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TITOLO   I. 

LA    PUBBLICA    ASSISTENZA 

Capo  I. 

La  pubblica  assistenza  nei  rapporti 
colla  pubblica  sanità. 

Sommario.  —  1.  La  pubblica  assistenza  nei  rapporti  colla  pubblica  sanità.  — 
2.  Istituti  sanitari  dì  beneficenza  —  3.  Istituti  sanitari  obbligatori  per 
legge  ai  finì  della  pubblica  assistenza. 

1 .  —  La  legge  ha  nelle  autorità  amministrative  i  suoi  coope- 
ratori, i  suoi  agenti  e  i  suoi  magistrati,  e  per  mezzo  di  essi  sorveglia 
l'individuo  nella  casa  dove  abita,  nel  desco  a  cui  si  alimenta,  nelle 
officine,  nei  campi  e  nelle  miniere  in  cui  lavora.  In  tutte  queste 
funzioni  però  l'autorità  non  esercita  che  un'azione  moderatrice: 
dà  consigli,  e  dà  anche  ordini  in  relazione  all'igiene  delle  abita- 
zioni, del  vitto  e  del  lavoro:  ma  non  provvede  essa  direttamente 
né  le  abitazioni,  né  il  vitto,  né  il  lavoro  agli  individui  che  tutela. 

Però  la  sua  missione  non  sarebbe  adempiuta,  se  l'autorità,  in 
certi  casi,  anziché  regolare  semplicemente  l'azione  dei  privati,  non 
sostituisse  la  sua  azione  a  quella  dell'individuo. 

L'autorità  infatti  non  ha  solo  il  dovere  di  prescrivere  ai  privati 
le  norme  da  osservarsi  nell'interesse  della  pubblica  salute,  ma  ha 
pur  quello  di  provvedere  essa  direttamente  e  permanentemente  a 
certi  servizi,  cui  non  possono  talvolta  provvedere  i  privati,  o  che 
preme  siano  sottratti  alla  ingerenza  dei  singoli. 

E  qui  specialmente  si  appalesano  le  strettissime  attinenze  delle 
leggi  sanitarie  colle  leggi  relative  alla  pubblica  assistenza  e  bene- 
ficenza: ed  é  qui  che  la  beneficenza  pubblica  e  la  pubblica  assi- 
stenza concorrono  mirabilmente  al  raggiungimento  degli  stessi  fini. 

2.  —  Diremo  in  un  primo  capitolo  delle  istituzioni  di  assi- 
stenza sanitaria  dovute  all'iniziativa  privata,  e  comprese  nella  classe 
degli  istituti  di  beneficenza. 

3.  —  In  un  secondo  capitolo  tratteremo  degli  istituti  sani- 
tari creati  dalla  legge  per  i  fini  di  quella  pubblica  assistenza  che 
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4  TITOLO    I   -    LA   PUBBLICA   ASSISTENZA 

ò  insita  nelle  funzioni  dello  Stato  considerato  come  una  suprema 
e  universale  tutela:  e  questo  secondo  capitolo  costituirà  come  il 
proemio  alla  trattazione  dei  singoli  istituti  di  pubblica  assistenza. 


Capo  IL 

Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  nei  rapporti 
colla  legge  della  pubblica  sanità.  Istituzioni  a 
favore  degli  infermi  poveri  in  generale.  Ospedali. 
Sanatorii.  Istituti  pei  cieci  e  sordo-muti  -  Ospizi 
di  maternità.  Brefotrofi.  Presepi.  Ospizi  marini. 
Colonie  estive.  Orfanotrofi.  Riformatorii.  Ricoveri 
di  mendicità. 

Sommario.  —  4.  Gli  istituti  di  beneficenza  e  rapporti  di  essi  colla  tutela  della 
pubblica  sanità.  —  5.  Il  patrimonio  della  beneficenza  in  Italia.  I  doveri 
dello  Stato  verso  gli  istituti  di  beneficenza.  —  C.  La  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  —  7.  Disposizioni  generali  rela- 
tive al  concentramento,  al  raggruppamento,  ai  Consorzi  e  alla  trasforma- 
zione degli  istituti  di  beneficenza.  —  8.  Istituti  di  beneficenza  aventi  per 
fine  l'assistenza  sanitaria.  Statistica  della  beneficenza.  —  9.  Ospedali 
comuni  per  malattie  croniche  ed  acute.  —  10.  Ospedali  infantili.  — 
11.  Ospedali  celtici.  —  12.  Ospizi  pei  cronici.  —  13.  Sanatorii  per  la  cura 
della  tubercolosi.  —  14.  Stabilimenti  di  cure  speciali.  —  15.  Manicomii.  — 
16  Istituti  pei  ciechi.  —  17.  Istituti  pei  sordomuti.  —  18.  Ospizi  di  mater- 
nità. Proposta  di  una  «  Cassa  di  maternità  ».  Le  «  stanze  di  allattamento  > 
negli  opifici.  —  19.  Brefotrofi.  —  20.  Presepi  o  asili  per  bambini  lattanti  e 
slattati.  Legislazione  degli  asili  infantili.  —  21.  Ospizi  marini  per  fanciulli 
scrofolosi.  —  22.  Colonie  estive  per  fanciulli  infermicci.  —  23.  Orfanotrofi. 
—  24.  Riformatorii.  —  25.  Ricoveri  di  mendicità.  —  26.  Case  di  industria. 
Cucine  economiche.  Alberghi  popolari.  —  27.  Altri  istituti  analoghi.  — 
28.  Gli  istituti  di  beneficenza  e  le  funzioni  dell'assistenza  pubblica. 

4.  —  Un  concorso  prezioso  alla  tutela  della  pubblica  salute 
è  dato  da  quegli  istituti  i  quali  si  propongono  per  fine  l'assistenza 
dei  poveri  che  per  ragione  di  salute  o  di  età  sono  incapaci  a  prov- 
vedere a  so  medesimi. 

Di  queste  istituzioni  alcuno  sono  creazione  della  legge  e  rap- 
presentano un  servizio  posto  a  carico  della  pubblica  amministra- 
zione :  altre  (e  la  maggior  parte)  sono  veri  propri  enti  morali  distinti 
dalla  pubblica  amministrazione,  e  sorti  per  iniziativa  della  privata 

generosità. 

Il  sentimento  della  filantropia  ò  fortunatamente  antico  quanto 
l'uomo.    E  in  Italia   specialmente  la  beneficenza  ha  im  cospicuo 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   li   -   ISTTTUZIOXI   PUBBUCHE   DI   BENEFICENZA  5 

patrimonio,  che  lo  Stato  ha  il  sacro  dovere  di  tutelare,  di  conser- 
vare e  di  accrescere  (1). 

La  Commissione  reale  di  inchiesta  valutò  nel  1880  il  patrimonio 
lordo  delle  Opere  pie  in  Italia  a  lire  1.894.659.292  (immobiliare 
lire  889.903.836,  mobiliare  lire  1.007.755.456):  quasi  due  miliardi! 
Dal  1880  al  1889  il  patrimonio  delle  Opere  pie  crebbe  di  lire 
312.487.459  (2). 

Nel  1880  le  spese  erogate  dalle  Opere  pie  nella  beneficenza 
ascesero  a  L.  88.447.857.  Inoltre  le  provincie  concorsero  nelle  spese 
di  beneficenza  per  L.  17.434.235  e  i  Comuni  per  L.  34.702.341  (3). 
5.  —  Pur  troppo  lo  Stato  nulla  fa  per  accrescere  questo 
patrimonio,  e  con  un  sistema  più  anticivile  ancora  che  fiscale  fa 
pesare  tutto  il  rigore  della  imposta  non  solo  sui  redditi  delle  Opere 
pie,  ma  persino  sui  locali  adibiti  alla  beneficenza,  anche  sugli  ospe- 
dali! Le  finanze  dello  Stato  falcidiano  i  legati  pii  con  un'ingiusta 
tassa  di  successione  che  annualmente  sottrae  alla  beneficenza  un 
patrimonio  che  dovrebbe  essere  primo  interesse  di  conservare  e 
di  accrescere  (4). 

È  da  augurarsi  che  altro  e  diverso  criterio  prevalga  nei  rapporti 
fra  lo  Stato  e  la  beneficenza.  Si  può  forse  concedere  che  anche  il 
patrimonio  redditizio  delle  Opere  pie,  data  la  presente  condizione 
finanziaria,  non  isfugga  alle  imposte  generali  che  colpiscono  i  redditi 
dei  privati  ;  ma  dovrebbero  essere  esenti  dall'imposta  i  locali  desti- 


(1)  U  patrimonio  della  pubblica  beneficenza  sotto  l'impero  dolla  logge  del 
1862  andò  notevolmente  accrescendosi.  Nel  ventennio  dal  1861  al  1880, 
eacloso  raumento  dovuto  alla  nuova  aggregazione  del  Lazio,  aumentò  di  circa 
450  milioni  :  e  dal  1880  al  1887  si  accrebbe  ancora  di  altri  100  milioni  e  più. 
—  Relazione  Costa  al  Senato  sulla  legge  per  le  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza (Legislaz.  XVI,  Sess.  4«,  Doc.  6-ul,  p.  3). 

(2)  Relazione  sul  bilancio  dell'interno  dell'on.  De  Martino,  riprodotta  nella 
Riv.  di  ben.  pubbL,  1900,  p.  812. 

(3)  Dicio  Albini,  Uinfanxia  abbandonata^  Roma,  Loescbor,  1897,  p.  135. 

(4)  Nel  6  dicembre  1901  discutendosi  il  progetto  di  legge  per  una  tran- 
sazione fra  il  Governo  e  gli  istituti  ospedalieri  di  Milano,  la  Camera  su  pro- 
poeta dell'on.  Credaro  approvava  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Considerando  il  gran  numero  di  controversie  giudiziarie  dibattute  fra  il 
Governo  e  le  Opere  pie,  talora  persino  provocate  dal  Governo  allo  scopo  di 
ritardare  di  fatto  il  soddisfacimento  dei  suoi  debiti  verso  le  medesime  ; 

Considerando  che  è  iniquo  sottrarre  al  patrimonio  dei  poveri  quella  parte 
rilevante  che  si  spende  per  dette  controversie  con  grave  disturbo  degli  stossi 
amministratori  ; 

Invita  il  Governo  ad  adottare  un  procedimento  più  equo  e  meno  litigioso 
nei  rapporti  con  le  amministrazioni  delle  Opero  pie  >  (Camera  dei  Deputati, 
tornata  G  dicembre  1901,  p.  6690. 
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nati  alla  beneficenza  come  quelli  che  in  realtà  non  danno  reddito 
di  sorta,  e  soprattutto  sarebbe  savio  accorgimento  e  opera  di  giu- 
stizia incoraggiare  Tincremento  del  patrimonio  esonerando  da  qua- 
lunque tassa  di  trasferimento  i  lasciti  e  le  donazioni  a  favore  degli 
istituti  pii,  e  abolendo  questa  forma  di  tassa  contro  i  poveri^  che 
offende  ad  un  tempo  il  sentimento  dei  benefattori  e  dei  beneficati. 
6.  —  È  fuori  del  nostro  compito  parlare  qui  di  proposito 
della  legge  17  luglio  1890  che  regola  in  Italia  gli  istituti  pubblici 
di  beneficenza  :  ne  diremo  appena  quel  tanto  che  è  necessario  per 
il  nostro  assunto  (1). 

La  nuova  legge  ha  inteso  modellare  Torganizzazione  della  pub- 
blica beneficenza  su  quella  dei  Comuni. 

Ogni  Comune  ha  la  sua  Congregazione  di  carità  (2),  onte  comu- 
nale per  eccellenza,  e  che  presiede  in  certo  modo  a  tutte  le  Opere 
pie.  Essa  ò  amministrata  da  un  corpo  elettivo  per  elezione  di  secondo 
grado,  cioè  per  nomina  del  Consiglio  comunale  (3)  :  e  nel  caso  di 
scioglimento  la  gestione  spetta  di  regola  alla  Giunta  comunale  (4). 
Quando  si  verifichi  lo  scioglimento  di  altra  istituzione  pubblica  di 
beneficenza,  la  gestione  temporanea  spetta  di  diritto  alla  Congre- 
gazione di  carità  sino  a  che  non  sia  costituita  Tamministrazione 
ordinaria  (5). 


(1)  Vedansi  sulla  materia  il  Commento  alla  legge  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenxa  del  Lucchini  ;  Maon7,  Opere  pie  di  pubblica  beneficenza,  comm.  alla  leggo 
17  luglio  1890  (Torino,  Unione  Ti p.-Editrice,  1890)  ;  Giglioli,  V assistenza  pub- 
blica (Torino,  Unione  Tip.-Edit.,  1890)  ;  Saredo,  Codice  della  beneficenza  ; 
Dott.  L.  Castiguoni,  Manuale  della  beneficenza  (Milano,  Hoepli  ed.,  1901)  ; 
Cagnetta,  D'Agostino  e  Caponetti,  Enciclopedia  giuridica  delle  Opere  pie 
(Roma,  Società  Edit.  Laziale);  Tranquillo  Mazzetta,  //  povero  di  fronte  al 
Comune  (Romano  di  Lombardia,  Tip.  Bottigni,  1901). 

(2)  Le  Congregazioni  di  carità  erano  istituzioni  già  antiche  in  molte  parti 
d'Italia.  In  Piemoi)te  il  Codice  delle  leggi  e  costituzioni  del  20  febbraio  1723 
impose  e  a  tutte  le  città,  terre  e  luoghi  di  questi  Stati  di  dovere  nel  termine 
«  di  un  anno  erigere  e  stabilire  uno  Spedale  generale  della  carità,  quando 
<  finora  non  fosse  eretto,  e  dove  non  vi  sarà  comodità  di  erigere  ospedale 
«  dovranno  comporre  una  Congregazione  di  carità,  la  quale  attenda  e  invi- 
€  gili  al  sovvenimento  dei  poveri  mendicanti  »  —  Vigna  e  Alibkrti,  Dizio- 
nario Amm,,  11,  714. 

Il  Codice  Albertino  all'art.  808  disponeva  che  le  disposizioni  fatte  gene- 
ricamente a  favore  dell'anima  propria  e  dei  poveri  saranno  devolute  alla  Con- 
gregazione, Giunta  0  Consiglio  locale  di  carità  (art.  832  Cod.  civ.  it.). 

La  legge  30  agosto  1862  sulle  Opere  pie  riconfermava  che  in  ogni  Cornujie 
vi  doveva  essere  una  Congregazione  di  carità. 
.    (3)  Art.  6  legge  cit. 

(4)  Art.  47  logge  cit. 

(5)  Art.  49  legge  cit. 
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Alla  Congregazione  di  carità  spetta  di  curare  gli  interessi  dei 
poveri  del  Comune,  di  assumerne  la  rappresentanza  legale,  di  pro- 
muovere i  provvedimenti  amministrativi  e  giudiziari  di  assistenza 
e  di  tutela  dei  ciechi  e  dei  sordomuti  poveri,  assumendone  prov- 
visoriamente la  cura  nei  casi  di  urgenza  (1). 

I  cittadini  compresi  in  questa  circoscrizione  della  beneficenza 
sono  gli  indigenti:  e  la  ragione  di  appartenenza  più  ad  una  che 
ad  altra  Congregazione. di  carità  o  ad  altre  Opere  pie  è  data  dal 
domicilio  di  soccorso  (2). 

7.  —  La  legge  provvede  poi  alla  semplificazione  dell'ammi- 
nistrazione  delle  Opere  pie  esistenti  nella  giurisdizione  di  ogni  sin- 
gola Congregazione  di  carità,  mediante  i  tre  nuovi  istituti  del  con- 
centramento, dell'aggruppamento  e  del  Consorzio  degli  istituti  minori 
di  beneficenza  (3). 

Ordinò  il  concentramento  delle  Opere  pie  minori  nella  Congre- 
gazione di  carità  :  e  distinse  fra  Opere  pie  soggette  per  legge  irre- 
missibilmente a  concentramento  (4),  e  Opere  pie  soggette  di  regola 
a  concentramento,  ma  che  per  ragioni  gravi  ne  potevano  essere 
dispensate  (5),  e  Opere  pie  il  cui  concentramento  poteva  essere  o 
non  essere  ordinato  a  seconda  dell'opportunità  (6). 

Vi  erano  poi  Opere  pie  di  natura  cosi  diversa  e  inconciliabile 
coi  fini  della  Congregazione  di  carità,  che  la  concentrazione  sarebbe 
stata  ugualmente  dannosa  all'istituto  assorbente  e  a  quello  assorbito  : 
e  si  provvide  pel  semplice  raggruppamento  di  dette  Opere  pie  (7). 

II  concentramento  e  il  raggruppamento  ha  luogo  relativamente 
a  quelle  Opere  pie  che  si  trovano  nell'ambito  dello  stesso  Comune. 
Ma  vi  sono,  e  più  ancora  potranno  sorgere  Opere  pie  in  Comuni 
diversi  aventi  identità  di  oggetto  e  alle  quali  potrebbe  tornare  di 
utilità  la  fusione  delle  amministrazioni  :  e  la  legge  provvede  mercè 
l'istituto  del  Consorzio  (8). 

Finalmente  la  legge  provvide  alla  trasformazione  delle  Opere 
pie  cui  fosse  venuto  a  mancare  il  fine  o  che  per  il  fine  loro  più 
non  corrispondano  ad  un  interesse  della  pubblica  beneficenza  (9). 


(1)  Art.  7  0  8  legge  cit. 

(2)  Art.  72  e  seg.  legge  cit. 

(3)  Art.  54,  55,  56,  59,  61,  62,  63,  81  legge  cit.    . 

(4)  Art.  54  e  55  legge  cit. 

(5)  Art.  56  legge  cit. 

(6)  Art.  57  e  61  legge  cit. 

(7)  Art.  59  legge  cit. 

(8)  Art.  61  legge  cit. 

(9)  Art.  70  legge  cit.  Vedi  art.  23  legge  30  agosto  1862. 
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Queste  sono  in  breve  le  fondamentali  disposizioni  della  legge 
del  17  luglio  1890. 

8.  —  L'Italia  è  specialmente  ricca  di  istituti  di  beneficenza 
aventi  per  fine  l'assistenza  dei  poveri,  che  per  ragione  di  infermità 
0  dell'età  sono  inabili  a  provvedere  direttamente  alle  loro  cure  e 
sostentamento. 

Ogni  forma  di  sventura  ha  sempre  avuto  il  primo  sollievo  e 
il  primo  soccorso  per  iniziativa  della  beneficenza,  che  in  tutti  i 
paesi  ha  sempre  preceduto  l'assistenza  di  Stato. 

La  Direzione  generale  di  statistica  ha  pubblicato  recentemente 
im  importante  volume  sulla  Statistica  dei  ricoverati  in  ospedali 
pubblici  e  privati  e  in  altri  istituti  di  assistenza  nelVanno  1898. 
Gli  istituti  sono  stati  divisi  nelle  seguenti  sedici  classi  : 

Ospedali  comuni  per  cura  di  malattie  acute  e  croniche  ; 

Ospedali  infantili; 

Ospedali  celtici; 

Ospizi  pei  cronici  ; 

Manicomii  ; 

Ospizi  di  maternità; 

Brefotrofi  ; 

Presepi  o  Asili  per  bambini  lattanti  e  slattati; 

Colonie  estive  per  fanciulli  infermicci; 

Ospizi  marini  per  fanciulli  scrofolosi  ; 

Istituti  per  i  sordo-muti  ; 

Istituti  per  ciechi  ; 

Orfanotrofi,  ritiri  ed  educandati: 

Riformatorii  ; 

Ricoveri  di  mendicità; 

Case  di  industria. 
In  detti  istituti,  ascendenti  a  3188,  si  trovavano  presenti  al  1°  gen- 
naio 1898  272.115  individui  (maschi  128.039,  femmine  144.576). 

La  classificazione  sopra  riferita  non  è  nemmeno  completa,  come 
vedremo. 

9.  —  Vengono  prima  per  importanza  gli  ospedali  per  la 
cura  delle  malattie  acute  e  croniche,  in  numero  di  1188  sparsi  in 
tutte  le  regioni  d'Italia. 

Le  istituzioni  di  previdenza  che  ora  si  vanno  diffondendo,  ten- 
dono a  sfollare  questi  asili  del  dolore  ;  e  nessuna  cura  invero  è 
migliore  di  quella  che  si  può  avere  nella  famiglia.  Ed  ò  da  augu- 
rarsi che  nell'avvenire  si  possa  almeno  in  parte  sostituire  alla 
carità  che  si  elargisce  negli  ospedali,  quella  che  soccorre  il  povero 
nella  sua  famiglia,  senza  distrarlo  dai  suoi  cari.  Le  spese  enormi 
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di  amministrazione  e  di  impianto  potranno  così  in  molti  casi  meglio 
essere  utilizzate  con  distribuzione  diretta  di  sussidi. 

Nei  piccoli  Comuni  basta  spesso  la  modesta  beneficenza  comu- 
nale del  medico  condotto  a  sostituire  Tassistenza  degli  ospedali.  Se 
oltre  alla  cura  medica,  si  potessero  dare  ai  poveri  le  medicine  e 
un  sussidio  giornaliero^  anche  inferiore  alla  spesa  che  giornalmente 
Tinfermo  costa  all'ospedale,  a  quanto  maggior  somma  di  dolore  e 
di  sventura  spesso  si  potrebbe  arrecare  soccorso  !  Bisogna  pur  pen- 
sare che  se  per  ogni  ammalato  che  entra  neirospedale  si  ha  un  uomo 
accolto  in  cura,  si  ha  spesso  anche  una  famiglia  che  resta  nell'ab- 
bandono :  e  il  modesto  sussidio  giornaliero  potrebbe  permettere 
all'ammalato  la  cura  nella  famiglia,  e  alla  famiglia  il  conforto  del- 
l'assistenza alle  persone  care.  I  modesti  sussidi  che  danno  le  società 
operaie  di  mutuo  soccorso  sono  spesso  non  meno  utili  delPassi- 
stenza  ospedaliera,  né  la  pietà  dì  una  suora  dell'ospedale  può  vin- 
cere mai  quella  di  una  moglie,  di  una  madre,  di  una  figlia  e  di 
una  sorella. 

Ma  se  la  beneficenza  tende  a  specializzarsi  in  molteplici  forme, 
se  i  tempi  nuovi  mirano  a  sostituirla  con  forme  non  meno  molte- 
plici, razionali  e  decorose,  quali  il  risparmio  e  il  mutuo  soccorso, 
la  previdenza  in  genere,  non  potranno  mai  queste  nuove  formo  di 
assistenza  sostituirsi  interamente  agli  ospedali,  che  saranno  sempre 
una  necessità  per  gli  infelici  che  non  hanno  famiglia,  o  per  quelli 
che  pure  avendo  famiglia  non  possono  avere  in  essa  quell'assistenza 
che  solo  l'ospedale  può  dare  (1). 


(1)  Il  dott.  Edoardo  PagaoiDi  espose  i  rispettivi  vantaggi  o  inconvenienti 
della  cura  a  domicilio  e  della  cara  negli  ospedali. 

<  La  cara  a  domicilio,  egli  osserva,  presenta  certamente  vantaggi  notevoli 
nell'ordine  morale  e  soddisfa  maggiormente  ai  sentimenti  affettuosi  delle  famiglie,, 
tutelando  meglio  anche  Tamor  proprio  dei  poveri  infermi,  e  i^ueste  conside- 
razioni hanno  avuto  sempre  un  grande  valore  anche  nelle  discussioni  degli 
igienisti  ;  e  cortamente,  se  le  condizioni  di  ambiente,  di  alloggi,  se  la  carità 
pubblica  pienamente  compresa  della  moralìzzaziono  delle  cure  di  tutti  gli  am- 
malati in  £n miglia  fosse  munificente  al  punto  da  porgere  i  mezzi  necessari,  la 
cura  a  domicilio  avrebbe  di  certo  la  preferenza  su  tutte.  Ma  pur  troppo  la 
cosa  non  è  così.  Malgrado  i  notevoli  miglioramenti  edilizi,  la  povera  gente  abita 
sempre  locali  angusti,  umidi,  oscuri,  appartamenti  dove  non  è  possibile  una 
pulizia  anche  la  più  semplice  —  impossibile  una  disinfeziono  —  impossibile 
separare  la  persona  malata  dai  sani.  Questo  quanto  airambiente.  Ma  altre  gravi 
e  serie  considerazioni  aggravano  la  posizione  di  questo  povero  malato  in  sena 
alla  famiglia  —  cioè  l' ignoranza  e  i  pregiudizi  dei  parenti  e  degli  inquilini 
che  turbano  In  cura  ;  la  soverchia  pietà  e  commiserazione  che  toglie  all'informa 
la  medicina  o  la  medicazione  ingrata  ;   e  ciò  quando  non  avviene  il  fatto  di 
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Negli  ospedali  per  la  cura  delle  malattie  acute  e  croniche  in 
generale  si  curarono  422.545  infermi  nell'anno  1898  :  i  morti 
furono  42.936. 

IO.  —  Nella  classe  degli  ospedali  infantili  sono  compresi 
anche  gli  istituti  ortopedici  che  accolgono  quasi  esclusivamente  fan- 
ciulli rachitici.  Nel  1889  si  ricoverarono  4130  individui  :  mori- 
rono 353. 

Gli  ospizi  per  la  cura  dei  rachitici,  dovuti  ad  una  generosa 
iniziativa  di  filantropi  e  di  sanitari,  sono  destinati  a  dare  frutti 
preziosi,  e  degni  di  tutto  l'incoraggiamento  (1). 


lasciare  abbandonato  in  tutti  i  suoi  bisogni  l'ammalato  stesso,  privato  delle 
più  urgenti  assistenze  perchè  i  parenti  son  chiamati  dai  loro  uffici,  dalle  loro 
incombenze  fuori  di  casa.  Quanto  poi  ai  mezzi  di  sostentamento,  di  alimen- 
tazione, l'ammalato  ne  soffre  grandemente,  o  per  mancanza  di  mezzi  come 
avviene  il  più  di  frequente,  o  perchè  la  famiglia,  ignara  dei  cibi  convenienti, 
non  li  sa  preparare  e  amministrare  a  dovere.  Ora,  se  noi  pensiamo  che  la 
medicina  moderna  ritiene  come  lo  sue  maggiori  e  migliori  risorse,  l'ambiente 
«ano  e  pulito  —  l'assistenza  intelligente  e  razionale  l'alimentazione  scru- 
polosamente data  secondo  le  indicazioni,  noi  vediamo  in  quale  triste  condizione 
trovisi  l'ammalato  anche  poco  grave  lasciato  a  domicilio.  Ma  si  ha  di  più: 
attualmente  molte  malattie,  e  forse  la  maggior  parte,  sono  riconosciute  di  natura 
infettiva,  aventi  quindi  una  possibilità  di  propagazione  per  contagio.  Come 
provvedere  alle  disinfezioni  e  provenire  quindi  nuove  malattie,  non  solo  ai 
famigliari,  ma  in  più  larga  sfera  col  tramite  delle  condutture  dei  cessi  e  col 
mezzo  della  lavandaia?  La  cura  gratuita  a  domicilio  non  offrirà  al  povero 
ammalato  che  la  visita  del  medico  ;  ma  davanti  la  onesta  ed  illuminata  coscienza 
di  tutti  risulterà  essere  questo  ben  meschino  mezzo  per  combattere  i  pericoli 
•delle  infezioni,  specialmente  nelle  città.  Per  tutte  queste  gravi  ragioni  la  cura 
a  domicilio  non  è  possibile  quando  trattasi  di  malattie  di  rilievo,  mentre 
potrebbe  ammettersi  noi  caso  di  affezioni  leggere  ».  —  Dott.  Edoardo  Paganini, 
Per  un  niwvo  ospedale,  p.  6,  Genova  1902. 

(1)  Al  dott.  Pini  si  deve  l'istituzione  dei  ricoveri  pei  rachitici^  per  avere 
•egli  nel  1875  creato  in  Milano  il  primo  istituto  di  questa  natura.  —  Dario 
Calderai,  /  nuovi  orixxonti  ddV assistenza  pubblica  (Rivista  di  ben.  pubbl,^ 
1897,  p.  475). 

Se  nella  gentile  Firenze  ebbe  culla  il  concetto  d'ospizi  per  gli  scrofolosi, 
a  Torino,  per  opera  della  marchesa  Giulia  Falletti  di  Barolo  (primo  tentativo) 
-e  del  conte  Ernesto  Riccardi  di  Netro  (attuazione  definitiva  completa),  prese 
origine  la  Scuola-convitto  per  i  rachitici;  istituto  di  beneficenza  di  valore 
incalcolabile,  e  ohe  ha  dato  risultati  confortevoli  in  Milano,  dove  ormai  pro- 
spera dietro  la  spinta  geniale  impartitagli  dall'egregio  dott.  Pini,  tolto  troppo 
presto  alla  pietà  e  alla  scienza. 

In  Genova  si  resero  specialmente  benemeriti  per  l'incremento  dato  a  questa 
pia  istituzione,  per  tacere  degli  altri,  i  compianti  professori  Azzio  Caselli  ed 
JEttore  Sacchi. 

In  Francia,  Gibert  (d'Havre),  ha  concepito  l'idea  felice  di  generalizzare  ad 
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11.  —  Ospedali  celtici.  Vi  sono  soltanto  due  ospedali  desti- 
nati esclusivamente  alla  cura  delle  malattie  celtiche:  112  ospedali 
comuni  tengono  aperta  una  sezione  per  questo  gruppo  di  infermi. 
Ne  furono  dimessi  durante  l'anno  1898,  9584,  di  cui  74  per 
morte. 

12.  —  Ospizi  pei  cronici.  Nel  1898  vi  erano  61  istituti  desti- 
nati al  ricovero  di  individui  affetti  da  malattie  croniche  :  inoltre 
175  ospedali  tenevano  aperta  una  sezione  per  tali  infermi.  Furono 
ammessi  durante  Fanno  1898  12.419  :  ne  uscirono  12.669,  dei 
quali  per  morte  4695,  e  ne  rimasero  al  l*'  gennaio  1899  7916. 

13.  —  Una  nuova  forma  di  istituti  sanitari  ò  ora  appena 
sul  sorgere  :  quella  dei  sanatorii  per  la  cura  della  tubercolosi  nei 
poveri  (1). 

Fu  la  Germania  che  diede  per  prima  Tesempio,  e  poi  la  Sviz- 
zera, di  sanatorii  speciali  a  cura  della  tubercolosi  :  e  neirultimo 
decennio  ne  sorsero  più  che  trenta  in  Germania  e  sei  in  Svizzera: 
e  l'esempio  fu  seguito  in  Austria,  in  Francia  e  Russia,  e  anche 
l'Italia  sta  per  avere  questa  forma  di  assistenza. 

L'assistenza  dei  poveri  colpiti  da  questo  terribile  malore  è  una 
questione  di  giustizia  sociale,  perchè  sono  i  poveri  che  più  vi  sono 
esposti.  L'angustia  e  l'insalubrità  delle  abitazioni,  l'insufficienza  dei 
salarii  in  molte  industrie,  i  rischi  particolari  inerenti  a  certi  mestieri 
ne'  quali  si  respira  molta  polvere  (del  tappezziere  e  del  pellicciere 
ad  esempio),  sono  altrettanti  fattori  del  contagio.  S'aggiunga  che 
questo  si  diffonde  con  una  facilità  tremenda  nelle  officine  dove  gli 
operai  sono  stipati  e  sputano  sovente.  «  V'è  in  certe  officine  il 
posto  del  tubercoloso  >,  diceva  un  operaio,  secondo  riferisce  il 
Bampard,  che  rappresentò  la  Francia  al  Congresso  di  Londra  del 
1901,  contro  la  tubercolosi  (2). 


ogni  ordine  di  malattie  e  di  deformità  dei  fanciulli  l'assistenza  medico-chirur- 
gica fondando  l'istituto  o  asilo  dei  bambini  ammalati.  —  Ved.  Zmco,  Man. 
di  polix.  med,y  §  151. 

(1)  Rodolfo  Laschi,  /  sanatorii  per  %  tubercolosi  poveri  {Rivista  di  ben. 
pubbL,  1900,  p.  144). 

(2)  Le  diverse  nazioni  si  sono  preoccupate  di  combattere  cosiffatto  flagello. 
I  loro  sforzi  rispettivi  sono  apparsi  al  Congresso  di  Londra. 

La  Germania  va  superba  dei  suoi  80  sanatorii  o  dei  7000  lotti  ch'essa  offre 
ai  tubercolotici  poveri.  Grazie  al  meccanismo  delle  assicurazioni  contro  l'inva- 
lidità, curare  i  tisici,  restituirli  al  lavoro,  impedire  che  restino  a  carico  delle 
casse  d'invalidità,  è  un'economia  nello  stesso  tempo  che  è  una  buona  azione. 
Certi  istituti  d'assicurazione  costruiscono  stabilimenti  in  montagna,  dove  inco- 
raggiano la  creazione  di  stabilimenti  terapeutici  mediante  il  prestito  di  capitali 
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È  una  questione  di  giustizia  sociale,  perchè  le  cure  che  la 
malattia  esige  sono  costosissime.  Che  cosa  ordina  il  medico  al  suo 
malato  attaccato  dalla  etisia  ?  L'aria  aperta,  l'alimentazione  abbon- 
dante, il  riposo,  che,  secondo  gli  esperimenti  presentati  al  Con- 
gresso di  Londra  dal  prof.  Lannelongue,  sarebbe  la  più  necessaria 
fra  le  condizioni  di  guarigione. 

La  sovralimentazione,  il  riposo  ;  altrettante  impossibilità  pel 
povero.  La  stessa  disinfezione  è  quasi  impossibile  pel  disgraziato. 
Farà  egli  bollire  i  pannilini  sporchi,  quando  la  sua  modesta  prov- 
vista di  carbone  è  appena  sufficiente  per  la  cottura  degli  alimenti? 
«  La  tubercolosi  non  è  solamente  la  malattia  piii  mortale,  è  stato 
detto  con  ragione,  ma  ò  sovratutto  la  malattia  del  proletariato  > . 

Ed  ecco  come  avviene  che  mena  tale  strage  in  tutti  i  paesi, 
sopratutto  nelle  grandi  città. 

In  Italia  si  è  costituita  una  Lega  contro  la  tubercolosi,  per  pro- 
pugnare la  diffusione  e  l'impianto  dei  sanatorii  ;  e  recentemente 
l'onorevole  Rampoldi  raccomandava  la  questione  alla  Camera  dei 
deputati  (1). 

14.  —  Vi  sono  speciali  istituti  o  stabilimenti  balneari  idro- 
terapici e  termici  a  cura  di  determinate  malattie,  con  sezioni  spe- 
ciali destinate  alla  cura  gratuita  dei  poveri. 

Delle  1636  sorgive,  di  cui  si  hanno  notizie  ufficiali  con  134  sta- 


a  modicissimo  interesse.  Il  suooesso  ottonato  con  queste  cure  è  tale  che  più 
del  70  per  cento  dei  malati  possono  riprendere  il  loro  lavoro. 

Non  è  ai  mezzi  carativi  che  Tlnghilterra  sì  è  rivolta  sopratatto.  £ssa  sì  è 
data  con  suprema  energia  a  distruggere  gli  alloggi  insalubri.  Dal  1836  senza 
posa  si  è  continuato  a  costrurre  abitazioni  salubri.  Più  di  dieci  acts  sono 
intervenuti  per  permettere  dì  abbattere  ì  quartieri  malsani,  con  delle  indennità 
pei  proprietari  espropriati  sovente  assai  ridotte. 

(1)  L'on.  Rampoldi,  a  nome  anche  degli  on.  Chìarugi,  De  Andreis,  Mazza 
e  Pinchia  dava  ragione  dei  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  Camera  invita  il  Ooverno  a  instituire  un  sanatorio  nel  quale  pos- 
sano avere  un  ricovero  tutti  coloro  che  ammalarono  di  tubercolosi  durante  il 
servizio  da  loro  compiuto  nel!' interesse  dello  Stato  ». 

Svolgeva  altresì  a  nome  dell*on.  Chiarugi  il  seguente  : 

<  La  Camera,  tenendo  presente  lo  scopo  altamente  umanitario  e  sociale, 
proseguito  dalla  Lega  contro  la  tubercolosi,  invita  il  Governo  a  incoraggiare  e 
favorire  Topera,  specialmente  in  quanto  è  diretta  ali*  istituzione  di  sanatorii 
per  i  tubercolosi  poveri  ». 

Conclude  Vii  proponendo  che  il  Governo,  come  per  iniziativa  di  Waldeck- 
Rousseau  in  Francia,  nominasse  una  Commissione  incaricata  di  studiare  tutto 
ciò  che  si  riferisce  alla  diffusione  della  tubercolosi,  e  che  razione  del  ministro 
deirinterno  si  accordasse  con  quella  degli  altri  suoi  colleghi  del  gabinetto 
(Camera  dei  deputati,  seduta  del  23  giugno  1901). 
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bilimenti,  304  sono  destinate  per  bagni,  291  per  bagni  e  bevande. 
Quanto  alla  distribuzione  degli  stabilimenti  è  da  osservare  che  il 
maggior  numero  si  ha  nella  Toscana,  nel  Piemonte,  nella  Lombardia, 
nella  Campania,  nel  Veneto  :  il  posto  più  basso  è  occupato  dalla 
Liguria,  dalle  Marche,  dalla  Sicilia  e  dagli  Abruzzi  (1). 

Le  terme  e  gli  acquedotti  romani  furono  detti  monumenti  mera- 
vigliosi di  igiene  :  e  dei  bagni  i  Romani  facevano  la  base  e  il  fon- 
damento della  pubblica  salute  (2).  Nelle  città  più  progredite  è  sorto 
anche  presso  di  noi  la  iniziativa  per  l'impianto  di  bagni  popolari. 
15.  —  Speciale  importanza  hanno  gli  istituti  destinati  alla 
cura  dei  maniaci  :  infelicissimi  fra  gli  inferrai  perchè,  anche  senza 
essere  poveri,  non  possono  di  regola  essere  curati  presso  le  loro 
famiglie. 

I  manicomii  ascendevano  nel  1898  a  128,  così  divisi  :  43  mani- 
comii  pubblici,  19  case  di  salute  private,  44  sezioni  per  maniaci 
annesse  ad  ospedali  comuni,  19  sezioni  annesse  a  ricoveri  di  men- 


(1)  Cehkseto,  La  legislazione  sanitaria  in  Italia,  voi.  I,  n.  837. 
Riferiamo  a  questo  proposito  le  due  seguenti  circolari  relative  airammos- 

sione  degli  indigenti  allo  stabilimento  di  Acqui  : 

«  Per  avere  Tesperionza  dimostrato  che  il  primo  periodo  dell'ammissione 
dei  malati  nello  stabilimento  per  gli  indigenti  in  Acqui  a  cominciare  dal  primo 
maggio  era  poco  giovevole  ai  malati  stessi  in  causa  della  stagione  incostante  ; 
e  che  invece  la  cura  nei  mesi  successivi  riesce  ugualmente  efScace  anche  nel 
limito  di  soli  quindici  giorni,  il  Ministero,  col  voto  favorevole  del  Consiglio 
superiore  di  sanità,  ha  determinato  che  a  cominciare  da  quest'anno  l'apertura 
dello  stabilimento  si  faccia  il  14  maggio  :  che  il  primo  periodo  sia  di  venti  o 
l'ultimo  di  sedici  :  e  che  tra  il  primo  e  l'ultimo  vi  siano  sei  serie  di  quindici 
giorni  ciascuna. 

«  In  tal  modo  senza  verun  pregiudizio  degli  accorrenti  si  è  potuto  aumen- 
tare di  una  serie  i  periodi  di  ammissione  che  da  7  sono  portati  ad  S,  esten- 
dendo in  tal  modo  ad  un  maggior  numero  di  ammalati  il  benefìcio  di  quella 
cura  che  produce  effetti  tanto  mirabili  ed  è  perciò  ricercatissima. 

«  Si  avvertono  quindi  i  prefetti,  per  loro  norma,  che  quindi  innanzi  l'am- 
missione degli  indigenti  nel  ripetuto  stabilimento  sarà  ordinata  come  segue: 

«  !*•  Periodo  dal  14  maggio  al  2  giugno  —  2®  Id.  dal  5  giugno  al  19  giugno 

—  30  Id.  dal  22  giugno  al  6  luglio  —  4^  Id.  dal  9  luglio  al  23  luglio  — 
5*»  Id.  dal  26  luglio  al  9  agosto  —  6°  Id.  dal  12  agosto  al  26  agosto  —  7°  Id. 
dal  29  agosto  al  12  settembre  —  S^  Id.  dal  15  settembre  al  30  settembre. 

<  Poiché  il  numero  degli  aspiranti  a  quella  preziosa  beneficenza  supera  di 
gran  lunga  quello  dei  posti  che  si  possono  accordare,  sarebbe  desiderabile  che  la 
concessione  venisse  fatta  di  preferenza  a  quelli  che  ne  hanno  maggior  bisogno  » 

—  Gire.  Ministero  int.  (Direzione  generale  dell'amministrazione  civile)  in  data 
14  aprile  1888,  div.  3%  n.  26001-1-3. 

(2)  PccciNOTTi,  Storia  della  medicina,  tomo  I,  lib.  IV,  cap.  IV,  V,  VI  ; 
e  tomo  U,  lib.  VI,  cap.  XVI. 
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dicità,  e  3  manicomìi  giudiziari.  Al  1^  gennaio  1899  erano  presenti 
34.802  ricoverati. 

16.  —  La  carità  ha  pensato  a  soccorrere  i  poveri  ciechi  :  e 
vanno  sorgendo  nelle  principali  e  più  colte  città  italiane  istituti 
destinati  al  ricovero  e  alla  loro  istnizione,  divenuta  pili  facile  dopo 
le  geniali  invenzioni  di  Braille,  di  Hall  e  di  Cereseto,  che  hanno 
permesso  a  questi  sventurati  di  leggere  e  scrivere  quasi  colla  stessa 
correntezza  e  facilità  con  cui  scrivono  e  leggono  i  veggenti  (1). 

Nella  tornata  29  maggio  1884,  discutendosi  il  bilancio  della  pub- 
blica istruzione,  l'onorevole  Luciani  per  la  prima  volta  portava  al 
Parlamento  la  questione. 

La  legge  non  si  rammenta  del  cieco  che  per  inabilitarlo  :  e 
sta  bene.  E  una  protezione  negativa  e  indispensabile.  Ma  non 
basta.  Da  una  statistica  che  risale  al  1869  risulta  che  vi  sono  in 
Italia  26.000  ciechi  :  e  in  questa  massa  di  persone  infelici  abbon- 
dano quelli  che  appartengono  alle  classi  più  povere.  Proponeva  un 
ordine  del  giorno  con  cui  domandava  che  <  ai  sordo-muti  e  ai  ciechi 
fosse  assicurato  il  beneficio  dell'istruzione  gratuita  obbligatoria  >  (2). 

Rispondeva  il  ministro  Ceppino  :  osservava  che  la  questione  si 
connetteva  molto  più  al  problema  della  pubblica  assistenza  che  a 
quello  della  pubblica  istruzione. 

E  la  questione  invero  si  connetteva  essenzialmente  a  quella  della 
pubblica  assistenza.  Non  basta  che  il  Governo  proclami  Tobbliga- 
torietà  dell'istruzione  dei  ciechi  :  questa  non  potrà  certamente  essere 
data  mai  nelle  scuole  elementari  ;  e  bisognerà  pur  sempre,  anche 
per  provvedere  a  questo,  che  si  determini  la  competenza  della  relativa 
spesa  per  l'organizzazione  di  questo  speciale  ramo  di  assistenza  (3). 


(1)  U Amico  dei  ciechi  (anno  1895,  n.  27),  che  si  pubblica  a  Firenze  dalla 
Società  Margherita,  dava  conto  di  una  macchinetta  a  sei  tasti  per  scrivere  in 
rilievo,  che  porta  il  nome  del  suo  inventore  Hall  o  che  in  America  è  ormar 
largamente  diffusa. 

«  Ma  neppure  V  Italia  (secondo  si  legge  nella  Rivista  di  ben,  piibbL)  ha 
voluto  rimanere  addietro  nel  tentativo  di  sostituire  alla  solita  macchinetta 
Braille  un  sistema  più  razionale  e  più  rapido  :  e  noi  abbiamo  già  più  volto 
fatto  cenno  della  invenzione  del  dott.  Vittorio  Cereseto  di  Genova,  la  quale 
auguriamo  sia  destinata  a  compiere  da  noi  i  miracoli  che  nell'altro  emisfero- 
compie  la  macchina  Hall.  È  certo  che  intanto  è  por  V  inventore  non  lieve 
incoraggiamento  il  giudizio  che  —  dopo  un  esperimento  fatto  nell'istituto  dei 
ciechi  di  Milano  —  ha  pronunciato  sull'opera  sua  il  direttore  comm.  L.  Vitali, 
la  cui  competenza  in  argomento  è  da  tutti  riconosciuta  »,  —  La  macchinetta^ 
a  tastiera  per  il  carattere  Braille  giudicata  dal  comm.  Luigi  Vitali  (Rinista 
di  ben.  pubbl.,  1895,  p.  679). 

(2)  Discorso  dell'on.  Luciani.  Camera  dei  deputati,  29  maggio  1884. 

(3)  L.  Vitali,  Uistmxione  dei  ciechi  dinanzi  al  Parlamento,  Milano  1885. 
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Il  prof.  Candelo  calcola  che  in  Europa  vi  possano  essere  circa 
300.000  ciechi  che  costano  100  milioni  all'anno.  Anche  a  questa 
dolorosissima  fi-a  le  sventure  ha  provveduto  la  beneficenza  :  ma 
ancora  in  modo  troppo  insufficiente,  per  quanto  Tltalia  pel  numero 
e  per  la  importanza  dei  suoi  istituti  abbia  un  posto  eminente  (1). 

Gli  istituti  pei  ciechi  erano  nel  1898  in  numero  di  20  :  acco- 
glievano al  l*'  gennaio  1896  1035  individui  e  al  1^  gennaio  1899 
1070.  —  Al  1^  gennaio  1887  erano  17  e  accoglievano  636  persone. 
17.  —  Non  diversa  né  migliore  della  condizione  dei  ciechi 
è  quella  dei  sordo-muti  (2). 

Gerolamo  Cardano  nel  secolo  xvi  dimostrava  l'esistenza  di  un 
nesso  strettissimo  fra  il  pensiero  e  la  parola,  fra  la  parola  e  il  pen- 
siero :  correggere  colla  educazione  gli  ostacoli  che  impediscono  aif 
sordo-muti  di  valersi  del  sussidio  della  parola  e  della  scrittura,  ò- 
indubbiamente  opera  santa  di  cai'ità  e  di  civiltà.  E  l'Italia  anche^ 
in  questa  pietosa  opera  di  assistenza  ha  gloriose  benemerenze. 

Assarotti,  Pendola  e  Boselli,  tre  insigni  genovesi  (3),  furono  tra  i 
primi  in  Italia  che  si  occuparono  di  prestare  aiuto  a  questi  infelici  ;  e^ 
una  efficace  agitazione  a  loro  favore  si  manifestò  nel  Congr-esso  inter-^ 
nazionale  di  Parigi  nel  1878  e  poi  a  Milano,  a  Siena,  a  Genova  (4). 

L'onorevole  Correnti  presentava  nel  1872  un  progetto  di  legge 
a  favore  dei  sordo-muti  con  cui  fissava  l'obbligo  nello  Stato,  nei 
Comuni  e  nelle  provincie  di  provvedere  alla  relativa  assistenza  (5) 

(1)  L'Italia  nel  1897  aveva  15  istituti  pei  ciechi;  15  la  Germania;  10 
TAustria  ;  3  la  Danimarca.  —  Dario  Caldkrai,  /  nttovi  orixxonti  dell'assi^ 
sterna  pubblica  {Riv,  di  ben,  pubbL,  1897,  p.  478). 

(2)  Dal  censimento  del  1901  risalta  che  ci  sono  in  Italia  38.204  ciechi  e^ 
31.211  sordo-muti  :  196  sono  ad  un  tempo  ciechi  e  sordo-muti.  Alla  nostra 
è  .*«uperiore  la  percentuale  dei  ciechi  nel  Portogallo  o  nella  Spagna  e  la  per- 
centuale dei  sordo-muti  in  Austria-Ungheria  e  in  Inghillerra. 

(3)  Phospebo  Prraoallo,  //  P.  Assarotti  e  il  suo  Istituto  (nella  Comme- 
morazione centenaria  della  fondazione  della  Scuola  dei  Sordo-muti  in  Genova, 
Tip.  Sordo-muti,  1901);  Dott.  Silvio  Monaci,  Storia  del  R,  Istituto  Naxio- 
naie  dei  Sordo-muli  in  Genova  (Tip.  Sordo-muti,  1901). 

(4)  Pochi  anni  or  sono  gli  istituti  per  i  sordo-muti  erano  già  in  numero 
considerevole  :  ne  aveva  40  l'Italia  con  2000  allievi  ;  68  la  Francia  ;  15  l'Au- 
stria ;  42  la  Germania;  10  la  Svizzera;  17  Tlnghilterra;  3  la  Danimarca.  — 
Dario  Calderai,  op,  cit,  {Riv.  di  ben.  pubbl.^  1897,  p.  477). 

Il  Calderai  dice  che  l' Italia  cominciò  a  dare  frutti  nel  1880,  essendo  la. 
seconda  nazione  per  ordine  cronologico,  perchè  l'Inghilterra  aveva  istituito  i 
primi  ricoveri  nel  1871.  Ma  dimentica  che  molto  prima  P.  Assarotti  aveva 
fondato  l'istituto  dei  sordo-muti  di  Genova  :  o  questa  gloria  italiana  non  vuole 
essere  dimenticata.  —  Vedi  Drago. 

(5)  L.  Vitale,  L'istruzione  dei  ciechi  dinanzi  al  Parlamento  (Rivista  di 
ben,  pubbl.y  1885,   p.  411). 


Digitized  by  VjOOQIC 


16  TITOLO    I   -   LA   PUBBUCA   ASSISTENZA 

I  buoni  propositi  questa  volta  erano  stati  concretati  in  adeguate 
proposte,  ma  la  pietosa  iniziativa  non  ebbe  altro  seguito  :  e  Tazione 
dello  Stato  si  è  limitata  finora,  come  pei  ciechi,  alla  concessione 
di  modesti  sussidii  a  favore  delle  pie  istituzioni  sorte  per  iniziativa 
della  privata  beneficenza. 

Pur  troppo  alle  grandi  sventure  non  si  porge  soccorso  che  in 
ragione  della  loro  estensione  e  non  in  ragione  della  intensità  con 
cui  le  vittime,  fortunatamente  poche,  ne  sono  colpite  ! 

Per  fortuna,  se  non  la  legislazione,  è  grandemente  progredita  fra 
noi  la  scuola  dei  sordo-muti,  e  oggi,  mercè  le  cure  di  filantropi  insigni, 
si  è  verificato  il  miracolo  di  restituire  ad  essi  il  dono  della  parola. 

Kecentemente  l'onorevole  Falconi  parlava  con  accento  d'affetto 
e  di  dolore  a  difesa  dei  sordo-muti  confidando  che  i  già  divenuti 
sordo-parlanti  facessero  giungere  al  Parlamento  quella  voce  che 
penetra  tanto  più  profonda  nel  cuore  perchè  negata  dalla  natura 
fu  restituita  loro  dalla  scienza  e  dalla  carità  (1). 

Gli  istituti  dei  sordo-muti  in  Italia  erano  nel  1898  in  numero 
di  49  :  al  1^  gennaio  1898  ricoveravano  2637  individui  e  al  1**  gen- 
naio 1899  2714.  Ne  furono  ammessi  nelFanno  1898  392;  ne  usci- 
rono 315,  di  cui  per  morte  23  (2). 

Manca  però  finora  tanto  per  i  ciechi  come  per  i  sordo-muti 
ogni  assistenza  legale  da  parte  dello  Stato  :  ed  è  questa  un'ingiusta 
trascuranza  a  danno  di  questi  sventurati.  Nò  gli  uni,  nò  gli  altri 
hanno  finora  diritto  all'assistenza  ;  e  la  legge  non  li  tutela  altrimenti 
che  dichiarandoli  incapaci  a  determinati  atti  della  vita  civile  !  (3). 

La  legge  17  luglio  1890  si  limitò  ad  attribuire  alle  Congrega- 
zioni di  rarità  di  promuovere  i  provvedimenti  amministrativi  e  giu- 
diziarii  di  assistenza  e  di  tutela  dei  ciechi  e  dei  sordo-muti  poveri, 
assumendone  provvisoriamente  la  cura  nei  casi  di  urgenza. 

18.  —  Gli  ospizi  di  maternità  sono  destinati  a  raccogliere  le 
donne  incinte  per  metterle  a  riparo  dalla  miseria  e  spesso  dal  diso- 
nore. Essi  hanno  avuto  una  triste  rinomanza  giustificata  pur  troppo 
dalle  statistiche  (4j. 


(1)  Discorso  dell'on.  Falconi.  Tornata  7  giugno  1901,  Camera  dei  deputati. 

(2)  Nel  1880  i  ricoverati  ascendevano  a  1462  (Oli  istituti  e  le  setwle  per 
sordo-muti,  Roma,  tip.  Elzeviriana,  1881).  Nel  1887  gli  istituti  ascendevano 
a  44  e  al  princìpio  dell'anno  ne  ricoveravano  1580  (Inchiesta  statistica  sugli 
istituti  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  «  Annali  di  Statistica  »,  Serie  4»,  n.  14, 
Roma  1887). 

(3)  Art.  340,  786  Cod.  civ. 

(4)  Zhno,  Polixia  viedica,  p.  167.  —  Ved.  Cazzani,  in  Enc,  medica  it., 
Serie  II,  voi.  2,  p.  311;  Arnould,  Hygiènc,  p.  1234;  Tardieu,  Dici,  d'hyg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   n    -   ISTITUZIONI   PUBBLICHE   DI   BENEFICENZA  17 

Ma  anche  questa  ò  una  forma  parziale  di  beneficenza  che  merita 
tutto  rinteressamento  e  la  cura  di  un  popolo  civile. 

La  legge  si  limita  a  rendere  obbligatoria  la  assistenza  delle 
€  donne  prive  di  abitazione  e  neirimminenza  del  parto  »  negli  ospe- 
dali comuni  (1). 

Nell'occasione  in  cui  si  discusse  nel  mai*zo  1902  un  progetto 
di  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  il  Governo  promise 
di  studiare  l'ordinamento  di  una  «  Cassa  di  maternità  »^.  Nel  pre- 
detto progetto  di  legge  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati 
furono  sancite  disposizioni  speciali  a  tutela  della  salute  delle  donne 
operaie  :  e  fu  fra  Taltro  istituito  l'obbligo  delle  «  camere  di  allat- 
tamento >  negli  opifici  dove  lavorano  più  di  cinquanta  operaie  (2). 

E  basti  ora.  questo  semplice  accenno. 

Gli  ospizi  di  maternità  autonomi  erano  nel  1889  in  numero  di 
13  :  altri  18  erano  annessi  ad  ospizi  per  esposti  :  e  104  ospedali 
comuni  tengono  aperto  un  comparto  per  assistenza  di  donne  gestanti. 


pubi.,  tomo  II,  p.  622  ;  L.  A.  Dk  Saixt-Gbrmaix,  in  Nouveau  Dici,  de  méd, 
et  de  chir,  prat.^  tomo  XVII,  p.  754. 

Oggetto  di  sorveglianza  per  parte  deiramministrazione  sanitaria  debbono 
essere  le  Maternità,  avato  riguardo  anche  al  loro  numero  nel  Regno  (55),  ai 
parti  che  vi  si  verificano  giù  per  su  ogni  anno  (6000  circa),  alle  operazioni 
che  vi  s'eseguono  (900  a  1000),  e  alle  morti  che  si  avverano  in  seguito  agli 
atti  operatori  e  alle  malattie  puerperali  (in  complesso  circa  150)  :  in  queste 
cifi-e  non  sono  compreso  che  le  Maternità  autonome,  o  le  sezioni  ospitaliere 
di  partorienti,  le  quali  hanno  in  complesso  una  rendita  netta  patrimoniale 
di  L.  173.436. 

Confrontando  il  numero  totale  delle  nascite  nel  Regno  durante  Tanno  1885, 
in  proporzione  a  quelle  che  ebbero  luogo  nello  Maternità  o  nelle  Sezioni  per 
cui  è  stato  possibile  il  calcolo  del  movimento  d' infermeria,  si  ottiene  il  53 
per  10.000  (ved.  Inchiesta  sulle  coiidix,  santi,  e  igien,  dei  Comuni  del  Regno, 
Relazione  1886,  -  opera  importantissima  additata  come  esempio  da  imitarsi 
dal  Martix,  in  Recueil  des  travaux  du  Cernite  consult.  d^hyg,  pubi,  de  Fi-ance, 
tomo  XVII,  p.  243). 

A  due  cagioni  principali  s'attribuisco  in  Inghilterra  la  grande  diminuzione 
avvenuta  della  mortalità  negli  ospizi  per  partorienti  :  all'isolamento  e  al  grande 
spazio.  E  come  no  !  in  virtù  del  primo,  s'attenuano  d'assai,  quando  non  si 
arrivi  ad  evitarle  del  tutto,  le  probabilità  del  contagio  e  dell'  infezione  ;  col 
grande  spazio,  procedono  più  liberi  i  servizi,  e  si  può  attuare  il  sistema  cel- 
lulare, 0  dei  dormitorii  forniti  di  piccol  numero  di  letti.  A  Parigi,  i  grandi 
miglioramenti  datano  dall'istallazione  delle  Maternità  a  piccoli  padiglioni,  d'uno 
o  due  piani,  con  camere  ad  un  letto,  e  non  aventi  comunicazioni  tra  di  loro. 
Ved.  TtevENOT,  Rapp,  sur  les  nouvelles  matemités,  in  Annales  d'hyg.  pubi, 
et  de  méd.  lég.,  tomo  Vili,  p.  224,  1882;  Znxo,  op.  cit.,  p.  168. 

(1)  Art.  79  legge  17  luglio  1889,  n.  6972. 

(2)  Art.  10  del  progetto  di  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati.  Tornata  23  marzo  1902. 

4  -    Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  sanit.  —  II. 
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Erano  presenti  al  1®  gennaio  1898  870  donne:  ne  furono  ammesse 
nell'anno  1898  16.567.  Ne  uscirono  16.601  di  cui  260  per  morte,  e 
ne  rimanevano  presenti  al  1^  gennaio  1899  836. 

1 9.  —  Nei  brefotrofi  si  raccolgono  i  bambini  esposti,  nati  da 
illegittime  unioni. 

La  legislazione  e  la  filosofia  antica  approvavano  non  solo  l'espo- 
sizione ma  anche  la  soppressione  degli  infanti.  Le  leggi  di  Numa 
ammettevano  in  Roma  Tinfanticidio,  come  quelle  di  Licurgo  e  di 
Solone  lo  ammettevano  in  Grecia. 

Anche  nelle  unioni  legittime  il  padre  aveva  sul  neonato  diritto 
di  vita  e  di  morte.  D  bambino  era  steso  ai  piedi  del  padre  :  s'egU 
lo  alzava  da  terra  e  lo  riconosceva,  era  allevato  :  se  era  lasciato  a 
terra  rimaneva  abbandonato. 

Nei  primi  secoli  dell'era  volgare,  da  Augusto  a  Costantino,  la 
legislazione  ebbe  a  risentire  la  benefica  influenza  dei  nuovi  tempi. 
Costantino  emanò  leggi  a  favore  degli  esposti  e  pare  che  verso  il 
400  agli  esposti  si  sia  dato  il  nome  di  collecti  invece  di  prqjecii  :  e 
l'infanzia  abbandonata  ebbe  sussidio  di  protezione  e  di  soccorso. 

Secondo  dice  Michelet,  la  nazione  dove  la  carità  trovò  il  suo 
inizio  è  stata  l'Italia.  Fino  dal  secolo  vra  sorse  in  Italia  il  primo 
brefotrofio  (1)  mentre  Parigi  non  ebbe  il  primo  ospizio  degli  esposti 
che  circa  nove  secoli  dopo,  per  la  veramente  cristiana  propaganda 
di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  che  nel  secolo  x\ir  tanto  fece  a  prò  di 
questi  infelici. 

Ma  l'iniziativa  della  privata  beneficenza  è  ancora  troppo  insuffi- 
ciente al  bisogno  :  e  la*  legge,  come  dimostreremo,  troppo  poco  ha 
fatto  in  loro  favore,  limitandosi  e  non  sempre  a  provvedere  alla 
loro  materiale  esistenza. 
•    E  fosse  almeno  assicurata  a  questi  infelici  l'assistenza  materiale  ! 

Invece,  pur  troppo,  la  beneficenza  privata  è  troppo  insufficiente 
nel  suo  soccorso  a  questi  poveri  infelici,  e  scarsa  e  insufficiente  anche 
di  più,  come  vedremo,  è  l'assistenza  legale  (2). 

Secondo  le  ultime  statistiche  i  brefotrofi  ascendono  a  136.  Al 
1**  gennaio  1898  si  avevano  100.418  fanciulli  per  la  massima  parte 
collocati  a  baliatico.  Nell'anno  1898  ne  furono  ammessi  21.307  ; 
cessarono  di  essere  assistiti  21.540,  dei  quali  10.122  per  morte  e 


(1)  li  primo  brefotrofio  di  cui  si  abbia  notizie  fa  fondato  nel  787  a  Milano 
per  opera  dell*  arciprete  Dateo  :  di  esso  è  cenno  negli  Annali  del  Muratori. 
I  bambini  vi  venivano  allattati  da  apposite  nutrici  e  vi  restavano  almeno  fino 
all'età  di  sette  anni. 

(2)  Ved.  avanti  Tit.  V  /  Brefotrofi. 
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11.377  per  avere  oltrepassato  il  limite  di  età,  o  per  essere  stati 
ritirati;  e  ne  rimanevano  al  1®  gennaio  1899  100.221.  Queste  cifre 
non  rappresentano  il  totale  dei  bambini  esposti  allevati  a  spese  dei 
Comuni  e  delle  provincie  o  col  reddito  dei  brefotrofi  autonomi,  ma 
solo  il  numero  di  quelli  cui  si  provvede  coiropera  intermediaria  dei 
brefotrofi. 

Sifiatti  istituti  mancano  in  19  provincie  e  in  esse  provvedono  i 
Comuni  facendo  collocare  i  bambini  a  baliatico  mercenario.  Circa  la 
metà  degli  esposti  ammessi  all'assistenza  pubblica  (47  su  100)  muoiono 
prima  di  avere  raggiunto  il  limite  di  età  fissato  per  l'assistenza  ! 

20.  —  Più  lieta  fortunatamente  ò  la  sorte  dell'infanzia  dopo 
superate  le  prime  difficili  prove  dell'esistenza:  e  pare  quasi  che 
appena  cessa  l'affidamento  di  assistenza  legale  che  l'amministrazione 
pubblica  dà  ma  non  mantiene,  risorga  e  si  rinvigorisca  l'iniziativa 
spontanea  della  beneficenza,  coi  presepi  o  asili  per  bambini  lattanti, 
cogli  asili  infantili,  colle  colonie  estive,  cogli  ospizi  marini:  ò  tutta 
una  rifioritura  di  opere  pietose  a  sollievo  'delle  infermità  dei  primi 
luini,  quasi  a  compenso  delle  dure  prove  passate  nei  primi  momenti 
della  vita  (1). 

Diamo  in  nota  un  simto  della  legislazione  in  Italia  relativa  agli 
asili  infantili  (2), 


(1)  Lo  spettacolo  cui  assistiamo  attualmente  in  ordine  all' igiene  infantile 
in  Italia,  suscita  nella  mente  del  sagace  osservatore  concetti  diversi  e  contrari, 
poiché  da  un  lato  si  fanno  strada  la  paura  e  lo  sgomento,  ripensando  alla  rile^ 
vanto  mortalità  dei  bambini  (vedi  a  questo  proposito  Zampa,  in  Raccoglitore 
medieo^  serie  IV,  voi.  Vili,  n.  12-18  ;  Sormani,  Geografia  medica  e  Memoria 
Attila  mortalità  dei  bambini.  1881,  ed  altri)  ;  dall'altro  canto  invece  sorge  la 
speranza  lieta  e  non  malo  fondata  di  vedere  scemati  i  pericoli  e  lo  minaccio 
per  la  vita  preziosa  dei  bambini,  col  sorgere  delle  istituzioni  civili  (Presepi, 
di  cui  co  n'erano  21  aperti  sull'inizio  del  1885  ;  Asili  d'infanzia,  di  cui  già 
80  ne  contano  2000  e  più  tra  pubblici  e  privati  con  una  popolazione  di  250.000 
alunni  o  giù  di  li),  col  diffondersi  delle  nozioni  intorno  alle  cause  che  troncano 
la  vita  ai  nostri  figli,  e  impediscono  al  50  %  o  quasi  di  essi  di  arrivare  alla 
pubertà,  col  migliorare  le  condizioni  d'esistenza  delle  classi  non  abbienti,  col- 
l'imporre  seriamente  l'attuazione  dello  leggi  sul  lavoro  dei  fanciulli,  col  dile- 
guare i  pregiudizi  contio  la  vaccinazione  e  simili  (Zdno,  op.  cit.,  ivi). 

(2)  È  fuori  del  nostro  compito  parlare  degli  asili  infantili,  che  apparten- 
gono piuttosto  agli  istituti  d'istruzione  e  di  educazione.  Gioverà  però  ria.ssu- 
mere  le  disposizioni  legislative  che  li  riguardano. 

11  regio  decreto  21  agosto  1853,  n.  1599,  che  approva  il  rogolamento  delle 
scuole  elementari  e  speciali,  si  occupa  al  titolo  XV  degli  Asili  di  infanzia 
(art.  71  0  77):  e  li  definisce  <  destinati  a  porgere  la  prima  educazione  ed 
istruzione  ai  bambini  ». 

L'art.  218  del  regio  decreto  9  ottobre  1895,  n.  023,  dispone  che  «  i  muni- 
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I  presepi  o  asili  per  bambini  lattanti  accolgono  bambini  dal- 
l'età di  un  mese  fino  a  tre  anni,  appartenenti  a  famiglie  operaie, 
nelle  quali  la  madre  è  neirimpossibilità  di  prestare  assistenza  al  bam- 
bino. Sono  sorti  dall'iniziativa  prirata.  Nel  1898  ascendevano  a  14 
e  vi  trovavano  assistenza  3799  bambini  (1). 

21.  —  L'Italia  nostra,  a  nessun'altra  nazione  seconda  in  fatto 
di  caritatevoli  istituti  in  genere,  tutte  le  avanza,  a  giudizio  del 
prof.  Ziino  (2),  per  quelli  dove  si  raccolgono  e  curano  i  fanciulli 
che  hanno  bisogno  d'assistenza  medico-chirurgica  :  valgano,  ad  es., 
gli  Ospizi  marini^  le  Scuole  per  i  bambini  rachitici^  le  Colonie 
per  cura  climatica^  ecc. 

Giuseppe  Barellai  poneva  per  il  primo,  fin  dal  1862,  le  basi 
degli  ospizi  marini  (3)  :  pregevole  istituzione  destinata  a  recare 
grandi  beneficii  alla  prima  infanzia. 


cipi,  gli  enti  morali  e  i  privati  possono  aprire  istituti  di  edacazione  infantile 
in  locali  riconosciuti  salubri  e  convenienti  ^. 

11  regio  decreto  23  agosto  1S94,  n.  394,  che  riordina  le  scuole  italiane 
all'estero^  annovera  fra  le  scuole  sussidiate  all'estero  «  le  scuole  infantili, 
giardini  di  infanzia  >  (art.  3  e  7). 

La  legge  7  luglio  1866,  n.  3096,  art.  20,  il  decreto  17  febbraio  1861,  n.  251, 
art.  25,  e  la  legge  19  giugno  1873,  n.  1402,  art.  2,  provvedono  alla  cessione 
dei  locali  dei  conventi  soppressi  a  favore  degli  asili  infantili - 

JiU  legge  13  settembre  1874,  n.  2078,  esonora  dalla  tassa  di  manomorta  gli 
asili  infantili  (art.  1).    ' 

La  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  dichiara  non  soggetti  a  concentramento 
e  gli  asili  infantili  ed  altri  istituti  per  l'infanzia  »  (art.  59  della  legge  e  arti- 
colo 106  del  relativo  regolamento  5  febbraio  1891,'  n.  99). 

La  legge  8  luglio  1888,  n.  5516,  autorizza  la  Cassa  depositi  e  prestiti  a 
concedere  mutui  di  favore  per  la  costruzione  e.  restauro  degli  edifizi  destinati 
«  ad  uso  degli  istituti  educativi  dell'infanzia  >  (art.  1). 

Il  regio  decreto  30  dicembro  1894,  n.  597,  ammette  gli  insegnanti  negli 
asili  di  infanzia  al  Monte  pensioni. 

(1)  Nel  1885  i  bambini  ricoverati  erano  1073  (vedi  Relazione  sui  risul- 
tati deW  inchiesta  circa  le  eondixioni  igieniche  e  sanitarie  dei  Comuni  della 
Direzione  generale  di  statistica.  —  Roma  1886). 

(2)  Ziino,  Manuale  di  polixia  medica,  §  151. 

(3)  G.  Pini,  Les  hospices  maritimes,  Milano,  tip.  Civelli,  1885. 

Negli  ospizi  marini  (creazione  stupenda  del  modestissimo  medico  fiorentino 
G.  Barbllai)  v'erano,  nel  1883,  5632  fanciulli  distribuiti  in  19  asili;  dopo 
una  cura  balneare  almeno  di  un  mese,  981  furono  dichiarati  guariti,  3540 
migliorati,  415  stazionari,  7  morirono  por  malattie  intercorrenti,  o  per  687  si 
ignora  l'esito  (Pun,  Les  inst,  sanit.  en  Italie,  1885). 

Nella  Sicilia,  s'associa  a  siffatta  istituzione  oltremodo  benefica,  il  riverito 
nome  di  un  grande  chirurgo  e  insigne  patriota  ad  un  tempo,  di  Exmco  Alba- 
nese, fondatore  d'uno  dei  migliori  ospizi  che  esistano,  nella  riviera  dell' Are- 
nella  a  Palermo  (Ziino,  Man.  cit.,  ivi). 
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Gli  ospizi  marini  per  la  cura  dei  fanciulli  scrofolosi  risultarono 
21  nel  1898:  raccolsero  neiranno  8029  fanciulli.  Nel  1883  erano 
19  con  5632  fanciulli. 

Questi  ospiti,  benché  sorti  da  poco,  hanno  assunto  incremento 
notevole  in  Francia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Russia;  in  Spagna. 

22.  —  Le  «  Colonie  estive  >  servono  per  la  cura  climatica  dei 
fanciulli  di  debole  costituzione,  alUevi  delle  scuole  elementaii:  e  sono 
create  dairiniziativa  privata.  Se  ne  avevano  11  nell'anno  1898,  ed 
accolsero  1145  fanciulli.  Nel  1885  ve  ne  era  una  5?ola,  in  Milano, 
con  111  fanciulli. 

Le  colonie  estive  completano  i  fini  degli  ospizi  marini  :  e  molte 
sono  le  colonie  estive  nella  Svizzera,  nella  Germania,  nel  Belgio  e 
ora  anche  in  Italia  (1). 

23.  —  Di  fronte  a  queste  istituzioni  informate  a  spirito  di 
modernità,  continuano  a  sussistere  altri  istituti  antichi  destinati  al 
ricovero  di  quei  fanciulli  che  pure  avendo  avuto  il  sorriso  e  le  cure 
di  una  famigUa,  Thanno  perduta,  e  di  quelli  non  meno  infelici  che 
pure  avendo  una  famiglia,  per  malvagità  o  per  disgrazia  vengono 
lasciati  in  istato  di  abbandono. 

Gli  orfanotrofi  orano  1005  nel  1898,  e  in  essi,  al  1**  gen- 
naio 1898,  erano  presenti  43.599  fanciulli  :  ne  furono  ammessi 
nell'anno  7296,  ne  uscirono  6571,  di  cui  373  per  morte,  e  ne 
rimasero  44.315  al  1®  gemiaio  1899.  —  Nei  1005  istituti  sono 
compresi  gli  istituti  destinati  al  ricovero  di  fanciulli  orfani  o  mate- 
rialmente abbandonati  p  maltrattati  in  famiglia,  gli  educandati  per 
esposti  ed  esposte  adolescenti,  i  collegi  e  ritiri  per  fanciulle  povere. 

24.  —  La  beneficenza  ha  provveduto  non  solo  a  riparare  le 
dolorose   conseguenze  della  malvagità  dei   genitori,  ma  è  venuta 


(1)  Dario  Caldkrai,  /  nuovi  orixxonii  deirassìstenxa  pubblica  {Rivista  di 
benef.  puhbl.,  1897,  p.  475). 

L'onorevole  CavagDàri  recentemente  parlava  in  difesa  dei  nostri  boschi  e 
vivamente  ne  raccomandava  alla  Camera  dei  deputati  la  protezione  o  la  difesa. 

Le  stazioni  climatiche  nel  nostro  paese  non  sono  poche.  Vorrei  raccoman- 
dare che  quindi  innanzi  quando  si  tratterà  di  procedere  all'appalto  per  Testaglio 
di  boschi  cedui  nello  Alpi  e  nei  nostri  Appennini,  il  ministro  esamini  anzi- 
tutto 86  questi  boschi  possano  essere  destinati  a  stazioni  climatiche. 

E  anche  un'altra  raccomandazione  vorrei  fare  perciò  che  si  usi  la  mas- 
sima sorveglianza  anche  in  quelle  foreste  per  le  quali  si  utilizza  T  estaglio, 
affinchè  questo  sia  fatto  come  si  deve,  ossia  in  modo  cho  la  riproduzione  del 
bosco  non  ne  venga  a  soffrirò,  e  non  si  abbia  a  vedere  lo  spettacolo  di  boschi 
estagliati,  e  ridotti  in  uno  stato  di  vera  devastazione  (Camera  dei  deputati, 
tornata  6  dicembre  1901,  p.  6494-6495^). 
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anche  in  soccorso  dei  figli  traviati,  e  per  misura  di  correzione  allonta- 
nati dal  seno  delle  loro  famiglie,  mercè  l'istituzione  dei  riformatorii. 

I  riformatorii  per  minorenni  corrigendi  erano,  nel  1898,  45, 
di  cui  9  governativi  e  36  privati,  eretti  quasi  tutti  in  ente  morale. 
Ricoveravano  al  1**  gennaio  1898  6859  minorenni  :  ne  furono 
ammessi  nell'anno  2315,  ne  uscirono  2150,  di  cui  per  morte  41. 
Rimanevano  presenti  al  1^  gennaio  1899  7024. 

25.  — -  Come  vedremo  più  innanzi  nei  nostri  ordinamenti  è 
ora  proclamato*  il  principio  dell'assistenza  legale  a  favore  degli  ina- 
bili al  lavoro  ;  ma  anche  in  questo  campo  la  beneficenza  aveva 
da  tempo  prevenuto  l'azione  della  legge  coll'istituzione  dei  ricoveri 
di  mendicità  (1). 

In  Italia  l'assistenza  agU  inabili  al  lavoro  è  regolata  dalla  vigente 
legge  di  pubbhca  sicurezza. 

Questi  istituti  nel  1899  ascendevano  a  497  :  davano  ricovero 
al  V  gennaio  1898  a  35.122  persone:  nell'anno  ne  uscirono 
8517,  di  cui  per  morte  5582  :  ne  rimasero  presenti  al  1**  gen- 
naio 1899  35.547  (2). 

(1)  In  Austria,  in  Francia,  in  Prussia  e  nella  Svizzera  la  mendicità  è  proi- 
bita e  punita.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  questue,  eccetto  quelle  per  iscopo  uma- 
nitario da  eseguirsi  con  speciale  licenza. 

In  Austria  prendono  cura  dei  poveri  le  Congregazioni  di  carità  con  fondi 
proprii,  con  fondi  comunali,  col  prodotto  delle  ammende,  e  di  tasse  speciali 
sugli  spettacoli  pubblici. 

In  Francia  i  mendicanti  sono  rinchiusi  nei  ricoveri  di  mendicità  in  forza 
del  decreto  napoleonico  5  luglio  1868  :  ve  n*ò  uno  per  ogni  dipartimento,  e 
non  no  sono  rilasciati  se  non  possono  lavorare,  e  prima  che  col  lavoro  fatto 
nel  ricovero  abbiano  messo  assieme  una  somma  sufficiente  perchè  non  abbiano 
bisogno  di  mendicare. 

Nella  Prussia  sono  istituiti  por  i  poveri  Ck)nsorzi  comunali,  che  hanno  l'ob- 
bligo di  dare  aiuto,  e  procurare  lavoro  ad  ogni  indigente  dello  Stato. 

Nella  Svizzera  vi  sono  tasse  speciali  per  i  poveri,  colle  quali  si  colpiscono 
gli  spettacoli,  i  teatri,  ì  balli  pubblici,  eco.  A  questo  scopo  è  destinato  anche 
il  prodotto  delle  ammende. 

In  Inghilterra  vi  è  la  tassa  dei  poveri,  che  colpisce  la  proprietà  stabile  ed 
è  applicata  ed  erogata  per  parrocchia. 

Nella  Norvegia,  colla  legge  22  marzo  1875,  si  è  introdotta  la  tassa  dei 
poveri  sugli  spettacoli  pubblici. 

Nella  Finlandia,  con  legge  17  marzo  1879,  si  addossò  ai  Comuni  la  spesa 
di  dar  ricovero  ed  alimento  ai  poveri,  che  sono  privi  di  parenti  in  grado  di 
soccorrerli  e  che  non  possono  provvedere  a  sé  stessi. 

In  Italia  la  assistenza  agli  inabili  al  lavoro  è  regolata  dalla  vigente  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

(2)  Il  ministro  Crispi,  nel  presentare  nel  febbraio  1888  il  progetto,  che 
divenne  poi  la  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza,  esponeva  i  seguenti  dati 
statistici  : 

Noi  abbiamo  in  funzione  318  ricoveri  di  mendicità.  Molti  sono  piccoli  isti- 
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26.  —  Non  meno  degli  inabili  al  lavoro  sono  meritevoli  di 
assistenza  coloro  che  non  possono,  ancorché  abili,  trovar  lavoro  : 
il  problema  della  disoccupazione  è  diventato  ora  uno  dei  piìi  gravi 
e  dei  piii  urgenti. 

La  beneficenza  ha  rivolto  le  sue  cure  anche  a  sollievo  di  questa 
sventura  coU'istituzione  delle  Case  di  industria,  ispirate  ad  un  prin- 
cipio di  beneficenza  affatto  moderno,  mercè  cui  airelargizione  o 
alla  prestazione  gratuita  si  sostituisce  la  distribuzione  di  soccorsi 
guadagnati  col  lavoro. 

Le  Case  di  industria  erano  23  nel  1898,  aventi  a  scopo  di 
dare  lavoro,  mediante  compenso,  ad  operai  momentaneamente  disoc- 
cupati. Al  l*'  gennaio  1898  vi  trovavano  occupazione  3770  indi- 
vidui :  furono  ammessi  durante  Tanno  1469  individui,  cessarono 
di  ricorrervi  1337,  di  cui  359  per  morte  :  ne  rimanevano  3902, 
al  1^  gennaio  1899. 

A  questa  nuova  forma  di  assistenza  ò  riservato  indubbiamente 
un  grande  avvenire.  Nei  grandi  centri  commerciali  e  industriali, 
dove  si  affollano  operai  venuti  da  ogni  parte,  senza  aderenze  di 
famiglie,  senza  sussìdio  di  risparmi,  nessun  patrimonio  di  Opere  pie 
elemosiniere  potrebbe  bastare  a  soccorrere  i  bisognosi  disoccupati: 
solo  il  lavoro  assicurato  ai  disoccupati  merco  l'iniziativa  della  bene- 
ficenza, può  risolvere  il  grave  problema.  E  Taccattonaggio  sarà 
soltanto  senza  scusa  quando  anche  la  disoccupazione  sarà  senza 
scusa  e  immeritevole  di  ogni  pietà. 

Altri  istituti  ispirati  a  non  diversi  concetti  sono  quelli  degli 
Alberghi  popolari  destinati  a  dare  alloggio  a  mitissimo  prezzo  agli 
operai  delle  grandi  città,  delle  Cucirle  economiche  dove  a  prezzo 
inferiore  a  quello  del  costo  si  vendono,  e  talvolta  si  distribuiscono 
gi-atuitamente  i  generi  di  prima  necessità,  e  via  dicendo. 

A  Milano  fu  recentemente  aperto  un  Albergo  del  popolo  ;  e  la 
novità  e  utilità  di  questa  istituzione  merita  di  essere  segnalata, 
come  giustamente  fu  detto,  sia  perchè  questo  è  il   primo  albergo 


tati  locali  e  dì  poco  conto,  ma  non  pochi  di  ossi  possono  allargarsi  per  rico- 
verarvi una  popolazione  maggiore  ;  molti  altri  poi  sono  istituti  grandiosi  cho 
lasciano  poco  a  desiderare  sotto  ogni  rapporto,  e  la  cui  popolazione  può  ossero 
aumentata  senza  difficoltà, 

In  progetto  vi  sono  altri  63  ricoveri.  Ed  altri  se  ne  istituiranno  sicura- 
mente in  avvenire,  perchè  la  beneficenza  pubblica  e  privata  si  è  già  messa  su 
questa  via.  Abbiamo  inoltre  più  di  300  altri  istituti,  ospizi  di  carità,  sezioni 
di  ospedali  generali,  ospedali  di  cronici  o  simili,  cho  al  bisogno  potranno  essere 
ridotti  come  ricoveri  di  mendicità. 
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di  tal  genere  che  sorga  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  V  Europa 
continentale  ;  e  perchè  esso  segna  uno  dei  primi  passi  verso  una 
grande  trasformazione  sociale  :  la  trasformazione  delle  opere  di 
carità  in  opere  di  previdenza.  Ed  un  altro  passo  esso  segna  :  il 
primo  passo  della  cooperazione  altruistica.  Sino  ad  ora  le  coope- 
rative sorsero  sempre  collo  scopo  preciso  di  portare  un  vantaggio 
ai  soci  :  ed  ecco  qui  una  cooperativa  che  ai  soci  porta  un  van- 
taggio materiale  scarso  e  problematico,  e  che  tende  invece  al  bene 
della  grande  massa  ignota,  della  cittadinanza,  del  popolo,  di  indi- 
vidui sconosciuti,  dai  quali  nessuno  aspetta  nò  ringraziamenti,  né 
riconoscenza.  Ma  questo,  più  che  un  albergo,  ò  un  grande  istituto 
di  civiltà,  di  educazione,  di  miglioramento  popolare,  un  portato  di 
quella  democrazia  vera  e  giusta  che,  come  bene  fu  detto,  tende 
non  ad  abbassare  chi  è  in  alto,  ma  ad  innalzare  chi  è  in  basso,  ed 
a  far  partecipare  il  maggior  numero  possibile  di  persone  a  tutte  le 
comodità  reclamate  dalla  civiltà  e  dall'igiene  (1). 


(1)  Noi  1893,  sorgeva  a  Londra  la  prima  Rowton  House^  per  iniziativa  ed 
a  spese  di  lord  Rowton,  il  quale,  nel  1894,  fondava  una  società  anonima  con 
tre  milioni  in  azioni  o  tre  milioni  in  obbligazioni.  La  società  possiede  ora 
cinque  Rowton  Hotises^  o  ne  ha  altro  in  costruzione.  L'idea  fu  imitata  dal- 
l'americano Mills,  il  quale  a  New-York  costrusse  una  casa  con  1200  camerette. 

Delle  Roìcton  Houses  diede  relazione  il  principe  Mario  Ruspoli  nel  Bol- 
lettino del  Ministero  degli  esteri  del  maggio  1898. 

L'Unione  Cooperativa  Milancz^  e  il  suo  presidente  Luigi  Biffoli  istitui- 
rono nel  1901  un  Albergo  del  popolo  a  Milano  sullo  stosso  tipo  inglese. 

L'Albei'go  popolare  occupa  un'area  di  2200  metri  quadrati,  che  costarono 
sessanta  mila  lire  :  cinquecento  cinquanta  mila  se  ne  spesero  per  la  parte 
costruttiva,  ottantamila  per  l'arredamento  completo. 

IjQ  camere  da  letto  sono  530. 

Al  piano  terreno  vi  sono  il  salone,  elegantissimo,  per  il  pranzo  e  le  cola- 
zioni, la  sala  di  lettura  e  scrittura,  la  sala  da  fumare,  la  biblioteca,  i  lavatoi, 
i  bagni,  le  doccio,  ecc.,  e  l'appartamento  del  direttore.  Inoltre,  i  magazzini 
per  la  custodia  dei  bagagli,  la  sala  di  guardaroba,  dove  ogni  ospite  chiude  in 
una  cassetta  a  chiave  i  propri i  indumenti. 

ÀlV  Albergo  popolare  può  accedere  chiunque,  quando  paghi  anticipatamente 
il  biglietto  di  50  centesimi,  oltre  cent.  10  per  la  biancheria,  che  si  rinnova 
ogni  settimana,  se  la  camera  è  tenuta  da  uno  stesso  individuo. 

Le  camere  sono  allineate  lungo  ampi  coiTidoi  ;  hanno  un  letto  di  ferro, 
materasso,  cuscino,  lenzuola,  una  lampadina  a  luce  elettrica  e  una  sedia,  oltre 
una  mensola  sotto  la  finestra.  Le  pareti  divisorie  non  toccano  il  letto,  e  così 
r  uscio  il  pavimento  ;  lo  spazio  che  vi  intercede  serve  ad  aiutare  la  cor- 
rente d'aria.  Un  custode,  durante  la  notte,  attende  al  servizio  di  assistenza 
e  di  vigilanza,  nonché  alla  sveglia  mattutina  alle  ore  determinate  da  ciascun 
ospite.  Nei  locali  sotterranei  vi  sono  i  depositi,  il  forno  essicatore  por  la  disin- 
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27.  —  Né  con  questo  può  dirsi  finita  la  serie  degli  istituti 
che  la  beneficenza  ha  apprestato  a  sollievo  delle  classi  diseredate 
dalla  fortuna. 

Ad  ogni  nuova  infermità  corrisponde  incessantemente  una  nuova 
forma  di  soccorso  :  e  tutte  costituiscono  preziosi  coefficienti  al  miglio- 
ramento sanitario  e  sociale  delle  popolazioni. 

28.  —  La  maggior  parte  di  queste  istituzioni  sono  dovute 
alla  privata  iniziativa  ;  alcune  più  importanti  sono  integrate  invece 
dairazione  della  legge ,  che  rende  obbligatorie  determinate  forme  di 
assistenza. 

Le  primo  appartengono  esclusivamente  al  dominio  della  legge 
sulla  pubblica  beneficenza  :  e  basta  qui  averle  sommariamente  enu- 
merate. Le  altre  più  importanti  si  riferiscono  a  servizi  regolati  dalle 
leggi  sulla  pubblica  assistenza,  e  formeranno  il  tema  del  capitolo 
seguente. 


fczione,   la  lavanderia,   le  caldaio  per  il  riscaldamento  dell*  acqua  pei  bagni, 
lavatoi,  ecc.,  oltre  il  calorifero,  le  ghiacciaie. 

Fra  lo  comodità  offerte  ai  frequentatori  deìV Albergo  popolare  devonsì  notare 
i  bagni  a  cent.  20,  in  vasca,  compresa  la  biancheria  e  il  sapone,  le  doccie  a 
cent.  10.  la  cucina  a  gas,  gratis,  e  gli  utensili  relativi,  per  coloro  che,  por- 
tando seco  la  carne  od  altro,  desiderano  prepararla  e  cucinarla  da  se. 

Agli  indivìdui  che  si  presentino  in  istato  indecente  o  sono  ubbriachi  non 
è  permesso  Taccesso  aW Albergo,  il  quale  non  riceve  che  uomini.  Tutti  i  locali, 
dai  saloni  alla  bottega  del  barbiere,  calzolaio,  sarto,  ecc.,  sono  in  cemento 
verniciati  a  olio,  in  modo  da  venir  spesso  lavati  e  ripuliti.  LMgieno,  la  pulizia, 
la  temperanza,  ecc.,  sono  spesso  ricordate  appropriatamente  noìV Albergo  popò- 
lare,  con  alcune  frasi  o  consigli  efficaci  che  spiccano  sulle  varie  pareti. 

L'Albergo  del  popolo  fu  inaugurato  a  Milano  il  18  giugno  1901  :  e  la  epi- 
grafe che  qui  trascriviamo  ne  ricorda  Torigino  e  ne  attesta  lo  scopo  benefico 
e  umanitario  :  PromotHce  V  Unione  Cooperativa  di  Milano  •-  la  Società 
degli  Alberghi  Popolari  —  costituita  il' 5  febbraio  1899  —  inaugurò  questa 
prima  sua  casa  —  il  giorno  18  giugno  1901  —  destinandola  alle  per- 
sone di  modesta  condizione  —  perchè  nella  salubrità^  nella  comodità,  nella 
dignità  dell'ambiente  —  trovino  conforto,  mezzo,  stimolo  —  ad  elevarsi  — 
a  comprendere  le  alte  finalità  della  vita. 

.  A  Genova  per  una  bella  e  lodata  iniziativa  del  sac.  Elena  si  è  costituito 
recentemente  un  Comitato  per  la  fondazione  dì  uno  speciale  istituto  destinato 
a  dare  soccorso  ai  disoccupati  ed  agli  inabili  al  lavoro  :  unico  modo  per  repri- 
mere efficacemente  T accattonaggio. 
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Capo  III. 

La  pubblica  assistenza  nei  rapporti  colla  pubblica 
sanità,  secondo  le  vigenti  leggi  in  Italia.  Assistenza 
sanitaria  nei  Comuni.  Condotta  medica  e  ostetrica. 
Assistenza  fSormaceutica  -  La  cura  dei  poveri  negli 
ospedali  -  La  cura  dei  maniaci  -  H  ricovero  degli 
inabili  al  lavoro  -  H  mantenimento  degli  esposti, 
n  diritto  al  soccorso  e  le  obbligazioni  relative. 

Sommario.  —  29.  La  pubblica  assistenza  nei  rapporti  colla  sanità  pubblica. 
Il  diritto  air  assistenza.  —  30.  La  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  e 
la  legge  20  marzo  1865  suir  unificazione  amministrativa  del  Regno.  — 
31.  La  vigente  legge  comunale  e  provinciale  (testo  unico  4  maggio  1898), 
le  leggi  sulla  sanità  pubblica  22  dicembre  1888,  sulla  pubblica  sicurezza 
30  giugno  1889  e  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  17  luglio  1890 
in  rapporto  ai  problemi  dell'assistenza  pubblica.  —  32.  I  nuovi  orizzonti 
della  pubblica  assistenza.  —  33.  Leggi  speciali  sulPigiene  del  suolo,  delle 
abitazioni^  del  vitto  e  dei  lavoro.  La  malaria,  la  pellagra,  le  malattie  pro- 
fessionali. La  legge  sugli  infortuni  del  lavoro,  sul  lavoro  delle  donne  e 
dei  fanciulli,  la  Cassa  di  previdenza  per  gli  operai  vecchi  e  inabili.  - 
Rinvio.  —  34.  Gli  istituti  sanitari  obbligatorii  per  legge.  —  35.  Assistenza 
sanitaria  nei  Comuni.  Condotte  mediche  e  ostetriche.  —  36.  Vaccinazione 
obbligatoria.  —  37.  Cura  delle  malattie  celtiche.  Dispensari  celtici.  — 
38.  Assistenza  farmaceutica  nei  Comuni.  —  39.  Armadio  farmaceutico. 
Legge  21  dicembre  1899.  —  40.  La  vendita  del  chinino  e  le  due  leggi 
23  dicembre  1900,  n.  505  e  2  novembre  1901,  n.  469.  —  41.  Polizia  mortuaria 
e  cimiteri.  —  42.  La  cura  e  il  niantenimento  degli  infermi  in  generale, 
dei  maniaci,  degli  inabili  al  lavoro  e  degli  esposti.  —  43.  La  cura  degli 
infermi  poveri  negli  ospedali.  —  44.  I  ricoveri  di  urgenza  negli  ospe- 
dali. Art.  72  della  legge  17  luglio  1890.  I  ricoveri  ordinari.  —  45.  Insuf- 
ficienza delle  disposizioni  della  legge  vigente  quanto  al  ricovero  degli 
infermi  poveri  negli  ospedali.  —  46.  La  cura  dei  maniaci.  Art  217,  n.  6, 
della  vigente  legge  comunale  e  provinciale,  corrispondente  all'art.  174, 
n.  10,  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A.  —  47.  Il  ricovero  degli  inabili  al 
lavoro.  Nuove  disposizioni  contenute  negli  art.  80  e  81  della  legge  30  giugno 

1889  sulla  pubblica  sicurezzu.  —  48.  Il  mantenimento  degli  esposti.  Arti- 
colo 237  della  legge  20  marzo  1865,  »I1.  A,  e  art.  299  della  legge  comunale 
vigente  —  49.  La  competenza  della  spesa  relativa  ai  quattro  servizi  di 
assistenza  pubblica  sopra  enunciati  (infermi,  maniaci,  inabili  al  lavoro  ed 
esposti).  —  50.  Crìtica  della  legge  vigente  quanto  alla  competenza  passiva. 
—  5L  Necessità  di  determinare  il  Comune  di  appartenenza  del  ricoverato, 
e  difficoltà  pratiche  per  determinarlo.  —  52.  Il  diritto  al  soccorso  e  l'ob- 
bligazione correlativa.  Domicilio  di  soccorso:  art.  72  della  legge  17  luglio 

1890  ~  53.  Domicilio  di  soccorso.  Critica  della  legge.  —  54.  Proposta  di 
abolizione  dell'istituto  del  domicilio  di  soccorso,  e  il  sistema  della  reci- 
procanza  gratuita  dell'assistenza  ospedaliera. —  55.  Critica  di  questa  pro- 
posta, e  necessità  di  mantenere  il  domicilio  di  soccorso.  modiOcandolo 
radicalmente.  —  56.  Segue.  —  57.  Il  domicilio  di  soccorso  dovrebbe  essere 
determinato  dal  luogo  della  nascita  e  da  quello  dell'infortunio  o  del  rico- 
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vero  —  58.  Ragioni  di  convenienza  e  di  giustizia  a  favore  del  concorso 
di  entrambi  i  Comuni.  —  59.  Ragioni  di  convenienza  e  di  giustizia 
per  estendere  il  concorso  obbligatorio  anche  allo  Stato.  —  60.  Ministero 
di  pubblica  assistenza  e  tassa  pei  poveri.  —  .61.  Il  concorso  dello  Stato 
dovrebbe  coesistere  col  concorso  dei  Comuni.  —  62.  E  armonizzarsi  e 
coesistere  col  pieno  rispetto  della  competenza  di  soccorso  delle  Opere  pie 
locali.  —  63.  Necessità  che  al  criterio  delle  spese  obbligatorie  per  le  am- 
ministrazioni locali  si  sostituisca  il  sistema  del  concorso  obbligatorio 
dello  Stato.  —  64.  Necessità  di  regolare  in  modo  più  razionale  il  con- 
corso degli  enti  locali.  —  65.  Voti  per  una  legge  completa  sulla  pubblica 
assistenza 

29.  —  Lo  Stato  noii  ha  solo  il  compito  dell'alta  tutela  sugli 
istituti  sorti  dalla  privata  iniziativa,  ma  ha  pur  quello  di  provve- 
dere esso  direttamente  a  certe  forme  piìi  urgenti  di  assistenza,  che 
per  loro  natura  devono  essere  riservate  esclusivamente  allo  Stato, 
o  quanto  meno  integrate  dalPazione  della  pubblica  amministrazione. 

Nei  popoli  antichi  la  beneficenza  ci  si  presenta  come  una 
funzione  dello  Stato  :  ma  questa  funzione  ò  ammessa  come  una 
necessità  materiale  per  considerazioni  di  ordine  pubblico  e  non 
come  una  necessità  morale.  Col  distribuire  gratuitamente  ai  mendi- 
canti le  tessere  che  davano  diritto  alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi 
e  agli  spettacoli  aperti  al  pubblico,  Roma  cercava  di  prevenire  lo 
guerre  civili  suscitate  da  una  plebe  oziosa  e  famelica  (1). 

La  nuova  fede  del  cristianesimo  predicò  il  precetto  tutto  morale 
della  beneficenza  :  e  facendo  della  carità  pel  prossimo  un  dovere 
individuale,  attenuò  il  sentimento  della  responsabilità  collettiva  dello 
Stato  :  la  carità  degli  uomini,  la  provvidenza  divina  avrebbero  prov- 
veduto a  conforto  di  ogni  umana  miseria. 

E  certamente  nell'ordine  morale  nessuna  soluzione  più  affasci- 
nante di  questa  :  risolvere  la  questione  del  diritto  al  soccorso  sosti- 
tuendovi semplicemente  il  principio  dell'obbligo  al  soccorso  e  alla 
pietà  :  ma  se  i  precetti  della  religione  e  della  morale  possono  bene 
rendere  migliori  le  leggi  positive,  non  possono  interamente  sosti- 
tuirsi ad  esse  in  un  ordinamento  civile.  E  col  proseguire  della 
civiltà  risorse  il  sentimento  della  responsabilità  collettiva  dello  Stato, 
obbedendo  questa  volta  più  ad  una  necessità  morale  che  materiale, 
e  ispirò  i  nuovi  istituti  dell'assistenza  di  Stato. 

L' Europa  ritornò  nell'  epoca  moderna  al  sistema  della  carità 
legale  :  e  questo  sistema  fu  applicato  in  tutta  la  sua  estensione  in 
Inghilterra  sotto  la  forma  di   un'imposta  a  carico  dei  ricchi  e  a 


(1)  Wautbatn  Cavagxari,   Elementi  di  scienza  di  ptibhlica  amministra- 
xione^  pag.  245. 
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favore   dei-  poveri,   vero  fondo  di  guerra   nella   lotta  dello   Stato 
contro  Timprevidenza  e  la  miseria. 

La  rivoluzione  francese  proclamò  il  principio  dell'assistenza  di 
Stato  colla  legge  19  marzo  1793  :  la  legge  14  marzo  1794  orga- 
nizzò il  servizio  della  pubblica  beneficenza,  e  le  leggi  4  febbraio  1885 
e  .19  gennaio  1891  regolarono  in  modo  speciale  l'assistenza  degli 
esposti.  L'affermazione  del  diritto  non  ebbe  la  sua  attuazione  pratica, 
e  non  poteva  averla  ;  ma  il  principio  dell'assistenza  di  Stato  ispirò 
la  successiva  legislazione  della  Francia  e  degli  altri  paesi  civili. 

Ancora  in  oggi  in  Francia  la  legislazione  è  informata  al  con- 
cetto che  ciascun  Comune  deve  provvedere  ai  poveri  del  suo  ter- 
ritorio. Per  gli  esposti  e  per  gli  alienati  di  mente  1'  assistenza  è 
un  servizio  dipartimentale  (1). 

30.  —  La  legge  20  marzo  1865  suU'  unificazione  ammini- 
strativa del  Regno  lasciò  quasi  insoluto  il  problema  della  pubblica 
assistenza.  Preoccupato  dell'unificazione  agli  intenti  puramente  poli- 
tici, il  legislatore  non  riuscì  nemmeno  a  tracciare  le  linee  fonda- 
mentali di  un  sistema  di  assistenza  pubblica  sanitaria  (2). 

Ad  ogni  forma  di  sventura  avrebbero  dovuto  provvedere  le 
Opere  pie  regolate  dalla  legge  del  3  agosto  1862,  dove  ne  esistes- 


(1)  La  legge  7  agosto  1851  provvede  all'assistenza  ospitaliera.  I  Comuni 
privi  di  ospedali  furono  autorizzati  a  far  ricoverare  gli  infermi  poveri  negli 
ospedali  dei  Comuni  limitrofi  coll'onere  del  pagamento  delle  spedalità  relativo. 

L'  assistenza  a  domicilio  è  regolata  dai  Bureatix  de  bienfaisance  (leggi 
21  maggio  1873  e  5  agosto  1879).  Il  patrimonio  di  questi  uflSci  è  costituito 
<ialle  sovvenzioni  degli  enti  amministrativi  e  dei  privati  e  da  una  tassa  sui 
pubblici  spettacoli  :  ma  non  però  in  tutti  i  Comuni  questi  organizzazione 
«Sisto  di  fatto. 

Con  decreto  4  novembre  1886  fu  istituita  la  €  Direzione  di  beneficenza  e 
di  sanità  pubblica  »  presso  il  Ministero  dell'  interno,  a  cui  furono  affidati  i 
servizi,  che  si  riferiscono  agli  stabilimenti  ospitalieri,  agli  alienati,  agli  esposti 
«  ai  poveri  in  generale. 

Il  Consiglio  superiore  dell'assistenza  pubblica,  istituito  con  decreto  14  aprile 
1888,  è  incaricato  dello  studio  e  dell'esame  di  tutte  le  questioni  che  interes- 
sano tutti  i  servizi  di  pubblica  assistenza.  Il  Consiglio  superiore  venne  diviso 
in  quattro  sezioni  incaricate  della  vigilanza  sui  seguenti  servizi  : 
Assistenza  ai  bambini; 
Assistenza  ai  malati  ; 
Assistenza  ai  vecchi  e  incurabili  ; 
Assistenza  agli  alienati. 

(2)  La  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  si  limitava  a  provvedere 
all'assistenza  medica  e  ostetrica  dei  poveri  a  domicilio  ;  ai  cimiteri  ;  alla  cura 
o  mantenimento  dei  maniaci  e  degli  esposti  (art.  Iln.5ell6, 174n.  lOe  237). 
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sero  ;  ma  tutta,  o  quasi,   questa  materia  era  lasciata  alla  privata, 
iniziativa. 

31.  —  Né  molto  pili  avanti  si  spinsero  le  nuove  e  vigenti 
leggi  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  sulla  pubblica 
sanità  e  sicurezza  e  sulla  sanità  pubblica,  le  quali  più  che  altra 
si  limitarono  a  mantenere  le  cose  nello  statu  quo. 

L'assistenza  posta  a  carico  della  pubblica  amministrazione  (Stato, 
provincia  e  Comune),  si  riduce  sostanzialmente,  in  rapporto  alla 
pubblica  sanità,  alla  cura  dei  poveri  infermi  ricoverati  d'urgenza 
negli  ospedali,  alla  cura  e  mantenimento  dei  mentecatti,  degli  esposti 
e  degli  inabili  al  lavoro,  all'assistenza  sanitaria  dei  poveri  a  domi- 
cilio nei  Comuni  mercè  la  condotta  medica  e  ostetrica  ;  alla  vac- 
cinazione, alla  cura  delle  malattie  celtiche,  e  nei  Comuni  minori 
all'assistenza  farmaceutica,  mercè  la  recente  istituzione  dell'armadio 
farmaceutico,  completato  dalla  recentissima  legge  sulla  vendita  del 
chinino,  e  finalmente  al  servizio  di  inumazione  e  dei  cimiteri.  Tutta 
questa  materia  formerà  oggetto  del  presente  volume. 

32.  —  Ma  a  questo  non  può  e  non  deve  restringersi  l'azione 
dello  Stato:  e  più  larghi  orizzonti  alla  sfera  di  azione  della  pub- 
blica assistenza  si  vanno  aprendo  incessantemente. 

La  pubblica  assistenza,  intesa  in  senso  lato,  è  chiamata  a  prov- 
vedere a  tutti  quegli  infortuni  sociali  e  a  quei  servizi  dei  quali 
lo  Stato  non  può  disinteressarsi,  sia  per  un  sentimento  pietoso 
di  umanità,  sia  nello  stesso  generale  interesse  e  per  un  dovere 
sociale  (1). 

33.  —  E  sono  una  manifestazione  di  questa  tendenza  le  nuove 
leggi  sociali  sulla  Cassa  di  previdenza  per  la  vecchiaia  e  per  gli  inabili 
al  lavoro,  la  legge  per  l'assicurazione  obbligatoria  degli  infortunii 
sul  lavoro,  la  legge  sul  lavorò  dei  fanciulli,  le  leggi  in  parte  già 
approvate  e   in   parte  in  preparazione    per  la  cura  della  malaria^ 


(1)  Neir ultimo  Congrosso  di  assistenza  pubblica  o  di  beneficenza  privata 
tenuto  a  Parigi,  gli  studi  ed  i  lavori  del  Congresso  orano  stati  ripartiti  in 
quattro  sezioni  :  1»  Infanzia  —  2°  Inabilità  al  lavoro  —  3**  Soccorso  agli 
indigenti  —  4®  Assistenza  mediante  il  lavoro. 

A  questi  temi  la  Commissione  organizzatrice  del  Congresso  aggiunse  ancora 
i  seguenti  :  1®  Funzionamento  ed  efficacia  dei  soccorsi  a  domicilio  —  2<>  Trat- 
tamento ed  educazione  dei  ragazzi  che  non  possono  essere  mantenuti  presso 
le  famiglie  —  3^  Funzionamento  degli  istituti  di  assistenza  mediante  il  lavoro 
—  40  Assistenza  dei  tubercolotici  poveri.  —  C.  di  Masino,  Congresso  di  assi^ 
slenxa  pubblica  e  di  bmiefieenxa  privata^  tenutosi  a  Parigi  dal  29  luglio  al 
6  agosto  1900  (Riv.  di  benef.  pubbU,  1901,  pag.  517). 
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della  pellagra  (1),  sul  risanamento  delle  città  e  sulle  bonifiche  dei 
terreni  paludosi,  sul  lavoro  delle  donne,  e  via  dicendo. 

34.  —  Non  entra  per  ora  nel  nostro  compito  di  parlare  degli 
istituti  di  previdenza  e  di  quelle  leggi  che  mirano  a  prevenire  i 
fatti  dolorosi  che  richiedono  il  soccorso  e  l'aiuto  della  pubblica  assi- 
stenza (2).  Tratteremo  invece  in  questo  volume  degli  istituti  di  assi- 
stenza in  senso  ristretto  sopra  accennati  al  n.  32  :  e  questo  capi- 
tolo è  destinato  come  ad  introduzione  e  preambolo  alla  trattazione 
dei  detti  singoli  istituti. 

35.  —  Nell'ordine  cronologico  si  presenta  pel  primo  l'istituto 
dell'assistenza  sanitaria  a  domicilio  dei  poveri  ;  istituto  di  origine 
antica  affatto  italiana  e  che  ha  presso  di  noi  una  tradizione  gloriosa. 

A  questa  assistenza  provvede  la  legge,  avendo  dichiarate  obbli- 
gatorie per  tutti  i  Comuni  le  condotte  mediche  e  ostetriche,  in 
quanto  non  sia  provvisto  da  istituzioni  particolari  (3),  istituzioni 
che  ad  onore  del  nostro  paese  non  man(;^,no,  poiché  su  ben  108 
Comuni  la  beneficenza  provvede  al  servizio  dell'assistenza  sanitaria 
dei  poveri  a  domicilio. 

Al  31  marzo  1888  il  numero  dei  medici  condotti  in  Italia  era 
di  8913  e  nell'anno  1894  sarebbe  cresciuto  a  quello  di  11.554  (4); 
un  vero  e  gagliardo  esercito  organizzato  per  legge  a  difesa  della 
pubblica  salute. 

36.  —  Obbligatorio  è  pure  il  servizio  per  la  vaccinazione, 
a  cui  provvedevano  anche  prima  delia  vigente  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888  le  singole  disposizioni  imperanti  nelle  antiche 
Provincie  del  Regno  (5). 


(1)  Da  uà  venteanio  il  prof.  Lombroso  ha  dimostrato  ohe  ressicazione  del 
granturco  sarebbe  il  più  efficace  provvedimento  contro  la  pellagra  ;  e  recente- 
mente il  prof.  Grassi  ha  dimostrato  scientificamente  la  possibilità  di  combat- 
terò vittoriosamente  la  malaria  (Grassi,  La  malaria  propagata  da  peculiari 
xanxare,  Milano,  fratelli  Treves,  1900), 

La  legge  contro  la  malaria,  anzi  le  due  leggi  sono  state  pubblicate  nello 
scorso  anno  1901  :  speriamo  che  presto  l'Italia  abbia  la  legge  contro  la  pel- 
lagra, in  questi  giorni  già  approvata  dal  Senato. 

(2)  Ved.  Ckmeseto,  La  legislazione  sanitaria  in  Italia^  parte  IV,  riser- 
vata all'esposizione  delle  leggi  a  tutela  dell'igiene  del  suolo,  delle  abitazioni, 
del  vitto  e  del  lavoro. 

(3)  Art.  116,  n.  5,  legge  20  marzo  1865,  ali.  A^  corrispondente  all'arti- 
oolo  175,  n.  5,  della  legge  comunale  testo  unico  4  maggio  1898. 

(4)  Statistica  delle  condotte  mediche  in  Italia,  allegato  alla  Relazione  Sapo- 
rito sulla  Cassa  pensione  dei  medici  condotti. 

(5)  Art.  51  legge  22  dicembre  1888. 

Le  leggi  già  in  vigore  nelle  antiche  provincie  sono  riprodotte  in  Martino, 
Sanità  pubblica,  p.  593  e  seg. 
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Le  spese  di  questo  servizio  sanitario  sono  in  parte  a  carico 
delle  Provincie  e  in  parte  a  carico  dei  Comuni  (1). 

37.  —  La  legge  ha  pure  provveduto  alla  cura  delle  malattie 
celtiche  :  né  è  possibile  dubitare  della  necessità  dell'intervento  del- 
Tazione  dello  Stato  in  materia  che  tanto  interessa  la  conservazione 
e  preservazione  della  pubblica  salute. 

Le  spese  di  spedalità  a  favore  delle  persone  affette  da  mani- 
festazioni sifilitiche  sono  a  carico  degli  enti  che  per  le  leggi  in 
vigore  hanno  genericamente  l'obbligo  della  cura  gratuita  dei  poveri. 
Dove  a  termini  delle  leggi  vigenti,  o  per  particolari  statuti  e  con- 
venzioni, siffatti  enti  non  vi  siano  tenuti,  le  spese  saranno  a  carico 
dello  Stato  (2). 

La  legge  ha  istituito  appositi  dispensari  per  la  cura  delle  ma- 
lattie celtiche,  imponendo  al  riguardo  speciali  obblighi  ai  medici- 
condotti  esistenti  in  ogni  Comune. 

38.  —  L'assistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  riuscirebbe 
vana  se  non  fosse  assicurata  anche  l'assistenza  farmaceutica.  Ora  se 
per  la  maggior  parte  dei  Comuni,  provvisti  di  farmacie  aperte  a 
scopo  di  lucro,  non  vi  era  necessità  di  speciali  disposizioni  legisla- 
tive, era  invece  necessario  che  la  legge  provvedesse  in  qualche 
modo  per  i  Comuni  minori  sprovvisti  finora  di  esercizi  fermaceutici. 

39.  —  La  legge  22  dicembre  1888  sulla  sanità  pubblica  già 
disponeva  che  ove  manchi  il  servizio  di  farmacia,  avrebbe  potuto 
concedere  autorizzazione  al  medico-condotto  di  tenere  presso  di  sé 
un  armadio  farmaceutico  (3). 

Ma  la  disposizione  della  legge  era  ancora  insufliciente  al  bisogno  : 
e  provvide  invece  più  esaurientemente  la  recente  leggo  21  dicembre 
1899,  rendendo  in  determinati  casi  obbligatoria  la  istituzione  degli 
armadi  farmaceutici,  ponendone  la  spesa  a  carico  dei  Comuni. 

40.  —  L'istituto  dell'armadio  farmaceutico  venne  completato 
da  altre  speciali  disposizioni  circa  la  vendita  del  chinino.  Coll'ar- 
madio  farmaceutico  si  provvede  all'assistenza  farmaceutica  in  gene- 
rale a  vantaggio  dei  più  piccoli  Comuni  :  colle  disposizioni  relative 
alia  vendita  del  chinino  la  legge  si  propose  di  venire  in  soccorso  a 
una  parte  della  popolazione  italiana  afflitta  dal  flagello  della  malaria. 

In  Italia  vi  sono  due  milioni  di  ettari  incolti  per  malaria.  Delle 
69  Provincie  63  sono  più  o  meno  infette.  I  Comuni  infetti  ascen- 


(1)  Art.  52  leggo  22  dicembre  1888. 

(2)  Art.  9  regolamento  29  marzo  1888. 

(3)  Art.  12  e  seg.  legge  21  dicembre  1899. 
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dono  a  2823.  Sopra  11  milioni  di  abitanti  in  regioni  malariche  vi 
sono  2  milioni  circa  di  malati  ogni  anno  e  quindicimila  morti  per 
malaria.  Si  tratta  dunque  della  piìi  terribile  pestilenza  che  avvelena 
la  vita  civile  ed  economica  del  nostro  paese  (1). 

La  recente  scoperta  del  prof.  Grassi  che  tanti  titoli  ha  acqui- 
stato alla  benemerenza  dell'umanità  e  più  specialmente  a  quella  della 
patria  nostra,  ha  dato  un  indirizzo  nuovo  alla  difesa  della  malaria^ 
ma  il  rimedio  del  chinino  ò  rimasto  e  rimane  indiscusso;  rendere 
accessibile  questo  rimedio  a  tutti  coloro  che  soffrono,  renderne  obbli- 
gatoria la  applicazione  ò  l'obbiettivo  delle  due  recenti  leggi  del 
23  dicembre  1900,  n.  505  e  del  2  novembre  1901,  n.  469,  delle 
quali  parleremo  più  ampiamente  a'  suo  tempo  ;  e  che,  completate 
dalla  legge  ora  in  discussione  relativa  ai  provvedimenti  contro  la 
pellagra,  dovranno  tanto  giovare  alla  redenzione  dell'agricoltura  e 
al  miglioramento  sanitario  delle  popolazioni  agrarie. 

41.  —  Ragioni  di  pubblica  igiene  e  di  ordine  pubblico  giu- 
stificano la  legge,  ora  non  più  nuova,  che  impone  i  sepolcri  fuor 
dei  guardi  pietosi  :  e  hanno  riservato  esclusivamente  alla  pubblica 
amministrazione  ogni  servizio  relativo  alla  constatazione  delle  morti 
e  alle  inumazioni,  alle  cremazioni  e  alle  esumazioni. 

I  servizi  relativi  alla  polizia  mortuaria  e  ai  cimiteri  costituiscono 
altro  fra  gli  istituti,  cui  provvede  la  legge,  ponendone  la  spesa  e 
la  gestione  a  carico  dei  Comuni  (2). 

42.  —  Finalmente  fra  i  più  importanti  servizi  sanitari  e  di 
pubblica  assistenza  devono  annoverarsi  quelli  per  il  ricovero  degli 
infermi  in  generale,  dei  maniaci,  degli  inabili  al  lavoro,  e  degli 
esposti. 

La  questione  si  connette  a  quella  del  diritto  al  soccorso  e  delle 
obbligazioni  correlative  nei  rapporti  fra  gli  istituti  pii,  i  Comuni, 
le  Provincie  e  lo  Stato  :  ed  è  materia  importantissima  del  diritto 
amministrativo. 

43.  —  La  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865  (non 
disforme  dalla  vigente)  riconosceva  il  diritto  del  povero  alla  cura 
gratuita  a  domicilio  ;  ma  taceva  affatto  della  cura  negli  ospedali  :  il 
diritto  del  povero  alla  assistenza  negli  ospedali  derivava  non  dalla 
legge  ma  dalle  speciali  disposizioni  contenute  nelle  tavole  di  fonda- 
zione di  ciascun  pio  istituto,  o  dalle  consuetudini  :  e  dove  queste 


(1)  Discorso  dell'onorevole  Celli,  Camera  dei  deputati  G  luglio  1898. 

(2)  Art.  116,  n.  11,  legge  20  marzo  1865  allegato  Ay  corrispondente  all'ar- 
ticolo 175,  n.  11,  testo  unico  della  legge  comunale  4  maggio  1898. 
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non  «oeeorrevano,  a  rigore  di  legge  l'ospedale  avrebbe  potuto  negare 
il  rieoveio  e  la  cara  anche  più  urgenti. 

44-  —  La  legge  17  luglio  1890  riparò  a  quest'ingiustizia, 
e  rieottobbe  in  parte  almeno  come  affermazione  di  principio  il 
diritto  del  povero  al  soccorso  negli  ospedali  (1).  Si  dice  in  pai-te 
perche  solo  quanto  ai  ricoveri  di  tirgenxa  dichiarò  obbligatorio  il 
ricovero  negli  ospedali,  rendendo  contabile  della  spesa  del  rico- 
vero il  Comune  di  appartenenza  dell' infermo,  nei  casi  in  cui 
l'infermo  non  avesse  diritto  al  soccorso  gratuito  a  termini  delle 
tavole  di  fondazione  (2). 

Pei  ricoveri  ordinari  la  leggo  nulla  dispose  :  e  si  limitò  a  richia- 
mare le  antiche  leggi  e  consuetudini  ;  ma  questa  ò  lacuna  che  dovrà 
essere  colmata. 

45.  —  È  necessità  riconoscere  che  i  poveri,  come  giusta- 
mente osserva  il  Mariani  (3),  hanno  diritto  di  essere  non  solo  curati 


(1)  OrcsKPPK  Vecchucscui,  Gli  spedali  e  le  spese  di  spedalità,  Grosseto, 
tip.  deirOmbrono,  1899  ;  Avv.  Exraco  Mamani,  Dei  rimborsi  in  materia  di 
spedalità,  Milano,  Reggiano,  1897. 

(2)  Art.  76.  Le  Congregazioni  di  carità  e  lo  altre  istituzioni  pubblicho  di 
beneficenza,  so  dispongano  dei  mezzi  necessari,  non  possono  rifiutare  soccorsi 
argenti,  sotto  pretesto  che  il  povero  non  appartenga  al  Comune,  ai  termini 
degli  articoli  procedenti. 

Art.  78.  I^  istituzioni  contemplato  nella  prosento  leggo  esercitano  la  bene- 
ficenza verso  coloro  che  vi  ìianno  titolo,  senza  distinzione  di  culto  religioso  o 
di  opinioni  politiche. 

Quando  gli  ospedali  od  altri  istituti  avonti  in  tutto  o  in  parte  per  fino  il 
ricovero  o  la  cura  di  malati  o  feriti,  ricusino  di  prestaro  soccorsi  richiesti  di 
urgenza,  le  parti  interessate  o  Tufficiale  sanitario  potranno  rivolgersi  al  sin- 
daco. Questi,  verificata  l'urgenza,  assunto  sommarie  informazioni  sopra  la  causa 
del  rifiuto,  darà  per  iscritto  i  provvedimenti  che  giudichi  opportuni,  o  che 
saranno  immediatamento  eseguiti,  con  riserva  di  ogni  provvedimento  defini- 
tivo 0  di  ogni  altra  ragiono  delle  parti  interessate. 

L*art.  72  determina  poi,  coiristituto  del  domicilio  di  soccorso,  il  Comune 
di  soccorso  tenuto  a  rifondere  le  spese  di  spedalità. 

(3)  Voi.  II,  Atti  del  Comitato  permanente  dei  Congressi  delle  Opero  pie 
(Mabum,  Le  obbligazioni  spedaliere  e  le  azioni  relative,  Bologna  1900,  p.  11). 

Crederò  che  il  ricovero  debba  essere  ordinato  nei  soli  casi  d'urgenza  è  un 
errore.  —  Benefattori  o  ospedali  ebbero  ed  hanno  la  idealità  della  guarigione 
oltre  ohe  della  cura,  e  i  poveri  che  vivono  del  loro  lavoro  hanno  puro  tale 
aspirazione.  L'urgenza  qual'è  quella  disciplinata  dalU  circolaro  1°  novembre 
1892,  che  vuole  essere  rigorosamente  provata  e  documentata  per  diventare 
esecutiva,  si  preoccupa  del  Comune,  che  va  incontro  ad  un  aggravio,  non  del- 
l'infermo che  va  incontro  alla  morto,  oppure  vuole  infliggere  un  onore  all'ospe- 
dale che  ò  costretto  a  ricoverare  d'urgenza,  anche  se  non  si  riscontrano  tutti 

3  —  Cbresbto,  Comm,  Leggi  tanit.  —  H. 
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in  casi  d'urgenza,  ma  altresì  in  casi  ordinari,  poiché  è  noto  che  di 
fronte  alPimpossibilità  o  ali'insufiScienza  della  cura  a  domicilio,  non 
basta  la  spesa  obbligatoria  della  condotta  medica;  e  d'altronde  se 
gli  ospedali  dovessero  disinteressarsi  dei  casi  ordinari  di  ricovero, 
tanto  varrebbe  dire  che  gli  ospedali  sono  altrettanti  ricoveri  di 
moribondi  e  che  devono  dimenticare  queiridealità  più  elevata  della 
cura  che  è  la  guarigione. 

Il  soccorso  .degli  ospedali  non  può  essere  limitato  nei  casi  ordi- 
nari alle  persone  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  nascere  o  di  risie- 
dere più  in  uno  che  in  altro  dei  Comuni  del  Regno  :  né  si  può 
attendere  che  la  beneficenza  provveda  di  sua  iniziativa  alla  pere- 
quaxioìie  dell'assistenza  ospedaliera.  Dove  non  ha  provveduto  la 
beneficenza,  la  legge  deve  provvedere. 

È  già  troppo  dura  cosa  pel  povero  dover  battere  alle  porte 
dell'ospedale,  e  sarebbe  cosa  anche  più  dura  che  queste  porte 
dovessero  rimanere  chiuse  al  povero  che  invoca  l'assistenza. 

46.  —  La  cura  dei  maniaci  poveri  ò  a  carico  della  provincia, 
a  termini  dell'articolo  217,  n.  6,  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale. 

I  manicomii  sono  gli  istituti  speciali  destinati  alla  cura  di  questi 
infelicissimi  fra  gli  infermi.  Da  tempo  ò  promessa  una  legge  che 
regoli  la  materia,  di  gravissima  importanza  non  solo  sotto  il  rispetto 
della  sanità,  ma  anche  e  più  specialmente  sotto  il  rispetto  della 
libertà  e  del  diritto  civile  dei  ricoverati. 

Pur  troppo  però  la  nostra  legislazione  è  rimasta  allo  stato  in 
cui  si  trovava  all'epoca  della  prima  legge  20  marzo  1865  sull'uni- 
ficazione amministrativa  del  Regno  :  e  l'art.  217  della  vigente  legge 
comunale  non  ò  che  la  riproduzione  del  corrispondente  articolo  174, 
n.  10,  della  legge  comunale  del  1865. 

47.  —    Invece  un'importante  innovazione  alla  legge  di  pub- 


gli  ostromi  doir urgenza,  malati  non  suoi,  o  una  liberalità  all'ospedale  che  rico- 
vera senza  ordinanza. 

Faro  degli  ospedali  altrettanti  ricoveri  di  moribondi  col  permettere  il  rico- 
vero e  il  relativo  rimborso  nei  soli  casi  d'urgenza,  è  venir  meno  allo  scopo 
primo  della  beneficenza,  è  un  distogliere  la  beneficenza  dallo  scopo  suo,  che 
i  moderni  innovatori  in  questa  materia  vogliono  informare  a  preconcetti  poli- 
tici col  pretesto  di  riforme  sociali,  quello  della  aasistenxa  pubblica.  Alla  bene- 
ficenza rimanga  questo  primato  dell'assistenza  pubblica  che  non  è  un'innova- 
zione di  riformatori,  ma  un  criterio  vigile  e  costante  di  benefattori  {Op.  eit.^ 
pag.  18;. 
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blica  sicurezza  del  20  marzo  1865  si  ebbe  per  quanto  concerne  la 
assistenza  degli  inabili  al  lavoro  (l). 

La  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza  ha  inteso  dare  un'orga- 
nizzazione a  questo  ramo  di  assistenza,  rendendola  in  determinati 
casi  obbligatoria  per  la  pubblicai  amministrazione. 

L'onere  della  spesa  correlativa  è  posto  attualmente  a  carico  delle 
Congregazioni  di  carità,  delle  opero  pie  elemosiniere  ed  altri  istituti 
pii,  delle  confraternite  esistenti  nel  Comune  di  origine  e,  in  difetto, 
del  Comune  medesimo  di  origine,  e  finalmente  dello  Stato  (2). 

La  questione  degli  inabili  al  lavoro  ò  troppo  grave  e  complessa 
per  poter  essere  risolta  da  pochi  articoli  d'una  legge  che  aveva  per 
fine  principalissimo  di  tutelare  l'ordine  pubblico  :  essa  si  collega 
necessariamente  ed  inevitabilmente  alla  soluzione  dei  più  gravi  pro- 
blemi che  interessano  l'economia  nazionale  :  in  ogni  modo,  l'ultima 
legge  30  giugno  1889  segua,  almeno  sotto  il  rispetto  della  tutela 
dell'ordino  piibbhco,  un  vantaggio  sulle  leggi  precedenti. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1865  all'art.  67 
peiinetteva  alle  persone  non  valide  al  lavoro  prive  di  mezzi  di  sus- 
sistenza e  di  parenti,  legalmente  tenuti  a  somministrarli  loro,  di 
mendicare  nel  territorio  del  circondario  cui  appartenevano,  quando 
mancasse  nel  Comune  un  istituto  di  mendicità.  A  tale  uopo  rice- 
vevano un  certificato  d'indigeùza  e  d'inabilità  al  lavoro  dall'auto- 
rità municipale  vidimato  dall'autorità  politica  del  circondario. 

In  tale  maniera  veniva  a  riconoscersi  in  modo  legale  il  diritto 
airaccattonaggio  e  l'impotenza  del  Governo,  delle  provincie  e  dei 
Cornimi  a  provvedere  altrimenti  al  bisogno  (3). 


(1)  Astengo  c  Sandri,  La  nuova  legge  eiUla  pubblica  sicurexxa  (30  giugno 
1889)  eommentata  colla  scorta  della  dottrina,  degli  atti  parlamentari  e  della 
giurisprudenza^  Roma,  tipografia  Cocchini.  1890  ;  Tartaquone,  La  legge  di 
pubblica  sicurezza  esposta  con  annotazioni,  richiami  e  confronti^  Grosseto. 
tip.  Pcrozzo,  1890  ;  De  Luca-Carnazza,  La  nuova  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza^ Catania,  Galati,  1889  ;  Sitmmoxtb,  Commento  alle  leggi  di  pubblica  sicu- 
rezza sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  in  base  alla  dottrina, 
alla  legislazione  e  alla  giurisprudenza^  Napoli,  Marghiorì,  1883;  C.  Scuanzer, 
La  trasformazione  delle  confraternite  nel  diritto  pubblico  italiano,  Roma 
1899  ;  Carlo  Biancoli,  Il  progetto  di  legge  per  gli  inabili  al  lavoro  (Riv,  di 
benef.  pubbL,  1897,  p.  9). 

(2)  Art.  80  leggo  sulla  pubblica  sicurezza,  tosto  unico,  30  giugno  1880. 
Ved.  Regio  decreto  19  novembre  1889.  —  Vedasi  per  la  relativa  trattazione 
il  titolo  Ricoveri  degli  inabili  al  lavoro, 

(3)  Nello  Provincie  Lombardo- Venete  venne  ritenuta  per  qualche  tempo  in 
vigoro  la  circolare  austriaca,  18  giugno  1818,  che  obbligava  i  Comuni  a  sop- 
perire alle  spese  degli  indigenti  in  difetto  degli  istituti  locali.  —  Cons.  di  Stato, 


Digitized  by  VjOOQIC 


36  TITOLO  I  -  Lii  PUBBLICA  ASSISTENZA. 

La  nuova  legge,  con  tutte  le  sue  imperfezioni  nel  metodo  o  nei 
mezzi,  come  avremo  occasione  di  rilevare,  se  non  ha  risoluto  il 
grave  problema  delPassistenza  agli  inabili  al  lavoro,  ne  ha  ricono- 
sciuto legislativamente  l'esistenza  (1). 

48.  —  Grave  argomento  è  quello  dell'assistenza  degli  esposti. 

È  questo  uno  dei  più  dolorosi  fra  quelli  attinenti  alla  pubblica 
assistenza  e  alla  pubblica  sanità,  non  solo  ma  degno  di  tutta  la  con- 
siderazione sotto  il  rapporto  giuridico  e  sociale. 


21  maggio  1861  {Riv.  amm,,  1861,  503);  Cons.  di  Stato,  16  maggio  1862 
(La  Legge,  1862,  233).  Più  tardi  il  Consiglio  dì  Stato  aveva  mutato  avviso, 
limitando  V  obbligo  dei  Comuni  allo  sole  speso  di  malattia.  Cons.  di  Stito, 
18  agosto  1875  ;  25  maggio  1876  ;  10  marzo  1880  e  14  gennaio  1881  {Man. 
amm.,  1876,  80  o  283;  Man.  amm.,  1880,  176;  Man.  amm,,  1881,  127;. 

(1)  Nel  febbraio  1888  il  ministro  dell'intorno,  Crispi,  presentando  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  notava  come  fosso  neces- 
sario provvedere  perchè  i  Comuni,  singolarmente  o  riuniti  in  consorzio,  da 
soli,  0  col  concorso  della  provincia,  dello  Opere  pie,  della  beneficenza  privata, 
ed  in  casi  eccezionali,  anche  con  quello  del  Governo,  dovessero  pensare  al 
mantenimento  dei  proprii  indigenti  ed  inetti  al  lavoro.  Le  proposte  del  Mini- 
stero però  si  limitavano  a  proibire  assolutamente  la  questua,  sfdvo  la  colletta 
a  scopo  filantropico,  a  rendere  più  effettivo  T obbligo  dei  parenti  di  sovvenire 
ai  poveri  bisognosi  art.  78  ed  80  del  progotto)  riservandosi  di  risolverò  la 
questione  economica  del  sussidio  da  parte  degli  enti  morali  nel  riordinamento 
dello  Opere  pie. 

Nella  discussione  della  legge  si  manifestò  subito  la  necessità  di  sopperire 
alla  deficienza  delle  Opere  pie  e  di  assicurare  i  mezzi  di  sussistenza  agli  indi- 
vìdui cui  veniva  interdetto  T  accattonaggio  ;  e  la  Camera  dei  depurati,  nella 
seduta  del  10  novembre  1888,  faceva  un'aggiunta  al  progetto,  con  cui  sta- 
biliva cbe  l'autorità  politica  avrebbe  dovuto  provvedere  al  collocamento  del- 
l'indivìduo  non  abile  al  lavoro  in  un  ricovero  di  mendicità  in  altro  Comune 
od  altro  istituto  equivalente.  —  La  spesa  relativa  venne  posta  a  carico  della 
Congregazione  di  carità  del  Comune  di  origine,  alla  quale  incombeva  in  prima 
lìnea  la  rappresentanza  dei  poveri,  e  sussidiariamente  alle  Opere  pie  elemo- 
siniere, alle  opere  pie  ed  alle  confraternite  e  finalmente  al  Comune. 

11  ministro  nel  presentare  il  progetto  così  modificato  al  Senato  con  rela- 
zione del  21  dotto  novembre,  faceva  notare  come  la  spesa  cho  sarà  per  derivarne 
agli  enti  morali  obbligati  non  sarebbe  stata  molto  grave.  £  per  vero  esso  pren- 
deva per  base  dei  suoi  calcoli  il  numero  dei  certificati  di  indigenza  e  di  inabilità 
al  lavoro  rilasciati  dai  Comuni,  che  risultavano  ascendere  a  12.943  ;  per  cui 
stabilendo  la  diaria  in  L.  0,65  per  capo  si  avrebbe  avuta  una  spesa  comples- 
siva non  molto  superiore  a  3  milioni  di  lire,  divisa  fra  vario  migliaia  di 
Comuni  e  rispettivamente  fra  le  Opere  pio  in  essi  esistenti.  Ed  aggiungeva  il 
ministro  che  non  tutti  i  detti  certificati  corrispondevano  a  individui  realmente 
inetti  al  lavoro,  altri  erano  rilasciati  a  capi  di  famiglia,  che  male  si  sarebbero 
adattati  alla  reclusione  in  un  ricovero. 

L'  ufficio  centrale  del  Senato  ossor.vava  però  che  alcuni  degli  enti,  cui  si 
sarebbero  imposti  i  nuovi  oneri  pel  mantenimento  dogli  indigenti,  avevano  già. 
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La  legge  non  potrebbe  essere  più  dura  e  crudele  verso  i  figli 
illegittimi  in  generale  :  vietata  di  regola  la  ricerca  dei  proprii  geni- 
tori, il  figlio  illegittimo  non  solo  manca  spesso  dell'assistenza  mate- 
riale, ma  è  a  lui  negato  anche  il  segreto  della  sua  origine.  Egli 
non  saprà  mai  chi  siano  i  genitori  che  lo  hanno  procreato,  ma  tutto 
il  mondo  avrà  il  diritto  di  sapere  il  segreto  della  sua  origine  ille- 
gittima. Presentandosi  nella  scuola,  nell'esercito,  nella  società,  egli 
avrà  perennemente  notata  sul  suo  atto  di  nascita  la  storia  dolorosa 
della  sua  origine. 

Della  iniqua  condizione  di  diritto  creata  a  danno  del  figlio  ille- 
gittimo, parleremo  ancora  a  suo  tempo,  ma  intanto  notiamo  che, 
senza  nessuna  necessità,  la  legge  che  pure  presta  pietosamente  a 
lui  un  cognome  che  in  realtà  non  ha,  o  che  ò  una  pietosa  finzione, 
gli  nega  la  finzione  di  una  paternità  o  di  una  maternità  che  puro 
ugualmente  senza  danno  la  società  gli  potrebbe  concedere  ;  e  lo 
obbliga  a  presentarsi  nel  mondo  come  figlio  di  nessuno  (1). 

Quanto  al  mantenimento  degli  esposti  il  testo  unico  della  vigente 
legge  comunale  si  limitò  a  mantenere  le  disposizioni  dell'art.  237 
della  legge  comunale  del  20  marzo  1865. 

Quindi  fino  alla  promulgazione  di  una  apposita  legge  speciale, 
invano  tante  volte  promessa,  le  spese  pel  mantenimento  degli  esposti 
continuano  a  rimanere  a  carico  delle  provincie  e  dei  Comuni  nelle 


oneri  proprii,  o  lo  confraternite  avrebbero  dovuto  ossero  rotte  da  una  logge 
speciale,  giusta  la  riserva  contenuta  in  quella  sulla  liquidazione  dell'Asso 
ecclesiastico  del  15  agosto  1S07.  Osservava  altresì  che  alcuni  Comuni  non 
avrebbero  potuto  per  la  loro  condiziono  finanziaria  sostenere  nuovi  oneri. 
Quindi  proponeva  la  modificazione  del  progetto  ministeriale  nel  senso  che  il 
concorso  delle  Opero  pie  e  confraternite  fosse  dovuto,  sempre  che  le  rendite 
di  tali  onti  non  fossero  destinato  a  scopo  di  speciale  beneficenza,  od  a  sposo 
strettamente  necessarie  al  culto,  e  che  la  spesa  totalo  o  parziale  fosse,  in  caso 
di  mancanza  o  d'insufficcnza  di  mezzi  doi  detti  enti  a  carico  del  Comune  di 
origine,  ed  ove  il  medesimo  non  potesse  provvedervi  senza  imporro  nuovi  o 
maggiori  tributi,  a  carico  dello  Stato.  Si  aggiungeva  puro  che  gli  onti  obbligati 
alla  spesa  avessero  facoltà  di  far  verificare  se  l'individuo  da  ricoverarsi  fosse 
nelle  condizioni  voluto  dalla  legge,  o  cho  le  norme  pel  riparto  della  spesa  doves- 
sero stabilirsi  per  decreto  reale. 

Lo  proposto  della  Commissione  senatoria,  approvate  dal  Senato  in  seduta 
8  dicembro  18S8,  lo  furono  altresì  dalla  Camera  dei  deputati,  e  formano  oggi 
parte  della  legge  23  dicembro  188S,  n.  5888,  o  del  relativo  regolamento  8  no- 
vembre 1889. 

Speciali  disposizioni  sono  stato  date  pel  ricovero  dei  mendicanti  con  rego- 
lamento 19  novembre  1889,  n.  6535,  pag.  374. 

(1)  Di  questo  ci  occuperemo  ancora  sotto  il  titolo  /  Brefotrofi  e  l'infanzia 
abbandonata. 
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proporzwni  determinate  da  decreto  reale,  seutiti  previamente  i  Con- 
sigli provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato  (1-2). 

Inutile  dire  quanto  sia  grave  la  questione  sotto  tutti  i  molte- 
plici aspetti  neirordine  amministrativo  sanitario  e  sociale.  Di  ciò 
parleremo  di  proposito  a  suo  tempo  (3). 

49.  —  Intanto  per  ciò  che  concerne  il  diritto  amministrativo, 
non  ò  da  tacere  la  confusione  che  regna  in  ordine  alla  competenza 
passiva  corrispondente  a  questi  quattro  grandi  istituti  di  pubblica 
assistenza  :  cura  degli  inferrai  negli  ospedali  in  generale,  manteni- 
mento e  cura  dei  maniaci,  degli  inabili  al  lavoro,  e  degli  esposti. 

Se  ò  naturale  che  la  relativa  spesa  deve  gravare  anzitutto  sugli 
speciali  istituti  pii,  in  quanto  p3r  lo  loro  tavole  di  fondazione  vi 
possano  essere  tenuti  (nel  che  non  possono  nascere  diiSicoltà  perchè 
le  tavole  di  fondazione  danno  ad  un  tempo  la  misura  dei  doveri  di 
essi  istituti  e  dei  diritti  dei  ricoverati),  ò  invece  enormemente  arti- 
ficiosa od  estremamente  complicata  e  insuflRciente  la  legge  nel  deter- 
minare i  limiti  deiropera  integratrice  riservata  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione per  il  concorso  nella  spesa,  al  di  là  dei  limiti  segnati 
dalle  obbligazioni  imposte  agli  istituti  pii  dalle  tavole  di  fondazione. 

50.  —  Talvolta  la  relativa  spesa  ò  posta  a  carico  del  Comune, 
altre  volte  è  a  carico  delle  provincie,  altre  volte  a  carico  delle  pro- 
vinole e  dei  Comuni,  e  finalmente  in  altri  casi  è  a  carico  dei  Comuni, 
degli  enti  morali  e  dello  Stato. 

Le  spese  di  cura  e  di  ricovero  negli  ospedali  sono  a  carico  esclu- 
sivamente del  Comune  a  cui  appartiene  Tinfermo  ricoverato,  sempre 
ben  inteso  nel  caso  di  ricovero  avvenuto  air  infuori  della  compe- 
tenza di  soccorso  deirospedale. 

Le  spese  pel  ricovero  dei  maniaci  poveri  sono  invece  a  carico 
esclusivo  del  bilancio  della  provincia. 

Quanto  alle  spese  pel  ricovero  degli  inabili  al  lavoro,  non  si 
saprebbe  immaginare   un  ordinamento  più  complicato  :  eccezione 


(1)  Sono  noto  lo  grandi  benomerenze  cho  la  Chiesa  ha  verso  la  civiltà 
relati vameoto  all'assistenza  degU  esposti. 

La  Chiesa  si  preoccupò  però  sopratutto  di  evitare  lo  scandalo,  e  ritenne 
perciò  meno  immorale  che  le  donne  esponessero  la  prole  illegittima  nei  Bre- 
fotrofi, anziché  allevarla  esse  stosso.  No  avvenne  che  la  madre  e  il  bambino 
furono  separati  comò  so  un  contagio  morale  do\'es80  <iontaminarli  nel  loro 
contatto.  Al  bambino  fu  negata  la  soavità  dell'affetto  materno,  gli  fu  soppresso 
il  suo  stato  civile  ;  e  il  nome  posticcio  imposto  al  figlio  illegittimo  doveva 
essere  come  un  marchio  ricordante  la  sua  origine  illegittima. 

(2)  Art.  299,  testo  unico,  legge  comun.  e  prov. 

(3)  Ved.  Tit.  V,  I  Brefotrofi, 
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fatta  delle  proviucie,  si  può  dire  che  più  o  meno  vi  concorrono 
tutti  gli  enti  locali,  Opere  pie,  confraternite,  Comuni,  oltrechò 
lo  Stato. 

E  finalmente,  quanto  al  mantenimento  degli  esposti,  la  relativa 
spesa  ò  a  carico  delle  provincie  e  dei  Comuni  in  una  misura  che 
la  legge  non  si  curò  nemmeno  di  determinare,  essendosene  rimessa 
alle  deliberazioni  del  potere  esecutivo. 

E  facile  immaginare  quale  perturbazione  nei  pubblici  servizi  derivi 
da  questa  così  strana  e  complessa  distribuzione  della  competenza  pas- 
siva corrispondente  a  detti  servizi. 

Il  pio  istituto  che  ammetto  il  ricoverato,  rinfermo,  il  maniaco, 
Tesposto,  Tinabile  al  lavoro,  al  di  là  della  propria  competenza  di 
soccorso,  ò  costretto  ad  una  serie  di  indagini  e  di  pratiche  buro- 
cratiche per  rinvenire  il  suo  debitore,  e  spesso  per  ripartire  fra  i 
condebitori  la  quota  del  suo  credito.  Più  spesso  ancora  è  incerto 
l'ente  debitore  :  e  allora  le  difficoltà  crescono  senza  fine,  e  spesso 
il  precetto  della  legge  di  pubWica  assistenza  a  carico  della  pub- 
blica amministrazione  si  risolve  in  un  gratuito  aggravio  a  carico 
dei  pii  istituti  senza  possibilità  di  avere  il  rimborso  dalla  legge 
promesso  (1). 


(1)  Ciò  si  verifica  più  o  meno  per  tutti  gli  ospedali,  ma  in  modo  speciale 
per  gli  ospedali  delle  grandi  città,  Genova  per  esempio  : 

«  Le  perdite  ohe  subisco  V  ospedale  sono  assai  importanti,  od  il  credito 
senza  valida  speranza  di  rimborso  che  si  va  accumulando  verso  innumerevoli 
Comuni  debitori  ha  raggiunto  a  tutto  il  1899  la  considerevole  cifra  di  lire 
300.570,05,  con  progressivo  aumento,  di  fronte  ad  un  ricupero  di  L.  135.000. 

«  Abbiamo  pertanto  contro  L.  135.000  esatte  a  tutto  il  1899,  un  disimborso 
di  L.  300.000,  0  cioè  i  */»  ^^1  credito  restano  insoluti. 

*  Como  provvedere  per  l'esazione  di  questa  forte  somma? 

«  La  legge  del  1890  ha  deferito  la  decisione  delle  controversie  in  materia 
di  spedalità  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  si  pronuncia  sopra  appositi  ricorsi. 
Molti  sono  i  ricorsi  inoltrati  dalla  Amministrazione  degli  spedali,  alcuni  dei 
quali  risoluti  favorevolmente,  ma  come  è  possibile  adottare  questo  sistema  con 
più  di  2000  Comuni  di  tutto  le  parti  dltalia,  coi  quali  esiste  corrispondenza 
e  controversia? 

€  Ognuno  comprende  che  si  addiverrebbe  ad  una  complicazione  ammini- 
strativa impraticabile,  tanto  più  se  si  considera  che  V  esito  favorevole  dei 
ricorsi  non  sempre  è  dato  ottenerlo,  e  quando  pure  vi  si  arrivi  passa  un  tempo 
lunghissimo. 

«  Vi  sono  poi  moltissimi  casi,  e  sono  i  più,  che  non  presentano  materia 
di  ricorso,  come  ad  esempio  la  mancanza  della  prova  del  domicilio  ;  quale 
prova  Tospedalo  non  ha  mezzi  di  procurarsi,  ed  è  quasi  impossibile  ottenere 
senza  il  tramite  di  quella  autorità  che  è  invece  interessata  a  contestarla. 

«  Come  potrà  allora  garantirsi  il  rimborso  delle  spedalità?  »  (6?/*  ospedali 
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51.  —  Quando  debitore  è  lo  Stato  no»  possooo  swgerr  dif- 
ficoltà: basta  che  il  povero  ricoverato  sia  cittadino  italiano^  a  qjQa;- 
luiique  provincia  o  Comune  appartenga,  per  determinare  la  com- 
petenza passiva  a  carico  dello  Stato.  Ma  quando  debitori  stno^  la 
provincia,  il  Comune  o  gli  enti  locali,  spessa  gravissime  sono  le 
difficoltà  che  si  frappongono  per  determinare  quale  tra  i  vari  Comuni 
e  le  varie  provincie  dello  Stato,  sia  la  provincia,  il  Comune  o 
Tento  locale  tenuto  al  rimborso  delle  spese  :  e  la  ricei'ca  del 
Comwie  di  apparlemnxa  delV infermo^  specialmente  prima  della 
nuova  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  17  luglio  1890,  era 
lasciata  senza  norma  direttiva  e  in  balìa  delle  più  opposte  sentenze. 

52.  —  La  nuova  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza ha  cercato  di  togliere  questi  inconvenienti  mercè  l'istituto 
del  domicilio  di  soccorso,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ampiamente. 

L'art.  72  della  legge  citata  non  porge  però  gli  estremi  di  una 
soluzione  razionale  del  grave  problema.  Con  esso  venne  stabilito 
che  nei  casi  in  cui  il  titolo  all'assistenza  ed  al  soccorso  (e  quindi 
al  relativo  rimborso  delle  spese  di  spedalità^  secondo  ordinaria* 
mente  si  chiamano)  dipende  dalla  condizione  del  e  domicilio  »  o 
della  «  appartenenza  »  al  Comune  questa  condizione  si  considera 
adempiuta  quando  il  povero  si  trovi  in  una  delle  seguenti  condi- 
zioni, la  cui  prevalenza  ò  determinata  dall'ordine  numerico  : 

1°  che  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato  nel  Comune 
senza  notevoli  interruzioni  ; 

2*^  ovvero  che  sia  nato  nel  Comune  senza  riguardo  alla  legit- 
timità della  nascita  ; 

3*^  ovvero  che  essendo  cittadino  nato  all'estero  abbia  a  ter- 
mini del  Codice  civile  domicilio  nel  Comune. 

Seguono  poi  altre  disposizioni  relative  agli  incapaci  (minori, 
interdetti,  donne  maritate),  agli  effetti  dell'interruzione,  cessazione 
e  cambiamento  di  residenza,  che  paiono  dettate  appunto  per  ren- 
dere ancora  più  complesso  un  sistema  già  complicatissimo. 

53.  —  Se  con  questi  criteri  si  dovessero  reclutare  i  chia- 
mati al  servizio  militare,  o  determinare  il  Comune  in  cui  sono 
dovute  le  imposte,  non  si  arriverebbe  davvero  a  riempire  i  ruoli 
dell'esercito  nò  quelli  dell'esattore  ! 


civili  di  Genova   nel  decennio  1891-1900  —  Relazione  economica  o  morale 
della  Commissione  amministrativa  —  Genova,  Pellas,  1901,  pag.  64  e  sog.). 

—  La  questione  fa  ripetutamente  sollevata  alla  Camera  dall'on.  Cavagnari 
che  ripetutamente  insistette  sulla  necessità  di  una  radicale  riforma  della  vi- 
gente legge.  Si  consulti  la  recente  interpellanza  dell'on.  Cavagnari  nella 
seduta  28  aprilo  1902  alla  Camera  dei  deputati. 
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Peggio  poi  quando  il  Comune  di  appartenenza  non  ò  il  solo 
debitore  :  ma  dalla  ricerca  del  Comune  di  appartenenza  si  deve 
risalire  alla  determinazione  degli  oneri  spettanti  alla  provincia, 
agli  enti  locali,  allo  Stato,  e  poi  ripartire  fra  questi  o  fra  alcuni  di 
essi  la  spesa  :  e  procedere  alla  distribuzione  e  attribuzione  delle 
quote  spettanti  a  ciascuno. 

54.  —  Come  correttivo  fu  proposta  Tabolizione  delle  speda- 
lità, specialmente  per  ciò  che  concerne  gli  infermi  curati  e  rico- 
verati negli  ospedali  comuni;  e  si  propose  di  risolvere  la  que- 
stione colla  formola  :  obbligo  negli  ospedali  di  ricevere  gratuitamente 
gli  infermi  di  qualunque  Comune,  e  conseguente  diritto  di  reci- 
procanza  di  trattamento  fra  Comune  e  Comune. 

La  reciprocità  di  trattamento  degli  indigenti  secondo  questo 
sistema,  dovrebbe  essere  ammessa  come  regola,  per  modo  che  tutti 
i  bisognosi  possano  ovunque  trovare  soccorso,  salvo,  ove  sia  possi- 
bile, stabilire  per  alcuni  casi  un  diritto  di  rivalsa  (1). 

E  questo  sarebbe  certamente  l'ideale  della  beneficenza,  se  tutti 
i  Comuni  fossero  ugualmente  dotati  di  più  istituti,  e  se  questi 
avessero  rendite  sufBcienti  a  far  fronte  alle  conseguenze  della  pura 
reciprocanza.  Ma  nelle  condizioni  odierne,  per  quanto  ricco  sia  il 
patrimonio  della  beneficenza,  non  ò  possibile  nemmeno  supporre 
che  il  patrimonio  delle  Opere  pie  sia  tale  da  rinunciare  al  concorso 
dell'assistenza  legale,  cioè  di  quell'assistenza  a  cui  bene  è  dato  prov- 
vedere col  concorso  pecuniario  della  pubblica  amministrazione  (Stato, 
provincia,  Comune),  ma  a  cui  invano  si  potrebbe  sperare  di  prov- 
vedere colla  proclamazione  di  un  principio,  sia  pure  quello  sedu- 
cente e  veramente  cristiano  della  piena  e  incondizionata  reciprocità. 

Bene  osserva  il  Mariani  che  la  legge  non  potrebbe  mai  spin- 
gersi a  tale  punto  :  l'ingerenza  dello  Stato  nelle  Opere  pie  ò  e  deve 
essere  una  funzione  di  alta  tutela  e  di  sorveglianza,  non  di  spoglia- 
zione. Diciamo  spogliazione,  perchè  so  nei  confronti  dei  Comuni 
e  delle  provincie  si  può  con  una  legge  variare  il  numero  e  Tcn- 
tità  delle  spese  obbligatorie,  cioè  degli  oneri,  altrettanto  non  si 
può  fare  nei  confronti  delle  Opere  pie.  La  diflTerenza  è  grandis- 
sima: Comune  e  provincia  hanno  un  substrato  patrimoniale  ben 
diverso  da  quello  delle  Opere  pie.  Ai  Comuni  ed  allo  provincie  i 
mezzi  sono  forniti  dai  contribuenti,  alle  Opere  pie  dai  benefattori  : 


(1)  Carlo  Biancoli,  U avvenire  della  beneficenza  (Riv.  della  benef,  ptibbLy 
1900,  pag.  6).  — Anche  a  noi  parve  altra  volta  da  raccomandarsi  il  sistema 
della  reciprocanza. 
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i  coiitribuenti  sono  escutibili,  i  benefattori  non  lo  sono  :  le  spese 
obbligatorie,  o  meglio  le  competenze  passive  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  sono  assistite  da  una  esaxioìie  sicura  e  privilegiata,  quelle 
delle  Opere  pie  da  una  elargizione  spontanea  ed  incerta.  In  altri 
termini  :  ò  la  fonte  periodicamente  costante  dei  contributi  che  auto- 
rizza lo  Stato  a  ripartire  gli  oneri  delle  spese  pubbliche  tra  sé  e 
i  Comuni  e  le  provincie,  rispondenti  ad  altrettanti  pubblici  ser- 
vigi, ma  quella  fonte  manca  alle  Opere  pie.  Dire  che  gli  ospedali 
sono  obbligati  a  curare  i  malati,  senza  corrispettivo  e  senza 
riguardo  al  domicilio,  imporre  loro  una  prestazione  sempre  gratuita 
senza  riguardo  nò  al  territorio  nò  alle  forme  di  malattia  contem- 
plate dagli  statuti,  vuol  dire  daimare  a  morire  gli  ospedali,  vuol 
dire  con  una  distrazione  continua  del  patrimonio  sopprimere  gli 
ospedali. 

A  parte  il  rispetto  alla  volontà  dei  benefattori,  a  parte  che  ogni 
privata  benefica  iniziativa  verrebbe  meno,  ci  sarebbe  da  temere 
una  cosa  ben  più  grave,  una  sperequazione  di  piii  in  questo  po- 
vero paese  :  la  sperequazione  dei  mezzi  locali^  che  fin  qui  hanno 
provveduto  a  bisogni  pure  locali,  a  determinate  forme  nosologiche 
e  a  un  determinato  territorio  senza  chieder  nulla  nò  allo  Stato  né 
al  Comune,  per  finire  di  togliere  sotto  il  pretesto  di  un'assistenza 
legale  universale  proclamata  puramente  come  principio,  quella  pre- 
ziosa assistenza  che  di  fatto  i  benefattori  hanno  voluto  elargire  nei 
limiti  segnati  dalla  loro  volontà. 

È  stato  detto  giustamente  che  l'assistenza  pubblica  obbligatoria 
non  può  funzionare  bene  senza  l'istituto  del  domicilio  di  soccorso  (1). 
Anche  nel  Belgio  recentemente  era  stata  proposta  l'abolizione  di 
questo  istituto  (2),  ma  la  proposta  non  fu  approvata:  e  la  legge 
di  assistenza  pubblica  non  abolì  nò  il  domicilio  di  soccorso,  nò  le 
spedalità. 

55.  —  Se  pertanto  la  legge  deve  continuare  ad  integrare, 
mercè  l'assistenza  legale,  i  fini  della  beneficenza,  se  questa  inte- 
grazione non  può  altrimenti  farsi  che  merco  il  concorso  pecuniario 
della  pubblica  amministrazione  (Stato,  Comune,  provincia),  sarà 
sempre  necessario  trovare  il  criterio  per  la  determinazione  del 
Comune  di  appartenenza  dell'infermo,  caposaldo  indispensabile  per 
distribuire  l'onere  della  spesa. 


(1)  Dott.  Ij'rancesco  Gozzilli,  La  fnnuone  giuridica  del  doviicilio  di  soc- 
corso (Riv,  di  henef,  pubbL,  1900,  pag.  374). 

(2)  Atti  parlamentari  della  Camera  belga,  ann.  1889,  pag.  42. 
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Dovrà  quindi  rimanere  l'istituto  del  domicilio  di  soccorso,  radi- 
calmente modificato  però,  in  nxodo  da  renderlo  atto  ad  essere  il 
facile  determinatore  e  distributore  dogli  oneri  inerenti  ai  servizi  di 
pubblica  assistenza. 

La  competenza  di  soccorso  nel  Comune  di  appartenenza  del- 
Tinfermo  è  troppo  naturale  e  antica;  ed  è  ancora  accolta  nella 
maggior  parte  delle  legislazioni  civili. 

Ma  perchè  il  principio  abbia  pratica  applicazione  bisogna  tro- 
vare, come  si  disse,  un  criterio  che  permetta  di  accertare  pronta- 
mente quale  fra  i  vari  Comuni  cui  può  avere  appartenuto  il  povero^ 
deve  essere  tenuto  al  soccorso:  meglio  che  l'onere  sia  meno  esat- 
tamente e  giustamente  distribuito  piuttosto  che  essere  incerto  ed 
oggetto  di  interminabili  discussioni  (1). 

56.  —  I  criteri  del  domicilio  di  origine  o  del  domicilio  degli 
ascendenti,  del  domicilio  legale,  del  domicilio  annale,  quinquen- 
nale 0  decennale,  o  quello  della  più  lunga  dimora  (vecchio  arse- 
nale di  tutte  le  antiche  legislazioni),  hanno  tutti  un  comune  difetto,, 
cioè  restrema  difficoltà  di  accertamento,  difetto  che  toglie  ogni 
merito  ai  pregi  astratti  che  possono  essere  inerenti  a  ciascuno  di 
detti  sistemi.  Il  povero  non  lascia  traccia  generalmente  del  sua 
passaggio   e  della  sua  permanenza  piii  in  uno  che   in  altro  Co- 


(1)  Nel  iiovombro  del  1896  si  adunò  in  Genova  il  III  Congrosso  dello 
Opei*e  pie  o  fu  sollevata  l'importante  questione  del  rimborso  delle  spese  per  i 
ricoveri  d'urgenza  o  proposto  alla  discussione  del  Congresso  il  tema  : 

«  Necessità  di  una  pronta  presentazione  della  legge  sul  servizio  degli  ospe- 
dali 0  sullo  speso  di  spedalità  promessa  coU'art.  97  della  legge  17  luglio  1890 
sullo  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

«  Norme  dei  criteri  ai  quali  la  nuova  legge  dovrebbe  essere  informata  nel 
riguardo  specialmente  di  rimuoverò  gli  ostacoli  che  attualmente  incontrano» 
le  amministrazioni  ospedaliere  per  la  esazione  dei  rimborsi  loro  dovuti  per  lo 
cure  e  soccorsi  prestati  d'urgenza,  a  sensi  dell' ultimo  capoverso  del  detto  arti- 
colo 97,  e  per  le  cure  degli  stranieri,  a  sensi  dell'art.  77  della  legge  ». 

Con  ampiezza  o  competenza  venne  discusso  il  tema  nella  Seziono  IH  (Bene- 
ficenze ospedidiore)  e  no  usci  un  ordine  del  giorno  in  questi  termini  : 

«  11  Con«xresso  fa  voti  che  lo  Opero  pio  ospedaliere  ottengano  il  rimborso» 
delle  spose  di  spedalità  direttamente  dallo  Stato,  il  quale  poi  abbia  diritto  di 
rivalsa  verso  i  Comuni  di  origine  dei  ricoverati,  abbandonando  l'incerto  cri- 
terio del  domicilio  di  soccorso  ». 

L'Assemblea  genomle,  dopo  lunga  discussione,  finalmente  venne  alFappro- 
vaziono  di  un  ordino  del  giorno  nei  termini  seguenti  : 

«  Il  Con ji resse  fa  voti  che  si  provveda  per  legge  ad  assicurare  allo  Opero 
Pio  ospedahe.'o,  meglio  di  quello  noi  facciano  le  disposizioni  attuali,  il  rim- 
borso sollecito  e  sicuro  delle  spedalità  relative  a  ricovero  di  individui  appar- 
tenenti ad  altri  Comuni,  avuto  riguardo  al  domicilio  di  origino  ». 
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mune:  la  società  non  si  cura  di  Ini  finché  nulla  chiede  alla  pub- 
blica assistenza,  e  troppo  tardi  la  società  vorrebbe  scrutare  per 
dove  passò  e  dove  si  fermò  finché  era  sano,  airunico  intento  di 
una  più  giusta  distribuzione  del  soccorso  fra  Comune  e  Comune. 
57.  —  Due  soli  criteri  facili  e  anche  logici  e  non  privi  di 
giustizia  si  presentano,  quelli  desunti  dal  Comune  di  nascita  e  dal 
Comune  dove  il  povero  è  colpito  dairinfermità.  Il  primo  Comune 
diflicilmente  rappresenta  un'incognita,  e  il  secondo  pur  troppo  è 
sempre  conosciuto  (1). 


(l)  Coloro  che  per  voloi*  faggiungero  la  perfezione  si  prooccupano  troppo 
<li  voler  determinare  il  Comune  più  interessato  o  maggiormente  obbligato  al 
soccorso,  sono  costretti  a  moltiplicare  all'infinito  le  distinzioni. 

Così  il  Mariani,  mentre  accetta  l'istituto  del  domicilio  di  soccoi*so  (dimora 
<juinquennale,  ecc.)  croato  dalla  nuova  legge  del  17  luglio  1890,  spinto  dal- 
l'irrealizzabile desiderio  di  conseguire  una  giustizia  assoluta  nella  determina- 
zione della  competenza  della  sposa,  vorrebbe  aggiungere  tale  complicazione  di 
distinzioni,  che  finirebbe  in  alcuni  punti  con  peggiorare  ancora,  a  nostro  avviso, 
il  sistema  attuale. 

«  Nel  caso  di  forma  contagiosa,  vainolo,  difterite,  scabbia,  ecc.,  a  nostro 
avviso  (egli  dice),  dovrebbe  risponderò  non  il  Comune  di  nascita  o  di  domi- 
-cilio,  ma  quello  dove  il  malato  sentì  il  bisogno  della  cura  o  rautoritn  comu- 
nale quello  di  isolare  e  rimuovere  un  fomite  d'infezione.  La  misura  di  polizia 
sanitaria  deve  trarre  con  sé  la  competenza  passiva,  indipendentemente  dalla 
nascita  e  dalla  durata  del  domicilio  e  senza  diritto  di  rivalsa  nel  Comune  dove 
l'infezione  si  sviluppò.  Sono  spese  sanibirie  più  che  di  spedalità,  e  ciò  il  legi- 
slatore ha  già  in  massima  riconosciuto  collo  stabilire  che  ogni  Comune  isti- 
tuisca locali  di  ricovero  a  norma  del  bisogno  (art.  112  del  regolamento  per 
l'applicazione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  appro- 
vato con  regio  decreto  9  ottobre  1889,  n.  G442,  seria  3«). 

«  Una  eccezione  vorremmo  nel  caso  che  il  malato  si  fosse  trasferito  in 
Comune  allo  scopo  esclusivo  di  attendere  l'ammissione  nell'ospedale  del  luogo. 
Jn  tal  caso  risponda  il  Comune  di  appartenenza. 

«  Ciò  non  toglie  che  lo  Stato  contribuisca  con  sussidi  a  norma  delle  con- 
dizioni finanziarie  dei  Comuni  o  delle  epidemie  singole  Nò  comprendiamo  la 
deroga  delle  leggi  nuove  alle  precedenti  in  fatto  di  contributo  dello  Stato  nel 
•caso  di  epidemie  o  di  contagio. 

e  Quanto  ai  cretini,  sordo-muti,  girovaghi  e  sconosciuti,  ecc.,  dei  quali 
non  fosse  possibile  constatare  il  Comune  di  domicilio,  vorremmo  le  speso  di 
spedalità  rimborsate  dalla  provincia  nel  cui  territorio  l'infermo  avrà  dimorato 
un  dato  periodo  di  tempo  voluto  dalla  legge,  e  salvo  ripartire  con  altro  Pro- 
vincie tale  onore,  sempre  in  proporzione  della  durata  della  dimora. 

t  Per  gli  individui  poi  ricoverati  a  mezzo  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, per  i  quali  mancasse  ogni  nozione  circa  la  loro  dimora,  rìsponda  lo 
Stato,  come  per  quelli  raccolti  sulle  pubbliche  strade  da  agenti  dell'ordine  pub- 
blico. Così  giudicò  la  Corte  d'appello  di  Genova  1*11  maggio  1883  (Ann.  di 
Oiur.,  XVII,  III,  529). 

«  É  la  compotenza  nello  Stato  noi  la  vorremmo  estesa  anche  allo  formo  sifi- 
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58.  —  Le  spese  di  assistenza  ben  possono  ragionevolmente 
essere  messe  a  carico  di  entrambi  questi  Comuni  :  ed  è  a  presumersi 
che  nella  generalità  dei  casi  il  Comune  di  nascita  e  quello  del 
ricovero  coincideranno  più  o  meno  con  quello  della  residenza:  che 
se  qualche  volta  ciò  non  fosse,  meglio  le  inevitabili  ingiustizie  deri- 
vanti dall'applicazione  di  una  presunzione  di  legge  che  T eterna 
istruttoria  di  una  prova  incerta  e  mal  sicura. 

E  dopo  tutto  se  il  Comune  di  residenza  o  di  domicilio  ha  degli 
obblighi,  non  si  può  dire  che  non  ne  abbiano  ugualmente  il  Comune 
di  nascita  che  fu  necessariamente  quello  della  prima  dimora,  e  il 
Comune  dell'  infortunio  e  del  ricovero  che  fu  quello  dell'  ultima 
dimora  :  onde  anche  a  rigore  di  diritto  non  è  nemmeno  vero  che^ 
col  proposto  sistema  si  potrebbe  venire  ad  assolvere  il  vero  Comune 
debitore,  per  condannare  coloro  che  non  sono  debitori  affatto  e  cho 
sono  estranei  ad  ogni  obbligo  razionale  di  assistenza  (1). 


litiche  e  veneree,  quando  lo  colpite  siano  prostitute,  ecc.,  per  una  ragiono 
elevata  di  moralità  e  por  un'altra  non  meno  importante  della  sanità  pubblica, 
poiché  ripugna  caricare  ad  enti  locali  una  spesa  che  è  d'interesse  generalo  & 
rispondo  ad  una  condizione  di  cose  che  non  si  può  togliere,  o  per  un'altra 
ancora  :  la  difficoltà  d'identificare  tante  disgraziate  sia  nei  riguardi  dello  stata 
civile,  sia  nei  riguardi  della  dimora.  La  pratica  della  vita  ospitaliora  informa 
come  un  ultimo  resto  di  pudore,  o  meglio  la  cosciènza  dei  pudore  perduto, 
insegni  a  questo  disgraziate  di  occultare  il  loro  vero  essere  e  tutto  ciò  quindi 
che  si  riferisce  alla  famiglia  paterna,  o  come  rapidamente  di  Comune  in  Comune 
si  trasferiscano  in  cerca  di  nuovo  mercato.  E  pertanto  difficilissima  ogni  pra- 
tica di  constatazione  di  domicilio  nei  loro  confronti  e  per  di  più  essa  esorbita 
dallo  mansioni  degli  impiegati  dello  opere  pie  e  dei  Comuni,  per  ragioni  di  con- 
venienza, di  primo  intuito  ;  la  competenza  qui  ò  tutta  della  autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

«  Invece,  per  i  sifilitici  od  i  venerei  in  genero  si  capisce  come  debba  rispon- 
dere il  Comune  di  appartenenza,  perchè  non  si  ravvisa  in  tale  cura  una  misura 
preventiva  che  interessa  la  pubblica  salute  come  in  quella  delle  prostitute  > 
(Mariaki,  Dei  rimborsi,  ecc.,  p.  35). 

Ora  è  evidente  che  tutto  ciò  condurrebbe  a  complicare  sempre  più  una 
materia  che  ha  troppa  necessità  di  essere  semplificata. 

(1)  L'avvocato  V.  Bellagamba  di  Genova,  il  quale  al  Congresso  di  Torino 
(pag.  HI  degli  Aiti  del  Congresso)  proponeva  che  in  via  preventiva,  rispon- 
desse sempre  il  Comune  dove  si  trova  il  malato,  salvo  rivalsa  sul  Comune  di 
origine,  e  che  quello  potesse  essere  costretto  al  pagamento  con  mandato  di 
ufficio  emesso  dal  prefetto  sul  tesoriere,  il  quale  dovrebbe  pagare  sulle  somme 
esistenti  in  cassa,  ancorché  per  tale  titolo  manchi  in  bilancio  apposito  stan- 
ziamento. 

I^  proposta  avrebbe  avuto  l'innegabile  pregio  di  assicurare  agli  ospedali 
il  pronto  ricupero  della  spedalità,  dato  cho  per  Comune  di  origine  s'intenda 
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Del  resto  in  questa  materia  le  possibili  ingiustizie  si  compen- 
sano, e  nei  risultati  definitivi  si  finirebbe  con  non  avere  differenze 
notevoli. 

59.  —  Soprattutto  lo  Stato  dovrebbe  però  concorrere  in  queste 
spese  di  assistenza  :  anzi  la  spesa  per  integrare  l'azione  degli  isti- 
tuti di  pubblica  assistenza  dovrebbe  essere  essenzialmente  una  spesa 
di  Stato.  I  bilanci  dei  Comuni,  specialmente  dei  piccoli,  spesso  non 
potrebbero  da  soli  provvedere,  in  certe  contingenze,  agli  oneri  cor- 
relativi, che  possono  essere  variabili  di  tanto;  da  auno  ad  anno; 
mentre  invece  la  spesa  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  finirebbe 
con  essere  quasi  costante  per  la  legge  dei  grandi  numeri  ;  e  in 
ogni  modo  non  mancherebbero  mai  allo  Stato  i  mezzi  per  prov- 
vedere a  qualunque  eventualità. 

60.  —  A  questo  servizio  potrebbe  lo  Stato  provvedere  con 
una  tassa  speciale  pei  poveri,  i  cui  proventi  dovrebbero  costituire 
un  fondo  inalienabile  destinato  esclusivamente  a  servizio  della  bene- 
ficenza :  e  sarebbe  questa  la  tassa  benedetta,  perchè  i  contribuenti 
saprebbero  che  essa  è  destinata  esclusivamente  a  sollievo  della  sven- 
tura e  degli  sventurati.  Secondo  il  crescere  e  il  diminuire  dei  bisogni 
crescerebbe  o  diminuirebbe  annualmente  l'aliquota  dell'imposta:  e 
potrebbe  sorgere  allora  quel  miùistero  della  pubblica  igiene  e  bene- 
ficenza naturalmente  destinato  ad  amministrare  e  distribuire  questo 
fondo  speciale. 

La  tassa  pei  poveri  dovrebbe  essere  essenzialmente  una  tassa 
sulla  rendita  generale  a  carico  dei  ricchi  e  in  ragione  progressiva, 
o  una  sovrimposta  su  una  futura  tassa  sulla  rendita.  E  chi  potrebbe 
negare  che  il  bene  si  deve  fare  non  solo  in  proporzione,  ma  in 
progressione  delle  proprie  ricchezze? 


quello  di  nascita:  ma  sarebbe  ingìnsto  esonerare  affatto  il  Cornane  dove  avvenne 
il  ricovero. 

Obbligare,  in  via  principale,  il  Comune  di  origine  od  il  Comune  di  nascita, 
varrebbe  quanto  caricare  i  bilanci  dei  Comuni  poveri,  di  spese  eccessive. 

Molte  volte  la  nascita  fu  un  fatto  accidentale  ;  spesso  anche  il  Comune  di 
domicilio  del  padre,  al  momento  della  nascita,  fu  abbandonato  da  lunga  pezza, 
e  il  malato  deli* oggi,  improduttivo  cosi  come  ni  momento  della  nascita  o  del- 
Tabbandono  del  Comune  di  domicilio  del  padre  al  momento  della  nascita,  tor- 
nerebbe a  gravare  sui  bilanci  di  uno  di  quei  Comuni,  dopo  avervi  gravato 
durante  Tinfanzia  per  ispese  scolastiche  o  sanitarie. 

Le  grandi  città  hanno  i  loro  vantaggi  per  Taffluenza  delle  grandi  masse  dì 
popolazione:  devono  sopportare  pure  la  loro  parte  di  oneri.  Quando  poi  il  luogo 
di  nascita  fosse  sconosciuto,  la  quota  che  sarebbe  dovuta  andare  a  carico  di 
esso,  dovrebbe  ricadere  sullo  Stato. 
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61.  -  Il  concorso  dello  Stato  uou  dovrebbe  mai  però  eselu- 
dere il  concorso  del  Comune  di  appartenenza  deirinfermo  da  deter- 
minarsi coi  criteri  del  luogo  di  nascita  e  del  luogo  deirinfortunio 
0  del  ricovero  :  e  ciò  per  una  doppia  ragione. 

Anzitutto  il  concorso  dei  Comuni  che  ordinano  o  che  fruiscono 
della  pubblica  assistenza  sarebbe  il  più  efficace  controllo  e  il  freno 
più  adatto  per  impedire  che  si  esageri  nell'assistenza,  e  che  la 
si  accordi  a  chi  non  la  merita.  Quando  la  spesa  dovesse  essere, 
per  esempio,  per  metà  a  carico  dello  Stato  e  per  metà  a  carico  dei 
due  Comuni  tenuti  al  soccorso  in  ragione  del  luogo  della  nascita 
0  in  ragione  del  luogo  deirinfortunio  e  del  ricovero,  si  potrebbe 
essere  sicuri  che  da  una  parte  il  Comune  di  nascita  esaminerebbe 
molto  meglio  che  non  lo  Stato  i  conti  di  spedalità  del  Comune  o  del- 
l' Opera  pia  che  ha  prestato  il  soccorso  :  e  lo  stesso  Comune  del 
luogo  dell'infortunio  o  del  rìcovero  sarebbe  il  primo  interessato  a 
non  eccedere. 

In  secondo  luogo  il  concorso  dei  Comuni  dovrebbe  rimanere, 
perchè  senza  di  esso  facilmente  si  inaridirebbero  le  fonti  della  pri- 
vata beneficenza.  So  i  privati  benefattori  sapessero  che  a  certe 
sventure  provvede  già  l' assistenza  dello  Stato,  meno  facilmente 
sarebbero  attratti  ad  elargire  le  loro  sostanze,  senza  l'incentivo  di 
un  vantaggio  diretto  ai  poveri  del  loro  Comune,  e  al  loro  Comune. 
Lo  Stato  ò  ente  troppo  lontano  e  la  beneficenza  privata  di  regola 
predilige  una  sfera  ristretta  di  azione  che  sola  può  permettere  la 
soddisfazione  di  una  più  viva  riconoscenza  nei  beneficati  diretti. 

62.  —  E  finalmente  il  concorso  dello  Stato  dovrebbe  coe- 
sistere e  armonizzarsi  coll'azione  dei  pii  istituti,  e  col  pieno  e  incon- 
dizionato rispetto  delle  tavole  di  fondazione  delle  Opere  pie  locali. 

Nulla  del  patrimonio  delle  Opere  pie  dovrebbe  essere  distratto, 
per  essere  portato  in  diminuzione  degli  oneri  spettanti  allo  Stato  : 
e  il  Comune  compreso  nella  competenza  di  soccorso  del  pio  isti- 
tuto dovrebbe  profittare  pel  primo  delle  erogazioni  a  scopo  di  bene- 
ficenza fatte  dagli  istituti  locali. 

Se  le  istituzioni  locali  di  beneficenza  basteranno  all'adempimento 
dei  fini  della  pubblica  assistenza,  non  vi  sarà  concorso  né  da  parte 
del  Comune,  nò  da  parte  dello  Stato  :  so  saranno  insufficienti  Stato 
e  Comune  vi  dovmnno  concorrere  (1). 


(1)  Questo  concetto  è  difeso  dal  Bellachioma  nel  suo  lavoro  :  L'ingerenxa 
dello  Stato  nelle  opere  pie:  *  Le  istituzioni  pio,  finché  viventi  di  vita  propria 
furono  e  saranno  veri  o  perenni  sfiatatoi  di  sicurezza  dolla  società  ;  esse  miti 
gano  i  dolori  delle  classi  sofferenti  ;  alleviano  lo  Stato  da  imposte  gravissime 
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Invece  pur  troppo  si  è  seguito  sempre  opposta  via.  Lo  Stato  per 
organizzare  la  pubblica  assistenza,  che  finora  non  esiste  che  in  em- 
brione, non  ha  saputo  far  di  meglio  che  disorganizzare  la  pubblica 
beneficenza  che  già  esisteva;  e  il  sistema  vigente  di  concorso  sul 
mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  è  un  esempio  delle  conse- 
guenze assurde  del  sistema  fin  qui  seguito. 

63.  —  È  da  augurarsi  che  si  cambi  sistema:  e  nessuno  è 
più  ingiusto  di  quello  fin  qui  seguito.  Il  sistema  delle  spese  obbli- 
gatorio pei  Comuni  e  per  le  provincie  (causa  principale  del  dis- 
sesto di  Comuni  e  di  provincie)  deve  essere  sostituito  col  sistema 
dei  sussidi  o  concorsi  obbligatori  da  parte  dello  Stato  :  allora  è 
giusta  la  tutela  dello  Stato  che  ordina  e  impone,  quando  concorre 
nella  spesa  :  allora  non  opposizione  ma  armonia  di  interessi  sorge 
tra  enti  locali  o  Stato  ;  e  allora  solo  cessano  di  essere  possibili 
quelle  esagerazioni  del  bene  che  spesso  sono  non  meno  dannose  del 
male  a  cui  si  vuol  pon'e  rimedio. 

Lo  Stato  finora,  come  già  avemmo  occasione  altre  volto  di 
avvertire,  rovescia  con  molta  disinvoltura  tutte  lo  spese,  che  sono 
conseguenza  delle  sue  aspirazioni  al  bene  e  al  progi-esso,  sulle 
finanze  provinciali  e  comunali.  C'ò  da  fare  una  spOvSa  obbligatoria? 
Che  la  paghino  i  Comuni.  C*  ò  da  restaurare  la  sanità  pubblica? 
Che  paghino  i  Comuni. 

I  Comuni  poi  d'  altra  parte  ripagano  lo  Stato  della  medesima 
moneta.  Quindi  con  tale  sistema  noi  ci  troviamo  a  questo  punto  : 
che  mentre  lo  Stato  rende  in  diritto  obbligatoria  al  Comune  la 
spesa,  per  esempio,  della  scuola  elementare,  della  strada  e  via 
dicendo,  il  Comune  ha  creato  di  fatto  un'infinità  di  spese  obbli- 
gatorie anche  piii  gravi  a  carico  dello  Stato  :  e  il  Comune  vuole 
il  reggimento,  il  tribimale,  la  pretura,  la  Corte  d'appello,  l'Uni- 
versità; e  guai  se  lo  Stato  pensasse  mai  a  sopprimere  una  sotto- 
prefettura inutile. 

Ed  è  logico.  Noi  abbiamo  creato  e  manteniamo  un  conflitto  di 
interessi  perenne  fra  Stato  e  Comune.  Lo  Stato  non  ha  pietà  nel- 
l'imporre  le  spese  obbligatorie  ai  Comuni,  perchè  lo  Stato  non  le 
paga  :  e  i  Comuni  non  hanno  indulgenza  nò  misericordia  verso  lo 
Stato,  perchè  essi  non  profittano  nulla  dalla  soppressione  di  una 
spesa  che  è  carico  dello  Stato.  Studiate   un  piano  di  riforme  con 


roso  indispensabili  por  mantonore  colla  elemosina  legale  l'ordine  pubblico,  o 
sono  una  guarentigia  forte  o  perenne  della  pace  sociale,  impedendo  raccen- 
dersi delle  passioni  degli  uomini  dibattentisi  nella  lotta  por  l'esistenza  ». 
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questo  sistema,  se  siete  capaci,  quando  lasciate  giudici  dell' utilità 
di  una  spesa  proprio  quell'ente  che  non  la  paga  !  (1). 

64.  —  Finalmente  è  desiderabile  che  cessi  la  strana  e  irra- 
zionale distribuzione  di  oneri  fra  provincie,  Comuni,  istituti  pii  e 
Stato,  distribuzione  irrazionale  mercè  cui  altri  enti  provvedono  alla 
assistenza  degli  infermi,  altri  a  quelle  dei  maniaci  e  altri  a  quelle 
degli  esposti  e  degli  inabili  al  lavoro. 

Se  tutte  queste  forme  di  pubblica  assistenza  devono  essere  man- 
tenute e  migliorate  (e  non  vi  è  alcuno  che  ne  dubiti)  la  relativa 
competenza  passiva  deve  essere  determinata  con  norme  meno  disformi 
e  contraddittorie. 

65.  —  Concludiamo  insistendo  sulla  necessità  politica,  giu- 
ridica e  morale  che  la  pubblica  assistenza  venga  assurta  a  vera 
funzione  di  Stato  (2),  ed  esprimendo  il  voto  per  un  Codice  della 
pubblica  assistenza,  che  abbia  per  fondamento  il  rispetto  rigoroso 
alla  sfera  di  competenza  di  soccorso  dei  pii  istituti,  e  che  mercè 
il  contributo  della  pubblica  amministrazione  estenda  i  benefici  della 
pubblica  assistenza  in  equa  misura  a  tutte  quelle  sventure  ricono- 
sciute meritevoli  di  un  soccorso  necessario. 


(1)  Discorso  del  deputato  Cereseto,  Camera  dei  dopatati.  Tornata  7  feb- 
braio 1899. 

(2)  Valga  per  tutti  un  glorioso  ricordo  dell'Assemblea  nazionale  romana, 
cbe  approvava  un  decreto  portante  la  firma  di  Terenzio  Mamiani,  con  queste 
memorabili  parole  :  <  .B  Consiglio  dei  ministri,  —  Considerando  che  tra  gli 
e  uffici  principali  e  più  degni  di  un  Governo  probo  ed  illuminato  è  quello  di 
<  soccorrere  e  di  educare  le  classi  indigenti  —  Decreta:  l*'  É  istituito  un 
«  Ministero  speciale  di  pubblica  beneficenza,  ecc.  *. 


4  —  CiRzsBTO,  Comm,  Ltggi  ianit,  —  li. 
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Capo  I. 

Gli  ospedali.  Tutela  e  vigilanza  -  Le  cliniche  univer- 
sitarie e  gli  ospedali  -  Competenza  di  soccorso 
degli  ospedali.  Deroga  alla  competenza  di  soccorso: 
volontaria  e  coattiva  -  Le  spedalità. 

Sommario.  —  66.  Gli  ospedali.  —  67  Le  Opere  pie  ospedaliere  e  la  legge 
17  luglio  1890.  -  Non  sono  soggette  a  concentramento.  —  68  Duplice  vigi- 
lanza esercitata  sugli  ospedali  dalfautorità  amministrativa  e  dall'autorità 
sanitaria.  —  69.  Ordinamento  interno  degli  ospedali.  Hegolamenti  interni. 

—  70.  Gli  amministratori  degli  ospedali  e  le  loro  responsabilità.  —  71.  Segue. 

—  72.  Gli  ospedali  nelle  città  che  sono  sede  d i  facoltà  medico-chirurgiche. 
Le  cliniche  universitarie.  -^  73.  Le  leggi  sull'istruzione  pubblica  e  quelle 
sulle  istituzioni  di  beneficenza.  —  74.  Le  cliniche  universitarie  e  l'inden- 
nità dovuta  agli  ospedali.  —  75.  La  Commissione  arbitrale  e  la  sua  giu- 
risdizione. Art.  98  della  leggo  17  luglio  1890.  —  76.  Questioni  concernenti 
rapporti  fra  le  cliniche  e  gli  ospedali,  anteriori  alla  legge  17  luglio  1890. 

—  77.  Criteri  per  determinare  Tindennità  —78.  Il  maggior  costo  del  letto 
clinico.  —  79.  Segue.  —  80.  Indennità  per  occupazione  dei  locali  riservati 
alle  cliniche.  —  81.  Criteri  per  determinare  questa  indennità.  —  82.  Rap- 
porti di  ordine  interno  fra  le  cliniche  e  gli  ospedali.  —  83.  Competenza 
di  soccorso  degli  ospedali.  Competenza  nosologicae  territoriale.  Domicilio 
di  soccorso.  —  84.  L'assistenza  è  esercitata  senza  distinzione  di  culto 
religioso  o  di  opinioni  politiche.  —  85  Sanzioni  a  carico  degli  ammini- 
stratori ed  impiegati.  —  86.  Istituzioni  che  per  essenza  loro  sono  destinate 
all'assistenza  di  persone  professanti  un  culto  determinato.  ^-  87.  Deroga 
alla  competenza  di  soccorso.  —  S8,  Deroga  volontaria  alla  competenza 
di  soccorso.  —  89.  Segue,  -  Diritti  di  spedalità  che  ne  possono  derivare. 
La  legge  vigente  sulle  istituzioni  di  beneficenza  non  ha  regolato  questa 
materia,  rimettendosene  alle  leggi  anteriori  e  alle  consuetudini.  -  Rinvio. 

—  90.  Deroga  coatta  alla  competenza  di  soccorso.  Ordinanza  di  ricovero. 

—  91.  La  legge  vigente  ha  invece  regolato  in  modo  uniforme  il  diritto 
a  rimborso  delle  spedalità  per  i  ricoveri  di  autorità.  -  Rinvio.  —  92.  Leggi 
speciali  per  gli  ospedali  della  città  di  Roma.  -  Rinvio. 

66.  —  Gli  ospedali  sono  da  annoverarsi  indubbiamente  fra 
i  più  importanti  istituti  di  beneficenza:  ma  più  specialmente  appar- 
tengono air  ordine  degli   istituti  sanitari,  essendo  appunto,  come 
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più  sopra  si  è  avvertito,  il  necessario  complemento  dell'assistenza 
sanitaria. 

La  legge  comunale  dichiara  obbligatorie  pei  municipi  le  spese 
pel  servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  levatrici  pei  poveri,  in 
quanto  non  sia  provvisto  da  istituzioni  particolari  (1). 

Ma  il  medico  non  basta  a  rendere  completo  il  servizio  sanitario 
pei  poveri:  occorrono  locali  adatti  in  cui  gli  indigenti  infermi  pos- 
sano essere  ricoverati,  quando  per  la  sopraggiunta  infermità  sia 
loro  impossibile  trovare  nel  lavoro  i  mezzi  di  sostentamento,  e 
quando  la  necessità  della  cura  esiga  speciali  agi  e  comodità  che 
mal  si  possono  avere  nelle  abitazioni  dei  poveri.  A  questo  bisogno 
provvedono  gli  ospedali. 

67.  —  Le  Opere  pie  ospedaliere  non  sono  soggette  né  a  con- 
centramento né  a  trasformazione. 

La  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  dichiara  espressamente  : 
e  Non  sono  soggetti  a  concentramento  nella  Congregazione  di 
carità  gli  istituti  ospitalieri  e  i  manicomii  fondati  a  benefizio  di  uno 
o  pili  Comuni  che,  riuniti  insieme,  abbiano  non  meno  di  5000  abi- 
tanti >  (2). 

68.  —  Le  Opere  pie  ospedaliere  per  ciò  che  concerne  le 
loro  amministrazioni,  sono  soggette  alle  norme  di  vigilanza  e  di 
tutela  da  parte  del  prefetto  e  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, al  pari  di  tutte  le  altre  istituzioni  di  beneficenza. 

Sono  inoltre  soggetti,  come  istituti  di  cura,  alla  vigilanza  delle 
autorità  sanitarie. 

Il  medico  provinciale  veglia  infatti  sugli  istituti  sanitari  in  tutta 
la  provincia  (3)  ;  e  il  Consiglio  provinciale  sanitario  pronuncia  sulle 
contestazioni  fra  sanitari  e  municipi,  corpi  morali  e  privati  per 
ragioni  di  servizio  sanitario  (4). 


(1)  Art.  175  legge  comunale  e  provinciale. 
<2)  Art.  59  legge  17  luglio  1890. 

(3)  Art.  11,  lettera  b,  legge  22  dicembre  1878. 

(4)  Art.  9,  lettera  d,  legge  citata  del  1874. 

Il  Eegolamento  per  Tesecuzione  della  legge  20  marzo  1865  sulla  sanità 
aveva  un  capitolo  speciale  sugli  ospedali  e  case  di  saltUe;  e  contiene  le 
eseguenti  disposizioni  : 

«  In  ogni  stabilimento  sanitario  di  quoi  che  vanno  comunemente  designati 
«ol  nome  di  ospedale,  meno  casi  eccezionali,  il  servizio  medico  dovrà  essere 
regolato  in  modo  che  un  medico  non  abbia  sotto  la  sua  cura  un  numero  di 
infermi  maggiore  di  50. 

<  Gli  infermi  di  malattia  contagiosa  verranno  curati  separatamente  dagli 


Digitized  by  VjOOQIC 


52  TITOLO   II   -   QU   OSPEDALI 

69.  —  Il  regolamento  3  febbraio  1901  per  resecuzione  della 
vìgente  legge  sanitàì*ia  dispone  : 

Art.  84.  La  scelta  dell'ubicazione  ed  i  progetti  di  nuovi  istituti  di  cura 
medica,  chirurgica  ed  ostetrica  da  aprirsi  al  pubblico,  nonché  le  ampliazioni 
degli  esistenti,  dorranno,  prima  di  essere  adottati,  ottenere  TapproTazione 
del  prefetto  per  quanto  si  riferisoe  all'igiene,  sentito  il  Consiglio  provinciale 
di  sanità. 

Art.  87.  Tutti  gli  stabilimenti  sanitari  pubblici  e  privati,  qualunque  ne 
sia  la  specie,  dovranno  avere  un  regolamento  proprio  sul  servizio  igienico  o 
sanitario. 

L'approvazione  di  questi  regolamenti  è  deferita  al  prefetto,  sentito  il  Con- 
siglio provinciale  di  sanità  (1). 


altri.  Gli  infermieri  e  gli  oggetti  destinati  al  loro  servizio  non  potranno  essoro 
adoperati  promìscuamente  nel  servizio  delle  infermerie  comuni. 

e  Qualora  l'ospedale,  sia  pel  numero  dei  malati,  sia  per  la  costruzione  o 
ristrettezza  dei  locali,  non  si  prestasse  alla  separazione  degli  infermi  prescritta 
nell'articolo  precedente,  l'amministrazione  dello  stabilimento  dovrà  adottare 
tutte  le  cautele  atte  ad  impedire  la  diffusione  dello  malattie  contagiose  curate 
nelle  infermerie  comuni. 

«  La  sala  di  deposito  dei  cadaveri  dovrà  essere  isolata  dallo  stabilimento, 
od  almeno  lontana  dalle  infermerie,  e  cosi  disposta  da  non  essere  a  temersi 
la  diffusione  dei  miasmi. 

«  Quando  gli  ospedali  e  le  case  di  salute  accogliessero  in  tempi  ordinari 
persone  affette  da  malattia  di  natura  pericolosa  e  diffusiva,  e  tale  malattia  si 
sviluppasse  nello  stabilimento,  l'amministrazione  dovrà  darne  immediatamente 
avviso  al  sindaco  del  Comune  ed  al  prefetto  della  provincia.  La  detta  pre- 
scrizione devesi  estendere  anche  alle  case  di  convitto  sotto  qualunque  titolo, 
qualora  la  popolazione  delle  medesime,  infermandosi,  sia  curata  nello  stabili- 
mento  >  (art.  89  e  93). 

(1)  L'importantissimo  tema  dell'ordinamento  degli  ospedali  civili  non  fu 
trascurato  dall'associazione  medica  italiana  che  nel  Congresso  di  Bologna  avve- 
nuto il  1874  e  specialmente  in  quello  di  Genova  avvenuto  il  1880,  stabilì 
qualche  conclusione  utile,  e  che  noi  riferiamo. 

I  medici  impiegati  negli  uffici  amministrativi  si  considerino  stabili,  ed  i 
medici  addetti  alla  cura  dogli  ammalati  temporari  ;  senza  pregiudizio  però  di 
quelli  che  si  trovano  in  posto. 

Yi  sia  in  ogni  ospedale  un  numero  di  medici  e  di  chirurghi  aggiunti  o  di 
medici  o  chirurghi  assistenti  corrispondente  a  quello  dei  medici  e  chirurghi 
primari.  Gli  aspiranti  vi  siano  ammessi  a  pubblico  concorso  per  esame. 

Nei  maggiori  ospedali  siano  raccolti  in  divisioni  distinte,  dirette  da  modici 
speciali,  gli  ammalati  affetti  da  malattie  mentali,  cutanee,  sessuali  femminili, 
oculari,  sifilitiche,  otoiatriche.  Saranno  pure  collocati  in  sale  separate  i  bam- 
bini ed  i  convalescenti,  quando  mancassero  ospedali  appositi. 

Si  promuova  l'attuazione  di  un  regolare  servizio  di  ambulanza  per  malattie 
speciali  e  comuni  con  dispensari  di  medicinali,  e  si  istituiscano  farmacie 
interne  da  amministrarsi  in  via  economica  con  apposito  personale. 

Si  favoriscano  gli  studi  pratici  coli' apri  re  corsi  di  clinica,  di  anatomia  chi- 
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70.  ■—  Grave  e  controversa  è  la  questione  della  responsa- 
bilità degli  istituti  ospedalieri  per  il  fatto  dei  sanitari  che  prestano 
la  cura  ai  ricoverati  :  parliamo  della  responsabilità  delle  ammini- 
strazioni, poiché  non  sapremmo  concepire  una  responsabilità  indi- 
retta degli  amministratori  in  proprio. 

Non  mancarono  aatorevoli  giudicati  che  sostennero  responsabili 
gli  istituti  ospedalieri  della  colpa  e  del  quasi  delitto  dei  medici  a 
servizio  dell'ospedale,  a  termini  dell'art.  1153  del  Codice  civile, 
alinea  terzo. 

Tale  responsabilità  trova  la  sua  baso  giuridica  sull* art.  1153,  tei*zo  alinea, 
cho  sancisce  VacUo  istittUoria  contemplata  dal  romano  diritto.  In  tale  alinea, 
in  termini  generali,  si  parla  non  solo  dei  padroni,  ma  ben  anco  dei  commit- 
tenti, nella  quale  espressione  generale  sì  debbono  comprendere,  per  gli  inse- 
gnamenti della  dottrina,  non  solo  lo  Stato,  ma  altresì  tutti  i  corpi  morali 
legalmente  riconosciuti,  tutti  gli  istituti  pubblici  e  civili,  cho  a  termini  del- 
Tart.  2  sono  considerati  come  peraone.  E  ciò  ammesso  e  ritenuto,  ne  con- 
segue che,  sotto  la  denominazione  di  commessi,  vanno  compreso  tutte  quelle 
persone  a  cui  V  istituto  o  corpo  morale  abbia  affidato  una  data  incombenza 
per  l'esercizio  o  il  conseguimento  del  fine  pel  quale  l'istituto  o  corpo  morale 
venne  costituito.  Perciò  è  forza  ammettere  che  il  modico  o  sanitario  addetto 
ad  un  ospizio  ò  un  commesso  di  esso  ospizio,  il  quale,  per  conseguenza,  è 
responsabile  doi  danni  cagionati  dal  medesimo  neircsercizio  della  sua  profes- 
sione, qualora  tali  danni  sìeno  il  risultato  di  una  colpa.  Nò  vale  l'opporre 
cho  un  ospizio,  il  quale  esercita  una  missione  filantropica  ed  umanitaria, 
indipendente  da  qualsiasi  lucro,  non  possa  e  non  debba  risponderò  della  colpa 
professionale  del  medico  e  dell'erroneo  giudizio  da  lui  commesso,  in  quanto 
l'art.  1153  suppone  l'aziono  istitutoria,  la  quale  non  è  esercibile  che  negli 
afTari  patrimoniali.  Infatti,  l'ai-t.  1153  è  concepito  in  termini  tanto  generali 
da  rendere  impossibile  qualsiasi  restrizione  e  distinzione  ;  e  del  resto,  data  la 
esistenza  e  la  costituzione  di  un  istituto  avente  uno  scopo  puramente  uma- 
nitario, non  può  negarsi  cho  egli  assume,  come  tale,  per  l'esercizio  della  sua 
missione,  una  vera  obbligazione  civile  eseguibile  a  termini  di  diritto  ;  per  cui 
la  violazione  diretta  o  indiretta  devo  necessariamente  essere  regolata  a  ter- 
mini del  diritto  civilo.  La  gratuità  del  beneficio,  fatto  senza  alcun  corrispet- 


rurgica,  di  anatomia  patologica,  col  tenero  riunioni  periodiche  del  personale 
medico,  conferenze  scientifiche. 

L'assistenza  immediata  degli  ammalati  sarà  affidata  ad  un  coi-po  d' infer- 
miere, ad  eccezione  delle  sezioni  maschili,  degli  alienati,  degli  scabiosi  o  dei 
venerei. 

Vi  saranno  duo  categorie  di  infermiere  ;  delle  sorveglianti  e  delle  serventi, 
oltre  l'occorrente  numero  di  mfermieri  e  serventi. 

Si  apriranno  scuole  letterarie  e  tecniche  per  la  loro  istruzione  o  per  for- 
mare delle  abili  allieve,  specialmente  nella  classe  delle  sorveglianti. 

Con  circolare  ministeriale  20  settembre  1868,  fu  prescritto  che  la  direzione 
degli  ospedali  venga  affidata  ad  un  medico,  il  quale  sia  di  diritto  membro  del 
Consiglio  di  amministrazione. 
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tivo,  senza  alcun  lucro,  non  può  modificare  gli  effetti  dell'assunta  obbliga- 
zione, sia  pure  la  sua  causale  un  atto  di  liberalità  e  di  beneficenza.  Ed  ò 
noto  che  Tart.  1101  riconosco  il  contratto  a  titolo  gratuito,  e  che  da  ogni 
contratto  sorge  una  obbligazione  :  art.  1097  (1). 

71.  —  Anche  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  ritenuto 
che  la  responsabilità  civile,  per  i  danni  derivati  da  inadempimento 
0  violazione  dei  doveri  dei  sanitari  dipendenti  da  un  ospedale,  debba 
ricadere  per  colpa  presunta  suiramministrazione  o  governo  dell'ospe- 
dale, a  senso  dell'art.  1153  del  Codice  civile  (2). 

Ma  questa  giurisprudenza  fu  combattuta  con   non  meno  gravi 
ragioni  (3). 

L'art.  1153  dol  Ck>dice  civile,  posto  in  relaziono  cogli  altri  che  imme- 
diatamente lo  precedono,  mostra,  in  modo  manifesto,  che.  ondo  l'uomo  sia 
obbligato  a  risarcire  quel  danno  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone,  delle 
quali  deve  rispondere,  deve  concorrere  in  lui  quella  colpa  di  commissiono  o  di 
ommissione,  la  quale  e  necessaria  affinchè,  secondo  gli  articoli  1151  e  1153, 
egli  sia  responsabile  del  danno  che  cagiona  con  quel  fatto  proprio,  del  quale, 
secondo  ragione,  egli  deve  ben  più  strettamente  rispondere  che  di  quello  di 
altre  persone.  Ora,  questa  colpa,  in  relazione  al  danno  cagionato  dal  fatto  delle 
persone  delle  quali  si  deve  rispondere  nel  coso  dei  committenti  che,  secondo 
la  quarta  parte  delPart.  1153,  sono  obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  com- 
messi neiresercizio  delle  incombenze  allo  quali  li  hanno  destinati,  non  può 
evidentemente  sorgere  nel  committente,  se  non  per  aver  egli  malamente  scelto 
il  commesso,  o  per  non  avere  vigilato  sul  medesimo  riguardo  ali*  adempì  mento 
della  commissione  ;  e  questo,  nonché  l'ossero,  nella  detta  parte  dell'art.  1153, 
i  committenti  messi  assieme  ai  padroni,  i  quali  ne  costituiscono  una  specie, 
dimostra  cho,  affinchè  il  committente  sia  obbligato  pel  danno  cagionato  dal  suo 
commesso,  occorro  che  egli  lo  abbia  potuto  scegliere  liberamente,  e  che  ne 
abbia  avuto  nell'adempimento  della  commissione,  se  non  la  sorveglianza  di 
fatto,  almeno  quella  di  diritto.  Ed  invano,  per  escludere  cho  il  fondamento 
della  disposizione  dell'art.  1153  in  relazione  ai  committenti  sia  la  colpa  in 
eligendo  od  in  vigilando,  si  osserva  che  l'articolo  stesso  (corno  apparisce  dal 
suo  capoverso  ultimo,  il  quale  non  comprende  i  committenti),  non  ammette 
mai  la  prova  contraria,  che  tenda  ad  eliminare  la  colpa  del  committente  per 
escluderne  la  responsabilità,  ma  restringe  testualmente  questa  prova  contraria 
ai  genitori  e  tutori  pel  fatto  dei  minorenni  soggetti  alla  loro  podestà,  od  ai 
precettori  ed  artigiani  per  quello  dei  rispettivi  allievi  e  dipendenti,  e  si  pre- 
tende di  dedurre  da  ciò  che  la  pretesa  colpa  in  eligendo  od  in  vigilando  non 


(1)  App.  Genova,  21  novembre  1896,  est.  Arduini  Zanini  e.  Ospizio  Infanzia 
abbandonata  (Temi  gen,^  659;  Foro  il,  1897,  107):  cassata  dalla  successiva 
sentenza  della  Cassazione  di  Torino  che  riferiamo  più  avanti  :  7  ottobre  1S97 
{Temi  gen.,  577). 

(2)  Cass.  Roma  a  Sezioni  unite,  10  dicembre  1896  (Riv,  di  ben.  pubbL, 
1897,  224). 

(3)  Avv.  AuRKLio  Magrini,  La  responsabilità  degli  amministratori  e  la 
Giurisprudenza  {Riv.  di  ben.  pubbl,,  1897,  p.  224).  Vedi  sull'argomento  la 
nota  del  prof.  G.  F.  Gabba  nel  Foro  it.,  1895,  32. 
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è  la  ragione  della  legge  ;  od  è  quanto  meno  supposta  da  una  presunzione  jurù 
et  de  jfjre.  Certamente,  il  detto  capoverso  ultimo,  col  non  comprendere  i  com- 
mittenti fra  le  persone  delle  quali  dice  che  la  responsabilità  pel  fatto  altrui 
non  ha  luogo,  allorché  provano  di  non  avere  potuto  impedire  il  fatto  di  cui 
dovrebbero  essere  responsabili,  esclude  che  essi  possano  allogare,  a  proprio 
discarico,  di  non  avere  potuto  impedire  il  fette  dannoso  dei  loro  commessi  ; 
ma  non  esclude  che  questa  disposizione  eccezionale  a  carico  dei  padroni  e  dei 
committenti  abbia  il  suf)  fondamento  nella  libertà  che  essi  hanno  nella  scelta 
del  loro  incaricato  e  nel  diritto  che  hanno  di  sorvegliarlo;  giacche,  come  emerge 
dallo  discussioni  relative  al  Codice  francese,  la  disposiziono  in  discorso  fu  intro- 
dotta seguendo  gli  insegnamenti  del  Pothier  allo  scopo  di  rendere  i  padroni 
attenti  a  non  servirsi  che  di  buoni  domestici. 

La  disposizione  medesima,  adunque,  per  quanto  la  presuma /«rw  et  dejure, 
si  fonda  sulla  colpa  in  eligendo,  e  quindi  non  escludo  chn  i  committenti  siano 
irresponsabili  del  fatto  dannoso  dei  loro  commessi,  quando  dimostrino  di  non 
essere  stati  liberi  nello  scoglierli  e  di  non  avere  a  proprio  carico  alcuna  di 
quelle  due  formo  nelle  quali  soltanto  potrebbe  in  proposito  estrinsecarsi  una 
loro  colpa.  Ritenendo  altrimenti,  si  ammetterebbe  una  colpa,  mentre  d* altra 
parte  sarebbe  provata  La  esclusione  di  quegli  elementi  cho  sarebbero  essenziali 
ondo  essa  vi  fosse. 

Ne  vale  soggiungere  cho,  dell'aver  voluto  il  legislatore  addossare  al  dominus 
negotii  od  al  domimis  rei  (indipendentemente  dal  concetto  del  lucro)  il  rischio 
del  danneggiamento  dei  terzi,  si  ha  la  riprova  nell'art.  1155,  cho  addossa  le 
conseguenze  del  vizio  di  costruzione  al  proprietario  deiredifizio.  ancorché  questi 
non  sia  il  costruttore,  non  abbia  conoscenza  del  vizio  e  neppure  fosse  in  obbligo 
di  conoscerlo.  Invero,  bene  esaminando  la  cosa,  si  vedo  nell'art.  1155  un  caso 
speciale,  il  quale  In  vista  del  pericolo  pubblico  che  ne  sorgeva,  indusse  il  legis- 
latore ad  un  provvedimento  particolare,  stabilendo  una  responsabilità  dipen- 
dente dalla  proprietà.  Ma  siccome,  perchè  sorga  la  responsabilità  del  proprie- 
tario, la  rovina  deve  essere  conseguenza  di  mancanza  di  riparazione  o  di  vizio 
nella  costruzione,  si  rileva  che  nel  caso  dell'art.  1155  non  si  tratta,  come  in 
quello  degli  articoli  precedenti,  di  colpa  presunta,  ma  di  colpa  la  quale  deve 
essere  provata  collo  stabilire  che  l'uno  o  l'altro  dei  duo  fatti  abbia  cagionata 
la  rovina  dell*edifizio.  Da  questo  carattere  speciale  della  disposizione  dell'arti- 
colo 1155  segue  non  potersi  da  essa  argomentare  che  la  colpa  in  eligendo  od 
in  vigilando  non  sia  la  ragiono  della  legge  riguardo  ai  committenti. 

Basta  enunciarla  per  comprendere  l'assurdità,  la  ipotesi  di  uno  estraneo 
affatto  ad  una  professione  richiedente  cognizioni  speciali,  il  quale  pretendesse 
di  dirigere  l'uomo  della  scienza  o  dell'arte  nei  giudizi  e  nelle  operazioni  a 
quella  attinenti  ;  e  parimenti  si  comprende,  e  si  sente,  essere  assurdo  preten- 
dere di  ascrivere  a  colpa  di  chi  ha  ricorso  all'uomo  della  scienza  o  dell'arte, 
quell'eiTore  professionale  di  costui,  che  chi  fece  a  lui  ricorso  non  poteva  nem- 
meno escogitare,  nonché  impedire  (1). 

Fra  le  due  tesi  opposte  e  contrarie  della  responsabilità  o  del- 
l'irresponsabilità  potrebbe  trovare  posto  una  soluzione  intermedia, 
di  cui  parleremo  ancora  trattando  del  mantenimento  degli  esposti. 


(1)  Cas»z.  Torino,  est.  Savini.  7  ottobre  1897  {Temi gen,,  hll  ;   Giunspr, 
penale,  495). 
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L'ainministi*azioQe  quando  ricovera  un  infermo  non  assume  la 
garanzia  della  cura  ed  esercita  nella  sfera  della  beneficenza  una 
funzione  di  impero.  Ma  l'amministrazione  di  un  ospizio  di  trova- 
telli che  affida  ad  una  nutrice  un  bambino  come  sano  mentre  è 
affetto  da  malattia  infettiva,  poi  comunicata  alla  nutrice,  opera 
nella  sfera  della  gestione:  e  non  varrebbe  a  difesa  deiramministra- 
zìone  Tallegare  che  il  bambino  era  stato  previamente  visitato  dal 
medico  dell'ospizio,  e  che  essa  non  risponde  del  fatto  colposo  dei 
suoi  sanitari.  Non  diversamente  avverrebbe  nel  caso  di  rovina  di 
un  edificio  :  l'Opera  pia  non  potrebbe  salvarsi  dalla  responsabilità 
invocando  un  rapporto  del  suo  ingegnere  che  imprudentemente 
avesse  rassicurato  quanto  alle  condizioni  di  stabilità,  o  che  anche 
più  imprudentemente  avesse  eseguito  la  costruzione  senza  le  dovute 
cautele. 

72.  —  Per  un'antica  e  gloriosa  consuetudine  gli  ospedali  in 
Italia  non  sono  soltanto  un  provvidenziale  istituto  di  assistenza, 
ma  sono  anche  un  prezioso  elemento  per  gli  studi  della  medicina. 
L'insegnamento  della  scienza  per  una  tradizione  secolare  si  è  asso- 
ciato fra  noi  all'esercizio  della  carità  :  e  gli  ospedali  più  importanti 
sono  diventati  da  tempo  le  migliori  scuole  sperimentali  delle  facoltà 
di  medicina  e  chirurgia. 

Varie  sono  le  leggi  che  erano  e  sono  tutt'  ora  in  vigore  in 
proposito  alla  istituzione  delle  cattedre  di  clinica  e  al  loro  eser- 
cizio. Alcune  sono  d' indole  generale  già  vigenti  in  alcuni  degli 
antichi  Stati  prima  delle  annessioni  ;  altre  d' indole  pure  generale 
in  quanto  furono  pubblicate  dopo  ;  altre,  infine,  d'indole  puramente 
locale,  adattabili  alla  vita  autonoma  delle  varie  Università  degli 
studi  :  onde  un  illustre  scrittore,  trattando  della  personalità  giuri- 
dica delle  Università,  ebbe  a  dire  che  il  difetto  di  unificazione  del 
sistema  legislativo  fra  noi  fa  sì  che  il  loro  regime  «  presenta 
l'aspetto  di  un  caos  dove  si  trovano  sparsi  e  confusi  i  vari  ele- 
menti che  dovranno  comporre  il  sistema  legislativo  riserbato  a 
tempi  migliori  ». 

All'uopo  ò  da  ricordare  anzitutto  la  legge  organica  sulla  pub- 
blica istruzione  (legge  Casati,  13  novembre  1859,  n.  3725),  che 
tra  le  altre  cattedre  stabilì,  all'art.  51,  quelle  delle  cliniche  medico- 
chirurgiche. 

La  legge  Boncompagni,  31  luglio  1859,  vigente  soltanto  nelle 
Provincie  toscane,  ha  nel  proemio  riconosciuta  la  necessità  di  am- 
pliazione  negli  studi  superiori,  specialmente  in  quella  parte  che  si 
connette  coi  diversi  rami  di  pubblico  servizio,  ha  ripartito  le  varie 
facoltà  degli  studi  e  le  loro  attribuzioni  ;  e  così  ha  ordinato  l'inse- 
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gnamento  clinico  (art.  3),  determinati  gli  studi  clinici  (art.  12), 
salvo  poi  le  modificazioni  introdotte  da  una  parziale  riforma  nel 
1876.  Ma  tanto  questa  legge  quanto  quella  Casati  non  regolano 
i  rapporti  delle  Università  cogli  ospedali  che  pure  hanno  colle  cli- 
niche necessaria  attinenza. 

Queste  leggi  per  altro  presuppongono  e  tengono  incluso  in  so 
stesse,  vi  oc  potestale^  il  concetto  di  una  obbligazione  inerente  agli 
ospedali,  di  lasciare  a  disposizione  dell'  insegnamento  i  locali,  i 
malati,  i  cadaveri,  con  quanto  occorre  all'  insegnamento  clinico, 
imperocché  ò  ovvio  che  non  vi  siano  cliniche  senza  una  conside- 
revole accolta  di  infermi,  nò  questa  può  aversi  fuori  degli  ospedali. 

Così  pure  il  regolamento  interno  per  le  cliniche  delle  Univer- 
sità, approvato  con  regio  decreto  5  ottobre  1862,  n.  852  ;  e  il 
regolamento  per  le  sezioni  cadaveriche  relativo  alle  cliniche,  appro- 
vato con  regio  decreto  22  maggio  1870,  n.  5672,  suppongono 
detta  obbligazione  negli  ospedali. 

Il  primo  dei  detti  regolamenti  stabilisce  che  l'insegnamento  si 
dà  al  letto  dell'ammalato,  che  i  coadiutori  del  professore  scelgano 
gli  ammalati  nel  deposito  generale  dello  spedale,  ed  agli  art.  2  e  3 
dispone  che  il  direttore  clinico  «  è  il  solo  responsabile  del  ser- 
vizio sanitario  ;  tutto  il  personale  addetto  alle  cliniche  dipende  da 
lui  ;  il  direttore  indica  tutto  ciò  che  crede  necessario  alla  dietetica, 
igiene  e  pulizia  degli  ammalati  > .  L'altro  regolamento  vuole,  che, 
pel  completamento  della  istruzione  clinica,  i  cadaveri  sieno  sezio- 
nati in  pubblico,  e  determina  le  norme  dei  processi  verbali  da  redi- 
gersi, della  distribuzione  dei  pezzi  patologici  e  gli  orari  appositi. 

Con  tutto  questo  però  la  materia  dei  rapporti  fra  le  cliniche  e 
gli  ospedali  non  era  regolata  ex  professo  da  nessuna  legge  ante- 
riore a  quella  vigente  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  (1). 
73.  —  La  legge  17  luglio  1890  ha  codificato  questa  materia, 
disponendo  che  nelle  città  che  sono  sedi  di  facoltà  medico-chirur- 
giche, gli  ospedali  sono  tenuti  a  fornire  il  locale  ed  a  lasciare  a 
disposizione  i  malati  ed  i  cadaveri  (il  testo  ministeriale  diceva  :  a 
fornire  i  cadaveri  !)  occorrenti  per  i  diversi  insegnamenti  (2). 

Fra  gli  ospedali  tenuti  a  termini  dell'art.  88  della  legge  a  for- 
nire i  locali  ed  a  lasciare  a  disposizione  delle  facoltà  medico-chi- 
rurgiche i  malati  e  i  cadaveri  occorrenti  per  i  diversi  insegnamenti, 
sono  compresi  i  manicomii  ed  ogni  altro  istituto  avente  carattere 


(1)  Ved.  App.  Lucca,  3-12  aprile  1900  (Oiur.  iU,  393). 

(2)  Art.  98  legge  17  luglio  1890. 
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pubblico  di   istituto   di   beneficenza  diretto   alla  cura  di  qualsiasi 
malattia  (1). 

74.  —  Quest'  onere  già  preesìstente  alla  legge  vigente  non 
era  e  non  avrebbe  potuto  essere  senza  corrispettivo. 

La  legge  Casati  stabiliva  in  modb  esplicito  l'obbligo  dello  Stato 
con  Tali:.  50,  ove  è  detto  :  <  Le  spese  di  questi  stabilimenti  (uni- 
versitari) e  degli  istituti  che  ne  fanno  parte,  o  che  vi  sono  annessi 
saranno  a  carico  dello  Stato  » . 

Per  le  provinole  toscane,  a  stabilire  con  legge  positiva  il  diritto 
al  correspettivo,  si  invocava  qualche  antica  risoluzione  della  Corte 
dei  conti,  o  qualche  sovrana  risoluzione  del  Granduca,  ma  più  spe- 
cialmente si  ricorreva  al  motu  proprio  granducale  del  1833,  che, 
all'art.  2,  determinava  che  il  deficit  degli  spedali,  risultante  dai 
bilanci  consuntivi  annuali,  fosse  ripienato  coi  sussidi  desunti  da 
certi  fondi  generali  costituiti  a  norma  dell'art.  23. 

La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ha  ora  in 
modo  uniforme  regolata  la  materia;  determinando  gli  obblighi  degli 
spedali  di  fronte  alle  università  e  i  diritti  di  quelli  verso  di  queste. 

L'art.  98  della  legge  citata  dispone  infatti  che  «  è  dovuta  agli 
ospedali  un'  indennità  equivalente  alla  differenza  fra  le  spese  che 
essi  incontrerebbero  se  non  dovessero  provvedere  alle  spese  per 
gli  insegnamenti  e  le  maggiori  spese  cagionate  da  tale  servizio  > . 

Secondo  la  Corte  d'appello  di  Lucca  questa  è  una  disposizione 
applicabile  non  solo  in  tutte  le  regioni  d' Italia,  ma  da  applicarsi 
anche  in  ogni  tempo  e  quindi  anche  con  effetto  retroattivo,  salvo 
beninteso  V  osservanza  delle  speciali  convenzioni,  perchè  la  legge 
non  intese  introdurre  una  nuova  regola  di  diritto,  ma  codificarne 
una  già  esistente. 

Il  carattere  dichiarativo  e  al  tempo  stesso  interpretativo  di  uno 
stato  di  cose  anteriore  e  delle  leggi  preesistenti  in  materia  di  pub- 
blica istruzione  si  vede  scolpito  nell'art.  1,  ove  è  detto  che  la  legge 
non  innova  alle  disposizioni  delle  leggi  che  regolano  gli  istituti 
scolastici.  Tale  premessa  rende  chiaro  il  significato  del  successivo 
art.  98  della  legge  e  dell'art.  124  del  regolamento  5  febbraio  1891, 
n.  99,  che  rappresentano  le  rarissime  se  non  le  uniche  disposizioni 
della  legge  17  luglio  1890  nei  rapporti  con  la  pubblica  istruzione. 
Eiconoscere  lo  stato  di  fatto,  dichiararlo  nelle  sue  conseguenze  e 
nei  suoi  effetti  giuridici  necessari,  sanzionarlo  infine  secondo  il 
bisogno  che  il  sistema  legislativo  incompleto  e  non  ancora  unificato 


(1)  Art.  124  reg.  amm.  5  febbraio  1891,  n.  90. 
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nel  Kegno  presentava,  questo  è  lo  scopo  di  quelle  disposizioni,  e 
questo  l'unico  ed  esclusivo  loro  signiiScato  (1). 

75.  —  La  legge  del  1890  ha  introdotto  una  nuova  proce- 
dura speciale  per  la  liquidazione  della  contabilità  fra  le  univer- 
sità e  gli  ospedali,  disponendo  che  in  caso  di  disaccordo  sia  circa 
l'estensione  dell'obbligo  degli  ospedali,  che  circa  l'indennità,  deci- 
deranno tre  arbitri.  Uno  degli  arbitri  deve  essere  nominato  dal 
rappresentante  l'università  o  istituto  di  studi  superiori;  l'altro  dal- 
l'amministrazione dell'ospedale  e  il  terzo  dai  due  altri  in  comune 
accordo. 


(l)  Fu  ui.inifesto  il  bisogno  di  una  leggo  cho  in  parto  avesso  l'effetto  d'h 
confermare  e  in  parte  di  dichiarare  uno  stato  di  fatto  e  di  diritto  già  esistonto  & 
supplisse,  come  meglio  si  poteva,  al  difetto  di  una  legge  unificatrice.  Un  rapido 
esame  del  vigente  sistema  legislativo  basta  a  convincere  che  l'art.  98  della  legge 
del  1890,  Twn  dat^  per  dirla  con  Ulpiano,  sed  datum  signifieat  (Leg.  21,  Dig.  qui 
test.  fac.  poss.y  28, 1).  Anche  i  principii  giuridici  delle  leggi  hanno  il  loro  progres- 
sivo svolgimento  storico  e  logico,  e,  mentre  quelle  stanno,  questi  manifestano 
delle  faccio  non  prima  vedute  ;  o  producono  conseguenze  non  prima  rilevate  e- 
dello  quali  fin  da  prima  erano  pur  capaci.  Indi  è  che  entrati  cosi  questi  principii, 
con  fase  nuova,  nel  campo  della  umana  attività,  può  sorgere  la  logge,  al  fine^ 
soltanto  di  colmare  lacune  che  di  mano  in  mano  si  sono  andato  scoprendo,  di 
eliminare  dubbiezze,  e  allora  questa  leggo  si  confonde  con  quella  dichiarata  e 
interpretata  e  risale  naturalmente  al  suo  tempo  con  tutti  gli  effetti.  Perciò  dicesi, 
con  non  troppa  esattezza,  cho  in  tal  caso  la  legge  è  retroattiva,  sull'esempio  forsa 
della  Novella  113  quam  inteìyretationem  non  in  futuris  tantummodo  casibus^ 
vcrum  in  jyraeteritia  etiam  valere  saneimus,  tamquam  ai  nostra  lex  ab  initia 
eum  interpretai  ione  tali  a  nobis  promulgata  fuisset.  —  E  ad  eliminare  qua- 
lunque dubbio  giova  osservare  come  resti  nitidamente  esclusa  ognuna  di- 
quelle limitazioni  che  i  più  chiari  scrittori  nella  materia  hanno  tassativamente^ 
quasi  sempre  riassunto  come  segue,  prima  di  ammettere  che  la  legge  inter- 
pretativa o  dichiarativa  |)Ossa  avere  effetto  su  fatti  preesistenti  e  compiuti  : 
lo  La  legge  non  deve  introdurre  novità,  ma  dire  solo  ciò  che  può  riconoscersi' 
virtualmente  comproso  nella  legge  precedente.  Ora  nulla  havvi  di  più  chiaro- 
0  corrispondente  a  questi  concetti  di  ciò  che  noli'  art.  98  legge  Opere  pie 
1890  si  leggo  ;  ma  vi  ò  di  più  :  la  leggo  del  1890  ha  esplicitamente  detto- 
che  non  volev.i  innovare  sul  tema  della  istruzione  ;  2»  Non  deve  modificare- 
il  disposto  della  precedente  legge  ;  e  altrettanto  si  riscontra  nell'  art.  98  che- 
senza  ledere  alcun  diritto,  esplica,  dichiara  ed  aggiunge  quello  che,  in  modo- 
più  0  meno  imperfetto,  già  si  conteneva  nei  fatti  e  nelle  leggi  preesistenti 
poste  queste  in  correlazione  anche  dei  principii  di  diritto  comune,  e  valga  W 
precetto  ea  quae  per  interpretcUionem  adijeiuntur  in  illis  obiinere  debere  in 
quibus  legibtis  interpretatis  loeus  est  (nov.  19);  3o  Non  deve  estendersi  a 
rapporti  perfezionati,  o  questa  limitazione  venne  già  fatta  dal  diritto  giusti- 
nianeo dalla  novella  19  succitata  —  exceptis  illis  causis  quae  antequam  haee 
leges  a  nobis  latae  essente  vel  sententia  judicis,  vel  transazione  deeisae  sunt, 
—  App.  Lucci,  est.  Gini,  3-12  aprile  1900,  Ministero  P.  I.  e  Università  Pisa 
e.  Spedali  riuniti  di  Pisa  {La  Legge,  II,   87  ;  Ann,,  143  ;  Oiur,  it„  393). 
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Ove  raccordo  non  avvenga,  il  presidente  della  Corte  d'appello, 
a  richiesta  della  parte  più  diligente,  nomina  il  terzo  arbitro. 

Gli  arbitri  decideranno  come  amichevoli  compositori,  e  la  loro 
sentenza  sarà  inappellabile,  osservate  le  forme  e  per  gli  effetti  pre- 
veduti dal  Codice  di  procedura  civile  (1). 

76.  —  La  speciale  competenza  delle  Commissioni  aibitrali 
si  estenderà  solo  alle  controversie  sorte  dopo  la  legge  del  1890, 
oppure  anche  a  quelle  aventi  origine  da  rapporti  anteriori  alla 
nuova  legge? 

La  questione  si  presentò  in  pratica  :  l'ospedale  di  Pammatone 
di  Genova  aveva  regolato  con  una  convenzione  del  1889  i  suoi 
rapporti  coli'  Università,  cioè  prima  della  nuova  legge.  Nel  1895 
erano  sorte  controversie  suU'  interpretazione  di  quel  contratto.  La 
Commissione  arbitrale  ritenne  che  la  giurisdizione  degli  arbitri 
fosse  piena  e  completa,  e  che  si  estendesse  tanto  ai  i-apporti  poste- 
riori che  a  quelli  anteriori  al  1890. 

La  prima  questione,  sebbene  non  sollevata  dalle  parti,  anzi  ammessa  in 
senso  affermativo  con  esplicita  dichiarazione  delie  pai-ti  stesse,  e  colla  com- 
parsa, produzioni  e  disputa  davanti  il  Collegio,  puro  gli  arbitri  han  creduto  di 
proporla  a  se  stessi  per  dissipare  dall'animo  loro  ogni  dubbiezza  circa  la  giu- 
ridica validità  del  loro  pronunziato.  È  certo  che,  mancando  come  nel  caso, 
la  clausola  compromissoria  nella  convenzione  del  1889,  il  compromesso  non 
sarebbe  valido,  se  non  stipulato  in  atto  pubblico,  od  almeno  in  scrittara  pri- 
vata :  le  parti  non  avrebbero  potuto  divenirvi  legalmente  so  non  coli'  auto- 
rizzazione dell'  autorità  tutoria,  specialmente  in  quanto  all'  amministrazione 
spedai iora  ed  i  poteri  degli  arbitri  si  sarebbero  dovuti  determinare  con  espli- 
citi patti,  e  cosi  in  riguardo  ai  rimedi  giurìdici  che  la  legge  accorda  o  limita 
in  tema  di  compromesso.  Ciò  sarebbe  stato  evidentemente  indeclinabile  avuto 
riguardo  alle  esplicite  disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile,  di  cui  nel 
capo  n  del  titolo  preliminare  dello  stesso  Codice.  Ma  gli  arbitri  concordemente 
hanno  ritenuto  che  (astraendo  pure  dall'accordo  delle  parti)  tutto  ciò  non  ora 
necessario  e  che  il  compromesso  si  debba  avero  legalmente  costituito  nel  modo 
già  detto.  L'art.  98  della  citata  logge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  dopo  di  avere  disposto  che  nelle  città,  ove  sono  sedi  di  facoltà 
medico  chirurgiche,  gli  ospedali  sono  tenuti  a  fornire  il  locale  ed  a  lasciare  a 
disposizione  i  malati  ed  i  cadaveri  occorrenti  per  i  diversi  insegnamenti,  e 
che  ai  detti  ospedali  è  dovuta  un'indennità  equivalente  alla  differenza  fra  le 
spese  che  essi  incontrerebbero,  se  non  dovessero  provvedere  al  servizio  per  l'in- 
segnamento e  le  maggiori  spese  cagionate  da  tale  servizio,  soggiunge  nei 
due  successivi  capoversi  :  <  In  caso  di  disaccordo  così  circa  l'estensione  del- 
l'obbligo degli  ospedali  come  circa  le  indennità  decideranno  tre  arbitri  ;  uno 
nominato  dal  rappresentante  dell'Università,  l'altro  dall'amministrazione  del- 
l'ospedale ed  il  terzo  dai  due  arbitri  di  comune  accordo. 


(1)  Art.  98  legge  cit. 
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«  QU  arbitri  decìderanno  corno  amichevoli  compositori,  e  la  loro  sentenza 
sarà  inappellabile,  osservate  le  formo,  o  per  gli  effetti  prevedati  dal  Codice  di 
procedura  civile  ». 

Ciò  posto,  è  certo  che  dato  in  ipotesi  un  accordo  fra  lo  detto  due  ammi- 
nistrazioni, se  in  riguardo  alla  sua  esecuzione  ed  alla  intei*pretazione  dei  patti 
che  ne  costituiscono  le  condizioni,  nascono  divergenze  e  contestazioni,  e  non 
vengono  amichevolmente  transatte  o  composte,  si  dovrà  ricorrere,  anziché  ai 
Tribunali  ordinari,  alla  costituzione  del  Collegio  arbitrale  nel  modo  prescritto 
dal  citato  articolo,  perchè  primieramente  nel  più  sta  il  meno,  o  perchè  questo 
secondo  caso,  sebbene  non  espresso  letteralmente  nel  testo,  vi  è  incluso  per 
implicita  comprensione,  avuto  riguardo  al  fine  per  cui  il  legislatore  lo  scrisse, 
che  è  quello  di  sottrarre,  nel  loro  vantaggio  le  pubbliche  amministrazioni, 
specialmente  lo  più  degne  della  sua  sollecitudine,  alla  trafila  lunga,  dispen- 
diosa e  non  sempre  esente  da  pericoli,  dei  procedimenti  e  dei  piati  giudiziari, 
col  deferire  le  loro  controversie,  a  persone  di  fiducia  od  investite  di  poteri  più 
lati,  affinchè  nella  illuminata  loro  coscienza,  e  procedendo  anche  come  ami- 
chevoli compositori,  dirimano  e  compongono  la  lite  in  quel  modo  più  equo 
cho  tomi  utile  alle  detto  amministrazioni.  Quindi  può  affermarsi,  senza  tema 
di  errare,  che  Tart.  98  anzidetto  costituisce  per  volontà  di  legge  la  clausola 
compromissoria  di  ogni  accordo  o  convenzione  che  si  stipula  fra  gli  ospedali 
e  le  regie  università  relativamente  a  tale  oggetto. 

Ora  si  potrà  applicare  questa  disposizione  alle  convenzioni  cho  furono 
stipulate  prima  della  pubblicazione  ed  attuazione  della  legge,  ma  che  trovansi 
in  istato  di  esecuzione  durante  il  suo  impero,  quando,  come  nel  caso,  nascono 
controversie  sulla  loro  applicazione  ?  Evidentemente  che  sì  L'art.  98  trovasi 
nel  capo  o  titolo  IX  della  legge  rubricato  <  Disposizioni  finali  e  transitorie  ». 

Esso  ha  dunque  il  doppio  carattere  di  disposizione  complementare  e  per- 
manente per  tutti  i  casi  avvenire,  e  di  provvedimento  interinale  pei  casi  pen- 
denti ;  e  sarebbe  la  massima  delle  incoerenze  se  il  legislatore,  mentre  prov- 
vedeva nellMnteresse  e  coirintuito  del  loro  vantaggio  alle  dette  amministrazioni 
pei  casi  avvenire,  avesse  lasciato  prive  di  tale  vantaggio  quelle  che  vi  avevano 
già  da  per  se  stesse  provveduto  (1). 

77.  --   Ma  quali  saranno  i  criteri  per  determinare  questa 
indennità  ? 

È  risaputo  che  il  malato  ricoverato  nelle  cliniche  costa  più  di 
quello  ricoverato  nelle  corsie  comuni  dell'ospedale.  In  queste  non 
si  provvede  che  ciò  che  è  strettamente  necessario  all'assistenza  del- 
l'infermo :  nelle  cliniche  si  provvede  a  ciò  che  è  necessario  all'as- 
sistenza ospedaliera  e  allo  studio  universitario  (2). 


(1)  Sentenza  arbitrale,  26  gennaio  1895,  Ospedale  di  Pammatone  e.  Uni- 
versità di  Genova  ;  arbitri  Aureliano  Solmì,  avv.  0.  B.  Boraggini  e  profes- 
sore Paolo  Bigliati. 

(2)  Gli  arbitri  Aureliano  Selmi,  Boraggini  e  Bigliati  nella  citata  sentenza 
ebbero  a  dare  la  seguente  autorevole  interpretazione  dell'art.  98  della  legge  : 

«  Questi  due  istituti  (Università  e  Ospedale),  sebbene  abbiano  uno  scopo 
finale  comune,  che  è  quello  della  cura  e  possibilmente  della  salvezza  di  chi 
soggiace  ad  infermità  corporali,  pure  diversificano  sostanzialmente  nei  mezzi 
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Ora  se  l'ospedale  nulla  può  chiedere  al  ministero  della  pubblica 
istruzione  per  ciò  che  l'ospedale  spende  per  l' assistenza  normale, 
perchè  questa  spesa  è  per  le  tavole  di  fondazione  già  a  carico  del- 
l'ospedale, bene  ha  diritto  di  avere  un'indennità  per  le  maggiori 
spese  dipendenti  dalla  cura  a  scopo  di  studio,  essendo  queste 
^tranee  ai  fini  del  pio  istituto. 

78.  —  D'ordinario  le  università  richiedono  agli  ospedali  un 
determinato  numero  di  letti  a  servizio  delle  cliniche:  ma  non  sempre 
occupano  tutti  i  letti.  Come  dovrà  determinarsi  l' indennità  ?  In 
base  al  numero  dei  letti  lasciati  a  disposizione  delle  cliniche, 
oppure  in  base  al  numero  dei  letti  effettivamente  occupati  ? 

È  evidente  che  sarebbe  ugualmente  ingiusto  ritenere  obbligate 
le  università  a  pagare  l'indennità  in  ragione  del  numero  dei  letti 
a  disposizione,  sia  che  venissero  o  non  venissero  occupati  ;  e  rite- 
nere obbligati  gli  ospedali  ad  avere  un  compenso  solo  per  i  letti 
effettivamente  occupati.  Nel  primo  caso  l'ospedale  lucrerebbe  ingiu- 


rie vi  impiegano  :  Tuno  tendendo  principalmente  a  sollevare  i  poveri  del 
luogo  0  di  una  determinata  circoscrizione  coi  mezzi  ordinari  e  comuni  ;  raltro, 
cercando  coi  dati  e  colie  indagini  proprie  della  scienza,  nonché  coi  confronti 
e  gli  esperimenti  vivi  e  pratici  della  realtà,  di  portare  incremento  e  sviluppo 
ai  metodi  già  noti,  e  trovarne  altri  più  efficaci  e  sicari,  propagando  inoltre 
nei  giovani  sanitari  le  dottrine  e  le  teorie  che  meglio  rispondono  ai  fini  del- 
l'arte salutare.  Da  ciò  la  conseguenza  che  mentre  l'ospedide  serve  al  sollievo 
della  umanità  sofferente  in  un  determinato  ambito  di  luogo,  ne  può  esten- 
dere la  sua  benefica  azione  oltre  certi  confini,  né  dedicarsi  a  ricerche  e  ten- 
tativi nuovi  senza  il  pericolo  di  distrarre  le  risorse  di  cui  dispone  dall*  og- 
getto cui  debbono  applicarsi,  T  università  deve  provvedere  ad  un  fine  più 
elevato  mediante  i  mezzi  che  1'  università  dei  contribuenti  gli  somministra. 

«  Quindi  il  legislatore,  penetrato  da  tale  concetto,  scrìvendo  il  citato  arti- 
colo 98,  volle  bensì  obbligati  gli  ospedaU  a  fornire  i  locali  e  gli  infermi  allo 
università,  ma  volle  in  pari  tempo  che  fossero  indennizzati,  non  essendo  nò 
equo  né  giusto  che  sopportassero  spese  o  danni  per  provvedere  a  funzioni  di 
esclusiva  attribuzione  dello  Stato. 

«  Da  ciò  la  conseguenza  che  se  la  fornitura  dei  locali,  il  loro  arredamento, 
le  somministrazioni  di  quanto  ha  tratto  all' insegnamento  ed  alla  sua  diffusione 
importa  una  spesa  maggiore  della  cura  ordinaria  degli  infermi  ed  espone 
r ospedale  a  soffrire  perdite  che  falcidiano  le  suo  entrate,  V  università  dove 
indennizzarlo,  dicendo  il  predetto  art.  98  che  l'ospedale  ha  diritto  alla  diffe- 
renza che  si  verifica  tra  il  costo  del  letto  comune  e  il  costo  maggioro  del 
letto  clinico.  Da  ciò  l'altra  conseguenza  che  quando  in  una  convenzione  pas- 
sata tra  l'ospedale  e  1'  università  non  sono  letteralmente  od  espressamente 
specificati  gli  oneri  imposti  al  primo,  la  presunzione  che  siano  rimasti  esclusi 
dal  corrispettivo  sta  a  favore  dell'ospedale,  specialmente  trattandosi  della 
spesa  dei  gabinetti,  i  quali  non  possono  considerarsi  accessorio  necessario 
della  cura  ordinaria  che  si  dispensa  negli  ospedali  ».  —  Sentenza  citata, 
2(i  gennaio  1895. 
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stamente  il  rimborso  di  una  spesa  che  effettivamente  non  incontra 
nella  totalità,  perchè  non  si  può  pareggiare  il  costo  del  letto  sem- 
plicemente a  disponibilità  col  costo  del  letto  occupato.  Nel  secondo 
caso  ingiustamente  si  negherebbe  airospedale  il  rimborso  di  quella 
parte  di  spesa  che  pure  costa  il  letto  anche  se  non  occupato. 

79.  —  La  questione  si  presentò  nei  rapporti  fra  gli  ospedali 
di  Genova  e  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ;  e  può  essere 
utile  accennare  alla  risoluzione  accettata  ugualmente  dal  Ministero 
e  da  queirospedale. 

L'ospedale  domandava  che  il  maggior  costo  del  letto  fosse 
pagato  per  tutti  i  200  letti  tenuti  a  disposizione  delle  cliniche  pei 
nove  mesi  di  insegnamento,  ossia  per  54.000  giornate  di  degenza 
all'anno,  senza  distinzione  fra  i  letti  occupati  e  non  occupati,  mentre 
l'università  sosteneva  che  l'indennità  di  una  lira  al  giorno  doveva 
essere  commisurata  alle  giornate  di  degenza  effettivamente  consu- 
mate, cioè  per  una  media  di  giornate  38.512,  concordando  in  linea 
di  fatto  le  parti,  che  a  tanto  ascendevano  le  dette  giornate  di  degenza 
effettiva  per  ciascun  anno. 

n  Collegio  arbitrale,  costituito  a  termini  dell'art.  98  della  legge 
17  luglio  1890,  così  risolveva  la  controversia: 

«  Nessuno  dei  due  opposti  sistemi  pare  fondato. 

<  L'amministrazione  dogli  ospedali  non  può  domandnre  che  ad  essa  siano 
pagato  le  stesse  indennità  per  tutti  i  200  letti  sonza  distinzione  fra  Ietto 
vuoto  e  letto  pieno,  ma  puro  T università  deve  ammettere  che  anche  il  letto 
vuoto  rappresenta  una  spesa  per  l'ospedale. 

«  E  invero  so  il  vuoto  non  costa  ne  per  cibarie,  né  per  bucato  e  bian- 
cheria, ne  por  medicinali,  costa  ad  esempio  i)er  il  personale  di  servizio  e 
analoghe  speso  di  carattere  generale,  spese  che  sussistono  ugualmente  tanto 
so  Tuniversìtà  occupa  tutti  i  200  lotti,  quanto  se  ne  occupi  soltanto  una 
parto.  £  siccome  questo  speso  generali  si  possono  ragguagliare  a  circa  0,27 
al  giorno  e  per  letto,  gravante  ugualmento  sul  letto  pieno  e  sul  letto  vuoto, 
è  giusto  che  questa  indennità  per  le  spese  generali,  sia  pagata  per  tutti i  200 
ietti  e  per  tutti  i  nove  mesi,  ossia  per  le  54.000  giornate  all'anno.  Onde  si 
dovrebbe  accordare  all'ospedale  già  per  questo  titolo  un'indennità  di  L.  14.580. 

«  A  questa  somma  sarebbe  poi  da  aggiungere,  per  i  letti  effettivamente 
occupati  nei  nove  mesi  di  insegnamento,  la  maggiore  spesa  di  0,73  inerenti 
ai  servizio  del  letto  effettivamente  occupato  ;  e  tenuta  ferma  la  cifra  di  38.512 
giornate  di  degenza  effettiva,  in  media  por  ciascun  anno,  si  avrebbe  un'altra 
somma  di  L.  28.113,76  da  accreditarsi  all'ospedale. 

e  La  somma  di  questi  due  fattori  dovrebbe  rappresentare  la  più  vera  spesa 
da  rimborsarsi  all'ospedale  per  il  maggior  costo  del  letto  clinico  »  (1). 


(1)  Sentenza  arbitrale  4  luglio  1900  degli  arbitri  avv.  Boraggini,  Ponsi- 
glioni  e  Cereseto,  Ospedale  di  Pammatone  e.  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione (Relazione  economica  morale  degli  ospedali  civili  di  Genova,  Tip.  Pellas, 
1901,  p.  114). 
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80.  —  Più  grave  è  la  questione,  se  e  quale  indennità  sia 
dovuta  dai  Ministero  delia  pubblica  istruzione  per  l'occupazione  dì 
quelle  parti  dei  locali  ospedalieri  che  per  necessità  degli  studi  ven- 
gono occupati  dalle  cliniche. 

Evidentemente  se  air  esercizio  delle  cliniche  bastasse  occupare 
quella  sola  parte  di  locali  che  l'ospedale  occupa  per  ricoverare 
ordinariamente  gli  infermi  delle  corsie  comuni,  nessuna  indennità 
dovrebbe  essere  dovuta  all'ospedale,  perchè  senza  suo  danno  rag- 
giungerebbe ugualmente  il  suo  fine,  che  consiste  nella  cura  di  quel 
maggior  numero  di  infermi  compatibile  collo  spazio  delle  sue  infer- 
merie e  coir  entità  del  suo  patrimonio. 

Ma  è  risaputo  che  le  esigenze  dell'insegnamento  richiedono  uno 
spazio  maggiore  di  quello  sufficiente  alle  ordinarie  esigenze  della 
assistenza  a  puro  scopo  di  cura.  Ora  questa  mancata  utilizzazione 
dello  spazio  deve  essere  appunto  altro  dei  coefficienti  dell'inden- 
nità di  cui  all'art.  98  della  legge. 

In  questo  senso  ebbe  pure  a  pronunciarsi  il  Collegio  arbitrale 
nella  controversia  fra  il  Governo  e  l'ospedale  di  Panmaatone. 

U  Ministero  sosteneva  di  non  dovere  alcuna  indennità  per  la 
maggiore  occupazione  di  spazio  che  a  ragione  dell'  insegnamento 
esigono  nelle  infermerie  i  letti  clinici  in  confronto  dei  letti  comuni. 
Ma  questa  difesa  non  fu  accolta  per  le  seguenti  considerazioni  : 

<  Se  per  Tosigenza  dell' insegnamento  (e  non  per  quelle  dell'amanita  sol- 
tanto, perchè  allora  dovrebbero  essere  esigenze  ugnali  tanto  per  le  corsìe 
comuni  quanto  per  le  corsìe  delle  clinicbe),  non  si  è  potuto  tollerare  nello 
cliniche  quella  densità  e  agglomeramento  di  letti  che  pur  troppo  si  verifica 
per  dolorosa  e  deplorata  necessità  nelle  corsìe  comuni,  dove  pure  vi  sono 
malati  ugualmente  gravi,  densità  e  agglomeramento  che  sono  stati  per  neces- 
saria ripercussione  ancora  aggravati  a  causa  del  maggior  spazio  che  occupano 
i  letti  clinici,  questa  minore  utilizzazione  dello  spazio,  a  detrimento  dell'eser- 
cizio  della  carità  e  a  vantaggio  dogli  studi,  deve  essere  compensata  dal  Mini- 
stero air  ospedale. 

«  Le  cliniche  hanno  diritto  di  avere  senza  compenso  le  infermerie  in  quanto 
e  fino  a  che  servono  ad  un  tempo  por  Tospedale  e  per  V  insegnamento  :  ma 
per  tutto  quello  spazio  maggiore  che  lo  cliniche  occupano  per  i  loro  finì,  e 
che  r ospedale  per  i  suoi  fini  occuperebbe  invece  in  modo  diverso,  e  che 
quindi  per  l'ospedale  va  perduto,  —  l'ospedale  deve  essere  indennizzato  pre- 
cisamente a  termini  dell'art.  98  della  legge  >  (1). 

81.  —  Ma  quali  le  norme  da  seguirsi  per  la  determinazione 
dell'indennità  per  la  maggiore  occupazione  di  spazio  necessario  alle 
cliniche  negli  ospedali?  L'indennità  dovrà  essere  ragguagliata  al  costo 


(1)  Dee.  cit.  {Relax,  cit.,  p.  121). 
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della  costrnzione?  o  al  valore   locativo  che  i   locali  avrebbero   in 
comune  commercio?  o  altrimenti  con  quali  altri  criteri? 

Anche  qui  giova  ricordare  la  soluzione  accettata  nel  conflitto 
fra  l'ospedale  di  Pammatone  di  Genova  e  il  Ministero. 

«  Premesso  che  un'iadeanità  ò  dovuta  all'ospedale,  occorro  ora  procedere 
al  compito  più  difficile  di  determinarla. 

«  Corto  intanto  è  che  la  legge  17  luglio  1890  non  ha  voluto  né  che  lo 
spese  dell'insegnamento  andassero  o  carico  del  patrimonio  del  povero,  ne  che 
il  patrimonio  del  povero  potesse  arricchirsi  o  speculare  comunque  sui  van- 
taggi cho  derivano  ali'  insegnamento  uoi versi tario  dalla  disposiziono  dell'arti- 
colo 98,  mercè  cui  l'università  ha  potuto  trovai'e  pronti  i  locali  e  i  materiali 
di  studio  negli  ospedali  comuni,  senza  sottostare  alle  maggiori  speso  neces- 
sariamente inerenti  all'impianto  di  speciah  ospedali  clinici.  E  questo  ò  con- 
cetto chiaramente  scolpito  neirai-t.  98  della  leggo  che  vuolo  liquidata  nel 
caso  l'indonnita,  non  in  base  allentilo  cho  consegue  l'insegnamento,  ma  bensì 
o  soltanto  in  base  alla  maggioro  spesa  cho  no  ridonda  all'ospedale. 

<  Stabiliti  questi  principii  giuridici  credo  il  Collegio  arbitrale  cho  ad  essi 
non  corrisponda  in  tutto  esattamente  la  perizia,  senza  nulla  togliere  al  merito 
del  referto  peritale  per  ciò  che  concerne  i  criteri  tecnici. 

4  I  tro  periti  ingegneri  Timosci,  Canaveso  o  Stura  accertarono  nel  primo 
loro  referto  9  agosto  1899  nella  somma  di  L.  29.000  annue  il  valore  loca- 
tivo degli  ambienti  ospedalieri  per  la  parte  occupata  e  goduta  a  servizio  dello 
cliniche  e  non  utilizzata  a  servizio  deirospedale  :  avvertendo  però  che  su 
questa  somma  totale  di  L.  29.000  avevano  comproso  come  elemento  di  stima 
il  maggior  reddito  che  V  ospedale  avrebbe,  a  parità  di  spese,  potuto  ricavare 
da  quei  locali,  se  non  avesse  avuto  l'obbligo  di  destinai'li  a  servizio  clinico, 
E  dichiararono  che  questo  elemento  di  stima  entrava  per  L.  5000  nella  valu- 
tazione totale  sopra  accennata,  senza  entrare  (cosi  i  periti)  in  questioni 
di  diritto,  ma  semplicemente  come  dato  di  fatto. 

€  Ora  per  le  premesso  considerazioni  non  sfuggito  agli  stessi  periti  che 
espressamente  dichiararono  di  lasciare  salva  la  questione  di  diritto,  il  Col- 
legio crede  cho  di  questo  ultimo  elemento  di  stima  non  si  possa  tenere  conto, 
e  che  si  debba  prendere  per  punto  di  partenza,  nell'ulterioro  discussione,  la 
valutazione  del  valore  locativo  limitata  a  L.  24.000. 

<  L'ospedxde  era  libero  di  dare  una  diversa  e  più  proficua  destinazione  ai 
suoi  locali,  ma  dal  momento  che  ha  proferito  darvi  una  dèstinazioile  ad  uso 
ospedaliero,  e  che  per  efifetto  della  sopravvenuta  legge  17  luglio  1890  l'univer- 
sità ha  il  diritto  di  occuparli,  non  può  l'ospedale  pretendere  che  quel  reddito 
corrispondente  alla  data  destinazione. 

«  Senonchè  è  ora  da  vedere  se,  e  quali  altre  riduzioni  si  possano  ancora 
fare  alla  predetta  cifra  di  L.  24.000,  in  senso  di  ulteriori  osservazioni  fatte 
dall'Università. 

«  Di  utilità  pel  Ministero  può  essere  il  criterio  della  spesa  sostenuta  dal- 
Tospedale,  per  discendere  ancora  ad  un'ulteriore  riduzione  del  valore  locativo. 

«  Onde  ancora  una  riduzione  si  dovrebbe  fare  all'accennata  cifra... 

«  Ma  i  criteri  per  determinare  la  maggioro  spesa  non  si  possono  desu- 
mere esclusivamente  né  dal  costo  e  valore  capitale  in  comune  commercio  dei 
locali  adibiti  alle  cliniche,  nò  dal  valore  locativo  cho  quei  locali  potrebbero 
avero  in  comune  commercio,  ma  da  un  equo  temperamento  dei  varii  criteri. 


5  —  Cbbbsbto,  Comm,  Leggi  tanit.  —  II. 
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senza  dimenticare  mai  i  reciproci  vantaggi  che  la  scienza  medica  e  la  oarità 
possono  consegaire  associando  lo  stadio  deiruna  coll*eseroizio  dell'altra  »  (1). 

82.  —  Le  cliniche  universitarie  non  sono  un  ospedale  a  sé, 
ma  fanno  parte  integrante  dell'istituto  ospedaliero. 

Non  potrebbero  quindi  essere  ammessi  nelle  cliniche  infermi 
che  non  avessero  diritto  al  ricovero  nell'ospedale. 

E  ne  è  evidente  la  ragione  :  l'università  non  espropria  l'ospe- 
dale, e  tanto  meno  si  addossa  tutta  la  spesa  relativa  al  manteni- 
mento e  alla  cura  dei  suoi  infermi;  essa  non  paga  che  la  differenza 
fra  il  letto  clinico  e  il  letto  comune.  Vi  è  quindi  sempre  a  carico 
dell'istituto  tutta  la  spesa  normale  e  ordinaria  del  ricovero,  e  per 
conseguenza  le  cliniche  devono  rispettare  la  competenza  di  soccorso 
dell'ospedale. 

83.  —  La  competenza  di  soccorso  dei  singoli  istituti  è  data 
dalle  loro  tavole  di  fondazione  e  statuti. 

La  competenza  di  regola  è  duplice,  territoriale  e  nosologica  : 
infatti  negli  ospedali  ordinariamente  l'assistenza  è  limitata  alle  per- 
sone appartenenti  a  un  determinato  territorio  e  per  certi  generi  di 
malattie. 

La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ha  cercato 
di  dare  norme  generali  per  determinare  la  competenza  di  soccorso 
degli  ospedali  in  ragione  di  territorio  :  e  stabili  come  regola  che, 
nel  caso  in  cui  i  titoli  all'assistenza  ed  al  soccorso  per  parte  delle 
Congregazioni  di  carità  e  delle  altre  istituzioni  di  un  Comune  o  di 
una  frazione  di  esso  dipendano  dalla  condizione  del  domicilio  o 
dall'appartenenza  al  Comune,  questa  condizione  si  considera  adem- 
piuta quando  il  povero  abbia  nel  Comune  il  domicilio  di  soccorso, 
secondo  i  criteri  tassativamente  indicati  dalla  legge  (2). 

Biserviamo  ad  apposito  capitolo  il  commento  delle  disposizioni 
relative  al  domicilio  di  soccorso. 

84.  —  La  legge  opportunamente  prescrive  che  la  pubblica 
assistenza  deve  essere  esercitata  senza  distinzione  di  culto  religioso 
0  di  opinioni  politiche. 

€  Le  istituzioni  contemplate  nella  presente  legge  esercitano  la 
beneficenza  verso  coloro  che  vi  hanno  titolo,  senza  distinzione  di 
culto  religioso  o  di  opinioni  politiche  »   (3). 

85.  —  Diremo  nel  numero  seguente  dell'eccezione  fatta  alle 
regole  sopra  accennate. 


(1)  Dee.  cit.  (Relax,  cit.,  p.  118  e  sog.). 

(2)  Art.  72  legge  17  luglio  1890. 

(3)  Art.  78  legge  cit. 
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Avvertiamo  intanto  che  la  legge  ha  comminato  speciali  san- 
zioni a  carico  degli  amministratori  ed  impiegati  che  contravvenissero 
al  precetto  tanto  umano  sopra  riferito. 

L'amministratore  di  un'  istituzione  pubblica  di  beneficenza,  il 
quale  subordini  in  tutto  o  in  parte  l'assistenza  o  il  soccorso  ad 
atti,  pratiche  o  dichiarazioni  concernenti  in  qualsiasi  modo  e  in 
qualsiasi  senso  la  religione,  la  politica  o  l'esercizio  dei  diritti  poli- 
tici 0  amministrativi,  decade  dall'ufficio  ed  è  punito  con  una  pena- 
lità pecuniaria  da  lire  50  a  lire  500. 

L'impiegato  od  addetto  in  qualsiasi  qualità  ad  una  istituzione 
pubblica  di  beneficenza,  che  commetta  il  £atto  preveduto  nel  pre- 
cedente capoverso,  è  sottoposto  alla  sospensione  ;  e  in  caso  di  reci- 
diva può  essere  dispensato  dal  servizio  (1). 

86.  —  La  legge  fa  un'eccezione  per  certi  istituti  di  benefi- 
cenza, i  quali  per  loro  natura  sono  riservati  a  speciali  categorie 
di  persone. 

€  È  fatta  eccezione  per  le  istituzioni  che,  per  essenza  loro  o  per 
esplicita  disposizione  degli  statuti,  sieno  destinate  a  beneficio  dei 
professanti  un  culto  determinato. 

€  Bimane  però  l'obbligo  del  soccorso  nei  casi  di  urgenza  »  (2). 

Nel  caso  di  istituzioni  della  natura  sopra  indicata,  si  può  quindi 
avere,  oltre  alla  normale  competenza  di  soccorso  territoriale  e  noso- 
logica,  una  terza  competenza  per  ragione  di  persone. 

87.  —  La  competenza  di  soccorso  sia  essa  territoriale,  noso- 
logica  0  personale,  deve  sempre  cedere  di  fronte  all'urgenza  del 
soccorso:  gli  ospedali  non  dovrebbero  mai  chiudere  la  porte,  per 
esempio,  ad  un  ferito  che  reclama  assistenza. 

Giustamente  la  legge  dispone  che  le  Congregazioni  di  carità  e 
le  altre  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  specialmente  gli  ospe- 
dali, se  dispongano  dei  mezzi  necessarii,  non  possono  rifiutare 
soccorsi  urgenti  sotto  pretesto  che  l'infermo  non  appartenga  alla 
competenza  di  soccorso  dell'istituto. 


(1)  Art.  78  legge  cit. 

(2)  Art.  78  legge  cit. 

La  procedura  per  rapplioazione  delle  penalità  contro  gli  amministratori  è 
indicata  nell'art.  88  della  legge  e  1B2  del  regolamento. 

A^li  impiegati  per  T indole  delle  loro  fanzioni,  e  pei  combinato  disposto 
degli  art.  36  lettera  f  della  legge  e  51  lettera  «  del  regolamento,  non  crediamo 
applicabile  tale  procedura.  La  sospensione  dovrà  essere  inflitta  dall'Opera  pia, 
salvo  sempre  le  facoltà  riservate  al  prefetto  dall'art.  50  (Avv.  A.  Magnani, 
Le  ùiiiuxioni  ptébbliehe  di  beneficenza  ;  Commento  alla  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972y  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1900,  p.  115). 
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88.  —  La  deroga  alla  competenza  di  soccorso  può  essere 
volontaria  o  coatti^> 

Quando  l'ospedale  riceve  di  sua  iniziativa  un  infermo  estraneo 
alla  propria  competenza  di  soccorso,  si  ha  una  deroga  volontaria. 

La  legge  vigente  non  solo  permette,  ma  comanda  colla  citata 
disposizione  questo  ampliamento  nella  sfera  di  esercizio  della  pub- 
blica assistenza  nei  casi  gravi  ed  urgenti,  in  relazione  anche  ad 
antiche  consuetudini  vigenti  in  molte  regioni  d'Italia  anteriormente 
all'unificazione  del  Regno. 

Ma  quali  le  conseguenze  di  questi  ricoveri  volontari  al  di  là 
della  competenza  di  soccorso?  Nascerà  nell'ospedale  diritto  alla 
ripetizione  della  spesa?  e  verso  di  chi? 

89.  —  La  legge  ha  rinunciato  a  disciplinare  per  ora  in  modo . 
uniforme   le  conseguenze   giuridiche  di   questo   fatto  :  e   se  ne  è 
rimossa  alle  leggi  e  consuetudini  vigenti  nelle  varie  parti  d'Italia  : 
e  fu  gravissima  lacuna  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza. 

Solo  si  è  limitata  a  dare  norme  conformi  per  determinare  col 
criterio  del  domicilio  di  soccorso,  l'ente  tenuto  alle  spedalità,  nel 
caso  in  cui  le  spedalità  siano  dovute. 

Dal  ricovero  volontario  nascerà  quindi  per  l'istituto  il  diritto 
al  rimborso  delle  spese  di  assistenza  (spedalità)  secondo  che  per  le 
antiche  leggi  e  consuetudini  questo  diritto  era  riconosciuto. 

Esamineremo  in  apposito  capitolo  tutta  la  materia  dei  ricoveri 
volontari  al  di  là  della  competenza  di  soccorso  in  relazione  alle 
leggi  antiche  e  alle  leggi  vigenti. 

90.  —  Quando  invece  l'ospedale  riceve  per  ordinanza  di 
autorità  e  non  per  propria  iniziativa  un  infermo  non  ammesso 
secondo  le  tavole  di  fondazione  all'assistenza,  si  ha  una  deroga 
coatta  alla  competenza  di  soccorso. 

La  legge  vigente  ha  regolato  il  ricovero  coattivo  per  ordinanza 
di  autorità  :  e  ha  riconosciuto  il  diritto  per  tutti  gli  ospedali,  in 
deroga  a  qualsiasi  diversa  legge  o  consuetudine,  ad  avere  il  rim- 
borso delle  spedalità  dipendenti  dal  ricovero  imposto  per  ordinanza. 

91.  —  L'ordinanza  del  ricovero  di  autorità  ò  di  competenza 
del  sindaco  o  dell'autorità  politica  (1). 

Gli  istituti  ai  quali  a  termini  dell'art,  75  della  legge,  sia  stato 
imposto  il  ricovero  di  autorità,  all'infuori  della  competenza  di  soc- 
corso, hanno  diritto  al  rimborso  delle  spese  verso  il  Comune  a  cui 


(1)  Ai-t.  79  logge  cit. 
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la  persona  ricoverata  appartiene,  salvo  la  rivalsa  di  questo  verso 
la  locale  Congregazione  di  carità  o  di  altri  istituti  che  siano  tenuti 
a  rilevare  il  Comune  (1). 

In  apposito  capitolo  parleremo  delle  spedalità  derivanti  dal  rico- 
vero di  autorità. 

92.  —  Avvertiamo  da  ultimo  che  gli  ospedali  di  Roma  sono 
governati  da  leggi  speciali  quanto  al  ricovero  degli  infermi  estranei 
alla  loro  competenza  di  soccorso  e  quanto  al  rimborso  delle  spese 
di  spedalità  (2).  Strana  fortuna  toccata  alla  promessa  contenuta 
nell'art.  97  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  :  non  solo 
il  legislatore  non  diede  la  promessa  legge  unificatrice  del  diritto 
di  spedalità,  ma  alle  antiche  leggi  speciali  ne  aggiunse  ancora  di 
nuove  ! 


Capo  IL 

Le  spedalità  come  correttivo  delle  regole  sulla  com- 
petenza di  soccorso.  La  legge  20  marzo  1865  e  le 
spedalità  nelle  varie  provinole  del  Regno.  La  legge 
del  17  luglio  1890  -  Spedalità  dovute  pei  ricoveri 
di  urgenza  e  pei  ricoveri  ordinari  -  Progetto  di 
riforma  alla  legge  vigente. 

Sommario.  —  93.  Le  spellatila  hanno  per  effetto  di  temperare  il  rigore  delle 
regolo  sulla  competenza  di  soccorso  — 04.  Necessità  di  provvedere  al  rico- 
vero e  alla  cura  degli  infermi  poveri  di  tutti  i  ('oniuni.  —  05.  L'assistenza 
legale  deve  integrare  i  fini  della  pubblica  beneficenzi.  —  06  Impossibilità  di 
sostituire  al  diritto  di  spedalità  il  sistema  della  reciprocanza  gratuita  di 
assistenza  fra  ospedale  e  ospedale.  —  97.  Segue,  —  98.  La  legge  20  marzo 
1865  8uiruniflcazione  amministrativa  del  Regno  aveva  mantenuto  in  vigore 
gli  ordinamenti  antichi  relativi  alla  spedalità.  —  99.  Le  «  spedalità  »  nelle 
varie  regioni  secondo  gli  ordinamenti  anteriori  alla  pubblicazione  della 
legge  20  marzo  1865  —  100.  Negli  Stati  Sardi  -  Il  decreto  19  agosto  1851. 
Responsabilità  dello  Stato  dipendente  dai  ricoveri  di  urgenza.  —  101.  EfB- 
cacia  del  regio  decreto  19  agosto  1851  limitata  alle  antiche  Provincie.  Non 
fu  abrogato  dalla  legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie.  — 102.  Fu  abrogato 
dalla  nuova  legge  del  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza?  -  Giu- 
risprudenza. —  103.  Segue.  —  104.  Nel  Lombardo- Veneto.  -  Le  normali 
austriache.  Le  spedalità  erano  a  carico  del  Comune  di  domicilio  del  rico- 


(1)  Art.  97  leggo  cit. 

(2)  Legge  30  luglio  1896,  n.  343  ;  Regio  decreto  28  agosto  1896,  n.  407  ; 
Legge  31  maggio  1900.  n.  139  ;  Regio  decreto  31  luglio  1900,  n.  175. 
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verato.  —  105.  Diversa  estensione  del  diritto  di  spedalità  nelle  regioni 
della  Lombardia  e  nelle  regioni  della  Venezia.  —  106.  Nella  regione  Lom- 
barda le  spedalità  da  Comune  ad  ospedale  erano  dovute  per  il  ricovero 
di  malati  cronici;  non  per  il  ricovero  dì  infermi  di  malattie  acute.  — 
107.  Era  fatta  eccezione  pei  Comuni  della  Valtellina  e  di  Lovere  che 
avevano  diritto  alle  spedalità  anche  per  le  malattie  acute.  —  108.  Nella 
Venezia  le  spedalità  da  Comune  ad  ospedale  erano  dovute  tanto  per  il 
ricovero  di  indigenti  cronici  quanto  per  il  ricovero  di  infermi  per  malattìe 
acute.  —  109.  Conflitto  fra  le  due  diverse  norme  regionali  della  Lombardia 
e  del  Veneto.—  HO.  Il  dispaccio  del  Governatore  generale  26 aprile  1852: 
e  norme  interregionali  per  il  ricovero  dì  indigenti  appartenenti  ai  Comuni 
di  una  di  dette  due  regioni,  negli  ospedali  dell'altra  regione.  —  111.  Le 
norme  ìnterregioi^li  vigenti  per  la  Lombardia  e  per  la  Venezia  non  dero- 
gavano alle  rispettive  norme  regionali  nei  rapporti  interni  fra  Comuni  e 
ospedali  della  medesima  regione.  —  112.  Riassunto  delle  norme  regionali  e 
intprregionali  vigenti  per  legge  o  per  ronsuetudine  nel  Lombardo- Veneto. 
—  113.  Norme  speciali  per  il  ricovero  e  cura  dei  sifilitici  e  «n'y;!!  infermi 
di  malattie  contagiose  ed  epidemiche.  —  114.  Come  era  regolato  il  diritto 
di  spedalità  secondo  le  normali  austriache.  Norme  comuni  alle  due  regioni 
del  Lombardo  e  del  Veneto.  —  115.  Quale  il  Comune  tenuto  al  pagamento 
delle  spedalità.  Comune  della  dimora  decennale,  della  nascita  e  della  più 
lunga  dimora. -Giurisprudenza. — 116. 5epae.-  Persone  che  prestano  servizio 
ad  altri.  Salariati,  domestici,  impiegati,  ecc.  -  Giurisprudenza.  —  117.  Com- 
ponenti la  famìglia,  minorenni,  donne  maritate,  interdetti,  ecc.  -  Giurispru- 
denza. —  118.  Estensione  dell'obbligo  di  spedalità  a  carico  dei  Comuni- 
Giurisprudenza.  —  119.  Formalità  da  osservarsi  all'epoca  del  ricovero 
degli  ammalati.  Ricoveri  di  urgenza.  -  Giurisprudenza.  —  120.  Procedura 
per  la  riscossione  delle  spedalità.  -  Giurisprudenza.  —  12L  Nelle  procincie 
dell'ex' Ducato  di  Parma.  La  legge  20  settembre  1827.  —  122.  Negli  Stati 
estensi.  —  123.  Nella  Toscana.  —  124  Nella  Romagna.  —  125,  Nelle  altre 
prooinde.  ~  126.  Inconvenienti  derivanti  dalla  disformità  delle  norme 
relative  alle  spedalità  nelle  varie  provincie  del  Regno.  —  127.  La  legge 
del  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  regolò  in  modo  uniforme 
le  spedalità  derivanti  dal  ricovero  di  urgenza:  nulla  provvede  pei  ricoveri 
ordinari  che  rimangono  regolati  dalle  leggi  anteriori.  —  128.  Le  spedalità 
nello  stato  attuale  della  legislazione  italiana.  Ricoveri  di  urgenza  e  rico- 
veri ordinari.  —  129.  Leggi  speciali  per  gli  ospedali  di  Roma.  — 130.  Pro- 
getto di  legge  presentato  nel  V  maggio  1900  al  Senato  del  Regno  per 
unificazione  delle  disposizioni  relative  alle  spedalità.  —  131  Segue.  -  Pro- 
getto di  legge. 

93.  —  Non  tutti  i  Comuni  sono  dotati  di  istituti  di  beneficenza 
che  provvedano  all'  assistenza  degli  informi  negli  ospedali,  e  non 
tutti  sono  dotati  di  ospedali  sufficienti  al  bisogno:  quindi  è  di 
necessità  che  gli  indigenti  malati  cerchino  ricovero  altrove. 

Spesso  accade  che  il  povero  cada  infermo  in  un  Comune  che 
non  è  quello  a  cui  appartiene  :  e  allora  è  necessità  che  egli  cerchi 
soccorso  nell'ospedale  del  Comune  di  sua  attuale  dimora. 

Senonchè,  come  sopra  si  accennò,  nella  maggior  parte  dei  casi 
le  tavole  di  fondazione  dei  singoli  ospedali  hanno  circoscritte  le 
spese  della  propria  competenza  di  soccorso  alle  persone  di  un  dato 
territorio  :  e  V  indigente  troverebbe  spesso  negato  il  ricovero  del- 
l'ospedale, ove  la  legge  non  provvedesse  ad  imporre  il  ricovero  e  a 
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far  rimborsare  all'ospedale  le  spese  che  fosse  per  incontrare  al  di 
là  dei  limiti  della  sua  competenza  di  soccorso. 

Era  quindi  necessario  che  intervenisse  il  legislatore  per  prov- 
vedere affinchè  le  porte  dell'ospedale  non  si  chiudessero  in  faccia  a 
nessun  indigente.  È  già  duro  dover  rivolgersi  all'ospedale  :  inumano 
sarebbe  che  non  vi  si  potesse  entrare. 

94.  —  La  legge  sull'unificazione  amministrativa  del  Regno 
del  20  marzo  1865,  lasciò  del  tutto  insoluto  il  problema  della  pub- 
blica assistenza:  e  parve  che  fosse  sufiSciente  l'aver  provveduto 
agli  esposti  e  ai  maniaci,  con  disposizioni  del  resto  insufficienti  e 
inadeguate.  Del  ricovero  degli  infermi  e  degli  inabili  al  lavoro  non 
si  occupò  affatto,  quasi  che  all'infuori  delle  pei-sone  per  età  o  per 
vizio  di  mente  incapaci  (esposti  e  maniaci),  non  vi  fossero  altre 
persone  aventi  diritto  ugualmente  all'assistenza  legale. 

Ad  ogni  forma  di  sventura  avrebbero  dovuto  provvedere  le 
Opere  pie,  dove  ne  esistessero  :  ma  dove  mancavano  o  erano  insuf- 
ficienti chi  avrebbe  provveduto? 

Molto  migliori  al  confronto  erano  alcuni  degli  antichi  ordina- 
menti, specialmente  per  ciò  che  concerne  le  spedalità:  ma  la  prima 
legge  amministrativa  italiana  nonché  migliorarli,  non  osò  nemmeno 
farli  suoi,  e  fu  perduta  allora  la  migliore  occasione  por  gettare  le 
prime  basi  di  un  sistema  di  assistenza  legale. 

La  legge  si  limitò  allora  ad  obbligare  i  Comuni  al  servizio 
sanitario  di  medici  chirurghi  e  levatrici  per  i  poveri,  ma  non  prov- 
vide aflEatto  al  ricovero  e  al  mantenimento  degli  infelici  impossibi- 
litati a  curarsi  nelle  proprie  case. 

Certamente  le  classi  povere  devono  cercare  innanzi  tutto  nella 
previdenza  un  primo  soccorso  alle  loro  necessità  ;  ma  quando  questo 
soccorso  vien  meno  e  il  povero  si  trova  costretto  a  ricorrere  al- 
l'ospedale, questo  non  dovrebbe  mai  rimanere  chiuso  per  lui: 
e  dove  non  provvede  la  beneficenza,  dovrebbe  provvedere  la 
assistenza  legale.  E  specialmente  in  Italia,  così  ricca  di  antiche 
e  larghe  fondazioni  caritatevoli  ,  non  dovrebbero  mai  essere 
respinti  gli  infelici,  che,  per  indigenza  o  per  casi  imprevisti,  si 
trovino  destituiti  d'ogni  umano  soccorso,  quando  è  in  pericolo  la 
loro  esistenza. 

La  ragione  della  stessa  legge  scritta  avrebbe  dovuto  portare  a 
questa  conclusione,  imperocché,  a  che  valeva  dichiarare  obbligatoria 
la  spesa  per  i  medici  condotti  se  non  si  provvedeva  alla  necessità 
anche  maggiore  del  ricovero  degli  infermi  indigenti? 

95.  —  Gli  ospedali  eretti  da  pii  benefattori  sono  dovuti  alla 
privata  iniziativa  e  non   esistono   quindi  in  ogni   Comune,  e  non 
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sempre  possono  colle  loro  rendite  provvedere  in  modo  sufficiente: 
talvolta  la  volontà  dei  fondatori  ha  imposto  una  speciale  compe- 
tenza territoriale  o  nosologica,  che  deve  essere  rispettata:  e  di  fronte 
a  chi  liberalmente  dona  non  vi  è  diritto  al  soccorso^  né  la  legge 
potrebbe  sopraflFare  la  volontà  dei  pii  fondatori. 

L'assistenza  legale  deve  a  questo  punto  intervenire  per  integrare  i 
fini  della  beneficenza:  e  le  spedalità  sono  appunto  il  mezzo  con  cui 
la  pubblica  amministrazione  integra  i  fini  della  beneficenza  privata. 

L'ospedale  che  a  termini  delle  sue  tavole  di  fondazione  o  per 
insufficienza  di  mezzi  dovrebbe  respingere  un  infermo,  può  e  devo 
essere  tenuto  a  riceverlo,  quando  Tamministrazione  pubblica  paghi 
sotto  forma  di  spedalità  il  contributo  correlativo  alla  più  estesa 
beneficenza  che  l'Opera  viene  obbligata  a  concedere. 

96.  —  Certamente  sarebbe  desiderabil  cosa  che  non  vi  fossero 
limiti  alla  competenza  di  soccorso,  e  che  tutti  gli  ospedali  ricevessero 
senza  distinzione  tutti  gli  infermi  mercè  un  trattamento  di  recipro- 
canza  gratuita  di  assistenza,  facendo  cessare  questa  forma  di  albi- 
naggio  che  ò  il  diritto  di  spedalità. 

Seguendo  solo  il  naturale  impulso  del  bene  le  amministrazioni 
dei  pii  istituti  che  si  trovano  sparsi  in  tutte  le  provincie  dello  Stato 
dovrebbero  portare  gratuitamente  i  loro  soccorsi  anche  a  quei  citta- 
dini che  per  essere  d-altro  paese  non  vi  avessero  diritto,  ma  che 
ivi  trovandosi  per  mero  accidente  vengano  in  condizione  di  averne 
bisogno.  Questo  principio  della  mutua  carità  e  del  vicendevole  soc- 
corso fu  accolto  da  molti  ospedali  nei  loro  rispettivi  statuti,  ed  era 
stato  consigliato  anche  dal  Ministero  colle  istruzioni  del  20  set- 
tembre 1868. 

La  vera  carità  infatti  non  conosce  distinzioni  nò  di  luogo,  né 
di  persone  :  e  i  sussidi  prodigati  ai  poveri  infermi  d'altri  paesi  com- 
penserebbero quei  soccorsi  che  i  poveri  del  paese  ricevono  all'eve- 
nienza dalle  Opere  pie  degli  altri  luoghi. 

In  tal  modo,  ovviando  ad  una  infinità  di  piccole  ma  moleste 
e  fastidiose  contestazioni  che  sovente  non  hanno  favorevole  scio- 
glimento pei  pii  istituti,  e  finiscono  con  alterare  i  buoni  rapporti 
fra  essi  e  i  Comuni  della  stessa  o  altra  provincia,  si  promuove- 
rebbero i  sensi  di  fratellanza  tra  gli  abitanti  delle  diverse  parti  della 
famiglia  italiana,  si  farebbe  meglio  sentire  la  solidarietà  che  li  unisce, 
e  dando  opera  concorde  a  temperare  i  mali  ond'è  afflitta  la  classe 
povera  del  paese,  si  riuscirebbe  a  portarvi  più  efficace  rimedio  (1). 


(1;  Rw.  amm.,  1868,  p.  212. 
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Il  Ministero  deiP  interno  ebbe  anzi  più  volte  a  raccomandare 
alle  amministrazioni  degli  ospedali  di  accettare  incondizionatamente 
il  sistema  della  reciprocità. 

<  Dopo  la  formazione  del  Regno  d'Italia  (notava  il  Ministero), 
in  considerazione  dei  vincoli  e  dei  buoni  rapporti  di  solidarietà  e 
fraternità  fra  i  figli  della  stessa  patria,  nei  casi  di  subitanee  infer- 
mità la  maggior  parte  degli  ospedali  hanno  aggiunto  ai  loro  articoli 
un  articolo  così  concepito,  che  è  desiderabile  che  si  adottasse  da 
tutti:  Lo  spedale  accoglie  altresì  gli  estranei  al  Comune  che  tra- 
vandonisi  di  passaggio  o  temporaneamente  vi  si  ammalassero, 
salvo  rimborso  delle  spese  da  parte  degli  ammalati  stessi  o  delle 
loro  famiglie  se  non  siano  indigenti  >   (1). 

97.  —  Nulla  di  pivi  bello  del  sistema  della  reciproca  assi- 
stenza gratuita  per  chi  si  lascia  solo  guidare  dal  sentimento  :  lo 
spirito  di  carità  che  ha  presieduto  e  presiede  all'esistenza  degli 
ospizi  per  gli  infermi  ò  cosi  nobile  e  sereno,  da  non  poter  nem- 
meno supporre  che  erigendo  ospedali  alcuno  abbia  mai  potuto 
volere  farne  quasi  una  speculazione  poco  più  alta  di  quella  del- 
l'affitta-camere  :  e  il  sistema  contrario  a  quello  della  reciproca 
gratuita  assistenza,  rappresenta  una  delle  non  belle  eredità  del 
passato  colle  sue  lunghe  tradizioni  di  divisioni  e  scissure  tra  paese  e 
paese,  di  un  egoismo  gretto  in  contrasto  stridente  cogli  ammi- 
rabili slanci  della  filantropia,  che  ha  diffuso  in  tutta  la  penisola 
tanta  ricchezza  di  pii  istituti. 

E  invero  quale  più  sempUce  sistema  che  quello  di  ammettere 
reciprocamente  tra  Comune  e  Comune,  tra  ospizio  ed  ospizio  gli 
infermi  nei  rispettivi  ospedali  ?  La  reciprocità  della  beneficenza  non 
sarebbe  di  per  sé  anche  il  miglior  sistema  di  contabilità  per  pareg- 
giare rispettivamente  le  partite?  E  forsechè  per  altri  servizi  di 
natura  analoga,  come  quelli,  ad  esempio,  dell'  inumazione,  si  ha 
riguardo  al  certificato  di  nascita,  o  al  luogo  del  domicilio?  (2). 

Ma  la  realtà  e  la  necessità  delle  cose  dimostrano  per  ora  almeno 
irrealizzabile  il  sistema  della  reciprocanza  gi'atuita  di  assistenza  fra 
ospedale  e  ospedale  :  e  meglio  riflettendo  è  necessità  convenire  che 
nelle  presenti  condizioni  la  soppressione  delle  spedalità  sarebbe  la 
rovina  della  miglior  parte  dei  nostri  istituti  ospedalieri. 

Nel  campo  della  beneficenza  possiamo  dire  ancora  che  Tltalia 


(1)  Ciro.  20  settembre  1868.  Astengo,  N'tiove  illmtraxìoni^  p.  176. 

(2)  Cereskto,  Sanità  pubblica^  in  Dig,  it.y  n.  376. 
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è  ricca  ma  ricca  assai  :  non  però  quanto  basti  al  soccorso  di  tutte 
le  forme  di  sventura  e  la  somma  delle  beneficeìize  insufficienti  non 
può  dare  per  risultante  un'assistenza  sufficiente. 

Il  sistema  della  reciprocità  fra  ospedale  e  ospedale  dovrebbe 
supporre  l'esistenza  di  ospedali  in  tutti  i  Comuni.  Esistono  invece 
alcuni  Comuni  che  non  hanno  ospedali  nel  loro  territorio  mantenuti 
a  spese  proprie  o  a  spese  delle  Opere  pie  locali  :  sarebbe  ingiusto 
imporre  agli  altri  Comuni  le  spese  della  cura  degli  infermi  di  quel 
Comune,  premiandolo  quasi  pel  fatto  della  sua  negligenza  neU'a- 
dempiere  a  un  proprio  dovere.  In  questo  caso,  non  essendo  pos- 
sibile l'applicazione  della  reciprocità  su  cui  si  fonda  il  concetto  del 
servizio  gratuito,  il  diritto  al  rimborso  dovrebbe  essere  mantenuto. 

Non  sarebbe  poi  nemmeno  concepibile  la  reciprocanza  fra  ospe- 
dali che  hanno  una  diversa  competenza  nosologica. 

È  necessità  quindi  conchiudere  che  il  diritto  di  spedalità  potrà 
essere  largamente  modificato  e  migliorato,  secondo  ci  riserveremo 
di  dire,  ma  deve  ancora  essere  conservato  come  il  mezzo  piii  effi- 
cace al  raggiungimento  dei  fini  della  pubblica  assistenza  a  favore 
degli  infermi  poveri. 

98.  —  E  questo  appunto  era  il  sistema  adottato  da  molti  degli 
antichi  ordinamenti  in  vigore  alla  pubblicazione  della  legge  comu- 
nale del  20  marzo  1865  :  questo  è  il  sistema  che  la  legge  del  1865 
avrebbe  dovuto  adottare,  correggere,  migliorare  ed  estendere  a  tutta 
l'Italia  unificata. 

Invece  questo  non  fece  la  legge  del  1865  :  e  rimase  per  qualche 
tempo  anche  incerto  se  avesse  inteso  di  conservare  quegli  antichi 
ordinamenti  nelle  varie  regioni  d'Italia,  che  già  ne  erano  dotate, 
0  se  avesse  invece  inteso  di  sostituirvi  il  principio  opposto  della 
esclusione  di  ogni  assistenza  legale  (1). 

Fortunatamente  però  una  giurisprudenza  costante  ha  sempre 
ritenuto  che  la  legge  del  1865  nulla  aveva  innovato  allo  stato  di 
diritto  anteriore.  Vi  fu  il  danno  (e  gravissimo  come  vedremo) 
della  mancata  unificazione  dei  vari  ordinamenti,  ma  non  vi  fu  il 


(1)  Ettore  Sacchi  in  una  monografìa  pubblicata  sul  Moniiore  dei  tribuìuili 
(anno  XXIX,  n.  48,  p.  941)  aveva  sostenuto  la  tesi  che,  per  effetto  della  pub- 
blicazione delle  leggi  sull'amministrazione  comunale  e  sulla  sanità  pubblica, 
avvenuta  contemporaneamente  nel  1865,  erano  cadute  tutte  le  leggi  anteriori 
dei  cessati  governi  e  quindi,  altresì,  quelle  speciali  disposizioni  vigenti  in  alcune 
parti  del  regno  (Lombardia  —  Veneto  —  Toscana)  che  regolavano  la  materia 
delle  spedalità.  Egli  però  era  venuto  a  questa  conclusione  partendo  dal  concetto 
che  le  leggi  del  1865  disponessero  anche  per  la  pubblica  assistenza. 
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danno  maggiore  che  sarebbe  derivato  da  una  abrogazione  pura  e 
semplice  (1). 

99.  —  Esamineremo  pertanto  i  vari  ordinamenti  vigenti  in 
Italia  all'epoca  della  pubblicazione  della  legge  20  marzo  1865. 

Questo  esame  ha  sempre  una  importanza  pratica,  perchè,  come 
vedremo,  anche  le  nuove  disposizioni  sul  domicilio  di  soccorso  con- 
tenute  nella  vigente  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
hanno  conservato,  ancora  in  gran  parte,  efficacia  agli  ordinamenti 
antichi,  essendo  rimasta  finora  vana  la  promessa  d'una  legge  uni- 
ficatrice contenuta  nell'art.  97  della  legge  predetta. 

100.  —  Negli  Stati  Sardi  la  materia  era  regolata  dal  regio 
decreto  19  agosto  1851.  Era  riservato  all'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza il  provvedere  circa  i  licoveri  di  urgenza,  ma  il  carico  ne  era 
lasciato  in  definitiva  allo  Stato,  nei  casi  previsti  dall'art.  6. 

Per  tal  riiodo  vi  era  sempre  un  debitore  responsabile  di  fronte 
alle  opere  pie  ospedaliere,  nel  caso  del  ricovero  di  urgenza  di  per- 
sone escluse  dalla  beneficenza  ospedaliera. 

Abt.  1.  —  I  pubblici  stabilimenti  destinati  alla  cara  dei  poveri  ammalati 
saranno  d*or  innanzi  tenuti  a  ricevere  le  persone  ammalate  che  loro  vorranno 
consegnate  sulla  richiesta  delie  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Abt.  2.  —  Questa  richiesta  emanerà  sempre  in  iscritto,  meno  noi  casi  d'asso- 
luta urgenza,  nei  quali  la  richiesta  in  iscritto  sarà  presentata  entro  24  ore. 

Art.  3.  —  L'autorità  di  sicurezza  pubblica  dovrà,  sulla  sua  responsabilità, 
restringersi  a  chiedere  questi  ricoveri  nei  soli  casi  in  cui,  mancando  ogni  altro» 
mezzo,  r umanità  richiede  di  provvedere  all'immediato  ricovero,  e  si  tratti  di 
malati  trovati  giacenti  sulle  pubbliche  vie,  di  persone  gravemente  ferito,  o  di 
ammalati  abbandonati  e  senza  parenti. 

Art.  4.  —  In  mancanza  di  sito  nello  stabilimento,  l'amministrazione  sarà 
tenuta  di  provvedere  all'assistenza  dell'infermo  nel  luogo  dove  per  cura  della 
autorità  locale  sarà  stito  ricoverato. 


(1)  Sono  a  ritenersi  in  vigore  nelle  provincie  lombarde  e  venete  la  vice- 
reale declaratoria  15  giugno  1846  nonché  i  vice-reali  dispacci  29  ottobre  1844, 
n.  9210  e  4  giugno  1847,  n.  6857,  od  è  quindi  a  carico  dei  Comuni  la  spesa 
e  mantenimento  e  cura  degli  infermi  indigenti,  contemplati  in  dette  disposi- 
zioni (App.  di  Brescia,  3  marzo  1879  ;  Cassaz.  di  Firenze,  14  dicembre  1882  ; 
App,  di  Milano,  27  febbraio  1884  ;  Cassaz!  Torino,  7  agosto  1885  ;  Consiglio- 
di  Stato,  16  maggio  1862,  8  aprile  1863,  11  agosto  1864,  23  maggio  1867, 
7  aprile  1868,  10  dicembre  1872,  23  marzo  1888);  {Ma/n.  amm.,  1879,  p.  159  ,. 
1883,  p.  366  ;  1884,  p.  44;  1886,  p.  48  ;  1862,  p.  275  ;  1863,  p.  266  ;  1865, 
p,  22  ;  1867.  p.  242  ;  1868,  p.  250  ;  1873,  p.  46,  1888,  p.  174)  (Astengo,. 
Commento  alla  legge  comunale  e  provinciale^  p.  114).  —  Vedasi  il  Com-^ 
mento  della  legge  sulla  sanità  pubblica  nel  1865  del  prof.  S.  Giakzana,  p.  201  ; 
il  Commento  del  Codice  civile  del  prof.  Francesco  Bianchi  al  titolo  Domicilio 
e  la  Monografia  dell'avv.  Antonio  Sormani  neìV Archivio  giur.y  voi.  VII,  fasci- 
colo 5  e  6,  p.  473;  Ckrbsbto,  Sanità  pubblica^  in  Dig,  it,,  n.  368  e  seg. 
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Art  5.  —  In  caso  di  rifiuto  lo  autorità  di  pubblica  sicurezza  provvodoranno 
d'uffizio  pel  ricovero  e  per  la  cura  dell'ammalato. 

Art.  G.  —  La  spesa  della  cura,  allorché  non  è  a  carico  dello  stabilimento,  a 
norma  dei  suoi  statuti,  rimano  a  carico  dell' ammalato,  o  della  sua  famiglia, 
o,  se  indigente,  a  carico  della  Congregazione  di  carità,  o  delle  altre  opere  pie 
del  suo  domicilio  che  sarebbero  state  tenuto  di  recargli  soccorso,  od  in  difetto 
a  carico  del  bilancio  del  Ministero  deirinterno. 

Art.  7.  —  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  tenuta  di  procurare  all'ammi- 
nistrazione del  pio  istituto  lo  necessarie  informazioni  perchè  possa  avere  il 
rimborso  delle  spese  nel  modo  come  sovra  stabilito  (1). 

101.  —  Il  regio  decreto  19  agosto  1851  non  ebbe  impero  che 
nelle  antiche  provincie  e  non  fu  esteso  successivamente  a  tutto  il 
Regno.  Rimase  però  indubbiamente  in  vigore  anche  dopo  la  legge 
3  agosto  1862  sulle  opere  pie  (2). 

L'obbligo  negli  stabilimenti  ospedalieri  delle  antiche  provincie, 
di  ricevere  qualsiasi  infermo,  a  richiesta  dell' autorità  di  pubblica 
sicurezza,  era  assoluto,  salvo  il  rimborso  delle  spese  quando  vi  fosse 
luogo  (3).  Infatti  tale  rimborso  era  a  carico  del  Ministero  in  via  sup- 
pletiva e  cioè  quando  mancassero  i  parenti  dell'ammalato  tenuti  a 
soccorrerlo  o  le  opere  pie  locali. 

Si  era  fatta  questione  se  l'onere  della  prova  di  tale  mancanza 
e  dell'  impossibilità  di  ottenere  il  pagamento  dagli  altri  principal- 
mente obbligati  al  rimborso,  spettasse  al  Ministero  od  al  Comune. 

La  Cassazione  di  Torino  ritenne  che  le  informazioni  e  pratiche 
pel  ricupero  delle  spese  verso  chi  potesse  esservi  tenuto  in  via  prin- 
cipale dovessero  essere  assunte  dal  Ministero  (4). 

Successivamente  la  stessa  Corte  decise  che  gU  ospedali  per  ripe- 
tere queste  spese  dal  Ministero,  dovevano  provare  l'impossibilità  di 
averne  il  rimborso  dai  ricoverati,  dalle  loro  famiglio  o  dalle  opere 
pie  tenute  per  istituzione  a  soc<3orrerii,  senza  che  però  fosse  neces- 
sario che  il  Comune  giustificasse  di  avere  previamente  promossa 
istanza  giudiziale  contro  i  principali  obbligati  (5). 

102.  —  Pubblicatasi  la  legge  del  1890  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza, che  per  la  prima  volta  disciplinava  l'istituto  del  ricovero  di 


(^l)  Regio  decreto  19  agosto  1851.  Vedi  anche  la  circolaro  20  sottombre 
1851  riportata  nelle  Nuove  Illusi,^  Astengo,  p.  G56  e  657. 

(2)  Il  regio  decreto  19  agosto  1851  è  stato  pubblicato  soltanto  nello  antiche 
Provincie,  soltanto  in  esse  può  essere  invocato  (Nota  Min.  int.,  31  ottobre  1867, 
Man.  amm.f  1867,  pag.  6).  Esso  non  è  stato  abrogato  dalla  leggo  3  agosto 
1862  sulle  opere  pie  (Cassaz.  Torino,  29  dicembre  1877  e  19  gennaio  1881, 
Man.  amm..,  1878,  p.  159;  Man.  amm,,  1881,  p.  144). 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  giugno  J878  {Man,  amm.,  1878,  367). 

(4)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1877  {Man.  amm..,  1878,  159). 

(5)  Cass.  Torino,  19  gennaio  1581  {Man,  amm.,  1881,  144)! 
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urgenza,  lo  Stato  sostenne  di  fronte  agli  istituti  ospedalieri,  che  per 
effetto  della  nuova  legge  doveva  ritenersi  esonerato  dal  rimborso  delle 
spese  correlative,  e  che  queste  dovessero  ritenersi  passate  a  carico 
dei  Comuni. 

Il  decreto  19  agosto  1851,  per  la  sua  efficacia  territoriale,  limi- 
tato alle  Provincie  del  già  Stato  Sardo,  importava,  come  fu  esser. 
vato  dal  Tanzi  (1),  una  flagrante  disparità  di  trattamento  in  confronta 
colle  altre  provincie  del  Regno,  perchè  creava  un  debitore  noto  a 
priori  e  solvibile,  lo  Stato  :  ma  era  provvidenziale  per  le  antiche 
Provincie  dove  nessun  onere  per  spese  di  spedalità  incombeva  per 
legge  ai  Comuni. 

Lo  Stato  cercò  ogni  mezzo  per  sottrarsi  a  questo  onere  :  e  la 
sua  pretesa  trovò  fortuna  presso  il  Consiglio  di  Stato,  che  giudicò 
doversi  ritenere  il  detto  decreto  19  agosto  1851,  implicitamente 
abrogato  dalla  nuova  legge. 

n  Consiglio  di  Stato,  teste  chiamato  a  pronunciarsi  su  tale  dubbio,  ha 
ritenuto  che  le  norme  generali  dogli  articoli  79  e  97  della  legge  17  Uglio  1890, 
regolando  la  materia  a  cui  si  riferisce  il  regio  doereto  del  19  agosto  1851, 
debbano  lo  disposizioni  di  quest'ultimo  ossero  oonsiderate  come  interamente 
abrogate  da  quelle,  e  che  perciò  il  §  6  del  decreto  medesimo  non  sia  più  appli- 
cabile pei  seguenti  motivi  : 

Che  le  suaccennato  disposizioni,  e  cioè  quello  del  regio  decreto  19  agosto 
1851  0  quelle  della  legge  17  luglio  1890,  mirano  tutte  al  medesimo  oggetto, 
cioè  al  ricovero  di  malati  e  foriti  per  casi  di  urgenza  ;  solo  differenziano  in 
parte  riguardo  agli  stabilimenti  tenuti  al  ricovero,  al  modo  di  procedere  e 
alla  com potenza  passiva  delle  spese. 

Che  inoltre  la  legge  del  1890  provvedo  in  modo  più  ampio  a  tale  ricovero, 
poiché  no  estende  Tobbligo  a  maggior  numero  di  stabilimenti  e  di  persone. 

Che  così  stando  le  cose,  non  potrebbe  concepirsi  che  la  stessa  materia  fosse 
ro;;olata  da  due  provvedimenti  diversi  ed  in  modo  dissimile,  ed  è  massima  di 
ermeneutica  legale  che  Tultimo  in  data,  che  ha  pure  carattere  legislativo  ed 
è  più  comprensivo,  sia  abrogativo  del  primo  che  venne  emanato  con  semplice 
decreto  reale. 

Che  a  ciò  non  osta  Tart.  97  della  citata  legge,  imperocché  è  bensì  vero 
che  la  prima  parte  mantiene  provvisoriamente  in  vigore  Tobbligo  del  rimborsc^ 
negli  spedali  delle  speso  dei  rispettivi  malati  poveri  nelle  provincie  nelle  quali 
lo  stesso  obbligo  esisteva  per  legge  o  consuetudine,  ma  T ultima  parte  esclude 
da  tale  riserva  i  casi  contemplati  dal  precedente  art.  79,  il  quale  si  riferisce 
apponto  ai  ricoveri  ordinati  di  urgenza  di  ammalati  feriti,  o  di  donne  nella 
imminenza  del  parto.  E  siccome  il  medesimo  articolo  ne  pone  lo  spese  a 
carico  dei  Comuni  di  appartenenza,  salve  le  rivalse  verso  chi  di  ragiono  e 
^alvo  le  disposizioni  statutarie  degli  istituti  ricoveranti,  o  le  convenzioni  esclu- 


(1)  Tanzi,  Sulla   competenza  passiva  delle   spese   di  spedalità ^    Milano,. 
Cogliati,  1889. 
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denti  il  rimborso,  ne  consegue  che  T articolo  6  del  regio  decreto  non  sia  più 
applicabile  (1). 

1 03.  —  Il  Mariani  censura  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato, 
e  dice  che  si  sente  lo  sforzo  per  dimostrare  che  l'art.  97  (ultima 
parte)  disciplina  tutta  la  materia  già  disciplinata  dal  decreto  del  1851, 
e  quindi  per  concludere  all'abrogazione  implicita,  malgrado  la  prima 
parte  di  detto  art.  97  che  rispetta  le  legislazioni  anteriori  (2). 

104.  —  Un  ordinamento  informato  a  criterii  diversi,  ma  anche 
più  complesso  esisteva  nelle  provincie  italiane  soggette  all'Austria. 

La  legislazione  austriaca  a  questo  riguardo  aveva  saputo  conci- 
liare il  miglior  vantaggio  dei  malati  col  rispetto  dovuto  alla  volontà 
dei  pii  benefattori  ed  alle  tavole  di  fondazione  degli  ospedali  (3). 


(1)  Ciro.  Min.  interni,  3  aprile  1891,  ai  prefetti  (Boll.,  1891,  p.  734). 

(2)  La  verità  è  che  il  regio  decroto  del  1851  e  roltima  parte  dell*art.  97 
hanno  inteso  prevenire  e  riparare  nellMnteresse  della  pubblica  moralità  o  del 
pubblico  decoro,  allo  scandaloso  spettacolo  di  poveri  infermi  abbandonati,  o 
feriti,  dettando  una  norma  di  polizia  autorizzante  il  ricovero;  autorizzazione, 
che  per  Tart.  97  è  data  tassativamente  ai  sindaci  e  all'autorità  politica,  cioè 
prefetti  e  sottoprefetti,  mentre  ohe  dal  decreto  del  1851  è  limitata  alla  pub- 
blica sicurezza;  differenza  di  comprensione,  dunque,  non  irreconciliabiiiùl. 

E  però  calza  ancora,  malgrado  la  legge  nuova  e  la  circolare  ministeriale 
che  vuole  T abrogazione  del  decreto,  quanto  affermava  la  Cassazione  di  Torino 
colla  sentonza  29  dicorabre  1877,  già  citata  : 

<  Supposta  pertanto  la  abrogazione  del  regio  decreto  i9  agosto  185 ly 
potrebbe  per  avventura  questionarsi  se  il  fatto  della  questura  di  aver  conti- 
nuato ad  imporre  all'ospedale  di  Pammatone  la  accettazione  degli  ammalati 
che  essa  gli  presentava,  costituisca  esercizio  legittimo  o  piuttosto  abusivo  di 
autorità  ;  ma  non  potrebbe  mai  dedursene  che  sia  U  Governo  prosciolto  da 
qualsia^  obbligo  di  rifondere  quella  spesa  ohe  ooeasiond  ali*  ospedale  e  che  a 
termine  dei  suoi  statuti  non  è  a  suo  carico  >  (MABUia,  op,  cit,^  p.  20). 

(3)  Informi  la  circolare  delia  luogotenenza  di  Lombardia,  27  febbraio  1857, 
alle  delegazioni  provinciali,  che  si  può  dire  riassuma  e  confermi  tutte  le  dispo- 
sizioni della  legislazione  austriaca  ;  essa  non  fa  eccezione  alcuna,  ne  rispetto 
alle  norme  in  vigore,  ne  rispetto  alle  categorie  di  malati,  e,  con  una  frase 
unica  e  comprensiva,  contempla  «  le  spese  al  cui  rimborso  hanno  diritto  i 
pubblici  istituti  ospitalieri,  secondo  le  rispettive  fondiarie  ed  i  regolamenti  >. 
La  circolare  anteriore  del  15  ottobre  1812  del  consigliere  di  Stato  prefetto 
per  il  dipartimento  dell' Olona  copiava,  nei  riguardi  dell'Ospedale  maggioro  di 
Milano,  buona  parte  delle  sue  norme  per  il  ricovero. 

Tale  circolare,  in  base  ad  altre  disposizioni,  e  più  propriamente  al  reale 
decreto  italico  21  dicembre  1807,  che  stabiliva  la  massima  che  e  ove  non  bastas- 
sero i  mezzi  degli  istituti  ospitalieri,  degli  orfanotrofi,  degli  ospizi  dei  vecchi 
e  dei  luoghi  pii  elemosinieri,  dovessero  supplirvi  i  Comuni  >,  richiamandole 
circolari  27  dicembre  1810  e  5  ottobre  1811,  della  Congregazione  di  carità  di 
Milano,  creata  per  la  Amministrazione  di  tutte  le  opere  pie  della  città,  con 
decreto  reale  25  novembre  1808,  determinava  quali  degli  infermi  ricoverati 
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Col  vice-reale  decreto  10  febbraio  1836,  n.  1420,  e  colle  cir- 
colari 18  e  26  dello  stesso  mese,  n.  5300  e  5416  (la  prima  per  il 
Veneto,  la  seconda  per  la  Lombardia),  vennero  estese  anche  al 
regno  Lombardo- Veneto  le  norme  vigenti  già  in  altre  provinole 
dell'Austria,  secondo  le  quali  V  obbligo  di  rifondere  la  spesa  pel 
mantenimento  e  cura  di  individui  assolutamente  miserabili  spet- 
tava :  1**  a  quel  Comune  in  cui  tali  individui  fossero  dimorati  senza 
interruzione  per  10  anni,  non  avuto  riguardo  alle  loro  occupazioni 
ed  al  modo  di  procacciarsi  la  sussistenza;  2^  in  mancanza  di  un 
decennale  domicilio,  al  Comune  di  nascita. 

In  mancanza  di  dimora  decennale  in  un  Comune,  e  quando 
non  si  conoscesse  il  Comune  di  nascita,  le  spese  suddette  dove- 
vano caricarsi  non  già  a  quel  Comune  ove  casualmente  il  malato 
si  trovasse  al  momento  del  ricovero,  ma  piuttosto  a  quello  ove 
avesse  fatta  una  più  lunga  dimora. 

11  vice-reale  dispaccio  29  ottobre  1844,  n.  9210,  diretto  al 
governo  delle  provincie  venete,  disponeva  che  le  norme  del  1836 
dovessero  valere  in  quanto  mancasse  la  prova  di  appartenenza  a 
un  determinato  luogo  per  ragione  di  domicilio  legale. 

Con  dispaccio  4  giugno  1847,  n.  6857,  si  spiegava  che  per 
domicilio  legale  doveva  intendersi  il  luogo  della  dimora  mantenuta 
con  la  volontà  manifestata  di  renderla  stabile. 

Con  dispaccio  26  aprile  1852  del  governatore  generale  lombardo- 
veneto  venne  stabilita  assoluta  reciprocità  di  trattamento  gratuito 
negli  ospedali  lombardi  e  veneti  dei  poveri  colpiti  di  malattia  acuta. 

Con  decreto  5  ottobre  1859  (per  la  Venezia)  venne  dichiarato 
che  i  servi  seguono  il  domicilio  dei  loro  padroni. 

Con  vice-reale  declaratoria  15  giugno  1846,  si  risolvevano  alcuni 
dubbi  proposti  circa  l'applicazione  del  decreto  29  ottobre  1844  :  e 
si  confermava  che  le  norme  adottate  per  determinare  la  compe- 
tenza passiva  dei  Comuni  nelle  spese  di  cura  e  mantenimento  degli 


nell'Ospedale  maggiore  per  disposixioiu  dei  pii  benefattori  dovevano  ritenersi 
esci  usi  dalla  gratuita  assistenza,  e  quindi  x  carico  dei  Comuni  (cronici  anche 
solamente  sospetti,  venerei,  pellagrosi,  scabbiosi  e  tignosi  oltre  il  -numero  di 
sodici). 

Siffatto  disposizioni  furono  confermate  dai  dispacci  governativi  30  agosto 
1817,  n.  10.979,  e  26  luglio  1846,  n.  24.400-1947. 

La  competenza  di  soccorso  era  allora  così  distribuita  :  eompetenxa  del  Comune 
là  dove  cessa  la  competenza  deW ospedale,  E  il  legislatore  del  primo  regno  ita- 
lico era  stato  fedelmente  seguito  da  quello  del  regno  Lombardo- Veneto  (Avvo- 
cato Enrico  Mariani,  Dei  rimborsi  in  materia  di  spedalità,  Milano,  tipografìa 
Reggiani,  p.  6  e  7). 
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individui  malati  ed  assolutamente  miserabili  dovevano  essere  quelle 
che  erano  in  vigore  nelle  altre  provincie  della  monarchia  austriaca. 
Inutile  poi  dire  che  anche  secondo  le  normali  austriache  il 
diritto  al  rimborso  delle  spedalità  competeva  agli  ospedali  solo  nel 
caso  che  avessero  ricoverato  malati  indigenti  appartenenti  a  Comune 
divello  da  quello  dove  esisteva  V  ospedale,  o  altrimenti  estranei 
alla  competenza  di  soccorso  dell'ospedale. 

105.  —  È  però  da  avvertire  che  non  per  tutte  le  specie  di 
infermità  gli  ospedali  del  Lombardo- Veneto  avevano  diritto  al 
rimborso  delle  spedalità  verso  il  Comune  di  appartenenza  dell'in- 
digente. Anzi  al  riguardo  vigevano  norme  diverse  nei  Comuni  della 
Lombardia  e  nei  Comuni  del  Veneto  :  e  altre  norme  speciali  esi- 
stevano nel  caso  di  spedalità  dovute  a  ospedali  di  una  di  dette  due 
regioni  (Lombardia  e  Venezia)  dai  Comuni  dell'altra  regione. 

Ma  nei  casi  in  cui  la  spedalità  era  dovuta,  essa  era  a  carico 
del  Comune  di  appartenenza,  secondo  le  norme  sopra  indicate,  e 
desunte  dalla  dimora  decennale,  o  dalla  nascita,  o  dalla  più  lunga 
dimora. 

Ciò  premesso,  diremo  per  quali  malattie  era  riconosciuto  il 
diritto  di  spedalità  nelle  due  regioni  del  Lombardo  e  del  Veneto. 

106.  —  Nella  regione  Lombarda  non  erano  dovute  spedalità 
per  le  malattie  acute  (1):  erano  invece  dovute  per  le  malattie 
croniche. 

Gli  ospedali  della  Lombardia  per  legge  di  reciprocità  dovevano 
accettare  gratuitamente  gli  infermi  di  malattia  acuta,  a  qualunque 
Comune  della  Lombardia  appartenessero.  Per  gli  infermi  cronici 
invece  si  applicava  il  regime  delle  spedalità,  e  nel  caso  di  ricovero 
di  indigenti  cronici  non  aventi  diritto,  alla  cura,  l'ospedale  si  riva- 
leva delle  spese  di  spedalità  verso  il  Comune  di  appartenenza  del- 
l'indigente cronico. 

In  questo  senso  infatti  ebbe  a  pronunciarsi  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  : 

Esaminando  lo  stato  di  diritto  di  tutta  la  regione  lombarda,  fatta  occo- 
zione  soltanto  per  le  malattie  croniche,  l'assistenza,  per  antica  consuetudine, 
ora  gratuita,  nel  senso,  che  le  spese  di  cura  e  ricovero  dei  poveri  infermi,  col- 
piti da  malattie  acute,  erano  sostenute  dagli  ospedali,  entro  i  limiti  dei  loro 
fondi  disponibili  ;  e,  solo  nel  caso  d'insufficienza  dei  mezzi  degli  ospedali,  le 


(1)  Quanto  alle  infermità  acute,  non  sussisteva  iu  Lombardia,  ne  per  legge, 
ne  per  consuetudine,  obbligo. di  rimborso  agli  ospedali  delle  spese  di  cura.  — 
Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  est.  Schanzer,  12  ottobre  1894,  Comune  di  Mantova 
{Mail,  amm.^  419). 
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rispettivo  spese  andavano  a  carico  dei  Comuni.  Si  trova  ancora  che,  .relati- 
vamente sempre  alle  infermità  acute,  vigeva  nella  regione  lombarda,  per  diu- 
turna osservanza,  il  principio  della  reciprocità  fra  ospedali  ed  ospedali,  di 
modo  che,  quando  un  ospedale  poteva  provvedere  coi  proprii  mezzi,  doveva 
prestaro  assistenza  gratuita,  non  solo  agli  infermi  del  suo  Comune,  ma  anche 
agli  infermi  di  altri  Comuni  lombardi,  che  ne  fossero  bisognevoli.  E  codesta 
osservanza  fu  rispettata  dal  vice-reale  dispaccio  10  febbraio  1836,  portato 
dalla  circolare  26  febbraio  stesso  anno,  n.  5416-829,  interpretato  poi,  auten- 
ticamente, coU'altro  dispaccio  29  ottobre  1844,  contenuto  nel  decreto  gover-. 
nativo  9  novembre  stesso  anno,  n.  39.249-7006(1). 

107.  —  Non  per  tutta  la  Lombardia  vigeva  il  principio  della 
reciproca  gratuita  assistenza  pel  ricovero  di  indigenti  infermi  di 
malattia  acuta  :  per  eccezione  gli  ospedali  della  Valtellina  e  di 
Lovere  erano  tenuti  alla  cura  gratuita  degli  infermi  locali  soltanto: 
e  sia  per  gli  indigenti  infermi  di  malattia  acuta,  sia  per  gli  indi- 
genti cronici  avevano  diritto  a  rimborso  verso  gli  altri  Comuni 
lombardi  di  appartenenza  dell'indigente  ricoverato. 

Eccezione  questa  che  per  altro  confermava  la  regola  della  reci- 
proca gratuita  assistenza  degli  infermi  di  malattia  acuta  in  tutti  gli 
altri  Comuni  della  Lombardia. 

Della  qual  cosa  (cioè  della  regola  generale  della  gratuita  assi- 
stenza) si  ha  un'ulteriore  prova  nei  dispacci  19  novembre  1854  e 
15  dicembre  1855  dello  stesso  governatore  generale  del  Lombardo- 
Veneto. 

Col  primo  di  essi  fu  mantenuto  in  vigore,  per  gli  ospedali 
lombardi  di  Sondrio,  Morbegno  e  Chiavenna,  il  privilegio  dai  me- 
desimi goduto,  anche  in  passato,  di  potersi  far  rifondere  le  spe- 
dalità per  gli  infermi  lombardi  non  appartenenti  ai  loro  rispettivi 
Comuni.  Col  secondo  dispaccio  il  governatore  generale  dichiarava, 
testualmente  «  di  non  trovare  difficoltà  a  che  il  favore,  accordato 
col  dispaccio  19  novembre  1854,  agli  ospedali  di  Sondrio,  Mor- 
bfegno  e  Chiavenna,  secondo  il  quale  essi  sono  obbligati  a  prestare 
la  cura  gratuita  solamente  ai  malati  dei  proprii  Comuni,  non  già 
anche  a  quelli  delle  altre  provincie  lombarde,  venga  esteso,  eziandio, 
allo  spedale  di  Lovere,  provincia  di  Bergamo  > .  E  ninno  potrebbe 
non  scorgere  in  tali  statuizioni,  di  carattere  affatto  eccezionale,  una 
conferma  dell'  assistenza  reciproca  gratuita,  come  regola  generale, 
per  tutto  il  rimanente  territorio  lombardo  (2). 


(1)  Cons.  di    Stato,    Sez.  IV,  est.   Schanzer,   12    ottobre  1894  {Manuale 
amm.y  419), 

(2)  Sezione  IV,  decr.  cit.  {Man.  amm.,  1894,  419). 

G  —  Cbbesbto,  Comm»  Leggi  tanit,  —  li. 
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.  108.  —  Negli  ospedali  della  regione  della  Venezia  imperava 
il  sistema  delle  spedalità  senza  distinzione  fra  malattie  acute  e 
malattie  croniche  :  e  gli  ospedali  avevano  diritto  di  farsi  rim- 
borsare dai  Comuni  delle  spese  di  cura  sostenute  per  tutti  i  malati 
estranei  alla  loro  competenza  territoriale. 

109.  — -  Diversa  essendo  la  estensione  del  diritto  di  spe- 
dalità nelle  due  regioni  del  Lombardo  e  del  Veneto,  entrambe 
soggette  allo  stesso  governo  austriaco,  nasceva  la  necessità  di 
provvedere  al  caso  di  un  frequente  conflitto  fra  le  due  norme 
opposte. 

Un  Comune  del  Veneto  tenuto  alla  spedalità  uel  caso  che  un 
suo  indigente  fosse  stato  ricoverato  in  altro  degli  ospedali  della 
regione  del  Veneto,  ne  sarebbe  stato  esonerato  quando  invece  l'in- 
digente fosse  stato  ricoverato  in  un  ospedale  della  Lombardia,  dove 
vigeva  il  principio  della  gratuità  del  ricovero  ?  E  viceversa  che 
cosa  avrebbe  dovuto  dirsi  di  un  indigente  della  Lombardia  ricove- 
rato in  un  ospedale  della  Venezia? 

110-  —  A  risolvere  questo  conflitto  fra  le  due  diverse  norme 
regionali  provvide  il  dispaccio  del  Governatore  generale  del  Lom- 
bardo-Veneto 26  aprile  1852;  e  stabilì  che  nel  conflitto  dovesse 
prevalere  la  legge  della  reciprocanza  gratuita  deirassistenza  fra  gli 
ospedali  di  una  di  dette  due  regioni  e  i  malati  indigenti  apparte- 
nenti all'altra  regione. 

Il  dispaccio  del  Governatore  generale  del  Lombardo -Veneto, 
26  aprile  1852,  n.  1273,  mirava  allo  scopo  di  eliminare  le  con- 
testazioni, che,  frequentemente,  sorgevano  fra  gli  ospedali  e  Comuni 
delle  Provincie  lombarde  e  delle  provincie  venete,  per  la  diversità 
delle  norme  che  v'imperavano,  in  materia  ospitaliera;  poichò  nelle 
Provincie  venete,  gli  ospedali  avendo,  per  tutte  le  malattie  diritto 
a  rimborso,  da  parte  dei  Comuni,  pretendevano  uguale  trattamento, 
anche  in  confronto  dei  Comuni  lombardi,  di  cui  avessero  accolti 
gli  infermi,  pretesa  cui  i  Comuni  lombardi,  fondandosi  sulle  con- 
suetudini della  propria  regione,  non  intendevano  piegarsi.  Inter- 
venne allora  il  detto  dispaccio  del  1852,  che  introdusse  l'assoluta 
reciprocità  di  assistenza  gratuita,  per  le  malattie  acute,  nei  rap- 
porti degli  ospedali  veneti,  verso  i  malati  lombardi,  e  degli  ospe- 
dali lombardi  verso  i  malati  veneti.  Ma  con  ciò  (come  rivelasi 
dal  decreto  interpretativo  25  ottobre  1852  della  Luogotenenza  di 
Venezia  e  dalle  trattative  tra  le  Luogotenenze  di  Milano  e  Venezia 
ed  il  Governo  vicereale,  precorse  alla  emanazione  del  dispaccio 
26  aprile  1852),  mentre  non  veniva  a  subire  nessuna  modifica- 
zione   il   principio    della   rimborsabilità  vigente    nel  Veneto,  non 
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poteva,  a  pari  ragione,  subirla  il  principio  delia  reciprocità  vigente 
in  Lombardia  (1). 

III.  -  li  provvedimento  26  aprile  1852  del  Governo 
austriaco  fu  qualche  volta  erroneamente  interpretato  come  una 
deroga  alla  regola  generale  del  diritto  alla  spedalità  indistintamente 
vigente  nel  Veneto  fra  Comuni  della  stessa  regione  :  ma  dalle  cose 
premesse  risulta  invece  che  col  provvedimento  citato  non  si  muta- 
rono in  nulla  le  antiche  e  diverse  norme  regionali  vigenti  distin- 
tamente nella  Lombardia  e  nel  Veneto  ;  e  che  la  efficacia  del 
medesimo  doveva  essere  limitata  a  regolare  puramente  i  rapporti 
interregionali  (2). 


(1)  CoDs.  di  Stato,  iìez.  IV,   \2  ottobre  1894  (^3Ian.  amm,.  1894.  419). 

(2)  Il  Mariani  {Dei  rtmboi'st  in  materia  di  spedalità^  p.  7)  osserva  a 
■questo  proposito  : 

Da  un  esame  accurato  delle  vario  normali  o.  più  che  tutto,  dalle  rela- 
zioni che  le  accompagnano,  si  viene  facilmente  ad  una  conclusione  molto  piii 
chiara,  logica  ed  equa  che  non  sia  la  conclusione  della  caotica  giurisprudenza 
in  argomento. 

Dal  testo  del  dispaccio  26  aprilo  1852,  n.  127^-},  infatti,  non  emerge  che 
questo  :  che  il  Governatore  generale,  dichiarando  di  disporre  intorno  alla  reci- 
procità del  trattamento  dei  malati  di  forma  acuta,  lombardi  e  veneti,  nei 
rispettivi  ospedali  del  regno,  mostrava  di  provvedere  ai  soli  rapporti  fra  gli 
ospedali  dei  due  territori,  e  non  ai  rapporti  interni  fra  Comuni  ed  ospedali 
iìoUo  stesso  territorio. 

Dai  termini  del  rapporto  29  marzo  1852,  n.  5070,  che  provocò  il  dispaccio 
precedentemente  citato,  risulta  ancora  che  esso  esplicitamente  non  contiene 
altra  proposta  cho  di  seguire,  por  riguardo  ai  malati  acuti  ed  ai  pazzi,  una 
reciprocità  di  trattamento  fra  veneti  o  lombardi. 

Infine,  un  atto  dell'I.  R.  Luogotenenza  veneta  del  25  ottobre  1852,  dichia- 
rava che  la  reciprocità  di  cui  si  tratta,  dovesse  intendersi  per  gli  infermi 
appartenenti  alla  Lombardia,  1  quali  si  curassero  in  un  ospedale  del  Veneto,  e 
Ticoversa,  e  non  già  fra  tutti  gli  ospedali  indistintamente,  quando  si  trattasse 
-di  relazioni  interne,  riguardanti  unicamente  il  territorio  delle  Provincie  venete. 

Basterebbe  questa  triplice  considerazione  per  provare  ciò  che  non  ha  for- 
mato fin  qui  canono  di  pacifica  giurisprudenza,  che  cioè  la  reciprocanza  riguar- 
<iava  i  rapporti  degli  ospedali  veneti  verso  i  malati  lombardi  e  viceversa,  non 
mai  i  rapporti  tra  ospedali  e  malati  della  stessa  regione. 

Il  lavoro  preparatorio  adunque  non  poteva  non  dare  al  decreto  del  Governo 
generalo  di  Verona  26  aprile  1852,  il  carattere  di  norma  interregionale.  Questa, 
come  già  si  disse,  diede  luogo  a  duo  questioni  nel  Veneto,  ed  ecco  quali  : 

a)  se  il  pnncipio  della  reciprocità  dovesse  estendersi  eziandio  alle  partite 
di  credito  ch'erano  tuttora  pendenti  ed  insoluto  tra  gli  ospedali  veneti  ed  i 
Comuni  lombardi  e  viceversa  ; 

b)  se  l'applicazione  dello  stesso  principio  dovesse  aver  luogo  soltanto 
tra  ospedale  ed  ospedale,  ovvero  tra  Comune  e  Comune  della  Lombardia  e 
del  Veneto. 

La  Luogotenenza  veneta  deciso,  col  decreto  governativo  25  settembre  1852, 
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Col  dispaccio  26  aprile  1852  del  Governo  generale  di  Vei-ona 
si  volle  risolvere  una  questione,  così  è  detto  espressamente  nel  pream- 
bolo del  dispaccio  stesso,  e  sollevata  col  rapporto  29  marzo  pre- 
cedente, intorno  alla  reciprocità  del  trattamento  gratuito  dei  malati 
lombardo-veneti  nei  rispettivi  spedali  del  Regno  >. 

Ond*è  chiaro  che  la  reprocità  di  trattamento  gratuito,  introdotta 
in  massima  per  virtìi  di  quel  dispaccio  negli  ospedali  lombardo- 
veneti,  dei  miserabili  infermi  colpiti  da  malattia  acuta,  e  de'  maniaci, 
pei  quali  è  sperabile  la  guarigione,   riguardava  i  soli  rapporti  tra 


circa  la  prima  questione,  affermati vamen te,  e  si  comprende  :  il  provvedimento 
adottato  era  il  riconoscimento  di  uno  stato  di  fatto  ;  circa  la  seconda,  distinse 
duo  casi  :  il  caso  cioè  che  un  ospedale  avesse  un  patrimonio  proprio  destinato 
a  sollievo  degli  infermi  poveri,  giusta  la  volontà  dei  benefattori  e  le  norme 
in  materia  di  pubblica  beneficenza,  dal  caso  in  cui  non  avesse  fondi  propri i 
0  li  avesse  già  erogati. 

Nel  primo  caso  la  soluzione  era  indicata  dallo  stesso  dispaccio  26  aprile 
1852  del  Governo  generalo,  statuente  che  per  la  cura  delle  malattie  acute 
ivi  tassativamente  contemplate,  si  facesse  luogo  alla  reciprocanza  di  gratuito 
trattamento  tra  gli  ospedali  del  regno,  nel  senso  che  questi  «  non  abbiano 
diritto  a  rifusione  delle  spese  né  tra  loro,  né  verso,  i  Comuni  che  hanno 
mandato  Tinfermo  all'ospedale  ». 

Nel  secondo  caso  io  stesso  decreto  del  25  settembre  stabiliva  che  avesse 
a  subentrare  la  e  reciprocanza  tra  i  municipii  lombardo  veneti,  vale  a  dire 
fra  Comune  e  Comune,  nel  senso  che  il  Comune  del  lombardo-veneto,  cioè 
quello  nel  quale  il  miserabile  cadde  eventualmente  ammalato,  senza  riguardo 
al  Comune  di  nascita  o  di  domicilio,  sia  tenuto  a  rifondere  il  proprio  ospe- 
dale di  quello  spese  che  altrimenti  prima  della  decisione  della  suaccennata 
massima  l'ospedale  curante  avrebbe  avuto  diritto  a  ripetere  dal  Comune  di 
nascita  o  di  domicilio  del  miserabile  ».  £  così  si  osservava  la  reciprocanza 
nei  rapporti  interregionali,  caricando  la  spesa  ai  Comuni  del  luogo  in  cui  era 
r  ospedale. 

Un'altra  prova  che  la  reciprocanza  riguardava  i  rapporti  fra  i  due  terri- 
tori, non  quelli  interni  di  un  medesimo  territorio,  si  ha  nei  dispacci  19  no- 
vembre 1854  e  15  dicembre  1855.  Col  primo,  avuto  riguardo  alle  particolari 
circostanze  degli  ospedali  della  Valtellina,  in  Sondrio,  Morbegno  e  Chiavenna, 
già  valutate  con  precedati  dispacci,  fu  dichiarato  che  con  lo  disposizioni 
del  dispaccio  20  aprile  1852  e  non  si  debba  derogare  alla  pratica  in  corso, 
per  la  quale  detti  ospedali  abbiano  a  limitare  la  cura  gratuita  agli  ammalati 
locali,  ripetendo  le  spese  per  gli  estranei,  ritenuto  però  tanto  applicabile  ai 
sudditi  lombardi  e  non  già  ai  sudditi  veneti,  per  i  quali  resta  ferma  la  sta- 
bilita reciprocità,  giacche  potendosi  questa  verificare  soltanto  in  rari  casi, 
non  porta  alcun  disordine  economico  ». 

Lo  stesso  afferma  il  dispaccio  del  1855  per  l'ospedale  di  Lovere,  cioè  : 
cura  gratuita  dogli  ammalati  di  forma  acuta  locali  o  veneti,  ripetizione  dello 
spese  per  gli  ammalati  degli  altri  Comuni  lombardi.  L'eccezione  pertanto 
conferma  la  regola  (Mabiaxi,  Dei  rimborsi  di  spedalità,  p.  7  a  11). 
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gli  ospedali  del  territorio  lombardo   o  gli   ospedali   del   territorio 
veneto. 

In  questo  senso  era,  infatti,  espresso  il  citato  rapporto  29  marzo 
1852,  a  cui  riferivasi  il  dispaccio  governativo  26  aprile  1 852,  rap- 
porto contenente  la  proposta  :  <  che  per  riguardo  ai  malati  acuti, 
ed  ai  pazzi  si  avesse  a  seguire  una  reciprocità  di  trattamento  tra 
Veneti  e  Lombardi  ».  E  fu  confonne  alla  interpretazione  predetta 
anche  la  dichiarazione  emanata  dalla  1.  R.  luogotenenza  veneta  con 
decreto  25  ottobre  1852,  n.  21.337  sovra  domanda  deir  Imperiale 
Regia  delegazione  della  provincia  di  Treviso  ;  leggendosi  in  quel 
decreto  che,  «  la  reciprocità  a  cui  allude  il  decreto  1°  giugno  1852, 
n.  10.598  (col  quale  era  stato  pubblicato  nel  territorio  veneto  il 
dispaccio  26  aprile  1852  dal  governo  generale  di  Verona),  deve 
intendersi  per  gli  infermi  pertinenti  alla  Lombardia,  i  quali  si  curas- 
sero in  qualunque  ospitale  del  veneto  territorio  e  viceversa;  e  non 
diversamente  fra  tutti  gli  ospitali  indistintamente,  quando  si  tratti 
di  relazioni  inteme  riguardanti  il  territorio  delle  provincie  venete 
unicamente  ».  Dunque  a  prescindere  da  ogni  altra  considerazione 
non  potrebbe  mai,  da  un  Comune  del  Veneto,  essere  invocato  verso 
un  ospedale  del  Veneto,  il  principio  della  reciprocità  di  trattamento 
gratuito  pei  malati  poveri,  fondandosi  sul  dispaccio  26  aprile  1852, 
del  governo  generale  del  Regno  lombardo-veneto,  poiché  quel  di- 
spaccio, e  la  reciprocità  di  trattamento  in  esso  stabilita  riguardava 
unicamente  i  rapporti  fra  gli  ospedali  ed  i  Comuni  del  territorio 
lombardo  e  del  territorio  veneto  rispettivamente  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  giugno  1892,  Migliano  Veneto  e.  Ospedale 
6  Giunta  provinciale  di  Treviso  {La  Legge,  II,  4(51). 

Il  Consiglio  di  Stato  con  pareri  6  luglio  1864  (Man.  amm.,  1865,  24), 
22  novembre  1876  {Man,  amm,,  1877,  14),  21  luglio  1852  {Man,  amm.^ 
1884,  15),  aveva  ritenuto  che  le  normali  austriache  fossero  applicabili  nei 
rapporti  fra  Comuni  lombardi  ed  ospedali  veneti  e  viceversa. 

Successivamente  con  parere  19  agosto  1886  {Man,  amm.y  1886,  351)  ed 
altro  emesso  in  adunanza  generale  del  21  maggio  1887  {Man,  amm.^  1888,  48), 
confermati  poi  dalle  sezioni  riunite  in  data  12  gennaio  1889  {Man,  amm.^ 
1889,  95),  nonché  dall'autorità  giudiziaria  Cass.  Firenze,  20  febbraio  1888 
{Man.  amm,,  1888,  221),  stabiliva  che  fra  i  Comuni  lombardi  e  gli  ospedali 
veneti,  del  pari  che  fra  i  Comuni  veneti  e  gli  ospedali  lombardi  non  sussiste 
più  obbligo  di  rimborso  delle  spese  di  cura  degli  indigenti,  qualunque  sia  il 
genere  di  malattia. 

La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  con  decisioni  10  novembre  1893, 
Ospedale  civile  di  Conegliano  e.  Ministero  dell'  interno  e  Comune  di  Lorso 
Cadore  {La  Legge,  II,  785)  ;  10  gennaio  -  23  febbraio  1895,  Ospedale  di  Treviso 
e.  Comune  di  Agordo  {Man.  amm,^  Ilo  e  256;  Gitisi,  amm,,  170);  7  luglio 
1892,  Congregazione  di  carità  di  Conegliano  e.  Comune  di  Cajarine  {Giur,  tY., 
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112.  —  L'aw.  Mariani  che  lia  fatto  un  diligente  studio  ed 
esame  delle  normali  austriache,  viene  alla  conclusione  che  le  leggi 
austriache  in  fatto  di  malattie  acute  sancivano  consuetudini  anti- 
chissime e  rispettavano  la  competenza  statutaria  di  soccorso  degli 
ospedali  con  equi  temperamenti  di  reciprocanza  per  le  forme  acute: 
e  così  riassume  le  fondamentali  disposizioni  di  quegli  ordinamenti  : 

P  Nella  regione  lombarda  vigeva  per  consuetudine  la  mas- 
sima della  reciproca  gratuita  assistenza  dei  poveri  infermi  di  ma- 
lattia acuta,  nazionali  od  esteri,  residenti  o  comunque  di  passaggio 
sul  territorio  ammesso  alla  beneficenza. 

Era  però  fatta  eccezione  in  Lombardia  per  gli  ospedali  della 
Valtellina  e  di  Lovere,  in  quanto  detti  ospedali  erano  tenuti  sol- 
tanto alla  cura  gratuita  degli  infermi  locali,  e  per  legge  avevano 
diritto  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  per  il  ricovero  degli 
ammalati  degli  altri  Comuni  lombardi  ; 

2^  Nella  regione  del  Veneto,  invece,  vigeva  per  consue- 
tudine il  principio  dell'  obbligatorietà  del  rimborso  delle  spese  di 
spedalità,  il  cui  pagamento  era  a  carico  dei  Comuni  per  i  malati 
estranei  alla  competenza  territoriale  di  soccorso  degli  ospedali  ; 

8®  Fra  le  regioni  del  Lombardo  e  del  Veneto  esisteva  per 
legge  il  sistema  della  reciprocanza  assoluta  di  trattamento  :  reci- 
procanza di  trattamento  fra  gli  ospedali  e  i  Comuni  di  una  regione 
e  gli  ospedali  e  i  Comuni  dell'altra.  L'ospedale  dell'una  regione 
doveva  curare  gratuitamente  i  malati  appartenenti  all'altra  regione; 
e  quando  1'  ospedale  non  avesse  fondi  il  rimborso  delle  spese  di 
spedalità  doveva  essere  proposto  unicamente  verso  il  Comune  dove 
il  povero  era  caduto  ammalato  ; 

4^  Le  spedalità  dipendenti  dal  ricovero  di  infermi  di  ma- 
lattie croniche  erano  dovute  dal  Comune  cui  apparteneva  l'infermo 


227;  Man.  amm.,  396}  riconforma  che,  in  forza  del  dispaccio  del  Governo 
lombai-do-voneto  26  aprile  1852,  tuttavia  in  vigore,  vi  ha  obbligo  scambievole 
di  cura  gratuita  soltanto  fra  ospedali  veneti  verso  malati  lombardi  e  ospedali 
lombardi  verso  malati  veneti,  o  non  già  fra  ospedali  veneti  verso  malati  di 
altri  Comuni  veneti  e  fra  ospedali  lombardi  verso  malati  di  altri  Comuni 
lombardi,  inquantochè,  diversamente,  la  immensa  maggioranza  di  Comuni 
veneti  e  lombardi,  sprovvisti  di  ospedale  godrebbero  del  trattamento  gratuito, 
senza,  però,  essere  in  grado  di  ricambiarlo.  —  La  contraria  opinione  soste- 
nuta invece  dalla  Sezione  intorni  era  invece  conforme  ai  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  a  Sezioni  unite,  21  maggio  1887  e  3  luglio  1886,  e  ad  essa  si  orano 
uniformati  i  decreti  reali,  neganti  il  diritto  al  rimborso  degli  ospedali  veneti 
dolio  sposo  di  cura  di  indigenti,  appartenenti  ad  altri  Comuni  del  Veneto, 
annullati  collo  surriferite  decisioni  della  Sezione  IV. 
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in  ragione  del  domicilio,  della  decennale  dimora  o  della  nascita.  E 
questa  regola  del  rimborso  per  il  ricovero  dei  malati  cronici  vigeva 
per  consuetudine  e  per  legge  ugualmente  nei  rapporti  regionali 
e  interregionali. 

113.  —  Quanto  ai  venerei  e  ai  sifilitici  un  decreto  reale 
2  giugno  1842  a  schiarimento  di  altro  del  17  giugno  1834  sta- 
biliva che  le  spese  di  cura  dei  sifilitici  dovevansi  addossare  al  Comune 
in  cui  sì  spiegò  la  malattia,  cioè  al  Comune  in  cui  si  verificò  il 
«  bisogno  di  assoggettare  il  sifilitico  a  cura  attiva  » . 

Le  spese  venivano  rimborsate  per  intero  dalle  città  capitali 
(Milano  e  Venezia  e  lo  città  capoluogo  di  ciascuna  provincia)  :  gli 
altri  Comuni  non  erano  tenuti  che  per  un  terzo,  incombendo  i  rima- 
nenti due  terzi  a  carico  deirerario. 

Per  le  spese  di  cura  delle  malattie  contagiose  ed  epidemiche 
rispondeva  lo  Stato  e  per  esso  il  fondo  del  dominio  (1). 

114.  —  Se  diversa  era  V  estensione  del  diritto  di  spedalità 
fira  gli  ospedali  e  i  Comuni  della  Lombardia,  fra  gli  ospedali  e  i 
Comuni  del  Veneto,  e  finalmente  fra  i  Comuni  e  gli  ospedali  di 
una  delle  dette  due  regioni,  e  i  Comuni  e  gli  ospedali  dell'  altra 
regione  —  uguale  però  era  il  contenuto  giuridico  dell'istituto  delle 
spedalità. 

Le  spedalità,  nei  casi  in  cui  erano  ammesse,  rappresentavano 
il  diritto  spettante  ad  un  ospedale  che  aveva  ricoverato  un  indigente 
estraneo  alla  propria  competenza  territoriale  o  alla  propria  apparte- 


(1)  Maruni,  Rimboì'si  in  materia  di  spedalità^  pag.  12. 

La  legge  20  marzo  18(55  sulla  sanità  pubblica  fu  estesa  con  quella  del 
22  giugno  1874  alla  provincia  di  Mantova  e  di  Venezia  colla  espressa  dichia- 
razione ohe  rimanevano  abrogati  i  precedenti  ordinamenti  (nrt.  5)  :  ma  non 
furono  espresisamente  aboliti  gli  oneri  spettanti  allo  Stato  a  senso  delle  leggi 
anteriori  in  ordine  alla  cura  dogli  infermi  di  malattie  sifilitiche  ed  opidemicho. 

L*onere  dello  Stato  pel  rimborso  delle  spese  di  cura  nei  casi  di  malattia 
contagiosa,  sarebbe  cessato  nello  provi  noie  di  Mantova  e  del  Veneto,  secondo  la 
Circolare  15  dicembre  1874,  n.  20.600-13,  ai  prefetti  che  dichiarava  abrogate 
le  normah  austriache  in  materia  di  pubblica  sanità. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  ritiene  che  le  normali 
austriache  sulla  competenza  passiva  delle  spese  di  cura  pei  sifilitici,  furono 
abrogate  dai  regolamenti  29  marzo  1888  sulle  malattie  sifilitiche  e  27  ottobre 
1891  sul  meretrìcio  :  e  quindi  la  competenza  passiva  dello  spese  di  cura  dei 
sifilitici,  anche  nelle  provìncie  lombarde,  dovrebbe  essere  ora,  interamente, 
regolata  ai  termini  dell'art.  8  del  Regol.  29  marzo  1888  sulla  profilassi  e  cura 
delle  malattie  sifllitiche  e  51  di  quello  sul  meretricio.  —  Cons.  di  Stato, 
Sez.  IV,  est.  Schanzer,  1®  febbraio  1895  —  Comune  di  Lodi  e  Chiosi  e.  Giunta 
prov.  amm.  e  Comune  dì  Milano  {Qiust,  amm.^  40;  Man.  amm.,  119;.  — 
Di  questo  parleremo  ancora  a  suo  tempo  parlando  dei  Dispensari  celtici. 
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nenza,  di  avere  il  rimborso  delle  spese  di  cura  dal  Comune  a  cui 
l'indigente  apparteneva. 

Le  norme  per  determinare  quale  fosse  il  Comune  debitore  della 
spedalità,  la  misura  della  spedalità,  la  procedura  per  la  riscossione 
erano  uguali  tanto  per  la  regione  Lombarda  quanto  per  la  Venezia. 

Procederemo  ora  all'esposizione  e  al  commento  di  dette  norme 
relative  all'esercizio  del  diritto  di  spedalità. 

115.  —  E  prima  di   tutto   quali   erano  i  Comuni  tenuti  al 
rimborso  delle  spedalità? 

I  Comuni  della  dimora  decennale,  del  luogo  di  nascita  o  della 
più  Imiga  dimora  erano,  come  vedemmo,  quelli  tenuti  al  rimborso 
delle  spese  incontrate  dagli  istituti  di  beneficenza,  all'infuori  della 
competenza  di  assistenza  e  di  soccorso. 

La  ricerca  del  domicilio  di  soccorso  era  sempre  un'indagine  molto 
complessa  :  e  una  ricca  giurisprudenza  si  venne  formando  nella 
interpretazione  delle  normali  austriache  :  ampiamente  riassunta  dal- 
TAstengo  nel  suo  commento  alla  legge  comunale  (1). 

—  La  competenza  passiva  dello  speso  di  spedalità  spetta  in  primo  luogo 
al  Comune  dell'attualo  domicilio,  e  non  si  ricorre  ad  altri  criteri  se  non  quando 
manchi  la  prova  di  un  domicilio  legale  accertato. 

—  Il  Codice  austriaco  definisce  il  domicilio  legale  soltanto  nei  riguardi 
della  naturalizzazione  di  uno  straniero,  per  cui  ò  necessario  ricorrere  ai  criteri 
di  ragiono  naturalo,  secondo  cui  è  domicilio  legalo  il  luogo  ove  taluno  costi- 
tuisce la  somma  dei  suoi  affari  ed  interessi,  giusta  quanto  stabilisco  l'art.  16 
Codice  civile  (3). 

—  Nei  rapporti  delle  spedalità  e  per  determinare  la  competenza  passiva 
delle  spose,  devo  ricercarsi  il  domicilio  del  ricoverato  al  momento  nel  quale 
fu  accolto  nell'ospedale  (4). 

I  cambiamenti  successivi  quindi  sono  improduttivi  di  effetto. 
Anzi  i  malati,  anche  maggiorenni,  non  possono  cambiare  domicilio  durante 
la  permanenza  nel  pio  luogo  (5). 

—  Nello  Provincie  lombarde,  in  tema  di  spese  pel  ricovero  e  mantenimento 
degli  ammalati  poveri  negli  spedali,  sono  tuttavia  applicabili  i  vice-reali  decreti 
10  febbraio  1836,  29  ottobre  1844  e  15  giugno  1846. 

Secondo  questi  decreti,  l'onere  di  tali  spese  incombe  al  Comune  del  domi- 
cilio legale  ;  in  difetto,  a  quello  della  decennale  dimora;  ed  in  difetto  ancora, 
a  quello  dì  nascita  dell'ammalato  indigente. 


(1)  Astengo,  Commento  alla  legge  comunale  e  provinciale,  p.  1117  e  seg. 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1873  [Man.  amm,,  1873,    03);  4  febbraio 
1876  (W.,  1876,  189). 

(3)  App.  Milano,  27  febbraio  1884  {Man.  amm,,  1884,  114);  Cass.  Torino, 
7  agosto  1885  (/rf.,  1886,  48). 

(4)  Cons.  di  Stato,  18  marzo  1874  {Man,  amm,,  1874,  166). 

(5)  Cons.  di  Stato,  19  maggio  1885  {Man.  amm^  1886,  16). 
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Mancando  nel  Codice  civile  generalo  austriaco  la  definizione  del  domicilio 
legale  di  an  cittadino  (essendo  la  disposizione  del  §  29  intesa  soltanto  a  deter- 
minare la  naturalizzazione  dello  straniero  negli  Stati  austriaci),  è  necessario 
ricorrere  all'uopo  ai  principiì  del  diritto  romano,  pel  quale  è  domicilio  legalo 
quello  in  cui  si  ha  la  somma  de'  proprii  beni  ed  affari. 

Consona  a  questa  definizione  è  pur  quella  del  Codice  civile  italiano,  che 
sarebbe  applicabile  ogniqualvolta  il  mantenimento  e  la  cura  dell'infermo  abbiano 
avuto  luogo  dopo  l'attuazione  del  Codice  stesso. 

È  insindacabile  in  Cassazione,  perchè  risolventesi  in  un  puro  apprezzamento 
il  giudizio  della  Corte  di  merito  che,  dall'esame  dei  risultati  della  causa  e  dal 
loro  complesso,  deduce  avere  una  persona  il  suo  logale  domicilio  piuttosto  in 
uno  che  in  altro  Comune  (1). 

—  In  mancanza  di  un  domicilio  logale,  si  ricorre  al  criterio  della  decen- 
nale dimora,  specialmente  se  congiunta  all'intenzione  di  rimanere  stabilmente 
nel  luogo  (2). 

—  In  difetto  di  un  domicilio  legale  o  d'una  lunga  residenza  in  altro 
luogo,  si  suppone  che  l'individuo  abbia  sempre  conservato  il  domicilio  di 
nascita  (3). 

—  A  termini  delle  normali  austriache,  al  Comune  di  nascita  incombono  le 
sposo  di  spedalità  nel  caso  manchi  affatto  la  prova  del  domicilio  o  della  dimora 
decennale  (4). 

—  Vi  sono  alcuni  individui  che,  per  la  loro  vita  girovaga,  non  hanno  alcun 
domicilio  legale,  hanno  perduto  quello  d'origine  per  non  esservi  più  ritornati 
e  per  aver  anzi  dimostrato,  coli' alienazione  dei  beni  avuti  in  eredità  e  col  trasfe- 
rirsi altrove,  di  volerlo  abbandonare  ;  non  hanno  conservato  mai  una  residenza 
0  dimora  fissa  per  un  periodo  decennale. 

Per  questi  si  ha  riguardo  alla  più  lunga  dimora  (5). 

—  Vuoisi  una  manifestazione  di  volontà  di  cambiare  domicilio,  e  questa 
non  potendo  emettersi  validamente  che  ad  una  determinata  età,  ne  segue  che 
ciascuno,  per  fatto  proprio,  non  può  perdere,  prima  della  stessa,  il  domicilio 
che  ha  per  ragione  di  famiglia.  Il  domicilio  originario  è  il  primo  che  si  possiede. 
Può  essere  tanto  nel  luogo  di  nascita  come  in  altro  luogo,  quando  la  nascita 
siasi  verificata  in  un  paese,  in  cui  i  genitori  erano  solo  di  passaggio  o  non 
tenevano  il  loro  domicilio.  Il  domicilio  originario  si  conserva  fino  a  che  non 
se  ne  sia  acquistato  un  altro  ;  e  per  talo  acquisto  voglionsi  fatti  positivi  e 
provo,  dacché,  in  fatto  di  domicilio,  si  applica  quanto  ò  stabilito  in  materia 
di  possesso.  Una  volta  acquistato,  solo  animo  retineiur  (6). 


(1)  Cass.  Torino,  7  agosto  1885,  Gorre  dei  Caprioli  e.   Comune  di    Pieve 
8.  Giacomo  e  Comune  di  Gadesco  (Mon,  Trib,j  1885,  45). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  ottobre  1862  (Man,  amm,,  1863,  14);  Cass.  Firenze, 
14  dicembre  1882  (7d.,  1883,  366). 

(3)  Cons.  di  Stato,  8  novembre  1862  {Man,  amm,,   1863,   91);  9   agosto 
1881  (/rf.,  1882,  30). 

(4)  Cons.  di  Stato,  2  novembre  1870  {Man,  amm,,  1871,  142);  4  febbraio 
1874;  29  agosto  1882,  Sez.  riunite  (7rf.,  1883,  79,  270). 

(5)  Cons.  di  Stato,  27  marzo  1888  {Mait,  amm,,  1888,  174). 

(6)  Cons.  di  Stato,  9  aprile,  18  dicembro  1875  {Man,  amm,,  1875,  233; 
1876,  27);  4  agosto  1880  {Id.,  1880,  322). 
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—  Lo  dichiarazioni  di  domicilio  sono  la  vera  prova  legale. 

Appena  fatte,  producono  sabito  i  loro  effetti  senza  alcun  riguardo  alla  bre- 
vità del  tempo  in  cui  uno  ha  preso  dimora  nel  nuovo  Comune  (1). 

«  L^ elezione  del  domicilio  legale  è  provata  colla  doppia  dichiarazione  fatta 
a  termini  dell* art.  17  del  Codice  civile.  Compiuta  questa  elezione,  non  havvi 
più  luogo  alla  ricerca,  se  in  fatto  Tindividuo  abbia  trasferito  la  sede  dei  proprii 
affari  e  sia  andato  ad  abitare  nel  paese  prescelto  (2). 

—  Alla  doppia  dichiarazione  non  possono  opporsi  i  Comuni  quando  non 
emerge  fatta  a  solo  scopo  di  gravare  di  una  spesa  di  spedalità  un  Comune  piut- 
tosto che  un  altro  (3). 

—  Se  è  dimostrato  che  un  individuo  ha  ripetutamente  richiesta  T iscrizione 
nelPanagrafe  di  un  Comune,  o  che  vi  esercitò  traffici  che  richiedevano  la  sua 
presenza,  si  ha  il  fatto  della  dimora  e  volontà  di  renderla  stabile,  che  vale  a 
trasferire  il  domicilio,  sebbene  rìscrizione  suddetta  non  siasi  fatta  dal  muni- 
cipio (4). 

—  In  questo  caso  si  ha  il  fatto  della  dimora  nel  luogo  corrispondente  alla 
iscrizione  anagrafica;  ma  quando  manchi  la  prima,  non  basta  la  seconda  a 
tenerne  luogo. 

La  semplice  iscrizione  nell'anagrafe  non  è  sufficionto  a  provare  la  volontà 
di  trasferire  il  domicilio  (5). 

—  Pel  cambiamento  di  domicilio,  secondo  i  casi,  occorre  la  cancellazione 
dall'anagrafe  del  Comune  antico,  e,  quel  che  più  importa,  lo  stabilimento  della 
residenza  o  il  trasferimento  della  somma  degli  affari  nel  nuovo  Comune  (6). 

—  L'esercizio  d'una  bottega  in  un  determinato  Comune,  il  trasporto  della 
famiglia,  la  locazione  d'una  casa  e  l'assicurarsi  lavoro  in  altro  Comune,  l'eser- 
cizio di  un  mestiere  che  richiede  dimora  stabile,  congiunto  all'iscrizione  neU 
l'anagrafe  ;  l'espatrio  dal  luogo  di  nascita  per  prendere  dimora  in  altro  paese, 
trasferendovi  la  sede  dei  propri  affari,  sono  tutti  fatti  che  si  ritengono  validi 
a  provare  il  cambiamento  di  domicilio  (7). 

—  L'abbandono  del  luogo  di  nascita  per  portare  il  proprio  domicìlio  altrove 
fa  perdere  definitivamente  il  primo,  che  non  si  riacquista  col  darsi  poi  alla 
vita  vagabonda  (8). 

—  Per  contro  la  cessazione  di  dimora  da  un  dato  luogo,  quando  anche 
avvalorata  da  una  dichiarazione  dell'ufficio  comunale  e  da  passaporto  per  l'in- 
terno; il  trasferimento, di  residenza,  la  semplice  temporanea  dimora,  non  sono 
fatti  tali  da  costituire  il  trasferimento  di  domicilio  (9). 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  ottobre  1873  (Man,  amm  ,  1874,  11);  5  giugno 
1885  (/d.,  1885,  288). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  febbraio  1881  (Man,  amm.,  1881,  143). 

(3)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1888  (Afa»,  amm.,  1889,  176). 

(4)  Cons.  di  Stato,  30  maggio  1877  (Man.  amm.,  1877,  255). 

(5)  Cons.  di  Stato,  16  ottobre  1875  (Man.  amm.,  1876,  26). 

(6)  Cons.  di  Stato,  28  agosto  1878  (Man.  amm.,  1879,  63). 

(7)  Cons.  di  Stato,  29  settembre  1874  (Man.  amm.,  1875,  73);  1^0  gennaio 
1875  (Id.,  1875,  63);  20  luglio  1880  (Id.,  188C,  357). 

(8)  Cons.  di  Stato,  31  ottobre  1873  (Man.  amm.,  1874,  12). 

(9)  Cons.  di  Stato,  16  ottobret875  (Man.  amm.,  1875,  26);  Cass.  Firenze, 
28  giugno  1880  (Id.,  1881,  32);  Consiglio  di  Stato,  21  settembre  1888  (Id., 
1889,  239). 
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—  Tanto  meno  può  importare  trasferimento  di  domicilio  la  vita  giro- 
vaga (1). 

—  La  dimora  per  Tesercizio  del  meretricio,  anche  prolungata,  venne  per 
molto  tempo  ritenuta  non  valere  a  stabilire  il  domicilio  (2). 

—  Il  girovago  che  ritoma  periodicamente  al  suo  domicilio  dimostra  in  modO' 
evidente  la  volontà  di  conservarlo  (3). 

116.  —  Può  presentare  difficoltà  il  determinare  il  Comune 
cui  appartengono  agli  effetti  delle  spedalità  le  persone  che  prestanò 
servizio  altrui  :  e  una  copiosa  giurisprudenza  venne  pure  formandosi 
che  può  giovare  a  risoluzione  delle  relative  controversie. 

«  A  termini  dello  normali  austriache,  chi  presta  servìzio  si  ritiene  domi- 
ciliato nel  Comune  del  padrone,  o  perciò  se  è  povero  e  cade  ammalato  la  spesa 
sta  a  carico  del  Comune  suddetto  (4). 

—  il  famulato  non  ò  costituito  solo  dal  servizio  che  si  presta  dal  servo- 
civile,  ma  hen  anche  da  qualunque  altra  persona  che  sia  addetta  i*  qualsiasi 
modo  ad  un  servizio  permanente  por  salario  (5). 

—  Vuoisi  però  un  servizio  continuato,  e  così  venne  applicato  il  domicilio- 
dei  padroni  ai  garzoni  d^albergo,  ai  camerieri,  ai  famigli  dei  fittabili  (6). 

—  Invece  i  giornalieri,  quelli  che  prestano  un  servizio  temporaneo  ed  in 
via  di  esperimento,  quelli  che  servono  per  una  sola  stagione  delPanno,  non- 
acquistano  il  domicilio  delle  persone  alla  cui  dipendenza  lavorano  (7). 

—  H  domicilio  del  servo  non  è  la  casa  del  padrone,  ma  il  luogo  ed  il 
Comune  ove  questo  vuole  gli  sia  prestato  servizio  (8). 

—  Se  il  servo  coabita  col  padrone,  il  suo  domicilio  varia  con  quello  del 
padrone,  ed  è  regolato  dalle  stesse  norme.  Cosi  se  il  padrone  è  un  pubblico- 
impiegato,  le  spese  pel  mantenimento  e  cura  del  servo  infermo  debbono  andare 
a  carico  del  Comune  in  cui  Timpiegato  sostiene  il  suo  ufficio  e  dove,  come- 
sopra  vedemmo,  è  a  ritenersi  domiciliato  (9). 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  luglio  1874  (Man,  amm,,  1874,  267). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  giugno  1871  (Man,  amm,,  1871,  229);  23  febbraio- 
1877  (/(i.,  1877,  111).  Posteriormente  però  il  Consiglio  di  Stato  ha  opinato  che 
la  dimora  stabile  possa  anche  per  la  meretrice  portare  al  cambiamento  di  domi- 
cilio. —  Pareri  30  gennaio  e  4  novembre  1884,  confermati  in  Sezioni  riu- 
nite il  5  luglio  1884  e  dalla  Sezione  int.  il  9  gennaio  1885  (Man.  amm  , 
1885,  63,  14^). 

(3)  Cons.  di  Stato,  10  giugno  1874  (Man,  amm,,  1875,  73). 

(4)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  e  27  luglio  1867  (Man.  amm.,  1867,  288;. 
1868,  345);  5  novembre  1881,  30  maggio  1884  (/d.,  1884,  160  e  175). 

(5)  iJons.  di  SUto,  13  ottobre  1874  (Man.  amm.,  1874,  382). 

(G)  Oons.  di  Stato,-  30  agosto  1876  (Man.  amm.,  1876,  315);  17  dicembro 
1879  (Id.,  ISSO,  142). 

(7)  Cons.  di  Stato,  22  luglio  1880  (Man.  amm.,  1880,  307);  22  settembre. 
1888  (Id.,  Ib.s9,  48). 

(8)  Cons.  di  Stato,  13  ottobre  1874  (Man.  amm.,  1874,  382). 

(9)  Cons.  ci  Stato,  8  novembre  1873  (Man.  amm.,  1874,  11). 
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Il  domicilio  cossa  col  famulato,  finché  il  servo  non  no  abbia  acquistato 
un  altro  (1). 

—  Secondo  la  giurisprudenza,  ormai  pienamente  assodata,  l'esercizio  pre- 
cario del  famulato  non  è  atto  a  determinare  per  se  solo  il  domicilio  di  una 
persona,  imperocché  sarebbe  assurdo  far  dipendere  il  trasferimento  del  domi- 
cilio, il  quale  ha  per  sua  natura  tutti  i  caratteri  della  stabilità  da  un  fatto, 
quale  può  essere  un  esperimento,  per  sé  stesso  precario  ed  incerto. 

Trattandosi  di  cura  d'indigenti  aftetti  da  malattie  acute,  gli  ospedali  veneti 
hanno  l'obbligo  di  sostenere  le  rispettive  spese  qualora  abbiano  i  mezzi  neces- 
sari dopo  adempiuti  gli  obblighi  ad  essi  imposti  dai  corrispondenti  statuti, 
mentre,  in  caso  contrario,  tali  spese  incombono  al  Comune  di  ultimo  accer- 
tato domicilio  dell'ammalato  (2). 

—  Agli  effetti  amministrativi  il  vero  famulato  produce  il  domicilio  e  non 
già  quello  avventizio  e  provvisorio. 

Quando  non  si  tratti  di  malattia  cronica  la  spesa  dev'essere  sostenuta 
dall'ospedale  evo  fu  accolta  l'ammalata,  e  solo  quando  esso  dopo  adem- 
piuto agli  obblighi  impostigli  dalle  tavole  di  fondazione  mancasse  di  fondi 
disponibili, \  l'onere  della  spedalità  incombo  al  Comune  dell'ultimo  domicilio 
accertato  (3). 

—  La  presunzione  discendente  dalla  circostanza  che  un  individuo  debba 
ritenersi  domiciliato  nel  luogo  ove  esercita  il  famulato,  deve  cedere  di  fronte  al 
fatto  che  l'individuo  medesimo  —  non  avente  domicilio  decennale  in  altro 
Comune  —  fece  ritorno  in  patria,  ed  ivi  andò  a  convivere  con  persone  della 
propria  famiglia,  dimostrando  così  la  sua  intenzione  di  riacquistare  il  suo  domi- 
cilio legale,  il  quale  in  tale  modo  rivivo  e  prende  il  posto  del  domicilio  pre- 
suntivo desunto  dal  famulato  (4). 

—  Le  norme  da  seguirsi  per  determinare  a  chi  spettano  spese  di  cura  e 
mantenimento  degli  inservienti  miserabili  delle  Società  delle  Strade  ferrate, 
accolti  negli  ospedali,  sono  le  stesse  che  si  seguono  per  tutti  quelli  che  appar- 
tengono al  Lombardo- Veneto  per  nascita  o  per  giuridico  domicilio  e  pei  quali 
non  si  può  ammettere  che  abbiano  avuto  la  volontà  di  rendere  stabile  una 
dimora. 

Tali  inservienti  non  possono  dunque  considerarsi  come  servi  per  seguire  il 
domicilio  del  padrone,  ma  le  spese  per  gli  stessi  spettano  al  Comune,  nel  quale 
l'infermo  fosse  senza  interruzione  dimorato  per  dieci  anni  ed  in  caso  divei-so 
al  Comune  di  nascita  a  senso  del  dispaccio  vice-reale  10  febbraio  1836  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  dicembre  1873  {Man,  amm.,  1874,  25);  17  luglio 
1880  (W.,  1880,  320). 

(2)  Cons.  di  Stato,  21  settembre  1888,  adottato.  Ospedale  di  Dolo. 

(3)  Cons.  di  Stato  in  adun.  generale  28  gennaio  1888,  adottato.  —  Comune 
<ii  Lendinara. 

(4)  Cons.  di  Stato,  10  ottobre  1885,  adottato.  —  Comune  di  Treviso. 

(5)  Circolare  2  luglio  1863  della  Congregazione  centrale  lombardo- veneta, 
n.  3018-895. 

Con  parere  del  21  giugno  1876  (Man,  amm.,  1877,  14)  venne  dichiarato 
ohe,  sebbene  possa  dubitarsi  che  la  circolare  austriaca  2  luglio  1863  sia  tut- 
tora in  vigore  ;  pure,  secondo  la  stessa,  devono  applicarsi  agl'inservienti  delle 
ferrovie  le  norme  comuni  nel  domicilio  e  nella  decennale  dimora. 
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—  Per  le  normali  austriache,  vigenti  nel  Lombardo- Veneto  in  materia  di  spe- 
dalità, e  per  la  giarìspradenza  amministrativa  formatasi  in  base  alle  medesime, 
i  domestici  dovevano  ritenersi  domiciliati  nel  Comune  del  loro  padrone  ;  e 
quindi,  se  poveri  od  ammalati,  le  spese  di  spedalità  erano  a  carico  del  Comune 
medesimo.  Per  la  stessa  giurisprudenza  però  era  ammesso  che  il  domicilio, 
acquistato  in  un  Comune,  per  causa  di  famulato,  cessasse  per  Tacquisizione  di 
un  novello  domicilio  altrove.  Questo  principio  conseguentemente  doveva  valere 
anche  quando  il  trasferimento  in  altro  luogo  fosse  stato  determinato  da  iden- 
tica ragione  di  famulato;  e  molto  più  poi  so,  in  cotesto  nuovo  domicilio,  il 
domestico  fosse  rimasto  assai  più  lungamente  di  quanto  avesse  dimorato  nel 
primo  Comune  (1). 

117.  —  Riforianio  ancora  le  seguenti  massime  di  giurispru- 
denza relative  all'accertamento  del  domicilio  dei  componenti  d'una 
famiglia,  dei  minorenni,  della  donna  maritata,  degli  interdetti,  a  ter- 
mini delle  disposizioni  contenute  nelle  Normali  austriache,  ecc. 

—  11  trasferimento  di  domicilio  dì  una  famiglia  induce  anche  quello  dei 
componenti  maggiorenni  della  medesima  a  condizione  che  ossi  si  stabiliscano 
pure  nel  paese  scelto  a  domicilio  del  resto  della  famiglia  (2). 

—  I  minorenni  hanno  il  domicilio  del  padre,  ed  in  mancanza,  quello  della 
madre  o  del  tutore.  Essi  lo  conservano  anche  dopo  la  maggiore  età  se  non 
abbiano  dimostrato  nei  debiti  modi,  di  volerlo  mutare  (3). 

—  11  minorenne  ha  il  domicilio  del  tutore  ancorché  il  medesimo  non  sia 
quello  in  cui  ha  sede  il  consiglio  di  famiglia  ;  perchè  se  in  tale  caso  il  tri- 
bunale civile  ha  la  facoltà  di  trasferirlo  in  quello  del  consiglio  di  famiglia, 
tale  trasferimento  non  è  obbligatorio  (4). 

—  I  minorenni  non  essendo  capaci  di  elezione  di  domicilio  non  possono 
averne  uno  diverso  da  quello  dei  loro  genitori  e  tutori  benché  siansi  recati 
in  altro  Comune  per  darsi  ad  un  servizio,  ad  un  mestiere  (5). 

—  A  termine  del  combinato  disposto  degli  art.  18  e  262  del  Codice  civile, 
il  minoro  esposto  ha  il  suo  domicilio  nel  Comune  ove  ha  sede  T ospizio,  che 
raccolse  appena  nato. 

—  Quindi  se  egli,  dopo  uscito  dall' ospizio  e  prima  di  raggiungere  la  mag- 
giore età,  viene  ricoverato  in  un  ospedale,  T onere  della  spesa  incombe  al 
Comune  del  luogo  dove  esiste  l'ospizio  (6). 

—  Per  le  leggi  vigenti  nel  Veneto,  l'esposto  aveva  fino  al  18°  anno  com- 
piuto per  tutore  l'amministrazione  dell'ospizio,  che  lo  aveva  raccolto,  ne 
seguiva  il  domicilio,  e  non  poteva,  per  fatto  proprio,  mutarlo  entro  il  detto 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Motta,  18  gennaio  1895.  —  Giunta  mun. 
di  Badia  Polesine  e.  Giunta  prov.  amni.  Rovigo,  Min.  interno,  Com.  Lendinara 
ed  ospedale  {Giust.  amm,^  IO;  Man.  amm,,  118;. 

(2)  Cons.  di  Stato,  29  dicembre  1887  {Man,  amm.,  1888,  191). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  agosto  1880  (Man.  amm.,  352)  ;  16  dicembre  1881 
(Man,  amm.,  1882,  159). 

(4)  Cons.  di  Stato,  14  giugno  1889  (Man,  amm.,  1889,  384). 

(5)  Cons.  di  Stato,  6  dicembre  1882  (Man.  amm.,  1883,  174)  ;  4  agosto 
1883  (Man.  amm.,  1884,  194). 

(6)  Cons.  di  Stato,  26  aprile  1884  (Man.  amm.,  1884,  288). 
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limito  di  età.  Il  fatto  poi  della  sua  coscrizione  militare,  avvenuta  in  uu 
Comune  diverso  da  quello  dove  è  1*  ospizio,  non  può  per  solo  modificare  un 
domicilio  stabilito  dalla  legge  civile  a  tutti  gli  effetti  civili,  né  a  questa  legge 
ha  inteso  derogare  la  normale  austriaca  del  17  settembre  1820,  ohe  prescrive 
-che  gli  esposti  appartenevano  durante  la  minore  età  al  Comune  in  cui  abita- 
vano, perchè  questa  patente  disponeva  per  i  soli  effetti  della  leva,  come 
risulta  dal  suo  §  9  (1). 

—  I  maggiori  interdetti  e  i  cretini  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  dei 
minori,  non  potendo  per  fatto  di  loro  volontà  fissare  e  cambiare  domicilio. 

Gli  interdetti  legalmente  e  cioè  per  sentenza,  hanno  il  domicilio  dei  loro 
tutori,  in  virtù  dell'art.  18  ultimo  alinea  del  Codice  civile,  i  cretini  si  riten- 
gono domiciliati  presso  i  loro  custodi  (2). 

—  Quando  già  hanno  un  domicilio  acquisito  per  fatto  dei  loro  genitori  e 
tutori,  si  reputa  l'abbiano  conservato  (3). 

—  Pel  disposto  degli  art.  164,  165,  167,  108  del  Codice  austriaco,  i  figli 
illegittimi  non  acquistano  i  diritti  di  famiglia  quando  anche  riconosciuti  dal 
padre.  Per  stabilire  quindi  la  pertinenza  di  essi  noi  rapporti  delle  spedalità 
è  necessario  dedurla  dal  domicilio  della  madre  (4). 

-  La  moglie  che  non  sia  legalmente  separata  dal  marito,  segue  il  suo 
domicilio  tuttoché  non  abiti  presso  di  lui  (5). 

—  Nonostante  la  separazione  di  fatto  tra  i  coniugi  dopo  pochi  mesi  di 
matrimonio,  ed  il  ritorno  della  moglie  alla  casa  patema,  se  tale  separazione 
non  è  stata  giuridicamente  pronunciata,  rimano  intanto  il  vincolo  legale  della 
moglie  col  marito  con  tutte  le  sue  giuridiche  conseguenze  o  quindi  il  domi- 
cilio di  ossa  è  quello  del  marito  (6). 

—  Se  il  matrimonio  religioso  non  è  per  sé  stesso  produttiva  di  effetti 
giuridici  è  pur  sempre  un  fatto,  che  prova  l'animo  della  donna  di  far  suo 
il  domicilio  dell'uomo  con  cui  vive  (7). 

—  La  moglie  di  chi  è  stato  condannato  ai  lavori  forzati  a  vita  non  con- 
serva per  tutta  l'esistenza  il  domicilio  del  marito,  ma  ha  piena  capacità  e 
facoltà  di  eleggere  un  domicilio  proprio  (8). 

•—  Secondo  il  Codice  civile  la  vedova  non  perde  mai  il  domicilio  del  marito, 
salvo  che  no  abbia  acquistato  un  altro  :  quindi  l'onere  della  spedalità  incombe 
al  Comune  ove  il  marito  aveva  domicilio  (9). 

118.  —  Circa  Pestensione  dell'obbligo  di  spedalità  a  carico 
dei  Cornimi  si  possono  consultare  le  decisioni  seguenti  : 

—  Il  sordomutismo   non  potendo   pareggiarsi  ad  una   infermità,  essendo 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  novembre  1877  (Man.  amm.,  1888,  32). 

(2)  Cons.  dì  Stato,  15  giugno  1871  {Man.  amm.,  1872,  144). 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  novembre  1884  (Man.  amm.,  1885,  111). 

(4)  Cons.  di  Stato,  15  luglio  1874  {Man.  amm.,  1874,  267). 

(5)  Cons.  di  Stato,  6  giugno  1871  {Man.  amm.,  1871,  220);  30  gennaio 
1874  {Man.  amm.,  1874,  93). 

(6)  Cons.  di  Stato,  16  maggio  1884  {Man.  amm.,  1884,  262). 

(7)  Cons.  di  Stato,  8  gennaio  1880  {Man.  amm.,  1880,  79). 

(8)  Cons.  di  Stato,  4  aprile  1884  (Man.  amm.^  1884,  174). 

(9)  Cons.  di  Stato,  25  settembre  1873  {Man.  amm.,  1874,  12). 
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soltanto  una  imperfeziono  fìsica,  non  devono  estendersi  ai  sordomuti  le  dispo- 
sizioni austriache  sulle  spedalità  (1). 

—  Le  spese  per  la  cura  delle  partorienti  povere  ricadono,  come  tutte  le 
altre,  sui  Comuni,  ai  quali  le  partorienti  illegittime  ed  indigenti  apparten- 
gono (2). 

—  L'onore  dello  spose  di  spedalità  dei  maniaci  por  pellagra,  senza  distin- 
zione tra  furiosi  o  tranquilli,  in  forza  delle  disposizioni  vigenti  nelle  Provincie 
venete  anteriormente  al  1867  incombe  ai  Comuni  (3). 

—  La  spesa  d'un  apparecchio  col  quale  l'indigente  guarito  dalla  malattia 
por  cui  fu  ricovorato,  ma  impotente  a  muoverei,  fu  abilitato  alla  locomozione 
della  propria  persona,  trascende  gli  obblighi  del  Comune  e  non  può  ossero 
posta  a  suo  carico,  non  essendo  questa  una  spesa  di  cura  e  mantenimento 
contemplata  dallo  normali  austriache  (4). 

—  Non  può  contostarsi  il  diritto  dell'  amministrazione  d'  un  ospedale  di 
determinare  la  diaria,  per  la  quale  acconsonte  ad  accoglierò  i  malati  che  non 
è  tenuto  a  curaro  gratuitamente  (5). 

—  Secondo  il  decreto  2  ottobre  1865  del  Ministero  di  Stato  viennese  tut- 
tora in  vigore  per  lo  dichiarazioni  del  Regio  decreto  2  dicembre  1866,  n.  3352, 
lo  spese  di  tumulazione  devono  essere  sommate  e  comprese  in  quelle  di  cura 
o  mantenimento  e  vanno  rimborsate  come  le  spedalità  (6). 

Quando  però  le  spese  di  tumulazione  sono  distinte  da  quello  di  cura  soste- 
nuto da  un  ospedale,  debbono  essere  poste  a  carico  del  Comune  nel  qualo 
avviene  il  decesso  (7). 

—  Soddisfatto  un  ospedale  dello  spese  di  tumulazione  benché  non  dovuto, 
il  diritto  a  ripeterle  non  può  farsi  valere  che  in  sode  giudiziaria  (8). 


(1)  Cons.  di  St.it(».  8  giugno  1874,  3  gennaio  1877  {.Van.  amm,,  1874,  239; 
Id,,  1S77,  48). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1879,  a  Sezioni  riunito  (Man,  amm.,  1879, 
287);  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1880  (Afan.  amm,,  1880,  143);  11  agosto 
1885  (Man.  amm,,  1885,  383). 

—  Le  spese  di  puerperio  dello  partorienti  povero  vennero  dalla  giurispru- 
denza pareggiate  allo  cure  dovute  per  le  malattie.  In  ordine  alle  partorienti 
illegittime  dapprima  si  ritenne  che  le  relative  spese  dovessero  nel  Veneto 
sostenersi  dallo  provincie.  in  seguito  all'abolizione  del  fondo  territoriale  cola 
esistente.  —  Cons.  di  Stato,  21  luglio  1876,  18  agosto  1877,  5  giugno  1878 
(Man.  amm,,  1876,  284;  1877,  319;  1878,  329).  Contrai  Consiglio  di  Stato, 
9  gennaio  1878  (Man.,  1878,  148). 

La  giurisprudenza  si  è  in  ultimo  affermata  nel  senso  che  dovessero  ossero 
poste  a  carico  dei  Comuni. 

(3)  Cons.  di  Stato,  12  marzo  1886  (Man,  amm.,  1886,  192,;  Cass.  Torino, 
19  febbraio  1885  (Man,  amm.,  1885,  2.ó5). 

(4)  Cons.  di  Stato,  1«  aprile  1877  (Man.  amm.,  1877,  352). 

(5)  Cons.  di  Stato,  16  gennaio  1877  (Man.  amm.,  1887,  303). 

(6)  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1874  (Man.  amm,,  1874,  74). 

(7)  Cons.  dì  Stato,  5  novembre  1881,  17  gennaio  1882,  21  aprilo  o 
4  agosto  1883,  o  26  novembre  1886  (Man,  amm.,  1882.  p.  30  e  176;  1883, 
p.  366;   1884,  p.  192;  1887,  p.  240). 

(8)  Cons.  -di  Stato,  18  maggio  1888  (3fan.  amm.,  1888,  303). 
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—  Le  speso  occorse  per  impedire  la  diffusione  d*una  malattia  contagiosa, 
entrando  fra  quelle  di  polizia  locale,  sono  a  carico  del  Comune  che  le  sostiene 
e  non  sono  quindi  rimborsabili  (1). 

119.  —  ('on  dispaccio  4  dicembre  1856,  n.  26641,  Timpe- 
riale  reale  ministero  prescriveva  «  la  presentazione  di  appositi  docu- 
menti, per  parte  degli  ammalati  o  dei  Comuni  cui  appartenevano, 
all'intento  di  dimostrare  fino  dal  principio  la  loro  condizione  eco- 
nomica e  di  famiglia,  la  malattia  da  cui  erano  afifetti,  il  mestiere 
0  professione  che  esercitavano  » . 

Si  faceva  eccezione  pei  casi  di  urgenza:  l'ammalato  in  tal  caso 
veniva  ricoverato,  redigendosi  processo  verbale  del  ricovero,  e  pro- 
cedendosi intanto  alla  richiesta  dei  documenti  necessari.  L'autorià 
politica  doveva  prestarsi  ad  assumere  le  informazioni  che  gli  enti 
interessati  non  fossero  per  dare  sollecitamente. 

Riferiamo  a  questo  proposito  le  seguenti  massime  di  giuris- 
prudenza : 

—  Per  regola  generale  quindi  le  direzioni  degli  ospedali,  per  accogliere  gli 
ammalati  e  poter  poi  ripetere  il  rimborso  delle  spedalità  dai  Comuni,  devono 
riscontrare  se  gli  ammalati  stessi  fossero  muniti  dei  recapiti  e  della  licbiesta 
di  ricovero  dell'autorità  comunale  (2). 

A  questa  regola  si  faceva  eccezione  se  l'ammalato  presentato  all'ospedale 
fu  giudicato  dall'ufficio  medico  bisognoso  di  immediata  assistenza  (3). 

-  Il  certificato  medico,  che  afferma  l'urgenza  del  ricovero  e  della  cura 
di  un  infermo,  non  può  ossero  invalidato  e  distrutto  dalle  semplici  affermazioni 
in  contrario  di  un  Comune  interessato  (4). 

Non  si  può  ammettere  la  competenza  dei  Comuni  a  giudicalo  ùell'urgenza 
0  non  di  accogliere  negli  spedali  un  ammalato  od  una  partoriente. 

Fino  a  chiara  ed  incontestabile  prova  in  contrario,  l'urgenza  dell'accogli- 
mento si  dove  ritenere  bene  dichiarata  dalle  deputazioni  degli  ospedali,  le 
quali  hanno  il  sussidio  dei  medici  visitatori. 

Quindi  se  uno  spedale  ha  fatto  ricoverare,  in  via  d'  urgenza,  una  donna, 
perchè  incinta  da  nove  mesi  e  presentava  sintomi  di  prossimo  parto,  ove  il 
Comune  si  rifiuti  ad  assumere  le  spese  occorse,  adducendo  di  avere  adottata 
la  massima  di  non  rimborsare  spese  di  trattamento  e  cura  di  ammalati  accolti 
arbitrariamente  dalle  direzioni  senza  previa  autorizzazione  della  Giunta  muni- 
cipale, devesi  respingere  il  ricorso  del  Comune  presentato  contro  il  provvedi- 
mento dell'autorità  tutoria  che  ha  posto  a  suo  carico  la  spesa  suddetta  (5). 

—  In  virtù  delle  normali  austriache  le  amministrazioni  degli  ospedali  nelle 
Provincie  del  Veneto  non   possono  ammettere  gli  ammalati  poveri  senza  gli 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  settembre  1877  {Man,  amm  ,  1877,  383). 

(2)  Cons.    di    Stato,    26  marzo  1879   (Man.  amm,,  1879,  192). 

(3)  Cons.  di  Stato,  13  gennaio  1888  {Man.  amm,,  1888,  64)  ;  25  novembre 
1882  {Man.  amm.^  1883,  79);  22  maggio  1885  {Man.  amm.,  1885,  751). 

(4)  Cons.  di  Stato,  16  gennaio  1885  {Mam.  amm.^  1885,  79). 

(5)  Cons.  di  Stato,  23  gennaio  1885  {Man.  amm.,  1885,  127). 
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opportuni  recapiti  e  certificati,  ne  devono  trattenerli  quando  i  Comuni  di  appar- 
tenenza non  vi  consentono,  eccezione  fatta  pei  soli  casi  d'  urgenza  di  acco- 
gliere e  d*  impossibilità  di  trasportare  senza  pericolo  V  ammalato  ;  ma  tali 
circostanze  1*  ospedale  deve  farle  constare  in  tempo  opportuno  e  nei  debiti 
modi  (1). 

120.  —  Gli  ospedali  avevano  diritto  di  far  liquidare  i  rim- 
borsi ad  essi  dovuti  dai  Comuni  ricorrendo  alle  ora  cessate  Con- 
gregazioni provinciali:  sostituite  di  poi  dallautorità  tutoria  (Deputa- 
zione provinciale  dapprima  e  poi  Giunta  provinciale  amministrativa). 

—  Per  il  pagamento  delle  somme  dovute  agli  ospedali  V  autorità  tutoria, 
come  per  tutte  le  altre  spese  obbligatorie,  deve  provvedere  colle  attribuzioni 
ad  essa  demandate  dalla  legge  comunale  e  non  già  come  surrogata  delle  ces- 
sate Congregazioni  provinciali. 

So  Tautorità  tutoria  non  accoglie  la  domanda  per  lo  stanziamento  o  pel 
pagamento  coattivo,  perchè  non  vi  ritiene  obbligato  il  Comune  indicatovi  o 
vicevei*sa  il  Comune  si  creda  leso  dal  provvedimento  d'  ufficio,  è  dato  agli 
interessati  od  anche  al  prefetto  il  ricorso  al  Re  ai  termini  della  leggo  comu- 
nale, come  nel  sistema  austriaco  si  dava  il  ricorso  alla  Congregazione  cen- 
tralo e  secondo  i  casi,  ni  Governo. 

Quando  la  controversia  per  il  pagamento  delle  spedalità  sia  fra  due  Comuni 
di  diverse  provincie  del  Veneto  e  V  autorità  tutoria  non  creda  obbligarvi  il 
Comune  della  propria  giurisdizione,  rimane  salvo  all'istituto  creditore  od  al 
prefetto  il  ricorso  al  Re  contro  la  decisione  che  si  crede  siasi  negata  a  torto 
di  provvedere  (2). 

—  Alla  Deputazione  provinciale  é  ora  sostituita  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, cui  spetta  decidero  sulla  competenza  passiva  delle  speso  di  spe- 
dalità (3). 

—  La  competenza  amministrativa  però  è  limitata  dal  suo  fine. 

Essa  invero  intende  di  provvedere  od  assicurare  il  regolare  o  spedito  ser- 
vizio, cho  gli  ospedali  non  potrebbero  faro  se,  por  essere  pagati,  dovessero 
ricorrere  alla  giurisdizione  ordinaria,  ed  altresì  il  ricovero  e  la  cura  degli 
infermi  poveri  negli  ospedali,  ma  non  può  dirimere  le  questioni  di  diritto 
civile,  che  ne  possono  uscire  fra  Comune  e  Comune,  ai  quali  è  appunto  riser- 
vato di  provvedersi  nelle  vie  giudiziarie  per  far  valere  le  loro  ragioni  (4). 

—  Non  si  fa  luogo  al  procedimento  amministrativo  in  materia  di  speda- 
lità quando  il  Comune  ha  già  rimborsato,  sia  pure  spontaneamente,  lo  spedale, 
e  fa  questione  di  ripetizione  di  indebito  (5). 

—  Lo  stesso  ò  a  dirsi  se  vi  ò  solo  questiono  circa  il  pagamento  di 
residuo  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  ottobre  188S  {Man.  amm.,  1889,  128). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  luglio  1869  (Astengo,  Nuove  illustraxioni,  p.  651). 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  luglio  1889  {Man,  amm,,  1890,  96). 

(4)  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1879;  11  ottobre  1879  (Man.  amm,,  1879, 
96);  15  novembre  1884  (Man.  amm.,  1885,  46);  20  novembre  1885  o 
22  aprile  1887  {Man.  amm.,  1886,  127;  1888,  112). 

(5)  Cons.  di  Stato,  14  ottobre  1880  (Man.  amm.,  1881,  16);  24  aprilo 
e  3  novembre  1885  {Man.  amm.,  1885,  46,  240). 

(6)  Cons.  di  Stato,  22  aprile  1887  {Man.  amm..  1888,  112). 


7  —  Cbrksbto,  Comm.  Leggi  $anU.  —  II. 
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—  Il  procedimento  occezionale  amministrativo  in  materia  di  spedalità 
venne  istituito  dalle  normali  austriache  nell*  interesse  esclusivo  ed  a  favore 
delle  Opere  pie  ospitaliere,  cui  arrecherebbe  grave  danno  il  ritardato  conse- 
guimento dei  rimborsi  ad  esse  dovuti  ;  ciò  ohe  avverrebbe  se  fossero  costrette 
a  seguire,  in  caso  di  contestazione,  il  procedimento  ordinario  davanti  ai 
Tribunali  (1). 

—  Perciò  un  lazzaro tto,  nel  quale  sono  accolti  e  curati  i  vaiolosi,  non 
potendo  essere  considerato  quale  Opera  pia  ospitaliera,  ma  sibbene  come  un 
temporaneo  ricovero  aperto  e  mantenuto  dal  Comune  a  difesa  e  tutela  della 
sanità  pubblica,  a  senso  di  quanto  è  disposto  nel  titolo  IV,  capo  2»  del  rego- 
lamento generale  sanitario  (5  settembre  1874,  non  può  essere  applicato  in 
favore  del  medesimo  V  eccezionale  provvedimento  stabilito  dalle  normali 
austriache  por  il  rimborso  delle  speso  di  cura  sostenute  per  vaiolosi  ivi 
ricoverati  (2). 

121.  —  Nel  territorio  dell'ex  ducato  di  Parma,  a  termine 
della  legge  20  settembre  1827,  §  40,  i  Comuni  erano  obbligati  a 
sovvenire  gli  ospedali  civili  di  Parma  e,  per  corrispettivo  di  questo 
concorso,  i  detti  ospizi  erano  tenuti  a  ricevere  e  curare  i  malati 
poveri  dei  Comuni  contribuenti,  finché  il  loro  numero  non  eccedesse 
quello  compatibile  colle  rendite  degli  stabilimenti  stessi. 

Oltre  questo  numero  non  si  possono  ricevere  altri  se  non  si 
dichiari  di  sosteneire  la  relativa  spesa  di  ricovero  e  cura  o  dall'in- 
teressato 0  da  chi  per  lui  o  dalla  provincia  o  dal  Comune. 

Se  non  si  verifichi  quest'ultimo  caso,  il  Comune  non  può  essere 
obbligato  a  pagare  le  spese  di  spedalità  del  ricoverato,  ed  il  prov- 
vedimento delPautorità  tutoria,  che  ve  lo  obbliga,  è  da  revocare  (3). 

Con  sovrana  risoluzione  18  giugno  1828,  n.  41,  si  diedero  altre 
norme  per  i  ricoveri  d'urgenza  negli  ospedali  di  Parma  e  Piacenza. 

122.  —  Anteriormente  all'unificazione  legislativa,  in  forza 
del  regolamento  amministrativo  comunale  16  giugno  1856  dell'ex 
Stato  di  Modena,  erano  pei  Comuni  obbligatorie  le  spese  relative 
alla  pubblica  beneficenza  (art.  98)  comprese  le  spese  ospitaliere  per 
i  malati  poveri  (4). 

Nel  territorio  dell'ex  Stato  estense  lo  spese  di  spedalità  erano 
per  le  leggi  e  per  le  consuetudini  del  ducato  estense  a  carico  del 
Comune  di  origine  e  di  cittadinanza  in  relazione  alle  disposizioni 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  giugno  1872  {Man,  amm,^  1872,  254);  5  maggio 
1877  (Man,  amm,,  1877,  191). 

(2)  Cons.  di  Stoto,  24  febbraio  1887  (Man,  amm,,  1887,  207). 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  settembre  1883  (Man.  amm,,  1884,  96). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  lY,  27  maggio  1893,   Congregazione  di  carità  di 
Modena  e.  Min.  int.  e  Comune  di  Casalgrande  (La  Legge,  II,  65). 
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contenute  nel  §  19,  art.  18,  libro  II,  del  Codice  estense  di  Fran- 
cesco III  e  del  dispaccio  2  ottobre  1836  (1). 

123.  —  Nelle  provincie  comprese  nello  Stato  pontificio 
vigeva  il  principio  delia  reciprocità  di  assistenza  gratuita  come 
regola  generale  (2). 

Nelle  Marche  più  specialmente  per  consuetudine  la  reciprocità 
deirassistenza  gratuita  si  estendeva  tanto  al  caso  di  ricoveri  ordi- 
nali quanto  al  caso  di  ricoveri  di  urgenza  (3). 

Nel  territorio  della  legazione  di  Bologna  la  circolare  12  maggio 
1855  alle  autorità  comunali  stabiliva: 

«  Le  comunità  forensi  della  provincia  assumeranno  in  via  di 
reciprocanza  il  pagamento  delle  dozzine  prescritte  negli  stabilimenti 
di  beneficenza  per  gli  individui  dimoranti  e  caduti  nello  stato  di 
estrema   miseria    od   abbandono,  del   loro   circondario  o  distretto, 


(1)  Enrico  Mariani,  Dei  rimborsi  in  materia  di  spedalitày  Milano,  Tip. 
Beggiani,  1897,  p.  13  ;  Mastico,  Sanità  pubblica^  p.  2H4. 

—  Una  circolare  del  21  settembre  1868  della  Prefettura  di  Modena,  sentita 
la  Deputazione  provinciale,  stabiliva  tassativamente  per  la  provincia  omonima, 
neir  intento  di  togliere  ogni  conflitto,  quanto  segue  : 

<  1*^  D*ora  innanzi,  lasciato  in  disparte  il  domicilio  decennale,  le  spese 
di  spedalità  degli  ammalati  poveri,  star  dovranno  a  carico  di  quel  Comune 
nel  quale  il  povero  stesso  ha  la  sua  abituale  dimora  nel  senso  degli  articoli 
16  e  17  del  Codice  civile  ; 

«  2o  Quando  trattasi  di  individui  abitualmente  girovaghi,  le  spese  di 
spedalità,  star  dovranno  a  debito  di  quel  Comune  nel  quale  ebbero  ultima- 
mente la  loro  stabile  residenza;  o,  in  difetto,  di  quello  in  cui  sortirono  la 
nascita  ; 

<  3*^  Quando  il  povero,  prima  di  essere  girovago,  abbia  avuto  stabile 
dimora  in  un  Comune  estraneo  alla  provincia,  o  vi  sia  nato,  si  dovranno 
esperire  dalla  regia  prefettura  o  sotto-prefettura  le  pratiche  necessarie  per 
indurre  questo  tal  Comune  ad  assumere  la  competenza  passiva;  e  allora  solo 
che  queste  pratiche,  o  per  mancanza  di  precise  notizie,  o  per  differenza  di 
massimo  adottate,  avessero  a  riescire  frustranee,  in  allora  le  spese  di  spedalità 
dovranno  andare  a  carico  del  Comune  ove  trovavasi  quando  cadde  ammalato  >. 

Un'altra  circolare  del  27  maggio  1869  della  prefettura  di  Modena,  ricon- 
fermando le  norme  della  precedente,  dichiara  che  le  spese  di  spedalità  erano 
per  lo  addietro,  per  le  leggi  e  consuetudini  del  governo  estonso,  a  carico  del 
Comune  di  origine  e  di  cittadinanza  in  armonia  col  §  19,  art.  8,  libro  2^  del 
Codice  estense  di  Francesco  in  e  del  dispaccio  2  ottobre  1836. 

Notiamo  subito  che  la  circolare  del  27  maggio  1869  richiama  la  vecchia 
legislazione  estense,  dopo  che  quella  del  1868  si  era  riferita  al  Codice  civile 
italiano  e  che  il  dispaccio  2  ottobre  1836  è  ritenuto  tuttora  in  vigore  dal 
Consiglio  di  Stato. 

(2)  Cuns.  di  Stato,  Sez.  IV,  15  giugno  1894  {Qiust.  amm.,  1894,  314). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  4  maggio  1895  {Man.  amm,,  1895,  217). 
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purché   appartenenti    per   nascita  ad  altre  comunità  forensi  della 
stessa  provincia  ». 

L'art.  12  del  detto  regolamento  prescrive  che  e  ove  però  il 
tempo  di  dimora  in  alcuna  comunità  di  detti  individui,  aventi  i 
prescritti  estremi,  non  arrivasse  a  sei  mesi,  o  con  atto  formale 
(come  per  esempio,  un  contratto  di  locazione  di  una  casa  o  di  opere 
nella  comunità  stessa,  od  altro  simile),  non  fosse  provata  la  ferma 
intenzione  di  prendervi  dimora  per  detto  lasso  di  tempo,  in  tal  caso 
la  stessa  comunità  avrà  diritto  di  essere  rimborsata  del  loro  man- 
tenimento da  quell'altra  comunità  forense  in  cui  si  provi  avere  gli 
individui  stessi  avuta  l'ultima  dimora  non  minore  di  sei  mesi  » . 

124.  —  In  Toscana  la  materia  delle  spedalità  era  retta  dalle 
istruzioni  del  18  febbraio  1818  e  dal  motu  proprio  del  Gran  Duca 
del  7  luglio  1833  e  relative  istruzioni,  che  ponevano  a  carico  dei 
Comuni  le  spedalità: 

«  Occupati  tutti  i  posti  gratuiti  dai  malati  miserabili  della  comu- 
nità ove  è  stabilito  l'ospedale,  tutti  i  malati,  sebbene  miserabili  che 
sopravvengono  di  questa  comunità  stessa,  restano  a  carico  della 
medesima,  che  dovrà  reintegrare  il  pio  stabilimento  della  spesa  di 
spedalità.  L'istessa  regola  procede  per  tutte  le  altre  comunità, 
quando  i  posti  siano  esauriti  da  chi  aveva  diritto  di  prelazione  » . 

Era  obbligo  dell'ospedale  di  avvisare  subito  dell'avvenuto  rico- 
vero il  Comune  tenuto  eventualmente  al  rimborso  delle  spedalità. 

Le  disposizioni  suddette  non  erano  però  applicabili  alla  pro- 
vincia di  Siena  ove  non  furono  pubblicate  col  moiu  proprio  del 
26  febbraio  1848  che  estese  a  quella  provincia  le  leggi  toscane  (1). 

Eiferiamo  a  commento  della  legislazione  sulle  spedalità  in 
Toscana  le  seguenti  decisioni: 

—  Giusta  le  disposizioni  Leopoldine  T obbligo  del  rimborso  è  limitato  agli 
ospedali  e  Comuni  toscani,  non  estendendosi  ai  ricoverati  negli  ospedali  di 
altre  Provincie  (2). 

—  Il  procedimento  speciale  consentito  dalle  istruzioni  leopoldine  non  può 
applicarsi  per  derimere  le  questioni  che  possono  insorgere  fra  comuni  dopo 
che  sia  soddisfatto  l'ospedale  (3). 

—  Le  regole  che  riguardano  i  rimborsi  si  scostano  da  quelle  in  vigore  dello 
Provincie  Lombardo- Venete,  le  istruzioni  leopoldine  hanno  riguardo  al  domi- 
cilio civile  della  persona,  spettando  Tenere  della  spedalità  al  solo  Comune 
del  domicilio  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  agosto  1897  {Man,  amm.,  1897,  336). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1880  (Man.  amm.,  1881,  48). 

(3)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1884  {Man,  amm,,  1885,  63). 

(4)  Cass.  Firenze,  30  gennaio  1873  {Man,  amm.,  1873,  267). 
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—  Anche  per  gli  effetti  delle  spedalità  toscane  i  minori  non  emancipati 
hanno  il  domicilio  del  padre  ed  il  principio  adottato  dalle  normali  austriache 
sui  domicilio  del  servo  può  essere  assunto  come  semplice  criterio  amministra- 
tivo per  risolvere  lo  questioni  che  insorgODO  essendo  tale  norma  fondata  sopra 
la  ragione  naturalo  (I). 

—  In  Toscana  lo  disposizioni  dello  istruzioni  del  18  febbraio  1818  o  del 
molu  pi'optno  6  luglio  1833,  regolatrici  dei  rapporti  fra  spedali  e  Comuni  in 
ordine  al  ricovero  dei  miserabili  nei  pii  stabilimenti,  ed  al  rimborso  dello  rjhìso 
di  spedalità  erogate  a  riguardo  di  tali  persone,  devono  ritenersi  ancora  in 
vigore  :  e  perciò  il  Comune  deve  sopportare  le  spese  di  spedalità  occorse,  salvo 
a  rimborsarsene  verso  i  parenti  dei  ricoverati  o  contro  chi  fosse  tenuto  al 
pagamento  di  tali  spese,  sempre  quando  però  ne  abbiano  i  mezzi  (2). 

—  Nella  Toscana  sono  tuttora  in  vigore  lo  istruzioni  del  18  febbraio  1818 
e  del  molu  proprio  1823  concernenti  i  rapporti  tra  spedale  e  spedale  e  Comuni 
iu  ordine  al  ricovero  dei  miserabili  in  quelli  stabilimenti,  ed  al  rimboi*so,  al 
quale  abbia  diritto  uno  spedale  verso  Taltro  o  verso  di  un  Comune  per  le 
spese  orogate  a  riguardo  di  tali  persone  (3). 

125.  —  Nelle  altre  parti  d'Italia  la  materia  della  spedalità 
era  anche  meno  disciplinata,  o  non  lo  era  affatto. 

Gli  ospedali  che  ammettevano  al  ricovero  persone  estranee  e 
non  aventi  diritto  a  soccorso  a  termini  delle  rispettive  tavole  di 
fondazione,  non  avevano,  prima  della  nuova  legge  del  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  diritto  a  rimborso  delle  spese 
di  spedalità  né  verso  le  opere  pie  del  Comune  a  cui  apparteneva 
rinfermo,  né  verso  lo  stesso  Comune  (4). 

Bene  poteva  un  Comune  obbligarsi  per  contratto  al  rimborso 
delle  spedalità  ;  ma  in  questo  caso  la  obbligazione  nasceva  dalla 
volontà  del  Comune,  ma  non  dalla  legge  (5). 


(1)  Cass.  Firenze,  decis.  cit.  ;  Cons.  di  Stato,  12  maggio  1877  (Man. 
amm,,  1877,  p.  271). 

(2)  Cass.  Firenze,  8  novembre  1867  (Man.  amm  ,  1868,  377). 

(3)  Cass.  Firenze,  7  novembre  1867  ;  Cons.  di  Stato,  Soz.  riunito,  17  no- 
vembre 1866  e  nota  Min.  interni,  21  febbraio  1871  (Man.  amm.^  1868.  377; 
Id.,  1871,  125). 

(4)  La  giurisprudenza  si  pronunciò  più  volte  in  questo  senso,  essendosi 
ricusata  più  volte  di  applicare  le  disposizioni  vigenti  nelle  provincio  venete, 
lombarde  e  toscane  alle  altre  Provincie.  Venne  quindi  escluso  il  diritto  al  rim- 
borso a  favore  degli  ospedali  ed  a  carico  dei  Comuni  delle  Provincie  di  Romagna. 
—  Cons.  di  Stato,  19  maggio  1875  (Man.  amm.^  1875,  332)  ;  della  Liguria, 
Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1885  (/rf.,  1885,  176)  ;  dogli  SUti  pontifici,  Cons. 
di  Stato,  17  dicembre  1879  (Id.,  1880,  111);  delle  antiche  provincie,  Cons. 
di  Stato,  2  giugno  1876  (Id.,  1876,  208)  ;  deU'Umbria,  Cons.  di  Stato,  11  feb- 
braio 1881    (Id.,  1881,  176). 

(5)  Quando  nessun  Comune  può  ritenersi  legalmente  responsabile  delle  spese 
di  cura,  devono  le  stesse  fare  carico  ali* ospedale,  che  avendo  per  fine  di  sua 
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Per  tal  modo  rimanevano  a  carico  dei  singoli  ospedali  non  solo 
le  spese  per  la  cura  prestata  a  persone  volontariamente  ricoverate, 
per  quanto  estranee  alle  spese  di  beneficenza  dell'opera  pia,  ma 
anche  le  spese  per  l'assistenza  ai  ricoverati  per  ordine  deirauto- 
rità  di  pubblica  sicurezza. 

Una  giurisprudenza  costante  riteneva  infatti  che  non  bastasse 
l'ordine  dell'autorità  politica  a  creare  nello  Stato  l'obbligo  del  rim- 
borso della  spedalità  :  e  che  solo  quest'obbligo  sussistesse  in  quelle 
parti  d'Italia  in  cui  era  stato  riconosciuto  per  legge,  come  nel  Pie- 
monte (Eegio  decreto  19  agosto  1851). 

Indipendentemente  poi  dal  detto  regio  decreto,  la  cui  applica- 
zione era  limitata  alle  antiche  provincie,  si  riteneva  che  Fautorità 
politica  avesse  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  il  diritto  di  prov- 
vedere nei  casi  d'urgenza  al  ricovero  negli  ospedali  di  quegl'infermi 
che  diversamente  sarebbero  periti  nell'  universale  abbandono.  Le 
Amministrazioni  degli  ospedali  dovevano  in  questi  casi  prestarsi 
alle  richieste  dell'autorità  politica,  e  le  spese  del  ricovero,  in  man- 
canza di  speciali  disposizioni,  dovevano  andare  a  carico  di  quelle 
istituzioni  locali,  che  in  ciascun  Comune  o  provincia  hanno  appunto 
per  esclusiva  missione  il  sussidio  dei  poveri  (1). 

126.  —  Dalla  mancanza  di  una  legislazione  uniforme  sulla 
materia,  si  verificavano  in  pratica  i  pili  gravi  disordini. 

L'Amministrazione  di  un'opera  pia  accoglieva  nell'ospedale  un 
individuo  :  se  lo  stesso  non  era  indigente,  era  manifesto  il  diritto 
e  facile  il  mezzo  di  ottenere  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità^ 
dall'individuo  medesimo  e  dai  suoi  eredi. 

Ma  se  la  persona  ricoverata  era  indigente  ed  estranea  alla  com- 
petenza di  soccorso  dell'ospedale,  avrebbe  l'ospedale  potuto  riva- 
lersi della  spesa  verso  il  Comune  del  luogo  della  persona  ricove- 
rata, 0  verso  la  Congregazione  di  carità  di  quel  Comune? 

E  dato  che  questo  diritto  al  rimborso  sussistesse,  quale  Comune 
avrebbe  dovuto  essere  tenuto  al  rimborso?  Quale  Amministrazione  ? 
H  Comune  o  la  Congregazione  di  carità  del  luogo  dove  era  nato  l'in- 
dividuo ?  0  del  luogo  dove  aveva  avuto  la  più  lunga  dimora  ? 

È  facile  immaginare  quale  disordine  portasse  questa  disformità 
di  leggi  e  di  consuetudini  nelle  Amministrazioni  ospitaliere. 

E  meno  male  se  la  giurisprudenza  avesse  ritenuto  che  ogni  ospe- 


istitozione  quello  di  sollevare  TamaQità  sofferente,  può  agevolmente  tollerare 
di  assumersi  una  spesa,  di  cui  non  si  trova  il  legittimo  debitore.  —  Cons.  di 
Stato,  2  dicembre  1874  (Man,  amm.,  1875,  22). 

(1)  Nota  Min.  interni,  31  ottobre  1867  {Man.  amm,,  1868,  6). 
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dale  dovesse  continuare  a  regolarsi  colla  sua  legge  antica  :  invece 
era  generalmente  ritenuto  che  le  spedalità  dovevano  essere  rego- 
late non  dalla  legge  imperante  nel  territorio  dove  si  trovava  l'ospe- 
dale, ma  colla  legge  imperante  nel  territorio  a  cui  apparteneva  il 
ricoverato. 

Di  guisa  che  nei  paesi  retti  col  sistema  della  spedalità,  gli  ospe- 
dali avevano  o  non  avevano  diritto  a  rimborso  secondo  che  l'indi- 
gente infermo  fosse  appartenuto  più  ad  uno  che  ad  altro  Comune  : 
e  gli  ospedali  si  trovavano  costretti  a  conoscere  ed  applicare  tutte 
le -leggi  e  consuetudini  dei  molteplici  Stati  in  cui  era  divisa  l'Italia. 

Riferiamo  le  seguenti  decisioni  : 

—  Sebbene  per  tatti  i  Comuni  del  Regno  sia  obbligatoria  la  spesa  del  ser- 
vizio sanitario,  quest' obbligo  è  circoscrìtto  agli  abitanti  dei  territorio  comu- 
uale,  ed  in  mancanza  di  disposizioni  speciali  (come  quelle  tuttora  vigenti  nelle 
Provincie  della  Lombardia  e  Venezia),  non  pnò  estendersi  ai  comunisti  poveri 
colti  da  malattia  fuori  del  Comune. 

I  luoghi  pii  che  accolgono  malati  indigenti  appartenenti  a  Comuni  non  sog- 
getti a  particolari  disposizioni  legislative  sulla  materia,  non  possono  invocare 
il  procedimento  amministrativo  per  la  esazione  dei  rimborsi  delle  spese  di 
spedalità. 

Epperò  non  è  censurabile  la  decisione  d*una  Deputazione  di  provincia  del- 
TEmilia,  la  quale  non  abbia  fatto  luogo  allo  stanziamento  d'ufficio  di  speda- 
lità, richiesta  da  uno  spedale  del  Veneto,  per  cura  ad  un  indigente  d'appar- 
tenenza per  domicilio  ad  un  Comune  della  provincia  stessa  (1). 

—  11  decreto  19  agosto  1851  relativo  ai  provvedimenti  deirautorità  poli- 
tica per  il  ricovero  degl'infermi  abbandonati  essendo  stato  pubblicato  soltanto 
nelle  antiche  provincie  non  può  venire  applicato  nelle  altre. 

Indipendentemente  dalle  sue  disposizioni,  l'autorità  politica  ha  dalla  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  il  diritto  dì  provvedere  al  ricovero  negli  ospedali  di 
quegli  ammalati  miserabili,  ai  quali  non  si  possa  provvedere  altrimenti. 

Le  Amministrazioni  degli  spedali  debbono  prestarsi  alle  richieste  dell'auto- 
rità politica,  e  la  spesa  del  ricovero  è  a  carico  di  quelle  istituzioni  locali,  che 
in  ciascun  Comune  o  provincia  hanno  per  esclusiva  missione  il  sussìdio  dei 
poveri  (2). 

^  Le  disposizioni  osservate  nelle  provincio  lombardo- veneto  in  materia  di 
spedalità  non  sono  applicabili  ai  Comuni  delle  antiche  provincio  del  Regno. 

Epperò  le  spese  di  cura  di  un  indigente  originario  di  queste  provincie  soste- 
nute da  uno  spedale  del  Lombardo- Veneto  (e  dopo  riscontrato  che  a  nessun 
Comune  delle  provincie  lombardo- venete  può  incombere  l'onere  di  spedalità  o 
per  attualità  di  servizio  o  per  decennale  dimora)  non  possono  essere  poste  a 
carico  del  Comune  di  nascita  del  detto  indigente. 

Quando  non  si  riscontra  un  Comune,  a  cai  legalmente  si  possa  imporre 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  maggio  1875  {Rtv.  amm.^  1875,  594). 

(2)  Nota  Min.  dell'interno,  31  ottobre  1867,  alla  prefettura  di   Piacenza 
{Rip.  amm.,  1867,  805). 
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l'onoio  del  rimborso  di  spedalità,  il  carico  dove  gravare  lo  stesso  luogo  pio, 
atteso  il  fino  della  propria  istituzione  (1). 

Riguardo  a  quelle  provincie,  dove  non  esistono  disposizioni  speciali  che 
pongano  a  carico  dei  Comuni  le  spese  di  spedalità,  non  può  il  Governo  del  Re 
secondare  le  istanze  proposte  dairAmministrazìone  degli  spedali  o  dei  Comuni 
interessati  per  conseguire  il  rimborso  delle  spese  di  cura  mediante  il  procedi- 
mento amministrativo  delle  allocazioni  in  bilancio,  poiché  manca  il  fondamento 
legale  per  legittimare  l'uso  dei  mezzi  coattivi  stabiliti  dalla  legge  comunale. 
In  tali  casi  le  Amministrazioni  dei  luoghi  pii  non  trovano  innanzi  a  loro 
aperta  altra  via.  tranne  quella  di  passare  ad  accordi  coi  Comuni  o  di  far  valere 
lo  ragioni  che  credessero  di  avere  per  esigere  il  pagamento  del  loro  credito 
nelle  vie  ordinario  (2). 

127.  —  Ad  ovviare  questi  inconvenienti  doveva  provvedere 
la  legge  del  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ;  ma 
non  provvide  che  in  parte. 

La  nuova  legge  disciplinò  V  istituto  del  ricovero  (Turgenxa, 
modellandolo  in  gran  parte  sul  sistema  vigente  nelle  provincie  del 
Lombardo- Veneto  :  ma  lasciò  ancora  sotto  l'impero  delle  leggi  ante- 
riori l'istituto  del  ricovero  ordinario. 

Ciò  spiega  perchè  abbiamo  dovuto  esporre  diffusamente  gli 
antichi  ordinamenti,  la  cui  nozione  è  indispensabile  per  V  inter- 
pretazione e  l'esame  della  legge  vigente. 

Avvertiamo  però  che  nemmeno  per  ciò  che  concerne  i  ricoveri 
di  urgenza  la  nuova  legge  provvide  in  modo  da  assicurare  sempre 
ai  pii  istituti  il  rimborso  delle  spese  dipendenti  da  ricoveri  ese- 
guiti per  ordine  di  autorità.  Tutte  le  volte  che  l'ospedale  non 
riesce  a  stabilire  quale  sia  il  Comune  di  appartenenza  dell'infermo 
secondo  le  norme  complicate  del  domicilio  di  soccorso,  le  relative 
spedalità  rimangono  insoddisfatte,  e  rappresentano  un  credito  senza 
speranza  di  ricupero. 

128.  —  Diremo  ora  in  distinti  capitoli  dei  ricoveri  d'urgenza 
e  dei  ricoveri  ordinari  nello  stato  attuale  della  legislazione 
italiana. 

129.  —  Completeremo  infine  il  presente  studio  col  com- 
mento delle  leggi  speciali  per  gli  spedali  della  città  di  Roma,  che 
sono  regolate  da  norme  particolari  in  forza  di  leggi  successive  a  quella 
del  17  luglio  1890. 

130.  —  Nel  1^  maggio  1900  fu  presentato  al  Senato  del 
Eegno  un  progetto  di  legge  tendente  ad  unificare  la  materia  delle 
spedalità  in  tutto  il  Eegno  :  con  esso   si  sarebbe   soppressa  ogni 


(1)  Cons.  di  Stato,  2  dicembre  1874,  n.  5161-2179  {Riv.  atnm.,  1875,  65). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  aprile  1875  (Riv.  amm.,  1875,  512). 
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distinzione  fra  ricoveri  ordinari  e  ricoveri  di  autorità,  subordinando 
per  tutto  il  Regno  l'azione  di  rimborso  spettante  agli  ospedali  alle  * 
formalità  delFordinanza  di  ricovero. 

Si  conservava  l'istituto  del  domicilio  di  soccorso,  riducendo  da 
cinque  a  due  anni  la  dimora  richiesta  per  l'acquisto  di  detto  domi- 
cilio, e  si  proponeva  di  introdurre  alcune  modificazioni  nella  pro- 
cedura pel  rimborso  delle  spedalità. 

Riferiamo  qui  la  relazione  ministeriale  che  precede  il  detto 
progetto  (1). 

Nel  disegno  di  legge  sallo  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ohe,  con 
vario  modificazioni,  divenne  la  leggo  17  luglio  1890,  si  proponeva  che  dovesse 
cessare  nello  provincie,  ove  ancora  sussisteva  per  leggi  antecedenti  o  consue- 
tudini speciali,  Tobbligo  dei  Comuni  di  rimborsare  agli  ospedali  la  spesa  dei 
relativi  malati  poveri,  e  ciò  perchè  era  sembrato  che  potesse  essere  utile 
impulso  alia  migliore  erogazione  delle  rendite  da  parte  dogli  ospedali  l'obbligo 
di  provvedere  con  mezzi  propri  alle  esigenze  del  servizio  spedaliero. 

La  condiziono,  che  per  effetto  di  detto  disegno  di  legge  sarebbe  stata 
fatta  a  molti  ospedali  e,  in  particolar  modo,  a  quelli  del  Veneto,  della  Lom- 
bardia e  della  Toscana,  fece  sorgerò  gravi  dubbi  sulla  opportunità  di  appro- 
vare il  proposto  provvedimento  legislativo.  Si  fece  valere,  tra  l'altre  cose,  il 
pericolo  che,  venuto  meno  il  diritto  al  rimborso,  non  pochi  istituti  si  sareb- 
bero trovati  nella  necessità  di  restringere  d'un  tratto  e  in  proporzioni  allar- 
manti la  sfera  della  rispettiva  beneficenza,  diminuendo  il  numero  dei  ricovo- 
rati  e,  cioè,  rifiutando  il  soccoi*so  sanitario  ai  poveri  non  appartenenti  al 
Comune.  E  pei*tanto  il  Governo  di  allora  consenti  nel  concetto  di  rinviare  la 
soluzione  del  problema  concernente  le  spese  spedaliero  ad  altro  tempo,  e 
accettò  (art.  97  della  legge)  che  gli  venisse  fatto  obbligo  di  studiare  la  que- 
stione sul  terreno  pratico,  per  potere  poi  —  fatto  tesoro  di  tali  studi  —  pro- 
porre entro  tre  anni  quei  provvedimenti  che,  a  suo  avviso,  meglio  avessero 
potuto  assicurare  ai  malati  poveri  i  necessari  soccorsi,  senza  recar  pregiudizio 
all'assetto  economico  degli  istituti  ricoveranti.  Cosi  fu  che  il  legislatore  nel 
1890  si  limitò  a  dettar  statuizioni  di  carattere  puramente  transitorio  dispo- 
nendo che,  fino  alla  presentazione  di  un  disegno  di  legge  da  parte  del  Governo, 
l'obbligo  alla  rifusione  delle  spese  di  spedalità  avesse  a  continuare  noi  luoghi 
ove  già  sussisteva  per  antiche  leggi  o  consuetudini  e  riconoscendo  frattanto, 
con  una  norma  generale,  il  diritto  al  rimborso  a  tutti  gli  ospedali  del  Regno 


(1)  Progetto  Pelloux  presentato  al  Senato  del  Regno  nel  l^  maggio  1000. 
~  Leg.  XX,  3*  Sess.,  Doc.  n.  79. 

La  necessità  di  provvedere  conforme  alle  riserve  dell'art.  97  della  logge 
1890  non  venne  disconosciuta  dal  Governo  ed  il  ministro  Nicotera,  nella  seduta 
della  Camera  del  22  maggio  1891,  promise  di  presentare  il  relativo  progetto 
entro  un  anno. 

Nella  sedata  del  15  dicembre  1891  il  ministro  Giolitti  dichiarò  che  stava 
raecogliendo  ttUli  i  dati  e  studi  necessari  e  che  awebbe  condotto  colla 
fìtassima  energia  la  completa  esecuzione  della  legge.  Ma  il  progotto  non  fu 
presentato. 
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nei  casi  in  cui  il  ricovero  fosse  stato  concesso  per  motivi  di  urgenza  e  con 
determinate  forme. 

La  gravità  del  problema  e  le  difficoltà  che  si  opponevano  alla  pronta  sua 
risoluzione  spiegano  Tindugio  del  Governo  nel  portare  a  fine  la  missione  affi- 
datagli. Tocca  a  me  l'onore  di  dare  adempimento  al  precetto  legislativo,  col 
sottoporre  ai  vostri  suffragi  un  disegno  di  legge  inspirato  allo  scopo  di  disci- 
plinare in  modo  definitivo  ed  uniforme  per  tutto  il  Regno  la  disputata  materia 
delle  spese  di  spedalità. 

Fu  chi  disse  :  il  centro  della  benefieenxa  ospedaliera  dev'essere  dovunque; 
la  linea  che  la  cireoserive  non  deve  trovarsi  in  verun  luogo. 

Informato  all'alta  idea  civile  della  fratellanza  umana  —  idea  che  non 
conosce  barriere  di  municipi,  di  provincie,  di  Stati  il  concetto  di  esten- 
dere a  tutta  la  Nazione,  dalla  piii  limitata  cerchia  del  Comune  in  che  viene 
generalmente  circoscritto  dalle  norme  fondiarie  e  statutarie,  il  soccorso 
gratuito  degli  ospedali,  è  concetto  che  ben  può  nel  campo  teorico  trovar 
fautori,  non  è  tuttavia  chi  non  veda  come  esso  in  pratica  sia  d' impossibile 
applicazione. 

Posto  che  le  rendite  degli  ospedali  sono,  di  regola,  cosi  misurate  che 
appena  bastano  a  far  fronte  alle  necessità  locali,  imporre  a  questi  istituti 
l'obbligo  di  prestare  assistenza  agli  infermi  poveri,  anche  se  estranei  al 
Comune,  senza  diritto  al  rimborso  delle  relative  spese,  equivarrebbe  a  met- 
terli ben  presto  nella  condizione  di  non  poter  piii  funzionare  regolarmente  per 
deficienza  di  mezzi. 

Infatti  da  accurato  indagini  statistiche  disposte  dal  Governo  risulta  cho 
dei  1197  ospedali,  esistenti  nel  Regno,  893  ricoverano  normalmente,  oltre  gli 
infermi  appartenenti  al  Comune,  anche  gli  infermi  aventi  altrove  il  domicilio 
di  soccorso  :  e  gli  ultimi,  rispetto  ai  primi,  stanno,  nella  totalità  loro,  nella 
proporzione  di  48  a  100. 

n  nuovo  onere  che,  traducendo  dalla  teoria  neUa  pratica  il  concetto  della 
gratuità  del  soccorso  spedaliero,  si  verrebbe  a  imporre  ai  nosocomi,  è  rap- 
presentato quindi  da  una  maggiore  spesa  pressoché  eguale  alla  metà  di  quella 
che  attualmente  sopportano  per  l'adempimento  degli  obblighi  sanciti  dalle 
tavole  di  fondazione  e  dagli  statuti. 

Del  resto  (astrazione  fatta  da  tali  cifre)  un  esame  anche  superficiale  dei 
fenomeni  demografici  conduce  a  stabilire,  come  regola,  che  la  necessità  di 
trovare  lavoro  imprime,  proporzionalmente,  maggiore  mobilità  alle  popolazioni 
dei  piccoli  Comuni  che  non  a  quelle  delle  grandi  città  ;  donde  segue  che  la 
massa  emigratrice  supera,  e  di  gran  lunga,  nei  minori  centri  la  massa  immi- 
gratrioe,  mentre  nei  centri  maggiori  si  verifica  il  fatto  inverso. 

Giova  inoltre  accennare  alle  sorti,  certo  non  liete,  che  per  la  mancata 
rifusione  delle  spese,  sarebbero  riservate  ad  alcuni  ospedali  del  Regno,  i  quali 
per  circostanze  speciali,  pure  avendo  sede  in  piccoli  centri,  danno  attualmente 
ricovero  ad  un  numero  d'infermi,  estranei  al  Comune,  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quello  degli  infermi  nati  o  residenti  nel  luogo.  Intendo  diro  di  certi 
ospedali,  istituiti  in  regioni  ove  scarsa  (per  molte  cause,  tra  cui  precipua  la 
malaria)  è  la  popolazione  indigena,  alle  quali  lo  stimolo  del  guadagno,  in  deter- 
minate epoche  dell'anno,  fa  affluire  dalle  regioni  finitime  una  così  grande 
massa  di  operai  di  campagna  da  non  aversene  il  riscontro  nello  altre  terre 
d' Italia. 

Dato  ciò,  è  evidente  che  a  taluni  ospedali,  ove  si  volesse  far  cessare  l'ob- 
bligo del    rimborso  delle  spese   spedaliere,  verrebbe  fatto  un   trattamento  di 
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sfavore  rispetto  a  molti  altri  ;  perciò,  anche  dai  punto  di  vkta  dell* equità,  il 
sistema  di  gratuito  trattamento  (ammesso  pure  cbe  ne  fosse  possibile  in  pra- 
tica l'adozione)  sarebbe  da  condannarsi. 

Tutto  ciò  considerato  e  tenuto  conto  ohe  il  Parlamento,  nel  deliberare 
l'art.  97  della  vigente  legge,  diede  chiari  segni  della  sua  preferenza  per  il 
sistema  dei  rimborsi,  ho  creduto  di  non  poter  sciogliere  l'impegno  assunto  dal 
Qovemo  altrimenti  che  presentandovi  un  disegno  di  legge,  il  quale,  mante- 
nendo fermo  il  principio  consacrato  transitoriamente  nella  legge  attuale, 
riconosce  agli  ospedali  il  diritto  della  ripetibilità  delle  spese  ed  innova  solo 
per  ciò  : 

lo  che  instaura  anche  in  materia  di  spese  spedaliero  quella  unità  di 
legislazione  che  è  un  corollario  dell'unità  nazionale  ; 

2o  che  disciplina  in  modo,  per  qualche  rispetto  diverso  da  quello  seguito 
dalla  legge  1S00.  i  casi  nei  quali  il  rimborso  è  dovuto; 

30  che  governa  in  nuova  forma,  meglio  rispondente  ai  dettami  dell'espe- 
rienza, l'istituto  del  domicilio  di  soccorso  e  il  giudizio  circa  le  questioni  rela- 
tive alla  competenza  passiva  di  detto  spese  ; 

4»  che  stabilisce  non  potersi  il  diritto  a  rimborso  far  valero  dopo  cinque 
anni  dal  licenziamento  del  ricoverato. 

Prevabo  nelle  deliberazioni  parlamentari  del  1890  il  concetto  di  regolare 
la  materia  della  spedalità  in  modo  puramente  transitorio,  era  logico  che  si 
lasciassero  sussistere,  nell'attesa  dei  provvedimenti  definitivi,  le  leggi  e  con- 
suetudini speciali  imperanti  in  talune  provincie  del  Regno.  Non  sarebbe 
certo  stato  plausibile  consìglio  quello  di  distruggere  gli  ordinamenti  antichi 
prima  che  il  tempo  e  gli  studi  fossero  maturi  per  la  instaurazione  dei  nuovi. 

Nel  disegno  di  legge  che  ho  l'onoro  di  presentarvi,  ogni  specialità  di  norme 
legislative  0  consuetudinarie  è  abrogata  :  cessano  quindi  dall'aver  vigore  (posto 
che,  in  fatto,  niun  altro  ius  singulare  è  sopravissuto  alla  legge  17  luglio  1890) 
le  Normali  austriache  nella  Lombardia  e  nel  Tenete  e  le  granducali  nella 
Toscana.  Ciò  perchè,  riconosciuto  definitivamente  a  tutti  gli  ospedali  del  Regna 
il  diritto  al  rimborso  delle  sposo  spedaliere,  viene  a  mancare  ogni  preoccupa- 
zione intomo  alle  sorti  riservate  a  quegli  istituti,  i  quali  nulla  più  che  un 
simile  diritto  derivano  dalle  particolari  norme  locali  tuttora  vigenti. 

Vero  è  che,  secondo  il  disino  di  legge,  la  spesa  è  ripetibile  nel  solo  caso 
in  cui  si  tratti  di  malattia  acuta  e  il  ricovero  dell'infermo  sia  stato  disposta 
con  ordinanza  del  sindaco  0  dell'autorità  politica.  Conseguenze  precipue  di  sif- 
fatta restrizione  sono  queste,  che  nei  rapporti  fra  Ospedali  e  Comuni  della  Lom- 
bardia vien  meno  il  diritto  di  rivalsa  riconosciuto  dalle  Normali  austriache  per 
l'assistenza  prestata  ai  cronici  ;  e  che  i  Comuni  del  Veneto  e  della  Toscana  ven- 
gono esonerati  dall' obbligo,  loro  rispettivamente  imposto  dal  regolamento  del 
12  luglio  181'.)  e  dalle  istruzioni  granducali  18  febbraio  1818,  di  rimborsare 
agli  ospedali  di  quelle  regioni  lo  spese  sostenute  per  la  cura  delle  malattie 
celtiche. 

Se  non  che  —  in  tosi  generale  —  si  osserva  che  perle  disposizioni  della 
legge  vigente  (art.  97  legge  17  luglio  1890)  di  detta  restriziono  si  avvantaggia 
attualmente  la  maggior  parto  dei  Comuni  del  Regno  :  opperò,  estenderne  gli 
offetti  anche  alle  Provincie  lombarde,  venete  0  toscano  è  misura  che  risponde 
ad  un  alto  jirinoipio  di  giustizia  distributiva. 

In  tesi  8]  celale  va  notato  —  per  quanto  riguarda  le  malattie  croniche  — 
che  la  cura  di  questo  trascende  dai  fini  propri  degli  istituti  ospitalieri  e  appar- 
tiene invece  a^U  scopi  che  più  specinlmeute  si  propongono  i  ricoveri  di  men- 
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dicitii.  Ora  particolari  disposizioni,  che  fanno  capo  all'art.  81  dolla  logge  di 
pubblica  sicurezza,  provvedono,  ed  altre  mi  riservo  di  presentare  por  prov- 
vedo ro  all'assistenza  degli  inabili  al  lavoro.  Ciononostante,  non  si  disconosce 
ohe  una  riforma  legislativa,  la  quale  repentinamente  mutasse  gli  ordini  sta- 
biliti, in  questa  materia,  da  oltre  mezzo  secolo,  potrebbe  ingenerare  qualche 
inconveniente  —  se  non  pure  essere  causa  di  disorganizzazione  —  noi  servizio 
ospidaliero  :  cosicché  è  sembrato  opportuno  di  proscrivere  che  il  diritto  al  rim- 
borso per  la  cura  di  malattie  di  carattere  cronico  cessi  nelle  Provincie  lom- 
barde soltanto  dopo  tre  anni  dalla  entrata  in  vigore  della  nuova  leggo. 

Per  quanto  poi  concerne  le  malattie  celtiche,  giova  far  presento  che  una 
autorevole  Commissione,  istituita  nel  1897  con  l'incarico  di  propori-o  i  mezzi 
pili  adatti  a  migliorare  il  servizio  di  profilassi,  ebbe  a  concludere  non  potersi 
l'arduo  problema  risolvere  altrimenti  che  col  far  sopportare  l'intera  spesa  dallo 
Stato,  liberando  da  ogni  onere  i  Comuni.  Ora  i  Comuni  tenuti,  per  le  leggi 
vigenti,  al  rimborso  delle  spese  relative  alla  cura  della  sifilide,  vanno  ripartiti 
in  due  categorie  :  a)  quelli  a  cui  appartengono  gli  infermi  ricoverati  ai  sensi 
dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890;  b)  quelli  del  Veneto  e  della  Toscana. 
Se  si  tien  conto  che  il  citato  art.  79  non  è  applicabile  agli  infermi  coltici  che 
in  rarissimi  casi  —  essendo  la  legittimità  dell'ordinanza  di  ricovero  subordi- 
nata alla  condizione,  non  facile  a  verificarsi  per  ossi,  che  il  malato  versi  in 
bisogno  urgente  di  cura  spedaliera  —  apparirà  chiaro  come  il  disegno  di  logge, 
col  proporre  l'abrogazione  di  ogni  diritto  singolare  imperante  in  talune  Pro- 
vincie del  Regno,  non  solo  miri  a  fare  opera  di  parificazione  e  quindi  di  giu- 
stizia, ma  intenda  altresì  a  definire,  nel  modo  ritenuto  più  opportuno  da  indi- 
scutibili autorità,  una  delle  questioni  più  gravi  attinenti  alla  tutela  della 
pubblica  sanità. 

A  norma  del  disegno  di  legge,  per  poter  far  valore  il  diritto  al  rimborso 
delle  spose  di  spedalità  è  necessario  che  (in  analogia  a  quanto  proscrivono  lo 
Normali  granducali  di  Toscana)  sia  dato  avviso  del  ricovero,  entro  un  termine 
breve  e  perentorio,  al  Comune  di  appartenenza  del  malato  o  a  quello  che  tale 
si  presuma.  Tale  obbligo  si  giustifica  considerando  di  quanto  pregiudizio  sia 
sorgente  per  l'economia  dei  bilanci  comunali  il  dovere  di  far  fronte  ad  ino- 
pinate spese  straordinarie  —  sopratutto  quando  non  lieve  ne  sia  la  misura  — 
senza  che  l'amministraziono  sia  messa  in  grado  di  predisporre  por  tompo  i 
fondi  occorrenti.  Aggiungasi  che  in  qualche  caso  il  Comune  di  domicilio  di 
soccorso  può  avere  interesse  —  nel  fine  di  moderare  le  speso  —  a  far  curare 
l'infermo  nei  propri  ospedali  o  in  case  private  :  sempre,  naturalmente,  che  sia 
agevole  effettuarne  il  trasporto.  Ed  è  giusto,  in  provisiono  di  simili  eventualità, 
offrirgli  il  potere  di  regolarsi  corno  meglio  creda. 

Nel  disciplinare  i  casi,  in  cui  il  rimborso  è  dovuto,  si  è  anche  tenuto  pre- 
sente che  non  sempre,  specie  nelle  grandi  città,  il  sindaco  o  l'autorità  politica 
possono  essere  sollecitati,  come  l'interesse  dell'infermo  richiederebbe,  a  omet- 
tere l'ordinanza  di  ricovero  :  o  però  subordinare  il  diritto  di  rimborso  alla  con- 
dizione che  il  ricovero  sia  stato  previamente  ordinato  equivarrebbe  non  di  rado 
a  porre  gli  ospedali  in  condizione  di  far  atto  contrario  alle  leggi  di  umanità, 
respingendo  il  malato*,  o  di  patir  danno  per  la  mancata  soddisfazione  delle 
spese.  Donde  la  necessità  di  stabilire  che  il  rimborso  è  dovuto  anche  so  Tor- 
dinanza  sia  stata  emessa  in  via  sanatoria,  purché  entro  il  termine  di  duo  giorni. 

L'esperienza  di  dieci  anni  ha  dimostrato  come  la  eventualità  dolla  dimora 
quinquennale  ininterrotta  in  un  Comune,  prevista  dall'art.  72,  n.  1,  della  legge 
17  luglio  1890,  non  si  avveri  che  di  rado.  Ciò  si    spiega  considerando  come 
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i  poveri  che,  colpiti  da  malattia,  sogliono  affluire  negli  ospedali  aventi  sode 
in  iaogo  diverso  da  quello  a  cui  appartengono  per  domicilio  di  soccorso,  siano, 
per  peculiari  loro  condizioni  economiche  e  sociali,  dediti  generalmente  a  vita 
nomade.  Non  legati  a  nessun  centro  da  interessi  patrimoniali  ;  sciolti  sposso 
da  ogni  vincolo  di  famiglia;  spinti,  comunque,  a  mutar  stanza  con  frequenza 
dalla  necessità  di  trovar  lavoro  ;  in  cerca  appunto  di  lavoro  (quando  non  in 
questua  mal  larvata  di  limosi  ne),  noi  li  vediamo  peregrinanti  da  una  ad  altra 
città,  da  una  ad  altra  borgata,  senza  meta  fissa,  senza  posa,  sii  dagli  anni 
della  prima  giovinezza  fino  a  quelli  della  vecchiaia  più  tarda.  Ed  è  notevole 
il  fatto  —  certo  dovuto  al  rapido  moltiplicarsi  e  perfezionai*si  dei  mezzi  di 
locomozione,  al  continuo  incremento  dello  industrie  e  dei  commerci  e  ad  altre 
svariate  cause  —  che  il  fenomeno  della  emigrazione  si  accentua  —  intensi- 
vamente nell'individuo  ed  estensivamente  nello  masso  —  ogni  giorno  j»iù  : 
fatto  tanto  più  notevole,  e  quindi  da  tenersi  in  conto  dal  legislatore,  inqnan- 
tochè  è  risaputo  che  la  migliore  dello  leggi  è  quella  che  sa  adattarsi,  non  allo 
solo  condizioni  dell'oggi,  ma  anche  alle  prevedibili  esigenze  del  domani. 

Dato  ciò,  la  convenienza  di  abbreviare  la  durata  della  dimora  prescritta 
dalla  legge  attuale  per  l'acquisto  di  un  domicilio  di  soccorso  divei*so  da  quello 
di  origine  non  pare  si  possa  discutere  :  eccetto  che  si  voglia  far  ricadere,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  l'onere  delle  speso  di  spedalità  a  carico  del  Comune 
ove  il  malato  ebbe  i  natali.  Ma  questo,  come  non  fu  intendimento  della  leggo 
del  1890,  non  può  esserlo  nemmeno  della  legge  nuova. 

Del  resto,  la  tendenza  a  ridurre  sempre  più  la  durata  di  detta  dimora  è 
caratteristica  di  tutte,  o  quasi  tutte,  lo  legislazioni  straniere. 

In  Francia  il  domicilio  di  soccorso  si  acquista  mediante  la  dimora  di  un 
anno  in  un  Comune.  In  Germania  e  in  Norvegia  si  esige  per  lo  stesso  scopo 
la  dimora  di  due  anni,  e  di  tre  nel  Belgio  e  nel  Lussemburgo.  In  Austria, 
ove  vige  il  principio  dell'  indigenato,  è  previsto  il  caso  di  persona  priva  di 
domicilio  ;  e  in  questo  caso  l'onere  della  spedalità  cado  in  primo  luogo  sul 
Comune  nel  quale  l' individuo  prese  parte  alla  leva  militare,  e  in  secondo 
luogo  sul  Comune  ove  ebbe  una  dimora  ininterrotta  di  sei  mesi.  In  Inghilterra 
le  speso  di  assistenza  in  genere  sono  a  carico  dell'Unione;  e  dall'Uniono  pos- 
sono venire  espulsi  soltanto  quei  poveri  che  vi  risiedano  da  meno  di  un  anno. 

L'art.  8  del  disegno  di  legge  che  vi  presento  si  attieno  al  sistema  germa- 
nico —  sistema  intermedio  —  stabilendo  che  il  domicilio  di  soccorso  si  acquista 
mediante  la  dimora  minima  di  due  anni  in  un  Comune. 

Mentre  in  tal  modo  si  pone  riparo  agl'inconvenienti  manifestatisi  nell'ap- 
plicazione della  legge  del  1800  (inconvenienti  dovuti  alla  fissazione  di  un  ter- 
mine troppo  lungo),  si  evita  di  cadere  nell'eccesso  opposto.  Invero,  non  può» 
parere  soverchia  gravezza  per  un  Comune  l'obbligo  fattogli  di  rimborsare  la 
spedalità  di  un  individuo  che  per  due  anni  di  seguito  vi  abbia  portato  il  con- 
tributo del  suo  lavoro,  vi  abbia  pagato  lo  tasse  di  consumo. 

Lo  stesso  art.  8  abroga  espressamente  l'art.  73  della  legge  17  luglio  1890: 
cioè  sopprime  la  disposizione  per  la  quale  i  figli  minori  di  15  anni  e  la  donna 
maritata  seguono  il  domicilio  di  soccorso  dell'esercente  la  patria  potestà  e  del 
marito. 

L'obbligo  del  rimborso,  imposto  ai  Comuni,  deve  riguardarsi  come  un  cor- 
rispettivo delle  tasse  di  consumo  pagate  dai  poveri  in  essi  residenti.  Ora, 
anche  il  figlio  minore  di  15  anni  e  la  moglie  concorrono  per  i  consumi  propri 
all'aumento  delle  entrate  comunali.  Non  senza  importanza  è  inoltro  il  consi- 
derare che  a  gravi  complicazioni  dà  luogo  (come  l'esperienza  dimostra),  nello» 
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accertamento  dell'appartenenza  del  figlio  minore  e  della  moglie,  lo  attribuir 
loro  il  domicilio  di  soccorso  del  padre  o  del  marito  :  complicazioni  che  si  spie- 
gano sopratutto  con  la  necessità  di  porre  in  chiaro  i  rapporti  di  filiazione  e 
di  matrimonio. 

Sebbene  le  questioni  concernenti  il  rimborso  delle  spese  spedaliere  siano 
{rottone  materiche)  questioni  di  diritto  privato,  pure,  avuto  riguardo  al  fatto 
che  sorgono,  in  conseguenza  dell'adempimento  di  un  pubblico  servizio,  fra  enti 
pubblici,  si  è  creduto  di  doverle  sempre  ed  esclusivamente  deferire  al  magi- 
strato amministrativo  contenzioso,  cioè  in  alcuni  oasi  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  ed  in  altri  alla  IV  Sezione  del  Ck)nsiglio  di  Stato  :  sottraen- 
dolo ad  ogni  modo,  nei  casi  in  cui  gli  sono  deferite  dalla  vigente  legge,  al 
Ministero,  il  quale  non  ha  naturali  attitudini  a  esercitare  funzioni  giurisdi- 
zionali. 

La  disposizione  segna,  del  resto,  un  ri  tomo  alle  norme  sancite  dallo  leggi 
2  giugno  1889  e  1<»  maggio  1890. 

Si  nota  da  ultimo  come  la  difficoltà  di  documentare  T eccezione  contro  le 
domande  di  rimborso  e  di  rivalsa,  dopo  trascorso  un  certo  tempo,  abbia  sug- 
gerito ridea  della  prescrizione  quinquennale,  stabilita  coli* art.  5. 

La  pratica  di  diversi  anni  ha  segnato  al  Governo  la  via  per  la  quale  con- 
durre in  porto,  fra  tanto  contrasto  di  dottrine  e  tendenze  disparate,  il  problema 
delle  spese  spedaliere,  lasciato  insoluto  dall'art.  97  della  legge  17  luglio  1890. 

Se  il  presente  disegno  di  legge  non  avesse  altro  pregio,  dovrebbe,  io  credo, 
bastare  a  conquistargli  il  favore  dei  vostri  voti  questo  :  che  nel  compilarlo  si 
è  voluto  far  tesoro  di  tutte  le  più  ragionevoli  proposte,  di  tutti  i  suggerimenti 
più  savi,  fatti,  a  volta  a  volta,  dalle  amministrazioni  di  Comuni  e  ospedali  e 
da  competenti  pubblicisti. 

131.  —  Esposti  così  i  criterii  a  cui  era  informato  il  pro- 
getto di  legge  Pelloux,  riferiamo  ora  le  disposizioni  contenute  nel 
citato  disegno  di  legge. 

Abt.  1.  —  Oltreché  all'adempimento  degli  obblighi  imposti  dalle  tavole  di 
fondazione  e  dagli  statuti,  gU  istituti  ospitalieri  pubblici  sono  tenuti  ad  acco- 
gliere gli  ammalati  affetti  da  malattia  acuta,  i  feriti  e  lo  donne  nella  immi- 
nenza del  parto  e  prive  di  abitazione,  quando  ne  sia  ordinato  per  iscritto  il 
ricovero  dal  sindaco. 

Il  sindaco  deve  emettere  l'ordinanza  di  ricovero  nei  casi  di  urgenza  deter- 
minata dalla  gravità  della  malattia,  accertata  mediante  un  certificato  medico, 
dalla  mancanza  in  cui  si  trovi  l'ammalato  di  mezzi  di  assistenza  e  dalla  im- 
possibilità che  egli  sia  curato  efficacemente  se  non  in  un  istituto  ospitaliere. 

Eguale  obbligo  spetta  all'autorità  politica,  in  caso  di  rifiuto  del  sindaco  di 
provvedere. 

I  motivi  dell'urgenza  devono  essere  indicati  nella  ordinanza  di  ricovero. 
Art.  2.  —  In  caso  di  estrema  urgenza  l'istituto  ospitaliere  deve  ricevere 

l'ammalato,  anche  senza  previa  ordinanza,  dandone  avviso  entro  ventiquattro 
ore  al  sindaco  del  luogo. 

II  sindaco,  verificate  le  condizioni  dell'urgenza,  provvede,  nei  due  giorn 
successivi,  ai  sensi  delle  precedenti  disposizioni. 

Art.  3.  —  L'istituto  ha  diritto  al  rimborso  delle  speso  di  spedalità  dal 
Comune  a  cui  l'infermo  appartiene  per  domicilio  di  soccorso,  purché  speciali 
Kiisposizioni  statutarie  o  speciali  convenzioni  non  escludano  il  diritto  stesso  ; 
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0  salvo  al  Cromane  la  rivalsa  verso  la  Ck)ngreglizioDe  di  carità  ed  altri  enti 
tonati  a  rilevarlo,  compresi  gli  ospedali,  in  quanto  abbiano  mezzi  sufScienti, 
dopo  adempiati  gli  obblighi  derivanti  àtHe  tavole  di  fondazione  e  dai  loro 
statati. 

Art.  4.  —  Per  far  valere  il  diritto  al  rimborso  occorre  ohe  sia  stata  emessa 
r  ordinanza  di  ricovero  ai  sonsi  4éfgli  articoli  1  e  2  della  presente  legge,  e  che 
sia  stato  adempiuto  a  quanto  prescrive  Tart.  6. 

Abt.  5.  —  Il  diritto  al  rimborso  della  spesa  di  spedalità  si  prescrive  col 
decorso  di  cinque  anni  dal  giorno  della  dimissione  del  ricoverato. 

Abt.  6.  —  Entro  otto  giorni  dal  ricovero,  T istituto  ricoverante  deve  damo 
avviso  al  Comune  di  appartenenza  del  malato  o  a  quello  che  tale  si  presuma, 
mediante  lettera  raccomandata  spedita  per  posta  con  ricevuta  di  ritomo. 

Se,  in  segaito,  venga  a  risultare  che  il  malato,  anziché  nel  Comune  pre- 
sunto, ha  il  domicilio  di  soccorso  in  un  altro  Comune,  questo  deve  essere 
sollecitamente  avvisato  dell'avvenuto  ricovero. 

L'istituto  ricoverante  deve  pure  btendere  in  apposito  verbale  la  dichiara- 
zione del  malato  sulla  sua  età,  sul  suo  luogo  di  nascita,  sul  suo  domicilio  di 
soccorso,  nonché  sulle  altre  circostanze  che  valgano  a  determinare  a  quale 
Comune  spetti  rimborsare  la  spesa  della  sua  spedalità. 

AsT.  7.  —  Le  amministrazioni  degli  ospedali  devono  ogni  anno,  in  sede 
di  bilancio  ed  in  base  ai  risultati  dei  conti  consuntivi  dell'  ultimo  triennio, 
stabilire  la  retta  giornaliera  per  la  cura  o  il  mantenimento  dei  malati  poveri. . 

Per  determinare  le  rette  si  tiene  conto  —  nella  totalità  loro  o  in  ragiono 
proporzionale,  a  seconda  dei  casi  —  delle  sole  spese  cajf^ionate  qualitativa- 
mente 0  quantitativamente  dalla  presenza  di  infermi  ricoverati  ai  sensi  degli 
articoli  1  e  2,  escluse  qaelle  inerenti  alla  gestione  patrimoniale  ed  alla  fun- 
zione organica  dell'istituto,  nonché  ogni  spesa  a  titolo  di  trattamento  speciale, 
quando  non  sia  pienamente  giustificata,  o  a  titolo  di  trasporto  e  di  seppelli- 
mento, e  qualsiasi  tassa  di  entrata. 

La  retta  é  approvata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  8.  —  Il  domicilio  di  soccorso,  agli  efletti  della  presente  legge,  è  perso- 
nale, e  si  acquista  soltanto  pel  verificarsi  di  una  delle  seguenti  condizioni,  la 
cui  prevalenza  ò  stabilita  dairordine  numerico  : 

lo  Che  l'individuo  abbia  per  almeno  due  anni  dimorato  in  un  Comune, 
senza  notevoli  interruzioni  ; 

2^  Cho  sia  nato  nel  Comune  senza  riguardo  alla  legittimità  della  nascita  ; 
3»  Che  essendo  cittadino  nato  all'estero  abbia,  a  termini  del  Codice  civile, 
domicilio  nel  Comune. 

Non  si  considera  come  produttivo  di  interruzione  della  dimora  in  un 
Comune  il  tempo  trascorso  alti'ove  sotto  le  armi  od  in  stabilimenti  di  cura  ; 
né  vale  a  far  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune  il  tempo  ivi 
trascorso  sotto  lo  armi,  o  in  stabilimenti  di  cura,  o  in  stabilimenti  pii  a 
carico  della  beneficenza  pubblica,  ovvero  in  stabilimenti  di  pena  ed  in  case 
di  correzione. 

Art.  9.  —  Tutte  le  controversie  che  possono  sorgere  circa  il  rimborso  di 
spose  di  spedalità,  comprese  le  questioni  di  domicilio  di  soccorso,  sono  risolute 
definitivamente  in  sede  contenziosa  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  ai 
sensi  della  legge  1^  maggio  1890,  se  vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  o  fra 
Comuni  della  stessa  provincia,  e  dalla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in 
Camera  di  Consiglio  e  senza  ministero  d'avvocato,  se  vertenti  fra  istituzioni 
di  beneficenza  e  Comuni  di  provincie  diverse. 
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Art.  io.  —  È  derogato  ad  ogoi  norma  singolare  o  speciale  consiiotudino 
mantenuta  in  vigore  dall'art.  97  della  leggo  17  luglio  1890,  n.  6972,  nonché 
ad  ogni  disposizione  contraria  a  quello  della  presento  legge.  Tuttavia  agli 
ospedali  delle  provincie  lombarde  è  conservato,  per  un  triennio  dalla  entrata 
in  esecuzione  della  presente  leggo,  il  diritto  al  rimborso  delle  spose  di  cura 
delle  malattie  croniche,  loro  riconosciuto  dallo  Normali  austriache. 

Per  gli  spedali  di  Roma  continua  ad  ossero  in  vigore  la  legge  speciale. 

Art.  11.  —  Lo  norme  stabilite  nel  precedente  art.  8  si  applicano  in  tutti 
i  casi  nei  quali  i  Comuni,  le  provincie  o  gli  istituti  locali  siano  obbligati  per 
leggo  a  rimborsare  spese  di  soccorso,  di  assistenza  e  di  spedalità. 

Come  già  dicemmo,  il  progetto  di  legge  sopra  riferito  se  accenna 
ad  un  notevole  miglioramento  in  confronto  della  legge  vigente, 
non  è  tale  da  risolvere  adeguatamente  la  questione  dell'assistenza 
ospedaliera. 

Il  progetto  non  si  occupa  affatto  dei  ricoveri  ordinari,  ma  solo 
di  quelli  d'urgenza  ;  e  distingue  fra  quelli  d'urgenza  e  di  estrema 
urgenza  (art.  1  e  2),  subordinando  sempre  l'ammessione  alle  prov- 
videnze del  sindaco  e  del  prefetto. 

Semplifica  le  indagini  relative  al  domicilio  di  soccorso,  dichia- 
rando che  il  domicilio  è  personale^  ma  continua  a  dare  la  prefe- 
renza al  criterio  della  dimora  in  confronto  al  criterio  desunto  dal 
luogo  di  nascita  :  per  cui  mantiene  ancora  le  antiche  incertezze, 
per  quanto  limiti  l'estremo  della  dimora  al  biennio  (art,  8). 

Pone  tutti  gli  oneri  della  spesa  a  carico  del  Comune  della  dimora 
biennale  o  della  nascita,  senza  domandare  alcun  concorso  al  Comune 
in  cui  si  verifica  Tinfortunio  e  il  ricovero,  e  allo  Stato  :  lascia  senza 
speranza  dì  ricupero  e  di  rimborso  gli  ospedali  che  ricoverano  infermi 
di  cui  non  si  conosca  la  precedente  dimora  biennale  o  la  nascita. 

Dichiara  giustamente  colpite  dalla  prescrizione  quinquennale  le 
azioni  per  rimborso  delle  spedalità  ;  ma  senza  ragione  plausibile  sot- 
topone le  controversie  per  rimborso  di  spedalità  alla  Giunta  provin- 
ciale in  sede  contenziosa,  mentre  le  stesse  controversie  sottopone 
in  altri  casi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  Camera  di 
Consiglio.  E  sopprime  la  procedura  preliminare  di  liquidazione  in 
via  amministrativa,  che  pure  poteva  essere  utile  per  evitare  o  circo- 
scrivere il  successivo  dibattito  contenzioso. 

In  sostanza  quindi  non  migliora  affatto  le  condizioni  dei  pii  isti- 
tuti, che  sarebbero  esposti  alle  medesime  incertezze,  non  assicura 
una  maggiore  protezione  ai  poveri  colpiti  da  infermità  recla- 
manti l'assistenza  ospitaliera.  E  finalmente  non  risolve  nemmeno 
il  problema  dell'  unificazione  legislativa  nel  campo  dell'  assistenza 
ospedaliera  (art.  10). 

Come  si  vede  il  progetto  di  legge  non  si  distingue  per  notevoli 
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innovazioni  ;  ed  è  ancora  ben  lungi  dal  risolvere  il  grave  problema. 
La  soluzione  non  potrà  essere  data  che  da  una  legge  che  disciplini 
tutta  la  materia  della  pubblica  assistenza,  nel  senso  già  accennato 
nel  precedente  titolo  I,  cioè  nel  fine  di  assicurare  agli  infelici  il 
beneficio  dell'assistenza  e  ai  pii  istituti  il  rimborso  effettivo  delle 
spese  anticipate  oltre  e  al  di  là  della  loro  competenza  di  soccorso. 


Capo  UI. 

I  ricoveri  negli  ospedali  per  ordine  di  autorità  (rico* 
veri  di  urgenza).  -  Le  ordinanze  di  ricovero  e  la 
relativa  procedura.  -  Rimborso  delle  spese  di  spe- 
dalità per  i  ricoveri  d'urgenza  verso  i  Comuni  di 
appartenenza  del  povero  ricoverato.  -  Obblighi  dei 
Comimi. 

Sommario.  —  132.  Ricoveri  di  autorità.  I  ricoveri  degli  infermi  e  \  ricoveri 
degli  inabili  al  lavoro.  —  133.  Ricovero  degli  infermi  negli  ospedali  :  rico- 
veri ordinari  e  ricoveri  di  autorità  o  d'urgenza.  —  134.  Soccorsi  urgenti 
a  malati  e  feriti.  Estremi  dell'urgenza.  —  135.  Soccorsi  alle  donne  prive 
di  abitazione  nell'imminenza  del  parto.  —  136  Autorità  competente  ad 
emanare  l'ordinanza  di  ricovero.  Sindaco  e  prefetto.  — 137.  Se  il  questore 
sia  competente  ad  emanare  l'ordinanza  di  ricovero.  •»  138.  Non  é  neces- 
sario agli  effetti  del  rimborso  delle  spedalità  che  l'ordinanza  di  ricovero 
sia  preceduta  dal  rifiuto  al  ricovero  da  parte  dell'ospedale.  —  139.  É  valida 
agli  effetti  del  rimborso  delle  spedalità  l'ordinanza  ancorché  provocata 
dopo  il  già  avvenuto  ricovero.  —  140.  Non  si  può  supplire  al  difetto  del- 
l'ordinanza di  autorità.  —  141.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  sui 
ricoveri  di  urgenza  e  sulle  formalità  da  osservarsi  nelle  ordinanze  di  rico- 
vero. —  142.  Crìtica  della  legge.  Confronto  colle  disposizioni  della  legge 
speciale  31  maggio  1900  per  gli  ospedali  di  Roma.  — 143.  Insindacabilità 
delle  ordinanze  di  ricovero  sul  merito  dell'urgenza.  ^  144.  Obbligo  del- 
l'ospedale di  dare  avviso  dell'avvenuto  ricovero  alla  Congregazione  di  carità 
del  Comune  di  soccorso  del  ricoverato  (art,  109  reg.  amm.).  —  145.  Conse- 
guenze del  mancato  avviso.  —  146.  Diritto  al  rimborso  delle  spedalità 
dipendenti  dal  ricovero  per  ordinanza  di  autorità.  —  147.  Il  diritto  a  rim- 
borso per  i  ricoveri  di  autorità  costituisce  una  regola  generale  che  deroga 
ad  ogni  anteriore  legge  e  consuetudine  (art.  97  legge  17  luglio  1890).  — 
148.  Eccezioni  alla  regola  del  rimborso  delle  spedalità  nei  ricoveri  di  auto- 
rità. Statuti  e  convenzioni.  —  149.  Non  vi  sono  altre  eccezioni  all'infuori 
di  quelle  derivanti  dagli  statuti  o  da  particolari  convenzioni.  — 150.  Enti 
tenuti  al  rimborso  delle  spedalità  pei  ricoveri  di  autorità.  —  151.  Se  nelle 
antiche  provi ncie  abbia  ancora  vigore  il  decreto  sardo  del  19  agosio  1851 
che  poneva  l'onere  del  rimborso  a  carico  dello  Stato.  —  152.  Segue,  — 
153.  Il  rimborso  delle  spedalità  ò  a  carico  del  Comune  di  appartenenza  del- 

8  *  Cbrbsbto,  Comm,  L^ggi  tanii,  ~~  II. 
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rinfermo  —  154.  Come  8Ì  determini  il  Comune  di  appartenenza.  La  legge 
17  luglio  1890  determinò  il  Comune  di  appartenenza  coU'istituto  del  domi- 
cilio di  soccorso. 

132.  —  La  legge  del  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza ha  unificata  la  materia  dei  ricoveri  d'urgenza  coirart.  79  e 
coll'art.  97  ultima  parte  :  e  ha  stabilito  che  Tordinanza  del  sindaco 
0  deirautorità  pohtica  è  titolo  al  ricovero  e  al  rimborso  delle  spe- 
dalità in  tutto  il  Eegno. 

Cosi  la  legge  ha  rimediato  allo  sconcio  che  fosse  rifiutato  il 
ricovero  ad  un  infermo  col  pretesto  che  esso  non  appartenga  alla 
competenza  territoriale  o  alla  regione  dell'ospedale. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno  1889  aveva  prov- 
veduto, come  vedreino,  al  ricovero  per  ordine  di  autorità  degli 
inabili  al  lavoro  ;  la  legge  17  luglio  1890  intese  provvedere  a  che 
nei  casi  urgenti  non  fosse  mai  negato  agli  iiìfermi  il  soccorso  del- 
l'assistenza ospitaliera. 

133.  —  Vi  ha  un  doppio  ricovero  di  urgenza:  quello  che 
avviene  di  fatto  per  iniziativa  dell'ospedale  (1)  e  quello  che  a^^'iene 
per  ordinanza  di  autorità. 

Le  Congregazioni  di  carità  e  le  altre  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  se  dispongono  dei  mezzi  necessari  non  possono  rifiutare 
ricoveri  urgenti  sotto  pretesto  che  il  povero  non  appartenga  alla 
competenza  di  soccorso  dell'istituto. 

—  Quando  gli  ospedali  od  altri  istituti  aventi  in  tutto  od  in  parte  per  fine 
il  ricovero  o  la  cura  di  malati  o  feriti,  ricusino  di  prestaro  soccorsi  richiesti 
d'urgenza,  le  parti  interessate  o  Tufficiale  sanitario  potranno  rivolgersi  al  sin- 
daco. Questi,  verificata  l'urgenza,  assunte  sommarie  informazioni  sopra  le  cause 
del  rifiuto,  darà  per  iscritto  i  provvedimenti  che  giudichi  opportuni,  e  che 
saranno  immediatamente  eseguiti  con  riserva  di  ogni  provvedimento  definitivo 
e  di  ogni  altra  ragione  dello  parti  interessate. 

Eguale  facoltà  può  esercitare  l'autorità  politica  ;  direttamente  o  in  seguito  a 
reclamo  contro  i  provvedimenti  del  sindaco  o  contro  il  suo  rifiuto  di  provvedere. 

Le  stesse  disposizioni  sono  applicabili  anche  al  caso  in  cui  gli  ospedali,  ospizi 
od  altri  istituti  di  ricovero  ricusino  di  accogliere  una  donna  che  sia  priva  di 
abitazione  e  nell'imminenza  del  parto  (2). 


(1)  Art.  76  legge  17  luglio  1890. 

Quanto  all'urgenza,  nei  ricoveri  ordinari  la  circolare  ministeriale  1^  novembre 
1892  la  vuole  rigorosamente  osservata^  riconosciuta  ed  a  sufficienxa  provata, 
con  questa  differenza  però  che  per  i  ricoveri  di  cui  all'articolo  76  basta  la  fede 
medica  alla  quale  potrà  aggiungersi,  —  specie  ove  possa  richiedersi  il  rimborso, 
—  «un  rapporto  circostanziato  dell'ospedale  »;  per  quelli  di  cui  all'art.  79 
occorre  inoltre  l'oi-dinanza  del  sindaco  o  dell'autorità  politica. 

(2)  Art.  79  legge  citata. 
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134.  —  La  disposizione  sopra  riferita  ha  inteso  provvedere 
a  quei  casi  urgenti  in  cui  sìa  necessario  V  immediato  ricovero  di 
un  malato  o  di  un  ferito  in  un  ospedale,  estraneo  alla  competenza 
di  soccorso  dell'infelice. 

L'urgenza  non  si  deve  intendere  solo  in  senso  assoluto,  ma 
anche  in  senso  relativo  :  e  quindi  non  solo  il  povero  caduto  infermo 
0  ferito  per  la  via  ha  diritto  al  ricovero,  ma  anche  quegli  che  pur 
essendo  già  curato  a  domicilio  non  può  altrimenti  continuare  la 
sua  cura  che  coirassistenza  ospedaliera.  Non  bisogna  dimenticare 
che  la  disposizione  sopra  riferita  non  attiene  alla  pubblica  sicurezza, 
ma  alla  pubblica  assistenza. 

135.  —  E  con  questo  criterio  bisogna  pure  interpretare  l'altra 
disposizione  relativa  all'assistenza  delle  donne  nell'imminenza  del 
parto.  L'art.  79  della  legge  parla  di  donne  nell'imminenza  del  parto 
prive  di  abitazione  per  esemplificare  uno  dei  casi  di  urgènza,  ma 
diventerebbe  inumana  la  legge  se  si  volesse  fare  della  mancanza 
assoluta  di  abitazione  la  condizione  sine  qtia  non  del  ricovero. 

Anche  la  donna  che  ha  normalmente  la  sua  abitazione  può 
trovarsi  neirurgenza  di  dover  ricorrere  alla  carità  dell'ospedale  ;  e 
non  occorre  sforzo  di  fantasia  per  immaginare  una  serie  pietosa  di 
casi  in  cui  la  materiale  esistenza  di  un'abitazione  non  esclude  la 
urgenza  del  ricovero.  Così  non  sapremmo  approvare  una  recente 
decisione  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  negò  all'ospedale  il  diritto 
al  rimborso  per  le  spese  del  ricovero  di  una  donna  che  aveva  per 
abitazione  una  camera  nella  quale  stavano  con  lei  tre  sue  figlie, 
e  della  quale  le  piìi  ovvie  ragioni  morali  ed  igieniche  reclamavano 
Tammissione  deUa  donna  nell'Ospizio  delle  partorienti. 

Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  non  dovesse  farsi  questione 
di  abitazioni  piìi  o  meno  comode  e  rispondenti  alle  contingenze, 
ed  essere  necessario  che  la  donna  sia  priva  di  abitazione^  nel  senso 
rigoroso  e  letterale  della  parola  :  ma  l' interpretazione  appare  troppo 
ingiusta  ed  eccessiva  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  settembre  1901. 

Bene  giustamente  il  presidente  degli  ospedali  di  Pammatone,  avv.  Matteo 
Pozzo,  rileva  il  danno  che  agli  istituti  ospedalieri  deriva  da  una  così  restrit- 
tiva interpretazione.  —  <  Con  questo  parere  non  sappiamo  quando  l'ospedale 
potrà  essere  rimborsato,  poiché  certo  l'amministrazione  ospedaliera  non  abban- 
donerà la  gestante  per  via  e  non  la  rinvieni  in  una  abitazione  pari  a  quella 
indicata  nel  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  questo  non  fosse  altro  che  per 
un  sentimento  di  decoro  cittadino^  ma  il  Comune  al  quale  appartiene  la  donna 
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136.  —  Autorità  competenti  a  rilasciare  l'ordinanza  di  rico- 
vero sono  il  sindaco  e  l'autorità  politica. 

Si  è  fatta  questione  se  l'ordine  di  ricovero  possa  essere  ema- 
nato dal  questore  :  ma  la  giurisprudenza  prevalente  ritiene  che  il 
questore  non  abbia  tale  competenza  ;  o  quanto  meno  che  l'ordinanza 
del  questore  non  possa  essere  titolo  al  rimborso  delle  spedalità 
verso  il  Comune  di  appartenenza  del  povero. 

Secondo  il  Consiglio  di  Stato,  dai  termini  con  cui  è  concepito 
l'art.  79  della  legge,  si  scorge  che  due  sono  le  autorità  alle  quali 
fu  data  la  facoltà  di  ordinare  il  ricovero  di  urgenza  negli  ospedali: 
il  sindaco,  in  via  ordinaria,  e,  in  via  straordinaria,  od  in  seguito 
a  ricorso,  le  autorità  politiche.  Ora,  fra  queste  ultime,  non  sono 
compresi  i  questori  od  altri  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  essen- 
dosi sempre  fatta  distinzione  fra  l'autorità  politica  e  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  non  attribuendo  la  legge,  a  quest'ultima,  che 
funzioni  di  esecuzione  anziché  di  direzione  come  risulta  dall'art.  1 
della  legge  21  dicembre  1890,  a  termini  del  quale  il  servizio  di 
pubblica  sicurezza  dipende  dal  Ministero  dell'interno,  dai  prefetti 
e  sottoprefetti,  ed  è  eseguito,  sotto  la  loro  direzione,  dagli  ufficiali 
ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

137.  —  Si  comprende  di  quanto  danno  sia  questa  interpre- 
tazione della  legge  per  le  Opere  pie  ospitaliere. 

Riconosce  il  Consiglio  di  Stato  che  il  ricovero  degli  ammalati 
è  sovente  necessitato  da  ragioni  di  ordine  pubblico  e  che,  per  con- 
seguenza, anche  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  hanno  diritto  di 
ordinare  il  ricovero:  ma  secondo  il  Consiglio  di  Stato  il  provvedi- 
mento sarebbe  titolo  al  ricovero,  e  non  titolo  anche  al  rimborso:  in 
primo  luogo  perchè  le  competenze,  quando  sono  chiaramente  indicate- 
dalia  legge,  non  possono  essere  mutate  per  la  sola  ragione  della  natura 
del  provvedimento;  in  secondo  luogo  perchè  sebbene,  in  molti  casi,  vi 
sia  un  interesse  di  ordine  pubblico  nel  ricovero  d'un  ammalato  o  di  un 
ferito  in  un  istituto  ospitaliere,  nondimeno  prevale  nel  provvedimento 
il  carattere  di  beneficenza  obbligatoria,  il  di  cui  onere  grava  i  bilanci 


potrà  sempre  citare  il  parere  del  Ck)ii8Ìglio  di  Stato  e  rifiatarsi  di  rimborsare 
r  ospedale  >. 

Altra  volta  il  Ck)nsigIio  di  Stato  ebbe  a  decidere  che  emessa  Tordinanza 
di  ricovero  d'una  partoriente  non  può  farsi  carico  alP ospedale  di  avere  accolto 
nelle  sale  della  maternità  nna  donna  che  non  era  priva  di  abitazione.  Spet- 
tava al  sindaco  che  ordinò  il  ricovero  di  accertarsi  se  la  donna  si  trovava  nello 
condizioni  richieste  dalla  legge,  o  contro  di  lai  potrà  eventaalmente  agire,  il 
Cornane  di  appartenenza  mediante  azione  di  regresso.  —  Cons.  di  Stato,  Sez. 
int.,  7  dicembre  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Lacca  contro  Com.  di  Livorno. 
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comunali  ;  ed  è  per  qaesto  carattere  complesso  che  la  l^ge  ha 
voluto  dare  il  potere  di  ordinarlo  al  sindaco,  al  prefetto  ed  al 
sotto-prefetto,  i  quali  sono  le  autorità  politiche  che  nei  Comuni 
e  nelle  provincie  sovrintendono  a  tutti  i  pubblici  servizi,  tanto 
della  pubblica  sicurezza  che  della  beneficenza  e  delFamministrazione 
comunale  (1). 

Evidentemente  però  se  si  riconosce  che  l'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza ha  diritto  ad  ordinare  il  ricovero,  non  si  saprebbe  come  e  perchè 
il  provvedimento  costituente  titolo  al  ricovero  non  dovesse  essere 
ugualmente  titolo  al  rimborso. 

Appunto  perchè  il  questore  dipende  dall'autorità  politica,  il  suo 
provvedimento  dovrebbe  implicare  l'esercizio  di  quell'atto  di  autorità 
politica  che  è  titolo  ad  un  tempo  pel  ricovero  e  pel  rimborso  (2). 

138.  —  Vi  fu  chi  ritenne  che  nemmeno  l'ordinanza  di  rico- 
vero rilasciata  dal  sindaco  o  dal  prefetto,  potesse  essere  titolo  al 
rimborso  delle  spedalità  quando  non  fosse  stata  preceduta  dal  rifiuto 
al  ricovero  da  parte  dell'ospedale,  argomentando  dalla  lettera  del- 
l'art. 79  della  legge  che  prevede  il  caso  di  ordinanze  provocate  in 
seguito  a  rifiuto  dall'ospedale  e  non  prevede  il  caso  di  ordinanze  di 
diretta  iniziativa  dell'autorità. 


(1)  In  conseguenza  fa  ritenuto,  nella  specie,  che  sebbene  il  difetto  di  com- 
petenza nel  questore  ad  emanare  le  ordinanze  di  ricovero  nello  spedale  non 
fosse  opposto  dal  municipio,  non  si  poteva  a  meno  di  rilevarlo,  sia  perchè  le 
competenze,  essendo  norjne  di  ordine  pubblico,  devono  essere  osservate,  sia 
perchè  importa  stabilire  a  quali  autorità  siano  da  attribuirsi  le  facoltà  concesse 
dall'art.  79  della  legge.  Ed  è  per  questa  ragione  che  il  municipio  aveva  il 
diritto  di  rifiutare  il  rimborso  di  spese  spedalizie  chiestogli  dall'ospedale.  — 
Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  23  giugno  1893,  Comune  di  Milano  e.  Ospedale  Pam- 
matone  di  Genova  (La  Legge,  II,  429;  Idan.  amm.^  298;  Riv,  amm,^  745). 

(2)  Anzi  fu  molto  opportunamente  e  giustamente  osservato  che  affinchè 
il  ricovero  di  urgenza  risponda  alle  esigenze  di  fatto,  alle  esigenze  pratiche 
del  momento,  il  ricovero  dovrebbe  essere  ordinato  non  dal  sindaco  soltanto, 
che  nei  grandi  Cgmuni  ha  tutt' altre  mansioni  che  quella  di  ufficiale  di  pub- 
blica sicurezza,  non  dal  prefetto,  che  di  tutt' altre  cose  è  chiamato  ad  occu- 
parsi, ma  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  più  precisamente  dal  questore 
0  da  ispettore  delegato  dal  questore. 

É  facile  fare  una  questione  elegante,  ma  involuta  sempre,  circa  la  portata 
del  significato  da  attribuirsi  alla  dizione  autorità  politica,  ma  in  pratica  non 
si  può  dimenticare  che  i  ricoveri  d'urgenza  dei  poveri  e  dei  poveri  girovaghi 
rientrano  nelle  mansioni  della  questura.  Pretendere  di  avviare  i  poveri  a  rivol- 
gersi al  sindaco  o  al  prefetto  per  ottenere  il  ricovero  d'urgenza,  è  un  disco- 
noscere la  pratica  essenza  delle  cose.  E  d'altronde  le  avvenute  delegazioni  dei 
prefetti  nei  questori  confermano  la  nostra  tesi  (Mabiani,  Le  obbligazioni  ospe- 
daliere, p.  13). 
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Ma  evidentemente  non  si  può  fare  distinzione  fra  ordinanze  ed 
ordinanze  :  e  sarebbe  la  cosa  più  inumana  supporre  che  Tospedale 
possa  avere  diritto  a  rimborso  solo  a  prezzo  di  una  crudeltà,  quale 
sarebbe  il  rifiuto  all'assistenza  (1). 

Dall'art.  76  ^ella  legge  è  espressamente  vietato  agli  ospedali  di 
rifiutare  soccorsi  urgenti  sotto  pretesto  che  il  povero  non  appar- 
tenga al  Comune,  onde  il  caso  del  rifiuto,  anziché  permesso  e 
richiesto  dalla  legge  al  fine  di  assicurare  il  rimborso^  è  invece  pre- 
visto dall'art.  79,  unicamente  per  dare  all'obbligo,  stabilito  dal  detto 
art.  76,  la  necessaria  sanzione,  e  per  assicurarne  l'adempimento  con 
atto  coattivo  dell'autorità,  ove  la  richiesta  non  sia  volontariamente 
soddisfatta.  Dato  pertanto  l'obbligo  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza di  non  ricusare,  ove  dispongano  dei  mezzi  necessari,  l'ur- 
gente soccorso  anche  a  poveri  non  appartenenti  al  Comune,  è  naturale 
che  anche  in  caso  di  non  opposto  rifiuto  rimanga  salvo  il  rimborso 
a  carico  del  Comune,  cui  per  domicilio  di  soccorso  appartenga  l'in- 
digente, con  la  rivalsa  a  favore  di  questo  verso  la  rispettiva  Con- 
gregazione di  carità  ai  termini  dell'art.  97.  Non  è  ammissibile 
che  il  rimborso,  fatto  salvo  da  tale  disposizione  nel  caso  di  opposto 
rifiuto  e  di  seguito  provvedimento  coattivo,  debba  essere  negato  ed 
escluso  quando  il  pio  istituto,  anziché  assumere  un  tale  contegno 
espressamente  vietato  dalla  legge,  faccia  lodevole  omaggio  alla  prov- 
vida disposizione  di  essa,  e  volontariamente  si  presti  ad  anticipare, 
in  via  d'urgenza,  una  spesa  che  di  sua  natura  incombe  alla  Con- 
gregazione di  carità  ed  alle  istituzioni  di  beneficenza  del  domicilio 
di  soccorso  (2). 


(1)  La  questione  fa  variameli  te  risoluta  nei  primi  anni  dell' applicazione 
della  nuova  legge. 

Infatti,  una  decisione  del  20  settembre  1893  del  Consiglio  di  Stato  {Man,^ 
1893,  p.  439)  dice  che  il  rifiuto  non  è  l'estremo  per  esigere  il  rimborso. 

Un'altra  del  17  febbraio  1893  {Man.  amm.,  1893,  p.  135),  argomentando 
dalla  provvisorietà  dell'obbligo  di  rimborso  nei  casi  di  cui  all'articolo  97,  e 
però  dall'intenzione  del  legislatore  di  estenderlo  a  tutto  il  regno,  esige,  come 
estremo  del  rimborso,  il  rifiuto  del  ricovero. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  21  settembre  1893.  —  Congreg.  di  carità 
di  Scansano  e.  Min.  interno  e  Com.  di  Pontremoli  (Man.  amm.^  439;  Oiitst, 
cmm.,  476;  La  Legge,  1894,  391). 

Il  (Consiglio  di  Stato  nella  sopracitata  decisione  accennava  che  agli  effetti 
del  rimborso  si  potrebbe  avere  vero  e  proprio  ricovero  di  urgenza  anche  senza 
nessuna  ordinanza  di  ricovero. 

e  É  inutile  quindi  appigliarsi  alla  forma  con  cui,  nella  specie,  fu  dato  il  prov- 
vedimento del  sindaco,  giacche  a  prescindere  che  la  formula  usata  dal  sindaco 
visto  per  Vammessione  nelV ospedale  importa  appunto  un  provvedimento  quale 
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139.  —  Agli  effetti  del  rimborso  delle  spedalità  è  titolo 
valido  l'ordinanza  di  autorità  ancorché  provocata  dopo  l'avvenuto 
ricovero. 

Non  è  possibile  supporre  che  la  legge  abbia  voluto  impedire  agli 
istituti  di  essere  pronti  nelFapprestare  il  soccorso,  e  che  abbia  voluto 
quasi  premiare  e  incoraggiare  il  rifiuto  di  un'assistenza  che  spesso 
non  ammette  differimenti. 

È  anzi  conforme  al  voto  della  legge,  ed  è  d'altronde  razionale, 
il  ritenere  che  un  pio  istituto  possa  e  debba,  quando  le  circostanze 
lo  impongano,  prestare  soccorso  e  ricovero  a  qualunque  malato  o 
ferito,  anche  senza  attendere  la  previa  richiesta  del  sindaco  che 
potrebbe  in  qualche  caso  giungere  tardi,  e  senza  che  rimanga  per  ciò 
solo  pregiudicato  nelle  sue  ragioni  di  rimborso.  È  certo  però  che 
quando  l' ospedale  intenda  far  valere  codeste  ragioni,  deve  pro- 
muovere tosto  esso  stesso  in  qualità  d'interessato  le  verificazioni 
prescritte  dalla  legge  e  il  conseguente  provvedimento  per  iscritto 
da  parte  del  sindaco  o  dell'autorità  politica  (1). 


è  voluto  dall'articolo  79,  è  chiaro  che  non  essendovi  rifkUo,  non  occorreva 
un  ordine  formale ^  tna  bastava  una  semplice  richiesta  perchè  si  facesse  luogo 
all'urgente  assistenxa  dei  due  ammalati  (lY  Sez.,  Decìs.  cit.). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  giugno  1893  {Oiust.  amm,,  326). 

—  Sono  degne  di  nota  le  seguenti  proposte  fatte  dal  Mariani  al  Comitato 
permanente  dei  (Congressi  delle  Opere  pie. 

Accanto  al  ricovero  d'urgenza  vorremmo  delle  guarentigie  per  il  Comune 
presunto  di  soccorso  :  abbiamo  detto  ricovero  d'urgenza,  non  ordinanza  di  rico- 
vero, perchè  la  solennità  della  foima  di  ricovero  è  incompatibile  bene  spesso 
con  l'urgenza  :  e  però  se  ordinanza  vi  fu,  tanto  meglio.  Se  non  vi  fu,  non 
neghiamo  il  rimborso  :  non  dimentichiamo  che  siamo  in  toma  di  prestazione 
umanitaria,  di  assistenza  pubblica,  e  però  non  abusiamo  in  tenerezza  per  il 
debitore  a  danno  del  creditore  ;  non  dimentichiamo  che  l'ospedale  ricoveranto 
si  è  sostituito  al  Comune  di  soccorso,  cui  indubbiamente  ha  reso  un  servizio* 

Le  garanzie  sarebbero,  a  nostro  avviso,  le  seguenti  : 

a)  avvenuto  il  ricovero  d'urgenza  senza  ordinanza,  venga  tosto,  a  cura 
deU'amministrazione  ricoverante,  informata  l'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
anche  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  la  quale  apponga  il  visto  entro  un  ter- 
mine congruo  di  cinque  giorni  a  quel  verbale  di  accettazione  che  verrà  steso 
dai  funzionari  dell'ospedale  e  che,  in  mancanza  di  recapiti  che  diano  le  gene- 
ralità del  malato,  vorremmo  specifico  nelle  circostanze  che  hanno  determinato 
il  ricovero.  Così  da  una  parte  i  medici  dell'amministrazione  comproverebbero 
l'urgenza  del  ricovero  per  la  malattia  e  l'impossibilità  della  cura  a  domicilio, 
dall'altra  i  funzionari  amniinistrativi  del  pio  istituto  col  visto  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  in  via  di  sanatoria,  potranno  documentare  la  domanda  di 
rimborso  ; 

b)  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  coadiuvi  l'amministrazione  ospitaliera 
nel  rintracciare  il  Comune  di  soccorso  e  se  questo  non  si  potesse  identificare. 
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140.  —  Ma  se  valida  ed  efficace  è  l'ordinanza  di  autorità 
intervenuta  ex  post^  non  si  potrebbe  secondo  la  legge  vigente  sup- 
plire al  difetto  dell'ordinanza  con  altri  equipollenti. 

Così  non  sarebbero  sufficienti  i  certificati  medici  constatanti  l'ur- 
genza del  ricovero  (1). 


faccia  le  pratiche  per  indurre  il  regio  Governo  ad  assumerne  la  competenza 
passiva,  come  rappresentante  della  totalità  di  cui  il  malato  fa  parte,  oppure 
per  il  rimpatrio,  e  per  il  ricovero  in  più  adatti  istituti  (istituti  di  inabili  al 
lavoro,  incurabili,  ecc.)  ; 

e)  sia  tosto  avvisato  il  presunto  Comune  di  soccorso  e,  nel  dubbio,  più 
d'uno  —  cioè  quelli  che  si  credono  tali  —  a  cura  dell'amministrazione  del- 
l'ospedale ricoverante  ; 

d)  sia  libero  il  Comune  di  soccorso  di  ritirare  il  malato,  sotto  la  respon- 
sabilità di  un  medico  a  ciò  delegato. 

Così  dovrebbe  essere  corretta  la  legge  quanto  ai  ricoveri  d'urgenza  e  alle 
relative  garanzie  ;  poiché  una  legge  che  non  previene  un  abuso  (il  rifiuto)  ma 
lo  impone,  mentre  coll'art.  76  prodica  la  carità,  consigliando  il  ricovero,  e  non 
accorda  rimborsi,  se  avvenuto  ;  una  legge  che  coll'art.  79  esige  un  atto  inu- 
mano —  il  rifiuto  —  mentre  il  suo  spirito  e  la  sua  lettera  vorrebbero  essere 
umani  ;  una  legge  che  crede  possibile  interessare  un  medico  qualunque  perchè 
dichiari  l'urgenza  e  poscia  il  medico  comunale  perche  la  renda  ufficiale  e 
quindi  il  sindaco  o  il  prefetto  perchè  la  renda  esecutiva,  e  tutto  ciò  in  caso 
d'urgenza,  è  semplicemente  amena  I  (Le  obbligazioni  ospedaliere^  voi.  II  ~~ 
Aiti  del  Comitato  permanente  dei  Congressi  delle  Opere  pie,  p.  13,  14). 

(1)  Quando  non  interviene,  in  alcuna  guisa,  né  il  sindaco  locale,  né  l'auto- 
rità politica,  non  basta  un  semplice  certificato  medico  perché  l'ospedale  possa 
pretendere  il  rimboi*so  dal  Comune  di  appartenenza  dell'ammalato.  —  Cons. 
di  Stato,  Sez.  IV,  2  giugno  1893,  Com.  di  Costa  di  Rovigo  e.  Giunta  prov. 
amm.  e  ospedale  di  Lendinara  (Giusi,  amm,^  326  ;  Riv,  amm.^  525). 

—  Dal  confronto  dell'art.  145  della  logge  comunale  (che  fra  le  spese  obbli- 
gatorie dei  Comuni  non  annovera  quelle  per  il  ricovero  dei  malati  poveri), 
cogli  articoli  97,  76,  78,  79  della  legge  17  luglio  1890  scaturisce  ovvio  il  con- 
cetto che  il  provvedimento  dato  dal  sindaco,  ed,  occorrendo,  dall'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  per  accertare  l'urgenza,  costituisce,  in  sede  amministra- 
tiva, l'unico  titolo  perchè  uno  spedale  od  altro  istituto  analogo,  possa,  in  via 
di  eccezione,  esperimentare  il  diritto  di  rimborso  delle  spese  relative  verso  il 
Comune  cui  la  persona  ricoverata  appartiene,  giusta  i  criteri  dettati  dall'arti- 
colo 72  della  stessa  legge  17  luglio  1890,  n.  6972.  Ond'è,  che,  per  quanto  sia 
razionale  ritenere  conformo  al  voto  della  legge,  ed  imposto  da  esigenze  uma- 
nitarie di  un  ordine  superiore,  che  i  pii  sodalizi  anzidetti  possano  e  debbano, 
quando  le  circostanze  lo  esigano,  prestare  ricovero  ai  malati  e  feriti,  senza 
attendere  la  prerichiesta  del  sindaco,  la  quale  potrebbe,  in  simili  casi,  giun- 
gere tardi,  e  senza  che  rimangano  pregiudicate  le  loro  ragioni,  ciò  non  toglie, 
per  altro,  che  coloro  i  quali  intendono  di  esercitare  codeste  ragioni,  debbano 
essi  stessi,  in  qualità  d'interessati,  promuovere  le  verificazioni  all'uopo  pre- 
scritte dalla  legge.  Invece,  nella  specie,  non  era  intervenuto  alcun  provvedi- 
mento né  del  sindaco,  né  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  ;  quindi  mancava 
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141.  —  A  migliore  illustrazione  della  legge  riferiamo  qui  alcune 
massime  di  giurisprudenza  relative  ai  ricoveri  di  urgenza,  alle  forma- 
lità cui  deve  essere  rivestita  l'ordinanza  di  ricovero,  e  agli  estremi 
occorrenti  perchè  si  verifichi  l'urgenza. 

—  Per  dar  luogo  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  T ordinanza  di  rico- 
vero negli  spedali  deve  essere,  giusta  la  tassativa  disposizione  dell'articolo  79 
della  legge  17  luglio  1890,  rilasciata  dal  sindaco  o  dall'autorità  politica  ;  ne  vale 
quella  rilasciata  da  funzionari  di  pubblica  sicurezza  (1). 

—  La  legge  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  occupandosi  del  rim- 
borso delle  spedalità,  mentre  rimandava  ad  altra  legge  speciale  i  provvedimenti 
relativi  sulla  materia,  dispose  cbe  frattanto  l'obbligo  di  rimborsare  agli  ospe- 
dali la  sposa  dei  rispettivi  malati  poveri  dovesse  continuare  provvisoriamente 
nelle  provincie  dove  per  legge  e  consuetudine  sussiste.  In  tale  guisa  davasì 
all'obbligo  del  rimborso  il  carattere  di  eccezione,  mantenuta  transitoriamente 
secondo  le  leggi  e  consuetudini  locali.  A  tale  norma  derogò  l'art.  97,  stabi- 
lendo, indipendentemente  da  ogni  legge  e  consuetudine  locale,  e  quindi  con 
appUoazione  a  tutto  il  regno,  il  diritto  del  rimborso  negli  spedali  nei  casi  di 
ricovero  d'urgenza  di  malati  feriti  o  donne  nell'imminenza  del  parto  imposto 
dall'art.  79  stessa  legge  17  luglio  1890. 

Tali  ricoveri  d'urgenza  sono  però  disciplinati  da  speciali  norme,  fra  cui  vi 
è  l'ordine  dell'autorità  politica,  che  non  può  essere  supplito  con  quello  di  altra 
autorità.  Fra  le  autorità  politiche  non  è  da  annoverarsi  il  questore  (2). 

—  Nei  rapporti  dell'ospedale  col  Comune  debitore  non  si  può  negare  effi- 
cacia all'ordinanza  di  ricovero  firmata  pel  prefetto  da  un  funzionario  di  pub- 
blica sicurezza,  specialmente  quando  non  vi  sia  cenno  alcuno  che  chi  realmente 
firmava  non  aveva  veste  per  tale  atto  (3). 

—  L'art.  79  della  leggo  17  luglio  1890  il  quale  dà  anche  facoltà  all' a«<o- 
rità  politica  di  fare  ricoverare  d'urgenza,  i  malati,  i  feriti  e  le  donne  prive  di 
abitazione  nell'imminenza  del  parto,  non  può  riferirsi  al  questori,  ne  ad  altri 
funzionari  di  pubblica  sicurezza,  che  non  sono  compresi  fra  le  autorità  poli' 
tiehe^  ma  fra  quelle  di  pubblica  sicurexxa. 

In  altri  termini,  il  detto  articolo  si  riferisce  soltanto  ai  prefetti  e  ai  sotto- 
prefetti. —  Quindi  sono  inefficaci  per  dare  diritto  agli  ospedali  di  chiedere  il 
rimborso  delle  spese  di  spedalità,  i  provvedimenti  di  ricoveri  di  urgenza  dati 
dai  questori  (4). 

—  n  provvedimento  del  sindaco  nei  casi  previsti  dall'art.  79  della  legge 
17  luglio  1890,  col  quale  ha  ordinato  d'urgenza  il  ricovero  nell'ospedale  li  un 


il  titolo  per  pretendere,  in  sede  amministrativa,  il  rimborso.  —  Cons.  di  Stato, 
rV  Sez.,  est.  Canna,  26  ottobre  1894  ;  Valdagno,  Congregaz.  di  carità.  Giunta 
prov.  amm.  di  Vicenza  e  Comune  di  Lonigo  {Annali^  100  ;  Riv,  amm.^  939  ; 
Man.  amm,,  457  ;  Foro  it,,  1895,  3). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  marzo  1899,  adott.  —  Ospedale  di  Tempio 
e.  Comune  di  Colarussa. 

(2)  Sez.  IV,  Cons.  di  Stato,  24  marzo  1899,  est.  Schanzer.  —  Ospedale  civile 
di  Genova  e.  Comune  di  Ferrara. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  2  ottobre  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Milano 
e  Comune  di  Rimini. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  23  giugno  1893,  adott. 
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ammalato  povero,  è  sindacabile  in  linea  superiore  per  espressa  disposizione  del- 
l'articolo medesimo,  e  in  relazione  anche  (dl'artioolo  125  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891  (li. 

—  L'ordinanza  del  sindaco  e  il  certificato  medico  constatanti  Turgenza  del 
ricovero  di  un  malato  godono,  di  fronte  alla  legge,  di  una  praesumptio  iurts^ 
che  non  può  venire  distrutta  da  una  semplice  negativa.  Contro  il  Comune  che 
sostiene  a  proprio  discarico  la  solvibilità  del  ricoverato  d'urgenza  è  opponibile 
il  solve  et  repete  (2). 

—  La  lettera  con  cui  un  sindaco  chiede  il  ricovero  di  un  malato  nello  spe- 
dale obbligandosi  il  Comune  di  sostenere  le  sp^e  anche  coi  mezzi  legali  verso 
il  Comune  di  origine  del  ricoverato,  costituisce  una  obbligazione  civile,  e  la 
domanda  di  rimborso  dell'ospedale  non  può  essere  presa  in  esame  in  sede 
amministrativa,  essendo  di  competenza  del  magistrato  ordinario  in  sede  giu- 
diziaria (3). 

—  Agli  ospedali  ed  altri  istituti  che  hanno  per  scopo  il  ricovero  e  la  cura 
dei  malati  e  feriti  incombe,  per  la  legge  17  luglio  1890,  l'obbligo  di  eseguire 
i  provvedimenti  emanati  dal  sindaco  per  la  cura  d'urgenza,  richiesta  dal  caso. 

Perciò  l'ospedale  non  può  rifiutare  l'ammissione  di  im  ferito  solo  perchè 
presentatosi  il  giorno  dopo  alla  data  dell'ordinanza  dì  ricovero  e  tanto  meno 
poi  può  constatare  l'urgenza  dell'ordinanza  fondata  a  sua  volta  su  certificato 
sanitario,  salve  ben  inteso  le  ragioni  delle  parti  interessate  (4). 

—  Un  oertifìcato  di  povertà  rilasciato  dal  sindaco  di  dimora  dell'indigente 
per  farlo  ammettere  in  un'ospedale  non  è  titolo  sufiSciente  per  ripetere  dal 
Comune  di  appartenenza  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità. 

Le  ordinanze  di  ricovero  da  parte  dei  sindaci  in  base  all'art.  79  della  legge 
17  luglio  1890  devono  essere  basate  sulla  urgenza  dimostrata  da  certificato 
medico,  dalla  natura  e  gravità  del  male  e  dalla  impossibilità  della  cura  a 
domicilio  (5). 

—  Anche  il  delegato  del  sindaco  in  una  frazione  può  emettere  l'ordinanza 
di  ricovero  di  cui  nell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890.  L'ordinanza  stessa 
ha  anche  efficacia  fuori  del  territorio  comunale  quando  nel  Comune  non  esista 
uno  spedale  (6). 

—  La  legge  non  limita  la  facoltà  di  ordinare  il  ricovero  di  urgenza  alle 
sole  autorità  del  luogo  in  cui  Tindigente  tiene  la  sua  abituale  dimora,  ma  la 
estende  all'autorità  di  qualsiasi  luogo  in  cui  il  povero  si  trovi,  anche  momen- 
taneamente 0  di  passaggio,  ovunque  l'imprescindibile  necessità  del  ricovero 
si  manifesti  (7). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  in  data  11  novembre  1893,  adott. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  22  aprile  1898.  —  Ospedale  di  Grosseto  contro 
Comune  di  Falerone. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  7  aprile  1899,  adott.  —  Ospedali  di  Genova  e. 
Comune  di  Alice  Belcolle. 

(4)  Sez.  IV,  Cons.  di  Stato,  7  luglio  1899,  est.  Racioppi.  —  Congregazione 
di  carità  di  Crema  e.  Comune  di  Montiano. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int,  9  novembre  1899,  adott.  —  Comune  di  Siena, 
Spedale  e  Masse  di  Siena. 

(6)  Cous.  di  Statò,  Sez.  int.,  27  marzo  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Siena 
e.  Comune  di  Cantiano. 

(7)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  15  febbraio  1901,  adott.  —  Ospedale  di  Scan- 
sano e  Comune  di  Chitignano. 
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—  Deve  ritenersi  verificata  la  condizione  posta  dagli  articoli  79  e  97  della 
legge  17  luglio  1890  quando  l'ordine  di  ricovero  nell'ospedale  di  un  ferito  gra- 
vemente sia  dato  dai  reali  carabinieri,  i  quali,  nella  gravità  del  caso  e  nella 
mancanza  sul  luogo  di  ogni  altro  funzionario,  rappresentavano  veramente  la 
autorità  politica  dello  Stato,  nella  sua  alta  funzione  di  tutore  della  vita  dei 
cittadini  (1). 

—  La  disposizione  dell'art.  97  in  relazione  all'art.  79  della  legge  discipli- 
nano il  diritto  al  rimborso  delle  spese  derivanti  dai  provvedimenti  emessi  dal 
sindaco  e  dall'autorità  politica  per  ottenere  il  ricovero  in  via  di  urgenza  di 
malati  o  feriti,  e  pongono  il  rimborso  medesimo  a  carico  del  Comune  a  cui 
la  persona  ricoverata  appartiene,  secondo  i  criteri  stabiliti  dall'art.  72  legge 
stessa  in  riguardo  al  domicilio  di  soccorso. 

Le  disposizioni  del  citato  art.  97  escludono  si  possa  fare  ricorso  al  regio 
decreto  19  agosto  1851,  già  vigente  nelle  Provincie  piemontesi,  ed  all'art.  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  il  quale  governa  eventualità  afbtto  diverse,  e 
allude  a  diritti  e  rapporti  tra  il  Comune  e  la  locale  Congregazione  di  carità  (2). 

—  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  incompetente  a  ordinare  il  ricovero  di 
un  indigente  in  un  ospedale,  non  potendo  sostituirsi  al  sindaco,  né  rappre- 

.  sentare  l'autorità  politica. 

Mancando  un  documento  constatante  l'urgenza  del  ricovero  all'epoca  in  cui 
fu  chiesto,  non  può  supplire  all'uopo  un  certificato  dei  medici  rilasciato  molto 
tempo  dopo  l'ingresso  del  ricoverato  nell'ospedale  ;  e  in  tal  caso  non  possono 
ritenersi  raggiunte  le  condizioni  volute  dall'art.  79  della  legge  1890  perchè  si 
possa  chiedere  il  rimborso  assentito  dell'art.  97  (3). 

—  H  sindaco,  pel  tassativo  disposto  dall'art.  79  della  legge  17  luglio  1890, 
può  emettere  l'ordinanza  di  ricovero  di  donne  gravide  soltanto  nel  caso  in  cui 
esse  si  trovino  prive  di  abitazione  e  nell'imminenza  del  parto.  A  legittimare 
l'imposizione  coattiva  del  loro  ricovero  non  basta  che  si  verifichi  una  sola  di 
tali  condizioni,  ma  si  richiede  il  simultaneo  concorso  di  entrambe  (4). 

—  L'imminenza  del  parto,  per  sé  sola,  non  giustifica  il  ricovero  d'urgenza, 
e  per  rendere  legittima  l'ordinanza  é  necessario  che  alla  imminenza  del  parto 
si  accompagni  la  condizione  della  mancanza  di  abitazione.  Ove  manchi  questa 
condizione,  l'ordine  é  illegale  e  il  Comune  del  domicilio  non  é  tenuto  a  rim- 
borsare la  spesa  (5). 

—  L'art.  79  determina  l'urgenza  e  dà  pure  il  rimedio  per  rimuovere  gli 
ingiusti  rifiuti  dell'Amministrazione  ospitai iera,  per  cui  non  é  il  caso  di  ricor- 
rere ad  altri  criteri,  e  ad  una  legislazione  passata  (in  specie  disposizioni  gran- 
ducali dì  Toscana)  che  statuiva  un  maggior  grado  d'urgenza,  trattandosi  ormai 
d'un  anteriore  diritto,  che  attualmente  per  questo  non  conta  che  come  ricordo 
storico. 

Per  constatare  l'urgenza,  che  rende  obbligatorio  il  ricovero  a  termini  delle 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  4  maggio  1895,  n.  2145.  —  Comune  di  Albis- 
sola  Superiore. 

(2)  Sez.  rV,  Cons.  di  Stato,  6  luglio  1894,  rei.  Canna.  —  Comune  di  Ales- 
sandria e.  Giunta  provinciale  amministrativa. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  7  febbraio  1896.  —  Comune  di  Monleale. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  2  dicembre  1898,  adott.  —  Ospedale  di  Cre- 
mona e  Comune  di  Verolanuova. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  febbraio  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Brescia. 
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leggi  vigenti,  non  occorre  T intervento  della  pubblica  autorità,  essendo  all'uopo 
sufficiente  il  certificato  del  medico  dell' ospedale,  ancorché  non  accompagnato 
da  una  particolare  cUagnosi  della,  malattia. 

Né  la  prova  risultante  da  tale  certificato  può  impugnarsi  con  altri  certificati 
e  dichiarazioni  posteriori  alla  malattia  ed  al  ricovero,  e  perciò  non  influenti  (1). 

—  Non  é  valida  Teccezione  basata  sull' indolo  della  malattia  (scabbia)  per 
negare  il  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  cura  quando  il  ricovero  sia  avve- 
nuto a  mente  dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890,  perché  la  necessità  e  la 
urgenza  della  cura  non  può  essere  esclusa  dalla  natura  della  malattia  (2). 

—  Non  basta  agli  effetti  del  rimborso  che  sia  stata  riconosciuta  l'urgenza 
del  ricovero  da  parte  del  medico  dell'ospedale,  ma  è  necessario  sia  intervenuta 
l'ordinanza  relativa  del  sindaco  o  dell'autorità  politica  che  constati,  oltre  l'ur- 
genza, lo  stato  di  povertà  del  ricoverato  e  l'impossibilità  della  cura  a  domicilio  (3). 

—  Uno  spedale  può,  ed  anche  dove,  quando  le  circostanze  lo  impongono, 
prestaro  ai  termini  dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890,  ricovero  e  soccorso 
a  qualunque  malato  o  ferito  senza  attendere  la  previa  ordinanza  dell'autorità 
competente  ;  ma  per  esperire,  a  termine  dell'art.  80  della  legge  stessa  l'azione 
di  rimborso  delle  relative  spese,  deve  promuovere  sollecitamente  le  verifica- 
zioni dalla  medesima  prescritte  e  il  conseguento  provvedimento  del  sindaco  o 
dell'autorità  politica. 

È  giurisprudenza  ormai  assodata,  tanto  in  sede  consultiva  che  contenziosa, 
che,  mancando  l'ordinanza  di  ricovero  dell'autorità  competente,  l'amministra- 
zione spedaliera  non  ha  titolo  per  chiedere  ed  ottenere  il  rimborso  delle  spe- 
dalità colla  procedura  amministrativa  stabilita  dal  succitato  art.  80  (4). 

—  Il  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  essendo  fondato  sull'ordi- 
nanza di  ricovero,  ove  questa  manchi,  non  può  farsi  diritto  al  rimborso,  se 
anche  non  possa  essere  messa  in  dubbio  l'urgenza  del  ricovero  (5). 

—  Se  nell'ordinanza  di  ricovero  di  un  malato  nell'ospedale  il  sindaco  abbia 
usata  la  formula  :  Visio  per  la  ammissione  neW  ospedale  a  carico  di  questa 
Amministraxione^  non  può  il  Comune  chiedere  il  rimborso  della  spedalità, 
con  la  procedura  amministrativa,  al  Comune  del  domicilio  di  soccorso,  ma 
dovrà  rivolgersi  all'autorità  giudiziaria,  che  è  unica  competente  a  decidere 
sulle  conseguenze  giuridiche  nascenti  dalla  negotiorum  utilis  gesiio  ch'é  sorta 
fra  due  Comuni  (6). 

—  Se  il  ricovero  fu  ordinato  di  urgenza  dal  sindaco  in  base  all'art.  79 
della  legge  17  luglio  1890  l'obbligo  del  Comune  di  appartenenza  di  provvedere 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  27  ottobre  1899,  est.  Vanni.  —  Ospedali  riuniti 
di  S.  Maria  della  Scala  in  Siena  e  Comune  di  Trequanda. 

(2)  Cons.  di  SUto,  Sez.  int.,  3  luglio  1900.  —  Ospedale  di  Piombino  e 
Comune  di  Livorno  ;  e  9  giugno  1899.  —  Ospedale  di  Cremona  e  Comune  di 
Mantova,  adottati. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  5  giugno  1900,  adott.  —  Spedale  di  Porto- 
maggiore  e  Comune  di  Bologna. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  24  luglio  1900,  adott.  -  Ospedale  di  Casal- 
monferrato  o.  Comune  di  Torino. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  26  ottobre  1900.  —  Ospedale  di  Firenze  e 
Comune  di  Lerici. 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  ottobre  1900,  adott.  —  Comuni  di  Rosi- 
gnano  e  Monte  Argentare. 
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ai  rimborso  delle  relative  spedalità  trova,  in  ogni  caso,  indisoatibile  fonda- 
mento nelle  disposizioni  dell*art.  97  della  legge  stessa,  la  quale  stabilisce  una 
norma  di  carattere  generale,  applicabile  in  tatto  il  regno  con  deroga  a  qual- 
siati  cofUraria  e  diversa  disposizione  delle  leggi  preesistenti  (1). 

—  L*art.  79  della  legge  17  luglio  1890  mira  ad  estendere  a  tutto  il  regno 
le  disposizioni  contenute  nel  regio  decreto  19  agosto  1851  già  vigente  nelle 
antiche  provincia,  mira  cioè  ad  assicurare  il  ricovero  di  ammalati  e  feriti 
abbandonati  e  dì  donne  nell'imminenza  del  parto  prive  di  abitazione;  quando  vi 
è  vera  e  reale  urgenza  di  ricovero  ;  ma  i  sindaci,  i  quali  hanno  la  facoltà  di 
valeraì,  e  sì  valgono  difatti  di  questa  disposizione  di  legge,  non  devono  esten- 
derne il  significato  e  applicarla  se  non  in  casi  veramente  urgenti  ed  eccezio- 
nali, 0  lo  devono  tanto  meno  in  quanto  con  i  loro  provvedimenti  vanno  a  gra- 
vare il  bilancio  di  altri  Comuni. 

Questa  facoltà  di  disporre  dei  beni  altrui  potendo  dar  luogo  a  molti  abusi, 
quello,  fra  gli  altri,  di  valersene  con  somma  facilità,  e  quello  di  servirsene 
come  mezzo  di  impinguare  i  redditi  degli  ospedali  locali  con  rette  pagate  da 
altri  Comuni,  é  indispensabile  che  gli  atti  riferentisi  al  rimborso  di  spese  per 
siffatti  ricoveri  dimostrino  in  modo  inoppugnabile  questi  due  estremi  :  quello 
dell'urgenza,  che  non  deve  soltanto  essere  afifermata.  e  quello  dell*abbandono 
del  ricoverato  e  della  impossibilità  o  grande  difficoltà  di  curarlo  altrove  che  in 
uno  stabilimento  ospitaliere. 

Tale  dimostrazione  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  che,  in  via  ordinaria, 
i  soccorsi  d'urgenza  devono  essere  prestati  dalla  Congregazione  di  carità  e  dalle 
altre  istituzioni  di  beneficenza,  che  ne  abbiano  i  mezzi,  anche  quando  grattasi 
di  persone  non  appartenenti  al  Comune  (2). 

—  È  del  tutto  erronea  la  opinione  che  si  tenta  talvolta  di  far  prevalere, 
secondo  la  quale  la  sola  urgenza  asserita  e  non  provata  dovrebbe  bastare  perchè 
possa  applicarsi  il  citato  articolo  79,  e  non  sia  necessario  quel  complesso  di 
condizioni  e  quel  procedimento  da  esso  prescritto  por  aver  diritto  al  rimborso 
dell'onere  spedalizio. 

La  tendenza  a  dare  una  larga  interpretazione  allo  stesso  articolo  verrebbe 
a  stabilire  in  moltissimi  casi  in  tutto  il  regno  il  sistèma  ancora  provvisoria- 
mente vigente  nella  Lombardia,  nella  Venezia  e  nella  Toscana  ;  sistema,  rico- 
nosciuto ormai  del  tutto  imperfetto,  di  cui  le  provincie  interessate  da  gran 
tempo  chiedono  il  cambiamento  per  ritornare  a  quello  più  semplice  ed  econo- 
mico della  reciprocità  di  cura  gratuita  (3). 

—  L'art.  97  della  legge  17  luglio  1890  non  ha  inteso  estendere  a  tutto  il 
regno  l'obbligo,  esistente  ancora  provvisoriamente,  in  alcune  provincie,  del 
rimborso  delle  spese  di  spedalità  per  gli  ammalati  poveri.  Solo  ammise  siffatto 
obbligo  per  tutte  quando  concorrano  gli  estremi  voluti  dall'art.  79,  e  solo  nei 
casi  eccezionali  e  con  le  condizioni  indicate  espressamente,  allo  scopo  d' im- 
pedire gli  abusi  a  detrimento  dei  Comuni  di  appartenenza. 

La  disposizione  deirarticolo  79  essendo  eccezionale  deve  essere  interpretata 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  4  gennaio  1901,  adott.  ~~  Ospedale  di  Savona 
e  Comune  di  Lodi. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  giugno  e  3  agosto  1892,  adott.  —  Ospe- 
dale di  Spezia  e  Comune  di  Cisterna. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  giugno  e  13  luglio  1892,  adott.  —  Ospedale 
di  Spezia  e  Bologna. 
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restrittivamente,  ed  è  quindi  necessario  siano  osservate  le  norme  ivi  prescritte 
per  poter  far  valere  il  diritto  al  rimborso  verso  il  Comune  di  appartenenza 
dell*  infermo  povero. 

Tale  diritto  non  spetta  se  noli* ordinanza  del  ricovero  non  è  accennato  alla 
urgenza  del  provvedimento  (1). 

142.  —  Molto  migliore  però  è  in  questa  parte  la  legge  speciale 
per  gli  ospedali  di  Roma,  della  qoale  parleremo  in  apposito  capitolo. 

Qui  basta  osservare  che,  secondo  questa  legge,  il  ricovero  di 
urgenza  può  essere  ordinato  non  solo  per  decreto  del  sindaco  o  del 
prefetto  a  senso  dell'art.  79  della  legge  1890,  ma  anche  in  base 
a  verbale  di  ammessione  redatto  dal  sanitario  dell'istituto  all'uopo 
incaricato,  in  concorso  di  un  sanitario  delegato  dairautorità  gover- 
nativa, dal  quale  risulti  la  necessità  e  l'urgenza  della  cura  ospe- 
daliera (2). 

Ognun  vede  quanto  sia  provvido  questo  sistema  che  permette 
agli  ospedali  di  esercitare  la  beneficenza  anche  fuori  della  propria 
competenza  di  soccorso,  senza  bisogno  dell'intervento  dell'autorità 
amministrativa:  ed  è  da  deplorarsi  che  tale  sistema  non  sia  stato 
esteso  a  tutto  il  regno. 

Questa  forma  pratica  di  ordinanza  di  ricovero,  permette  all'ospe- 
dale di  non  negare  ricoveri  urgenti  assicurando  nello  stesso  tempo 
all'ospedale  il  diritto  al  rimborso:  ed  è  pienamente  conforme  a 
ragione. 

L'urgenza  di  soccorso  a  cui  proA-^-ede  la  legge,  è  quella  che 
sorge  piuttostochè  dalla  natura  e  gravità  delle  matattie,  dalle  con- 
dizioni di  abbandono  in  cui  versi  l'infermo  e  dalle  altre  esigenze 
del  momento  che  non  ammettono  dilazione  e  questa  urgenza  non 
può  sempre  essere  accertata  colla  soleimità  dell'ordinanza  del  sin- 
daco 0  del  prefetto  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  20  gennaio  1893,  adott.  —  Ospedale  di  Diano 
Marina  e  Comune  di  Parma. 

(2)  Art.  2  legge  31  maggio  1900,  n.  139. 

(3)  Il  certificato  rilasciato  dal  medico,  che  deve  ritenersi  competente  per 
giudicare  dell'urgenza  di  ammettere  un  ammalato  nell'ospedale,  non  può  essere 
infirmato  da  semplici  asserzioni  del  Comune  cui  per  domicilio  appartiene  quel- 
l'ammalato. 

Non  si  può  far  carico  all'amministrazione  dell'ospedale  di  aver  accolto 
l'ammalato  quando  era  attestato  da  un  medico  che  vi  era  urgenza  di  ricoverarlo. 

Provvede  uniformemente  alle  vigenti  norme  l'amministrazione  dell'ospedale 
se  non  pose  ritardo  ad  avvertire  dell'avvenuta  ammissione  il  Comune  di  appar- 
tenenza dell'ammalato  ;  ed  il  Comune  deve  addebitare  alla  sua  trascuranza  se 
non  ha  fatto  in  tempo  utile  le  eccezioni  che  avesse  creduto  di  produrre  sul 
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143.  —  L'ordinanza  del  sindaco  è  soggetta  a  reclamo  al  pre- 
fetto, ma  quando  non  vi  sìa  stato  reclamo,  o  quando  Tordinanza 
emani  dal  prefetto,  fa  stato  quanto  all'urgenza:  solo  resta  impregiu- 
dicata la  questione  di  competenza  del  soccorso  (1). 

144.  —  H  regolamento  amministrativo  per  Tesecuzione  della 
legge  17  luglio  1890,  impone  all'istituto  che  ha  ricoverato  l'infermo 
estraneo  alla  propria  competenza  di  soccorso,  di  darne  avviso  aUa 
congregazione  di  carità  in  cui  l'indigente  ha  il  suo  domicilio  di 
soccorso  (2). 

Quale  conseguenza  produrrà  la  mancata  osservanza  di  questa 
formalità  nei  rapporti  fra  Tospedale  e  il  Comune  tenuto  a  rimborso  ? 

145.  —  La  disposizione  che  prescrive  agli  ospedali  di  annun- 
ciare il  ricovero  agli  enti  obbligati  al  rimborso,  mira  provvidamente 


proposito,  essendo  inutili  quelle  fatte  dopo  che  Tammalato  era  uscito  dall'ospe- 
dale, -r-  Cons.  di  Stato,  4  maggio  1888,  adott.  —  Comune  di  Perarolo. 

—  L'urgenza  della  cura  dichiarata  dal  medico  non  può  essere  efficacemente 
impugnata  dal  Comuno  non  essendo  dì  competenza  dei  Comuni  giudicare  sulla 
urgenza  o  non  della  cura  di  un  ammalato. 

Sebbene  per  cagione  di  appartenenza  le  spese  di  cura  di  un  ammalato  doves- 
sero far  carico  al  Comune,  pure  trattandosi  di  malattia  cronica  tali  spese  devono 
essere  sostenute  dall'ospedale  in  cui  esso  venne  ricoverato^  tranne  il  caso  che 
il  luogo  pio,  dopo  adempiuti  gli  obblighi  delle  tavole  di  fondazione,  non  avesse 
fondi  disponibili.  —  Cons.  di  Stato,  5  agosto  1886,  adott.  —  Comune  di  Flesso 
d'Artico. 

(1)  Il  provvedimento  definitivo  con  cui  il  sindaco,  raccolte  le  osservazioni 
degli  interessati,  deve  esercitare  un  ulteriore  giudicio  con  piena  cognizione  di 
causa,  sulla  domanda  di  ricovero  a  cui  ha  provvisto  dopo  una  procedura  di 
delibazione  sommariissima,  onde  assicurare  gli  effetti  del  provvedimento  d'ur- 
genza, deve,  come  rilevasi  dalla  stessa  formola  dell'articolo  79  della  legge, 
solo  avvenire  quando  sia  elevata  una  contestazione  per  parte  dell'ammini- 
strazione che  accoglie  nel  suo  ospizio  l'indigente,  ovvero  del  Comune  che 
è  tenuto  a  prestare  le  spese  di  soccorso.  Per  regolare  il  rapporto  giuridico, 
perchè  nessun  pregiudizio  avvenga  a  carico  di  nessuno,  perchè  sia  evitato 
qualsiasi  abuso,  sorgendo  un  reclamo,  è  ammessa  questa  seconda  pratica,  che 
ben  si  può  dire  di  revisione,  la  quale  nel  conflitto  è  sempre  necessario  sus- 
segua alla  emanazione  di  provvidenza  di  urgenza,  ove  la  natura  stessa  del 
diritto  che  si  tratta  di  tutelare  non  consente  l'esame  radicale,  anatomico  delle 
questioni  che  si  possono  presentare.  Nella  specie  nulla  doveva  avvenire  dopo 
il  primo  decreto,  al  quale  mentre  si  era  obbedito  senza  ulteriore  contrasto  del- 
l'opera pia  ospitaliera,  che  riceveva  l'infermo  e  ne  riconosceva  le  gravi  con- 
dizioni, tali  da  richiedere  un  immediato  soccorso,  non  era  stata  fatta  opposi- 
zione veruna  dal  Comune  che  doveva  il  soccorso,  al  quale  tosto,  secondo  le 
prescrizioni  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  del  1890,  ne  era 
stato  dato  avviso  nei  modi  legali.  —  App.  Torino,  est.  Pratis,  7  aprile  1900, 
Comune  di  Briga  Marittima  e.  Congregazione  Carità  di  Pieve  di  Teco  (Oitir. 
tor.j  736).  —  Ved.  anche  sopra  al  n.  135  in  nota. 

(2)  Art.  109  reg.  amm.  5  febbraio  1891,  n.  99. 
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a  far  sì  che  gli  enti  stessi  sappiano,  nel  piii  breve  tempo,  a  quale 
spesa  vanno  incontro,  possano,  eventualmente,  provvedere  essi  stessi 
al  ricovero  con  minore  dispendio,  e  sieno  messi  in  grado  di  riva- 
lersi prontamente  verso  altri  enti  che  fossero  tenuti  a  rilevarli. 

Ma,  pur  riconoscendo  l'importanza  di  siffatta  disposizione  pel 
buon  andamento  dell'assistenza  ospitaliera,  non  devesi  tuttavia  rite- 
nere, senza  che  la  legge  contenga  al  riguardo  una  espressa  sanzione, 
che  l'omissione  dell'avviso  di  ricovero  porti,  per  l'ospedale  ricove- 
rante, la  perdita  dell'azione  di  rimborso.  L'effetto  dell'omissione  deve 
invece  ritenersi  limitato,  a  prò  dell'ente  obbligato,  a  fargli  salva 
qualunque  ragione  od  eccezione  gli  possa  derivare  pel  danno  sof- 
ferto in  dipendenza  dell'omissione  medesima  (1). 

146.  —  L'ordinanza  per  ricovero  di  autorità,  secondo  risulta 
dalle  cose  fin  qui  esposte,  non  ha  il  solo  effetto  di  obbligare  il  pio 
istituto,  ma  ha  più  specialmente  l'altro  di  essere  titolo  al  rimborso 
delle  spese  di  spedalità  nel  caso  che  l'infermo  fosse  estraneo  alla 
competenza  di  soccorso  dell'istituto. 

147.  —  Il  diritto  al  rimborso  della  spesa  di  assistenza  nel 
caso  di  ricovero  di  autorità,  è  riconosciuto  a  favore  di  tutti  gli  ospe- 
dali del  regno,  indipendentemente  da  qualunque  legge  o  consue- 
tudine vigente  anteriormente  alla  legge  17  luglio  1890,  e  contro 
qualunque  antica  e  diversa  legge  e  consuetudine  come  emerge  anche 
dal  testo  letterale  dell'art.  97  della  legge  vigente. 

—  Nolle  Provincie  dove  per  legge  o  coosaetudine  sussista  Tobbligo  di  rim- 
borsare agli  ospedali  la  spesa  dei  rispettivi  malati  poveri,  continua  provviso- 
riamente tale  obbligo,  ma  debbono  applicarsi  le  norme  di  cui  al  Capo  VII  della 
presente  legge  per  determinare  la  pertinenza  di  un  malato  ad  un  Comune. 

Nei  tre  anni  dall'entrata  in  esercizio  della  presente  legge,  il  governo  del 
re  presenterà  al  Parlamento  una  relazione  sul  servizio  degli  ospedali  e  sulle 
spese  di  spedalità  e  proporrà  i  provvedimenti  legislativi  ohe  crederà  opportuni. 

Frattanto  gli  istituti  ai  quali  ai  termini  dell'art.  79  sia  stato  imposto  di 
accogliere  malati,  feriti  o  donne  nell'imminenza  del  parto,  avranno  diritto  al 
rimborso  delle  spese  verso  il  Comune  cui  la  persona  ricoverata  appartiene; 
salvo  le  rivalse  di  questo  verso  la  locale  Congregazione  di  carità  od  altri  isti- 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12-19  giugno  1894,  Comune  di  Amandola 
e.  Ministero  dell'interno  {Oiust,  amm.^  314). 

Se  l'avviso  del  ricovero  immediato  o  sollecito  quanto  più  sia  possibile,  è 
pratico,  commendevole  e  da  essere  raccomandato,  non  è  però  per  la  legge 
17  luglio  1890  una  condizione  dalla  quale  dipenda  l'obbligazione  del  rimborso 
della  spedalità  per  parte  del  Comune,  nel  quale  sia  riconosciuto  il  domicilio 
di  soccorso.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  maggio  1901,  Ospedale  di  Civita- 
vecchia e.  Comune  di  Leonessa  ;  Ospedale  di  Verona  e.  Comune  di  Lonigo  ; 
22  marzo  1901,  Ospedale  di  Tivoli  e.  Comune  di  Camerino. 
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tati  che  siano  tonati  a  rilevare  il  Comune  ;  o  salve  sempre  le  disposizioni  sta- 
tutarie degli  istituti  ricoveranti,  o  le  speciali  convenzioni  che  escludono  il 
diritto  al  rimborso  (1). 

L'art.  97  delia  legge,  sopra  riferito,  contiene  due  e  diverse  dispo- 
sizioni, che  non  possono  andar  confiise.  Nella  sua  prima  parte, 
disciplinando  la  materia  dei  ricoveri  ordinari,  mantiene,  pura- 
mente, l'obbligo  di  rimborsare  le  spese  di  ricovero,  agli  ospedali, 
nelle  provincie  dove  tale  obbligo  sussista  attualmente  per  legge  o 
consuetudine;  dal  che,  per  converso,  discende  che  oggi,  salvo  quanto 
potrà  disporre  la  legge  generale  sulla  materia  ospitaliera  preanun- 
ciata  nell'alinea  successivo,  non  vi  è,  quanto  ai  ricoveri  ordinari 
obbligo  a  rimborso  nelle  altre  provincie  (2). 

Ma  questa  prima  parte  dell'art.  97  ha  tratto  unicamente  ai  casi 
ordinari  di  ricovero,  laddove  invece  i  casi  di  ricovero  per  ordine 
dell'autorità,  sono  disciplinati  espressamente  ed  esclusivamente  dalla 
seconda  parte  (ultimo  capovei-so)  dell'articolo  stesso,  dalla  cui  chiara 
dizione  si  rileva  che  la  legge,  per  i  casi  di  ricovero  imposto, 
proclama  il  principio  generale  della  rimborsabilità  delle  relative  spese 
agli  ospedali,  senza  riguardo  a  contrarie  consuetudini  locali  o 
regionali,  e  in  tutte  le  provincie  del  Regno  (3). 

148.  —  Due  sole  eccezioni  pone  la  legge  al  diritto  di  rimborso 
per  le  cure  dipendenti  dai  ricoveri  d'autorità,  nel  caso  che  le  tavole 
di  fondazione  che  convenzioni  particolari,  già  imponessero  all'isti- 
tuto il  ricovero  indipendentemente  dall'ordinanza  del  sindaco  o 
dell'autorità  politica. 


(1)  Art.  97  legge,  19  regol,  1890. 

(2)  La  competenza  passiva  della  spedalità  deve  essere  determinata  in  base 
alla  legge  sotto  T impero  della  quale  è  sorta  la  ragione  della  spesa.  Quindi,  se 
la  cura  ed  il  ricovero  di  un  indigente  ebbero  luogo  posteriormente  alla  attua- 
zione della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  si  è  coi  criteri  di  questa,  e  cioè, 
avuto  riguardo  alla  dimora  quinquennale  dell'indigente,  che  deve  essere  sta- 
bilito il  Comune  cui  incombe  l'onere  della  sua  spedalità.  —  Cons.  di  Stato, 
Sez,  IV,  11  maggio  1894  (Rìp.  <imm.,  533). 

(3)  Le  normali  austriache  hanno  cessato  di  aver  efficacia  per  la  Lombardia  ed 
il  Veneto  in  materia  di  rimborsi  di  spedaUtà,  in  seguito  all'unione  della  Lom- 
bardia al  regno,  per  effetto  del  trattato  di  Zurigo,  ne  hanno  potuto  rivivere 
nel  1866,  per  l'annessione  del  Veneto  all'Italia.  Perciò  dovunque  vanno  osser- 
vati gh  articoli  79  e  97  della  vigente  legge  sulle  opere  pie.  H  1°  comma  di 
quest'ultimo  articolo  (97)  ha  mantenuto  provvisoriamente  in  vigore  le  sole  leggi 
e  consuetudini  preesistenti  che  obbligavano  al  rimborso  delle  spedalità,  non 
quelle  che  stabilivano  la  gratuità  della  cura  dei  poveri  negU  ospedali.  —  Con- 
sigho  di  Stato,  Sez.  intema,  8  aprile  1898,  Comune  di  Padova  e.  Ospedale 
di  Pavia  (Riv.  amm.^  421  ;  Man,  arrnn,^  1899,  78). 


9  —  Cerbbbto,  Comm.  Leggi  sanii.  ~  \\. 
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Si  comprende  infatti  che  se  Io  statuto  imponeva  già  iu  quel  dato 
caso  di  ricovero  d'autorità  l'obbligo  della  cura,  nessuna  deroga  alla 
competenza  di  soccorso  potrà  verificarsi  per  il  semplice  fatto  della 
intervenuta  ordinanza.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  di  contratto, 
quando  un  Comune  avesse  convenuto  il  ricovero  dei  suoi  malati 
poveri  nell'ospedale  di  un  altro  Comune  (1). 

149.  —  Non  potrebbe  però  mai  equivalere  a  convenzione  il 
fatto  materiale  di  una  reciprocanza  gratuita  di  assistenza  fra  gli 
ospedali  di  un  Comune  e  gli  ospedali  di  un  altro  Comune,  con- 
sacrata anche  dalla  più  lunga  osservanza. 

Non  si  può  confondere  la  convenzione  colla  consuetudine:  le 
consuetudini  imperano  ancora  per  i  ricoveri  ordinari:  ma  per  i 
ricoveri  di  autorità  la  regola  assoluta  e  generale  del  rimborso  delle 
spedalità  non  può  essere  derogata  che  dalle  convenzioni  o  dai  singoli 
statuti. 

Già  osservò  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  che  se  Tart.  97, 
nella  prima  parte,  usa  Tespressione  «  consuetudine  »  e,  nell'ultimo 
capoverso,  l'espressione  «  speciali  convenzioni  > ,  non  è  possibile, 
secondo  le  regole  fondamentali  d'interpretazione,  attribuire  alle 
due  diverse  espressioni  lo  stesso  significato.  Anche  astraendo  da 
ciò,  non  possono  confondersi  i  due  concetti  di  convenzione  e  di 
consuetudine,  perchè,  mentre  la  consuetudine  ha  per  giuridico  fon- 
damento l'osservanza  universale  in  un  certo  luogo  di  norme  obbiet- 
tive considerate  dall'opinione  come  obbligatorie,  la  convenzione  ha 
per  sustrato  l'accordo,  sia  pure  tacito,  di  due  o  più  contraenti  (2). 

150.  —  È  ora  da  vedere  quali  enti  siano  tenuti  verso  l'ospe- 
dale al  rimborso  dello  spedalità  nel  caso  di  ricovero  per  ordinanza 
del  sindaco  o  dell'autorità  politica. 


(1)  «  Quando  il  ricovero  è  imposto  ai  sensi  doli' art.  79  della  legge  17  luglio 
1890,  l'ospedale  ha  diritto  al  rimborso  pel  successivo  art.  97  della  leggo  mode- 
sima,  verso  il  Comune  a  cui  la  persona  ricoverata  appartiene,  senza  che  si  possa 
opporre  una  contraria  consuetudine  :  detto  articolo  infatti  fa  bensì  salve  le  spe- 
ciali disposizioni  che  possono  escludere  il  diritto  a  quel  rimborso,  ma  in  quanto 
sieno  statutarie  o  dipendano  da  convenzioni.  Se  poi  in  principio  dell'articolo 
medesimo  si  disse,  che  nelle  provincie,  dove  per  legge  o  consuetudine  sussiste 
l'obbligo  di  rimborsare  agli  ospedali  la  spesa  dei  rispettivi  malati  poveri,  con- 
tinua provvisoriamente  tale  obbligo,  fu  però  già  ritenuto  comò  la  disposizione 
medesima  si  riferisca  solo  al  mantenimento  di  un  obbligo  preesistente  per  legge 
0  per  consuetudine,  non  al  mantenimento  di  quelle  leggi  o  consuetudini  che 
fossero  per  esimere  dall'obbligo  stesso  ».  —  Gens,  di  Stato,  7  luglio  1896, 
Comune  di  Civitolla  di  Romagna.  Vkcchiescui,  Oli  spedali  e  le  spese  di  spe- 
dalità, Grosseto  1899,  p.  45. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  12-19  giugno  1894,  Comune  di  Amandola 
e.  Min.  int.  (La  Legge,  II,  172  ;  Giusi,  amm.,  314  ;  Riv,  amm.^  606). 
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E  qui  si  affaccia  una  questione  di  grande  importanza  relativa- 
mente ai  ricoveri  di  autorità  nel  Piemonte. 

Il  decreto  del  1851  disciplinava  già  l'istituto  del  ricovero  di 
autorità,  al  di  là  della  competenza  di  soccorso  dell'ospedale,  e  teneva 
responsabile  lo  Stato  pel  rimborso  delle  relative  spese  di  assistenza. 
151.  —  Con  detto  decreto  era  stabilito  essere  anzitutto  la  cura 
dei  poveri  ammalati  a  carico  dei  pubblici  stabilimenti  a  ciò  destinati, 
i  quali  dovranno  ricevere  le  persone  ricoverando,  su  richiesta 
scritta  delle  autorità  di  pubblica  sicurezza.  La  spesa  della  cura, 
allorché  non  è  a  carico  dello  stabilimento  a  norma  de'  suoi  statuti, 
rimane  o  a  carico  dell'ammalato  e  della  sua  famiglia,  o  se  indigente, 
a  carico  della  Congregazione  di  carità  e  delle  altre  opere  pie  del 
suo  domicilio,  che  sarebbero  state  tenute  di  recargli  soccorso,  od  in 
difetto  a  carico  del  bilancio  del  Ministero  delVintemo. 

Abt.  1.  —  I  pubblici  stabilimenti  destinati  alla  cura  dei  poveri  ammalati 
saranno  d*ora  innanzi  tenuti  a  ricevere  le  persone  ammalate  che  loro  verranno 
consegnate,  sulla  richiesta  delle  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Abt.  2.  —  Questa  richiesta  emanerà  sempre  in  iscritto,  meno  nei  casi  di 
assoluta  urgenza,  nei  quali  la  richiesta  in  iscritto  sarà  presentata  nelle  24  ore. 

Art.  3.  —  L'autorità  di  sicurezza  pubblica  dovrà,  sulla  sua  responsabilità, 
restringersi  a  chiedere  questi  ricoveri  nei  soli  casi  in  cui,  mancando  ogni  altro 
mezzo,  l'umanità  richiede  di  provvedere  all'immediato  ricovero,  e  si  tratti  di 
malati  trovati  giacenti  sulle  pubbliche  vie,  di  persone  gravemente  ferite,  o  di 
ammalati  abbandonati  e  senza  parenti. 

Art.  4.  -  In  mancanza  di  sito  nello  stabilimento,  l'amministrazione  sarà 
tenuta  di  provvedere  all'assistenza  dell'infermo  nel  luogo  dove  per  cura  del- 
l'autorità  locale  sarà  stato  ricoverato. 

Art.  5.  —  In  caso  di  rifiuto,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  provvederanno 
d'ufficio  pel  ricovero  e  per  la  cura  dell'ammalato. 

Art.  6.  —  La  spesa  della  cura,  allorché  non  è  a  carico  dello  stabilimento, 
a  norma  dei  suoi  statuti  rimane  a  carico  dell'ammalato  o  della  sua  famiglia, 
o,  se  indigente,  a  carico  della  congregazione  di  carità,  o  delle  altre  opere  pie 
del  suo  domicilio,  che  sarebbero  state  tenute  di  recargli  soccorso,  od  in  difetto, 
a  carico  del  bilancio  del  ministero  dell'interno. 

Art.  7.  —  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  tenuta  di  procurare  all'am- 
ministrazione del  pio  istituto  le  necessarie  informazioni,  perchè  possa  avere  il 
rimborso  delle  spese  nel  modo  come  sovra  stabilito  (1). 

La  legge  17  luglio  1890  riconosce  invece  di  regola  come  debitore 
il  Comune  cui  la  persona  ricoverata  appartiene, 

A  questo  proposito  doveva  naturalmente  sorgere  la  questione: 
la  legge  ha  inteso  disciplinare  il  ricovero  di  urgenza  dove  ancora 
non  esisteva  questo  istituto,  ^nza  derogare  alle  leggi  anteriori  che 


(1)  Eegio  decreto  19  agosto  1851. 
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già  vi  provvedevano,  o  ha  inteso  imporre  le  sue  nuove  dispo- 
sizioni a  tutte  le  regioni  del  regno  con  deroga  di  ogni  legge 
anteriore  ? 

152.  —  La  questione  aveva  un'importanza  grandissima  per 
gli  istituti  ospedalieri  delle  antiche  Provincie,  perchè  se  si  fosse 
ritenuto  che  la  legge  17  luglio  1890  non  dovesse  significare  deroga 
del  R.  decreto  del  1851,  esse  avrebbero  avuto  il  doppio  vantaggio 
di  poter  continuare  a  ritenere  come  eCBcaci  pel  rimborso  delle 
spedalità  anche  le  ordinanze  di  ricovero  delle  autorità  di  pubblica 
sicurezza,  e  di  avere  lo  Stato  responsabile  del  rimborso  :  senza 
pregiudizio  della  nuova  responsabilità  creata  dalla  nuova  legge  del 
1890  a  carico  del  Comune  di  appartenenza  nel  caso  di  ricovero 
per  ordinanza  del  sindaco  o  del  pretetto. 

I  sostenitori  di  questa  opinione  osservavano  che  la  nuova  legge 
del  1890  esordiva  nell'art.  97  affermando  che  nelle  provincie  dove 
per  legge  o  consuetudine  sussiste  Tobbligo  di  rimborsare  gli  ospedali 
continua  provvisoriamente  tale  obbligo  :  e  mentre  prometteva  nei 
tre  anni  una  nuova  legge  per  regolare  ex  integro  la  materia,  dava 
norme  speciali  pei  ricoveri  di  urgenza,  per  le  provincie  che  non 
avevano  l'obbligo  del  rimborso  delle  spedalità,  norme  che  dovevano 
durare  esse  pure  provvisoriamente  fino  alla  nuova  legge. 

Tutto  essendo  lasciato  allo  stato  provvisorio,  si  conchiudeva  che 
solo  la  nuova  legge  promessa  e  non  ancora  pubblicata  avrebbe 
potuto  definitivamente  sostituirsi  alla  legislazione  delle  antiche  pro- 
vincie, dove  non  vi  era  bisogno  delle  norme  provvisorie  per  l'istituto 
del  ricovero  di  autorità. 

Ma  questa  interpretazione  non  fu  accolta  dalla  prevalente  giù- 
risprudenza  :  e  fu  invece  deciso  che  anche  nelle  antiche  Provincie 
la  materia  dei  ricoveri  di  autorità  è  esclusivamente  disciplinata 
dall'art.  97  della  legge  del  1890,  e  che  in  conseguenza  di  detta 
legge  non  vi  è  più  responsabilità  a  carico  dello  Stato  pel  rimborso 
delle  spedalità  nemmeno  nel  Piemonte  (1). 

153.  —  Checché  debba  dirsi  della  proposta  questione  e  della 
risoluzione  che  ha  avuto  dalla  giurisprudenza,  certo  è  che  nelle 
regioni  dove  non  era  regolato  l'istituto  del  ricovero  di  autorità  (e 
anche  nelle  regioni  dove  già  era  regolato,  secondo  la  giurisprudenza 
sopra  riferita),  responsabile  e  debitore  delle  spese  di  spedalità  verso 
l'istituto  che  ha  prestato  il  ricovero,  è  e  il  Comune  cui  la  persona 
ricoverata  appartiene,  salve  le  rivalse'di  quasto  verso  la  locale  Con- 


(1)  Ved.  sopra  al  n.  100  e  seg.;  e  avanti  ai  nn.  121,  170. 
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gregazione  di  carità,  o  altri  istituti  che  siano  tenuti  a  rilevare  il 
Comune  »  (1). 

154.  —  L'appartenenza  del  povero  più  ad  uno  che  ad  altro 
Comune  è  oggi  determinata  legislativamente  e  in  modo  conforme 
per  tutto  il  Regno,  mercè  l'istituto  del  domicilio  di  soccorso. 

E  siccome  tanto  per  le  spedalità  dipendenti  da  ricovero  d'autorità 
quanto  per  quelle  dipendenti  da  ricoveri  di  iniziativa  degli  ospedali 
al  di  fuori  della  loro  competenza  di  soccorso,  valgono  le  stesse  norme 
quanto  alla  determinazione  del  Comune  debitore,  rinviamo  ad  appo- 
sito capitolo  la  trattazione  e  lo  svolgimento  di  questo  istituto. 


Capo  IV. 

I  ricoveri  ordinari  o  di  iniziativa  degli  ospedali.  - 
Spedalità  dovute  per  ejBTetto  delle  antiche  leggi  e 
consuetudini  anteriori  alla  legge  17  luglio  1890. 
-  Spedalità  dovute  per  ragione  contrattuale. 

Sommario.  ^  155.  Ricoveri  di  iniziativa  degli  ospedali  e  ricoveri  di  autorità. 

—  156.  I  ricoveri  ordinari  odi  iniziativa  degli  ospedali,  al  di  fuori  delle 
rispettiva  competenza  di  soccorso.  Quando  diano  luogo  a  rimborso  della 
spedalità.  —  157.  Segue,  Spedalità  dovute  in  forza  delle  antiche  leggi  e 
consuetudini,  e  spedalità  dovute  per  vincolo  contrattuale.  —  158.  Speda- 
lità dovute  in  forza  delle  antiche  leggi  e  consuetudini.  — 159.  La  compe- 
tenza di  soccorso  dei  pii  istituti  è  determinata  dai  rispettivi  statuti.  — 
160.  Il  ricovero  acconsentito  volontariamente  a  favore  di  persone  estranee 
alla  competenza  di  soccorso  dà  diritto  al  rimborso,  quando  questo  diritto 
sia  riconosciuto  dalle  antiche  leggi  e  consuetudini.  —  161.  Il  diritto  è 
esperibile  verso  il  Comune  di  appartenenza  delTinfermo.  —  162.  I  ricoveri 
ordinari  negli  ospedali  delle  provincie  ex  pontificie.  Giurisprudenza.  — 
163.  I  ricoveri  ordinari  nei  Comuni  del  già  Granducato  di  Toscana.  Giuris- 
prudenza. —  164. 1  ricoveri  ordinari  nelle  provincie  del  Lombardo-Veneto. 
Giurisprudenza.  —  165  Segue.  Di  una  speciale  questione  circa  il  rimborso 
delle  spedalità  per  infermi  delle  provincie  venete  ricoverati  senza  ordi- 
nanza di  autorità  negli  ospedali  delle  provincie  lombarde  e  viceversa.  — 

—  166.  Segue.  La  normale  austriaca  del  26  aprile  1852.  Si  esamina  la  que- 
stione se  essa  sia  tuttora  in  vigore  per  i  ricoveri  non  di  autorità.  — 
167.  Segue.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  168.  Segue.  Speda- 
lità per  la  cura  dei  malati  cronici.  —  169,  Segue  Spedalità  per  la  cura  dei 
sifilitici.  Rinvìo.  —  170.  I  ricoveri  negli  ospedali  delle  provincie  del  Pie- 
monte, avvenuti  per  intervento  delTautorità  di  pubblica  sicurezza.  — 
171.  Segue.  Se  in  tal  caso  competa  agli  ospedali  diritto  a  rimborso  anche 
in  mancanza  delPordinanza  del  sindaco  o  del  prefetto.  —  172.  Spedalità 


(1)  Art.  97  legge  17  luglio  1890. 
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dovut*ì  per  ragione  contrattuale.  — 173.  La  legge  di  registro  e  le  conven- 
zioni cogli  ospedali.  —  174.  Si  esamina  la  questione  se  pel  semplice  fatto 
deirinvio  di  un  malato  da  parte  di  un  Comune  possa  nascere  una  respon- 
sabilità nel  Comune  mittente.  ^  175.  Risoluzione  della  questione.  — 
176.  La  responsabilità  del  Comune  mittente  nelle  provincie  già  soggette 
al  dominio  dell'Austria.  —  177.  Segue.  Diritto  di  rivalsa  del  Comune  mit- 
tente verso  il  Comune  di  appartenenza  dell'infermo.  —  178.  Segue.  La 
legge  17  luglio  1890  e  le  responsabilità  del  Comune  mittente.  — 179.  Se  le 
spedalità  possano  essere  dovute  in  forza  di  qucui  contratto.  —  180.  Segue. 
Si  esamina  la  questione  fra  gli  ospedali  e  i  vari  enti  amministrativi.  — 
18L  Segue.  Le  spedalità  possono  essere  dovute  dai  privati  in  forza  di  quasi 
contratto.  —  182.  Segue,  Responsabilità  nascenti  da  quasi  delitto.  — 
183.  Segue.  Responsabilità  derivanti  dalla  legge.  Rimborso  di  spedalità  per 
assistenza  agli. operai  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro.  —  184.  Il  rimborso 
delle  spedalità  dovute  dai  privati  non  può  essere  domandato  che  davanti 
ai  tribunali  ordinari. 


155.  —  L'ospedale  che  riceve  un  infermo  compreso  nella 
propria  competenza  di  soccorso,  non  ha  diritto  a  rimborso  di  spe- 
dalità, perchè  ufficio  del  pio  istitiTto  è  appunto  quello  di  prestare 
quel  dato  soccorso. 

Ma  avviene  spesso  per  una  nobile  tradizione  dei  nostri  ospedali, 
che  in  casi  di  necessità,  o  estremamente  pietosi,  gli  ospedali  diano 
ricovero  a  persone  non  comprese  nella  loro  competenza  di  soccorso, 
anche  senza  esservi  costretti  da  un'ordinanza  di  autorità.  Orbene 
anche  in  questi  casi  può  nascere  una  ragione  a  rimborso  di  spe- 
dalità verso  i  Comuni:  e  questa  non  per  effetto  della  legge  17  luglio 
1890,  ma  per  effetto  delle  leggi  e  consuetudini  anteriori. 

La  legge  del  14  luglio  1890,  ha  distinto,  secondo  che  i  ricoveri 
extra  la  competenza  di  soccorso  dell'ospedale  avvengono  per  libera 
iniziativa  dell'ospedale,  cedendo  a  quel  sentimento  di  carità  che  è 
implicitamente  raccomandato  dall'articolo  79,  oppure  avvengono  per 
ordine  di  autorità. 

I  primi  si  chiamano  ricoveri  ordinari  o  di  iniziativa  dell'ospe- 
dale: i  secondi,  ricoveri  di  autorità. 

Nel  precedente  capitolo  abbiamo  parlato  dei  ricoveri  di  auto- 
rità :  parleremo  in  questo  capitolo  dei  ricoveri  ordinari. 

156.  —  La  legge  17  luglio  1890,  ha  interamente  regolato  i 
ricoveri  di  urgenza  o  per  ordine  di  autorità  che  si  verificano  all'in- 
fttori  della  competenza  di  soccorso  degli  ospedali  :  e  ha  stabilito  a 
carico  di  chi  spetti  per  legge  Tonerò  del  rimborso  delle  spese  rela- 
tive, njediante  l'istituto  del  domicilio  di  soccorso. 

Non  ha  disciplinato  invece  in  modo  uniforme  per  tutto  lo  Stato, 
il  fatto  di  quei  ricoveri  che  possono  ugualmente  avvenire,  vi  sia  o 
non  vi  sia  l'urgenza,  all'  infuori  della  competenza  di  soccorso  degli 
ospedali,  per  libera  iniziativa  degli  istituti  senza  la  formalità  del- 
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rordinanza  di  ricovero  ;  e  ha  lasciato  questa  materia  sotto  l'impero 
delle  leggi  e  consuetudini  anteriori. 

157.  —  Quando  un  ospedale  ricovera  di  propria  inixiativa 
e  senza  esservi  astretto  da  un'ordinanza  di  ricovero,  un  infermo 
estraneo  alla  sua  competenza  di  soccorso,  avrà  o  non  avrà  diritto 
a  spedalità  secondo  che  le  antiche  leggi  e  consuetudini  ancora  vigenti 
nelle  diverse  regioni  d'Italia  attribuiscono  o  no,  caso  per  caso, 
questo  diritto,  o  secondo  che  per  ragione  di  contratto  l'ospedale  si  sai'à 
assicurato  il  diritto  al  rimborso  verso  il  Comune  di  appartenenza 
dell'infermo. 

Il  titolo  al  rimborso  delle  spedalità,  pei  ricoveri  non  di  auto- 
rità, può  quindi  essere  la  legge  o  la  consuetudine,  e  può  essere  il 
contratto  (1). 

158.  —  In  un  precedente  capitolo  abbiamo  esposto  lo  stato 
di  diritto  delle  singole  regioni  d' Italia  anteriormente  all'unificazione 
del  regno  :  e  abbiamo  visto  che  vi  erano  regioni  in  cui  vi  era  diritto 
a  rimborso  di  spedalità,  e  regioni  in  cui  gli  ospedali  non  avevano 
questo  diritto  verso   il  Comune  di  appartenenza  dell'infermo. 

La  legge  vigente  ha  espressamente  conservato  lo  slutu  quo^  dispo- 
nendo che  «  nelle  provincie  dove  per  legge  o  per  consuetudine  sus- 
sista l'obbligo  di  rimborsare  la  spesa  dei  rispettivi  malati  poveri, 
continua  protwisoria?nente  tale  obbligo  »   (2). 


(1)  Dalle  disposizioni  della  legge  17  laglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  appare  chiaro  che  in  via  provvisoria  e  fino  all'attuazione  di 
una  legge  speciale  regolatrice  della  materia,  il  legislatore  intese  mantenere 
ìntegro  il  diritto  per  le  leggi  e  consuetudini  preesistenti  al  rimborso  dello 
spedalità  dipendenti  da  ricoveri  non  di  autorità  ;  ma  intese  però  di  unificare 
per  tutto  il  Regno  le  norme  dirette  a  determinare  a  quali  Comuni  debba  incom- 
bere Tenere  di  rifondere  le  spese  di  cura  e  di  ricovero  negli  ospedali.  — 
Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  l'J  ottobre  1894  {Man.  amm,,  419). 

(2)  L*aw.  Enrico  Mabiani  commenta  in  questo  senso  l'art.  97  : 

«  L'art.  97,  agli  effetti  di  una  sana  interpretazione,  va  diviso  in  due  parti  : 
la  prima  che  rispetta  le  norme  e  le  consuetudini  regionali^  e  giusta  le  quali 
pertanto  vi  sarà  titolo  al  ricovero  e  al  rimborso,  se  le  medesime  l'accordano 
e  se  le  medesime  sono  fatte  valere  da  un  ospedale  in  confronto  di  un  Comune 
corregionale  ;  la  seconda  che  istituisce  ex  novo  una  forma  speciale  di  ricovero, 
comune  a  tutto  il  regno,  il  ricovero  d'  urgenza,  cbe  si  estrinseca  nell'ordi- 
nanza del  sindaco  o  dell'autorità  politica  ;  e  come  portato  di  legge  nazionale, 
non  regionale^  non  può  più  tener  conto  —  e  in  fatto  non  ne  tion  conto  —  di 
consuetudini  e  norme  regionali,  nessuna  delle  quali  può  guarentire  il  ricovero 
all'infermo  extra-regionale  e  agli  ospedali  il  rimborso,  por  il  principio  comune 
in  materia  della  territorialità  della  leggo  ;  ma  può  e  devo  tener  conto  degli 
statuti  0  delle  eonvenxioni  che  il  titolo  al  rimborso  escludono.  Così  l'art.  97. 
ultima  parte  :  statuti  e  convenzioni,  perchè  i  primi  sono  branche  di  ordina- 
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Ben  è  vero  che  lo  stesso  art.  97,  aggiungeva  che  <  nei  tre  anni 
dall'entrata  in  esercizio  della  presente  legge,  il  governo  proporrà 
i  provvedimenti  legislativi  opportuni  »  per  far  cercare  questo  stato 
di  provvisorietà;  ma  la  legge  promessa  è  ancora  da  venire  (1). 

159.  —  Pei  ricoveri  ordinari  o  di  iniziativa  degli  ospedali, 
sono  dunque  rispettate  le  leggi  e  anche  le  consuetudini  anteriori, 
a  lavoro  dei  pii  istituti,  in  quanto  sancivano  nei  Comuni  l'obbligo 
del  rimborso  delle  spedalità. 

Si  potranno  per  altro  invocare  contro  gli  ospedali,  leggi  e  con- 
suetudini antiche  per  obbligarli  a  ricevere  gratuitamente  i  malati 
anche  se  estranei  alla  propria  competenza  di  soccorso? 

Il  testo  dell'art.  97  della  legge,  non  si  presta  ad  una  interpre- 
tazione cosifatta:  la  competenza  di  soccorso  non  potendo  risultare 
che  dalle  tavole  di  fondazione,  la  cui  piena  efficacia  è  anche  richia- 
mata neirultima  parte  dell'articolo  97  (2). 


mento  localo,  è  vero,  ma  che  deirospednle  determinano  le  compotenze  passive 
con  una  nota  fisionomica,  la  quale  può  irradiare  o  meno  la  beneficenza  al  di  là 
del  territorio  entro  cui  soltanto  ponno  valore  le  norme  regionali  dettate  dalla 
autorità  politica  o  legislativa  ;  può  irradiarla,  perchè  la  territorialità  della  bene- 
ficenza non  è  quella  della  legge,  e  perchè  la  beneficenza  è  in  ragione  dei  mezzi 
forniti,  non  in  forza  delle  norme  regionali  suddette  ;  convenzioni,  perchè  queste 
sono  innanzi  tutto  di  diritto  civile,  e  la  norma  regolatrice  di  esse  Tabbiamo 
nel  Codice,  che  è  patrio,  non  più  regionale  >.  —  Le  obbligazioni  spedaliere 
e  le  azioni  relative^  Bologna  1900,  pag.  9,  10. 

(1)  Come  avremo  occasione  di  ripetere  ancora,  la  nostra  legge  ha  una 
lacuna  da  colmare  :  l'istituto  del  ricovero  ordinario. 

Il  IV  Congresso  dello  Opere  Pie,  tenuto  a  Torino  nel  settembre  del  1898, 
opinò  doversi  limitare  il  diritto  di  rimborso  ai  soli  casi  d^urgenza,  colla  con- 
scguente cura  gratuita^  cioè  a  carico  degh  ospedali  nei  casi  non  d'  urgenza. 
Quale  e  quanto  pregiudizio  possa  arrecare  una  tale  norma,  se  divenisse  legis- 
lativa, fu  dimostrato  nel  Congresso  medesimo  (Vedi  Atti  del  IV  Congresso 
Nazionale  delle  Opere  Pie,  pag.  99  e  seguenti,  compilati  da  Vittorio  Guyot, 
Bologna  1899). 

Il  Congresso  di  Firenze  invece  aveva  in  antecedenza  deciso  : 
«  Il  Congresso  fa  voti  perchè,  entro  il  termine  prescritto  dall'art.  97  della 
<  legge  sullo  Istituzioni  di  beneficenza,  siano  promulgati  i  provvedimenti  legis- 
c  lati  vi  per  la  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità,  estendendo  con 
«  disposizioni  uniformi  a  tutto  il  regno  l'obbligo  nei  Comuni  al  rimborso  di 
«  quelle  spedalità,  se  pei  proprii  statuti  non  siano  obbligati  gli  spedali  che 
€  prestano  il  soccorso,  e  stabilendo  altresì  norme  pronte  che  valgano  a  garan- 
«  tire  l'immediato  rimborso  delle  spedalità  stesse  »  (Maruni,  Le  obbligazioni 
ospedaliere,  pag.  10). 

(2)  Come  può  la  legge,  fu  giustamente  osservato,  come  può  la  consuetu- 
dine imporre  una  competenza  passiva,  qualunque  essa  sia,  ad  enti  locali  diversi 
dal  Comune  e  dalla  provincia,  e  può  imporre  siffatta  competenza  agli  ospedali  ? 
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1 60.  —  In  conseguenza,  gli  ospedali  che  di  propria  iniziativa 
ammettono  infermi  estranei  alla  loro  competenza  statutaria  di  soc- 
corso, a^Tanno  diritto  al  rimborso  delie  spese  di  spedalità  verso  il 
Comune  di  appartenenza  dell'infermo  in  ragione  del  domicilio  di 
soccorso,  ogni  qualvolta  l'infermo  ricoverato  e  Tospizio  ricoverante 
appartengano  a  regioni  in  cui  per  leggi  e  consuetudini  anteriori  alla 
legge  17  luglio  1890  vigeva  l'obbligo  del  rimborso  delle  spedalità. 

Il  diritto  di  rimborso  mancherà  soltanto  quando  mancassero  leggi 
0  consuetudini  anteriori  che  obbligassero  i  Comuni  al  rimborso,  senza 
che  si  possano  invocare  leggi  o  consuetudini  derogative  o  amplia- 
ti ve  della  competenza  di  soccorso  gratuito  degli  ospedali  (1). 

161.  —  Pertanto  i  malati  estranei  alla  competenza  di  soc- 
coi*so  delFospedale,  vi  entrano  con  diversa  condizione  giuridica  ;  ed 
obbligano  o  no  il  loro  Comune  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità, 
secondo  che  esso  Comune  fosse  soggetto  o  non  soggetto  prima 
della  legge  17  luglio  1890  al   regime  delle  spedalità. 


—  Chi  ha  determinato  e  determina  il  substrato  patrimoniale  alle  Opere  pie,  chi 
alle  Provincie  ed  ai  Comuni  ? 

Alle  Opere  pio  i  benefattori,  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  i  contribuenti. 
Quelli  sfuggono  all'esazione  fiscale,  questi  no.  Quindi  è  che  uè  lo  Stato  può 
spingersi  con  una  legge  a  quotare  le  Opere  pie  locali,  né  una  consuetudine, 
sia  pure  immemorabile,  può  essere  invocata  per  affermare  siffatta  competenza, 
perchè  manca  la  fonte  periodicamente  costante  del  contributo. 

La  competenza  passiva  pertanto  è  quale  emana  dagli  statuti  :  è  cioè  statu- 
taria, non  legislativa  e  neppure  consuetudinaria,  tanto  meno  contrattuale.— 
Se  lo  Stato  infliggesse  per  legge  o  per  invalse  consuetudini  determinate  com- 
petenze passive  agli  ospedali,  eserciterebbe  non  una  funzione  di  alta  tutela  e 
di  sorveglianza,  ma  di  spogliazione,  e  li  dannerebbe  alla  rovina.  —  Mariani, 
Le  obbligazioni  epedaliere ^  pag.  42. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  ripetutamente  deciso  che,  trattandosi  di  forzato 
ricovero  di  infermi,  a  termini  della  legge  17  luglio  1890,  il  diritto  degli  ospe- 
dali al  rimborso  verso  il  Comune  cui  T infermo  appartiene,  non  può  rimanere 
escluso  né  da  leggi  anteriori  né  da  consuetudini,  ma  soltanto  da  contrarie 
norme  statutarie  e  da  contrarie  speciali  convenzioni  (art.  97  legge  cit.).  — 
Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  13  marzo  1901  {Oiust.  amm.y  1901,  543,  e  le 
altre  decisioni  ivi  citate  in  nota). 

Ciò  che  vale  per  i  ricoveri  d' urgenza  deve  valere  anche  per  le  altre  specie 
di  ricovero,  essendo  .uguale  la  ragione  della  legge. 

(1)  Citiamo  anche  qui  le  osservazioni  dell'avv.  Mariani  (0;p.  ct7.,  pag.  42 
0  seg.)  : 

«  La  competenza  passiva  pertanto  è  quale  emana  dagli  statuti  :  è  cioè  sta^ 
tutaria,  non  legislativa  e  neppure  consuetudinaria. 

<  A  riprova  di  ciò  aggiungeremo  che  tutti  gli  statuti  degli  ospedali  lom- 
bardi —  da  noi  singolarmente  esaminati  —  limitano  la  cura  gratuita  delle 
forme  acute  a  determinati  Comuni  compresi  in  un  dato  territorio  (provincia, 
0  circondario,  o  mandamento,  o  distretto)  od  elencati  nello   statuto  o  in  un 


Digitized  by  VjOOQIC 


138  TITOLO  n    -    GU   OSPEDALI 

È  evidente  però  che  questo  principio  crea  le  più  strane  e  con- 
fuse molteplicità  di  rapporti;  perchè  l'ospedale  avrà  o  non  avrà 
diritto  a  rimborso  delle  spese  di  spedalità  pei  ricoveri  ordinari  o 
di  sua  iniziativa,  secondo  la  legge  personale  dell'ospizio  e  del  rico- 
verato. Onde  nella  pratica  si  va  sempre  più  facendo  raro  il  caso  di 
ricoveri  ordinari  o  di  iniziativa  dell'ospedale;  e  i  pii  istituti,  anche 
a  costo  di  parere  e  di  essere  inumani,  si  rifiutano  ad  ogni  ricovero 
al  di  fuori  della  propria  competenza  di  soccorso,  tranne  che  sia 
imposto  per  ordinanza  di  autorità. 

1 62.  —  Così  nelle  provincie  dell'ex  Stato  pontificio,  vigendo 
il  sistema  della  reciprocità  di  gratuita  assistenza,  non  potrebbe  par- 
larsi di  rimborso  delle  spedalità  per  ricoveri  ordinari  (1).  Le  spe- 
dalità non  sarebbero  dovute  che  per  i  ricoveri  di  urgenza. 

Ricordiamo  anche  qui,  che  dopo  la  legge  31  maggio  1900, 
furono  introdotte  speciali  disposizioni  a  favore  degli  ospedali  di  Roma, 
le  quali,  però,  non  si  possono  estendere  agli  ospedali  degli  altri 
Comuni  dell'ex  Stato  pontificio. 

Riferiamo  inolti-e  le  seguenti  decisioni  del  Consiglio  di  Stato. 

—  Spetta  alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria  conoscere  della  quistione 
se  negli  ospedali  delle  Provincie  ex  pontificie  vigesse  per  antica  consuetudine 
il  principio  della  reciprocità  per  la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri  appar- 
tenenti ad  altri  Comuni,  e  se  tale  consuetudine  sia  rimasta  in  vigore  anche 
dopo  la  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefìcenza  (2). 


prospetto  annesso  allo  statuto  medesimo.  Limitata  la  cura  gratuita  a  determi- 
nati Comuni,  non  si  può  più  parlare  di  reciprocanza  di  gratuito  trattamento, 
0  di  competenza  passiva  imposta  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini,  ma  soltanto 
di  competenza  statutaria.  E  la  consuetudine,  sia  pure  immemorabile,  non  fa 
prova  del  possesso  legittimo  del  diritto  al  ricovero  gratuito.  —  Cass.  Torino, 
11  maggio  1885  (Ann.  di  giur.   tt,    1885,  n.  19,  pag.  380). 

«  L'ordinamento  regionale  cosi  come  fu  sopra  esposto,  cioè  competenza 
passiva  statutaria,  vige  ancora  per  la  prima  parte  dell'art.  97  ;  al  di  là  di 
tale  competenza  statutaria  sorgo  quella  di  altri  enti  (Comune,  Provincia  e 
Stato)  diversi  dagli  ospedali.  Ciò  che  abbiamo  detto  per  la  Lombardia,  pos- 
siamo dire  por  tutte  le  altre  regioni  :  solo  a  Napoli,  nella  Sicilia  e  nel  Lazio 
gli  ospedali  curano  gratuitamente  i  malati  anche  cronici  e  contagiosi,  ma  a 
sensi  di  speciali  fondiarie  :  e  nella  Sicilia  si  è  fatta  sti*ada  ormai  l'idea  nostra, 
0  meglio  la  tradizione  della  benefioenza  lombarda,  di  gravare  gli  ospedali  delle 
sole  forme  acute  compatibilmente  ai  mezzi,  nei  limiti  di  un  determinato  ter- 
ritorio e  in  base  all'acquisito  domicilio  di  soccorso  »  (Statuto  dell'Ospedale  civico 
Fate  bene  fratelli  di  Palermo,  approvato  con  regio  decreto  1^  aprile  1894,  art.  2). 

Ma  sempre  si  tratta  di  competenze  statutarie. 

(1)  Vedi  sopra,  n.  124. 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  Unite,  28  gennaio  1898,  —  Comune  di  Forlì 
e.  Ospedale  di  Reggio  Emilia. 
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—  L'eccezione  sollevata  dal  Comune  d'appartenenza  del  ricoverato,  che 
cioè  la  locale  Congregazione  di  carità  ha  dichiarato  di  non  poter  assumere 
l'onere  di  spedalità  rilevandone  il  Comune,  è  destituita  di  fondamento;  poiché, 
secondo  la  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  tanto  in  sede  con- 
sultiva che  contenziosa,  e  principio  ormai  indiscutibile  che,  per  l'art.  97  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  l'ospedale  che  ha  dato 
ricovero  all'ammalato,  in  seguito  ad  ordinanza  emessa  in  via  d'  urgenza  dal 
sindaco  o  dall'autorità  politica,  nella  forma  prevista  dall'art.  79  della  legge 
stessa,  ha  diritto  ad  ottenere  direttamente  il  rimborso  delle  relative  spedalità 
dal  Comune  cui  appartiene  il  ricoverato  per  domicilio  di  soccorso,  salvo  al 
Comune  l'eventuale  rivalsa  che  possa  competergli  verso  la  locale  Congrega- 
zione di  carità.  Né  a  tale  norma  può  opporsi  il  sistema  consuetudinario  di 
gratuita  reciprocità  vigente  por  la  cessata  legislazione  fra  i  Comuni  degli  ex 
Stati  pontifici,  tanto  meno  poi  quando  il  ricovero  abbia  avuto  luogo  in  un 
ospedale  appartenente  a  dette  Provincie  (1). 

—  La  reciprocità  nelle  Provincie  ex  pontificie  consiste  in  ciò,  che  gli  ospe- 
dali non  possono  chiedere  nelle  malattie  acute  il  rimborso  delle  spedalità  al 
Comune  di  pertinenza.  Vorrebbe  meno  questo  regime  speciale  subentrandovi 
il  regime  normale,  se  gli  ospedali  si  procacciassero,  con  l'osservanza  dell'ar- 
ticolo 79,  il  diritto  di  reclamare  il  rimborso  dai  Comuni  di  pertinenza,  ciò  che 
non  è  ammissibile  (2). 

—  Anche  in  quelle  Provincie  (come  le  ex  pontificie)  nelle  quali,  in  base 
all'art.  97,  1°  comma,  della  legge  17  luglio  1890,  continuano  ad  avere  vigore 
le  norme  speciali  di  reciprocità  gratuita  già  vigenti  prima  della  logge  stessa, 

—  l'ammissione  dell'infermo  per  ordinanza  del  sindaco,  giusta  il  3®  comma 
dell'articolo  97  suddetto,  induce  l'obbligo  di  rimborso  delle  spese,  le  quali 
devono  essere  a  carico  del  Comune  di  pertinenza  dei  malati  per  domicilio  di 
soccorso  (3). 

—  Per  l'art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  l'ospedale  che  ha  dato  ricovero 
all'ammalato,  a'  termini  dell'art.  97  citato,  ha  di  regola  diritto  ad  essere  rim- 
borsato delle  spese  verso  il  Comune  cui  appartiene  la  persona  ricoverata, 
salve  le  rivalse  di  questo  verso  la  Congregazione  di  carità  e  salve  sempre  le 
speciali  disposizioni  statutarie  dell'istituto  che  ha  dato  il  ricovero  o  le  speciali 
convenzioni  escludenti  tale  rimborso. 

In  mancanza  di  tali  convenzioni,  nonché  di  disposizione  contraria  nello 
statuto  dell'ospedale,  non  è  dubbio  il  diritto  al  rimborso. 

Né  può  opporsi  la j  reciprocità  di  trattamento,  in  base  alla  consuetudine, 
fra  i  Comuni  appartenenti  all'  ex  Stato  pontifìcio,  dacché  fu  già  altra  volta 
ritenuto  come  tale  consuetudine  non  abbia  efficacia  quando  il  ricovero  viene 
imposto  a  senso  dell'art.  79  della  legge  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  interni,  9  ottobre  1900,  adott.  —  Ospedale  di 
Spezia  e.  Comune  di  Perugia. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  4  maggio  1895,  n.  9184,  adott.  —  Ospedale  di 
8.  Giovanni  in  Persiceto  e.  Comune  di  Cento. . 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  22  agosto  1895,  adott.  -  Ospedale  di  S.  Gio- 
vanni  in  Persiceto  e.  Comune  di  Cento. 

(4)  Cons.  di  Stato,  2(5  febbraio  1896,  adott.  —  Comune  di  Ferrara. 
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163.  —  Invece  nella  Toscana  sono  dovute  le  spedalità  anche 
per  i  ricoveri  non  di  urgenza,  in  senso  delle  antiche  leggi  e  con- 
suetudini che  riconoscevano  tale  diritto  negli  ospedali  (1). 

—  I  provvedimenti  granducali  del  1818  e  del  1833  sono  ancora  in  vigore 
in  Toscana,  in  forza  del  1®  alinea  dell'art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  salvo 
che,  invece  di  stabilire  la  competenza  passiva  delle  spedalità  col  domicilio 
civile,  la  si  deve  stabilire  colle  norme  indicate  nel  Capo  VII  della  predetta 
legge. 

Ne  consegue  perciò  che,  nei  rapporti  tra  gli  ospedali  ed  i  Comuni  di  quella 
regione,  non  è  necessario  che  siano  osservate  le  formalità  volute  dall'art.  79 
della  stessa  legge  ;  perchè  i  primi  abbiano  diritto  al  rimborso  delle  spedalità 
basta  che  l'urgenza  del  ricovero  dell'infermo  sia  stata  constatata,  come  pre- 
scrivono i  suaccennati  provvedimenti  granducali. 

L'osservanza  del  citato  art.  79  invece  è  necessaria  perchè  gli  ospedali  to- 
scani abbiano  titolo  a  farsi  rimborsare  le  spedalità  dei  poveri  dei  Comuni  delle 
altre  regioni  del  Regno  e  perchè  gli  ospedali  di  queste  ultime  abbiano  uguale 
titolo  verso  i  Comuni  toscani. 

In  questo  senso  deve  intendersi  la  circolare  ministeriale  P  novembre  1892, 
la  quale  si  riferisce  esclusivamente  all'applicazione  degli  art.  79  e  97,  ultimo 
comma,  della  legge  più  volte  menzionata,  e  non  mira  menomamente  a  modi- 
ficare quelle  leggi  e  consuetudini  esistenti  nel  Regno  in  materia  di  rimborso 
di  spedalità  (2). 

—  Per  le  spedalità  della  Toscana  sono  tuttora  in  vigore  le  istruzioni  del 
febbraio  1818,  le  quali  stabiliscono  l'obbligo  agli  ospedali  di  dare  immediato 
avviso  ai  Comuni  dei  malati  di  loro  appartenenza  in  essi  ricoverati,  e  la  cui 
spesa  di  cura  deve  essere  rimborsata. dai  Comuni  stessi. 

L'osservanza  di  tale  disposizione,  che  ha  per  scopo  di  mettere  i  Comuni 
in  condizione  di  conoscere  l'aggravio  cui  vanno  soggetti  e  di  adottare  even- 
tualmente quei  provvedimenti  opportuni  ed  economici  che  ritengono  conve- 
nienti nell'interesse  comunale,  senza  pregiudizio  della  cura  del  povero  malato, 
toglie  all'ospedale  ricoverante  il  diritto  di  rimborso  delle  spedalità. 

Né  vale  all'ospedale  l'afifermare  di  avere  trasmesso  l'avviso  al  Comune, 
allegando  che  il  non  essergli  pervenuto  debba  attribuirsi  a  disguido  postale  (3). 

—  Pel  motuproprio  6  luglio  1883  ed  istruzioni  Leopoldine  18  febbraio  1818, 
tuttora  vigenti  in  Toscana,  l'obbligo  dei  Comuni  di  rimborsare  le  spese  di  cura 
dei  malati  è  limitato  a  quelli  che  sono  curati  negli  ospedali,  non  potendosi 
estendere  a  quelli  curati  o  sussidiati  a  domicilio  (4). 

—  Le  spedalità  anteriori  alla  legge  17  luglio  1890,  nelle  Provincie  della 
Toscana,  vanno  regolate  dalle  prescrizioni  granducali  del  1818  e  1833  (5). 

—  Le  disposizioni  del  regolamento  15  febbraio  1860  e  dei  successivi  sui 
sifilicomi,  sono  state  abrogate  dal  regio  decreto  29  marzo  1888  sulla  profilassi 
delle  malattie  veneree  e  celtiche,  il  di  cui  art.  8,  confermato  dall'art.  51  del 


(1)  Vedi  sopra,  n.  125. 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  dicembre  1895,  adottato.  —  Comune  di  Scansano. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.  —  Ospedale  di  Livorno  e  Comune  di  Serravezza. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  20  gennaio  1899,  est.  Schanzer.  —  Ministero 
Tesoro  e.  Comune  di  Calenzano. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  22  settembre  1893.  —  Comune  di  Scansano. 
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regolamento  27  ottobre  1891,  n.  605,  ha  posto  la  spesa  delle  malattie  acai'ico 
degli  enti  che,  per  le  leggi  in  vigore,  sono  obbligati  genericamente  alla  cura 
dei  poveri. 

E  per  i  Comuni  toscani  tale  obbligo  dipende  dairai-ticolo  2  della  ordi- 
nanza granducale  del  28  febbraio  1818,  ove  si  parla  di  malattie  curabili  senza 
distinzione  alcuna,  fra  le  quali  sono  state  sempre  annoverate  le  veneree  e  le 
celtiche  (1). 

—  Le  spedalità  in  Toscana  per  gli  anni  anteriori  alla  legge  17  luglio  1890 
debbono  essere  risolute  secondo  le  norme  contenute  nelle  Istruzioni  grandu- 
cali del  1818,  ed  essere  perciò  rimborsate  dal  Comune  ove  il  ricoverato  aveva 
il  domicilio  civile,  non  facendosi  ricorso  al  Comune  di  origine  che  nel  caso 
in  cui  il  domicilio  civile  con  questo  si  confondesse  o  non  fosse  altrimenti 
conosciuto  (2). 

—  Nella  Toscana  sono  tuttora  in  vigore  le  Istruzioni  granducali  del  18  feb- 
braio 1818,  le  quali  stabiliscono  Tobbligo  degli  ospedali  di  dare  immediato 
avviso  ai  Comuni  dei  malati  di  loro  appartenenza  da  essi  ricoverati  ;  e  l'inos- 
servanza di  tale  disposizione,  che  ha  per  iscopo  di  mettere  i  Comuni  in 
condizione  di  conoscere  l'aggravio  a  cui  devono  sottostaro  e  di  adottare  quei 
provvedimenti  opportuni  ed  economici  che  ritengono  di  prendere  nel  proprio 
interesse  senza  danno  del  povero  infermo,  toglie  all'ospedale  ricorrente  il 
diritto  al  rimborso  delle  spedalità  (3). 

—  Quand'anche  risultasse  in  modo  non  dubbio  che  il  Comune  convenuto 
ha  riconosciuto  il  suo  debito  per  spedalità,  ciò  non  escluderebbe  che  potesse 
far  valere  le  ragioni  in  contrario,  che  si  fosse  persuaso  di  avere,  dopo  più 
esatto  studio  della  questione. 

Per  un  ricovero  anteriore  alla  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  questa 
non  può  essere  invocata,  e  neppure  possono  applicarsi  le  norme  dettate  dalle 
istruzioni  18  febbraio  1818  del  motu  pi'oprio  6  luglio  1833  allora  imperante 
in  Toscana,  per  esercitare  l'azione  di  rivalsa  contro  un  Comune  che  non 
apparteneva  alla  Toscana  (4). 

164.  —  Come  già  ampiamente  abbiamo  esposto  nel  Capo  II 
di  questo  titolo,  nelle  provincie  del  Lombardo- Veneto  la  materia 
del  ricovero  degli  infermi  estranei  alla  competenza  di  soccorso  dei 
singoli  ospedali  era  stata  regolata  con  una  lunga  serie  di  disposi- 
zioni 0  Normali. 

Per  quanto  riguarda  i  ricoveri  di  urgenza  o  di  autorità,  tutte 
quelle  disposizioni  hanno  cessato  di  avere  impero,  e  sono  gover- 
nati esclusivamente  dal  diritto  comune,  consacrato  nella  legge 
17  luglio  1890.  Ma  per  ciò  che  concerne  i  ricoveri  ordinari,  nelle 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  marzo  1893,  adottato.  —  Ospedale  di  Pisa 
e.  Comune  di  Montaione. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  20  marzo  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Siena. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  11  gennaio  1901,  adottato.  —  Ospedale  di 
Livorno  e  Comune  di  Montopoli. 

(4)  Cons.  di  Stato,  11    agosto  1898,    adottato.    —   Comune  di   Fanano  e 
Livomo. 
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Normali  ausWache  devono  tuttora  cercarsi  il  titolo  e  il  limite  del 
diritto  al  rimborso. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  posteriore  alla  legge 
17  luglio  1890,  è  ricca  di  decisioni  a  questo  riguardo  (1). 

—  Nel  Lombardo- Veneto  sono  provvisoriamente  mantenute  in  vigore  le 
Normali  austriache,  secondo  le  quali  il  Comune  è  tenuto  alle  spedalità  quando 
Turgonza  del  ricovero  è  stata  riconosciuta  dai  sanitari  dell'ospedale  in  cui  fu 
ricoverato.  Epperciò  in  quelle  Provincie  non  è  necessario,  per  avere  diritto 
a  tale  rimborso,  che  siano  state  osservate  le  formalità  prescritte  dall'art.  79 
della  detta  legge.  Vige  però  nelle  stesse  Provincie,  appunto  perchè  imposto 
da  quelle  antiche  disposizioni  speciali,  l'obbligo  per  l'ospedale  ricoverante  di 
notificare  prontamente  ai  Comuni  interessati  la  presenza  dei  ricoverati  nel 
pio  luogo  ;  quindi,  quando  nulla  impedisce  che  tale  notificazione  sia  fatta  a 
tempo  opportuno,  l'ospedale  che  ha  omesso  di  farla  non  ha  titolo,  in  via 
amministrativa,  per  richiedere  il  pagamento  coattivo  delle  spedalità  (2). 

—  Le  antiche  Normali  austriache,  dallo  quali  erano  regolate  lo  spese  di 
spedalità  nelle  Provincie  lombardo-venete,  sono  da  intendersi  mantenute  anche 
dopo  l'attuazione  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, solamente  in  quanto  le  medesime  statuiscono  il  principio  che  le  speso 
occorso  per  la  cura  e  por  il  mantenimento  degli  infermi  poveri  sono  da  rim- 
borsarsi agli  istituti  ospitalieri,  a  carico  dei  Comuni  cui  gli  infermi  ricoverati 
e  curati  appartengono  ;  ma  ogni  vigore  delle  Normali  suddette  è  da  ritenersi 
cessato  per  ciò  che  attiene  alla  determinazione  del  rapporto  di  appartenenza 
dei  malati  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  Comune,  dovendosi  per  questo 
seguire  le  prescrizioni  del  capo  VII  della  legge  17  luglio  1890  in  applicazione 
dell'art.  97  della  stessa,  e  cioè  ricorrere  al  criterio  ormai  comune  a  tutte  le 
Provincie  del  domicilio  di  soccorso. 

Il  trasferimento  della  residenza  per  ragione  di  famulato  non  è  valido  a 
trasferire  e  far  sorgere  un  nuovo  domicilio  di  soccorso  se  ha  durato  meno  del 
quinquennio  richiesto  dal  n.  1  dell'art.  72  della  detta  legge. 

Per  la  rivalsa  dell'ospedale  delle  spese  di  spedalità  a  carico  del  Comune 
di  appartenenza  del  ricoverato,  giusta  le  Normali  austriache,  basta  che  l'ur- 
genza del  ricovero  risulti  dalle  dichiarazioni  del  modico  dell'ospedale  stesso, 
senza  che  occorra  l'osservanza  dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890  (3). 

—  Il  diritto  dogli  ospedali  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  è  subordi- 
nato, all'osservanza  della  procedura  diretta  a  garantire  l'interesse  dei  Comuni 


(1)  Le  decisioni  anteriori  alla  legge  17  luglio  1890  furono  già  riferite  al 
Capo  II  di  questo  titolo,  n.  115  e  seg.  —  Qui  non  citiamo  che  le  decisioni 
posteriori,  che  riassumiamo  dalla  recente  pubblicazione  di  Giovannt  Rorai, 
Norme  e  giurisprudenza  sul  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  e  sulle 
spedalità  nel  Regno^  Venezia,  Naratovich,  1901. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  int.,  8  luglio  1898,  adottato.  —  Comune  di 
Valdagno. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  25  agosto  1880,  est.  Sandrelli.  —  Comune 
di  Nogara  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Verona  e  Congregazione  di 
carità  di  Isola  della  Scala. 
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nel  ricevimento  dell'ammalato,  per  cui    occorre  l'ordinanza  del   sindaco   che 
attesti  l'urgenza  del  ricovero  (1). 

—  Il  diritto  dell'ospedale  al  rimborso  delle  spedalità  sostenute  pel  rico- 
verato d'urgenza,  giusta  l'art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  non 
può  essere  menomato  dalle  Normali  austriache  già  vigenti  nella  regione  lom- 
bardo-veneta, ma  soltanto  può  essere  escluso  da  speciali  convenzioni  e  norme 
statutarie  stabilite  in  conformità  della  legge,  e  cioè  col  concorso  dei  poteri  e 
delle  solennità  prescritte  a  che  l'istituzione  di  beneficenza  possa  validamente 
vincolarsi  e  senza  termine,  e  compiere  cosi  un  atto  che  eccede  l'ordinaria 
amministrazione  (2). 

—  L'ospedale  non  può  fondare  la  sua  domanda  di  rimboi*so  sulle  conven- 
zioni interceduto  fra  due  Comuni  per  l'assistenza  dei  propri!  malati  poveri, 
perchè  si  tratta  di  rea  inter  alios  acta. 

La  dizione  <  a  termini  di  diritto  »,  di  cui  parla  l'art.  80  della  legge  17  luglio 
1890,  si  riferisce  a  quegli  obblighi  di  rimborso  che  nascono  da  statuti,  usi  di 
diritto  pubblico  e  disposizioni  antiche  ancora  in  vigore,  ma  non  può  riferirsi 
alle  convenzioni  intercedute  fra  i  Comuni. 

L'ordinanza  di  ricovero  del  sindaco  è  l'unico  titolo  per  ottenere  il  rim- 
borso delle  spedalità,  e  non  vale  a  sanarne  la  mancanza  il  rifiuto  del  sindaco 
di  emetterla,  perchè  contro  di  esso  l'ospedale  può  reclamare  all'autorità  poli- 
tica, a  termini  del  secondo  comma  dell'art.  79  della  legge  stessa  (3). 

—  Nel  Veneto,  perchè  gli  ospedali  abbiano  diritto  a  rimborso  delle  spese 
di  spedalità  dai  Comuni,  non  é  necessario  che  sia  stato  osservato  l'art.  79 
della  legge  17  luglio  1890  ;  basta  che  l'urgenza  del  ricovero  sia  stata  dichia- 
rata dai  sanitari  dell'ospedale. 

L'ospedale  fondato  a  favore  esclusivo  degli  abitanti  di  una  frazione,  ha 
il  diritto  di  farsi  rimborsare  dal  Coma  no  le  spese  di  spedalità  por  cura  prestata 
ad  abitanti  poveri  delle  altre  frazioni.  Nel  qual  caso  la  legge  ammette  il  domi- 
cilio di  soccorso  distinto  in  una  frazione  del  Comune. 

Se  lo  statuto  dell'ospedale  non  ha  determinato  la  durata  della  dimora 
necessaria  per  aver  diritto  alla  cara  gratuita,  si  devo  ricorrere  al  domicilio 
di  soccorso,  di  cui  agli  art.  72  e  seg.  della  legge. 

La  consuetudine,  non  antica,  di  non  rimborsare  le  spese  di  spedalità,  non 
è  ammessa,  in  via  amministrativa,  dalla  legge  per  continuare  ad  esentare  il 
Comune  da  siffatti  rimborsi  (4). 

—  Tanto  per  le  Normali  austriache,  quanto  per  l'art.  79  della  legge 
17  luglio  1890,'  l'urgenza  del  ricovero  di  un  ammalato  in  un  ospedale,  por 
dare  diritto  al  rimborso  della  relativa  spesa,  non  deve  risultare  soltanto  dalla 
gravità  della  malattia,  ma  anche  dalle  di  lui  condizioni  economiche. 

Perciò  quando  la  famiglia,  anche  essendo  povera,  ha  i  mezzi  di  mante- 
nerlo in  casa  propria,  l'informo  deve  ivi  essere  assistito  gratuitamente  dal 
medico  condotto. 


(1)  Cena,  di  Stato,  IV  Sezione,  16  giugno  1889,  est.  Schanzer.    —  Con- 
gregazione di  carità  di  Montebelluna  e.  Min.  intemo  e  Comune  di  Mantova. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  16  giugno  1899,  est.  Vanni.   —  Comune  di 
Padova  e.  Ospedale  di  S.  Matteo  in  Pavia. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int ,  16  febbraio  1900,  adottato.  --  Ospedale  di 
Milano  e  Comune  di  Vicenza. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  8  novembre  1895,  est.  Astengo.  —  Kicorso 
del  Comune  di  Castelfranco  Veneto. 
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Tale  è  la  regola  generale  ;  ed  il  ricovero  nell'ospedale,  che  deve  esser  la 
eccezione,  non  è  ammessibile  per  il  diritto  al  rimborso  della  spesa,  se  non 
quando  si  tratta  di  malattia  grave  e  mancano  i  mezzi  e  l'assistenza  neces- 
saria in  famiglia  (1). 

—  Per  le  Normali  austriache  e  specialmente  per  i  vicereali  decreti  del 
10  febbraio  1836,  29  ottobre  1844  e  26  novembre  1847,  rispettati  nel  Veneto 
dal  dispaccio  20  aprile  1852  del  governatore  generale  del  Lombardo- Veneto, 
e  mantenuti  in  vigore  dair  art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  spetta  agli  ospedali  della  regione  veneta 
il  rimborso  delle  spese  di  cura  rispettivamente  ai  malati  poveri  della  regione 
medesima,  incombendo  ai  Comuni,  cui  i  malati  stessi  appartengono  per  domi- 
cilio di  soccorso,  il  pagamento  delle  spese  di  cura,  senza  obbligo  nelle  ammi- 
nistrazioni nosocomiali  di  dimostrare  resistenza  o  meno  di  fondi  disponibili 
dopo  adempiuti  gli  onori  di  fondazione  (2). 

—  Prima  della  legge  17  luglio  1890  lo  contro vereie  per  rimborso  di  spese 
di  spedalità  orano  di  competenza  del  magistrato  ordinario. 

Soltanto,  per  l'art.  80  della  legge  suddetta  fu  stabilita  la  competenza  ammi- 
nistrativa della  Giunta  provinciale,  in  caso  di  controversie  sorte  fra  enti 
(Comuni.  Provincia  ed  Opere  pie)  d'una  medesima  provincia,  e  del  ministero 
se  tali  enti  appartengano  a  provincie  diverse,  salvo  il  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria contro  la  decisione  amministrativa. 

Tale  procedura  si  applica  anche  alle  spedalità  anteriori  alla  legge  sulle 
opere  pie,  salva  l'  applicazione  delle  norme  speciali,  che  le  regolano,  come 
pure  sono  le  normali  austriache  per  il  Veneto. 

In  una  controversia  fra  due  Comuni  circa  la  competenza  della  spesa  di 
spedalità,  non  è  opponibile  una  convenzione  che  uno  di  essi  avesse  coU'ospe- 
dale  pel  ricovero  gratuito  dei  proprii  abitanti  (3). 

—  Se  prodotto  ricorso  in  via  gerarchica  da  una  parte,  l'altra  non  abbia  pro- 
dotto opposizione  nel  termine  di  ìb  giorni,  prescritto  dall'  art.  4  del  regola- 
mento 4  giugno  1891  per  la  giustizia  amministrativa,  decade  dal  diritto  di 
esigere  il  procedimento  contenzioso. 

Le  normali  austriache  sono  conservate  provvisoriamente  in  vigore  nelle 
Provincie  in  cui  erano  osservate  per  la  rifusione  dai  Comuni  delle  spese  di 
ricovero  e  cura  dei  loro  ammalati,  eccetto  per  alcune  malattie  in  esse  normali 
indicate.  —  Però  la  pertinenza  del  malato  è  stabilita  col  criterio  dettato  dal- 
l'art. 97  della  legge  sulle  opere  pie  (4). 

—  Nel  Veneto,  ove  sono  ancora  in  vigore  le  normali  austriache,  gli  spe- 
dali hanno  diritto  al  rimborso  dai  Comuni  di  quelle  regioni  delle  spese  di 
spedalità  pei  poveri  ad  essi  appartenenti,  quand'anche  non  siasi  osservato  il 
prescritto  dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890,  bastando  che  i  medici  del- 
l'ospedale abbiano  riconosciuto  l'urgenza  del  ricovero. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  25  febbraio  1888.  —   Comuni  di  Verona  e 
Caldogno. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  IV  Sez.,  10  gennaio  1893,  rei.  Perla.  —  Ospedale 
civile  di  Treviso  e.  Comune  di  Agordo. 

(3)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  int.,  28  ottobre  1892,  adottato.   —  Rie.  del 
Comune  di  S.  Vendemiano. 

(4)  Cons.  di  dtato,  IV  Sez.,  29  ottobre  1892.  —  Comune  di  Ospitaletto  e 
Comune  di  stozzato. 
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La  spesa  di  cura  di  una  straniera  vedova  di  un  italiano  spetta  al  Comune 
di  nascita  del  marito,  ove  questi  non  abbia  acquistato  il  domicilio  di  soccorso 
in  altro  Comune  e  la  vedova  non  ne  abbia  acquistato  uno  proprio  noi  regno 
dopo  la  morte  del  marito  (1). 

—  Un  cittadino  veneto,  ancorché  trasferitosi  in  altre  provincio  soggettenU'Im- 
I>ero  austriaco  prima  della  ricongiunzione  della  Venezia  ali*  Italia,  ed  in  tali 
Provincie  rimasto  anche  dopo,  in  mancanza  di  ogni  contraria  dichiarazione,  a 
termini  dell*  art.  14  dol  trattato  di  Vienna  del  3  ottobre  1866,  anziché 
mantenere  la  sudditanza  austriaca,  acquistò  come  cittadino  originario  di  un 
Comune  del  Veneto,  la  cittadinanza  italiana.  —  Spetta  quindi  al  suo  Comune 
d*origine  la  competenza  passiva  della  spedalità,  quando  tornato  in  Italia,  com- 
pletamento indigente  ed  ammalato,  sia  stato  accolto  in  un  istituto  di  cura  (2). 

—  Lo  straniero  che  al  passaggio  delle  provi  noie  venete  all'Italia  fissò  in 
un  Comune  di  esse  il  suo  domicilio  e  ve  lo  mantenne  per  molti  anni,  si 
ritiene,  agli  effetti  del  domicilio  di  soccorso,  italiano  per  fatto  della  cessione 
di  dette  provincìe,  e  domiciliato  nel  suddetto  Comune,  quando  non  risulti 
avere  dopo  acquistato  altro  domicilio  (3). 

—  I  cronici  in  genere  non  possono  essere  ricoverati  negli  ospedali  a'  sensi 
dogli  art.  79  e  97  della  legge  17  luglio  1890:  però  se  i  medesimi,  per  soprag- 
giunta malattia  acuta  o  per  aggravamento  della  normale  affezione,  si  trovano 
in  urgente  bisogno  di  cura,  possono  essere  ricoverati  d'urgenza  negli  spedali. 
ma  il  ricovero  deve  limitarsi,  agli  effetti  del  rimborso  delle  spese  di  cura,  al 
tempo  strettamente  necessario  alla  guarigione  della  malattia  acuta  od  alla  ces- 
sazione, comunque,  dell'avvenuto  aggravamento  (4). 

—  Per  le  normali  austriache  non  è  soggetta  al  rimborso  la  spesa  di  cura 
per  le  malattie  acute  ;  ma  altrettanto  non  può  dirsi  quando  é  intervenuta  una 
ordinanza  di  ricovero  emessa  dal  sindaco  o  dall'  autorità  politica,  poiché  il 
primo  comma  dell'  art.  97  della  legge  17  luglio  1890  mantiene  V  obbligo  del 
rimborso  nelle  provincie  dove  per  legge  o  consuetudine  ne  sussista  l'obbligo, 
ma  tace  delle  provincie  dove,  come  in  Lombardia,  tale  obbligo  non  sussiste  (5). 

—  Le  controversie  fra  istituti  di  beneficenza  relative  a  spese  di  spedalità 
non  sono  proponibili  in  via  giudiziaria,  so  prima  non  abbiano  percorso  lo  stadio 
del  procedimento  amministrativo. 

Di  fronte  alle  leggi  italiane  che  determinano  in  modo  completo  i  limiti  tra 
la  competenza  giudiziaria  ed  amministrativa,  non  hanno  più  vigore  nelle  pro- 
vincie Lombardo-Venete  le  norme  sancite  su  tal  materia  con  la  sovrana  riso- 
luzione austriaca  del  15  marzo  1841  e  con  la  nota  del  12  luglio  1858  (6). 

—  Nelle  provinole  Venete  non  è  necessaria  1'  ordinanza  speciale  di  cui 
nell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890,  bastando  a  legittimare  la  domanda  di 


(1)  Cons.  di   Stato,   Sez.  int.,  24  settembre  1900,  adott.  —  Ospedale  di 
Palmanova  e  Comune  di  Ormelle. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  13  giugno  1901,  est.  Perla.  —  Rie.  Ospedale 
civile  di  Vicenza. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,   16  giugno  1899.  —  Ospedale  di  Treviso  contro 
Comune  di  Lugo  Vicentino. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  2  marzo  1900,  adott.  —  Ospedali  di  Treviso 
e  Milano. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  18  marzo  1897,  adott.  —  Comune  di  Pavia. 

(6)  Casa,  di  Roma,  Sez.  unica,  13  giugno  1898,  est.  Cardone.  —  Consiglit) 
ospitaliero  di  Verona  e.  Direzione  dei  Luoghi  Pii  di  Verona. 

10  »  Gbbbsbto,  Comm.  Ltggi  tanit.  —  II. 
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rimborso  delle  spedalità  che  T urgenza  del  ricovero  sia  stata  riconosciuta  dal 
sanitario  dell'ospedale  (1). 

—  A  differenza  della  legge  17  luglio  1890  lo  normali  austriache  prescri- 
vono tassativamente  che  quando  un  ammalato  è  dichiarato  cronico^  l'ospedale 
ricoverante  dove  tosto  darne  avviso  al  Comune  a  cui  incombe  pagare  le  spese 
di  spedalità,  e  ciò  per  porlo  in  grado  di  provvedere  nel  modo  che  crede  il 
migliore  alla  cura  del  cronico. 

Quindi  a  ragione  il  Comune  a  cui  appartiene  l'ammalato  si  rifiuta  di  soste- 
nere l'anzidetta  spesa  pel  tempo  in  cui  durò  il  ritardo^  quando  abbia  avuta 
la  notizia  dopo  un  mese  ;  ma  il  rifiuto  non  ha  più  ragione  di  essere  pel  tempo 
posteriore,  se  il  Comune  ha  lasciato  il  cronico  nell'ospedale  medesimo  (2). 

—  La  prima  parte  dell'  art.  97  della  legge  17  luglio  1890  ha  mantenuto 
provvisoriamente  in  vigore  le  leggi  e  consuetudini  preesistenti  in  Lombardia, 
le  quali  regolavano  l'obbligo  del  rimborso  agli  ospedali  delle  spese  di  cura  e 
mantenimento  degli  ammalati  poveri.  Una  sola  eccezione  è  fatta  e  concerne 
il  modo  di  determinare  l'appartenenza  degli  infermi,  essendo  stato  sostituito 
al  <lomicilio  civile  o  alla  residenza  decennale  il  domicilio  di  soccorso,  stabilito 
noi  capo  VII  della  legge  predetta,  e  contenendo  quindi  le  altro  norme  fino 
allora  vigenti,  fra  le  quali  quella  della  reciprocità  di  cura  gratuita  per  le 
malattie  acute,  norma  emergente  dagli  atti  che  diedero  origine  e  precedettero 
il  decreto  del  governatore  del  Lombardo-Veneto  in  data  del  26  aprile  1852  e 
dichiarata  tuttora  applicabile  nelle  Provincie  lombarde  dalla  giurisprudenza 
consultiva  e  contenziosa  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  rimborso  delle  spedalità  degli  ammalati  poveri  ricoverati  a  sensi  del- 
l'art. 79  è  bensì  applicabile  nella  regione  lombarda,  ma  solo  nei  rapporti  fra 
gli  ospedali  lombardi  ed  i  Comuni  delle  altre  regioni  del  Regno  e  reciproca- 
mente (8). 

—  In  materia  di  competenza  passiva  pei  il  mantenimento  degli  asso- 
lutamente miserabili  negli  ospedali,  sono  tuttora  in  vigore  nelle  provincie 
lombarde  le  così  dette  normali  austriache,  e  segnatamente  il  dispaccio  della 
cancelleria  aulica  21  gennaio  1836  e  i  vicereali  decreti  10  febbraio  1836  e 
29  ottobre  1844  coi  dispacci  e  colle  circolari  che  ai  medesimi  si  riferiscono. 

Quindi  rettamente  giudica  la  sentenza  che,  uniformandosi  a  tali  disposizioni, 
mette  la  spesa  di  spedalità  a  carico  in  primo  luogo  del  Comune,  in  cui  l'infermo 
miserabile  teneva  il  suo  domicilio. 

L*  apprezzamento  in  tomo  ai  fatti,  che  servono  di  base  a  determinare  il 
domicilio  civile,  è  insindacabile  in  sede  di  cassazione. 

Non  può  sollevarsi  per  la  prima  volta  in  cassazione  la  questione  diretta 
a  negare  lo  stato  di  assoluta  miserabilità  dell'infermo  ricoverato  nell'ospedale. 

In  ogni  caso,  il  Comune  del  domicilio  è  tenuto  a  rimborsare  direttamente 
le  spese  di  spedalità,  salvo  il  suo  regresso  verso  i  congiunti  del  povero  defunto 
obbligati  a  provvedere  al  suo  mantenimento  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  11  settembre  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Verona 
e  Comune  di  Udine. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  gennaio  1896,  adott.  —  Ospedale  di  Milano 
e  Comune  di  Belgioioso. 

(3)  Cons.   di   Stato,    Sez.  int.,    6   maggio  1805,  adottato.   —  Comune  di 
Castelleone. 

(4)  Cass.  di  Torino,  4  giugno  1891.  —  Comune  di  Arbizzo  contro  Comune 
di  Como. 
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—  Per  gli  art.  80  e  97  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  sono  ancora  provvisoriamente  in  vigore  nel  Lombardo- 
Veneto  le  normali  austriache  sulla  competenza  passiva  delle  spese  spedalizie 
per  la  cura  di  ammalati  poveri. 

Lo  stesso  art.  97  per  altro  dispone  che  pel  rimborso  di  tali  spese  debbono 
applicarsi  gli  art.  72  e  seguenti  della  citata  legge,  e  da  tale  disposizione  legis- 
lativa emerge  chiaramente  che,  mantenute  ferme  le  predette  normali,  alle 
medesime  si  è  inteso  derogare  col  sostituire  al  domicilio  civile  o  di  origine, 
o  alla  dimora  decennale,  che  servivano  a  determinare  da  chi  dovessero  pagarsi 
le  spese  di  spedalità  nelle  suddette  Provincie,  un  domicilio  speciale,  quello 
di  soccorro,  regolato  dal  capitolo  VII  della  citata  legge  e  dal  regolanìento 
5  febbraio  1891  per  la  sua  esecuzione  (1). 

—  In  casi  di  urgenza  ed  in  certe  speciali  condizioni,  1  e  quali  possono  dare 
air  urgenza  un  carattere  immediato  ed  insofferente  di  qualunque  indugio,  può, 
nel  provvedersi  al  ricovero  di  un  ammalato,  aversi  riguardo  ad  equipollenti, 
oltre  che  al  certificato  del  medico  curante,  o  deir ufficiale  sanitario,  contenente 
la  specificazione  dei  motivi  di  urgenza. 

D  difetto  di  partecipazione  del  provvedimento  preso  di  urgenza,  a  quel 
Comune  che  sarebbe  chiamato  a  sostenere  le  Eipese  relative,  sebbene  costi- 
tuisca una  irregolarità,  non  è  però  tale  da  esimere  il  Comune  stesso  dai  suoi 
obblighi  (2). 

—  L'ospedale  od  altro  istituto,  che  ricoveri  in  caso  d'urgenza  un  ammalato 
appartenente  ad  altro  Comune,  non  ha  diritto  a  chiedere  in  via  amministra- 
tiva il  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  se  non  quando  abbia  fatto  verificare 
l'urgenza  dal  sindaco  od  occorrendo  dall'autorità  politica  (3). 

—  Per  tassativa  disposizione  del  decreto  vicereale  10  febbraio  1836,  il  diritto 
di  rimborso  della  spesa  di  cura  degli  ammalati  cronici^  attribuito  all'ospedale 
ricoverante  verso  il  Comune  cui  incombe  il  carico  delle  spedalità,  è  subordi- 
nato all'obbligo  dell'immediata  partecipazione  che  esso  ospedale  deve  dare  del 
ricovero  dell'infermo  al  Comune,  per  guisa  che  il  diritto  di  rimborso  a  favore 
dell'istituto  ospitaliere  non  sorge  se  non  dal  giorno  in  cui  la  partecipazione 
sia  stata  data.  Tale  disposizione  si  applica  pure  nei  rapporti  fra  i  Comuni  (4). 

—  Anche  nelle  provincie  lombardo- vene  te,  dove  per  l'articolo  97  della  legge 
17  luglio  1890  rimasero  provvisoriamente  in  vigore  le  normali  austriache,  la 
determinazione  del  domicilio  di  soccorso,  agli  effetti  del  rimborso  delle  spe- 
dalità, è  regolata  in  via  di  principii  generali  dalle  disposizioni  della  legge 
anzidetta. 

Anche  per  le  malattie  celtiche,  per  le  quali  le  normali  iCustriache,  prescin- 
dendo dai  criteri  ordinari  del  domicilio  civico  e  di  origine,  stabilivano  che  il 
malato  dovesse  ritenersi  appartenente  al  Comune  dove  si  trovava  quando  si 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1892,  adotl.  —  Ospedale  di  Venezia  e  Comune 
di  Castelfranco  Veneto. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  JV,  26  ottobre  1894.  —  Comune  di  Lusia  contro 
Giunta  provinciale  di  Rovigo  e  Comune  di  Lendìnara. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  ottobre  1894,  rei.  Canna.  —  Congregazione 
di  carità  di  Valdagno  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Vicenza  e  Comune 
di  Lonigo. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  11  gennaio  1901,  est.  Sandrelli.  —  Rie.  Comune 
di  Pieve  Emanuele  e.  Comune  di  Buocinasco. 
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manifestò  la  malattia,  rimane  sempre  fermo  il  principio  dell'obbligatorietà  de) 
rimborso  della  spesa  (1). 

—  I  domestici  devono  ritenersi  domiciliati  nel  Comune  del  loro  padrone, 
giusta  le  normali  austriache  e  la  giurisprudenza  formatasi  in  base  alle  mede- 
sime^  0  quindi  le  spedalità  di  questi,  se  poveri  ed  ammalati,  vanno  a  carico 
del  Comune  suddetto. 

11  principio,  ammesso  dalla  stessa  giurisprudenza,  che  il  domicilio  acqui- 
stato per  causa  di  famulato  in  un  Comune  cessasse  per  l'acquisto  di  altro 
domicilio,  deve  valere  anche  quando  il  trasferimento  in  altro  luogo  sia  stato 
determinato  da  identica  ragione  di  famulato;  e  molto  più  se  in  quest'ultimo 
Comune  il  domestico  sia  rimasto  più  lungamente  che  nell'altro  (2). 

—  L'ultimo  capoverso  dell'art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  relativo  ai  rico- 
veri d'urgenza,  a  tei*mini  del  quale  gli  ospedali  cui  sia  stato  imposto  di  acco- 
gliere malati,  feriti  o  donne  nella  imminenza  del  parto,  hanno  diritto  al  rim- 
borso delle  spese  dal  Comune  di  appartenenza  del  ricoverato,  è  applicabile  anche 
in  quelle  regioni,  come  nel  Veneto,  nelle  quali  furono  mantenute  le  antiche 
leggi  0  consuetudini  in  materia  di  spedalità  (3). 

—  Le  normali  austriache  10  febbraio  1836  e  29  ottobre  1844  nelle  Pro- 
vincie lombarde  e  venete,  intorno  alla  competenza  passiva  delle  spese  di  si>e- 
dalità,  non  furono  abrogate  né  dalla  legge  comunale  del  1865,  né  da  quella 
del  1889,  né  dalla  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pio  ;  laonde  il  Comune  che 
ha  sostenuto  queste  spese  ha  diritto  al  rimborso  dall'altro  Comune,  a  cui  carico 
sarebbero  per  le  dette  normali  (4). 

—  Nelle  Provincie  dove  per  legge  o  consuetudine  sussiste  l'obbligo  di  rim- 
borsare agli  ospedali  la  spesa  dei  malati  poveri,  provvisoriamente  continua  questo 
obbligo,  ma  si  debbono  applicare  le  norme  del  capo  VII  della  legge  17  luglio 
1890  per  determinare  la  pertinenza  dei  malati  ai  rispettivi  Comuni. 

È  attribuita  al  Comune  in  cui  il  malato  abbia  dimorato  più  di  cinque  anni 
senza  notevoli  interruzioni,  la  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità,  ed 
in  mancanza  di  tale  dimora  la  spesa  è  attribuita  al  Comune  di  nascita  (5). 

—  Né  per  la  legge  17  luglio  1890,  né  per  le  normali  austriache  si  può 
sostenere  che  perché  un  ospedale  di  un  Comune  attua  la  cura  gratuita  in 
genere  a  tutti  gli  ammalati,  sia  questo  Comune  esente  dall'obbligo  di  rim- 
borsare all'ospedale  di  altro  Comune  le  spese  di  spedalità  per  ricoveri  di 
urgenza. 

L'unico  titolo  che  può  esimere  il  Comune  da  simile  obbligo  é  una  conven- 
zione con  l'istituto  ricoverante  o  l'obbligo  in  questo  per  le  sue  regole  di  pre- 
stare cura  gratuita  indistintamente  a  tutti  i  malati  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  settembre  1894,  rei.  Tiepolo.  —  Rie.  Ospe- 
dale maggiore  di  Lodi  e.  Comune  di  Cozzimani. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  gennaio  1895.  —  Rie.  del  Comune  di  Badia. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  11  novembre  1893,  adott  —  Comune  di  Vas. 

(4)  Cass.  di  Torino,  2  maggio  1894.  —  Comune  di  Guidizzolo  e.  Comune 
di  Castelbelforte. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  luglio  1894.  rei.  Perla.  —  Comune  di  Alba- 
redo  e.  altri  e  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Verona. 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  19  gennaio  1900,  adott.  —  Ospedale  di  Pavia 
e.  Comune  di  Lodi. 
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—  Non  esiste  diritto  di  reciprocanza  nella  competenza  passiva  delle  spese 
^i  spedalità,  fra  gli  ospedali  della  Lombardia  e  del  Veneto  (1). 

—  É  vero  che  per  le  normali  austriache  non  va  soggetta  a  rimborso  la 
spesa  per  ricovero  di  poveri  affetti  da  malattia  acuta,  ma  le  dette  normali 
hanno  cessato  di  avere  efficacia  quando  si  tratti  di  ricovero  per  ordine  di  auto- 
rità in  base  a  certificato  medico,  a  termini  dell'art.  70  della  legge  17  luglio 
1890  giacche 'è  questa  una  disposizione  di  indole  generale^  che  si  applica  in 
tutte  le  Provincie,  qualunque  sia  il  regime  in  vigore  in  materia  di  spedalità 
per  effetto  della  legislazione  anteriore  (2). 

—  Le  normali  austriache  ammettono  bensì  il  principio  della  reciprocità,  ma, 
negli  stessi  casi,  nei  quali  sono  tuttora  applicabili,  le  loro  disposizioni  non 
hanno  vigore  oltre  il  territorio  Veneto,  e  non  possono  quindi  essere  invocate 
a  proposito  di  una  spedalità  seguita  altrove  (Livorno),  per  quanto  l'interessato 
sia  un  Comune  del  Veneto.  D'altra  parte,  quando  si  tratta  di  ricovero  d'ur- 
genza ordinato  in  conformità  dell'art.  79  della  legge  17  luglio  1890,  il  quale 
per  effetto  del  successivo  art.  97  contiene  una  disposizione  d'indole  generale 
applicabile  in  tutto  il  regno,  non  ostante  qualsiasi  precedente  consuetudine  o 
disposizione  di  legge  contraria,  l'obbligo  del  rimborso  non  può  essere  conte- 
stato in  base  a  disposizioni  speciali  non  applicabili  al  caso  ;  e  poiché  il  Comune 
ricorrente  non  contesta  l'appartenenza  del  ricoverato,  ad  esso  spetta  l'onere 
delle  spedalità  (3). 

—  Il  principio  della  reciprocità  della  cura  gratuita  dei  malati  poveri  non  può 
estendersi  a  provinole  che  appartengono  ad  uno  Stato  diverso  dell'ospedale  in 
€ui  avvenne  l'ammissione  dell'infermo. 

Non  è  il  caso  di  occuparsi  deirecceziono  all'ultimo  momento  dedotta  che 
l'ammissione  all'ospedale  avvenne  senza  l'ordinanza  del  sindaco,  perchè  oltre 
ad  essere  contraddetta  in  fatto  dagli  atti  sarebbe  anche  irrilevante  secondo  la 
giurisprudenza,  che  ritenne  che  se  l'ordinanza  dell'autorità  comunale  o  poli- 
tica si  rende  necessaria  per  vincere  il  manifestato  rifiuto  dell'ospedale  ad  acco- 
gliere l'infermo  bisognoso  di  urgente  assistenza,  il  diritto  al  rimborso  non  viene 
meno  pel  fatto  che  il  pio  istituto,  uniformandosi  alle  norme  dell'art.  76  della 
legge  e  di  fronte  all'urgenza  del  soccorso  regolarmente  constatata  abbia  accolto 
senza  opposizione  l'ammalato,  sulla  cui  malattia  e  gravità,  per  cui  impone- 
vasi  urgentemente  il  ricovero,  non  poteva  cadere  dubbio  (4). 

—  Il  dispaccio  26  aprile  1852  del  governatore  del  Lem  bardo- Veneto,  sulla 
reciprocità  del  trattamento  gratuito  dei  malati  poveri,  riguarda  i  rapporti  degli 
ospedali  veneti  verso  i  malati  lombardi  e  viceversa,  non  i  rappoili  fra  i  malati 
dei  Comuni  e  gli  ospedali  della  stessa  regione. 

Devesi  quindi  annullare  il  decreto  ministeriale  che  abbia  provveduto  diver- 
samente, mentre  per  le  normali  austriache  e  specialmente  per  i  decreti  10  feb- 
braio 1886,  29  ottobre  1844  e  26  novembre  1847,  rispettati  nel  Veneto  dal 
dispaccio  medesimo  e  mantenuti  in  vigore  dall'art.  97  della  leggo  17  luglio 
1890  sullo  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  non  essendosi  dimostrato  che 


(1)  Decreto  ministeriale,  17  febbraio  1900.  —  Amministrazione  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano  e.  Comune  di  Verona. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  25  aprile  1898.  —  Provincie  di  Pavia  e  Milano. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int,,  5  aprile  1899,  adott.  —  Comune  di  Verona. 

(4)  Cons.  di  Stato,  25  agosto  1899,  est.  Sandrelli.  —  Comune  di  Acqua- 
pendente e.  Ospedale  di  Orbetello. 
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l'infermo  avesse  in  altro  Comune  acquistato  il  vero  domicilio  legalo  o  la  sua 
decennale  dimora^  la  competenza  passiva  della  spesa  non  può  spettare  che  al 
Comune  di  origine  (1). 

—  Riguarda  soltanto  i  rapporti  fra  gli  ospedali  veneti  verso  i  malati  appar- 
tenenti al  territorio  Lombardo,  e  degli  ospedali  lombardi  verso  i  malati  veneti, 
la  reciprocità  pel  trattamento  gratuito  dei  poveri  colpiti  da  malattìa  acuta, 
approvata  col  dispaccio  26  aprile  1852  del  governatore  del  Lombardo  Veneto, 
e  tuttora  in  osservanza,  per  effetto  delPart.  97  della  legge  17  luglio  1890  sulla 
beneficenza  ;  ma  la  reciprocità  stessa  non  si  estende  ai  rapporti  fra  gli  ospedali 
e  gli  ammalati  di  altri  Comuni  della  medesima  regione  (2). 

—  Se  negli  statuti  ospitalieri  mancano  norme  particolari  pel  domicilio  di  soc- 
corso, non  può  avere  luogo  Teccezione  risultante  dal  disposto  deirart.  75,  e 
devesi  quindi  applicare  la  regola  generale  stabilita  dall'articolo  72  della  legge 
17  luglio  1890. 

La  reciprocità  del  trattamento  stabilita  col  dispaccio  26  aprile  1852  riguarda 
unicamente  ì  rapporti  fra  gli  ospedali  ed  i  Comuni  del  territorio  Lombardo  e 
del  territorio  Veneto  rispettivamente,  ma  è  stato  spiegato  dal  decreto  luogo- 
tenenziale 25  settembre  1852,  nel  quale  era  detto  che  il  dispaccio  dell'aprile 
succitato  deve  intendersi  per  gli  infermi  pertinenti  alla  Lombardia,  i  quali  si 
curassero  in  qualunque  ospedale  del  Veneto  territorio  e  viceversa,  e  non  fra 
gli  ospedali  indistintamente,  quando  si  tratti  di  relazioni  interne,  riguardanti 
solo  il  territorio  delle  provincie  venete  (3). 

—  La  reciprocità  di  trattamento  stabilita  dallo  normali  austriache  per  i 
malati  accolti  e  curati  negli  ospedali  del  Lombardo- Veneto,  devesi  intendere 
limitata  ai  rapporti  che  possono  intercedere  fra  Comuni  appartenenti  ai  due 
distinti  dominii,  e  non  può  estendersi  ai  Comuni  di  uno  stosso  dominio  (4). 

—  L'art.  97  della  legge  17  luglio  1890  fa  bensì  salve  le  disposizioni  sta- 
tutarie e  le  speciali  convenzioni  escludenti  il  diritto  al  rimborso  di  spedalità, 
ma  non  accenna  a  consuetudini. 

A  queste  quindi  non  è  dato  di  ricorrere  per  escludere  il  diritto  al  rim- 
borso, quando  il  ricorso  dell'indigente  infermo  sia  stato  ordinato  ai  sensi  del- 
l'art. 79  della  legge  medesima. 

Tanto  meno  è  possibile  ricusare  il  rimborso  della  spedalità  invocando  il 
diritto  di  reciprocità  per  consuetudine,  quando  l'ospedale  che  lo  chiede  appar- 
tiene a  Provincie  colle  quali  tale  reciprocità  non  esiste  (5). 

—  In  caso  di  malattia  cronica,  la  spesa  della  spedalità  per  i  Comuni  della 
Lombardia  deve  ricadere  a  carico  del  Comune  a  cui  appartiene  il  ricoverato, 
a  senso  delle  disposizioni  delle  normali  austriache  tuttora  in  vigore,  in  tale 
parte,  in  quelle  provincie. 

Trattandosi  invece  di  malattia  acuta,  e  quando  il  ricovero  dell'indigente 
avviene  per  ordinanza  dell'autorità  competente,  emessa  a  termini  dell'art.  79 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  febbraio  1893,  rei.  Perla.  —  Ospedale  di 
Treviso  e.  Ministero  interno. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  10  novembre  1893,  rei.  Canna.  —  Ospedale 
civile  di  Conegliano  e.  Ministero  interno  e  Comune  di  Lezzo  Cadore. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  giugno  1892,  rei.   Bianchi.   —  Ospedale 
civile  di  Treviso. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  luglio  1892,  rei.  Tiepolo.   —  Congregazione 
di  carità  di  Conegliano  Veneto. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  luglio  1896.  —  Comune  di  Spezia. 
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della  legge  17  luglio  1890,  la  spesa  incombe  egualmente  allo  stesso  Comune, 
giacché  la  disposizione  dell'art.  97,  3**  capoverso  della  legge  stessa,  è  assoluta 
e  generale,  e  si  applica  in  tutto  il  regno,  qualunque  siano  le  normali  speciali 
vigenti  nelle  singole  provincie. 

Non  possono  quindi  i  Comuni  della  Lombardia  invocare  in  questi  casi,  i)or 
esimersi  dalla  competenza  passiva  di  spedalità,  la  reciprocità  di  trattamento  gra- 
tuito dei  rispettivi  malati  acuti  indigenti,  stabilita  dalle  normali  austriache  (1). 
Nella  Lombardia  vige  sempre  la  reciprocità  per  la  cura  gratuita  degli 
ammalati  poveri  affetti  da  malattia  acuta  ;  e  i  Comuni  di  appartenenza  degli 
infermi  non  sono  obbligati  al  rimborso  delle  spese  se  gli  ospedali  hanno  fondi 
disponibili  per  fare  fronte  alle  medesime  (2). 

—  Per  antica  consuetudine,  mantenuta  in  vigore  dall'art.  97  della  legge 
17  luglio  1890,  esiste  tuttora  nella  Lombardia,  a  differenza  del  Veneto,  la  reci- 
procità per  la  cura  gratuita  degli  ammalati  poveri  afitotti  da  malattia  acuta. 

Il  rimborso  della  relativa  spesa  di  spedalità  per  parte  del  Comune,  al  quale 
appartiene  l'infermo,  non  è  obbligatorio  quando  l'ospedale  ha  fondi  disponibili 
per  far  fronte  alla  spesa  medesima  (3). 

—  In  base  alle  antiche  normali  austriache,  per  le  malattie  d'indole  acuta, 
esiste  fra  i  Comuni  del  territorio  lombardo  il  sistema  della  reciprocità  (4). 

165.  —  Una  grave  questione  venne  sollevata  a  riguardo  degli 
infermi  della  Venezia  ricoverati  negli  ospedali  della  Lombardia,  e 
degli  infermi  della  Lombardia  ricoverati  nel  Veneto,  variamente 
risoluta  in  alcune  delle  decisioni  sopra  riferite. 

I  Comuni  della  Venezia  erano  tenuti  fra  di  essi  al  rimborso 
delle  spese  di  spedalità  anche  per  le  malattie  acute;  ma  siccome 
nei  Comuni  della  Lombardia  vigeva  fra  di  essi  il  regime  opposto 
della  reciprocanza  gratuita  di  assistenza,  si  era  dovuto  regolare  il 
caso  di  ammalati  lombardi  ricoverati  negli  ospedali  veneti  e  vice- 
versa: e  la  normale  austriaca,  26  aprile  1852,  aveva  stabilito  che 
dovesse  prevalere  la  regola  della  reciprocanza  di  assistenza  gratuita. 

Per  tal  modo  i  Comuni  della  Venezia,  secondo  le  normali 
austriache,  erano  tenuti  alle  spedalità  per  gli  infermi  di  malattie 
acute  ricoverati  in  un  altro  Comune  della  stessa  regione  veneta,  e 
non  erano  tenuti  a  pagamento  di  spedalità  di  sorta  pei  loro  malati 
ricoverati  in  un  ospedale  della  Lombardia.  E  viceversa  gli  infermi 
lombai-di  erano  ricoverati  gratuitamente  negli  ospedali   veneti,  ad 


(1)  Cons.  di   Stato,  Soz.    int.,    10    dicembre   1897,  adott.    —    Comune  di 
Castelleone. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  ottobre  1894,  rei.  Schanzer.  —  Rio.  Comuno 
di  Mantova  e.  Comune  di  Gonzaga. 

(3)  Cons.  di  Steto,  Soz.  IV,  12  ottobre  1894,  rei.  Schanzer.  —  Rie.  Comuno 
di  Mantova. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  unito,  18  maggio  1895,  adott.  —  Comuni  di  Milano 
e  Chiari. 
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onta,  che  per  ^li  infermi  veneti,  ricoverati  fuori  del  loro  Comune 
in  altro  ospedale  della  Venezia  fossero  dovute  le  spedalità. 

La  normale  austriaca  del  26  aprile  1852,  cessò  di  aver  effetto 
nel  1859,  dopo  T  annessione  della  Lombardia  all'Italia:  poiché 
essendo  rimasta  la  Venezia  all'Austria  e  restituita  la  Lombardit^ 
all'Italia,  non  era  più  possibile  parlare  di  norme  fra  regione  e 
regione.  Sarebbe  occorso  un  trattato  internazionale  fra  i  due  Stati, 
Austria  e  Italia,  per  poter  far  rivivere  le  discipline  contenute  nella 
normale  austriaca:  ma  questo  trattato  non  intervenne  mai. 

Si  potrà  dire  che  la  normale  austriaca  del  26  aprile  1852,  dive- 
nuta inefficace  nel  1859,  ritornò  ad  imperare  nel  1866,  quando 
anche  la  Venezia  fu  restituita  airitiilia:  e  Venezia  e  Lombardia 
ritornarono  ad  essere  due  regioni  di  un  medesimo  Stato  ? 

E  bene  inteso  che  la  questione  si  propone  per  i  ricoveri  non 
di  autorità,  rimasti  soggetti  alle  leggi  e  consuetudini  anteriori; 
poiché  come  più  volte  si  ò  detto  per  i  ricoveri  eseguiti  in  bavse 
ad  ordinanza  del  sindaco  o  del  prefetto,  il  rimborso  delle  spedalità 
è  sempre  dovuto  in  base  alla  nuova  legge  del  1890  indipenden- 
temente da  tutte  le  norme  di  diritto  anteriore  (1). 

166.  --  La  questione  ebbe  le  più  opposte  soluzioni. 

Ripetutamente  la  Sezione  interni  del  Consiglio  di  Stato,  ritenne 
che  la  normale  austriaca  del  26  aprile  1852,  aveva  cessato  di  aver 
efficacia  fra  i  Comuni  delle  due  i-egioni,  nei  i-apporti  dei  Comuni 
di  una  regione  coi  Comuni  dell'altra,  in  seguito  all'unione  della 
Lombardia  alT Italia  per  effetto  del  trattato  di  Zurigo,  e  che  non 
aveva  potuto  rivivere  nel  1866,  per  la  successiva  annessione  del 
Veneto  (2). 


(1)  Vedi  sopra,  n.  147. 

(2)  Quanto  alle  spedalità  nel  Lombardo- Veneto  e  alla  reciprocità  di  trat- 
tamento sono  molte  le  questioni  che  si  sono  agitate  intorno  a  questa  reciprocità 
e  ai  suoi  limiti,  nella  pratica  e  nella  giurisprudenza. 

Secondo  il  Mariani  {op.  cìt,^  p.  24),  di  reciprocanza  per  le  formo  acute  e 
di  obbligo  di  rimborso  per  le  forme  croniche,  tra  le  provincie  deUa  Lombardia 
e  del  Veneto,  a  rigor  di  legge  non  si  potrebbe  oggi  più  parlare. 

La  reciprocanza  per  le  forme  acute  e  l'obbligo  di  rimborso  per  le  croniche 
in  tanto  stavano  in  quanto  Lombardia  e  Veneto  facevano  parte  di  un  mede- 
simo Stato  e  cioè  fino  al  1851),  quando  spezzato  il  vincolo  che  aveva  unite 
le  dut'  n  f^ioni,  la  Lombardia  fu  annessa  agli  Stati  del  Re  di  Sardegna  e  la 
Venezia  continuò  a  rimanere  sotto  l'Austria. 

Ma  dopo?  Dopo,  sta  il  fatto  che  il  trattato  di  pace  del  10  novembre  1850 
tra  In  Sai^egna  e  l'Austria  non  si  preoccupò  di  tale  materia  ed  i  Comuni  del 
l>om barilo  e  del  Veneto  continuarono  a  ritenersi  regolati  dalle  normali  austriache  ; 
inn  non  andò  guari  che  fu  sentito  il  bisogno  di   stabilire  uniformità  di  trat- 


k 


Digitized  by  VjOOQIC 


r\VO  IV  -  IaCO^'EKI  ORDINARI,  SPKDALITX  dovute  e  COXTRAITUALI       153 

Ma  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ò  andata  costantemente 
in  contrario  avviso,  come  avemmo  occasione  di  constatare  riferendo 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 

167.  —  Altra  questione  che  si  agita  nei  Comuni  già  sog- 
getti al  dominio  dell'Austria  è  quella  relativa  alla  cura  dei  cronici 
ricoverati  in  quegli  ospedali. 

L'ospedale  che  non  ha  diritto  a  rimborso  per  la  cura  dell'in- 
fermo di  malattia  acuta,  può  avere  diritto  in  ba^^e  alle  antiche  norme 
e  consuetudini  al  rimborso  delle  spedalità,  quando  lo  stesso  infermo 
in  progresso  di  tempo  venisse  dichiarato  cronico  (1). 

Ma  quali  saranno  gli  infermi  che  si  dovranno  ritenere  cronici?  (2). 

168.  —  Si  comprende  che  la  questione  nei  rapporti  finan- 
ziari può  avere  un'importanza,  poiché  dichiarato  cronico  un  malato, 
si  apre  un  credito  dell'ospedale  verso  il  Comune. 


tamento.  E  le  due  note  diplomatiche  del  7  gennaio  e  del  3  febbraio  1801  tra 
y Italia  e  VAustriaj  stabilirono  por  i  sudditi  italiani  colpiti  da  alienazione 
mentale  o  da  altra  malattia  sul  territorio  austriaco,  e  por  i  sudditi  austriaci 
identicamente  colpiti  sul  territorio  italiano,  non  rispondessero  del  loro  rico- 
vero, obbligatorio  negli  ospedali  con  pari  trattamento  che  per  i  nazionali  — 
né  lo  Stato  di  appartenenza,  né  il  Comune  di  origino  —  quando  il  ricoverato 
ed  i  parenti  di  lui,  tenuti  per  legge  agli  alimenti,  difettassero  di  mezzi. 

Cosi  sta  il  fatto  che,  colla  convenziono  del  1861,  era  intervenuta  una 
norma  internaxionale  fra  i  due  Stati,  non  pivi  una  norma  interregionale,  e 
che  quella  non  sarebbe  stata  necessaria  se  questa  fosse  sopravvissuta. 

E  però  r  obbligo  interregionale  del  rimborso  già  venuto  meno  nel  1850, 
per  il  fatto  stesso  dell'annessione  della  Lombardia,  nel  1861  era  cessato  anche 
come  obbligo  internazionale  ;  né  potè  rivivere  nel  1866,  per  l'unione  della 
Venezia  al  regno  d' Italia,  poiché  non  fu  allora  ripristinato  V  antico  stato  di 
cose,  cioè  il  regno  Lombardo- Veneto,  ma  fu  creata  una  condizione  politica 
affatto  nuova. 

Ciò  non  toglie  però  che  1'  ordinamento  regionale  interno  della  Lombardia 
e  del  Veneto  in  materia  di  spedalità  sia  rimasto  inalterato,  non  essendo  inter- 
venuta fino  ad  oggi  altra  norma  in  proposito,  dacché  è  regola  di  diritto  comune 
che  la  legge  soltanto  possa  abrogare  la  leggo. 

Anche  qui  però  si  vollero  dubbii.  Si  invocò  la  unificazione  amministrativa 
del  1865,  si  potrebbe  invocare  quella  del  1889,  nonché  una  serie  di  decisioni 
del  Consiglio  di  Stato;  una  delle  ultime,  e  cioè  del  26  febbraio  1893  (IV  Sezione), 
dopo  aver  trattato  ampiamente  la  questione,  ritiene,  grazie  alPart.  97  (prima 
parte),  in  vigore  le  normali  austriache  ancora  oggi,  senza  distinzione  fra  ordi- 
namento regionale  e  interregionale. 

Per  altro  lo  stesso  Mariani  ritiene  che,  nei  rapporti  intei-regionali  tra  il 
Lombardo  e  il  Veneto,  in  materia  di  spedalità,  imperi  ancora  la  consuetudine, 
se  non  imperano  le  normali,  mentre  per  T  ordinamento  regionale  valgono 
invece  normali  e  consuetudine  (Marlixi,  op.  eit.,  p.  25  e  26). 

(1)  Art.  1  e  3  della  circolare  15  ottobre  1812  del  consigliere  di  Stato,  pre- 
fetto del  dipartimento  deirOlona. 

(2)  Ved.  ancora  più  innanzi  al  n.  188. 
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Vi  fa  chi  riteime,  che  agli  effetti  delle  spedalità,  dovessero  rite- 
uersi  acute  le  malattie  di  breve  decorso,  e  croniche  tutte  le  altre  : 
ma  secondo  il  Mariani,  dovrebbero  invece  ritenersi  acide  le  malattie 
che  per  la  natura  del  processo  morboso,  per  il  corso  più  o  meno 
rapido,  per  la  minor  stabilità  delle  alterazioni  organiche,  possono 
con  cura  più  o  meno  lunga  dar  luogo  ad  una  guarigione  com- 
pleta o  ad  un  sensibile  duraturo  miglioramento;  croniche  quelle  che 
per  i  caratteri  nosologici  delle  forme  in  patologia  chiamate  croniche 
o  lente^  non  sono  suscettibili  di  cura  radicale,  ma  solo  di  parziale 
e  non  duraturo  miglioramento,  e  che  hanno  prodotto  neirorganismo 
guasti  così  indelebili  da  renderlo  inetto  airestrinsecazione  della  sua 
attività  normale  (1). 

169.  -—  Il  regolamento  sul  meretricio  27  ottobre  1891, 
n.  605  dispone  all'art.  51  che  le  spese  di  spedalità  per  le  persone 
povere  affette  da  malattie  contagiose  celtiche  sono  a  carico  dello 
Stato  se  ai  termini  delle  vigenti  leggi  non  vi  siano  tenuti  i  Comuni. 

Si  fece  questione  se  dovessero  ancora  ritenersi  in  vigore  le 
disposizioni  delle  normali  austriache  in  quanto  ponevano  le  relative 
spese  a  carico  dei  Comuni  di  appartenenza  degli  infermi  :  e  la  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato  si  pronunciò  per  l'affermativa  (2). 

Avremo  ancora  occasione  di  accennare  a  questa  materia  (3). 

1 70.  —  Nelle  provincie  del  Piemonte  il  rimborso  delle  spese 
di  spedalità  per  gli  ammalati  estranei  alla  competenza  di  soccorso 
degU  ospedali  era  in  definitiva  a  carico  dello  Stato,  sempre  quando 
fosse  av\'enuto  dietro  richiesta  delFautorità  di  pubblica  sicurezza 
il  ricovero  nei  termini  prescritti  dal  regio  decreto  19  agosto  1851. 


(1)  Fin  qui  si  è  avata  una  distinzione  che  di  fronte  alla  patologia  non 
può  non  essere  amena  :  i  cronici,  cosi  detti,  amministrativi  (sic  !).  Cronico  è 
colui  che  per  la  sua  degenza,  protraentesi  al  di  là  d'un  certo  termine  (40  giorni), 
deve  essere  caricato  ad  un  altro  ente  che  non  sia  l'ospedale  dove  giace,  e  ciò 
perchè  statuti,  regolamenti  e  amministratori  di  ospedali  temono  dalla  lunga 
degenza  l'esaurimento  delle  rendite. 

La  stessa  dizione  che  si  riscontra  nella  grandissima  parte  degli  statuti 
ospitalieri,  giusta  la  quale  si  curano  gratuitamente  le  forme  acute  o  sanabili^ 
prova  che  il  decorso  della  malattia  —  per  quanto  lungo  —  non  deve  essere 
il  criterio  unico  per  il  giudizio  di  cronicità  ;  è  li  per  provare  che  anche  la 
lunga  degenza  aecompagnata  dalla  sancUnlità  rientra  nella  cura  gratuita. 

Le  Obhligaxioni  spedaliere  e  le  azioni  relative,  p.  32. 

(2)  Per  le  provincie  Lombardo-Venete,  sono  tuttora  in  vigore  le  normali 
austriache,  che  pongono  le  spese  per  tali  malattie  a  carico  del  Comune  di 
appartenenza  del  malato. 

Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  17  maggio  1901,  adott.  —  Ospedale  di  Verona 
e  Comune  di  Paluzza. 

(3)  Ved.  più  innanzi  al  n.  190  e  seg. 
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La  legge  vigente  non  contempla  più  il  caso  di  ricoveri  per 
richiesta  deirautorità  di  pubblica  sicurezza. 

Si  domanda:  Al  ricovero  avvenuto  a  richiesta  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza  potrà  rifiutarsi  l'ospedale  ?  Dato  che  l'ospedale 
consenta  al  ricovero,  dovrà  considerarsi  come  un  ricovero  di  libera 
iniziativa,  o  come  un  ricovero  per  ordine  di  autorità  ?  Avrà  diritto 
l'ospedale  al  rimborso  verso  lo  Stato  secondo  il  regio  decreto  19  agosto 
1851,  oppure  verso  il  Comune  del  domicilio  di  soccorso,  secondo 
Tart.  97  della  legge  vigente  17  luglio  1890? 

La  questione  fu  già  accennata  superiormente  (1)  :  e  pur  troppo 
si  è  rilevato  che  nessuna  delle  varie  soluzioni  che  potessero  essere 
favorevoli  ai  pii  istituti  è  stata  accolta  dalla  giurispudenza. 

1 7 1 .  —  La  giurisprudenza  ha  infatti  ritenuto  che  il  regio  decreto 
19  agosto  1851,  fu  implicitamente  abrogato  dall'art.  97  della  legge 
17  lugUo  1890:  quindi  nessun  diritto  di  rivalsa  verso  lo  Stato. 
Ha  ritenuto  che  il  ricovero  di  autorità,  a  termine  dell'articolo  97 
è  quello  solo  avvenuto  a  richiesta  del  sindaco  o  del  prefetto:  e 
quindi,  in  mancanza  di  questa  richiesta,  nessun  diritto  di  rivalsa  spet- 
terebbe nemmeno  per  la  nuova  legge,  verso  il  Comune  del  domicilio 
di  soccorso,  salvo  che  il  ricoverato  appartenesse  a  un  Comune  tenuto 
per  le  leggi  e  consuetudini  anteriori  a  quelle  del  1890  al  rimborso 
delle  spedalità. 

In  sostanza  il  ricovero  a-venuto  a  richiesta  dell'autorità  di  pub- 
bUca  sicurezza,  anche  nelle  provincie  dell'antico  Piemonte,  secondo 
la  prevalente  giui-isprudenza  ò  trattato  come  un  ricovero  ordinario 
0  di  iniziativa  spontanea  dell'ospedale. 

172.  —  Le  spedalità  possono  essere  dovute  per  contratto, 
indipendentemente  dalle  disposizioni  della  legge  17  luglio  1890  e 
dalle  leggi  e  consuetudini  anteriori. 

173.  —  La  legge  sulla  tassa  di  registro  esonera  dalla  regi- 
strazione «  gli  atti  e  documenti  richiesti  per  l'ammissione  negli 
ospedali,  ospizi  ed  istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  purché  dai 
medesimi  risulti  lo  scopo  a  cui  sono  dirette,  come  pure  le  dichia- 
razioni 0  le  ricevute  che  riguardino  sussidi  per  miserabilità  e  le 
ricette  mediche  »  (2). 

Con  una  lata  interpretazione  di  questa  disposizione  si  ò  qualche 
volta  ritenuto  che  fossero  esenti  da  tassa  di  registro  anche  le  vere 
e  proprie  convenzioni  relative  all'assunzione  dell'obbligo  delle  spese 


(1)  Ved.  sopra  al  n.  100  e  seg.  e  152. 

(2)  Art.  148  n.  14,  testo  unico,  leggi  di  registro  approvato  con  R.  decreto 
20  maggio  1897,  n.  217. 
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di  spedalità  (1).  Ma  sarebbe  da  desiderarsi  che  Tesenzione  fosse 
esplicitamente  dichiarata  nella  legge,  perchè  nulla  di  più  inumano 
che  di  tassare  un  atto  di  beneficenza. 

174.  —  L'ospedale  ha  ragione  di  avere  il  rimborso  delle  spe- 
dalità dal  Comune  a  cui  appartiene  Tinfermo  ricoverato  ed  estraneo 
alla  competenza  di  soccorso,  tutte  le  volte  che  detto  Comune  siasi 
obbligato  al  detto  rimborso.    • 

In  tal  caso  il  rimborso  ha  il  suo  fondamento  nel  patto  indipen- 
dentemente da  ogni  disposizione  di  legge  speciale  o  da  consuetudini. 

È  questa  una  forma  di  ricovero  air  infuori  della  competenza 
di  soccorso  in  uso  presso  molte  amministrazioni  ospedaliere.  La 
materia  non  può  lasciar  luogo  a  dubbio  quando  vi  ha  un  contratto 
perfetto  fra  il  Comune  e  l'ospedale  :  ma  è  molto  controverso  se  il 
semplice  fatto  delFinvio  di  un  malato  da  parte  del  sindaco  di  un 
Comune,  possa  indurre  una  responsabilità  del  Comune  mittente. 

La  questione  fu  variamente  risoluta  dal  Consiglio  di  Stato. 

Per  qualche  tempo  il  Consiglio  di  Stato  opinò  che  col  prov- 
vedere al  ricovero  di  ammalati  poveri  non  appartenenti  al  Comune, 
il  Sindaco  non  compie  un  atto  di  amministrazione  comunale,  ma  un 
dovere  impostogli  quale  custode  del  pubblico  ordine  e  della  sanità 
pubblica,  ed  il  suo  provvedimento  lascia  impregiudicate  le  questioni 
sulla  competenza  passiva  delle  spedalità  e  che  il  Comune  mittente 
non  è  obbligato  di  rimborsare  all'ospedale  le  spese,  salvo  ogni 
eventuale  diritto  di  rimborso  a  carico  al  Comune  di  appartenenza 
dell'infermo,  ove  ne  sia  il  caso  (2). 

Altre  volte  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  decise  il  contrario  in 
rapporto  agli  infermi  inviati  all'Ospedale  maggiore  di  Milano,  fondan- 
dosi sulle  speciali  disposizioni  di  quel!'  istituto  che  obbligano  il 
Comune  mittente  al  rimborso  delle  spedalità,  anche  quando  l'infermo 
non  appartenga  per  domicilio  di  soccorso  al  Comune  mittente. 
Ritenne  il  Consiglio  di  Stato  essere  queste  disposizioni  tali  che  i 
Comuni  non  possono  ignorare  ed  alle  quali    pertanto  si  sottopon- 


(1)  Sono  esenti  dalla  tassa  di  registro  a  termini  dell'art.  143,  d.  14  delia 
logge  i:;  Kottembre  1874  (non  modificata  dalla  legge  14  luglio  1877,  n.  4702) 
le  convenzioni  in  base  alle  quali  le  amministrazioni  degli  ospedali  si  obbligano 
a  curaro  q  mantenere  le  sifilitiche  che  verranno  inviate  in  quegli  istituti  dagli 
uffici  di  pubblica  sicurezza,  mediante  un  determinato  correspettivo  —  Decis. 
min.  ititoriii  d'accordo  con  quello  delle  finanze,  30  marzo  1888  {Mcm,  amm.^ 
1888,  \K  127). 

Ì2)  Cons.  di  Stato,  30  gennaio  1872,  23  marzo  1888  {Man,  amm,,  1872, 
127  ;  1886,  174). 
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gouo  volontariamente  coH'invio  suddetto,  salvo  sempre  il  loro  diritto 
al  rimborso  verso  il  Comune  di  appartenenza  delPinfermo  (1). 

175.  —  La  questione  non  può  essere  risoluta  che  procedendo 
con  una  distinzione. 

Il  sindaco  non  può  vincolare  il  Comune  col  semplice  tatto 
dell'invio  deirinfermo,  quando  agisca  come  capo  dell'Amministra- 
zione. È  troppo  evidente  che  non  vincola  il  Comune  se  agisce  in 
questa  qualità,  perchè  il  sindaco  non  può  di  per  so  solo  obbligare 
il  Comune.  Ne  si  può  parlare  di  obbligazione  nascente  da  quasi 
contratto,  perchè,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  se  i  termini 
deirobbligazione  ex  quasi  contraciu  vi  fossero,  nulla  ad  essi  aggiun- 
gerebbe 0  toglierebbe  il  fatto  che  l'ospedale  avesse  ricoverato  Tin- 
ferrao,  con  o  senza  foglio  di  invio  del  sindaco. 

Ma  in  quelle  proviucie  in  cui  per  consuetudine  era  ammesso 
che  dall'invio  dell'infermo  all'ospedale  nascesse  Tobbligo  nel  Comune 
mittente  al  rimborso  delle  spese,  certamente  il  fatto  dell'invio  di 
un  malato  da  parte  deirautorità  comunale,  dovrebbe  indurre  una 
responsabilità  nel  Comune  mittente. 

In  questo  caso  la  ragione  della  responsabilità  risiederebbe  non 
già  sul  contratto  o  quasi  contratto,  ma  nelle  leggi  e  consuetudini 
anteriori,  che  riconoscono  una  fonte  speciale  di  obbligazione  a  carico 
dei  Comuni  soggetti  a  quelle  leggi  e  consuetudini. 

176.  —  Così  la  responsabilità  del  Comune  mittente  era  am- 
messa nelle  provinole  soggette  al  dominio  dell'Austiia. 

Il  decreto  governativo  30  aprile  1817,  n.  10970-1407  e  il 
dispaccio  28  agosto  1846,  n.  24400-1947  disponevano  e  che  tutti 
indistintamente  i  Comuni  donde  provennero  gli  infermi  o  che  li 
inviarono  in  alcuno  dei  LL.  PP.  ospitalieri,  dovranno  eseguire  il 
pagamento  del  compenso  a  questi  dovuto,  e  ciò  al  più  tardi  dopo 


(l)  CoDS.  di  Stato,  1°  luglio  1880  {Man.  amm,,  1889,  254). 

Vedasi  pure  in  questo  sonso  la  sentenza  14  maggio  1889  della  Corte  d'ni>- 
peilo  di  Milano  nel  Man.  amm,,  1890,  48. 

Con  parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  giugno  1885  (Man.  atnm.y  1885,  334), 
venne  ritenuto  che  le  richieste  di  ricovero  fatte  da  un  sindaco  all'  ammini- 
strazione d'  un  ospedale  in  base  ad  un  obbligo  preesistente  impegnano  il 
Comune  stesso  a  sostenere  la  spesa,  salvo  il  rimborso  verso  quello  che  vi  è 
tenuto  per  ragione  di  domicilio.  Però  questa  giurisprudenza  non  è  prevalsa, 
e  coi  pareri  del  30  gennaio  1872  {Man.  amm.,  1872,  127)  e  23  marzo  1888 
{Man.  amm.^  1888,  174),  si  opinò  che  il  sindaco,  agendo  come  ufficiale  del 
governo  nell'  ordinare  il  ricovero  degli  infermi  negli  ospedali,  non  può  mai 
per  questo  solo  fatto  obbligare  la  propria  amministrazione,  e  che  l'obbligo  del 
rimborso  non  può  scendere  che  dalla  legge,  o  quanto  meno  da  una  conven- 
zione regolare,  cioè  deliberata  dal  Consiglio  comunale. 
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tre    mesi    dall'avuta    notificazione  da  parte  del  L.  P.  e   salve    ed 
intatte  le  loro  ragioni  di  regresso  verso  chi  di  ragione  » . 

E  la  pratica  dell'anticipazione  delle  spese  per  parte  del  Comune 
mittente  è  stata  costantemente  seguita.  Informino  la  circolare  dele- 
gatizia 30  aprile  1853,  l'ordinanza  16  marzo  1859  della  stessa  auto- 
rità tutoria  che  respingeva  una  petizione  del  Comune  di  Milano 
intesa  a  far  abrogare  la  massima  in  discorso,  e  il  decreto  22  set- 
tembre 1859,  n.  4609  dell'intendenza  generale  (1). 

177.  —  Il  Comune  mittente  era  tenuto  ad  anticipare  le  spe- 
dalità ma  aveva  però  diritto  di  rivalsa  verso  il  Comune  di  appar- 
tenenza dell'infermo. 

La  teoria  della  responsabilità  del  Comune  mittente  era  stata 
escogitata  non  come  una  deroga  alla  competenza  di  soccorso  dei 
Comuni  desunta  dal  domicilio  dell'infermo,  ma  come  un  mezzo  per 
assicurare  il  piìi  facile  rimborso  delle  spedalità  a  favore  de'  pii 
istituti. 

178.  —  La  responsabilità  del  Comune  mittente  permane 
ancora  dopo  la  legge  17  luglio  1890,  ben  inteso  in  quelle  regioni 
governate  da  leggi  e  consuetudini  anteriori  che  riconoscevano  tale 
fonte  di  responsabilità  (2),  ed  analogamente  permane  il  diritto  nel 


(1)  Mariani,  Dei  rimborsi  di  spedalità,  p.  54. 

La  circolare  15  ottobre  1812  provvedendo  a  regolare  il  ricovero  aoll'ospe- 
dale  maggiore  di  Milano,  disponeva  al  §  19:  «  La  firma  per  parte  dell'auto- 
rità comunale  all'  attestato  di  miserabilità  importa  che  il  Comune  rimane 
obbligato  alle  spese  >. 

Colla  circolare  della  luogotenenza  di  Lombardia  alle  Delegazioni  provinciali 
del  21  ottobre  1857,  n.  29014-3061  {Boll,  leggi,  anno  suddetto,  pai-te  2«,  n.  84, 
pag.  147),  si  conferma  1'  obbligo  spettante  ai  Comuni  mittenti  di  pagare  le 
spese  di  cura  dei  malati  accolti  negli  ospedali  e  non  aventi  titolo  alla  cura 
gratuita.  Questo  obbligo  è  contemplato  anche  nel  decreto  governativo  30  marzo 
1819,  n.  10973-1407,  e  confermato  dal  successivo  dispaccio  28  agosto  1846, 
salvo  regresso  verso  il  Comune  cui  appartiene  l'ammalato  o  verso  il  fondo  del 
Dominio  nei  casi  contemplati  dalla  circolare  27  febbraio  1857,  cioè  quando 
non  se  ne  possa  stabilire  l'appartenenza,  o  quando  le  spedalità  non  siano  esi- 
gibili dai  privati  cui  venne  prestata  l'assistenza  o  dalle  persone  o  dai  corpi 
morali  obbligati  al  risarcimento. 

(2)  Questa  massima  che  dichiara  contabile  il  Comune  mittente  fu  ed  è 
costantemente  pi*aticata  in  Lombardia  e  nel  Veneto  —  come  norma  regionale. 

Il  Comune  ohe  invia  un  ammalato  è  in  obbligo  di  anticipare  la  spesa 
all'uopo  occorrente,  salvo  il  rimborso  mediante  la  procedura  amministrativa, 
creata  per  il  pagamento  delle  spose  obbligatorie.  Cons.  di  Stato,  a  Sez.  unite, 
1*  maggio  1889  {Man,  amm.,  1889,  254)  in  riforma  di  precedente  decisione 
23  marzo  1888  (Luchixi,  Rosklu  e  Pegna,  Le  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, Firenze  1894,  882). 

Secondo  il  Mariani,  la  teorica  della  responsabilità  del  Comune  mittente  dura 
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Comune    mittente  al  rimborso    verso  il   Comiuie   di  appartenenza 
dell'infermo. 

Naturalmente  però  il  Comune  di  appartenenza  non  dovrà  più 
essere  determinato  colle  regole  date  dalle  normali  austriache  (domi- 
cilio legale,  dimora  decennale,  ecc.),  ma  colla  nuove  norme  date  dalla 
legge  17  luglio  1890  per  determinare  il  domicilio  di  soccorso,  le 
quali  si  applicano  indistintamente  per  ciò  che  concerne  tanto  i 
ricoveri  di  autorità,  quanto  i  ricoveri  ordinari. 

179.  —  Grave  e  dibattuta  in  giurisprudenza  ò  la  questione 
se  si  possa  dare  diritto  a  rimborso  di  spedalità  per  quasi  contratto 
e  pel  titolo  dell'utile  gestione. 

Un  ospedale  ricovera  di  propria  iniziativa  dei  malati  la  cui 
cura  avrebbe  dovuto  essere  a  carico  di  un  altro  pio  istituto  o  di 
altro  Comune.  Certamente  Tospedale  avrà  creato  un  vantaggio  non 
solo  all'infermo  ricoverato,  ma  anche  agli  enti  amministrativi  che 
avrebbero  dovuto  provvedere  a  quella  cura  e  a  quel  ricovero  :  ma 
nascerà  per  questo  solo  una  ragione  di  regresso  contro  di  questi 
ed  a  favore  dell'ospedale  che  ha  prestato  il  ricovero? 

Si  intende  sempre  che  qui  si  parla  di  ricovero  ordinario  e  di 
libera  iniziativa,  e  non  di  ricovero  per  ordinanza  di  autorità,  perchè 
in  quest'ultimo  caso  il  titolo  al  rimborso  sarebbe  nella  legge;  ossia 
nell'art.  97  della  legge  vigente,  e  non  nell'utile  gestione. 

La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  ammesso  come  titolo  al 
rimborso  anche  il  quasi  contratto  nascente  dall'utile  gestione. 

—  L'ospedale  di  Pammatone  di  Genova  avendo  assistito  per  urgenza^  a 
richiesta  del  questore  locale,  a  ciò  delegato  dal  prefetto,  vari  individui  di  vari 
Comuni  e  nove  in  ispecie  del  Comune  di  Milano,  terminata  la  cura,  chiese  a 
detti  Comuni  il  rimborso  delle  relative  spese  di  spedalità.  Il  Comune  di  Milano 

10  rifiutò. 

L'ospedale  ricorse  al  Ministero  dell'interno,  perchè  decidesse  la  controversia. 

11  Ministero,  con  decreto  8  luglio  1893,  dichiarò  essere  il  Comune  di  Milano 
in  diritto  di  ricusare  il  rimborso,  perchè,  per  l'art.  79  della  legge  sulle  isti- 


ancora  dopo  la  pubblicazione  della  legge  vigente  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  per  queste  evidentissime  ragioni:  perchè  il  capo  VII  della  legge 
dà  le  norme  per  regolare  il  titolo  al  soccorso^  non  il  titolo  al  rimborso; 
perchè  Tart.  97  lascia  la  legislazione  in  materia  di  spedalità,  e  però  anche 
ciò  che  riflette  il  diritto  al  rimborso,  allo  statu  quo  antea;  perchè  lo  stesso 
art.  97,  esigendo  1'  applicazione  delle  norme,  di  cui  al  capo  VII,  per  deter- 
minare la  pertinenza  di  un  malato  ad  un  Comune,  non  può  non  designare  colla 
parola  pertinenza  che  il  dòmiciUo  di  soccorso  ;  ed  anzi  l'art.  80  parla  di  rim- 
borsi dovuti per  le  speciali  disposizioni  delle  vigenti  leggi  e  a  termini  di 

diritto  (Mamaxi,  Dei  rimborsi  in  materia  di  spedalità,  p.  56). 


Digitized  by  VjOOQIC 


160  TITOLO  II   -    OLI    OSPEDAIJ 

tazioni  pubbliche  di  beneficenza,  17  luglio  1890,  solamente  il  sindaco  e  l'au- 
torità politica  (prefetto  e  sotto -prefetto)  hanno  facoltà  di  ordinare  agli  ospedali, 
per  urgenza,  il  ricovero  dei  malati  ;  quindi  inattendibili  erano  le  richiesto  del 
questore,  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  non  autorità  politica. 

L'ospedale  presentò  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  perchè 
fosse  annullato  il  decreto  ministeriale  e  provveduto  in  merito,  osservando  che 
aveva  ricoverato  malati  del  Comune  di  Milano  o  di  altri  Comuni,  per  urgenza, 
a  richiesta  del  questore,  perchè  il  prefetto  lo  aveva  specialmente  delegato  a 
far  richieste  simili. 

Il  Comune  di  Milano  oppose  la  incompetenza  della  IV  Sezione,  sostenendo 
trattarsi  di  questione  di  diritto  civile  e  perciò  di  compotenza  dell'autorìtà  giu- 
diziaria, tanto  per  le  leggi  1»  ìnaggio  1890  suir  ordinamento  della  giustizia 
amministrativa  e  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  quanto 
per  le  leggi  anteriori. 

Si  doveva  infatti  decidere  se  l'ospedale  avesse  un  titolo  legale  per  doman- 
dare il  rimborso,  e  se  le  persone,  per  la  cui  spedalità  questo  veniva  doman- 
dato, appartenevano  veramente  al  Comune  di  Milano, 

La  IV  Sezione,  uniformandosi  al  disposto  dell'art.  41  della  leggo  del  Con- 
siglio di  Stato,  2  giugno  1889,  sospeso  ogni  decisione  e  rinviò  ^i  atti  alla 
Corte  di  cassazione  di  Roma  per  decidere  sulla  questiono  di  competenza 
(Decisione  26  maggio  1894). 

L'ospedale,   con   atto   notificato  il  10  febbraio  1895  al  Comune  di  Milano, 
riassunse  la  causa  avanti  la  Corte  di  cassazione  di  Roma 

Dal  combinato  disposto  degli  art.  1<^  della  legge  sulla  giustizia  ammini- 
strativa e  24  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  si  rileva  che 
il  legislatore  non  ha  voluto  deferire  alla  giustizia  amministrativa  la  cogni- 
zione delle  controversie  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  corno  sono  tutte 
quelle  di  mio  e  di  tuo,  e  le  altre  che  hanno  per  oggetto  un  vero  e  proprio 
diritto,  non  un  semplice  interesse  ;  e  si  rileva  inoltre  che  il  legislatore  ha 
ammesso  la  possibile  esistenza  del  diritto  degli  spedali  al  rimborso  delle  spese 
di  mantenimento  e  cura  dei  malati  poveri  verso  i  Comuni  cui  essi  appar- 
tengono, in  ispecie  se  ricoverati  per  urgenza. 

Ed  è  questo  sema  dubbio  un  diritto  es&rcibile  con  anione  giudiziaria,  perchè 
nascente  in  sostanza  da  una  gestione  di  negozio,  dalVaver  cioè  gli  ospedali 
ricoverato  e  curato  malati  per  conto  e  interesse  dei  Comuni  obbligati  a  man- 
tenerli e  curarli  (1). 

Ma  per  le  cose  già  dette  in  rapporto  alla  questione  sulla  respon- 
sabilità del  Comune  mittente,  non  crediamo  che  allo  stato  della 
nostra  legislfusione  si  possa  parlai*e  di  utile  gestione  nei  rapporti 
fra  enti  amministrativi,  e  che  si  possano  invocare  le  norme  di 
diritto  comune  (2).  Se  la  legge  avesse  inteso  far  dipendere  il  diritto 
al  rimborso  dal  criterio  dell'utile  gestione,  avrebbe  esteso  questo 


(1)  Cass.  Roma,  17  marzo  1895  (Monit,  dei  Trib,,  1895,  a55). 

(2)  «  Sufficit  si  utiliter  gessit,  etsi  efifectum  non  habuit  negotium  ;  et  ideo 
si  insulam  fulsit,  vel  servum  aegrotum  curavit,  etiam  si  insula  exusta  est, 
vel  servus  obiit,  aget  negotiorum  gestorum  ;  idque  et  Labeo  probat  >  (I-<egge  X, 
§  1,  Dig.  De  negot.  gest,^  III,  5). 
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onere  del  rimborso  a  tutti  i  Comuni;   mentre  invece  lo   limitò  a 
quelli  che  secondo  le  leggi  anteriori  vi  erano  tenuti. 

180.  —  D  titolo  del  rimborso  non  può  essere  (all'infuori  del 
vero  e  proprio  contratto)  che  la  legge,  cioè  la  legge  vigente,  o  le 
leggi  anteriori  o  anche  le  consuetudini  anteriori  aventi  forza  di  legge  : 
ma  all'infuori  di  queste  fonti  di  obbligazione  la  legge  altre  non  ne 
riconosce. 

L'assistenza  è  presunta  gratuita  per  tutti  i  malati  ricoverati 
negli  ospedali,  salvo  che  per  legge,  per  consuetudine  o  per  con- 
tratto competa  all'ospedale  il  diritto  a  regresso  e  a  rivalsa.  Se  diver- 
samente si  giudicasse,  sarebbe  cosa  vana  la  formalità  del  ricovero 
di  autorità,  e  le  spedalità  invece  di  essere  l'eccezione  diventerebbero 
la  regola. 

Nel  caso  deciso  dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma  si  poteva 
ritenere  dovuto  il  rimborso  per  legge,  perchè  in  realtà  non  si  trat- 
tava di  gestione  utile  volontariamente  assunta,  ma  di  assistenza 
obbligatoria  per  ordinanza  dell'autorità  di  Pubblica  Sicurezza  equi- 
pollente ad  un'ordinanza  dell'autorità  pubblica:  ma  era  nell'ordinanza 
di  ricovero  da  ricercarsi  la  vera  causa  di  obbligazione  del  Comune 
di  appartenenza  degli  infermi  ricoverati,  e  non  nell'utile  gestione. 

Il  solo  fatto  del  ricovero  è  titolo  al  rimborso  quando  le  leggi 
e  consuetudini  anteriori  ciò  consentano.  Negli  altri  casi  il  fatto  del 
ricovero  dà  diritto  al  rimborso  solo  quando  il  ricovero  sia  avvenuto 
per  ordine  di  autorità. 

181.  —  Invece  nei  rapporti  fra  l'amministrazione  ospedaliera 
e  i  privati  bene  può  nascere  una  rarfone  di  regresso  avente  per 
titolo  il  quasi  contratto  e  l'utile  gestione. 

Così  l'ospedale  avrà  azione  verso  il  ricoverato  quando  venga 
riconosciuto  solvibile,  e  anche  verso  i  parenti  tenuti  agli  alimenti, 
e  verso  gli  eredi. 

182.  —  La  responsabilità  può  nascere  di  fronte  ai  privati 
anche  da  delitto  e  da  quasi  delitto. 

Così  niim  dubbio  che  il  feritore  potrà  essere  tenuto  a  rifondere 
all'ospedale  le  spese  di  soccorso  prestate  al  ferito:  e  del  pari  nel 
caso  di  infortunio  derivante  da  quasi  delitto  l'ospedale  avrà  diritto 
ad  avere  dal  responsabile  il  rimborso  delle  spese  di  cura.  Questa 
obbligazione  se  nasce  da  quasi  delitto  nei  rapporti  ira  il  feritore  e 
il  ferito,  fra  il  responsabile  e  le  vittime  dell'infortunio,  è  pur  sempre 
un'obbligazione  derivante  da  quasi  contratto  nei  rapporti  fra  l'ospe- 
dale e  il  responsabile  del  ferimento  o  dell'infortunio. 

183.  —  L'obbligazione  del  rimborso  delle  spedalità  a  carico 
dei  privati  può  nascere  anche  dalla  legge. 

11  <—  Cbrbsbto,  Comm.  Ltggi  Manli.  —  II. 
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Così,  a  ragione  d'esempio,  la  legge  17  marzo  1898  sugrinfortuni 
del  lavoro  fa  obbligo  agli  imprenditori  «  di  sostenere  le  prime  imme- 
diate cure  di  assistenza  medica  e  farmaceutica  »  (1  ).  L'ospedale  che 
ricovera  l'operaio  ferito  sul  lavoro  può  indubbiamente  invocare  il 
titolo  nascente  dalla  legge  per  avere  dalFimprenditore  il  rimborso 
delle  spese  fatte  per  la  cura  deiroperaio  (2). 

Anche  in  questo  caso  però  se  Tobbligazione  nei  rapporti  fra 
operaio  e  imprenditore  nasce  dalla  legge,  in  sostanza  però  nei  rap- 
porti fra  l'ospedale  e  l'imprenditore  si  ha  una  forma  di  obbligazione 
nascente  da  quasi  contratto  (3). 


(1)  Art.  9  legge  17  marzo  1898. 

(2)  La  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  ha  dato  però  luogo  ad  una  questione 
degna  di  esame,  e  rilevata  in  una  recente  pubblicazione  degli  ospedali  civili  di 
Genova. 

(3)  Prima  della  detta  legge  gU  operai  dipendenti  dalle  più  importanti  Ditte 
della  città  e  della  riviera  venivano  raccolti  nello  spedale  di  Pammatone  a 
carico  delle  rispettive  Ditte,  le  quali  ne  effettuavano  regolarmente  il  rimborso. 

Colla  legge  sugli  infortuni  le  cose  cambiarono  :  lo  spedale  ha  continuato  e 
continua  ad  ammettere  in  cura  chiunque  si  presenti  munito  o  no  di  richiesta  : 
purché  il  sanitario  di  guardia  ne  riconosca  l'urgenza,  T amministrazione  a  sua 
volta  si  fa  premura  di  avvisare  le  Ditte  alle  quali  il  ferito  o  l'ammalato  appar- 
tiene ;  ma  quando  si  tratta  del  pagamento  allora  viene  invocato  l'art.  9  della 
legge  17  marzo  1898,  il  quale  fa  obbligo  alle  Ditte  di  sostenere  le  spese  per 
le  prime  immediate  cure  di  assistenza  medica  e  farmaceutica^  ma  non  le 
spese  di  ulteriore  cura. 

E  alla  domanda  dell'amministrazione  perchè  venga  provveduto  in  qualche 
modo  al  pagamento,  anche  mediante  ritenuta  sulla  indennità  che  le  società 
assicuratrici  devono  corrispondere  all'assicurato,  viene  risposto  in  primo  luogo 
ohe  la  Ditta  non  ha  altri  obblighi  verso  dell'operaio  all' infuori  di  quello  del- 
l'assicurazione  sua,  giusta  la  legge,  e  invocando  poi  le  disposizioni  dell'art.  14 
della  leggo  stessa,  che  stabilisce  :  <  Il  credito  dell'  indennità  o  della  rendita 
€  non  può  essere  ceduto,  né  pignorato,  né  sequestrato,  e  godo  del  privilegio 
€  inscritto  al  n.  6  dell'art.  1958  del  Codice  civile  sui  valori  depositati  e  cau- 
€  tele  del  relativo  pagamento  >.  —  (Gli  ospedali  civili  di  Genova  nel  de- 
cennio 1891-1900,  p.  70). 

Ma  le  pretese  affacciate  contro  gli  ospedali  non  paiono  fondate. 

Se  le  prime  immediate  cure  bastano  alla  guarigione  dell'infortunato,  non 
yi  sarà  questione:  queste  vanno  a  carico  dell'imprenditore,  per  legge. 

Se  invece  occorreranno  cure  ulteriori  per  impedire  che  si  aggravino  le  conse- 
guenze dell' infortunio  queste  spese,  per  l'utile  gestione  dovranno  essere  a  carico 
della  Società  assicuratrice,  la  quale,  senza  il  concorso  di  queste  cure  ulteriori, 
sarebbe  stata  soggetta  alle  conseguenze  di  un  più  grave  infortunio  e  al  paga- 
mento di  una  maggiore  indennità  all'infortunato.  Né  é  possibile  supporre  che 
r infortunato  avrebbe  provveduto  in  famigha  e  a  sue  spese  a  queste  cure  ulte- 
riori, perché  l'assistenza  ospedaliera  presuppone,  almeno  fino  a  prova  con- 
traria, che  l'infortunato  non  avrebbe  potuto  procurarsi  la  stessa  cura  nella 
sua  famiglia. 
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184.  —  Occorre  poi  appena  avvertire  che  la  domanda  di 
rimborso  delle  spedalità  verso  i  privati  in  tutti  i  casi  sopra  annun- 
ciati dovrà  essere  proposta  davanti  al  magistrato  ordinario,  secondo 
la  procedura  comune,  poiché  la  procedura  speciale  per  Taccerta- 
mento  e  liquidazione  delle  spedalità  in  via  amministrativa  è  sta- 
bilita esclusivamente  nei  rapporti  fra  gli  ospedali  e  le  pubbliche 
amministrazioni. 


Capo  V. 

Diritto  degli  ospedali  al  rimborso  delle  spedalità  verso 
i  Comuni  -  H  domicilio  di  soccorso  in  ragione 
della  dimora  quinquennale,  della  nascita  e  dei 
rapporti  di  famiglia  -  Intenoizioni  di  dimora  e 
questioni  di  diritto  transitorio  -  Disposizioni  spe- 
ciali per  gli  stranieri. 

Sezione  I. 

Il  diritto  degli  ospedali  al  rimborso  delle  spedalità, 
sua  estensione  e  limiti. 

Sommario.  —  185.  Diritto  degli  ospedali  alla  rivalsa  per  le  spese  di  cura  a 
favore  di  infermi  poveri  estranei  alle  loro  competenze  di  soccorso.  Le 
spedalità.  —  186.  Spedalità  a  carico  dello  Stato  e  a  carico  dei  Comuni. 
Ricovero  di  cittadini  e  di  stranieri.  —  187.  I  Comuni  sono  tenuti  alle  spe- 
dalità in  ragione  del  domicilio  di  soccorso  dei  ricoverati.  —  188.  Esten- 
sione e  limiti  degli  obblighi  del  Comune.  Soccorsi  urgenti.  Malattie  acute 
e  croniche.  Malattie  infettive.  —  189.  Segue.  Spese  comprese  nelle  speda  - 
lità,  e  spese  che  non  possono  esservi  comprese.  — 190.  Spese  per  la  cura 
dei  sifilitici.  —  191.  Questioni  speciali  ai  Comuni  del  Veneto.  —  192.  Giu- 
risprudenza. —  193.  Spese  per  la  cura  antirabbica.  —  194.  Segue,  Circo- 
lare 7  febbraio  1897  del  Ministero  deirinterno.  —  195.  Il  domicilio  di  soc- 
corso agli  effetti  del  rimborso  delle  spedalità.  —  196.  Disposizioni  speciali 
per  gli  stranieri. 

185.  —  La  generosa  iniziativa  dei  privati  ha  creato  gli  ospe- 
dali al  pari  di  tante  altre  opere  pie,  e  come  ha  provveduto  alla 
relativa  dotazione  dei  pii  istituti,  ha  determinato  la  sfera  della  loro 
azione:  la  legge,  rispettando  le  tavole  di  fondazione  dei  pii  istituti, 
doveva  provvedere  ad  integrare  coll'assistenza  di  Stato  i  fini  della 
beneficenza,  in  modo  che  nessun  infelice  potesse  essere  escluso  dal 
sussidio  di  un  soccorso  necessario. 

Non  sarebbe  stato  possibile  porre  a  carico  degli  ospedali  la  spèsa 
di  un'assistenza  esorbitante  dalla  rispettiva  competenza  di  soccorso  ; 


Digitized  by  VjOOQIC 


164  TITOLO    II    -   GLI   OSPEDAU 

e  questa  spesa  fu  giustamente  posta  a  carico  delia  pubblica  ammi- 
nistrazione, nel  doppio  intento  di  rispettare  T  integrità  del  patrimonio 
dei  pii  istituti  e  la  volontà  dei  fondatori,  e  di  perequare  quanto  più 
fosse  possibile  i  sussidi  della  beneficenza. 

186.  —  Gli  enti  amministrativi  debitori  del  rimborso  delle 
spese  di  spedalità  verso  gli  ospedali  che  ricoverano  infermi  poveri 
estranei  alla  competenza  di  soccorso  degli  ospedali,  sono  di  regola 
i  Comuni  di  appartenenza  dell'infermo,  se  si  tratti  di  cure  prestate 
a  un  cittadino  italiano  :  ed  è  lo  Stato  quando  si  tratti  di  ricovero 
di  uno  straniero. 

187.  —  U  Comune  tenuto  al  rimborso  è,  per  la  legge  nostra, 
quello  in  cui  il  povero  infermo  aveva  il  domicilio  di  soccorso  al 
momento  in  cui  avvenne  il  ricovero. 

Vedremo  tra  breve  come  si  determini  il  domicilio  di  soccorso 
del  ricoverato:  ma  intanto  non  sarà  fuori  d'opera  accennare  bre- 
vemente alla  estensione  degli  oneri  posti  dalla  legge  a  carico  dei 
Comuni. 

188.  —  I  Comuni  tutti  sono  tenuti  per  la  legge  vigente  al 
rimborso  delle  spedalità  per  ricoveri  urgenti  a  malati  e  feriti,  e  a 
donne  prive  di  abitazione  nell'imminenza  del  pai-to:  e  possono 
anche  essere  tenuti  al  ricovero  di  ammalati  aventi  bisogno  di  cure 
non  urgenti,  quando  vi  siano  obbligati  in  forza  di  leggi  e  consue- 
tudini anteriori  alla  legge  17  luglio  1890. 

Riferiamo  le  seguenti  decisioni  del  Consiglio  di  Stato. 

—  L'art.  97,  ultimo  comma,  della  legge  17  luglio  1890  non  fa  alcuna 
distinzione  intorno  all'indole  della  malattia  per  la  quale  un  ammalato  povero 
è  stato  accolto  in  un  ospedale  ai  sensi  del  precedente  art.  79.  Basta  che  il 
ricovero  sia  stato  ordinato  regolarmente  e  che  lo  spedalo  abbia  prestato 
all'informo  le  cure  dovute  perchè  abbia  diritto  a  rimborao  dal  Comune  del 
domicilio  di  soccorso. 

È  quindi  inammissibile  la  distinzione  che  si  volesse  fare  tra  malattie  ordi- 
narie e  malattie  infettive,  per  sostenere  che  queste  ultime  debbano  far  carico 
al  Comune  nel  quale  l' indigente  ne  fu  incolto,  imperocché  non  vi  è  nella 
legge  sanitaria  alcuna  disposizione,  ne  il  Consiglio  di  Stato  ha  mai  emesso 
pareri,  dai  quali  si  possa  arguire  che  la  spesa  per  la  cura  delle  malattie  infet- 
tive sia  dovuta  dal  Comune  in  cui  queste  si  sono  dichiarate  (1). 

—  Uno  spedale,  che  per  le  tavole  di  fondazione  non  sia  espressamente 
limitato  alla  cura  di  speciali  malattie,  ma  sia  d'indole  generica,  non  può  nel 
suo  statuto  escludere  dalla  cura  i  malati  affetti  da  male  contagioso,  avendo 
gli  spedali  il  dovere  di  ammetterli  come  gli  altri,  sebbene  in  giusta  propor- 
zione, secondo  le  loro  rendite  e  la  capacità  di  adatti  locali  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  14  gennaio  1897,  adott.  —  Comuni  di  Gros- 
seto e  Cesena. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  1»  marzo  1901,  adott.  —  Spedale  di  Lonato. 
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—  É  gìarispradenza  costante  del  Consiglio  di  Stato,  nonché  del  Consiglio 
Superiore  di  sanità,  che  le  febhri  nialariche  abbiano  a  classificarsi  fra  le  malattie 
acute,  e  quindi  le  relative  spese  di  spedalità  debbano  far  carico  al  Comune  di 
appartenenza  del  malato  ricoverato  in  un  ospedale  (1). 

—  L*art.  79,  provvedendo  al  modo  per  far  ammettere  negli  ospedali,  che 
vi  si  rifiutino,  i  malati  e  feriti  bisognosi  di  ricovero  in  ma  d'urgenza,  ha 
evidentemente  inteso  di  regolare  T ammissione  nei  nosocomi  dei  malati  di  ma- 
lattia acuta,  pei  quali  vi  è  sempre  urgenza,  così  che  qualsiasi  indugio  potrebbe 
riuscir  fatale.  E  questi  ricoveri  ebbe  pur  presenti  Tart.  97  quando,  neh* ultima 
parte,  dispose  che  «  gli  istituti  ai  quali,  a  termini  dell'art.  79,  sia  stato  imposto 
di  accogliere  malati,  feriti,  o  donne  neir imminenza  del  parto,  avranno  diritto 
al  rimborso  delle  spese  verso  il  Comune  cui  la  persona  ricoverata  appartiene  » . 
Niun  dubbio,  perciò,  ohe  l'ammissione  nell'ospedale,  perchè  possa  essere  titolo 
di  rimborso  di  spesa  contro  il  Comune,  cui  il  malato  appartiene  per  domicilio 
di  soccorso,  debba  essere  avvenuto  per  malattia  acuta  (2). 

—  Il  cronicismo  è  costituito  da  quel  perìodo  di  lento  processo  che  assume 
una  malattia,  quando,  cessata  T intensità  dei  sintomi  proprii  del  periodo  acuto 
e  non  venuta  la  guarigione,  sopraggiunge  un  processo  morboso  di  decorso  lungo 
e  indeterminato,  assai  difScile  a  risolversi,  durante  il  quale  la  persona  non  ha 
assoluto  bisogno  dì  assistenza  ospedaliera,  ed  anzi,  riuscendo  d'ingombro  agli 
ospedali,  la  beneficenza  ha  supplito  coli' istituzione  di  case  od  asili  pei  cronici 
ed  incurabili,  o  con  sussidi  a  domicilio.  Il  prefetto  del  dipartimento  di  Olona 
con  circolare  15  ottobre  1812  vietò  l'ammissione  dei  cronici  nello  spedale  di 
Milano  ;  sotto  il  governo  austriaco  essi  erano  esclusi  dal  trattamento  di  reci- 
procità gratuita  limitato  ai  soli  afiTetti  di  malattia  acuta.  In  seguito  vennero 
accolti  negli  ospedali  del  Lombardo- Veneto,  ma  furono  oggetto  di  speciali 
disposizioni,  e  fu  posta  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  del  sussidio  dei  derelitti 
e  cronici  indigenti. 

In  Toscana  le  disposizioni  del  motuproprio  6  luglio  1882  che  vietano  di 
mandare  cronici  ed  incurabili  negli  ospedali  in  cui  non  esistano  letti  di  appo- 
sita fondazione  pei  predetti  ;  e  non  accennano  che  agli  affetti  da  malattie  acute, 
ricoverabili  per  assoluta  urgenza. 

Nelle  antiche  provincie  il  regio  decreto  19  agosto  1851  non  parla  di  cro- 
nici ;  esso  riguarda  ammalati  rinvenuti  giacenti  nello  pubbliche  vie,  i  grave- 
mente feriti  e  gli  ammalati  abbandonati  e  senza  parenti,  ed  anche  per  questi 
dichiara  che  l'ordinanza  del  ricovero  nell'ospedale  deve  limitarsi  ai  casi  in  cui 
manchi  ogni  altro  mezzo  di  provvedere  al  bisogno. 

Gli  articoli  115  e  116  del  regolamento  5  febbraio  1891,  per  l'attuazione 
della  legge  17  luglio  1890,  ammettono  la  cura  di  ammalati  estori  finché  dura 
lo  stato  acuto  e  pongono  a  carico  dell'ospedale  la  spesa  se,  dichiarato  il  cro- 
nicismo, non  ordini  la  dimissione  dell'ammalato,  salvo  non  sia  trasportabile 
senza  danno  personale. 

Da  ciò  scorgesi  che,  dovunque  e  in  ogni  tempo,  fra  cronici  incurabili  e 
malati  acuti,  si  è  fatta  espressa  differenza,  sia  per  le  ammissioni  in  luoghi  di 
cura,  sia  pel  modo  di  provvedere,  sia  per  ciò  che  riguarda  la  sposa  pei  poveri. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  22  febbraio  1901,  adott.  —  Spedalo  di  Gros- 
seto e  Comune  di  Radicofani. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pincherle,  25  gennaio  1901.  —  Arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze  e.  Ministero  interno  e  Comune  Riolo 
{Riv.  amm.,  216;  Foro  ti.,  57;  Giur.  it.,  119;  Ann.,  42). 
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La  legge  17  luglio  1890  all'art.  79  contempla  il  ricovero  di  malati  o  feriti 
e  di  donne  senza  domicilio  o  nell'imminenza  del  parto.  Non  distingue  in  ragione 
dell'indole  delia  malattia  e  giustamente,  perchè  il  bisogno  del  ricovero  dipende 
da  un  complesso  di  circostanze  in  un  dato  momento  ;  ma,  a  giustificazione 
dell'ordinanza  di  ricovero,  vuole  il  fatto  doU'urgenza,  la  quale,  giusta  la  giu- 
risprudenza costante,  non  basta  sia  affermata  o  derivi  dal  bisogno  del  ricovero, 
ma  deve  pur  essere  determinata  dallo  stato  di  abbandono  del  ricoverando  e 
dall'impossibilità  o  grande  difficoltà  di  curarlo  altrove  che  in  uno  stabilimento 
spedaliero. 

Ora,  che  un  cronico,  nello  stato  vero  e  proprio  di  cronicismo  senza  alcuna 
aggravante,  possa  essere  considerato  corno  ricoverabile  d'urgenza  in  uno  spe- 
dale, non  sembra  concepibile. 

Può  accadere  che  il  medico  al  momento  dell' ammessione  non  riconosca 
cronica  la  malattia  che  diede  luogo  al  ricovero,  oppure  che  l'infermo  cronico 
si  presenti  affetto  d'altro  male  in  grado  acuto  ;  in  tali  casi  il  rimborso  delle 
spedalità  per  un  certo  tempo  ò  legittimamente  posto  a  carico  del  Comune  di 
appartonejiza. 

Ma  quando  si  chiarisce  lo  stato  cronico,  o,  cessata  la  malattia,  il  croni- 
cismo è  formalmente  dichiarato  d'ufficio  o  dietro  insistenza  del  CJomune  inte- 
ressato, da  quel  momento  gli  articoli  79  e  97  della  legge  non  consentono  il 
rimborso  obbligatorio,  e  salvo  accordo  fra  Comune  e  nosocomio,  o  fra  questo 
e  la  Congregazione  di  carità,  e  salvo  che  l'ammalato  non  possa  senza  perso- 
nale pericolo  essere  trasportato,  e  fino  a  quando  duri  questa  impossibilità  rela- 
tiva —  l'ospedale  deve  ordinare  la  dimissione  del  cronico,  specialmente  nei 
casi  più  comuni  in  cui  questi  abbia  sul  luogo  la  propria  abitazione,  affinchè 
sotto  altra  forma  provveda,  se  necessario,  la  pubblica  beneficenza. 

Del  resto,  trattandosi  di  carità  legale,  gli  obblighi  devono  essere  espres- 
samente dichiarati,  e  nella  specie,  oltre  che  non  lo  sono  pei  cronici  (a  diffe- 
renza di  ciò  che  avviene  per  i  malati  acuti,  per  gli  inabili  al  lavoro  e  per 
altri),  allo  spirito  della  legge  ed  alle  sue  tradizioni,  sembra  che  ripugni  l'esten- 
sione di  essa  a  riguardo  dei  cronici  ed  incurabili.  —  A  codesti  argomenti  di 
diritto  si  aggiungono,  a  conferma,  non  lievi  considerazioni  d'ordine  economico 
e  morale. 

È  noto  quanto  l'obbligo  dello  spedalità  gravi  sui  Comuni  ed  in  ispeoie  sui 
più  miseri  ovo  maggiore  è  l'emigrazione  temporanea;  se  a  codesto  peso  già 
grave,  benché  limitato  allo  brevi  degenze  por  le  malattie  acute,  si  aggiungesse 
quello  pei  cronici,  generalmente  di  annosa  permanenza,  e  col  pagamento  della 
diaria  ordinaria,  si  procurerebbe  un  indebito  lucro  agli  ospedali  con  la  rovina 
dei  Comuni. 

Una  tale  estensione  di  obbligo  sposterebbe  i  fini  della  pubblica  beneficenza, 
che  ha  lasciti  ed  istituzioni  apposite  pei  cronici  ed  incurabili,  pei  quali  un 
lieve  sussidio  a  domicilio  con  l'amorosa  assistenza  dei  parenti  e  dei  vicini 
8arebì)e  certo  più  proficuo  del  costoso  abbandono  negli  spedali,  ovo,  più  che 
oggetto  di  cura  e  di  sollecitudini,  sono  motivi  di  pletora,  d'ingombro  e  di 
disturbo  (1). 

—  Non  di  rado  avviene  che  la  malattia  acuta  abbia  attaccato  chi  era  già 
affetto  da  altra    malattia  cronica,  o  che  la  malattia  acuta,  cessato  il  periodo 


(l)  Cons.   di  Stato,  Sez.  interno,  2  marzo  1900,  adottato.   —  Spedali   di 
Treviso  e  Milano  (Man.  amm.y  197  ;  Riv.  amm..  446). 
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di  veemenza,  si  faccia  cronica.  In  tntti  questi  casi  l'ospedale  non  potrebbe 
ritenere  il  malato  a  spese  del  Comune  anche  dopo  superato  lo  stadio  acuto  e 
sottentrato  il  cronico,  non  essendo,  di  regola,  gli  ospedali  destinati  a  tal  genere 
di  ricoveri,  o  non  potendo  i  Comuni  essere  tenuti  alla  rifusione  della  mag- 
giore spesa. 

Peraltro,  ragioni  di  giustizia  e  di  umanità  non  consentono  che,  se  l'indi- 
viduo, cessato  il  periodo  della  mdattìa  acuta,  rimane  affetto  da  malattia  cro- 
nica, sia  l'ospedale  obbligato  o  a  sostenere  esso  medesimo  la  spesa  del  rico- 
vero del  cronico  o  a  metterlo  sulla  strada,  quando  questo  inumano  rilascio 
potrebbe  essere  cagione  di  una  ricaduta,  ancho  fatale.  In  questo  caso,  cioè, 
quando  vi  sia  tale  pericolo,  dovrà  Tamministrazione  ospitaliera  immediatamente 
avvertirne  il  Comune  di  appartenenza,  affinchè  questo  provveda  ;  e  sarà  auto- 
rizzata, sino  a  che  tale  provvedimento  avvenga,  a  ritenere  presso  di  sé  l'in- 
fermo cronico,  con  diritto  verso  il  Comune  stesso  alla  rifusione  della  spesa 
giornaliera  (1). 

189.  —  La  legge  17  luglio  1890  non  accenna  ai  sussidi  dati 
ai  poveri  a  domicilio,  e  limita  il  diritto  al  rimborso  al  caso  di 
assistenza  negli  ospedali,  e  a  favore  degli  ospedali. 

Quindi  la  Congregazione  di  carità  che  sussidia  un  povero  estraneo 
al  Comune  non  avrebbe  diritto  di  ripetere  dalla  Congregazione  di 
carità  del  domicilio  dell'indigente  il  rimborso  dei  sussidi  e  medi- 
cinali prestati  a  domicilio  (2). 


(1)  Nella  specie,  l'ospedale  aveva  accolto,  in  seguito  ad  ordinanza  22  set- 
tembre 1898  del  sindaco,  un  ammalato  di  89  anni,  perchè  affetto  da  malattia 
acuta.  Poco  dopo,  cioè  il  20  gennaio  1899,  la  malattia  prendeva  carattere  cro- 
nico, ma  il  malato,  abbisognando  tuttora,  e  per  la  malattia  stessa  e  per  la 
tarda  età,  di  cure,  veniva  passato  nella  sezione  dei  cronici,  e  di  tale  passaggio 
si  dava  immediatamente,  cioè  il  giorno  dopo,  notizia  al  sindaco  del  Comune 
di  appartenenza  per  i  provvedimenti  che  il  medesimo  intendesse  adottare  nel- 
l'interesse di  quell'amministrazione  comunale.  Non  avendo  però  il  Comune 
data  alcuna  risposta,  il  direttore  dell'ospedale  nuovamente  scriveva  in  data  del 
18  aprile,  invitando  il  Comune  a  ritirare  il  malato  ofFrondosi  anche  di  farlo 
condurre,  a  spese  del  Comune  stesso,  con  l'assistenza  di  un  infermiere  del- 
l'ospedale. Ninna  risposta  neppure  a  questa  comunicazione.  Ora,  cosi  facendo, 
l'amministrazione  dell'ospedale,  non  solo  aveva  osservato  quelle  norme  e  quei 
principii  che  superiormente  sono  stati  ricordati,  ma  aveva  altresì  scrupolosa- 
mente ottemperato  alle  disposizioni  del  proprio  statuto.  Ed  in  conseguenza 
fu  giustamente  posta  a  carico  del  Comune  di  appartenenza  anche  la  spesa  soste- 
nuta dall'arcispedale  dopo  il  20  gennaio  1899.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV, 
25  gennaio  1901  {Riv.  amm,,  216;  Poro  it.,  57). 

(2)  Cous.  di  Stato,  Sez.  int.,  27  luglio  1894.  —  Congregazione  di  carità 
di  Monselice. 

—  I  Comuni  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese  di  cura  e  mantenimento 
degli  ammalati  poveri  di  loro  appartenenza,  nel  solo  caso  in  éui  siano  rico- 
verati in  un  ospedale. 

Quindi  manca  il  titolo  sul  quale  il  Comune,  il  cui  sindaco  ha  fatto  rico- 
verare  d'urgenza   presso  una   famiglia   del   luogo  un   indigente   gravemente 
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In  virtù  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
devono  essere  rimborsate  agli  ospedali,  oltre  le  spese  di  cure  ordi- 
narie, altresì  quelle  che,  pure  avendo  carattere  straordinario,  sono 
però  prescritte  dalle  norme  organiche  degli  ospedali  stessi. 

Co^  fu  deciso  che  se  lo  statuto  di  un  ospedale  ammette  in 
cura  i  fanciulli  di  età  minore  degli  anni  sei  purché  assistiti  dalla 
madre,  compete  all'ospedale  il  rimborso  non  solo  delle  spese  soste- 
nute per  la  cura  dell'ammalato,  ma  anche  di  quelle  occorse  pel 
mantenimento  della  madre  (1). 

Viceversa  fu  deciso  che  l'amministrazione  di  uno  spedale  non 
ha  diritto  di  ripetere  dal  Comune  di  appartenenza  di  un  bambino, 
ricoverato  per  constatata  malattia,  che  la  diaria  per  i  giorni  in  cui 
effettivamente  durò  la  malattia  ;  e  non  può  porre  a  carico  del  Comune 
la  spesa  pei  giorni  decorsi  dopo  la  guarigione,  in  cui  il  bambino 
rimase  ancora  nell'ospedale  in  attesa  che  fosse  ritirato  dai  genitori  (2). 

Quando  un  indigente,  trovandosi  in  un  Comune  diverso  da 
quello  a  cui  appartiene,  ha  bisogno  di  essere  urgentemente  traspor- 
tato in  uno  spedale,  l'obbligo  della  spesa  di  trasporto  incombe,  ai 
sensi  dell'art.  76  della  legge  del  1890,  al  Comune  dove  si  trova;  come 
al  Comune,  dove  egli  ha  domicilio  di  soccorso,  incombe  l'obbligo 
della  spesa  di  cura  e  di  mantenimento  a  termini  dell'art.  97  della 
legge  medesima  («3). 

È  poi  giurisprudenza  costante,  che  le  spese  di  tumulazione  degli 
indigenti  deceduti  o  in  privata  abitazione  o  negli  ospedali  sono  spese 
inerenti  alla  polizia  locale,  e  che  perciò  ad  esse  deve  provvedere  il 
Comune  ove  avviene  il  decesso  (4). 


ferìtOy  possa  far  valere  un  qualsiasi  diritto  a  rimborso  dì  spese  verso  il  Ck)inuDe 
del  domicilio  di  soccorso  dell'  indigente  stesso.  —  Ck)ns.  di  Stato,  Sez.  int., 
17  dicembre  1897,  adott.  —  Comuni  di  Fregona,  Valvasone  ed  altri). 

(1)  CJons.  di  Stato,  Sez.  IV,  8  giugno  1900,  est.  Vanni.  —  Amministra- 
zione Ospedale  civile  di  Piacenza  e.  Min.  int.  e  Comune  di  Bagnolo  Mella. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  11  settembre  1900,  adott.  —  Comuni  di 
Cavriglia  e  Sestola. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  14  aprile  1899.  —  Comuni  di  Pontedera  e 
Livorno. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  febbraio  1900,  adott.  —  Spedale  di  Pesaro 
e  Comune  di  Rimini  ;  16  febbraio  1900,  adott.  —  Spedale  di  Milano  e  Comune 
di  Mirandola. 

—  Sono  parimente  a  carico  dei  Comuni  il  trasporto,  T esposizione  e  la 
sepoltura  delle  persone  trovato  nel  loro  territorio  morte  sulla  pubblica  vìa  od 
altrove. 

Nel  solo  caso  che  occorresse  di  trasportare  qualche  cadavere  da  una  loca- 
lità air  altra  per  eseguirne  la  sezione  od  altra  operazione  relativa  alIMstruzione 
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190.  —  In  ordine  alle  malattìe  celtiche,  il  regolamento  del 
29  marzo  1888,  n.  5332,  dispone  che  e  le  spese  di  spedalità  a  favore 
delle  persone  affette  da  manifestazioni  sifilitiche  saranno  a  carico  degli 
enti  che  per  le  leggi  in  vigore  hanno  genericamente  l'obbligo  della 
cura  gratuita  dei  poveri.  Dove  a  termini  delle  leggi  vigenti,  o  per 
particolari  statuti  o  convenzioni,  siffatti  enti  non  vi  siano  tenuti, 
tali  spese  saranno  a  carico  d«llo  Stato  e  graveranno  sul  bilancio 
del  Ministero  dell'interno  »  (1). 

Anche  in  questa  parte  la  nostra  legislazione  sanitaria  è  rimasta 
incerta  e  indeterminata,  e  non  ha  osato  mettere  addirittura  il 
relativo  onere  a  carico  dello  Stato,  per  quanto  vi  sieno  ragioni 
gravissime  che  lo  consigliano  (2). 

Così  non  solo  ne  deriva  danno  al  regolare  andamento  di  questo 
servizio  e  diversità  di  trattamento  fra  Comuni  e  Comuni;  ma  è 
rimasta  spesso  incerta  la  regola  di  diritto  da  applicarsi. 

191.  —  Fu  fatta  questione  se  nella  provincie  venete  la  spesa 
per  rimborso  delle  spedalità  per  la  cura  dei  sifilitici  dovesse  essere 
a  carico  dei  Comuni  o  dello  Stato  :  e  il  Consiglio  di  Stato  con  ripe- 
tute decisioni  si  pronunciò  nel  senso  che  dovessero  essere  a  carico 
dei  Comuni. 

Lasciando  pure  da  parte  i  decreti  15  febbraio  1860  e  25  settembre  1862, 
anteriori  alla  riunione  del  Veneto  al  Regno,  nonohè  i  due  deoreti  2  set- 
tembre  1871,  n.  465  e   466,  espressamente   abrogati,  col   regio  decreto  29 


di  processi,  le  spese  di  trasporto  dei  cadaveri  saranno  a  carico  del  pubblico 
erario.  —  Art.  124  della  tariffa  penale  approvata  con  regio  decreto  23  di- 
cembre 1865,  n.  2701. 

(1)  Art.  8  Reg.,  29  marzo  1888,  n.  5332. 

(2)  Quanto  alle  forme  veneree  e  sifilitiche,  queste  interessano  gli  alti 
poteri  dello  Stato  col  corredo  delle  norme  preventive  in  materia  dì  pubblica 
sicurezza  e  di  pubblica  salute.  Pretendere  che  gravino  gli  ospedali  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  sono  forme  acute  al  pari  delle  contagiose,  è  un  venir 
meno  airosservanza  di  quelle  fondiarie  per  cui  gli  ospedali  sono  sorti,  è  un 
venir  meno  al  riconoscimento  di  quegli  oneri  d'ordine  igienico,  sanitario,  a 
quei  servigi  pubblici  che  il  diritto  moderno  assegna  al  Ck)mune  e  allo  Stato. 

Per  ciò  poi  che  riflette  le  prostitute,  noi  riteniamo  nei  confronti  degli 
ospedali  che  ripugni  caricarle  ai  medesimi  :  nei  confronti  dei  Comuni  cre- 
diamo pure  ripugni  per  un'altra  ragione  :  il  difficile  accertamento  dell'appar- 
tenenza,  perche  un  resto  di  pudore  o  meglio  la  coscienza  del  pudore  perduto 
induce  quelle  disgraziato  ad  occultare  il  loro  vero  essere  e  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  famiglia  paterna.  Pertanto  dei  venerei  e  sifilitici,  prostitute  e 
non,  risponda  lo  Stato,  a  meno  che  si  tratti  di  sifilide  contratta  per  baliatico 
mercenario,  nei  quali  casi,  come  per  i  tignosi  e  per  gli  scabbiosi,  è  razionale 
la  responsabilità  contabile  del  Comune.  ~  {Atti  del  Comitato  permanente 
dei  Congressi  delle  Opere  pie^  Voi.  Il)  ;  Mariani,  Le  obbligazioni  ospiialiere 
e  le  axioni  relative,  loc.  cit. 
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marzo  1888,  n.  5332,  si  trova  cho,  in  forza  dell'art.  2  di  quest'ultimo  decreto, 
furono  emanati,  sotto  la  stessa  data  del  29  marzo  1888,  due  regolamenti, 
l'uno  sulla  proatituzione,  e  l'altro  sulla  profilassi  e  cura  delle  malattie  sifili- 
tiche. Il  secondo  di  questi  regolamenti  dettava,  coll'aii;.  8,  le  norme  sulla 
competenza  passiva  delle  spese,  nei  termini  seguenti  :  <  Le  spese  di  speda- 
«  lità,  a  favore  delle  persone  affette  da  manifestazioni  sifilitiche,  saranno  a 
«  carico  degli  enti  che,  per  le  leggi  in  vigore,  hanno  genericamente  l'obbligo 
«  della  cura  gratuita  dei  poveri.  —  Dove,  ai  termini  delle  leggi  vigenti  o  per 
«  particolari  statuti  o  convenzioni,  siffatti  enti  non  vi  siano  tenuti,  tali  spese 
«  saranno  a  carico  dello  Stato,  e  graveranno  sul  bilancio  del  Ministero  del- 
«  l'intorno  », 

Questo  articolo  è  chiaro  ohe  doveva  produrre,  nelle  provincie  venete,  un 
duplice  effetto,  cioè  :  prima,  quello  di  riversare  la  spesa  dei  sifilitici  sui  Comuni, 
i  quali,  in  virtù  delle  normali  austriache,  tuttora  vigenti,  per  le  infermità 
acute,  hanno  in  quella  regione,  genericamente,  l'obbligo  della  cura  gratuita 
dei  poveri  ;  e  poscia,  quello  di  abrogare,  implicitamente,  l'antico  dispaccio  del 
181G,  e  gli  altri  successivi,  che  ripartivano  la  spesa  per  i  sifilitici  tra  i 
Comuni  e  lo  Stato,  togliendo,  così,  di  mezzo,  sotto  il  punto  di  vista  legisla- 
tivo, la  differenza  riconosciuta  dal  diritto  preesistente  tra  malattie  acute  e 
malattie  celtiche,  ossia,  mettendo  queste  ultimo  alla  stessa  stregua  di  quelle, 
nei  riguardi  della  competenza  passiva  della  spesa.  E,  venendo  al  regolamento 
27  ottobre  1891  sul  meretricio,  ed  esaminandone,  con  attenzione,  l'art.  51, 
è  facile  convincersi  ch'esso,  lungi  dall' abrogare  l'art.  8  del  regolamento  1888, 
non  fece  che  confermarne  il  principio,  sia  pui-e  con  una  formola  alquanto 
diversa,  più  semplice  e  concisa.  «  Dove,  ai  termini  delle  vigenti  leggi  — 
dispone  l'art.  51  —  o  per  particolari  statuti  o  convenzioni,  i  Comuni  o  altri 
corpi  morali  non  siano  tenuti  alle  spese  di  spedalità  per  le  persone  affette  da 
manifestazioni  contagiose  celtiche,  queste  spese  saranno  a  carico  dello  Stato, 
e  graveranno  sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno  ».  Ora,  se,  per  effetto  del 
regolamento  del  1888,  era  scomparsa  nelle  provincie  venete  ogni  distinzione 
tra  malattie  acute  e  celtiche,  nei  riguardi  dell'onere  della  spesa,  in  guisa  da 
doversi  le  malattie  celtiche  considerare,  sotto  questo  aspetto,  come  una  cate- 
goria delle  acute  ;  e  se,  d'altra  parte,  nel  Veneto,  i  Comuni,  sono  gravati, 
in  genere,  dello  spedalità,  a  favore  dei  poveri  colpiti  da  malattie  acute,  ai 
termini  delle  normali  austriache,  aventi  ancora  forza  di  legge,  ne  consegue, 
con  tutta  evidenza,  che,  nelle  provincie  venete,  non  è  soddisfatta  la  condi- 
zione negativa,  posta  dall'art.  51,  perchè  la  spesa  per  i  sifilitici  possa  far 
carico  allo  Stato  (1). 

192.  —  La  locuzione  indoterminata  usata  dal  legislatore  quanto 
alla  competenza  della  spesa  per  l'assistenza  agli  infermi  di  malattie 
sifilitiche  ha  dato  luogo  a  non  poche  contestazioni,  di  cui  ci  dovremo 
occupare  ancora.  Riferiamo  intanto  le  seguenti  decisioni: 

—  L'art.  8  del  Regio  decreto  29  marzo  1888  sulla  prostituzione,  confer- 
mato dall'art.  51  del  regolamento  21  ottobre  1891,  pone  le  spese  per  la  cura 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Schanzer,  5  novembre  1894.  —  Municipio 
di  Verona  e.  Min.  ìnt.  {Legge,  1895,  28  ;  Riv.  amm.,  162  ;  Man,  anim,,  57  ; 
Oit^.  it.,  28). 
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dei  sifilitici  poveri  a  carico  degli  enti  i  quali,  per  le  leggi  io  vigore,  hanno, 
genericamente,  Tobbligo  della  cara  gratuita  dei  poveri. 

Siccome,  in  Toscana,  la  detta  cura  è,  per  T  ordinanza  granducale  28  feb- 
braio 1818,  fatta  obbligatoria  ai  Comuni,  così  non  può  essere  dubbio  che  i 
Comuni  delle  provincie  toscane  sieno  tenuti  a  rimborsare  agli  ospedali  le  spese 
per  gr indigenti  sifilitici  di  loro  pertinenza  (1). 

—  La  spedalità  di  una  meretrice  per  malattia  celtica,  quando  vi  sia  T or- 
dinanza del  direttore  del  Dispensario  celtico  e  T  ospedale  siasi  assunto  di 
provvedere  alla  relativa  cura  per  convenzione  passata  col  Ministero  dell'interno, 
dev'essere  a  carico  del  Comune  di  appartenenza  doirammalata  in  base  agli 
art.  79  e  97  deUa  legge  17  luglio  1890  (2). 

—  Le  speso  di  cura  di  una  donna  affetta  da  sifilide  non  contagiosa  in  atto, 
vanno  a  carico  del  Comune  cui  la  donna  stessa  appartiene  per  domicilio  di 
soccorso  (3). 

—  È  giurisprudenza  costante  che  le  spedalità  prestate  ad  infermi  di  malattie 
venereo  e  sifilitiche  sono  regolate  secondo  le  norme  comuni  riguardanti  le 
malattie  acute,  contagiose  o  no. 

Nel  Lombardo-Veneto,  non  essendo  più  in  vigore  lo  normali  austriache, 
per  le  quali  l'onere  delle  spedalità  per  le  malattie  celtiche  ei*a  a  carico  del 
Comune  nel  quale  si  manifestava  il  bisogno  della  cura  ;  né  essendovi  d'altra 
parte  alcuna  disposizione  che  ponga  tale  onere  a  cai-ico  dello  Stato,  è  gioco- 
forza ricorrere  pel  rimborso  al  Comune  di  appartenenza  del  ricoverato  (4). 

—  Dove  vi  sono  ospedali  pei  loro  statuti  non  obbligati  alla  cura  delle 
malattie  sifilitiche,  il  rimborso  delle  relativo  spedalità  non  può  porsi  a  carico 
dei  Comuni,  a  meno  che  l'obbligo  di  questi  si  trovi  sancito  da  qualche  dispo- 
sizione speciale  di  legge  rimasta  in  vigore  in  talune  provincie  (5). 

—  Nella  regione  veneta  sono  tuttora  in  vigore  e  hanno  la  forza  di  legge 
le  normali  austriache  che  regolano  la  competenza  passiva  delle  spese  di  cura 
delle  malattie  acute  e  croniche,  tranne  le  normali  sulle  malattie  celtiche,  che 
furono  abrogate  dai  regolamenti  del  29  marzo  1888  sulla  prostituzione  e  sulle 
malattie  sifilitiche. 

Quindi  le  spese  di  cura  dei  sifilitici  nel  Veneto  sono  ora  intieramente  a 
carico  dei  Comuni,  a  termini  degli  art.  8  del  regolamento  29  marzo  1888  sulle 
malattie  sifilitiche,  e  51  del  regolamento  27  ottobre  1891  sul  meretricio. 

I  regolamenti  del  29  marzo  1888  sulla  prostituzione  e  sulle  malattie  sifi- 
litiche, come  pure  il  decreto  ministeriale  27  ottobre  1891  sul  meretricio,  sono 
costituzionali  (6). 

—  Anche  nelle  provincie  lombardo-venete,  la  competenza  della  spesa  di 
cura  dei  sifilitici  ò  regolata  dall'art.  8  del  regolamento  29  marzo  1888  sulle 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  marzo  1893,  n.  1112-415,  adottato.  — 
Comune  di  Pisa  (Rtv.  amm.^  1893,  545). 

(2;  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  febbraio  1900.  —  Spedale  di  Livorno  e 
Comune  di  Arcidosso. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  13  marzo  1900,  adott.  —  Spedale  di  Genova 
e  Comuni  di  Torino  e  Crescentino. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  maggio  1901,  adott.  —  Spedale  di  Verona 
e  Comune  di  Villa  Santina. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  25  giugno  1891,  adottato. 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  novembre  1894,  rei.  Schanzer.  —  Muni- 
cipio di  Verona  e.  Min.  Int. 
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malattie  celtiche  e  dall'art.  51  del  regolamento  27  ottobre  1891  sul  meretrìcio 
ohe  abrogarono  in  questa  parte  le  normali  aostrìaohe  colà  vigenti  (1). 

—  Le  spese  di  spedalità  di  una  prostituta  affetta  da  malattìa  venerea, 
contagiosa  in  atto,  non  fanno  carico  al  Comune  d'appartenenza,  ma  allo 
Stato  (2). 

193.  —  Fu  fatta  questione  se  i  Comuni  dovessero  essere 
tenuti  al  pagamento  jdelle  .spedAlkà  dipeniknti  dalla  cura  antirabbica. 

È  però  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  che  i  casi  d'idro- 
fobia, in  difetto  di  speciali  norme  positive,  vanno  considerati  come 
quelli  di  ordinaria  malattia,  opperò  regolati  dall'art.  80  della  legge 
17  luglio  1890.  Il  rimborso  spetta  quindi  al  Comune  di  apparte- 
nenza, salvo  rivalsa  verso  la  congregazione  di  carità  od  altri  enti, 
non  esclusa  Fazione  contro  il  responsabile,  giusta  l'art.  1154  del 
codice  civile. 

Per  gli  art.  79  e  97  della  legge  del  1890,  l'obbligo  del  rim- 
borso è  limitato  alla  spesa  di  cura  e  mantenimento,  esclusa  ogni 
altra  relativa  al  trasferimento  degli  ammalati,  che  deve  far  carico  al 
Comune  che  ha  ordinato  il  ricovero  (3). 

Non  possono  porsi  a  carico  né  del  Comune  né  della  provincia,  ma  devono 
andare  a  carico  dello  Stato  le  spese  occorse  per  l'invio  ad  un  istituto  anti- 
rabbico  disposto  dall'autorità  politica,  di  persone  morsicate  da  cani  ritenuti 
idrofobi.  In  altri  termini  a  queste  spese  non  sono  applicabili  né  l'art.  145, 
n.  5,  della  legge  comunale,  né  l'art.  133  della  legge  stessa  (ora  articoli  175 
e  151),  né  l'art.  62,  lettore  f  e  g,  della  legge  sanitaria  (4). 

—  Non  sono  soggette  a  rimborso  quelle  spese  di  viaggio  e  quelle  tariffe 
specialissime  di  cura  di  indigenti  infermi,  che  la  legge  non  ha  previsto  e  che 
quindi  non  possono  addossarsi  ai  Comuni  ed  ai  loro  contribuenti. 

Nel  determinare  perciò  il  rimborso  dovuto  per  la  cura  prestata  in  un  isti- 
tuto antirabbico  ad  un  indigente  dal  Comune  di  appartenenza  si  deve  avere 
riguardo  alle  sole  spese  della  diaria  ordinaria  di  spedalità,  escludendo  quelle 
di  viaggio  0  di  particolari  operazioni,  ohe  devono  far  carico  al  Comune  che 
ha  ordinato  il  ricovero  del  malato  (5). 

—  Per  le  spese  di  cura  antirabbica  il  Comune  di  appartenenza  del  rico- 
verato é  tenuto  al  solo  rimborso  della  diaria  di  spedalità,  esclusa  ogni  altra 
maggiore  spesa  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  P  febbraio  1895,  rei.  Schanzer.  —  Comune 
di  Lodi  e  Chiosi  e.  Giunta  prov.  di  Milano. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  febbraio  1892.  —  Spedalo  di  Spezia. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  agosto  1900,  adott.  —  Comune  di  Mon- 
teponi  e  Jesi. 

(4)  Cons.  di    Stato,  Sezione    IV,  19    aprile    1895,  rei.    Bargoni,  rie.    del 
Comune  di  Occhieppo. 

(5)  Cons.  di   Stato,  Sez.  int.,  19   maggio  1897,  adottato.  —    Comune  di 
Garbagna. 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  7  luglio  1899,  adott.  —  Comuni  di  S.  Pietro 
in  Gli  e  Loria. 
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194.  —  È  opportuno  riferire  una  circolare  del  Ministero  degli 
interni  che  determina  i  limiti  di  competenza  delle  spese  per  la 
cura  antìrabbica  sotto  tutti  i  rispetti: 

Per  le  molteplici  oontroversie  col  diede  luogo  la  competenza  passiva  delle 
spese  di  cnra  antirabbioa,  il  Ministero  ha  creduto  opportuno  di  sentire  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

L'autorevole  Consesso  ha  opinato  : 

«  Diverse  sono  le  conseguenze  di  legge  e  quindi  le  competenze  passive, 
secondo  la  natura  delle  spese  che  un  caso  di  morsicatura  o  dì  idrofobia  può 
proporre  : 

e  Se  trattasi  di  cura  da  prestare  ad  una  persona  o  più  persone  morsicate, 
nelle  quali  si  voglia  prevenire  il  futuro  sviluppo  della  rabbia  o  guarire  la 
rabbia  stessa  già  sviluppata,  il  caso,  fino  a  legge  speciale,  non  può  essere 
considerato  che  secondo  le  norme  della  legge  17  luglio  1890,  coordinata  col 
titolo  IV  della  legge  22  dicembre  1888  sulla  pubblica  sanità. 

e  Se  trattasi  di  misure  dirette  ad  evitare  pericoli  per  la  salute  pubblica, 
come  ricerca  ed  uccisione  di  animali  sospetti  di  rabbia,  isolamento  di  per- 
sone pure  sospette,  che  non  abbiano  potuto  o  voluto  essere  condotte  in 
qualche  stabilimento  sanitario,  il  caso  dovrà  essere  considerato  secondo  le 
disposizioni  della  legge  22  dicembre  1888  e  del  regolamento  generale  9  ot- 
tobre 1889. 

«  Nel  primo  caso,  trattasi  di  provvedere  a  cura  di  ammalati.  SulF  indole 
delle  malattie  dei  ricoverati,  la  legge  non  distingue.  Dunque,  le  spese  neces- 
sarie per  questa  cura  non  possono  subire  competenze  diverse  da  quelle  sta- 
bilite, e  dovranno  essere  rimborsate  o  dai  privati  stessi,  se  hanno  mezzi  finan- 
ziari, 0  dai  Comuni,  salvo  rimborsi,  dalle  Congregazioni  di  carità,  secondo  le 
eonvenzioni  particolari  o  gli  obblighi  di  domicilio  ; 

<  Nel  secondo  caso,  invece,  trattasi  di  misure  che  non  riguardano  gli 
ammalati  o  i  sospetti  di  malattia,  nell'  interesse  della  loro  guarigione,  bensì 
trattasi  di  provvedere,  indipendentemente  dagli  ammalati  stessi,  a  che  nes- 
suna causa  concorra  a  creare  o  ad  estendere  nel  paese  perìcoli  di  malattie 
infettive.  E  le  competenze  passive  dovranno  regolarsi  secondo  le  esclusive 
disposizioni  dell'art.  62  della  legge  22  dicembre  1888,  che  in  questa  materia 
è  chiarissimo, 

«  Né  vale  opporre  che  l'art.  108  del  regolamento  9  ottobre  1889  classi- 
fichi la  rabbia  fra  le  malattie  di  carattere  infettivo.  Ciò  giustifica  le  precau- 
zioni d'indole  generale  disposte  dal  regolamento  stesso,  ma  non  deroga  alle 
disposizioni  della  legge  17  luglio  1890,  né  alle  competenze  passive  da  quella 
stabilite.  11  tifo,  la  sifilide  sono  malattie  di  carattere  infettivo  anche  più  certo, 
e  pure,  allorché  uno  di  questi  ammalati  é  accolto  in  uno  stabilimento  sanitario, 
le  competenze  pei  rimborsi  di  spesa  sono  regolate  dalla  legge  17  luglio  1890. 

€  Certo,  non  si  deve  però  uscire  dai  limiti  delle  spese  ordinarie  e  porre 
a  carico  dei  Comuni  spese  eccessivo  per  trasporti  o  per  metodi  di  cura.  Quando 
un  Comune  ha  fatto  trasportare  un  ammalato  di  rabbia  al  più  vicino  ospe- 
dale, ha  compiuto  il  debito  suo  e  non  può  essere  tenuto  per  legge  a  far  tras- 
portare l'ammalato  stesso  a  istituti  igienici  specialissimi,  che  possono  essere 
assai  lontani  dal  Comune  di  domicilio  o  di  origine  ed  importare  difficoltà  e 
spese  considerevolissime.  I  progressi  della  scienza  medica  e  chirurgica  sono 
da  augurarsi  costanti  e  mirabili  nell'interesse  dell'umanità  ;  ma  non  devo  sca- 
tarime  l'illegittima  conseguenza  che  ognuno  di  questi  progressi  debba  aumen- 
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tare  iodefinìtamente  il  carico  finanziario  degli  enti  locali.  Se,  pata  caso,  la 
scienza  trovasse  domani  un  rimedio  istantaneo  e  sovrano  contro  la  tisi  e 
questo  rimedio  esigesse  un  impianto  speciale  d'istituti  a  Torino  o  a  Palermo, 
non  si  potrebbe  dedurne  che  i  Comuni  fossero  obbligati  a  far  tradurre  i  loro 
tisici  poveri  ad  una  di  queste  due  città.  Le  leggi  antiche  non  possono  essere 
interpretate  male,  a  cagione  dei  progressi  scientifici,  ma  spetta  agli  Stati 
provvedere  con  leggi  nuove  a  bisogni  nuovi  creati  da  scoperte  dell*  ingegno 
umano. 

e  Riassumendo  : 

«  Per  la  cura  delle  persone,  la  rabbia  non  produce  competenze  passive 
diverse  da  quelle  che  la  legge  17  luglio  1890  stabilisce  per  tutte  le  altre 
malattie  ; 

«  Le  previdenze  circa  gli  animali  o  circa  gli  uomini,  dirette  a  salvaguar- 
dare paesi  contro  lo  sviluppo  dell'idrofobia,  e  le  competenze  passive  risultano 
chiare  dall'art.  62  della  legge  e  sono  quindi  a  carico  dei  Comuni  t  nell'am- 
bito del  territorio  comunale  e  a  carico  dello  Stato  negli  altri  casi  >; 

<  Non  può  entrare  come  elemento  di  rimborsi  a  carico  dei  Comuni  una 
istituzione  specialissima  di  cura,  eretta  in  poche  e  determinate  località  :  poiché, 
trattandosi  di  casi  non  preveduti  e  che  non  potevano  essere  preveduti  dalle 
leggi  attuali,  queste  non  possono  venire  forzate  ad  applicazioni  eccessive,  in 
danno  dei  contribuenti  locali  *. 

Da  questo  parere,  cui  il  Ministero  intende  attenersi,  risulta  chiaramente 
che,  circoscritto  Tobbligo  dello  Stato  alle  misure  d'ordine  generale,  non  sì  può 
far  risalire  ad  esso  il  carico  delle  spese  di  cura  dei  singoli  individui  sospetti 
di  idrofobia. 

E  giova  soggiungere  che  non  può  essere  contro  il  Governo  addotta  la 
decisione  della  Sezione  IV  sulla  quale  si  fondano  le  domande  di  rimborso 
presentate  da  molti  Comuni,  perchè  quel  pronunziato  non  può  fare  stato  che 
pel  caso  deciso. 

Conseguentemente  si  raccomanda  di  evitare,  in  primo  luogo,  di  autorizzare, 
e  tanto  meno  di  disporre  l'invio  di  malati  a  luoghi  speciali  di  cura,  e  di 
avvertire  poi  i  signori  sindaci,  che,  circoscritto  l'obbligo  dei  Comuni  nei  limiti 
sopra  indicati,  ogni  maggiore  sposa  costituisce  un  atto  di  beneficenza  che  non 
dà  luogo  ad  azione  di  rivalsa  verso  lo  Stato  (1). 

195.  —  E  giunto  ora  il  tempo  di  trattare  del  domicilio  di 
soccorso,  che  costituisce  il  titolo  di  appartenenza  degli  infermi  più 
ad  uno  che  ad  altro  dei  Comuni  del  regno. 

La  materia  ha  una  speciale  importanza  perchè  anche  per  altre 
forme  di  assistenza,  oltre  quella  ospitaliera,  si  deve  determinare 
col  criterio  del  domicilio  di  soccorso  quale  sia  il  Comune  debitore 
delle  spese  correlative. 

196.  —  Commenteremo  poi  brevemente  le  disposizioni  di  legge 
che  governano  il  rimborso  delle  spedalità  dipendenti  dalle  cure  pre- 
state agli  stranieri. 


(1)  Ciro,  del  Min.  interni  (Direz.  gen.  dell'amm.  civile).  Div.  3*,  Sez.  3», 
3  febbraio  1897,  n.  25100-10,  ai  prefetti. 
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Sezione  li. 

Il  domicilio  di  soccorso  —  Acquisto  e  perdita  del  domicilio  —  Domi- 
cilio dipendente  da  dimora  quinquennale  e  interruzione  dì  dimora 

—  Domicilio  di  nascita  e  domicilio  di  famiglia   —   Questioni  di 
diritto  transitorio  —  Prova  del  domicilio  di  soccorso. 

Sommario.  —  197.  Domicilio  civile  e  domicilio  di  soccorso.  —  198.  Incertezza 
delPantica  giurisprudenza  quanto  alla  determinazione  del  domicilio  di 
soccorso.  —  199.  Il  domicilio  di  soccorso  secondo  la  legge  17  luglio  1890. 

—  200.  Le  regole  del  domicilio  di  soccorso  si  applicano  tanto  per  deter- 
minare la  competenza  di  soccorso  dei  Comuni  quanto  per  determinare 
quella  dei  pii  istituti.  —  201.  Come  è  mantenuta  efficacia  alle  disposi- 
zioni interne  degli  istituti  che  regolano  diversamente  il  domicilio  di 
soccorso.  —  202.  Immediata  applicazione  delle  nuove  norme  sul  domi- 
cilio di  soccorso.  —  203.  Ordine  secondo  cui  sono  tenuti  al  soccorso  i 
vari  Comuni  di  appartenenza  dell'indigente  nazionale.  Comune  di  dimora. 
Comune  di  nascita.  —  204.  Comune  della  dimora.  La  dimora  deve  essere 
almeno  quinquennale.  —  205.  Confronto  colle  altre  legislazioni  vigenti 
in  Europa  quanto  al  termine  della  dimora.  Francia,  Germania,  Austria,. 
Inghilterra,  ecc.  —  206.  Studi  e  progetti  di  riforma  del  criterio  della  dimora 
quinquennale.  Progetti  Di  Rudinl  e  Pelloux.  —  207.  Per  Tacquisto  del 
domicilio  di  soccorso  occorrre  la  dimora  quinquennale  continuata  «  senza 
notevoli  interruzioni  ».  —  208.  Effetti  deirinterruzione  della  dimora.  — 
209.  Che  cosa  deve  intendersi  per  «  interruzione  notevole  ».  Il  tempo  tra- 
scorso sotto  le  armi,  o  presso  stabilimenti  di  cura,  non  induce  interruzione 
di  dimora.  —  210.  Il  periodo  di  tempo  trascorso  durante  la  non  notevole 
interruzione  della  prima  dimora,  non  può  computarsi  nel  computo  della 
dimora  per  l'acquisto  di  un  altro  domicilio  di  soccorso.  —  211.  Giurispru- 
denza. —  212.  Per  determinare  il  domicilio  di  soccorso  si  tiene  conto 
anche  della  dimora  avvenuta  prima  della  legge  vigente.  Art.  142  del  rego- 
lamento. —  213.  Segue,  La  dimora  cominciata  prima  della  legge  e  conti- 
nuata sotto  l'impero  della  legge  vigente  si  cumula  agli  effetti  dell'acquisto 
del  domicilio  di  soccorso.  —  214.  Quid  jvris  se  nell'intervallo  vi  sia  stata 
un'interruzione  di  dimora  ?  —  215.  Si  deve  anche  a  questo  riguardo  distin- 
guere fra  interruzione  ed  interruzione.  —  216.  Segue.  —  217.  Quid  juriè 
nel  caso  di  dimora  quinquennale  cessata  prima  della  nuova  legge?  — 
218.  Segue.  —  219  Segue.  —  220.  Effetto  di  una  prima  dimora  quinquen- 
nale cessata  senza  essere  seguita  dall'acquisto  di  una  diversa  dimora  quin- 
quennale. —  221.  Segue,  —  222.  Il  domicilio  di  soccorso  per  dimora  quin- 
quennale si  perde  coH'acquisto  del  domicilio  in  un  altro  Comune  per  una 
nuova  dimora  quinquennale.  —  223.  Giurisprudenza.  —  224.  Domicilio  di 
soccorso  in  ragione  della  nascita.  —  225.  Cittadini  italiani  nati  all'estero. 

—  226.  Perdita  del  domicilio  di  soccorso.  —  227.  Domicilio  di  soccorso  per 
ragione  di  rapporti  di  famiglia.  —  228.  La  donna  maritata.  Quid  juritt 
della  donna  maritata  col  solo  rito  religioso?  —  229.  La  donna  maritata 
segue  il  domicilio  di  soccorso  del  marito.  —  230.  E  perde  il  precedente 
domicilio  di  soccorso.  —  231.  Come  la  moglie  possa  perdere  il  domicilio 
maritale.  —  232.  La  separazione  legale  non  induce  di  diritto  la  perdita 
del  domicilio  maritale  di  soccorso  se  non  è  accompagnata  dall'effettiva 
separazione  durata  per  un  quinquennio.  —  233.  La  vedova.  La  morte  del 
marito  non  priva  la  vedova  del  domicilio  di  soccorso  del  marito.  — 
234.  Giurisprudenza  del   Consiglio  di  Stato.  —  235.  Segue,  —  236.  Segue. 

—  237.  Domicilio  di  soccorso  dei  figli  legittimi  o  riconosciuti  minori  di 
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quindici  anni.  —  238. 1  minorenni  illegittimi.  —  289.  I  minorenni  legittimi 
o  riconosciuti  seguono  il  domicilio  del  padre  e  in  mancanza  quello  della 
madre.  —  240.  Quid  jurU  nel  caso  che  il  padre  sia  interdetto  ?  —  241.  Il 
minorenne  segue  di  pien  diritto  i  cambiamenti  del  domicilio  di  soccorso 
deiresercente  la  patria  potestà.  —  242.  Domicilio  di  soccorso  del  minorenni 
dopo  che  hanno  compiuto  ì  quindici  anni.  —  243.  Al  quindicesimo  anno  i 
minorenni  hanno  per  domicilio  di  soccorso  il  Comune  di  nascita.  —  244.  E 

10  conservano  fino  a  che  non  abbiano  acquistato  altro  domicìlio  per  dimora 
quinquennale.  Se  nel  computo  del  quinquennio  si  possa  tenere  conto  della 
dimora  anteriore  al  quindicesimo  anno  ~  245.  Giurisprudenza.  —  246.  Con 
quali  documenti  si  prova  di  regola  ii  domicilio  di  soccorso.  —  247.  Segue, 
—  248.  Segue.  Giurisprudenza.  —  249.  Casi  in  cui  la  ricerca  del  domicilio 
di  soccorso  é  fatta  di  ufficio. 

1 97.  —  L'istituto  giuridico  del  domicilio  in  generale  è  rego- 
lato dalle  disposizioni  del  Codice  civile:  ma  il  domicilio  di  soccorso 
è  altra  cosa  che  il  domicilio  civile.  Il  domicilio  civile  di  una  per- 
sona è  il  luogo  in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  proprii  affari 
ed  interessi,  o  come  più  precisamente  dicevano  le  leggi  romane:  in 
eodem  loco  singulos  habere  domicilium,  non  ambigitur,  ubi  quis 
larenij  reriimqtie  oc  fortunarum  saarum  snmmam  constiiuit^  ùnde 
ruriftis  no7i  sii  discessurus,,  si  nihil  avocet;  unde^  ùum  profecttis 
esi^  peregrinavi  videtur;  quod  si  rediit^  peregrinari  jam  desistit(\). 

D  Codice  civile  distingue  poi  fra  domicilio  e  residenza,  fra 
residenza  e  dimora. 

La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abi- 
tuale (2). 

11  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo  colFinten- 
zione  di  fissarvi  la  sede  prmcipale  produce  cangiamento  di  domicilio: 
tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatta  all'ufficio 
dello  stato  civile  del  Comune  che  si  abbandona,  e  a  quello  del 
Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o  con  altri  fatti  che  valgano  a 
dimostrarla  (3). 

La  moghe  che  non  sia  legalmente  separata  ha  il  domicilio  del 
marito  :  divenendo  vedova  lo  conserva  finché  non  ne  abbia  acquistato 
un  altro. 

Il  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre,  della  madre 
0  del  tutore  :  il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore  (4). 

Ma  le  norme  di  diritto  civile  sopra  riferite  non  potevano  sempre 
valere  ad  indicare  il  Comune  di  appartenenza  dell'indigente:  accet- 


(1)  Art.  10  Cod.  civ.,  L.  7,  C.  de  ivcolia  et  uhi  quis  domicilium  habere 
videtur,  X,  39. 

(2)  Art.  16  Cod.  civ. 

(3)  Art.  17  Cod.  civ. 

(4)  Art.  18  Cod.  civ. 
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tare  coBOft  pxiiici^  otte  la  competenza  del  soccorso  spettasse  al 
Comune  di  dimora  dell'indigente  parve  di  troppo  danno  ai  Comuni 
e  ai  pii  istituti,  a  danno  dei  quali  si  sarebbe  allargato  di  troppo 
l'onere  dell'assistenza:  accettando  l'altro  principio  del  domicilio 
civile  si  sarebbe  spesso  caduti  nell'incertezza. 

Come  osserva  il  Bianchi,  nel  suo  Commento  al  Codice  civile^  per 
ragioni  di  opportunità  e  di  convenienza  si  è  introdotta  in  quasi 
tutte  le  legislazioni  una  specie  di  domicilio  amministrativo  detto  di 
soccorso,  che,  desumendo  i  criteri  dal  civile,  non  è  necessaria- 
mente questo  stesso  :  ed  ha  puramente  speciali  effetti  anmiiiiistra- 
tivi  per  la  determinazione  della  competenza  passiva  delle  spese 
impiegate  a  soccorrere  persone  indigenti. 

E  uguale  sistema  seguì  il  legislatore  italiano,  disciplinando  colla 
legge  17  luglio  1890,  in  questa  parte  in  modo  uniforme  per  tutto 
il  regno,  la  materia  del  domicilio  di  soccorso. 

198.  —  Già  abbiamo  veduto  quanto  varie  e  diverse  fossero 
le  norme  accolte  dalle  antiche  leggi  e  consuetudini  per  determinare 
il  €  Comune  di  appartenenza  »  dell'infermo  nelle  regioni  d'Italia 
dove  era  ammesso  il  sistema  delle  spedalità. 

All'uopo  si  era  ricorso  talvolta  al  concetto  del  domicilio  legale, 
altre  volte  a  quello  del  domicilio  di  origine;  altre  volte,  abbandonato 
il  criterio  del  domicilio,  si  era  ricorso  a  quello  della  dimora,  accor- 
dando la  prevalenza  alla  più  lunga  dimora,  alla  dimora  decennale,  ecc. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  era  ricca  di  massime 
sancite  al  riguardo  (1).  Per  la  Lombardia  e  per  la  Toscana  era 
stato  deciso  doversi  il  rimborso  delle  spedahtà  fare  dal  Comune,  ove 
il  malato  ebbe  il  suo  legale  domicilio  (2);  che  conoscendosi  il  do- 
micilio legale  non  si  potesse  ricorrere  a  quello  d'origine  (3)  e  che 
riscrizione  nell'anagrafe  non  bastasse,  quantunque  accompagnata 
dal  trasporto  di  residenza,  a  provare  il  domicilio  legale  (4). 

Non  conoscendosi  poi  il  domicilio  legale,  le  spese  di  spedalità, 
ancorché    si   trattasse   d'infermo    girovago,  dovevano  spettare  al 


(1)  GiANZANA,  La  sanità  pubblica^  n.  218  e  seg.  ;  Cebbseto,  Sanità  pub- 
blica in  Dig,  it.^  n.  377  e  seg. 

(2)  Cons.  di  Stato,  29  ottobre  1866,  10  settembre  1867  (Legge,  VII  e  Vili, 
II,  10,  293)  ;  16  ottobre  1863  (Riv,  amm,,  XXV,  158). 

(3)  Parere  2  dicembre  1873  (Riv.  amm.,  XXV.  159). 

(4)  Cons.  di  Stato,  16  aprile  1868,  6  giugno  1871,  30  gennaio  1872,  10  di- 
cembre 1872,  18  marzo  1874,  28  novembre  1873,  18  settembre  1867  (Riv, 
amm..  XIX,  724;  XXn,  890;  XXIII,  442;  XXIV,  236;  XXV,  586,  157; 
XVm,  165). 

14  —  Cerrsbto,  Comm.  Lsggi  aanit.  —  U. 
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Comune,  dove  rinfermo  avesse  tenuto  decennale  dimora  (1),  e  ciò, 
abbenchè  il  luogo  di  nascita  fosse  conosciuto:  e  quantunque  si  fosse 
quindi  Tinfermo  dato  a  lunghe  peregrinazioni  (2). 

In  mancanza  della  dimora  decennale  doveva  essere  gravato  del- 
l'onere il  Comune  della  più  lunga  dimora,  conosciuta  (3)  :  benché 
si  conoscesse  il  luogo  di  nascita  (4). 

Ignorandosi  poi  il  Comune  della  decennale  dimora,  o  di  una 
lunga  dimora  conosciuta,  come  è  per  lo  più  dei  girovaghi,  le  spese 
di  spedalità  dovevano  spettare  al  Comune  di  origine  (5). 

Ove  l'indigente  fosse  nato  all'estero,  l'onere  avrebbe  dovuto 
ridondare  al  Comune  •  della  più  lunga  dimora,  mentre  nel  caso 
che  Titaliano  fosse  morto  all'estero,  ad  esempio  a  Trieste,  la  spe- 
dalitè  doveva  essere  sopportata  dal  Comune  d'origine,  a  meno  che 
non  avesse  acquistata  la  cittadinanza  austriaca  secondo  lo  sta- 
tuto ivi  vigente  (6) . 

Codesta  questione  del  luogo,  ove  avesse  a  ritenersi  radicato  il 
domicilio,  era  stata  agitata  pure  rispetto  alle  persone  che  non  hanno 
la  pienezza  della  capacità.  Così  per  la  donna  si  era  ritenuto  avere 
essa  il  domicilio  del  marito  (7)  e  quindi  essere  le  spese  di  spedalità 
a  carico  di  quel  Comune,  ove  doveva  ritenersi  domiciliato  il  marito: 
né  altrimenti  si  era  deciso  per  la  vedova,  ammenoché  apparisse 
avere  essa  acquistato  un  nuovo  domicilio  (8). 

Nel  caso  del  minore  non  emancipato  poi  si  era  ritenuto  che, 
giusta  l'art.  18  del  Codice  civile,  avendo  esso  il  domicilio  del  padre, 
a  questo  si  dovesse  aver  riguardo  per  decidere  a  qual  Comune 
incombesse  il  rimborso  delle  spedalità  pel  minore  (9). 

Quanto  ai  domestici,  per  costante  giurisprudenza  si  riteneva 
che,  secondo  le  norme  austriache,  il  famulaio  importasse  presunzione 


(1)  CJons.  di  Stato,  25  agosto  1875  {Qiurispr,  Cons.  di  Stato,  I,  420)  ; 
7  aprile  1868  (Legge,  Vin,  H,  198). 

(2)  Cons.  di  Stato,  31  ottobre  1873  (Riv,  amm.,  XXV,  157). 

(3)  Cons.  di  Stato,  31  ottobre  1873  (Riv.  amm.,  XXV,  157). 

(4)  Cons.  di  Stato,  30  gennaio  1872  (Riv,  amm,,  XXIU,  442). 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  agosto  1875  (Ontrtspr,  Cons.  di  Stato,  I,  420)  ; 
17  gennaio  1871  e  6  dicembre  1871  (Riv,  ammiri.,  XXTI,  147;  XXIII,  41, 
1-2-3). 

(6)  Cons.  di  Stato,  18  marzo  1864,  22  gennaio  1875,  29  settembre  1874 
(Riv.  amm.,  XXII,  586,  258,  929). 

(7)  Cons.  di  Stato,  6  giugno  1871  (Riv,  amm,,  XXII,  516);  e  10  dicembre 
1872  (Riv.  amm.,  XXIV,  236). 

(8)  Cons.  di  Stato,  25  settembre  1873  (Riv.  amm.,  XXV,  157). 

(9)  Cons.  di  Stato,  6  maggio  1874  (Riv.  amm.,  XIV,  II,  224). 
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di  domicilio  comune  del  servo  col  padrone,  dovendosi  pel  domicilio 
degli  indigenti  considerare  piuttosto  la  materiale  dimora  che  il  legale 
domicìlio,  contemplato  dal  Codice  civile  (1). 

Perchè  si  facesse  luogo  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  non 
era  necessario  che  il  Comune  avesse  avuto  partecipazione  in  tempo 
utile  deirammessione  dell'infermo  nel  ricovero. 

L'avere  ommesso  Tamministrazione  del  luogo  pio  di  partecipare 
al  Comune  l'ammissione  dell'infermo  nell'ospedale  non  esonerava 
il  Comune  dall'obbligo  del  rimborso  della  spesa  di  cura  e  di  tratta- 
mento, come  l'essere  la  famiglia  dell'infermo  in  grado  di  far  fronte 
alla  spesa  non  esimeva  il  Comune  dall'obbligo  di  anticiparla,  salvo 
il  regresso  verso  di  quella  (2).  E  ciò  perchè  i  debitori  diretti  delle 
spese  di  spedalità  per  gli  infermi  poveri  erano  i  Comuni,  ai  quali 
poi  competeva  la  rivalsa  sulla  famiglia  dei  ricoverati,  nel  caso  che 
fossero  in  condizione  di  poter  pagare  del  proprio.  Quindi  l'insolvi- 
bilità sopravvenuta  dopo  la  cura  e  pendenti  le  trattative  tra  l'ospe- 
dale ed  il  Comune  pel  rimborso  della  spesa,  andava  a  carico  del 
Comune  (3). 

In  ogni  caso  l'obbligo  che  incombeva  al  Comune  di  appartenenza 
dell'indigente  era  limitato  al  rimborso  delle  spese  di  cura  e  tratta- 
mento nell'ospedale  ;  e  per  conseguenza  non  si  estenderva  ai  sussidi 
in  danaro  che  fossero  stati  somministrati  all'indigente  stesso  o  alla 
famiglia  di  lui  (4). 

Era  stato  deciso  che  l'ospedale  aveva  diritto  al  rimborso  delle 
spese  di  medicinali  e  vitto  da  esso  somministrati  a  malati  indigenti, 
tuttoché  la  cura  non  avesse  avuto  luogo  nel  locale  del  luogo  pio, 
ma  in  abitazione  privata  (5). 

Infine  l'obbligo  del  rimborso  riguardava  soltanto  le  spese  di  cura 
del  povero  infermo;  e  quelle  di  tumulazione  restavano  sempre  a 
carico  del  Comune  dove  era  avvenuta  la  morte  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  7  aprile  1868,  2  dicembre  1873,  9  marzo  1872,  28  maggio 
1872,  13  ottobre  1874,  8  maggio  1874  {Riv,  amm.,  XIX,  612  ;  XXV,  158  ; 
XXTÌT,  172  ;  XXHI,  501  ;  XXV,  929).  Non  vi  è  però  nella  materia  giuris- 
prudenza costante  sul  punto,  se  il  famtUato  si  riferisca  solo  al  servo,  che 
sta  a  continuo  servizio,  od  anche  a  quello  che  è  retribuito  a  salario,  senza 
alloggio  e  vitto;  riteneva  pel  si  il  Consiglio  di  Stato  col  parere  13  ottobre 
1874  {Riv,  amm,^  XXV)  ;  pel  no  col  parere  3  maggio  1874  (Riv,  ammin,^ 
XXV,  591). 

(2)  Parere  del  Cons.  di  Stato  {Oiurispr.  Cons,  di  Stato,  anno  II,  1341). 

(3)  Parere  del  Cons.  di  Stato  (Giur,  Cons,  di  Stato,  anno  II,  573). 

(4)  Parere  del  Cons.  di  Stato  {Oiur,  Cons.  di  Stato,  anno  I,  1380). 

(5)  Parere  del  Cons.  di  Stato  (Oiur,  Cons.  di  Stato,  anno  II,  817). 

(6)  Parere  del  Cons.  di  Stato  (Oiur.  Cons.  di  Stato,  anno  I.  958). 
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Così  pure  la  procedura  per  raccertaraeiito  delle  spedalità  era 
regolata  dalle  leggi  preesistenti,  in  quanto  non  fossero  incompatibili 
colle  vigenti:  e  perciò,  ad  esempio,  in  Lombardia  erano  le  Congi-e- 
gazioni  provinciali  di  carità  che  liquidavano  le  spese  in  materia 
di  competenza  passiva  di  spedalità,  salvo  alla  Deputazione  pro- 
vinciale di  fare  sulla  richiesta  degli  interessati  le  occorrenti  allo- 
cazioni nei  bilanci  (1). 

Le  decisioni  sin  qui  riferite,  in  urto  alcune  colle  teoriche  del 
Codice  civile  sul  domicilio  —  altre  contrarie  fra  loro  —  avevano 
la  loro  ragione  d'essere  nei  criteri  diversi  che  le  leggi  precedenti 
avevano  adottati  sul  domicilio  di  soccorso. 

199.  —  La  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  determinò  il  Comune  di  appartenenza  dell'infermo, 
ossia  il  domicilio  di  soccorso,  non  coi  criteri  del  domicilio  civile, 
ma  avendo  più  che  altro  riguardo  all'effettiva  dimora  (2)  ritenendo 
che  l'obbligo  del  soccorso  doveva  ricadere  di  preferenza  sul  Comune 
dell'ultima  dimora,  quando  questa  fosse  di  una  certa  durata  ed 
importanza,  e  per  eccezione  sul  Comune  della  nascita  o  del  domi- 
cilio civile. 

Dispone  infatti  la  legge  che  nei  casi  in  cui  il  titolo  all'assistenza 
ed  al  soccorso  per  parte  delle  congregazioni  di  carità  e  delle  altre 
istituzioni  di  un  Comune  o  di  una  frazione  di  esso  dipenda  dalla 
condizione  del  domicilio  o  della  appartenenza  al  Comune,  questa 
condizione  si  considera  adempiuta  quando  il  povero  si  trovi  in  una 
delle  seguenti  condizioni,  la  cui  prevalenza  è  determinata  dall'or- 
dine numerico  : 

1^  che  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato  in  un  Comune 
senza  notevoli  interruzioni; 

2°  ovvero  che  sia  nato  nel  Comune,  senza  riguardo  alla 
legittimità  della  nascita; 

3"  o\^'ero  che,  essendo  cittadino  nato  all'estero,  abbia,  ai  ter- 
mini del  Codice  civile,  domicilio  nel  Comune  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  gennaio  1871  {R.iv.  amm.^  XXII,  49);  nota  mini- 
steriale, 18  settembre  1808  {Riv,  amm.,  XX,  527). 

(2)  Non  occorre  indagare,  se  oltre  alla  materiale  dimora,  concorra  anche 
r elemento  intenzionale  formalmente  espresso  mercè  la  dichiarazione  di  abban- 
dono del  domicilio  precedente  e  di  trasferimento  di  esso  nel  luogo  di  attuale 
dimora.  —  Basta  guardare  al  semplice  fatto  della  dimora  effettivamente  tenuta 
in  un  CJomune  diverso  da  quello  di  nascita.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est. 
Perla,  19  luglio  1901  —  Prov.  di  Bari  e.  Provincia  di  Potenza  e  Manicomio 
Aversa  (La  Legge^  II,  850;  Riv,  Amm,). 

(3)  Art.  72  leggo  17  luglio  1890. 
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200.  —  AvvertiaDio  subito  che  l'istituto  del  domicilio  di 
soccorso  deterDiina  non  solo  la  competenza  di  soccorso  dei  singoli 
Comuni  agli  effetti  del  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  ma  deter- 
mina eziandio  la  competenza  di  soccorso  degli  istituti. 

201.  —  L'art.  75  dispone  in  fatto  che  «  le  norme  stabilite  nei 
precedenti  articoli  si  applicano  in  tutti  i  casi  nei  quali  i  Comuni, 
le  Provincie  ed  altri  istituii  locali  sieno  obbligati  a  rimborsare  spese 
di  soccorso,  di  assistenza  e  di  spedalità  >  (1). 

Lo  stesso  art.  75  soggiunge  che  :  <  fatta  eccezione  per  le  isti- 
tuzioni che  provvedono  a  beneficenza  obbligatoria  per  legge,  riman- 
gono però  salve  le  disposizioni  dei  particolari  statuti,  che  regolano 
in  modo  diverso  il  domicilio  di  soccorso  > . 

Quindi  l'ospedale  non  potrebbe  né  rifiutare  assistenza  ai  poveri 
compresi  nella  sua  competenza  di  soccorso,  né  domandare  rim- 
borso di  spedalità  (2). 


(1)  Per  ciò  che  riflette  la  competenza  territoriale  riteniamo  che  non  basti 
Tappartenenza  per  ragione  di  domicilio  civile,  o  per  ragione  di  origine  o  per 
ragione  di  dimora  accidentale  ai  Comuni  compresi  nella  competenza  medesima 
a  indurre  il  titolo  o  il  diritto  al  ricovero  gratuito  nell'ospedale  ;  riteniamo  che 
la  competenza. territoriale  per  raggiungere  il  suo  scopo  di  guarentire  la  dispo- 
nibilità dei  mezzi  deve  risultare  da  due  elementi  :  la  sede  e  la  duraf<i  della 
sede  medesima.  In  quella  guisa  che  la  legge  del  1890  ha  garantito  una  bene- 
ficenza obbligatoria  a  condizione  che  la  dimora  sia  quinquennale,  in  quella 
guisa  che  la  legge  ha  dotto  che  quando  il  titolo  al  soccorso  è  V appartenenza 
o  il  domieilio^  queste  condizioni  sMntendono  adempite  se  la  durata  della  dimora 
è  quinquennale  (art.  72),  noi  crediamo  che  il  medesimo  ragionamento  debba 
farsi  anche  nei  confronti  degli  ospedali.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  disposizione 
dell'art.  72  è  applicabile  così  ai  Comuni  come  agli  ospedali  :  che  cioè  tanto 
per  gli  uni  quanto  per  gli  altri,  appartenonza  e  domicilio  hanno,  per  la  legge 
del  1890,  agli  effetti  del  soccorso,  assunto  nella  legislazione  nostra  la  caratte- 
ristica speciale  della  dimora  quinquennale  ;  vogliamo  dire  che  la  rt%tio  legis  è 
evidente,  e  s'impone  così  per  i  Comuni  come  per  gli  ospedali  (Mariani,  Le 
obbligaxioni  ospedaliere^  p.  26). 

(2)  L'art.  97  della  legge  attribuendo  agli  istituti  che,  per  urgenza  ed  a 
richiesta  deirautorità  comunale  o  dell'autorità  politica,  abbiano  dovuto  racco- 
gliere ammalati,  «  il  diritto  al  rimborso  delle  spose  verso  il  Comune  a  cui  la 
persona  ricoverata  appartiene  »,  fa  espressa  riserva  perle  «  speciali  disposi- 
zioni statutarie  degli  istituti  ricoveranti,  o  le  speciali  convenzioni  che  escludono 
il  diritto  al  rimborso  >;  ma,  evidentemente,  ciò  non  ha  relazione  alcuna  colla 
determinazione  del  domicilio  di  soccorao,  regolato  in  via  di  principio  generale 
dall'art.  72  della  legge.  Invece  l'art.  75  contempla  appunto  il  domicilio  di 
soccorso,  e  dopo  aver  dichiarato  che  le  norme  stabilite  nei  precedenti  articoli 
(72,  73,  74)  «  si  applicano  in  tutti  i  casi,  nei  quali  i  Comuni,  le  provincie, 
ed  altri  istituti  locali  siano  obbligati  a  rimborsare  spese  di  soccorso,  di  assi- 
stenza e  di  spedalità  ».  soggiungo  poi,  nel  secondo  paragrafo,  che:  «  fatta 
eccezione  per   le   istituzioni    che    provvedono  a  beneficenza  obbligatoria  por 
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202.  —  La  legge  colla  istituzione  del  domicilio  di  soccorso 
ha  inteso  di  dare  una  norma  sola,  unificatrice  ed  inderogabile,  per 
determinare,  nei  casi  diversi,  a  quali  enti  spetti  l'onere  del  soc- 
coi-so  e  del  rimborso.  Riandando  gli  studi  che  prepararono  il  novello 
regime  legislativo  circa  il  domicilio  di  soccorso,  si  rileva  che  il 
legislatore  intese  che  le  nuove  disposizioni  dovessero  derogare  ad 
ogni  legge  preesistente,  e  che  all'apparire  della  nuova  legge  cades- 
sero prive  di  valore  le  varie  antiche  disposizioni  disseminate  in 
altre  leggi  speciali. 

Ora,  dato  il  carattere  innovativo  ed  unificatore  della  nuova 
legge,  doveva  ritenersi  derogata  ogni  contraria  disposizione  che  non 
armonizzasse  col  nuovo  ordinamento,  e  che  la  legge  nuova  dovesse 
cominciare  ad  avere  immediata  applicazione  rimpetto  a  tutti,  senza 
che  si  potesse  invocare  in  contrario  la  ragione  dei  diritti  quesiti. 

In  tema  di  prestazione  di  soccorso,  come  in  tema  di  attribu- 
zione di  alimenti,  non  vi  può  essere  mai  diritto  quesito,  che  renda 
immutabile  il  provvedimento  dato  un  giorno  od  il  temperamento 
concordato.  Tutti  gli  elementi  che  concoiTono  a  suggerire  la  legale 
ed  equa  determinazione  del  rapporto  giuridico  fra  alimentato  ed 
alimentando  sono  di  indole  accidentale  e  transeunte,  variabile  a 
seconda  delle  circostanze  e  dei  bisogni  del  momento. .  Più  special- 
mente l'obbligo  a  prestare  il  soccorso  nascendo  dalla  sanzione  della 
legge,  deve  variare  a  seconda  dei  cambiamenti  che  si  succedono  nel 
sistema  legislativo. 

Appena,  adunque,  succede  la  sostituzione  di  un  nuovo  criterio 
legislativo  nel  segnare  l'ordine  successivo  di  coloro  che  sono  chia- 
mati a  prestare  il  soccorso  ed  a  sottostare  alle  relative  spese,  tosto 


legge,  rimangono  salve  lo  disposizioni  dei  particolari  statuti  che  regolano  in 
Diodo  diverso  il  domicilio  di  soccorso  ».  —  Dunque,  in  mancanza  di  parti- 
colari norme  statutarie  relative  al  domicilio  di  soccorso,  non  può  avere  luogo 
reccezione  risultante  dal  disposto  dell'art.  75  e  devesi  conseguentemente  appli- 
care la  regola  generalo  stabilita  nell'art.  72  della  leggo  12   luglio  1890. 

Nella  specie  il  Comune  di  Mogliano  protendeva  che  incombesse  all'ospe- 
dale di  Treviso  la  spesa  per  un  ricoverato  di  esso  Comune.  Ora,  nello  statuto 
organico  dell'ospedale  dichiaravasi  bensì  che  erano  a  carico  esclusivo  del  patri- 
monio dell'ospedale  i  poveri  del  Comune  di  Treviso  affetti  da  malattie  ordi- 
narie acute  curabili,  ma  di  fronte  a  questo  generico  accenno  all'appartenenza 
dei  malati  poveri  al  Comune  di  Treviso,  non  si  scorgeva  poi  stabilita  norma 
alcuna  speciale  che  riguardasse  la  determinazione  del  domicilio,  in  ragione  del 
quale  dovessero  gl'infermi  ricoverati  consideraci  appunto  come  appartenenti 
al  detto  Comune.  Devesi  perciò  ricorrere  all'articolo  72  suddetto.  —  Cons.  di 
Stato,  Sez.  IV,  23  giugno  1802  ;  Mogliano  Veneto  e.  Ospedale  di  Treviso 
{La  Legge^  II,  4G1). 
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deve  avrenire  il  mutamento  nella  determinazione  ed  assegno  degli 
obblighi  relativi  (1). 

203.  —  Secondo  Tart.  72  della  legge  17  luglio  1890  i 
Comuni  soggetti  alla  competenza  di  soccorso  dell'indigente  nazionale 
sono  anzitutto  il  Comune  della  dimora  quinquennale  e  in  mancanza 
il  Comune  di  nascita. 

204.  —  In  via  principale  è  tenuto  sempre  il  Comune  della 
dimora;  ma  non  di  qualunque  dimora  è  paga  la  legge,  esigendo 
che  la  dimora  dati  almeno  da  cinque  anni. 

Quasi  tutte  le  legislazioni  hanno  aggiunto  all'elemento  della  dì- 
mora  quello  di  una  relativa  durata  anteriore  aireffetto  di  renderla 
abile  alla  determinazione  della  competenza  di  soccorso. 

205.  —  La  legge  25  vendenmiiaio,  anno  II  (16  ottobre  1793), 
regolava  in  Francia  con  speciali  disposizioni  il  domicilio  di  soccorso. 
Le  principali  norme  erano  le  seguenti  :  Il  luogo  di  nascita  era  rite- 
nuto il  domicilio  naturale  —  era  ammesso  però  un  domicilio  di 
soccorso  dipendente  dal  soggiorno  per  un  anno  —  si  riputava 
conservato  il  domiciUo  di  nascita  e  di  soccorso  fino  a  che  non  se 
ne  fosse  acquistato  un  altro. 

Le  normali  austrìache  richiedevano  invece  una  dimora  anche  più 
lunga,  cioè  la  decennale. 

Nelle   moderne   legislazioni  di  Europa  vigono  sistemi  divorai. 

In  Francia  il  domicilio  di  soccorso  si  acquista  ancora  mediante  la 
dimora  di  un  solo  anno. 

In  Austria  dove  vige  il  principio  delFindigenato  è  previsto  il 
caso  di  persona  priva  di  domicilio  e,  in  questo  caso,  Tonerò  della 
spedalità  cade  in  primo  luogo  sul  Comune  nel  quale  l'individuo 
prese  parte  alla  leva  militare,  e  in  secondo  luogo  sul  Comune  ove 
ebbe  una  dimora  ininterrotta  di  sei  mesi. 

In  Germania  e  Norvegia  è  richiesta  la  dimora  di  due  anni. 

È  richiesta  invece  una  dimora  triennale  nel  Belgio  e  nel  Lus- 
semburgo. 

In  Inghilterra  le  spese  di  assistenza  in  genere  sono  a  carico 


(1)  App.  Torino,  27  dicembre  1898.  —  Provincia  di  Cuneo  e.  Provincia  di 
Torino  (Oiur,  Tor.,  1899,  261). 

—  Nel  caso  di  ricovero  imposto  a  sensi  dell'articolo  97,  non  possono  invo- 
carsi le  antiche  disposizioni  e  consuetudini  per  la  determinazione  del  Comune 
sul  quale  deve  cadere  l'onere  della  spesa;  perchè  le  norme  date  dalla  legge 
all'art.  72  sul  domicilio  di  soccorso  sono  applicabili  in  tutti  i  casi,  con  espli- 
cita deroga  ad  ogni  contraria  disposizione.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  esten- 
sore Cagnetta,  23  marzo  1901  —  Comune  di  Viadana  e.  Ministero  intemo  e 
Istituti  Ospitalieri  di  Cremona  {La  Legge,  783  ;  Oiur.  it,  180). 
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deir Unione^  e  dsÀV Unione   possono    essere    espulsi    soltanto  quei 
poveri  che  vi  risiedano  da  meno  di  un  anno  (1). 

206.  —  Il  criterio  della  dimora  quinquennale  parve  ecces- 
sivo: e  vari  progetti  furono  presentati  per  ridurre  a  minor  tempo 
il  periodo  di  dimora  richiesto  per  l'acquisto  del  domiciliò  di 
soccorso. 

Un  progetto  dell'on.  Budini  proponeva  di  ridurre  ad  un  anno  il 
minimo  di  durata  della  dimora,  e  l'ultimo  progetto  dell'onorevole 
Pelloux  proponeva  di  adottare  il  criterio  germanico  della  dimora 
biennale  (2). 

Dicemmo  a  suo  tempo  ciò  che  pensiamo  intorno  a  questa  gra- 
vissima questione  (8):  passiamo  ora  senz'altro  al  commento  della 
legge  vigente. 

207.  —  Affinchè  la  dimora  quinquennale  sia  efficace  all'ac- 
quisto del  domicilio  di  soccorso,  occorre  che  essa  sia  durata  <  senza 
notevoli  interruzioni  ». 

Si  comprende  che  l'interruzione  della  dimora  tolga  valore  alla 
dimora  anteriore;  ma  non  ogni  interruzione  è  sufficiente,  bensì 
quella   che   manifesti  il  deliberato   proposito  di  mutare  la  dimora 


208.  —  L'interruzione  della  dimora  non  sospende  mai  il 
corso  del  termine  per  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso,  quando 
la  interruzione  non  sia  di  notevole  durata  :  e  quando  sia  di  note- 
vole durata  impedisce,  agli  effetti  della  determinazione  del  quin- 
quennio, che  si  tenga  conto  della  dimora  interrotta. 

209.  —  La  legge  non  dice  quando  si  verifichi  la  <  notevole 
interruzione  della  dimora  »  :  ma  porge  argomenti  sufficienti  per 
stabilire  una  teoria  dell'interruzione. 

Così  non  è  considerato  produrre  interruzioni  nella  dimora  il 
tempo  trascorso  altrove  sotto  le  armi  o  in  stabilimenti  di  cura  (4), 
ossia  il  tempo  trascorso  altrove  per  una  necessità  qualsiasi,  attuale 
e  determinante  del  mutamento  indipendentemente  dalla  volontà 
della  persona.  Onde  se  ne  può  dedurre  che  quando  la  persona 
abbandona  la  prima  dimora  senza  la  evidente  volontà  di  mutarla 
stabilmente,  e  quando  l'abbandono  non  duri  per  un  tempo  notevole, 


(1)  Vedi  Relazione  al  disegno  di  legge  Disposizioni  sulle  spese  di  speda- 
lità^ presentate  al  Senato  del  Regno  dall'onorevole  Pelloux  nel  maggio  1900 
(Leg.  XX,  3*  Sess.,  Boc.  n.  79). 

(2)  Relaz.  cit.  al  progetto  di  legge  Disposizioni  sulle  spese  di  spedalità^  ivi. 

(3)  Ved.  sopra  a  n.  50  e  seg. 

(4)  Art.  74  legge  17  luglio  1890. 
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rinterruzione  non  ha  effetto  a  danno  dell'acquisto  del  domicilio  di 
soccorso  per  dimora  quinquennale  (1). 

210.  —  Viceversa,  il  tempo  trascorso  durante  la  nuova  dimora 
non  ha  effetto,  per  l'acquisto  del  nuovo  domicilio  di  soccorso,  ogni 
qualvolta  Tinternizione  della  prima  dimora  non  sia  di  tale  impor- 
tanza da  costituire  quella  interruzione  notevole  che  implichi  l'ab- 
bandono della  prima  e  l'inizio  di  una  seconda  dimora. 

La  legge,  infatti,  dopo  aver  dichiarato  che  non  è  considerato 
produrre  interruzione  nella  dimora  in  un  Comune  il  tempo  trascorso 
altrove  sotto  le  armi  od  in  stabilimenti  di  cura,  soggiunge  che  non 
vale  a  &re  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune  il 
tempo  ivi  trascorso  sotto  le  armi  o  in  stabilimenti  di  cura,  o  in 
stabilimenti  di  beneficenza  pubblica  a  carico  della  medesima,  ovvero 
in  stabilimenti  di  pena  o  in  case  di  correzione  (2). 

211.  —  Riferiamo  le  seguenti  massime  relative  alla  interru- 
zione della  dimora  e  agli  effetti  che  ne  derivano. 


(1)  Trattandosi  di  stabilirò  il  domicilio  di  un  iadigeate  dopo  il  quiadice 
Simo  anno,  se  la  residenza  di  esso  risulta  successivamente  tenuta  in  uno 
stesso  Comune  con  una  sola  interruzione  di  11  mesi,  questo  fatto  perde  di 
importanza,  per  la  considerazione  che  esso  non  vale  a  distruggere  la  inten- 
zione dell'indigente  di  avere  il  suo  domicilio  nel  Comune  stesso,  abbastanza 
dimostrata  dalla  durata  della  residenza  anteriore  e  successiva  al  periodo  del- 
r  interruzione.  ~  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  maggio  1893.  —  Comune  di 
Conegliiino  e.  Giunta  prov.  di  Treviso  e  Comune  di  Feletto  (Rtv,  amm.,  526; 
La  Legge,  103). 

—  Il  periodo  di  dimora  lìbera  in  un  Comune  ed  il  periodo  di  dimora  nel- 
Tospedale  dello  stesso  Comune  non  possono  sommarsi,  agli  effetti  dell'acquisto 
del  domicilio  di  soccorso. 

Nel  concreto,  il  ragionamento  della  Giunta  provinciale  consisteva  in  so- 
stanza in  questo  :  Il  significato  letterale  deU'art.  74  della  legge  è  questo,  che 
chi  ha  il  proprio  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune,  non  lo  perde,  so  anche 
per  cinque  e  più  anni  dimora  altrove  in  stabilimenti  di  cura,  o  trasferisce 
altrove  la  sua  dimora,  la  quale  se  continuasse  per  cinque  anni,  gli  farebbe 
perdere  il  primo  ed  acquistare  il  secondo  domicilio,  non  può  computare  nel 
periodo  necessario  a  tiQe  acquisto  il  tempo  passato  nello  stabilimento  di  cura. 

Ma  inteso,  cioè,  ohe  la  dimora  in  Comune  diverso  da  quello  di  nascita, 
sia  spontanea,  libera,  profittevole,  cioè  per  iscopo  di  lavoro,  per  necessità  di 
famiglia  od  altro,  e  che  la  dimora  in  uno  stabilimento  di  cura  sia  come  non 
esistente,  per  finzione  legale,  ed  affatto  improduttiva  di  conseguenze  giuri- 
diche per  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso,  e  costituisca,  perciò,  un  fattore 
eterogeneo  che  non  può  congiungersi  con  quello  che  immediatamente  precede 
la  Ubera  dimora  per  formare  il  quinquennio  prescritto.  —  Cons.  di  Stato, 
Sez.  IV,  est.  Alpi,  12  aprile  1901.  —  Ospizi  civili  di  S.  Donnino  e.  Giunta 
prov.  amm.  di  Parma  e  Comune  Bussolo  {La  Legge,  II,  66  ;  Biv,  amm.^  382; 
Foro  ti.,  127  ;  Man.  amm.,  417). 

(2)  Art.  74  legge  cit. 
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—  Non  possono  riunirsi  due  periodi  di  dimora  in  un  Comune  anteriori 
alla  legge  del  1890  separati  da  una  lunga  interruzione  (undici  anni,  benché 
passati  sotto  le  armi),  per  stabilire  la  dimora  ultraquinquennale  agli  effetti 
del  domicilio  di  soccorso  (1). 

^  Non  costituiscono  quelle  notevoli  interruzioni  le  quali  impediscono 
l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune,  le  assenze  temporanee 
determinate  dall'esercizio  del  proprio  mestiere  alle  quali  addiviene  T  indigente 
il  quale,  dopo  di  esse,  ritorni  abitualmente  nello  stesso  Comune  (2). 

—  Il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune  si  acquista  per  l'effettiva  dimora 
ultraquinquennale  nel  medesimo  senza  riguardo  ai  motivi  della  dimora  stessa. 

È  quindi  infondata  l'eccezione  che  la  dimora  debba  essere  occasionata  da 
uno  dei  motivi  specificati  nell'art.  109  del  regolamento  5  febbraio  1891,  cioè 
per  causa  di  famulato,  di  commercio,  di  professione,  arte  o  mestiere.  L'arti- 
colo 72  e  seg.  della  legge  17  luglio  1890,  non  facendo  alcuna  distinzione,  le 
disposizioni  dell'art.  109  del  regolamento  non  possono  altrimenti  interpretarsi 
che  in  senso  dichiarativo  (3). 

212.  —  È  evidente  che  la  legge  non  avrebbe  potuto  avere 
la  sua  applicazione  che  in  un  tempo  indeterminato,  se  si  avesse 
dovuto  avere  riguardo  ad  una  dimora  quinquennale  avvenuta  sotto 
l'impero  della  presente  legge,  senza  tenere  conto  della  dimora  avve- 
auta  in  precedenza  :  e  si  sarebbe  ricaduti  nelle  antiche  incertezze, 
aggravate  ancora. 

Si  sarebbe  dovuto  intanto,  in  mancanza  di  Gna  dimora  quin- 
quennale avvenuta  sotto  l'impero  della  legge  vigente,  ricorrere 
all'altro  criterio  del  luogo  di  nascita?  o  si  sarebbe  dovuto  ricor- 
rere alle  norme  date  dalle  legislazioni  anteriori?  E  dove  le  legis- 
lazioni anteriori  non  avessero  provveduto  in  nessun  modo,  quale 
criterio  si  sarebbe  dovuto  adottare? 

H  regolamento  risolvette  la  questione  collo  stabilire,  nelle  dispo- 
sizioni transitorie,  che  «  per  calcolare  il  termine  necessario  ad 
acquistare  il  domicilio  di  soccorso,  si  tiene  conto  del  tempo  tra- 
scorso prima  dell'attuazione  della  nuova  legge  »  (4). 

213.  —  La  citata  disposizione  del  regolamento  diede  luogo 
alle  più  svariate  interpretazioni. 

Non  è  dubbio  che  se  Tindigente  aveva  già  la  sua  dimora  quin- 
quennale nel  Comune  in  cui  si  trovava  al  momento  dell' attuazione 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  dicembre  1899,  adottato.  —  Provincie  di 
Cuneo  e  Firenze. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Soz.  int.,  28  luglio  1897.  —  Comuni  di  Torre  Annun- 
ziata e  Caserta. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  5  giugno  1900,  adott.  —  Spedale  di  Piacenza 
e  Comune  di  Sorbolo. 

(4)  Art.  142  reg.  5  febbraio  1891,  n.  99. 
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della  nuova  legge,  venne  ad  acquistare  in  quel  Comune  il  domicilio 
di  soccorso. 

E  certo  è  pure  che  se  T  indigente  avesse  dimorato,  per  esempio, 
per  quattro  anni  in  un  dato  Comune  prima  della  legge  vigente  e 
avesse  poi  continuato  la  stessa  dimora  per  il  tempo  successivo,  i 
due  periodi  di  dimora  si  dovranno  cumulare  agli  effetti  del  domi- 
cilio di  soccorso. 

In  questo  senso  è  costante  la  nostra  giurisprudenza. 

Per  Tari.  72  della  legge  sulle  istituzioni  di  beueficenza,  l'obbligo  delle 
spese  spcdaliore  dipende  dalla  condizione  di  domicilio  o  di  appartenenza  del- 
l'infermo  povero  al  Comune,  chiamato  a  sopportarle;  e  questa  condizione  è, 
ivi,  determinata  nell'ordine  seguente,  con  prevalenza  del  !<>  sul  numero  2® 
dello  stesso  articolo  :  1^  Comune,  in  cui  l' indigente  abbia  avuto  T ultima 
dimora,  senza  notevoli  interruzioni,  per  cinque  anni,  cioè  :  domicilio  di  soc- 
corso ;  2^  Comune,  di  nascita  o  domicilio  di  origine. 

A  meglio  determinare  questo  nuovo  istituto  del  domicilio  di  soccorso  prov- 
vedono gli  art.  109  a  116  del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891,  il 
cui  art.  142  ultimo  dispone  che,  por  calcolare  il  termine  necessario  ad  acqui- 
stare il  domicilio  di  soccorso,  si  tiene  conto  del  tempo  trascorso  prima  della 
attuazione  della  nuova  legge.  Queste  disposizioni  non  possono  intendersi  nel 
senso  che,  pel  quinquennio  necessario  all'acquisto  del  domicilio  dì  soccorso, 
si  debba  tener  conto  del  tompo  posteriore  all'attuazione  della  nuova  leggo,  in 
continuazione  e  successivamente  al  tempo  decorso  durante  l'impero  della  legge 
abolita  ;  di  guisa  che,  pel  nuovo  istituto,  non  possa  applicarsi  ad  una  dimora 
quinquennale,  compiuta  in  tempo  anteriore  alla  pubblicazione  della  legge  sulle 
pubbliche  istituzioni  di  beneficenza.  Una  tale  interpretazione,  nonché  alla 
parola,  si  oppone  direttamente  allo  spirito  che  anima  l'art.  97  della  stessa 
legge,  se  per  poco  si  ponga  in  relazione  ai  motivi  che  lo  dettarono,  come 
pure  al  testo  espresso  del  citato  art.  142  del  regolamento  ed  ai  principii 
direttivi  sulla  retroattività,  o  meno,  delle  disposizioni  legislative.  Egli  è  vero 
che  i  (Rodici  dispongono  per  l'avvenire,  ma  questa  regola,  come  ogni  altra,  è 
sottoposta  ad  eccezioni  ;  onde  la  legge  talvolta  può  applicarsi  ancora  a  fatti 
anteriori,  in  quanto  si  attengono  al  diritto  pubblico  interno,  o  quando  una 
disposizione  speciale  ciò  prescriva,  nelle  quali  ipotesi  devo  prevalere  la  mas- 
sima :  in  loto  jure  generi  per  specieni  derogatur,  et  illud  potissimum  habetur 
qttod  ad  speeiem  direcium  est.  La  tesi  contraria  s'infrange  di  fronte  al  citato 
art.  97,  dal  quale  emanano  due  concetti  :  l^  ohe  siccome,  all'attuazione  della 
nuova  legge,  l'argomento  delle  spese  spedaliere  veniva  regolato,  nelle  diverse 
regioni  d' Italia,  con  ordinamenti  diversi  e  contradditori i,  così,  a  togliere 
questa  incompatibile  disparità  in  diritto,  fu  stabilito  che  un*altra  legge,  nel 
termine  di  3  anni,  creando  un  sistema  armonico  e  rispondente  al  bisogno, 
avrebbe  dovuto  far  cessare  uno  stato  di  cose  assai  gravoso  per  alcune  Pro- 
vincie; 2«  che,  dove  per  diritto  scritto  e  consuetudinario  sussista  l'obbligo 
di  rimborsare  agli  spedali  la  spesa  dei  rispettivi  malati  poveri,  tale  obbligo 
debba  provvisoriamente  continuare,  applicandosi,  fin  dal  17  gennaio  1891, 
cioè,  dalla  entrata  in  vigore  della  legge,  le  disposizioni  relative  al  domicilio 
di  soccorso,  che  sono  racchiuse  negli  art.  72  o  seguenti,  salvo  alla  nuova  legge, 
non  per  anco  proposta  ai  due  rami  del  Parlamento,  il    provvedere  in   modo 
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diverso,  in  base  al  promesso  rapporto  che  il  governo  del  Re  dovrà  presentare 
sul  servizio  degli  ospedali  e  sulle  relative  spese. 

D'altra  parte  il  domicilio  di  soccorso  non  è  il  domicilio  civile,  se  si  pone 
mente  che  questo,  giusta  il  codice  vigente,  è  nel  luogo  ubi  quiaque.  summam 
rerum  oc  fortunarum  suarum  eonstituit  (art.  16),  il  che  ripugna  alla  condi- 
zione di  colui  che  va  mendicando  la  vita  ed  in  generale  al  povero,  che  ha 
bisogno  dell'altrui  beneficenza.  Donde  segue  che  questi,  in  rapporto  alla  legge 
sulle  opere  pie,  non  può  avere  che  una  residenza  mutabile,  la  quale,  perdu- 
rata por  5  anni,  anche  nel  tempo  anteriore,  può  invocarsi,  a  titolo  di  bene- 
ficenza sotto  r  imporo  della  legge  stessa,  come  domicilio  di  soccorso.  Perciò 
quando  il  magistrato  di  merito,  con  criteri  insindacabili,  determini  la  condi- 
zione deir  indigente  non  solo  come  nullatenente,  ma  come  girovago,  addirit- 
tura, con  la  famiglia  ;  ben  può  questi  affermare  di  avere  acquistato  il  diritto 
di  beneficenza,  nel  Comune,  ove,  anteriormente  alla  legge  vigente,  dimorò 
oltre  un  quinquennio. 

Ed  appena  occorre  poi  ri  potere,  che  per  fissare  le  spese  di  spedalità  per 
la  mutata  condizione  dei  tempi,  che  impongono  una  sì  grande  mobilità  alle 
popolazioni  agricole  ed  operaie,  il  n.  \^  ha  prevalenza  al  n.  2^  del  citato 
art.  72  ;  onde  a  giusta  ragione  si  dichiara  ad  esse  obbligato  il  Comune  del 
domicilio  di  soccorso,  non  il  Comune  dove  V  indigente  è  nato.  E  un  tale 
domicilio  di  soccorso  non  si  perde  se  non  quando  Tindigente  ne  acquisti  altro 
altrove,  per  nuova  dimora  quinquennale,  giusta  T ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 72,  messo  in  relazione  all'art  97  della  legge  sulle  opere  pie,  e  142  del- 
l'annesso regolamento,  ed  in  armonia  anche  alla  relazione  deirufficio  centrale 
del  Senato,  10  aprile  1890,  sullo  stesso  art.  97  della  legge  (1). 

214.  —  Ma  che  avverrà,  se  neirintervallo  di  tempo,  cioè  nel 
passaggio  dall'antica  legislazione  alla  nuova  e  vigente  legge  rego- 
latrice del  domicilio  di  soccorso,  vi  sia  stata  un'interruzione  della 
dimora?  Si  potranno  ugualmente  cumulare  i  due  periodi  per  gli 
effetti  dell'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  ? 

La  giurisprudenza  prevalente  ritiene  che  condizione  essenziale 
perchè  possa  applicarsi  la  disposizione  transitoria  contenuta  nel- 
l'art. 142  è  che  non  vi  sia  stata  interruzione  di  sorta  nella  dimora  (2). 

La  legge  vigente  sulle  istituzioni  di  beneficenza  regola,  all'art.  72,  l'acquisto 
del  domicilio  di  soccorso  e  giova  ricordarne  le  due  prime  sanzioni.  Anzitutto, 
il  povero  ottiene  il  domicilio  di  soccorso  nel  Comune  ove  abbia  dimorato  per 
più  di  cinque  anni  senza  notevoli  interruzioni  ;  in  secondo  luogo,  ed  in  via 
subalterna,  nel    Comune  ove  ebbe  la   nascita.  L'applicazione  di  questi    prin- 


(1)  Cass.  Firenze,  est.  Cianci  di  Sanseverino,  25  giugno  1895.  —  Comuni 
di  Cividale,  Torreano,  Moimaoco  e.  Ospedale  di  Cividale  {Temi  .ven,^  429; 
Ann.,  268). 

(2)  Di  fronte  all'art.  142  il  quale  dichiara  che  «  del  tempo  trascorso  sotto 
l'impero  della  vecchia  legge  si  tien  conto  per  calcolare  il  termine  necessario 
ad  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  »,  anche  alcuni  scrittori  ritennero  essere 
tale  articolo  applicabile  soltanto  quando  vi  fu  la  continuità  (Luchini,  Le  isti- 
tuxioni  pubbliche  di  beneficenza,  Firenze,  Barbèra.  1894). 
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cipii  di  massima  è  modalata  dalla  disposizione  del  successivo  art.  74,  ohe 
determina  non  aver  valore  per  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  il  tempo 
trascorso  in  uno  stabilimento  di  cura,  e  dalla  eccezionale  norma  dettata  dal- 
Fart.  142  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  5  febbraio  1891,  n.  99. 
secondo  cui,  per  calcolare  il  termine  di  cinque  anni,  si  deve  tener  conto  del 
tempo  trascorso  prima  dell'attuazione  della  nuova  legge. 

Ponendo  in  logica  armonia  queste  diverse  voci  della  legge,  ne  deriva  che, 
allorquando  la  continuità  della  dimora  di  elozione  in  un  Comune  sia  rimasta 
sospesa  prima  ed  al  momento  dell'attuazione  della  nuova  legge,  per  effetto 
di  un  ricovero  ricevuto  in  un  ospizio  pubblico  di  beneficenza,  non  'si  possa 
il  tempo  trascorso  anteriormente  nel  Comune  cumulare  con  quello  ivi  passato 
dopo,  per  l'avvenuta  dismessione  dall'ospizio  ;  ne  deriva  ancora  che  se  al 
giorno  in  cui  quel  povero  venne  ricoverato,  avesse  pur  già  dimorato  per  oltre 
cinque  anni  continui  in  un  determinato  Comune,  non  potrebbe  neanco  affer- 
marsi che  egli  abbia  acquistato  ivi  il  domicilio  di  soccorso  per  gli  effetti  della 
leggo  odierna. 

Non  devesi,  di  regola  generale,  ammettere  che  la  condizione  di  faito  svol- 
tasi sotto  una  legge  anteriore  sia  abile  a  produrre  l'acquisto  di  diritto  che 
venne  solo  creato  dalla  legge  susseguente,  perchè  sarebbe  in  simile  ipotesi 
Bocessarìo  il  concedere  ed  attribuire  effetto  retroattivo  alla  nuova  sanzione. 
Le  conseguenze  del  fatto,  che  è  cessato  prima  dell'attuazione  della  nuova 
legge  che  regola  il  domicilio  di  soccorso,  andarono  totalmente  disperse,  perchè, 
prive  di  effetto  legale  nella  loro  origine,  perirono  prima  ancora  che  fosse 
sorto  il  germe  che  loro  poteva  attribuire  forza  giuridica.  La  legge  nuova 
erasi  prefisso  naturalmente  lo  scopo  di  regolare  il  futuro,  ed  una  eccezione 
soltanto  essa  ha  introdotto,  per  disposizione  transitoria,  allo  scopo  di  evitare 
il  troppo  grave  perturbamento  che  una  subitanea  e  rude  applicazione  di  nuovi 
sistemi  poteva  rendere  nell'economia  degli  enti  cui  compete  l'obbligo  del  soc- 
corso, rendendo  omaggio  alle  condizioni  preesistenti  che  erano  durature  e 
continue  al  momento  che  prendeva  vigore  il  mutato  regime.  Ma  avvenendo, 
invece  che,  in  questo  istante  decisivo  del  passaggio  dall'una  all'altra  legisla- 
zione, non  perdurasse  l'antico  fatto  della  materiale  dimora  effettiva  in  un 
Comune  determinato,  perchè  il  povero,  trovandosi  degente  in  un  istituto  di 
cura  aveva  abbandonato  l'antico  domicilio  senza  averne  acquistato  un  nuovo, 
non  può  concepirsi  quel  nesso  di  necessaria  relazione  e  dipendenza  tra  le  due 
epoche,  che  la  legge  non  volle  andasse  infranto. 

Dunque,  non  sarà  mai  soverchio  il  ripete  ilo,  per  potersi  toner  conto  del 
tempo  trascorso  in  un  Comune  prima  dell'attuazione  della  legge  ora  vigente, 
è  indispensabile  che  il  povero  abbia  ivi  continuato  a  dimorare  dopo  l'attua- 
zione della  legge  medesima,  né  può,  per  effetto  dell'art.  142  del  regolamento, 
tenersi  calcolo  del  tempo  passato  in  uno  stabilimento  di  cura  o  di  beneficenza, 
giacché  lo  vieta  la  disposiziono  dell'art.  74  della  legge.  E  non  può  neanco, 
agli  effetti  della  legge,  considerarsi  come  acquistato  il  domicilio  di  soccorso 
per  dimora  ultraquinquennale  in  un  determinato  Comune,  compiuta  esclusi- 
vamente in  epoca  anteriore  e  poi  sospesa  all'andata  in  vigore  —  e  quindi 
priva  di  ogni  efficacia  —  della  legge  stessa  (1). 


(1)  App.  Torino,  est.    Patris,  27  dicembre   1898.  —  Provincia  di    Cuneo 
e.  Provincia  di  Torino  (Oiur,  tor.,  1899,  261). 
•    —  Conforme  :  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  11  maggio  1894.  —  Congregazione 
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215.  —  Ma  non  possiano  accettare  questa  soluzione. 

Si  tratti  di  dimora  avvenuta,  prima  o  durante  l'impero  della  nuova 
legge,  la  norma  è  sempre  quella  data  dall'art.  72  della  legge.  Non 
ogni  interruzione,  ma  solo  una  e  notevole  interruzione  »  della 
dimora  quinquennale  può  far  cessare  gli  effetti  relativi  all'acquisto 
del  domicilio  di  soccorso. 

Se  la  regola  della  dimora  quinquennale  ha  effetto  retroattivo 
(secondo  tutti  riconoscono)  non  può  avere  un  effetto  retroattivo  per 
metà  :  ora  la  regola  è  che  il  domicilio  di  soccorso  si  acquista  per 
la  dimora  quinquennale  avvenuta  e  senza  notevoli  interruzioni  >  ; 
se  per  l'art.  74  non  è  considerato  produrre  interruzione  di  dimora 
in  un  Comune,  il  tempo  trascorso  altrove  sotto  le  armi,  o  in  stabi- 
limenti di  cura,  o  di  pena,  o  in  case  di  correzione  e  via  dicendo, 
non  vi  è  ragione  per  limitare  questa  regola  alle  dimore  posteriori 
alla  legge  17  luglio  1900,  e  non  anche  alle  anteriori. 

Sarebbe  invero  strano  che  la  legge  avesse  effetto  retroattivo 
nella  parte  veramente  innovatrice  con  cui  onerò  delle  spese  di  soc- 
corso il  Comune  della  dimora  quinquennale,  in  deroga  alle  norme 
preesistenti  ;  e  non  avesse  uguale  effetto  nelle  norme  accessorie  con 
cui  si  determina  come  sorga  e  come  cessi  il  fatto  della  dimora 
quinquennale. 

216.  —  Né  vale  opporre  che  la  dichiarazione  di  retroattività 
deve  essere  interpretata  in  senso  ristrettivo  pel  rispetto  ai  diritti 
quesiti  (1). 


di  carità  di  Conegliano  (Oiust,  amm.,  238  ;  Man.  amm.,  319;  Giur.  il  ,  228), 
che,  in  riguardo  alla  quinquennale  dimora  incominciata  prima  della  nuova 
legge,  osserva,  che,  per  essere  operativa  agli  effetti  dell'art.  72  della  legge 
sulle  opere  pie,  necessita  che  sia  continuata  dopo  l'entrata  in  vigore  della 
legge  (nel  caso  sei  mesi),  non  dopo  la  semplice  pubblicazione.  —  Conforme, 
ancora  :  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  31  luglio  1894.  —  Congregazione  di  carità 
di  Busto  Garolfo  e.  Intendenza  di  finanza  di  Milano  (Rivista  amm.^  709)  ; 
31  luglio  1894.  —  CJomune  di  Casalmorano  e.  Comune  di  Corte  de'  Cortesi 
{Riv.  amm,f  771).  Cantra  :  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  25  maggio  1894,  adott. 
—  Pordenone  {Man.  amm..,  259). 

(1)  Di  fronte  all'art.  142,  il  quale  dichiara  che  «  del  tempo  trascorso  sotto 
l'impero  della  vecchia  legge  si  tien  conto  per  calcolare  il  termine  necessario 
ad  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  >,  fu  ritenuto  essere  tale  articolo  appli- 
cabile soltanto  quando  vi  fu  là  continuità  (LucHua,  Le  istituzioni  pubhliehs 
di  benefieenxa^  Firenze,  Barbèra,  1894). 

Or  bene,  nella  pratica  la  voluta  continuità  della  dimora  oltre  l'attuazione 
della  legge  nuova  ha  creato  e  crea  una  serie  di  indagini  eterne,  di  dibattiti 
accaniti  e  di  depennamene  dolorosi  agli  ospedali.  ^ 

Imporre  la  continuità  della  dimora,  vuol  dire  ricorrere  ad  un  Comune  di 
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Si  comprenderebbe  l'osservazione  se  le  decisioni  che  hanno 
accolto  questa  pretesa  interpretazione  restrittiva  avessero  deciso  che 
il  carico  della  spesa  dovesse  ricadere  su  quei  Comuni  che  vi  sareb- 
bero stati  tenuti  secondo  le  leggi  anteriori;  ma  invece  le  citate 
decisioni  vorrebbero  mettere  senz'altro  le  spese  a  carico  del  Comune 
di  nascita,  in  applicazione  della  legge  nuova.  E  allora  non  si  cadrebbe 
per  altro  verso  nella  lesione  dei  diritti  quesiti  ?  Quale  ragione  ovvi 
perchè  il  Comune  di  nascita  deva  subire  la  retroattività  della  nuova 
legge  pili  rigorosamente  che  il  Comune  della  dimora  ? 

Evidentemente  l' interpretazione  vera  della  legge  nuova  non  può 
essere  che  una  sola,  cioè  che  tutte  le  sue  disposizioni  relative  alla  com- 
petenza di  soccorso  hanno  tutte  ugualmente  effetto  retroattivo,  sia 
in  rapporto  al  Comune  di  nascita,  sia  in  rapporto  al  Comune  di 
dimora. 

Concludendo  dunque  si  dovrà  dire,  che  tutti  quei  fatti  che  indu- 
cono interruzione  della  dimora  quinquennale  nel  tempo  posteriore 
all'applicazione  della  nuova  legge,  la  indurranno  anche  relativa- 
mente alla  dimora  avvenuta  anteriormente  alla  legge:  e  viceversa 
quei  fatti  che  non  inducono   interruzione  nella  dimora  posteriore 


dimora  più  remota,  talora  a  quello  di  domioilìo  civile,  talora  a  quello  di  nascita 
—  vuol  dire  ricorrere  a  quella  dimora  remota  che  si  è  voluta  escludere  in 
omaggio  ai  criterio  affatto  moderno  della  competenza  passiva  basata  sul  lavoro 
recente  od  attuale  del  povero. 

So  la  dimora  della  popolazione  ospitaliera  è  mutabile  per  natura  sua,  se  il 
legislatore  ha  innovato  alle  vecchie  legislazioni^  graduando  con  termini  e  sca- 
denze diverse  il  titolo  al  ricovero,  logici  e  giusti  anche  gli  interpreti  avreb- 
bero potuto  concordemente  non  preoccuparsi  d'una  continuità,  la  quale  disco- 
nosce lo  scopo  del  legislatore  non  solo,  ma  rende  inapplicabile  nel  maggior 
numero  dei  casi  il  nuovo  istituto. 

£  poi,  ragionando  col  criterio  della  continuità,  si  sarebbe  dovuto  per  ragioni 
di  coerenza  stabilire  che  il  sistema  del  domicilio  di  soccorso  venisse  appUcato 
cinque  anni  dopo  T attuazione  della  legge,  ed  ammettere  che  la  mobilità  delle 
popolazioni  ospitaliere  si  fosse  nel  frattempo  arrestata,  altrimenti  bisogna  con- 
venire che  la  logge  nuova  riconosca  in  questi  casi  un  atto  di  mera  liberalità 
nelle  prestazioni  ospitaliere. 

Conformi  alia  tesi  nostra  citiamo  una  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato, 
11  novembre  1893  (Man,  amm.,  1894),  ed  una  sentenza  della  Cassazione  di 
Firenze,  27  gjugno  1895  {(Hur.  it,y  1895)  —  contrarie  le  decisioni  del  Con- 
sigho  di  Stato,  23  marzo,  2Ì9  dicembre  1893, 11  maggio  1894,  Sezione  IV  (Otur. 
iUU.^  1894),  e  più  che  tutto  invochiamo  l'esperienza  quotidiana.  L'interpreta- 
zione contraria  —  giova  ripeterlo  —  rende  inapplicabile  il  nuovo  sistema  del 
domicilio  di  soccorso  nella  maggior  parte  dei  casi,  è  un'arma  di  più  per  i 
Comuni  ed  una  guarentigia  di  meno  per  gli  ospedali  (Voi.  Il,  Atti  del  Gomi- 
tato pemMfiente  del  Congresso  delle  Opere  pie^  ecc.,  p.  29), 
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alla  legge,  non  potranno  indurla  nemmeno  in  rapporto  alla  dimora 
anteriore  (1). 

217.  —  Questione  più  grave  è  la  seguente:  la  dimora  quin- 
quennale avvenuta  prima  della  nuova  legge,  e  venuta  poi  a  cessare 
sotto  l'impero  di  detta  legge,  senza  indurre  acquisto  di  una  nuova  e 
diversa  dimora  quinquennale,  sarà  ancora  efBcace  per  la  determina- 
zione del  domicilio  di  soccorso  ? 

n  Consiglio  di  Stato  altre  volte  ritenne  che  nessun  conto  si 
dovesse  tenere  della  antica  prima  dimora  cessata. 

Quando  la  dimora  quinquennale  sia  cessata  prima  della  attuazione  della 
legge,  non  può  considerarsi  come  criterio  determinante  la  competenza  passiva 
non  potendosi  ammettere  come  operativo,  nei  sensi  e  per  gli  effetti  di  legge, 
un  fatto  compiuto  ed  esaurito  prima  che  questa  avesse  qualsiasi  efficacia. 

L*art.  142  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99,  non  può  su  tale  riguardo 
invocarsi,  perchè  ivi  è  presupposto  che  la  dimora  nel  (3omune  non  sia  ces- 
sata prima  dell* attuazione  della  nuova  legge.  In  altre  parole  la  dimora  ante- 
riore può  essere  computata  come  utile,  agli  effetti  del  domicilio,  solo  quando 
serva  ad  integrare  e  completare  il  periodo  dalla  nuova  legge  richiesto,  aggiun- 
gendosi alla  dimora  continuata  sotto  l'impero  di  essa,  cioè,  solo  quando  un 
siffatto  rapporto  con  un  determinato  Comune,  cominciato  prima  della  nuova 
legge,  sia  perdurato  tuttora,  anche  dopo  T attuazione  di  essa  e  non  sia  cessato 


(1)  In  senso  contrario  ebbe  a  pronunciarsi  anche  la  Corte  di  cassazione  di 
Torino. 

L*art.  142  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99.  per  l'attuazione  della 
vigente  legge  sulle  Opere  pie,  contiene  una  disposizione  transitoria,  occezio- 
nale  di  deroga  al  principio  fondamentale  dell'irretroattività  delle  leggi,  opperò 
deve  intendersi  ed  applicarsi  in  modo  rigoroso,  non  può  cioè  essere  esteso  a 
fatti  e  casi  in  esso  espressamente  non  previsti.  Esso  articolo  stabilisce  :  <  Per 
calcolare  il  termine  necessario  ad  acquistare  il  domicilio  di  soccorso  si  tiene 
conto  del  tempo  trascorso  prima  dell'attuazione  della  nuova  legge  ».  Dalla  sua 
lettera,  adunque,  appare  chiaro  che  il  legislatore  volle  aver  riguardo  unicamente 
ad  una  condizione  di  fatto  esistente  ed  in  corso  al  momento  della  attuazione 
della  legge,  che  cioè  il  quinquennio  di  dimora,  compiutosi  dopo  il  17  gennaio 
1891,  abbia  a  calcolarsi  e  ritenersi  accertato,  anche  se  incominciato  prima  ; 
ma  al  certo  detto  articolo  non  può  estendersi,  non  prestandovisi  il  suo  signi- 
ficato, a  far  ritenere  che  per  determinare  il  domicilio  di  soccorso  possa  aversi 
riguardo  ad  una  dimora  quinquennale  avvenuta  e  compiuta,  interpolatamente 
0  continuamente,  in  qualunque  tempo  anteriore  alla  legge.  -  Cass.  di  Torino, 
est.  Bozzi,  4  dicembre  1899  ;  Provincia  di  Cuneo  e.  Provincia  di  Torino  (Giur. 
tor  ,  1900,  24;  Ann,^  35). 

—  Se  per  calcolare  il  termine  necessario  ad  acquistare  il  domicilio  di 
soccorso  (art.  142  del  regol.)  si  tiene  conto  del  tempo  trascorso  prima  del- 
l'attuazione della  legge  —  un  tal  compito  però  è  ammissibile  solo  quando  il 
periodo  di  dimora  ultraquinquennalo  sia  in  parte  continuato  sotto  tal  legge, 
non  quando  la  dimora  stessa  in  un  dato  luogo  sia  cessata  prima  della  sua 
entrata  in  vigore.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Alpi,  22  novembre  1901 
—  Pia  Casa  Ricovero  in  Monselice  e.  Ministero  Tesoro  (La  Legge,  1902,  60). 
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che  dopo  un  tale  momento.  Allorché  dunque  l'indigente  non  ha  il  suo  domi- 
cilio di  soccorso  acquisito,  non  resta  che  Toriginarìo,  determinato  dal  luogo  di 
nascita  (1). 

218.  —  Invece  con  altre  decisioni  lo  stesso  Consiglio  di  Stato 
renne  in  opposto  parere,  ritenendo  che  anche  una  dimora  quin- 
quennale cessata  (e  non  semplicemente  interrotta)  al  momento  del- 
l'applicazione della  nuova  legge,  dovesse  essere  eflBcace  alla  deter- 
minazione del  domicilio  di  soccorso,  sempre  quando  colla  nuova 
dimora  avvenuta  sotto  V  impero  della  legge  vigente,  il  povero  non 
avesse  acquistato  un  nuovo  domicilio  di  soccorso. 

Il  capo  Vili  della  legge  sulle  Opere  pie  vigente  non  può  applicaci  alle 
spedalità,  verificatesi  prima  dell'attuazione  della  legge  istessa.  Ma  può  invece 
in  tutte  le  disposizioni  ed  in  tutti  i  casi  applicarsi  per  quelle  verificatesi  dopo. 
£  ciò  in  considerazione  della  forma  imperativa  dell'art.  97  della  legge,  della 
provvisorietà  delle  sue  disposizioni,  le  quali  possono  essere  modificate  dopo 
ì\  triennio,  e  della  conseguente  necessità  di  applicare  il  capo  VII  di  quella 
legge  immediatamente. 

Dalle  relazioni  ministeriali  e  parlamentari,  o  dalle  discussioni  nel  Senato 
e  nella  Camera  dei  deputati,  risulta  che  il  legislatore  ha  inteso  di  stabilire  ed 
ottenere,  immediatamente,  una  norma  unica  per  tutti  i  casi  di  rimborso  di 
spese  di  soccorso,  assistenza  e  spedalità  dei  poveri  ;  in  considerazione,  che, 
per  fatti  compinti  sotto  l'impero  d'una  legge  (nella  specie,  le  curo  erano  state 
prestate  dal  31  luglio  al  7  settembre  1893),  debbonsi  applicare  le  norme  da 
essa  prescritte,  e  non  quelle  delle  leggi  precedenti. 

Ed  essendo  l'appartenenza  del  povero  determinata  dalla  dimora  per  più  di 
un  quinquennio  in  un  Comune  e  potendosi  ricorrere  al  luogo  di  nascita  solo 
quando  la  dimora  non  esista  o  non  sia  accertata,  non  si  deve  ricorrere  all'uno 
prescindendo  dall'altra,  perchè  le  disposizioni  dell'art.  72  devonsi  osservare 
nella  loro  integrità,  e  tutte  devono  avere  la  stessa  efficacia. 

Né  vale  il  dire  che  la  dimora  quinquennale  fosso  cessata  prima  deirattua- 
zione  della  legge. 

Creando  la  legge  nuovi  obblighi  di  prestazioni,  dovev»i  per  necessità  fon- 
dare la  nuova  norma  sopra  una  condiziono  di  fatto  anteriore,  in  qualunque 
tempo  verificatasi,  affinchè,  in  tutti  i  casi,  fosse  assicurato  il  rimborso  della 
spesa  della  prestazione.  Di  piii,  questa  norma  la  volle  unica  ed  estesa  anche 
agli  obblighi  di  prestazione  già  esistente  -,  e,  institucDdo  questi  nuovi  rapporti 
fra  povero  e  Comune  del  domicilio  di  soccorso,  ha  tassativamente  indicato  il 
modo  come  possono  sciogliersi,  disponendo  che  il  domicilio  di  soccorso,  deri- 
vante tanto  dalla  dimora,  che  dalla  nascita,  non  possa  perdersi  che  acquistan- 
done un  altro. 

É  naturale  che  la  legge  abbia  voluto  che  si .  ricorra,  in  primo  luogo,  ad  una 
lunga  dimora,  e  solo  in  mancanza  di  essa,  al  luogo  di  nascita,  essendo  quello 
un  fatto  più  vicino  al  tempo  in  cui  fu  prestato  il  soccorso  e  la  assistenza, 
essendo  invece  la  nascita  un  fatto  più  lontano  e  spesso  accidentale  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  11  maggio  1894.  —  Comune  di  Vanzago 
e.  Comune  di  Sedriano  {Riv.  amm.^  533;  Giur.  amm..  228). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  int.,  27  aprile  1894,  n.  1665-655.  Ospedale  di 
Verona  e.  Comune  di   Montebello  Vicentino  {Riv,   amm.^  869).  —  Contra . 

13  ~  Cbrbbbto,  Comm.  Leggi  aanit.  —  II. 
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219.  —  La  giurisprudenza  prevalente  del  Consiglio  di  Stato 
è  però  nel  senso  che  cessata  la  prima  dimora  quinquennale  prima 
della  nuova  legge,  senza  che  l'indigente  abbia  acquistato  altrove 
una  nuova  dimora  quinquennale,  l'onere  del  soccorso  spetta  al  Comune 
di  nascita^  e  non  al  Comune  della  cessata  dimora  quinquennale. 

—  A  stabilire  in  un  Comune,  diverso  da  quello  di  nascita,  il  domicilio  di 
soccorso  di  un  indigente,  in  base  alla  dimora  ultraquinquonnale  richiesta  dal- 
l'art. 72  della  legge  17  luglio  1890,  se  da  una  parte  si  deve  tener  conto  anche 
della  dimora  già  trascorsa  in  esso  Comune,  prima  deirattuaziono  della  legge 
stessa,  ai  termini  dell'art.  142  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99,  è 
però  giuridicamente  necessario  che  una  tale  dimora  non  sia  affatto  cessata 
prima  di  quel  momento,  in  modo  che  la  dimora  precedente  non  possa  valere 
che  ad  integrare  e  completare  il  periodo  di  dimora  ultraquinquennale  perdu- 
rata sotto  l'impero  della  legge  nuova,  non  essendo  ammissìbile  che  un  domi- 
cilio di  soccorso,  diverso  da  quello  naturale  della  nascita,  potesse  sorgere  per 
virtù  di  disposizioni  che  non  erano  state  ancora  emanate  al  tempo  in  cui  si 
svolsero  i  fatti  che  avrebbero  dovuto  determinare  l'acquisto.  Né  con  ciò  si 
viene  a  dare  alla  legge  effetto  retroattivo,  giacche  trattandosi  di  cure  prestate 
appunto  dopo  l'attuazione  della  ricordata  legge,  nel  regolare  la  competenza 
passiva  del  carico,  non  può  aversi  riguardo  che  alle  norme  della  legge  stessa, 
esclusivamente  imperante  allorché  si  verifica  la  causa  della  spesa  ed  alle  con- 
dizioni di  fatto  permanenti  tuttora  in  tale  momento,  e  necessarie  a  determi- 
nare il  Comune  a  cui  debba  ritenersi  appartenente  l'infermo,  e  su  cui  debba  in 
conseguenza  ricadere  l'onere  dell'assistenza  ospedaliera.  Ciò  posto,  nella  specie 
dovendo  l'infermo  seguire  il  domicilio  del  marito,  non  poteva  avere  alcuna 
importanza  la  dimora  che  costui,  dopo  lasciato  il  Comune  di  nascita,  aveva 
avuto  successivamente  in  vari  altri  Comuni,  appunto  perchè  tali  dimore  erano 
cessate  tutte  in  tempo  precedente  all'attuazione  della  citata  legge. 

Onde  non  restava  ohe  risalire  senz'altro  al  Comune  di  nascita,  al  quale 
legalmente  era  stata  attribuita  la  spesa  (1). 

—  <  Oramai  per  giurisprudenza  assodata  in  via  amministrativa,  tanto  in 
sede  contenziosa  quanto  consultiva,  è  massima  ricevuta  che  per  la  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso,  una  dimora  anche  ultra  quinquennale  inte- 
ramente cominciata  e  compiuta  prima  della  vigente  legge,  non  produce  alcun 


Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Sohanzer,  12  ottobre  1894.  Comune  San  Michele 
del  Quarto  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Venezia  e  Torralta  di  Piave 
{Jja  Legge,  II,  742  ;  Man,  amm,,  477)  ;  e  2  luglio  1894,  est.  Motta.  Comune 
di  Ospedaletto  Euganeo  o.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Padova  ed 
Ospedale  Monselioe  {Filangieri^  421). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  FV,  est.  Perla,  8  novembre  1895.  Comune  di 
Lonigo  e.  Ospedale  maggiore  di  Verona  e  Ministero  interno  {Giusi,  amm.^ 
529).  —  Conf.  stesso  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Imperatrice,  5  aprile  1895. 
Comune  di  Duemiglia,  Comune  di  Tredossi,  Comune  di  Corte  de'  Cortesi  e 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  Cremona  {Giusi,  ammin,,  139  e  507  ; 
Man,  amm,,  216);  Sez.  IV,  est.  Schanzer,  29  novembre  1895.  Comune  di 
Settala  o.  Comune  di  Melzo  e  Intendenza  di  Finanza  e  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Milano  {CHìmì.  ctmm.^  492). 
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effetto,  e  perchè  il  Comune  convenuto  non  somministra  la  prova  che  succes- 
sivamente, angelo  Maruello,  abbia  altrove  acquistato  il  domicilio  di  soccorso, 
cosi  ne  consegue  che  l'obbligo  del  rimborso  della  relativa  spesa  di  spedalità, 
ricade  sopra  il  Comune  di  orìgine  del  ricoverato,  che  è  appunto  quello  di  San 
Gavino  Monreale  ».  —  Cons.  di  Stato,  4  agosto  1898  e.  Comune  di  S.  Gavino 
Monreale. 

220.  —  Ma  anche  qui  la  questione  non  è  di  diritto  transi- 
torio, bensì  di  diritto  permanente. 

Per  risolvere  la  questione  bisogna  generalizzarla:  e  la  questione 
deve  essere  posta  così.  Il  povero  che  aveva  una  dimora  quinquen- 
nale in  un  Comune  (sia  prima  che  dopo  la  nuova  legge),  e  poi  abban- 
dona l'antica  dimora  por  recarsi  altrove,  prima  di  avere  conseguito 
un  nuovo  e  diverso  domicilio  per  dimora  quinquennale,  dovrà  essere 
soccorso  dal  Comune  della  precedente  dimora  quinquennale  o  dal 
Comune  di  nascita  ? 

Questa  è  la  questione  vera  non  ancora  risoluta  in  modo 
esauriente. 

Due  opposte  soluzioni  si  possono  dare  alla  questione.  Si  può 
risolverla  nel  senso  che,  cessata  la  prima  dimora  quinquennale  senza 
avere  acquistato  una  diversa  dimora  quinquennale,  il  domicilio  di 
soccorso  sia  quello  pur  sempre  della  prima  dimora  quinquennale. 
E  si  può  risolvere  la  questione  nel  senso  che,  cessata  la  prima  dimora 
quinquennale  senza  l'acquisto  di  un'altra  in  sostituzione  della  prima, 
l'onere  spetti  senz'altro  al  Comune  di  nascita. 

221.  —  Per  giustificare  la  seconda  soluzione  bisognerebbe 
provare  che  la  legge  ha  voluto  designare  come  domicilio  di  soc- 
corso il  Comune  di  nascita  e  per  eccezione  il  Comune  deìVultima 
ed  attuale  dimora  quinquennale.  Ma  invece  la  legge  ha  seguito  il 
sistema  opposto. 

L'onere  del  soccorso  non  fu  affatto  addossato  in  modo  determi- 
nato al  Comune  deWuliima  ed  atttiale  dimora,  purché  fosse  anche 
quinquennale:  avendo  invece  la  legge  usata  una  forma  indetermi- 
nata, ed  essendosi  limitata  a  disporre  che  vi  ha  domicilio  di  soc- 
corso dipendente  dalla  dimora  quando  l'indigente  «abbia  per  più 
di  cinque  anni  dimorato  in  tin  Comune  senza  notevoli  interru- 
zioni >  (1)  :  la  legge  richiede  genericamente  la  dimora  in  un  Comune 
e  non  dice  affatto  che  questo  Comune  deve  essere  anche  quello 
deìVultima  ed  attuale  dimora.  E  non  è  poi  vero  che  il  domicilio 
in  ragione  di  dimora  sia  l'eccezione,  e  regola  il  domicilio  in  ragione 
della  nascita,  perchè  invece  la  legge  ha  seguito  un  sistema  opposto  ; 


(1)  Art.  72  legge  citata. 
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poi  cui  parrebbe  doversi  concludere  che  quando  vi  sia  comunque 
un  Comune  di  dimora  quinquennale  dell' indigente,  questo  e  non 
quello  di  nascita  dovrebbe  essere  tenuto  al  soccorso. 

Ma  vi  è  di  più:  la  legge  dispone  che  e  il  domicilio  di  soccorso 
una  volta  acquistato  secondo  le  norme  deirart.  72  n.  V  (cioè  colla 
dimora  quinquennale)  non  si  perde  se  non  coU'acquisto  del  domi- 
cilio di  soccorso  in  Comune  diverso  »  (1).  E  parci  che  questui  dispo- 
sizione deva  essere  interpretata  nel  senso  appunto  che,  anche  dopo 
cessata  la  prima  dimora  quinquennale,  continua  il  primo  domicilio  di 
soccorso,  fino  a  che  il  povero,  con  una  dimora  successiva,  non  ne 
abbia  acquistato  un  altro  in  un  Comune  diverso. 

Né  si  può  dire  che  l'art.  72  deve  intendersi  nel  senso  che  il 
nuovo  domicilio  deve  essere  quello  di  nascita,  perchè  nulla  il  povero 
ha  da  fare  per  acquistare  domicilio  in  ragione  della  nascita,  mentre 
questo  è  già  acquisito  in  lui  :  e  bastava  già  la  regola  generale  che 
mancando  il  domicilio  per  ragione  di  dimora  sottentra  ape  legis  il 
domicìlio  di  soccorso  per  ragione  di  nascita. 

Non  oseremmo  dire  che  questo  sistema  sia  il  migUore,  perchè, 
a  nostro  avviso,  il  criterio  per  determinare  il  domicilio  di  soccorso 
non  dovrebbe  essere  che,  o  quello  di  dimora  attuale,  o  quello  della 
nascita,  due  fatti  ugualmente  facili  ad  accertarsi  :  ma  la  legge  così 
com'è,  a  nostro  avviso,  non  potrebbe  essere  interpretata  altrimenti 
che  nel  senso  sopra  esposto  (2). 

222.  —  Le  svolte  considerazioni  giovano  a  risolvere  la  seguente 
questione. 

Può  avvenire  che  l'indigente  abbia  avuto  una  dimora  ultra- 
quinquennale in  due  Comuni  diversi  :  dovrà  darsi  la  preferenza  al 
Comune  della  dimora  più  antica  o  a  quello  della  dimora  più  recente? 
oppure  fra  due  dimore  eccedenti  entrambe  il  quinquennio  si  dovrà 
dare  la  preferenza  al  Comune  della  più  lunga  dimora  in  confronto 
di  quello  della  più  breve  dimora? 

La  questione,  a  nostro  avviso,  è  risoluta  dalla  legge  che  non 
stabilisce  soltanto  una  ragione  di  preferenza  fra  il  Comune  della 
nascita,  ma  indica  anche  una  ragione  di  preferenza  fra  l'uno  e  l'altro 
Comune  di  dimora. 

Infatti  la  legge  dispone  che  il  domicilio  di  soccorso  acquistato 
colla  dimora  quinquennale  si  perde  quando  il  povero  col  fatto 
proprio  abbia  acquistato  altro  domicilio. 


(1)  Art.  72  legge  citata. 

(2)  La  questione  de  jure  condetido  fu  da  noi  ampiamente  esaminata  supe- 
riormente al  n.  55  e  seg. 
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Ora  se  primo  il  domicilio  di  soccorso  ò  perduto,  è  evidente  che 
di  esso  non  si  potrà  tenere  mai  più  conto  nella  determinazione 
del  domicilio  di  soccorso. 

223.  —  Riferiamo  le  seguenti  decisioni  sulla  grave  e  con- 
troversa questione  delFinterpretazione  a  darsi  all'art.  142  del 
Regolamento. 

—  Agli  effetti  dell'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  per  dimora  quinquen- 
nale, deve  tenersi  conto  del  tempo  trascorso  prima  dell^ attuazione  e  non  già 
della  promulgazione  o  pubblicazione  della  nuova  legge  17  luglio  1890  sulla 
beneficenza,  purché  però  il  quinquennio  di  dimora  sia  venuto  a  maturarsi  dopo 
Tattuaziono  della  logge  stessa,  non  potendosi  tener  conto  di  un  periodo  quin- 
quennale già  intieramente  compiuto  ed  esaurito  al  momento  in  cui  la  legge 
entrò  in  vigore  (1). 

—  Per  principio  fondamentale,  le  disposizioni  di  legge  possono  regolare  gli 
effetti  giuridici  dei  fatti  avvenibili  sotto  il  loro  impero,  non  già  di  quelli  veri- 
ficatisi mentre  vigevano  le  leggi  anteriori,  secondo  le  quali  gli  stessi  fatti  o 
non  produce  vano  alcun  effetto  giuridico,  od  erano  loro  attribuiti  effetti  diversi. 

L'art.  72,  n.  1,  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  beneficenza, 
interpretato  secondo  il  princìpio  anzidetto,  porterebbe  alla  rigorosa  conseguenza 
che  solo  quando  il  quinquennio  di  dimora  in  un  (Comune  si  fosse  intieramente 
avverato  dopo  il  giorno  17  gennaio  1891  (giorno  in  cui  la  legge  entrò  in  vigore) 
si  facesse  luogo  all'effetto  giuridico  da  essa  stabilito,  di  attribuire  agli  indigenti 
titolo  all'assistenza  a  carico  degli  enti  contemplati. 

Però  il  dubbio  è  stato  risoluto  coll'art.  142  del  regolamento  5  settembre 
1891,  nel  quale  è  dichiarato  che,  per  calcolare  il  termine  necessario  ad  acqui- 
stare il  domicilio  di  soccorso,  si  tiene  conto  del  tempo  trascorso  prima  dell'at- 
tuazione della  nuova  legge.  Questo  termine  si  deve  compiere  e  quindi  l'acquisto 
del  domicilio  avviene  vigente  la  legge  nuova. 

Quindi  se  un  ammalato  è  stato  bensì  domiciliato  in  un  Comune  per  più  di 
5  anni,  ma  ha  trasferito  il  suo  domicilio  in  un  secondo  Comune  li  11  novembre 
1890,  e  così  prima  dell'entrata  in  vigore  dell'anzidetta  legge,  non  può  la  spesa 
del  ricovero  in  un  ospedale  avvenuto  nel  1893  essere  posta  a  carico  del  primo 
Comune  (2). 

—  L'art.  142  del  regolamento  5  febbraio  1892  dev'essere  inteso  ed  appli- 
cato nel  senso  che  il  quinquennio  di  dimora,  compiuto  dopo  il  17  gennaio  1891, 
abbia  a  calcolarsi  anche  se  cominciato  prima  di  quella  data  all'effetto  di  deter- 
minare il  domicilio  di  soccorso,  ma  non  già  ohe  possa  a  tale  effetto  tenersi 
conto  di  una  dimora  quinquennale  avvenuta  e  compiuta  in  qualunque  tempo 
remoto  e  anteriore  alla  pubblicazione  della  legge  17  luglio  1890. 

11  fatto  di  avere  un  Comune  pagato  alcune  mensili  di  spedalità  nell'erroneo 
supposto  di  essere  tenuto  a  pagarle,  non  vale  per  attribuire  a  tale  spesa  il 
carattere  di  spesa  obbligatoria,  quando  non  ha  per  legge  questo  carattere  (3). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  ottobre  1894,  est.  Schanzer.  —  Comune 
di  S.  Michele  del  Quarto  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Venezia  e 
Comune  di  Fossalta  di  Piave. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  novembre  1894,  rei.  Bianchi.  —  Comune 
di  Caldogno  e.  Giunta  provinciale  di  Vicenza. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  marzo  1893,  rei.  Giorgi.  —  Rie.  Ospodalo 
civico  di  Udine. 
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—  L'art.  142  del  regolamento  5  febbraio  1891  per  l'esecuzione  della  leggo 
sulle  istituzioni  di  beneficenza  dev'essere  inteso  ed  applicato  nel  senso  che 
il  quinquennio  di  dimora  compiuto  dopo  il  17  gennaio  1891  abbia  a  calcolarsi 
anche  se  cominciato  prima  di  quella  data,  all'effetto  di  determinare  il  domi- 
cilio di  soccorso,  ma  non  già  che  possa  a  tale  effetto  tenersi  conto  d'una  dimora 
quinquennale  avvenuta  in  qualunque  tempo  remoto  e  anteriore  alla  pubblica- 
zione della  legge. 

Non  può  considerarsi  come  una  notevole  interruzione,  a  senso  dell'art.  72 
n.  1  della  legge  17  luglio  1890,  quella  di  soli  sei  mesi,  quando  invece  la  dimora 
nello  stesso  Comune  abbia  durato  por  più  di  20  anni,  ciò  che  basta  a  deter- 
minare il  domicilio  di  soccorso  (1). 

—  La  dimora  tenuta  da  un  indigente  per  oltre  un  quinquennio  in  un  deter- 
minato Comune,  prima  della  vigenza  della  legge  17  luglio  1890,  è  irrilevante 
a  stabilire  nel  Comune  stesso  il  suo  domicilio  di  soccorso.  —  Perciò  se  poste- 
riormente l'indigente  non  ha  acquistato  in  altro  Comune  il  domicilio  di  soc- 
corso con  una  dimora  continuata  di  un  quinquennio,  dovrà  ritenersi  che  abbia 
tale  domicilio  nel  Comune  di  nascita. 

Se  invece  l'indigente  ha  tenuto  in  Comune  una  dimora  quinquennale  inco- 
minciata prima  e  compiuta  dopo  l'attuazione  della  legge  predetta,  ivi  ha  acqui- 
stato il  domicilio  di  soccorso  ;  né  lo  perde  se  non  coli' acquisto  di  altro,  con 
altra  dimora  quinquennale  in  Comune  diverso  (2). 

—  Per  la  dimora  quinquennale,  compiuta  anteriormente  alla  legge  sulle 
istituzioni  di  beneficenza  17  luglio  1890,  è  inapplicabile  il  criterio  del  domi- 
cilio di  soccorso  sancito  dagli  art.  72  e  75  legge  stessa. 

Perciò  il  Comune  di  origine,  cui,  giusta  l'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  23  dicembre  1888,  venne  imposto,  prima  della  pubblicazione  della 
legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  l'obbligo  di  mantenere  l'indigente  rico- 
verato, non  può,  a  seguito  della  pubblicazione  suddetta,  riversarne  l'onere  sul 
Comune  in  cui  l'indigente  tenne  la  quinquennale  dimora  prima  di  essere  rico- 
verato (3). 

—  Le  disposizioni  dell'art.  97  della  legge  17  luglio  1890  non  possono  appli- 
carsi ai  casi  di  spedalità  anteriori  all'attuazione  della  detta  legge,  ma  bensì  a 
quelli  verificatisi  in  seguito  ;  ed  in  questi  ultimi  sì  deve  applicare  il  domicilio 
di  soccorso,  sebbene  acquistato  prima  dell'attuazione  della  stessa  legge  (4). 

—  11  beneficio  del  domicilio  di  soccorso  previsto  dall'art.  72,  n.  1,  legge 
17  luglio  1890,  per  costante  giurisprudenza  della  Sezione  IV,  non  si  applica 
al  caso  di  una  dioiora  ultraquinquennale,  interamente  esauritasi  prima  che 
entrasse  in  vigore  la  predetta  legge,  senza  che  abbia  avuto  un  qualche  pro- 
sieguo sotto  l'impero  della  medesima  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  31  luglio  1894,  rei.  Serena.  —  Comuni  di  Casalmornuo 
e  Corte  de'  Cortesi. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  int.,  13  maggio  1898,  adottato.  —  Comune  di 
Alpignano. 

(3)  Cass.  di  Firenze,  20  giugno  1898.  —  Comune  di  Montemurlo  e  Comune 
di  Galluzzo  e.  Mio.  Tesoro. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez  int  ,  13  gennaio  1893,  adott.  —  Noale  e  Castel- 
franco Veneto. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  maggio  1895,  rei.  Imperatrice.  —  Comune 
di  Casalbuttano  e.  Comune  di  Tredossi  e  Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Cremona. 
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—  Secondo  la  giurisprudenza,  il  tempo  trascorso  in  un  luogo  prima  della 
pubblicazione  della  legge  17  luglio  1890  si  unisce  al  successivo  per  determi- 
nare il  domicilio  di  soccorso  di  un  indigente.  Tuttavia  ciò  suppone  una  con- 
tinuazione non  interrotta  di  dimora  nel  luogo  medesimo  ;  opperciò  non  è  appli- 
cabile quando,  tra  una  prima  e  seconda  dimora  nello  stesso  Comune  che  assieme 
cumulate  superino  i  cinquo  anni,  è  interceduto  un  considerevole  spazio  di  tempo 
di  residenza  o  di  vaghe  peregrinazioni  in  altri  Comuni  (1). 

—  La  dimora  ultra  quinquennale,  se  fu  cominciata  prima  e  compiuta  dopo 
r attuazione  della  vigente  legge  sulle  Opere  pie,  deve  ritenersi  valevole  agli 
effetti  dell'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  (2). 

224.  —  Quando  Tindigente  non  abbia  colla  sua  dimora  quin- 
quennale acquistato  mai  un  domicilio  di  soccorso,  egli  ha  per  legge 
come  domicilio  di  soccorso  il  Comune  della  nascita. 

—  Poiché  la  legge  non  impone  agli  spedali  che  ricoverano  indigenti  infermi 
di  stendere  in  apposito  verbale  le  informazioni  date  da  questi  in  ordine  alla  loro 
dimora,  il  difetto  di  questa  formalità  non  può  essere  efficacemente  opposto  dai 
Comuni  di  origine  dei  ricoverati  per  esimersi  dal  rimborso  della  spedalità  di 
cui  sono  richiesti. 

Perciò  quando  dagli  atti  prodotti  non  risulta  se,  dopo  di  avere  abbando- 
nato il  paese  nativo,  l'indigente  abbia  avuto  dimora  quinquennale  in  altro 
luogo  si  deve  ricorrere  al  domicilio  di  nascita,  come  prescrive  l'art.  72,  n.  2, 
della  legge  17  luglio  1890  (3). 

—  Benché  l'indigente  abbia  da  più  di  5  anni  abbandonato  il  Comune  di 
orìgine  (nel  caso  speciale  dal  1878)  se  esso  non  ha  acquistato  altro  domicilio 
per  dimora  quinquennale  conservata  altrove,  rimane  fermo  il  primo  domicilio 
d'origine,  che  è  quello  di  nascita,  agli  effetti  dell'onere  di  spedalità,  incom- 
bendo ad  esso  l'obbligo  di  provare  l'eventuale  acquisto  d'un  nuovo  domicilio  (4). 

La  legge  dice  poi  espressamente  che  non  si  ha  riguardo  alla 
legittimità  della  nascita. 

225.  —  Ma  che  avverrà  per  coloro  che,  pure  essendo  citta- 
dini italiani,  sono  nati  all'estero?  Quale  sarà  il  loro  domicilio  di 
soccorso? 

La  legge  in  questo  caso  fa  coincidere  il  domicilio  di  soccorso 
col  domicilio  civile:  e  quindi  sempre  quando  il  cittadino  italiano 
nato  airestero  non  abbia  colla  sua  dimora  quinquennale  acquistato 
il  domicilio  di  soccorso  in  uno    dei  Comuni  del    regno,  avrà   per 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  giugno  1896,  adott.  —   Comuni  di  Pieve 
di  Sacco  e  Castello  di  Godego. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezione  int.,  13  maggio  1898.  —   Comuni  di  Siena  e 
Livorno. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  26  novembre  1897,  adott.  —  Comuni  di  Livorno 
e  San  Giorgio  a  Cremona. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  24  marzo  1899,  adott.  —  Provincia  di  Napoli 
e.  Provincia  di  Palermo. 
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SUO  domicilio  di  soccorso  il  Comune  in  cui   egli  abbia  puramente 
il  domicilio  civile. 

226.  —  Il  domicilio  di  soccorso  una  volta  acquistato  secondo 
le  norme  sopra  riferite,  non  si  perde  se  non  con  l'acquisto  del 
domicilio  di  soccorso  in  Comune  diverso  (1). 

Nessuna  dichiarazione  e  nessun  fatto  dell'indigente  potrebbe 
fargli  perdere  il  domicilio  di  soccorso. 

227.  —  Il  domicilio  di  soccorso,  come  vedemmo,  è  determi- 
nato dalla  dimora  o  dalla  nascita  :  vi  è  però  ancora  una  forma  di 
domicilio  di  soccorso  che  deriva  dai  rapporti  di  famiglia. 

228.  —  Cosi  la  donna  maritata  e  segue  il  domicilio  di  soc- 
corso del  marito  »  (2). 

Ciò  avviene  indubbiamente  quando  si  tratti  di  matrimonio  con- 
tratto secondo  la  legge  civile  :  ma  che  avverrà  del  caso  di  matri- 
monio contratto  col  semplice  rito  religioso? 

Altri  ha  ritenuto  che  al  limitato  effetto  dell'acquisto  del  domi- 
cilio di  soc^ìorso  basti  anche  il  semplice  matrimonio  religioso,  perchè 
quantunque  tale  unione  non  costituisca  le  giuste  nozze  e  non  abbia 
effetto  civile,  come  fatto  vale  sempre  a  dimostrare  l'intenzione  della 
donna  di  fissare  la  sede  principale  dei  suoi  interessi  nel  luogo 
dove  ha  il  domicilio  di  soccorso  l'uomo  al  quale  si  è  unita. 

Ma  non  possiamo  accettare  questa  opinione.  Certamente  se  la 
donna  avrà  convissuto  cinque  anni  coU'uomo  al  quale  si  è  unita 
col  semplice  rito  religioso,  acquisterà  il  domicilio  di  soccorso  nel 
nuovo  Comune  di  residenza  del  marito:  ma  l'acquisterà  non  per 
il  fatto  del  matrimonio  religioso,  ma  per  il  fatto  della  dimora  (3). 

229.  —  Altro  invece  è  l'effetto  che  produce  il  matrimonio 
civile. 

La  donna  per  effetto  del  matrimonio  civile  acquista  ipso  jure 
il  domicilio  di  soccorso  del  marito,  e  non  lo  acquista  in  base  ad 
un  fatto,  ma  per  conseguenza  del  nuovo  sopravvenuto  rapporto 
giuridico  di  famiglia. 


(1)  Art.  73  legge  cit. 

(2)  Art.  74  legge  cit. 

(3)  Avv.  N.  PncRSANTBLLi,  Domicilio  di  soccorso.  Donne  maritcUe  e  figli 
minori  e  maggiori  di  i5  anni  (Diari  prov,,  1901,  51).  —  Cons.  di  Stato, 
27  maggio  1892  {Boll.  Opere  pie,  1892,  699). 

e  Agli  effetti  del  domicilio  di  soccorso,  l'art.  73  della  legge  sulla  benefi- 
cenza pubblica,  quando  aooenna  ai  figli  legittimi  ed  alla  donna  maritata,  si 
riferisce  evidentemente  al  matrimonio  contratto,  con  le  formalità  del  Codice 
civile  in  vigore  *.  —  Cons.  di  Stato,  19  gennaio  1899.  —  Comune  di  Lama 
Mocogno. 
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230.  —  La  legge  dice  semplicemente  che  la  moglie  segtte 
il  domicilio  del  marito.  Che  avverrà  del  domicilio  anteriore?  Sarà 
perduto  per  lei,  o  sarà  sostituito  temporaneamente  dal  nuovo  domi- 
cilio del  marito  fino  a  che  dura  il  matrimonio? 

Pare  a  noi  che  dovrebbe  valere  la  regola  generale:  l'acquisto 
di  un  nuovo  domicilio  di  soccorso  fa  perdere  l'antico. 

231.  —  La  moglie  acquista  di  diritto  col  matrimonio  il 
domicilio  di  soccorso  del  marito:  ma  può  perderlo  col  fatto. 

La  separazione,  sia  essa  di  fatto,  sia  essa  anche  di  diritto,  può 
far  perdere  alla  moglie  il  domicilio  di  diritto,  alla  condizione  che 
abbia  abitualmente  dimorato  in  Comune  diverso  da  quello  del 
marito y  per  piti  di  cinque  anni  (1). 

Ma  fino  a  che  non  sia  compiuto  il  quinquennio  della  nuova 
dimora,  la  moglie,  ancorché  separata,  non  perde  il  domicilio  coniu- 
gale, sempre  in  base  alla  regola  generale  per  cui  non  si  ammette 
perdita  di  un  precedente  domicilio  di  soccorso,  senza  il  contem- 
poraneo acquisto  di  un  nuovo. 

La  donna,  separandosi  dal  marito,  non  può  avere  per  domicilio 
di  soccorso  quello  che  aveva  prima  del  matrimonio,  perchè  quello 
andò  per  lei  perduto  col  matrimonio  :  deve  conservare  quindi  quello 
maritale  fino  all'acquisto  del  nuovo  per  nuova  dimora  quinquennale. 

232.  —  Dalle  cose  premesse  si  rileva  che  la  separazione 
legale  non  potrebbe  di  per  sé  indurre  la  perdita  del  domicilio  di 
soccorso  del  marito. 

Infatti  la  moglie  separata,  non  potendo  pel  solo  fatto  della  sepa- 
razione legale  riacquistare  il  suo  domicilio  di  soccorso  anteriore  al 
matrimonio,  che  per  il  matrimonio  andò  perduto,  deve  conservare 
il  domicilio  del  marito  fino  a  che  con  una  nuova  dimora  quinquen- 
nale non  ne  abbia  acquistato  uno  diverso. 

Ciò  è  del  resto  consono  anche  alla  lettera  dell'art.  73,  che  non 
ammette  altro  modo  di  perdita  del  domicilio  maritale  tranne  il  fatto 
della  dimora  abituale  ultraquinquennale  per  qualsiasi  causa  in 
Comune  diverso  dal  marito  :  non  ha  riguardo  in  sostanza  alla  causa 
della  separata  convivenza,  ma  unicamente  al  fatto. 

233.  —  La  donna  maritata  perderà  il  domicilio  di  soccorso 
del  marito,  pel  fatto  della  morte  di  questi? 

Evidentemente  se  la  donna  avrà  convissuto  per  oltre  cinque 
anni  col  marito,  la  questione  non  sarà  nemmeno  possibile:  essa, 
indipendentemente  dal  matrimonio  pel  fatto  della  sola  dimora  quin- 


ci) Art.  73  cit.  —  È  però  innegabile  che  tutte  queste  distinzioni  sono  la 
cosa  mono  pratica:  ed  era  desiderabile  che  fossero  evitate! 
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quennale  dovrebbe  continuare  ad   avere  per  domicilio  di  soccoi*so 
quello  del  marito. 

Ma  anche  se  la  dimora  quinquennale  fosse  durata  meno  di 
cinque  anni,  dovrebbe  conservare  il  domicilio  di  soccorso  acquistato 
col  matrimonio,  semprechò  bene  inteso  lo  avesse  conservato,  e 
non  si  fosse  creato,  durante  il  matrimonio,  un  nuovo  domicilio  di 
soccorso  con  una  diversa  dimora  ultraquinquennale. 

E  ciò  sempre  in  omaggio  alla  regola  costante  che  non  si  perde 
mai  l'antico  domicilio  di  soccorso  fino  a  che  non  se  ne  abbia  acqui- 
stato uno  nuovo. 

234.  —  Il  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  una  lucida  e  precisa 
esposizione  di  questi  concetti  nella  decisione  che  riferiamo,  e  che 
contiene  una  completa  esposizione  della  teoria  del  domicilio  di 
soccorso  della  donna  maritata. 

L'art.  73,  prescrivendo  che  la  donna  maritata  segua  il  domicilio  di  soccorso 
del  marito,  non  attribuisce  al  matrimonio  il  solo  valore  di  sospendere  gli  effetti 
del  precedente  domicilio  di  soccorso,  tenuto  dalla  donna  in  altro  Comune,  ma 
in  omaggio  all'unità  della  famiglia,  senza  esigere  il  concorso  della  dimora  effet- 
tiva per  cinque  anni,  stabilisce  nel  domicilio  di  soccorso  del  marito  il  sosti- 
tutivo di  quello  acquistato  dalla  donna  prima  del  matrimonio  in  altro  Comune. 
Il  criterio  generale  della  dimora  quinquennale  per  determinare  il  domicilio  di 
soccorso  non  è  assoluto  ed  esclusivo,  e  trova  appunto  un  limito  nell'art.  73 
per  la  donna  maritata  e  così  pure  per  i  minori  di  15  anni.  E  invero  l'arti- 
colo 72  nel  diro  che  il  domicilio,  acquistato  colla  dimora  ultraquinquennale, 
non  si  perde  che  coll'acquisto  di  domicilio  di  soccorso  in  altro  Comune,  non 
dice  che  il  nuovo  acquisto  possa  avvenire  solo  in  base  a  quel  periodo  di  effet- 
tiva dimora,  appunto  perchè  nell'art.  73  si  stabilisce  un  modo  particolare  di 
acquisto  del  domicilio  in  base  a  rapporti  di  matrimonio  e  di  patria  potestà. 
Né  vale,  in  contrario,  far  capo  alla  seconda  pai-te  dell'art.  73. 

Il  fatto  della  dimora  ultraquin quennale  in  Comune  diverso  da  quello  del 
marito  è  contrapposto  dall'art.  73  al  domicilio  legale,  come  un  fatto  nuovo, 
posteriore  al  matrimonio  e  capace  di  farne  cessare  gli  effetti,  in  riguardo  al 
domicilio  di  soccorso,  unicamente  quando  l'individua  vitae  constietudo  sia,  in 
realtà,  surrogata  dalla  separazione  personale  legale,  o  da  quella  di  fatto.  Niun 
valore,  dunquo,  è  conservato  alla  dimora  ultraquinquennale  anteriore  al  matri- 
monio; questo,  per  sé  stesso,  ne  fa  venir  meno  ogni  legale  conseguenza  e  perchè, 
a  sua  volta,  la  condiziono  giuridica  creata  dal  matrimonio  resti  distrutta,  nei 
riguardi  del  domicilio  di  soccorso,  occorre  il  fatto,  per  la  donna,  d'una  dimora 
che  sia  durata,  distinta  e  separata  da  quella  del  marito,  per  oltre  cinque  anni, 
cioè  l'acquisto  d'un  diverso  domicilio  di  soccorso  posteriormente  al  matrimonio. 

Se  dunque,  unicamente  di  fronte  a  tale  fatto  positivo,  può  venire  meno, 
per  la  donna,  reflioacia  del  domicilio  legale,  non  può  ammettersi  che  ove  la 
effettiva  convivenza  coniugale  in  un  Comune  sia  durata  meno  di  cinque  anni, 
la  morte  del  marito  possa  spezzare,  per  la  donna,  i  rapporti  di  diritto  e  di  fatto 
già  stabiliti  nel  domicilio  coniugale,  e  far  risorgere,  ipso  jure^  rispetto  a  lei, 
per  effetto  di  una  nuova  specie  di  postliminio,  il  domicilio  di  soccorso  tenuto 
prima  del  matrimonio  in  altro  Comune. 
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Né  si  dica  che  colla  espressione  <  la  moglie  segue  il  domicilio  del  marito  » 
l'art.  73  escluda  che  essa  acquisti  assolutamente  quel  domicilio  ed  indichi  che 
essa  lo  conservi  finché  viva  il  marito,  salvo  che  la  dimora  di  lei  nel  luogo 
del  domicilio  coniugalo  fosse  effettivamente  durata  oltre  i  cinque  anni.  Basta 
invero  accennare  che  la  parola  <  seguire  »  non  é  usata  dalia  leggo  che  solo  per 
designare  il  vincolo  di  dipendenza  e  il  carattere  pedissequo  del  domicilio  di 
soccorso  della  donna  di  fronte  a  quello  del  marito  ;  ma  ciò  non  significa  punto 
che,  morto  il  marito,  debba  ritenersi  cessato  anche  per  la  moglie  il  rapporto  di 
domicilio  già  stabilito,  con  lo  stosso  luogo,  essendo  naturalo  che  un  tale  rap- 
porto, una  volta  determinato,  non  possa  che  durare  ed  essere  mantenuto,  a 
tutti  gli  effetti,  finché,  per  un  fatto  nuovo  e  spontaneo  della  donna  che  è  sciolta 
dalla  maritale  dipendenza,  non  sia  rinunziato  e  mutato.  Né  di  fronte  a  tale 
norma  di  ragione  ha  valore  l'argomento,  tratto  dal  confronto  dell'articolo  73 
citato  coll'art.  18  del  Codice  civile,  perchè  se  questo,  a  differenza  di  quello,  dice 
espressamente,  che  la  vedova  conserva  il  domicilio  del  marito,  finché  non  ne 
acquisti  un  altro,  non  fa  che  trarre  una  logica  deduzione,  in  rapporto  alla  vedova, 
dal  principio  del  domicilio  legale  già  da  lei  acquisito  col  matrimonio,  la  quul 
regola  per  identità  di  motivi  trova  la  sua  applicabilità,  anche  senza  una  dichia- 
razione espressa  non  solo  nei  riguardi  ordinari  del  domicilio  civile,  ma  anche 
negli  speciali  rapporti  del  domicilio  di  soccorso. 

Tanto  meno  può  giovare  l'opporre  il  caso  di  matrimonio,  che,  seguito  subito 
da  morte  del  marito,  faccia  acquistare  alla  moglie  il  domicilio  nel  Comune  del 
defunto,  senza  una  congrua  dimora  di  lei  nel  Comune  stesso.  A  proscindere, 
infatti,  dal  notare  i  ben  più  gravi  inconvenienti  cui  darebbe  luogo  in  pratica 
la  tesi  contraria;  so  la  legge  ha  voluto  che  il  fatto  del  matrimonio,  per  sé 
stesso  induca,  per  la  donna,  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  nel  luogo  del 
domicilio  coniugale,  riesce  affatto  indifferente  a  tale  acquisto  il  concorso  di 
una  più  0  meno  lunga  dimora  della  donna  nel  luogo  medesimo,  non  potendo, 
per  le  già  fatte  osservazioni,  venir  meno  la  determinazione  d'un  siffatto  legale 
domicilio  che  solo  nelle  condizioni  stabilite  nel  capov.  dell'art.  73  citato  ;  e 
però,  il  caso  rarissimo  immaginato,  rientrando  nei  termini  precisi  della  rite- 
nuta interpretazione,  non  ne  scema  punto  la  razionalità  e  la  coerenza  (1). 

235.  —  Non  sempre  però  il  Consiglio  di  Stato  si  uniformò 
ai  principii  esposti  nella  citata  decisione  :  e  con  ripetute  altre  ritenne 
invece  che,  cessato  il  matrimonio,  la  vedova  riprendesse  Tantico  do- 
micilio di  soccorso.  Ma  per  le  cose  dette  fin  qui  la  vera  interpreta- 
zione della  legge  non  potrebbe  essere  che  quella  sopra  esposta  (2). 


(1)  Nella  specie  il  matrimonio  era  durato  quattro  anni  circa  e  la  vedova 
si  trasferiva  in  altro  Comune,  ove  poco  appresso  veniva  raccolta  nello  spe- 
dale. Sorta  questione  sul  rimborso  chiesto  dallo  spedale,  il  Comune  del  domi- 
cilio del  marito  sosteneva  che  incombesse  a  quello  in  cui  la  donna  aveva  domi- 
cilio anteriormente  al  matrimonio  ;  ma  tale  pretesa  venne  respinta.  —  Cons. 
di  Stato,  Sez.  IV,  13  aprile  1893.  Comune  di  Povegliano  Veronese  e.  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Verona  (Oiur.  it.,  203;  Oiiist,  amm,,  251). 

(2)  La  disposizione  dell'art.  73  della  logge  17  luglio  1890,  secondo  culla 
donna  maritata  segue  il  domicilio  di  soccorso  del  marito,  non  è  applicabile  alle 
vedove,  perchè  l'articolo  parla  di  donna  maritata  e  non  di  vedova  ;  silenzio 
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236.  —  Riferiamo  ancora  a  complemento  le  seguenti  decisioni  : 

—  La  disposizione  dell'art.  73  della  legge  17  luglio  1890,  secondo  cui  la 
donna  maritata  segue  il  domicilio  di  soccorso  del  marito,  non  è  applicabile 
alle  vedove. 

La  dimora  in  un  Comune,  ancorché  ultraquinquennale,  ma  anteriore  alla 
entrata  in  vigore  della  legge  17  luglio  1890,  non  vale  a  far  acquistare  il  domi- 
cilio di  soccorso  in  detto  Comune,  a  meno  che  tale  dimora  abbia  continuato 
sotto  Timpero  della  suddetta  legge  (1). 

—  Per  l'art.  73  della  legge  17  luglio  1890,  la  donna  maritata  acquista, 
col  fatto  del  matrimonio,  il  domicilio  di  soccorso  del  marito,  e  lo  conserva, 
anche  vedova,  fino  a  che  non  ne  abbia  acquistato  uno  proprio  altrove,  per 
dimora  abituale  ultraquinquennale  (2). 

—  Quando  la  morte  del  marito  avvenne  prima  del  17  gennaio  1891,  la 
vedova  non  potè  acquistare  e  consei'vare  pel  fatto  del  matrimonio  il  domicilio 
di  soccorso  del  marito.  Se  quindi  essa  non  ne  acquistò  posteriormente  uno 
pel  fatto  proprio  in  un  Comune  del  Regno,  devesi,  pel  rimborso  delle  spese 
di  spedalità  del  figlio  dì  lei.  far  capo  al  Comune  di  origine  (3). 

—  La  donna  maritata  (e  per  analogia  anche  la  vedova)  segue  il  domicilio 
del  marito,  ma  il  suo  domicìlio  dì  soccorso  è  determinato  indipendentemente 
da  quello  del  marito,  quando  essa  per  più  di  cinque  anni  e  per  qualsiasi  causa 
abbia  abitualmente  dimorato  in  un  Comune  diverso  da  quello  del  marito. 

Ora,  la  dimora  abituale  per  più  dì  cinque  anni  in  un  Comune,  se  non  è 
perfettamente  quella  dimora  per  più  di  5  anni   senza   notevoli   interruzioni, 


del  quale  è  impossibile  non  rilevare  il  significato,  nel  confronto  con  la  dispo- 
sizione dell'art.  18  del  Codice  civile. 

La  dimora  in  un  Comune,  ancorché  ultraquinquennale,  ma  anteriore  alla 
entrata  in  vigore  della  legge  17  luglio  1890,  non  vale  a  far  acquistare  il  domi- 
cilio di  soccorso  in  detto  Comune,  a  meno  che  tale  dimora  abbia  continuato 
sotto  l'impero  della  suddetta  legge.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  3  febbraio 
1899  —  Ministero  del  Tesoro  e.  Comune  di  Tolmezzo  {Man.  amm.y  1900, 
pag.  118). 

Nello  stesso  senso  decise  la  Sezione  intemi  del  Cons.  di  Stato  con  parere 
10  ottobre  1900,  sulle  spedalità  Maria  Scacco,  prov.  dì  Venezia  e  di  Padova: 

«  La  Maria  Scacco,  nata  in  Montagnana  (Padova),  al  15  aprile  1890,  allorché 
fu  ricoverata,  era  vedova  ;  se  allora  manteneva  il  domicilio  civile  del  marito^ 
non  poteva  avere  il  domicilio  di  soccorso  di  lui,  poiché,  avanti  il  17  gennaio 
1891,  il  predetto  speciale  domicilio  non  esisteva. 

<  E  poiché  essa,  quand'anche  avesse  dimorato  per  oltre  un  quinquennio 
in  Venezia  anteriormente  a  quest'ultima  data,  non  avrebbe  potato  acquistarvi 
il  domicìlio  dì  soccorso  posteriormente  per  congiungimento  di  periodi,  ostan- 
dovi l'art.  74  della  predetta  legge,  per  la  spesa  della  medesima  non  vi  ha 
altro  criterio  che  quello  dell'origine  ■»  {Diari*  prov.^  1901,  17). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  3  febbraio  1899  —  Min.  Tesoro  e.  Comune 
di  Tolmezzo. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  8  maggio  1900,  adott.  —  Spedale  di  Livorno 
e.  Comune  dì  Monserrato. 

(3)  Cons.  dì  Stato,  Sez.  int,,  15  febbraio  1901,  adott.  —  Spedale  di  Bologna 
e  Comune  di  Vallerotonda. 
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che  per  il  precedente  art.  72  è  necessaria  per  potervi  acquistare  un  domicilio 
legale,  è  però  un  concetto  affatto  simile,  quantunque  più  rigoroso  ;  imperocché 
alla  dimora  senza  notevoli  interruzioni  sostituisce  la  dimora  abituale,  cioè  la 
residenza. 

Ne  viene  quindi  ohe  Tart.  73  deve  essere  interpretato  in  guisa  che  la  donna 
maritata  e  la  vedova  conservino  il  domicilio  del  marito  fino  a  che  per  la 
dimora  abituale  ultraquinquennale  non  ne  abbia  acquistato  uno  proprio  in 
Comune  diverso. 

Non  è  quindi  sufficiente  la  semplice  assenza  della  moglie  o  della  vedova 
dal  Comune  del  marito  per  più  di  cinque  anni,  per  farle  perdere  il  domicilio 
di  soccorso  in  quello  ;  ma  si  richiede  la  sua  dimora  abituale  in  Comune  diverso 
per  più  di  cinque  anni  perchè  acquisti  un  domicilio  proprio. 

Dando  una  diversa  interpretazione  all'art.  73  precitato,  si  sostituirebbe  al 
concetto  positivo  della  legge,  consistente  nel  fatto  dell'acquisto  di  un  domi- 
eilio  per  dimora  ultraquinquennale,  un  concetto  del  tutto  negativo,  che  non 
può  essere  conforme  allo  spirito  della  legge  (1). 

—  La  donna  maritata  che  esercita  il  meretricio  in  un  determinato  Comune 
dimorandovi  abitualmente  por  più  di  un  quinquennio  e  facendovi  anche  la 
dichiarazione  prescritta  per  stabilirvi  il  domicilio  legale,  acquista  nel  Comune 
medesimo  il  domicilio  di  soccorso,  quantunque  non  sia  formalmente  divisa  dal 
marito  e  venga  frequentemente  rimpatriata  per  ordine  dell*  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  (2). 

237.  —  L'ordine  ci  porta  ora  a  parlare  del  domicilio  di  soc- 
coi-so  dei  minorenni. 

La  legge  dispone  che  e  i  figli  legittimi  e  riconosciuti  minori  di 
15  anni  seguono  il  domicilio  di  soccorso  dell'  esercente  la  patria 
potestà  »  (3). 

238.  —  I  minorenni  illegittimi  non  hanno  che  il  domicilio 
di  soccorso  risultante  dalla  nascita. 

Solo  dopo  il  15^  anno  di  età  essi  possono,  colla  dimora  quin- 
quennale successiva,  acquistare  col  fatto  proprio  un  nuovo  e  diverso 
domicilio  di  soccorso. 

239.  —  I  figli  legittimi  o  riconosciuti  minori  dei  15  anni 
hanno  il  domicilio  del  padre,  e,  in  mancanza,  quello  della  madre, 
nei  casi  in  cui  la  madre  abbia  mi  domicilio  diverso  da  quello  del 
marito. 

La  legge  non  dà  valore  al  fatto  della  residenza  effettiva  del 
minorenne  dei  15  anni.  Nel  caso  di  coniugi  che  vivano  separati, 
il  minorenne  avrà  il  domicilio   di   soccorso   del  padre,  ancorché 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  2  giugno  1897,  adott.  —  Comuni  di  Piazzola 
sul  Brenta  e  Montegaldella. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  27  maggio  1898,  adott.  —  Comuni  di  Bedu- 
lita  e  Varallo. 

(3)  Art.  73  legge  citata. 
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dimori  colla  madre.  Non  è  dalla  dimora  del  minorenne,  ma  dal 
domicilio  di  soccorso  dell'esercente  la  patria  potestà  che  la  legge 
fa  dipendere  l'appartenenza  del  minorenne  al  domicilio  di  soccorso. 
240.  —  Così  fii  deciso  che  se  il  padre  sia  interdetto,  il  mi- 
norenne, passando  sotto  la  patria  potestà  della  madre,  avrà  il  domi- 
cilio di  soccorso  della  madre  e  perderà  quello  del  padre,  quando 
padre  e  madre  avessero  due  diversi  domicilii  di  soccorso  (l). 


(1)  Si  sosteneva,  nella  specie,  che  il  padre,  essendo  legalmente  interdetto 
per  condanna,  era  sottoposto  (art.  329  e  330  Cod.  cìv.)  alla  tutela  della  moglie, 
e  che  la  tutela  importava  che  dovesse  seguire  il  domicilio  della  moglie,  quale 
domicilio  diventava  anche  l'unico  legale  domicilio  del  minore. 

In  proposito  così  osservava  il  Consiglio  di  Stato  :  €  Quand'anche  si  voglia 
prescindere  interamente  dalla  questione,  se  noi  rapporti  puramente  civili  la 
tutela  della  moglie  sul  marito,  durante  lo  stato  d'  interdizione  legale,  possa 
far  perdere  al  marito  stesso  il  proprio  domicilio,  per  fargli  acquistare  quello 
della  moglie  come  domicilio  diverso  ed  indipendente  —  laddove  l'art.  18  del 
Codice  civile  dispone  esplicitamente,  e  senza  far  distinzioni,  che  «  la  moglie 
ohe  non  sia  legalmente  separata  ha  il  domicilio  del  marito  »  —  è  d'intuitiva 
evidenza  che  le  regole  sul  domicilio  civile  non  possono  applicarsi  alla  materia 
del  domicilio  di  soccorso,  la  quale  è  disciplinata,  non  dal  Codice  civile,  ma 
da  una  logge  speciale,  e  ciò  con  piena  autonomia  di  criteri,  in  ragione  appunto 
dello  scopo  speciale  che  il  legislatore  si  propone  coli' istituto  del  domicilio  di 
soccorso,  vale  a  dire,  di  fissare  le  norme  per  la  determinazione  della  compe- 
tenza passiva  delle  spese  di  assistenza,  in  confronto  degli  enti  ed  istituti  pub- 
bhci  chiamati  a  sostenerle.  TaU  speciali  criteri  sono  stabiliti  nella  legge  agli 
articoli  72  e  seguenti,  e,  per  quel  che  riguarda  il  domicilio  di  soccorso  della 
donna  maritata  e  dei  minori  di  15  anni,  la  questione  deve  risolversi  unica- 
mente colle  norme  date  dalla  legge  17  luglio  1890,  che  si  scostano  sensibil 
mente  dalle  norme  del  Codice  civile. 

«  Il  domicilio  di  soccorso  dei  minori  di  15  anni,  secondo  la  legge  citata, 
può  essere  quello  della  madre,  se  ed  in  quanto  il  padre  abbia  perduto  l'eser- 
cizio della  patria  potestà,  e  questo  sia  passato  nella  madre  ;  ma  il  domiciUo 
di  soccorso  della  donna  maritata  è,  per  regola  generale,  quello  del  marito,  in 
qualunque  condizione  di  capacità  civile  esso  si  trovi,  con  la  sola  eccezione 
che  la  donna  maritata  abbia  acquistato  un  domicilio  di  soccorso  proprio,  per 
effetto  di  ultraquinquennale  dimora  abituale,  a  qualsiasi  causa  dovuta,  in  un 
Comune  diverso  da  quello  del  marito. 

<  Applicando  tali  norme  alla  specie,  e  ritenuto  che,  in  seguito  alla  condanna 
subita  dal  padre,  l'esercizio  della  patria  potestà  sul  minorenne  era  stato  assunto 
dalla  madre,  ne  derivava,  è  vero,  che  il  minorenne  doveva  seguire  il  domi- 
cilio di  soccorso  della  madre,  ma  tale  domicilio  era  pur  sempre  lo  stesso  di 
quello  del  padre.  Ciò  perchè  la  madre  non  aveva  acquistato  un  domicilio  dì 
soccorso  diverso  da  quello  del  marito,  il  quale,  pel  disposto  deU'art.  74,  non 
poteva,  durante  l'espiazione  della  pena,  averlo  mutato  ».  —  Cons.  di  Stato, 
8ez.  IV,  est.  Schanzer,  10  luglio  1896  —  Ministero  del  Tesoro  e.  Confrater- 
nita del  Than  di  Racalmuto  e  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Girgenti 
(La  Legge,  n,  242). 
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241.  —  Il  minore  dei  15  anni  segue  il  domicilio  di  soccorso 
dell'esercente  la  patria  potestà  anche  nelle  suc<*essive  modificazioni 
dell'originario  domicilio  di  soccorso. 

L'art.  73  della  legge  del  1890  determina  il  criterio  del  domicilio  di  soc- 
corso doi  figli  legittimi  o  riconosciuti,  minori  di  15  anni,  sul  rapporto  della 
patria  potestà;  e  la  parola  «  seguire  >  e  usata  appunto  per  designare  il  vin- 
colo di  dipendenza  del  domicilio  di  soccorso  dol  minore  di  15  anni  di  fronte 
a  quello  dell'esercente  la  patria  potestà,  non  avendo  esso  minore  un  domicilio 
di  soccorso  proprio,  né  avendo  la  capacità  di  acquistarlo.  Per  conseguenza  non 
può  trovare  applicazione,  in  rapporto  ad  esso  minore,  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 74  ;  e  noi  può  nemmeno  invocarsi  nei  rapporti  del  medesimo  la  giu- 
risprudenza, per  effetto  della  quale  la  competenza  passiva  delle  spese  di  man- 
tenimento dei  ricoverati  si  determina  sempre  e  solamente  in  base  alla  data  in 
cui  il  ricovero  ebbe  luogo.  Si  comprende,  invero,  come,  in  dipendenza  di 
quanto  dispone  la  seconda  parte  dell'art.  74,  la  competenza  passiva  di  tale 
spesa,  rispetto  a  chiunque  sìa  capace  di  avere  e  di  acquistare  un  proprio  domi- 
cUìo  di  soccorso,  non  possa  variare  durante  tutto  il  periodo  in  cui  si  rimane 
ricoverati  ;  ma  la  degenza  del  minore  di  15  anni  in  uno  degli  stabilimenti 
indicati  in  tale  articolo  non  può  in  alcun  modo  influire  sul  domicilio  di  soc- 
corso dell'esercente  la  patria  potestà,  che  è  poi  il  domicilio  di  soccorso  del 
figlio  minore  di  15  anni,  ricoverato,  sia  diverso  dal  domicilio  di  soccorso  del- 
l'esercente la  patria  potestà,  senza  apportare  al  principio  dell'art.  73  limita- 
zioni ed  eccezioni  che  non  sono  nella  legge. 

Nel  concreto,  la  minorenne  era  stata  ricoverata  il  15  ottobre  1890,  in  età 
di  sei  anni,  e  la  controversia  si  riferiva  alla  spesa  di  mantenimento  della 
medesima  per  il  periodo  dal  1°  luglio  1891  al  30  giugno  1892.  Ond'è  che,  se 
veramente  al  cominciare  di  questo  periodo  la  madre  esercente  la  patria  potestà 
aveva  acquistato  in  Roma  il  .domicilio  di  soccorso  per  dimora  ultraquinquen- 
nale, non  potrebbe  in  alcun  modo  ritenersi  che  la  bambina  avesse  il  proprio 
domicilio  dì  soccorso  nel  suo  Comune  dì  origine.  Diversamente  bisognerebbe 
0  disapplicare  l'art.  73  della  legge  del  1890,  ammettendo  che  il  figlio  minore 
di  15  anni  potesse  avere  un  domicilio  dì  soccorso  diverso  da  quello  dell'eser- 
cente la  patria  potestà,  ovvero  bisognerebbe  ritenere  che  il  domicilio  dì  soc- 
corso dell'esercente  la  patria  potestà  dovesse,  per  il  fatto  del  ricovero  del 
figlio,  essere  disciplinato  e  regolato  con  principii  diversi  da  quelli  stabiliti  per 
legge,  il  che  è  irrazionale.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Cagnetta,  14  set- 
tembre 1900  -  Ministero  del  Tesoro  e.  Congregazione  di  carità  di  Torremag- 
giore  {La  Legge^  II,  819  ;  Man,  amm.,  457). 

242.  —  L'attribuzione  del  domicilio  di  soccorso  ai  minorenni 
per  presunzione  j'wm  et  dejure  cessa  quando  essi  abbiano  compiuto 
i  15  anni,  cioè  quando  essi  siano  giunti  a  tale  età  da  poter  col  fatto 
di  una  propria  e  separata  residenza  acquistare  il  domicilio  per  ra- 
gione di  dimora. 

Dispone  infatti  l'art.  73  della  legge  17  luglio  1890:  «  il  domicilio 
di  soccorso  del  maggiore  di  15  anni,  che  per  più  di  cinque  anni 
e  per  qualsiasi  causa  abbia  abitualmente  dimorato  in  Comune 
diverso  da  quello  deiresercente  la  patria  potestà,  è  determinato 
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indipendentemente  dal  domicilio  legale  o  dal  domicilio  di  soccorso 
dell'esercente  la  patria  potestà  ». 

243.  —  Compiuto  il  quindicesimo  anno,  quale  domicilio  di 
soccorso  avrà  il  minorenne,  fino  a  caso  che  egli  successivamente  non 
acquisti  mi  diverso  domicilio  per  ragione  della  dimora? 

Se  il  minorenne  sia  nato  nel  medesimo  Commie  dove  il  geni- 
tore aveva  il  suo  domicilio  di  soccorso,  non  vi  potrà  essere  que- 
stione :  prima  dei  15  anni  il  minorenne  aveva  ivi  il  suo  domicilio 
per  ragione  di  filiazione,  e  dopo  continuerebbe  ad  avervelo  anche 
per  ragione  di  nascita. 

Ma  se  il  minorenne  sia  nato  in  un  Comune  diverso  dal  domi- 
cilio di  soccorso  del  padre,  il  minorenne  continuerà  ad  avere  anche 
dopo  i  15  anni  il  domicilio  di  soccorso  dei  genitori,  o  dovrà  avere 
per  domicilio  di  soccorso  il  Comune  di  nascita? 

La  legge  non  risolve  la  questione,  e  pure  la  questione  può 
facilmente  verificarsi. 

Bisogna  quindi  esaminare  se  nel  caso  prevalga  il  domicilio 
dipendente  dalla  filiazione ,  o  quello  dipendente  dal  luogo  di 
nascita. 

A  nostro  avviso,  dovrebbe  prevalere  il  domicilio  di  nascita.  Il 
domicilio  derivante  dai  rapporti  di  filiazione  non  ha  una  durata  inde- 
finita fino  air  acquisto  del  nuovo  domicilio  per  ragione  di  altra 
dimora,  ma  ha  una  durata  limitata  dal  legislatore  fino  al  quin- 
dicesimo anno.  Giunto  a  questa  età,  il  ^  minorenne  che  non  ha 
ancora  il  domicilio  di  cui  all'art.  72,  n.  1,  non  può  avere  che  il 
domicilio  di  soccorso  del  Comune  di  nascita,  a  senso  del  n.  2  dello 
stesso  art.  72. 

Se  si  interpretasse  diversamente  la  legge,  non  sarebbe  più  vero 
(almeno  pei  figli  legittimi  o  riconosciuti)  il  principio  fondamentale, 
per  cui  il  domicilio  di  soccorso  in  mancanza  di  una  dimora  quin- 
quennale, si  determina  dalla  nascita  :  e  si  dovrebbe  invece  dire  che, 
in  mancanza  di  dimora  quinquennale,  il  domicilio  dei  figli  legittimi 
si  determina  per  tutta  la  vita  dal  domicilio  acquistato  non  in 
ragione  del  luogo  di  nascita,  ma  in  ragione  dei  rapporti  di  filiazione 
fino  a  che  per  una  dimora  propria  il  minorenne  non  abbia  acqui- 
stato un  proprio  domicilio  di  socx^orso. 

Cosicché  si  potrebbero  avere  successivamente  tre  domicilii  di 
soccorso  diversi:  primo,  quello  di  origine  nascente  dai  rapporti 
di  filiazione,  poi  quello  dì  nascita  e  infine  quello  della  dimora 
quinquennale. 

244.  —  Il  minorenne  che  ha  compiuto  i  15  anni  può,  col 
fatto  della  sua  dimora  personale,  acquistarsi  un  domicilio  di  soc- 
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corso  diverso  da  quello  della  nascita,  uè  più  né  meno  di  quanto 
succede  per  i  maggiorenni. 

Ma  da  quando  il  minore  potrà  cominciare  ad  acquistare  colla 
propria  dimora  un  nuovo  domicilio  di  soccorso?  Si  dovrà  tener 
conto  della  dimora  da  lui  tenuta  anteriormente  al  quindicesimo 
amio,  0  solamente  della  dimora  posteriore? 

Parrebbe  più  ragionevole  che  la  sola  dimora  utile  computabile 
per  l'acquisto  di  un  domicilio  diverso  da  quello  della  nascita,  dovesse 
essere  quella  posteriore  ai  15  anni  :  in  modo  che  il  minorenne  non 
potesse  avere  prima  dei  20  anni  un  domicilio  dipendente  dalla  sua 
dimora  (1). 


(1)  In  tal  seDSo  si  espresse  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  25  novembre 
18aS,  n.  5920-1828,  Provincie  di  Padova  e  Venezia  {Riv,  amm.,  1899,  68), 
sulla  .considoraziono  che  Tart.  73  della  legge  17  luglio  1890,  stabilendo  che 
il  domicilio  di  soccorso  del  maggiore  di  15  anni  si  determina  indipendente- 
mente dal  domicilio  di  soccorso  dell'esercente  la  patria  potestà,  si  ha  un'ec- 
cezione alla  regola  di  diritto  comune,  la  quale  deve  essere  interpretata  ristret- 
tamente. 

Successivamente,  con  parere  16  marzo  1899  (Riv.  amm,,  1899,  83),  il 
Consiglio  di  Stato  ritenne  invece  che  si  potesse  computare  anche  la  dimora 
anteriore  al  quindicesimo  anno,  e  successivamente  continuata,  all'effetto  della 
determinazione  del  nuovo  domicilio  in  ragione  della  dimora.  Cosicché,  se  la 
dimora  di  cinque  anni  ebbe  laogo  nello  stesso  Comune  dove  aveva  il  domi- 
cilio di  soccorso  l'esercente  la  patria  potestà,  ivi  pure  il  minore  avrebbe  il  domi- 
cilio di  soccorso.  E  solo  nel  caso  in  cui  questa  dimora  non  sia  avvenuta,  si 
dovrà  risalire  al  Comune  di  nascita  del  minore,  per  ivi  assegnargli  il  domi- 
cilio di  soccorso,  indipendentemente  sempre  dal  domicilio  di  soccorso  dell'eser- 
cente la  patria  potestà. 

—  La  IV  Seziono  del  Consiglio  di  Stato  decise  che  la  dimora  continuata, 
di  una  stessa  persona,  tanto  in  virtù  di  prescrizione  legislativa  (caso  del 
minorenne  e  della  donna  maritata),  quanto  in  virtù  di  fatto  proprio,  in  uno 
stosso  Comune,  per  più  di  cinque  anni,  è  la  circostanza  decisiva  ;  e  i  due 
periodi  di  dimora  presunta,  e  di  dimora  reale  vanno  accumulati,  quand'anche 
alla  prima  non  corrispondesse  anche  il  fatto.  —  Cons.  Stato,  Sez.  IV,  est. 
Vanni,  29  marzo  1901,  Comune  di  Jesi  e.  Comune  Sassoferrato  (Oiusi.  amm., 
283;  Oiur,  it.,  228;  Foro  U.,  132). 

—  Altra  volta  invece  il  Consiglio  di  Stato  distinse  fra  il  caso  del  mino- 
renne e  il  caso  della  donna  maritata  : 

«  L'art.  73  nel  determinare  quando  e  come  cessa  o  si  perde  il  domicilio 
attribuito  dalla  legge  e  si  riprende  il  proprio,  distingue  il  caso  del  maggiore 
di  15  anni  da  quello  della  donna  maritata.  Pel  minorenne  giunto  al  15**  anno, 
il  distacco  dal  domicilio  paterno  (domicilio  originario)  avviene  de  jùre,  pel 
fatto  involontario  dell'età,  mentre  perchè  la  donna  maritata  perda  quello  (acqui- 
stato! del  marito,  occorre  il  fatto  volontario  della  dimora  abituale  per  più  di 
cinque  anni  in  un  Comune  diverso  da  quello  del  marito,  cioè,  in  altri  più 
<3hiari  termini,  che  abbia  acquistato  in  altro  Comune  un  nuovo  domicilio  di 
soccorso  per  fatto  proprio.  È  evidente  che  non  basta  la  semplice  lontananza 


H  —  Cbrrsrto,  Comm.  Leggi  sani(.  —  n. 


Digitized  by  VjOOQIC 


210  TITOLO  II    -   GLI   OSPEDALI 

245.  ~  Riferiamo  le  seguenti  decisioni  del  Consiglio  di  Stato 
in  ordine  al  domicilio  di  soccorso  dei  minorenni . 

—  Per  il  miaorenDO  gianto  al  15«  aano  il  distacco  dal  domicilio  paterno 
avviene  de  jure,  per  il  fatto  involontario  dell'età ,  mentre  perchè  la  donna 
maritata  perda  il  domicilio  del  marito  occorre  il  fatto  volontario  della  dimora 
abituale  per  più  di  5  anni  in  un  Comune  diverso  da  quello  del  marito,  cioè 
che  abbia  acquistato  in  altro  Comune  un  nuovo-  domcilio  di  soccorso  per 
fatto  proprio. 

La  vedova  poi  conserva  il  domicilio  maritale  finche  non  ne  abbia  acqui- 
stato un  altro  o  per  dimora  o  per  nuovo  matrimonio   (1). 

—  Per  l'art.  73  della  logge  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  il 
figlio  minore  degli  anni  15  segue  il  domicilio  di  soccorso  del  padre  o  dell'eser- 
cente la  patria  potestà,  e  pel  successivo  art.  74  il  tempo  trascorso  in  stabi- 
limenti di  cura  non  vale  a  far  acquistare  il  domicilio  ;  per  cui  il  minore  sud- 
detto degente  in  uno  stabilimento  di  cura  segue  sempre  in  tali  casi  il  domicilio 
di  soccorso  del  padre  non  avendo  un  domicilio  proprio  (2). 

—  Per  determinare  il  domicilio  di  soccorso  di  un  illegittimo  minore  di 
15  anni,  allevato  e  mantenuto  a  carico  di  un  brefotrofio,  non  si  può  seguire 
altro  criterio  che  il  fatto  della  nascita,  imperocché  Teccezione  stabilita  dal- 
l'art. 74  della  legge  17  luglio  1390  riguarda  tanto  il  tempo  trascorso  entro 
un  istituto  di  beneficenza,  quanto  il  tempo  trascorso  a  spese  e  alla  dipendenza 
di  questo  (3). 

—  Se  il  ricoverato  in  uno  stabilimento  sanitario  o  di  soccorso  non  può, 
durante  il  tempo  di  ricovero,  acquistare  altro  domicilio,  ciò  non  si  verifica 
pel  minorenne  inferiore  agli  anni  15,  che  segue  sempre  il  domicilio  di  chi 
esercita  su  di  lui  la  patria  potestà,  e  n©  subisce  le  variazioni  relative,  ancorché 
avvenute  durante  il  periodo  del  ricovero. 

Se  la  dimora  ultraquinquennale  in  Comune  diverso  da  quello  d'origine 
non  può  cambiare  il  domicilio  di  soccorso  quando  sia  anteriore  all'entrata  in 
vigore  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  vale  tuttavia  a  produrre 
tale  effetto  quando  è  protratta  dopo  che  tale  legge  ebbe  vigore  (4). 


per  un  tempo  qualsiasi  dal  luogo  in  cui  vive  il  marito,  perchè  la  moglie 
perda  il  domicilio  di  quest'ultimo,  ma  è  indispensabile  che  ne  abbia  acqui- 
stato uno  diverso  per  residenza  ultraquinquennale.  Questa  è  la  letterale  risul- 
tanza dell'art.  73  Legge  Opere  Pie  1890,  abbastanza  chiaro,  altrimenti  il  legi- 
slatore avrebbe  usato  altri  termini,  come  per  os.  <  che  abbia  dimorato  lontano 
dal  marito,  che  abbia  dimorato  in  altri  Comuni  »;  ed  è  anche  il  risultato 
logico  secondo  lo  spirito  e  le  massime  dichiarate  nella  legge  stessa,  cioè,  ohe 
un  domicilio  acquisito  non'si  perde  che  coU'acquisto  di  un'altro  domicilio.  — 
Consiglio  di  Stato,  Seziono  int.,  18  gennaio  1901,  adottato  Spedale  di  Milano 
(Man.  amm  ,  277). 

(1)  Cons.  di   Stato,  Sez.  int.,  18   gennaio  1901,  adottato.  —    Spedalo  di 
Milano. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  28  aprile  1899,  est.  Schanzer.  —  Congrega- 
zione di  carità  di  Castiglione  del  Lago. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  17  luglio  e  9  novembre  1900,  adottato.  — 
Spedale  di  Montalto  di  Castro  e  Comuni  di  Monsanpietro  Merico  e  Montefortino. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  settembre  1900,  est.  Cagnetta.  —  Mini- 
stero del  tesoro  e.  Congregazione  di  carità  di  Torromaggiore. 
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—  Il  domicilio  di  soccorso  di  colui  che  ha  superata  l'età  di  anni  15  si 
determina  indipendentemente  da  quello  del  padre  ;  e  quando  Tindigonto  non 
abbia  con  una  dimora  quinquennale  acquistato  un  domicilio  divoreo,  si  ritiene 
averlo  nel  Comune  di  nascita. 

Il  minore  di  anni  15  ha  il  domicilio  di  soccorso  del  padre  ;  o  quindi  lo 
ha  in  quei  Comune  nel  quale  il  padre,  avendovi  trasferito  la  residenza  o 
mantenutala  per  oltre  5  anni,  ha  acquistato  il  proprio  domicilio  (1). 

—  Compiuti  i  15  anni  di  età,  il  minorenne  cessa  di  avere  por  domicilio 
di  soccorso  quello  dell'esercente  la  patria  potestà. 

Da  quel  momento  in  poi  il  domicilio  di  soccorso  proprio  del  minorenno 
dev'essere  determinato,  come  quello  del  maggioro  d'età,  colle  norme  genorali 
stabilite  dall'art.  72  della  legge. 

Quindi  il  domicilio  di  soccorso  di  lui  è  da  ritenersi  esistente  nel  Comuuo 
in  cui  abbia  dimorato  por  più  di  cinque  anni  senza  notevoli  interruzioni  ; 
ancorché  tale  periodo  quinquennale  sia  trascorso,  tutto  od  in  parto,  prima 
ohe  il  minorenne  avesse  raggiunto  l'età  di  15  anni. 

Solamente  quando,  al  momento  in  cui  si  verifica  poi  detto  minorenne  il 
bisogno  dell'assistenza  e  del  soccorso,  non  si  trovi  aver  egli  dimorato  abi- 
tualmente in  un  Comune  per  un  intero  quinquennio  anteriore,  è  da  ritenci-si 
esistente  il  domicilio  di  soccorso  nel  Comune  ov'è  nato  il  minorenne  stesso  (2). 

—  Nel  novero  degli  anni  necessari  all'acquisto  del  domicilio  di  soccorso 
per  fatto  proprio  e  a  senso  dell'art.  72  della  legge  17  luglio  1890  non  vanno 
computati  quelli  anteriori  al  quindicesimo  anno  di  etA  anche  so  casualmento 
trascorsi  nel  medesimo  Comune  (3). 

246.  —  Il  regolamento  per  l'esecuzioue  della  legge  del  17 
luglio  1890  ha  determinato  i  mezzi  coi  quali,  di  regola,  si  prova 
il  domicilio  di  soccorso. 

Art.  109.  —  Il  domicilio  di  soccorso  risulta  dalla  iscrizione,  durante  il 
periodo  di  cinque  anni,  nel  registro  di  popolazione  del  Comune,  eseguita  nei 
modi  determinati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 

Esso  risulta  inoltre  dal  fatto  della  dimora,  durante  il  detto  periodo,  in  un 
Comune  per  causa  d' impiego,  di  famulato,  di  commercio  o  dell'esercizio  di 
una  professione,  ai-te  o  mestiere. 

Ajit.  ho.  —  Chi  invoca  il  beneficio  del  domicilio  di  soccorso  deve  pro- 
vare che  trovasi  in  una  delle  condizioni  prescritte  dall'art.  72  della  legge  ;  e 
tale  prova,  per  ciò  ohe  concerne  il  n.  1  dell'articolo  medesimo,  ò  fornita  colla 
produzione  dell'uno  o  deiraltro  fra  i  documenti  seguenti  : 

a)  estratto  d'iscrizione  nel  registro  di  popolazione  dell'ufficio  comunale, 
salvo  il  diritto  nel  Comune  di  provare  che  all'iscrizione  non  ha  corrisposto  i 
fatto  della  dimora  efitettiva  ; 

b)  documenti  legali  che  provino,  durante  il  dotto  periodo,  la  dimora  nel 
Comune  per  causa  d' impiego,  di  famulato,  di  commercio  o  dell'esercizio  di 
una  professione,  arte  o  mestiere  ; 

o)  certificato  dal  quale  risulti  l'  iscrizione  nel  registro  d'anagrafe,  pro- 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  22  aprile  1898,  adott.  —  Comuni  di  Castro, 
Francavilla  d'Este  e  Montegiorgio. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  unite,  10  marzo  1899,  adottato. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  30  dicembro  1897.  —  Treviso-Adria. 
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scritto  dall'art.  141  della  leggo  sulla  pubblica  sicurezza  (1),  salvo  il  diritto 
alla  prova  contraria  preveduta  nella  lettera  a  di  questo  articolo. 

247.  —  Dispone  per  altro  il  regolamento  che  in  mancanza 
di  tali  documenti  si  potrà  supplire  colia  produzione  di  un  atto  di 
notorietà  ricevuto  dal  pretore  del  mandamento  e  con  altri  docu- 
menti equipollenti  (2). 

248.  —  Riferiamo  le  seguenti  decisioni,  da  servire  di  norma 
per  determinare  quali  siano  i  mezzi  con  cui  si  può  dare  la  prova 
del  domicilio  di  soccorso  : 

—  Il  domicilio  di  soccoi*so  acquistato  anteriormente  alla  legge  17  luglio  1890 
vale  por  Tart.  97  di  detta  legge  a  determinare  il  luogo  di  appartenenza  del- 
l'informo povero  per  tutti  i  casi  di  ricovero  in  un  ospedale  avvenuti  dopo 
l'attuazione  della  legge. 

A  sensi  dell'art.  110  del  regolamento  5  febbraio  1891  Tiscrizione  anagra- 
fica ultraquinquennale  vaIo,  per  sé  stessa,  a  dimostrare  il  domicilio  di  soc- 
corso, salvo  al  Comune  rispettivo  la  prova  che  ad  essa  iscrizione  non  ha 
corrisposto  il  fatto  della  dimora  effettiva  (3). 

—  Quando  dalle  informazioni  ufficiali  risulta  che  un  individuo  ricoverato 
d'urgenza  in  un  ospedale  ha  acquistato  il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune, 
non  vale  ad  esonorarlo  dall'obbligo  del  rimborso  delle  spese  di  spedalità  il 
fjitto  che  esso  non  figura  inscritto  nei  registri  anagrafici  di  esso  Comune  ; 
giacche  se  tale  inscrizione  è  uno  dei  mezzi  di  prova  atti  a  stabilire  la  dimora, 
non  è  il  solo,  e  però  quando  sia  altrimenti  comprovata  la  dimora  in  modo 
certo,  le  conseguenze  non  possono  essere  diverse  (4). 


(1)  Art,  141  della  legge  sulla  pubblica  sicurexxa:  È  istituito  in  ogni 
ufficio  di  sezione  delle  città  sedi  di  questura  un  registro  d'anagrafe  statistica 
nei  modi  e  con  le  forme  che  si  determineranno  col  regolamento, 

(2)  Non  dimentichiamo  quale  è  mai  la  classe  sociale  della  popolazione  che  dà 
il  contingente  agli  ospedali ,  ed  anche  qui  troveremo  logica  una  graduatoria 
nelle  prove^  dalle  più  facili  alle  meno  facili.  Questa  necessità  di  graduatoria 
fu  riconosciuta  anche  cogli  articoli  109  e  HO  del  regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  vigente  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza:  esso  ha 
stabilito  una  serie  di  accertamenti  che  dalla  formalità  estrinseca  della  inscri- 
zione nel  registro  di  popolazione  va  fino  al  fatto  puro  e  semplice  della  dimora, 
la  quale  può  essere  provata  con  deposizione  giurata  avanti  il  pretore,  o  con 
altri  docunìenti  equipollenti. 

Ma  non  crediamo  conveniente  introdurre  il  criterio  unico  della  prova  ana- 
grafica —  omettendo  quella  del  fatto  —  cosi  come  vuole  la  legge  30  luglio  1896 
por  la  beneficenza  della  città  di  Koma,  dacché  il  mutamento  della  dimora  — 
come  del  resto  quello  del  domicilio  —  è  una  risultante  di  realità  e  non  ò 
possibile  stabilire  la  dimora  o  i  suoi  mutamenti  su  dichiarazioni  astratte.  — 
Mariam,  Dei  rimborsi,  ecc.,  p.  42. 

(3)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1894,  adottato.  —  Pordenone  e  Paluzza- 
Conegliano. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  dicembre  1898,  adott.  —  Ospedale  di 
Ascoli  Piceno  e  Comune  di  Teramo. 
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—  Per  i  combinati  articoli  72  della  leggo  17  luglio  1890  e  HO  del  rego- 
lamento 5  febbraio  1891,  la  prescrizione  nascente  dall'inscrizione  nel  registro 
di  popolazione  non  si  può  dire  assoluta,  potendo  essere  contraddetta  dalla 
prova  che  alla  inscrizione  non  ha  corrisposto  il  fatto  della  dimora  effettiva  ; 
e  questa  prova  è  sufficiente  quando  è  dimostrata  in  altro  modo,  anche  con 
atti  di  notorietà. 

Anche  gli  atti  di  notorietà  redatti  innanzi  al  sindaco  devono  tenersi  in 
conto  ;  poiché  se  è  vero  che  Tart.  UO  del  regolamento  5  febbraio  1891 
ammette  che,  in  mancanza  degli  atti  anagrafici,  si  potrà,  per  la  prova  del 
domicilio  di  soccorso,  supplirvi  colla  produzione  di  un  atto  di  notorietà  rico- 
vuto  dal  pretore  del  mandaménto,  ammette  però  altri  documenti  equipollenti  ; 
e  l'attestato  di  notorietà  pubblica,  rilasciato  dal  sindaco,  ò  un  documento 
che  può  far  fede  anch'esso,  sino  a  prova  in  contrario,  come  equipollente  a 
quello  ricevuto  dal  pretore,  poiché,  per  l'art.  149,  n.  8  della  leggo  comunale, 
al  sindaco  è  demandata  appunto  la  potestà  di  rilasciare  attestati  di  notorietà 
pubblica  (1). 

—  L*  iscrizione  nei  registri  di  anagrafe  di  un  dato  Comune  per  lungo 
periodo  di  tempo  può  costituire  la  prova  dell'acquisto  del  domicilio  di  soc- 
corso, specialmente  se  il  Comune  non  dimostra  che  al  fatto  della  iscrizione 
non  tenne  dietro  una  continuata  dimora,  prova  questa  sola  che  può  vincere 
la  presunzione  risultante  dalla  iscrizione  (2). 

—  La  iscrizione  nei  registri  anagrafici  di  un  Comune  se  costituisce  un 
importante  elemento  di  prova  del  domicilio,  non  basta,  però  per  sé  sola  a 
radicare  il  complesso  dei  diritti  ed  obblighi  inerenti  all'acriuisto  del  domicilio, 
quando  venga  dimostrato  che  l'iscrizione  nell'anagrafe  non  andò,  accompagnata 
dalla  dimora  effettiva,  a  termini  dell'art.  72,  n.  1  della  legj^o  17  luglio  1890, 
si  deve  quindi  risalire  al  Comune  di  origine  (3). 

—  Non  è  solo  por  l'art.  17  del  Codice  civile,  ma  anche  per  la  norma  del 
diritto  comune,  che  il  trasferimento  di  residenza,  coli'  intenzione  di  fissarvi 
la  sede  principale,  produce  cangiamento  di  domicilio  ;  o  talo  intenzione  si 
prova  non  solo  colla  doppia  dichiarazione  formale  ed  esplicita,  ma  anche  con 
altri  fatti  che  valgano  a  dimostrarla. 

Applicazione  al  caso  di  un  operaio  che,  abbandonato  il  Comune  di  nascita, 
si  sia  recato  in  un  altro  Comune  per  lo  spazio  di  parecchi  anni,  \)er  lavorare 
in  uno  stabilimento  commerciale. 

Non  riacquista  l'antico  domicilio,  se  per  condanna  penalo  viene  portato  in 
un  Comune  nuovo  (4). 

—  H  Comune  che  abbia  prodotto  l'atto  di  nascita  comprovante  che  l'indi- 
viduo pel  quale  era  chiesto  il  rimborso  della  spedalità,  è  nato  in  altro  Comune, 
deve  èssere  prosciolto  dall'obbligo  del  rimborso  della  spesa  (.')). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  17  marzo  1S99,  est.  Astengo.  —  Ricorso  del 
Comune  di  Cerreto  Guidi. 

(2j  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  1.3  marzo  1900,  aiott.  —  Bozzolo.  Spedalo 
e  Comune  di  Roma. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  10  agosto  1900,  adott.  —  Spedalo  di  Piom- 
bino e  Comune  di  Livorno. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  luglio  1893,  rei.  Tiepolo.  —  Comune  di 
Orbetello  e.  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  in  -Fironzn. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  8  marzo  ISO.'),  lel.  Schanzor.  —  <'omuno  di 
Torino  e.  Min.  int.  e  Ospedale  di  Spezia. 
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—  È  vero  cho  i  Codici  dispongono  per  l'avvenire,  ma  questa  regola,  come 
ogni  altra,  è  sottoposta  ad  eccezioni  ;  onde  la  legge  talvolta  può  applicarsi  a 
fatti  anteriori,  in  quanto  si  attengano  al  diritto  pubblico  interno,  o  quando 
una  disposizione  speciale  ciò  prescriva. 

A  tormioi  degli  ai*t.  72  e  97  della  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie,  a 
costituire  la  dimora  quinquennale  per  formare  il  domicilio  di  soccorso,  deve 
tenersi  conto,  non  solo  della  dimora  immediatamente  anteriore  a  quella  in 
corso  airattuazione  della  nuova  legge,  ma  anche  deUa  dimora  quinquennale 
in  qualunque  tempo  già  compiuta  dal  povero  in  un  Comune,  purché  poste- 
riormente egli  non  abbia  acquistato  diverso  domicilio,  con  altra  dimora  quin- 
quennale (1).     . 

—  Se  l'obbligo  delle  speso  di  spedalità  di  un  indigente  deve  far  carico  al 
Comune  di  nascita,  è  a  presumersi  che  questo  sia  quello  in  cui  V  indigente 
fu  battezzato,  salvo  prova  in  contrario. 

Tale  prova  non  può  emergere  dall'  indicazione  dell'atto  di  battesimo  rila- 
sciato dal  parroco,  dove  si  accenni  alla  provenienza  del  battezzato  di  altro 
Comune,  giacché  tale  dichiarazione,  estranea  all'atto,  risolvesi  in  una  mera 
attestazione  privata,  che,  in  difetto  di  altri  elementi,  non  può  valere  ad  esclu- 
dere la  detta  presunzione  (2). 

—  L'atto  di  notorietà  del  domicilio  di  soccorso  di  una  persona  in  un  dato 
Comune  ha  forza  probante,  ma  la  leggo  ammetto  le  prove  in  contrario.  Quindi 
esso  non  ha  alcun  valore  se  le  indicazioni  contenute  nel  detto  atto  vengono 
smentito  o  contraddetto  dalle  informazioni  delle  autorità  locali  (3). 

—  L'agente  ferroviario,  benché  appartenente  al  personale  viaggiante,  ha 
la  sua  dimora  nella  località  alla  cui  stazione  é  assegnato,  e  in  questa  acquista 
perciò  il  suo  domicilio  di  soccorso  (4). 

249.  —  La  previa  presentazione  dei  documenti  comprovanti 
il  domicilio  di  soccorso  non  è  necessaria  nel  caso  di  ricoveri  di 
urgenza. 

—  Quando,  nei  casi  d'urgenza,  si  fa  luogo  all'assistenza  od  al  soccorso, 
in  conformità  degli  art.  70  e  79  della  legge,  indipendentemente  dalla  pro- 
duzione degli  atti  di  cui  sopra,  si  potrà  procedere  poi  ai  necessari  accer- 
tamenti. 

Del  sussidio  conceduto  per  ragioni  d'urgenza,  si  dà  avviso  alla  Congrega- 
zione di  carità  del  Comune  in  cui  l' indigente  ha  il  domicilio  di  soccorso, 
giusta  l'art.  107  di  questo  regolamento. 

Sono  dispensati  dal  fornire  in  via  diretta  la  prova  di  cui  sopra,  gli  infermi, 
i  ciechi,  i  sordo-muti,  gli  affetti  da  cretinismo  od  ebetismo,  i  minorenni  od 


(1)  Cass.  Firenze,  25  giugno  1895.  —  Comune  di  Cividale,  Forzano  e.  Ospe- 
dale di  Cividale. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  14  aprile  1897,  adott.  —  Comuni  di  Pisa, 
Lucca  e  Borgo  a  Mozzano 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  luglio  1900,  adott.  —  Provincie  di  Arezzo 
0  Firenze. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  16  ottobre  1900,  adott.  —  Spedale  di  Firenze 
e.  Comune  di  Bari. 
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in  genere  tutti  coloro  che  per  imperfezione  od  infermità  fisica  o  morale  o  P®^' 
altre  ammessibiii  ragioni  non  possono  somministrarla. 

In  tutti  questi  casi  le  informazioni  occorrenti  a  determinare  il  domicilio 
di  soccorso  sono  assunte  d'ufficio  (1). 


Sezione  111. 

Spedalità  per  ricoyero  ed  assistensa  di  infermi  stranieri. 
Obblighi  dello  Stato.  —  Convenanoni  internazionali. 

Sommario.  —  250.  Domicilio  di  soccorso  degli  stranieri.  Responsabilità  dello 
Stato  per  le  spedalità  relative,  salvo  diritto  a  rimborso  verso  lo  Stato 
estero.  —  251.  Eccezioni  alla  responsabilità  dello  Stato.  —  252.  Comuni- 
cazione delTavvenuto  ricovero  ai  rispettivi  Consoli.  —  253.  Convenzioni 
internazionali.  —  254.  Colla  Repubblica  di  S.  Marino.  —  255.  Colla  Sviz- 
zera. —  256.  Colla  Francia.  —  257.  Col  Belgio.  —  258.  Colla  Spagna.  — 
259.  Colla  Germania.  -  260.  Coll'Austria-Ungheria.  —  261.  Colla  Russia. 
—  262.  Coll'Egitto.  —  263.  Giurisprudenza. 

250.  —  Lo  straniero  è  pareggiato  al  cittadino  quanto  al  rico- 
vero di  urgenza  negli  ospedali  del  Regno. 

Dispone  al  riguardo  Tart.  77  della  legge,  che  per  la  cura  degli 
stranieri  gli  ospedali  hanno  diritto  al  rimborso  dal  Governo  nazio- 
nale, il  quale,  per  la  rivalsa  verso  i  Governi  esteri,  provvede 
secondo  le  convenzioni  internazionali. 

25 1 .  —  Per  eccezione  la  spesa  incombe  a  carico  dei  pii  isti- 
tuti, quando  essi  abbiano  l'obbligo  della  beneficenza  senza  distin- 
zione fra  cittadini  e  stranieri. 

—  Nelle  città  ove  esistono  ospedali  od  istituti  destinati  a  prestar  soccorso 
agli  stranieri,  le  Amministrazioni  degli  ospedali  italiani  che  abbiano  ricove- 
rato degli  stranieri  ai  termini  dell* art.  79  della  legge,  prima  di  chiedere  al 
governo  il  rimborso  delle  spese  di  cura,  ai  sensi  dell'art.  77  della  legge  mede- 
sima, devono  fare,  per  mezzo  delle  autorità  locali,  le  pratiche  opportune  presso 
gli  istituti  che,  per  ragione  di  nazionalità,  sarebbero  stati  obbligati  a  prestai'e 
assistenza  e  cura  ai  sudditi  esteri  indigenti  od  infermi. 

Non  hanno  diritto  al  rimborso  quegli  spedali  che  per  i  loro  statuti  sono 
obbligati  a  ricevere  ihdigenti  infermi,  senza  distinzione  di  nazionalità,  a  meno 
che  dimostrino  l'assoluta  mancanza  di  mezzi  disponibili  per  sopperire  a  tale 
spesa  (2); 

252.  —  Lo  straniero  ha  in  Italia  per  rappresentante  il  con- 
sole della  nazione  a  cui  appartiene.  Quindi  opportunamente  il  Kego- 


(1)  Art.  110  Reg.  amm.,  5  febbraio  1891,  n.  99. 

(2)  Art. -112  Reg.  5  febbraio  1891,  n.  99. 
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lamento  amministrativo  per  resecuzione  della  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  dispone  che  dell'avvenuto  ricovero  dello 
straniero  deve  essere  data  comunicazione  al  console,  come  nel  caso 
di  ricovero  di  un  cittadino  è  prescritta  la  uguale  notificazione  al 
Comune  del  domicilio  di  soccorso. 

Art.  lU.  —  L'ammissione  di  un  malato  straniero  negli  spedali  dei  regno, 
non  avvenuta  a  richiesta  del  console  della  nazione  alla  quale  appartiene,  deve 
essere  al  più  presto  possibile  notificata  al  console  medesimo,  coli' indicazione 
dell'infermità  ohe  ne  rese  necessario  il  ricovero. 

Ove  nel  luogo  stesso  o  nei  dintorni  esistano  spedali  della  nazione  del  ma- 
lato 0  che  siano  destinati  alla  cura  degli  stranieri,  Tarn  malato  può  esservi 
trasportato,  previo  accordo  col  console,  quando  l'ospedale  predetto  sia  pronto 
ad  accoglierlo  e  lo  stato  dell'infermo  lo  consenta,  a  giudizio  del  medico  curante. 

Abt.  115.  —  Qualora  la  cura  d'uno  straniero  si  protragga  oltre  2  mesi, 
l'amministrazione  dello  spedale  deve  darne  immediato  avviso  al  console  e,  per 
mezzo  del  prefetto  o  sotto-prefetto,  al  Ministero  dell'interno  pei  provvedimenti 
di  sua  competenza. 

Laddove  il  medico  curante  riconosca  cronica  la  malattia  che  diede  luogo 
al  ricovero,  sebbene  tale  non  fosse  apparsa  al  momento  dell'ammissione,  esso 
con  apposito  referto  deve  avvertirne  l'amministrazione  dello  spedale,  e  questa 
entro  tre  giorni  deve  darne  avviso  al  console  ed  all'autorità  politica  della  pro- 
vincia 0  del  circondario  per  le  occorrenti  disposizioni  di  rimpatrio  o  per  quelle 
altre  provvidenze  che  occorressero,  senza  indugio,  nell'interesse  del  pubblico 
servizio. 

Art.  1 16.  —  L'amministrazione  che,  nonostante  il  referto  del  medico,  tras- 
.  curi  di  ordinare  la  dimissione  dell'infermo  cronico  nei  casi  in  cui  possa  essere 
disposta  sonza  danno  personale  di  esso,  ovvero  trascuri  di  promuovere  dal 
R.  Governo  i  provvedimenti  suaccennati,  è  tenuta  responsabile  in  proprio,  ai 
sensi  dell'art.  29  della  legge,  delle  spese  cagionate  per  l'indebiti  permanenza 
dello  straniero  nell'istituto. 

Potrà  tuttavia  essere  consentita  un'ulteriore  permanenza  nello  spedale  dello 
straniero  affetto  da  malattia  cronica,  quando  esso,  o  le  persone  interessate,  o 
il  console,  dichiarino  di  sostenere  le  spese  di  mantenimento  e  cura,  fornendo 
garanzia  pel  pagamento,  e  l'ospedale  possa  sopperirvi  senza  venir  meno  al 
proprio  ufficio,  secondo  gli  statuti    (1). 

253.  —  Colla  maggior  parte  delle  nazioni  esistono  conven- 
zioni per  la  cura  e  assistenza  reciproca  degli  ammalati  poveri  di 
una  nazione  nel  territorio  delle  altre. 


(1)  Art.  114,  115.  116  del  regolamento. 

—  Per  l'art.  115  del  regolamento  5  febbraio  1901  le  amministrazioni  ospi- 
taliere sono  tenute  a  darne  avviso  al  Governo  quando  la  cura  di  uno  .straniero 
in  uno  spedale  o  manicomio  si  protragga  oltre  i  due  mesi. 

Mancando  detto  avviso,  il  Governo  non  può  essere  tenuto  al  rimborso  delle 
spese  di  dette  spedalità,  e  il  pio  luogo  potrà  rivalersi  presso  gli  amministra- 
tori responsabili,  a  sensi  dell'art.  116  del  regolamento  stesso.  —  Cons.  di 
Stato,  Sez.  int.,  24  maggio  1901,  adott.  —  Manicomio  di  Brescia, 
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Ci  limiteremo  ad  indicare  le  principali  convenzioni  dell'  Italia 
coi  singoli  Stati. 

254.  —  Un  regio  decreto,  28  aprile  1872,  approva  una 
convenzione  per  la  reciprocità  di  assistenza  colla  Repubblica  di 
San  Marino. 

255.  —  Analoga  convenzione  venne  stipulata  colla  Svizzera 
in  virtù  del  regio  decreto  12  novembre  1875.  Vedasi  pure  la  cii*- 
colare  del  Ministero  dell'interno  20  novembre  1875. 

256  i  —  Colla  Francia  esiste  per  consuetudine  antica  il 
sistema  della  reciprocanza.  Vedasi  circa  la  reciprocanza  di  cura  tra 
la  Francia  e  ritaUa  per  ammalati  ricoverati  negli  spedali,  la  circo- 
lare del  Governo  generale  di  Lombardia  13  agosto  1860,  n.  4701, 
ai  Governi  delle  Provincie  Lombarde,  e  il  dispacx^io  9  luglio  1860, 
n.  1978,  del  Ministero  deirinterno. 

257.  ~  Una  convenzione,  24  gennaio  1880,  fra  i  Governi 
d'Italia  e  del  Belgio  regola  l'assistenza  e  il  gratuito  rimpatrio  degli 
indigenti  dei  due  Stati.  Vedasi  la  circolare  ministeriale  27  febbraio 
1880,  ai  prefetti. 

258.  —  Un  regio  decreto  24  gemiaio  1897,  n.  44,  col  quale 
è  data  piena  esecuzione  alla  dicliia)'azione  fra  l'Italia  e  la  Spagna, 
regola  l'assistenza  degli  indigenti  di  uno  dei  due  Stati  nel  territorio 
deU'altro. 

259.  —  Fra  l'Italia  e  l'Impero  Gei-manico  fu  firmata,  addì 
8  agosto  1873,  una  dichiarazione  per  la  reciprocità  di  trattamento 
fra  gli  indigenti  infermi  delle  due  nazioni. 

Vedasi  sulla  materia  la  circolare  ministeriale  15  settembre  1873 
ai  prefetti,  e  la  successiva  circolare  23  dicembre  1895  (1). 

260.  —  Una  legge  21  gennaio  1897,  n.  35,  approva  la  con- 
venzione fra  l'Italia  e  TAustria-Ungheria  per  l'assistenza  gratuita 
reciproca  degli  ammalati  poveri. 

261.  —  Con  circolare  del  Ministero  dell'interno,  in  data 
4  maggio  1872,  Div.  IV,  Sez.  I,  n.  25289-12,  venne  significato 
che  il  Governo  di  Russia  ha  assunto  a  suo  carico  le  spese  di  cura, 
mantenimento,  come  di  rimpatrio  dei  suoi  sudditi.  Gli  istituti  quindi 
che  li  ricoverano  dovranno  rivolgersi  ai  consolati  di  Russia  pel  rim- 
borso, fornendo  loro  tutte  le  indicazioni  intorno  al  luogo  di  nascita 
ed  alla  famiglia  del  ricoverato. 


(1)  Circolare  del  Ministero  dell'intorno  (Direzione  generalo  dell' Ammini- 
strazione civile),  Div.  H,  Sez.  II,  in  data  23  dio.  1895,  n.  25289-2-68405,  ai 
prefetti,  sai  rimborso  di  speso  di  spedalità  prestate  in  ospedali  del  Regno  a 
sadditi  germanici. 
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262.  —  Circa  le  spese  di  spedalità  di  infermi  poveri,  rico- 
verati negli  spedali  di  Alessandria  d'Egitto,  e  pratiche  pei  rimboi-si, 
si  consulti  la  circolare  3  giugno  1890,  n.  26000-3-59590,  del  Mi- 
nistero deirinterno  ai  prefetti. 

263.  —  Riferiamo  le  seguenti  decisioni  del  Cons.  di  Stato 
in  ordine  al  ricovero  degli  stranieri  e  all'onere  del  pagamento  delle 
correlative  spedalità. 

—  So  il  regnicolo  fu  carato  in  ospedale  straniero,  il  Comune  della  città 
che  fu  suo  ultimo  domicilio  nel  Regno  dovrà,  se  non  vi  è  reciprocità  fra  gli 
Stati,  sostenerne  le  spese  di  spedalità.  La  determinazione  del  domicilio  verrà 
fatta  secondo  le  norme  legali  che  si  riferiscono  a  tale  materia,  e  avuto  riguai*do 
alla  natura  del  domicilio  stesso  ;  talché  sarà  da  escludere,  per  es.,  la  temporanea 
dimora  del  regnicolo  in  una  città  del  Regno  per  esercitarvi  precariamente  un 
qualche  mestiere  (1). 

—  È  nella  piena  competenza  del  Governo  del  Re  lo  stipulare  con  un  estero 
Stato  una  convenzione,  per  cui  venga  stabilito  che  i  nazionali  poveri,  colpiti 
da  malattia,  siano  gratuitamente  curati  negli  ospedali  e  nei  manicomi  dell'altro 
Stato  contraente,  o  che  i  sudditi  di  questo,  i  quali  si  trovino  in  identiche 
condizioni  nel  Regno,  siano  equiparati  ai  nazionali,  e  perciò  gratuitamente 
accolti  e  curati  negli  stabilimenti  italiani. 

Perchè  poi  una  tale  convenzione  sia  valida  non  occorre,  a  termine  del- 
l'art. 5  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  T approvazione  del  Parlamento. 

In  mancanza  di  una  convenzione  formalmente  stipulata  produce  lo  stesso 
effetto,  in  quanto  alla  reciprocità  della  cura  gratuita  degli  indigenti,  il  tacito 
e  costante  accordo  confermato  da  continui  rapporti  diplomatici;  dappoiché 
questa  costante  consuetudine,  equa  e  vantaggiosa  pei  due  paesi,  costituisce 
per  sé  stessa  una  di  quelle  convenzioni  tacito,  che  il  diritto  internazionale 
non  solo  ammette,  ma  riconosce  obbligatorie  al  pari  delle  convenzioni  formal- 
mente stipulate. 

Per  le  premesse  considerazioni,  non  potendosi  pretendere  che  l'estero  Go- 
verno, col  quale  vige  un  palese  o  tacito  accordo  nella  soggetta  materia,  rim- 
borsi le  spese  di  cura  e  mantenimento  dei  suoi  sudditi  accolti  nei  manicomi 
italiani,  e  non  essendo  da  alcuna  legge  obbligato  lo  Stato  a  sostenere  tali  sorta 
di  spese,  queste  devono  andare  a  carico  delle  provi  noie  di  ultima  dimora  di 
detti  malati,  in  base  all'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale, 
che  annovera  fra  le  spese  obbligatorie  provinciali  quella  di  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri  (2). 

—  Il  cittadino  italiano  non  perde  la  cittadinanza  italiana,  e  conseguente- 
mente il  suo  domicilio  in  un  Comune  del  Regno,  per  ciò  solo  che  si  trasferì 
in  Dalmazia,  quando  non  abbia  fatta  la  dichiarazione  richiesta  dal  trattato  di 
pace  del  1806  per  diventare  austriaco. 

La  figlia  minorenne  segue  il  domicilio  del  proprio  padre,  benché  sia  al 
servizio  di  qualche  famiglia  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  settembre  1888,  adott.  —  Comune  di  Polcenigo. 

(2)  Cons.  di  Stato,  25  marzo  1887,  adottato. 

(3)  Cons.  di  Stato,  3  novembre  1885,  adott.  —  Comune  di  Peschiera. 
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—  Se  il  regnicolo  è  curato  in  ospedale  straniero,  il  Comune  della  città 
che  fu  suo  ultimo  domicilio  nel  Regno  dovrà,  se  non  vi  è  reciprocità  fra  gli 
Stati,  sostenere  le  spose  di  spedalità  (1). 

—  La  lunga  dimora  dei  cittadini  italiani  a  Trieste  per  esercizio  d'arte  o 
mestiere  o  per  qualunque  filtro  motivo,  non  attribuisce  loro  il  diritto  di  .domi- 
cilio, se  non  vi  furono  ammessi  personalmente^  a  tenore  delle  disposizioni 
dello  Statuto  speciale  che  regola  in  quella  città  tale  materia. 

La  rinuncia  alla  cittadinanza  italiana  deve  farsi  davanti  agli  agenti  diplo- 
matici e  consolari,  quando  i  dichiaranti  si  trovino  all'estero  ;  o  ciò  in  osser- 
vanza dell'art.  46  del  regio  decreto  15  novembre  1865.  Se  un  cittadino  italiano 
residente  a  Trieste  ha  fatto  la  riniLncia  della  cittadinanza  non  a  quel  consolato 
generale,  ma  al  sindaco  del  Comune  del  Veneto  ove  ebbe  il  domicilio,  l'atto 
da  esso  compiuto  non  ha  alcuna  efficacia,  ed  al  Comune  stesso  incombe  l'onore 
della  spedalità  dovuta  all'ospedale  di  Trieste  per  la  cura  di  detto  individuo  {2j. 


Capo  VI. 

La  procedura  per  il  rimborso  delle  spedalità.  -  Liqui- 
dazione delle  spedalità.  -  Contenzioso  amministra- 
tivo e  giudiziario. 

Sezione  I. 

Sommario.  —  264.  La  procedura  per  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità.  — 
205.  Spedalità  dovute  agli  ospedali  dai  Comuni  o  dagli  istituti  di  bene- 
ficenza e  dai  privati.  —  266.  Liquidazione  delle  spedalità  dovute  dalle 
pubbliche  amministrazioni  e  contenzioso  correlativo.  —  267.  Spedalità 
dovute  dai  privati. 

264.  —  È  giunto  ora  il  tempo  di  trattare  la  grave  e  com- 
plessa materia  della  procedura  relativa  al  rimborso  delle  spese  di 
spedalità.  Sotto  il  nome  di  spedalità  suolsi  indicare  il  complesso  dei 
servizi  per  il  mantenimento  e  la  cura  degli  infermi  poveri,  come 
pure  il  complesso  dei  rapporti  di  diritto  che  ne  derivano. 

Il  rimborso  della  spedalità  può  essere  chiesto  dall'ospedale  al 
Comune,  da  Comune  a  Comune,  e  da  Comune  od  ospedale  verso  il 
ricoverato  e  verso  i  parenti  di  lui  (3).  Il  rimborso  può  essere  dovuto 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  settembre  1888  (Man.  amm,,  1889,  144). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  giugno  1886  {Man.  amm.,  1886,  256). 

(3)  I  debitori  diretti  delle  spese  di  spedalità  degU  infermi  poveri  sono  i  Comuni, 
ai  quali  poi  compete  la  rivalsa  sulle  famiglie  dei  curati,  nel  caso  che  siano  in 
condizione  di  pagare  del  proprio.  Se  ciò  non  fosse,  o  gli  spedali  dovrebbero 
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dai, Comuni  agli  ospedali  per  la  legge  17  luglio  1890  nei  casi  di 
ricoveri  di  urgenza  ;  può  essere  dovuto  in  forza  delle  leggi  antiche 
e  consuetudini  ancora  vigenti  nei  casi  che  il  ricovero  non  sia  avve- 
nuto per  ordine  di  autorità;  e  può  finalmente  essere  dovuto  per 
contratto. 

È  tutta  una  serie  di  diversi  rapporti  di  diritto  e  di  fatto  che  deve 
essere  tenuta  presente  per  fissare  principii  il  più  che  sia  possibile 
esatti  nella  materia. 

265.  —  Ciò  premesso,  distingueremo  anzitutto  fra  le  contro- 
versie che  possono  sorgere  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  quelle 
fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  i  privati. 

266.  —  In  ordine  alle  spedalità  dovute  fra  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, la  legge  ha  distinto  fra  il  periodo  della  liquidazione  e  il 
periodo  della  contestazione  :  delegando  a  speciali  e  diverse  autorità 
amministrative  la  liquidazione  dei  crediti  dipendenti  da  spedaUtà,  e 
la  risoluzione  delle  relative  controversie. 

E  queste  potendo  involgere  vere  e  proprie  risoluzioni  di  que- 
stioni di  diritto,  possono  essere  anche  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Bisognerà  quindi  studiare  ed  esaminare  la  procedura  della  liqui- 
dazione e  la  procedure  da  osservarsi  nella  risoluzione  delle  correla- 
tive controversie  in  rapporto  anche  alla  competenza  delle  giurisdi- 
zioni amministrative  e  della  giurisdizione  ordinaria. 

267.  —  Le  spedalità  comunque  dovute  dai  privati  sono  poi 
di  esclusiva  competenza  dell'autorità  giudiziaria  :  e  anche  di  queste 
parleremo  brevemente. 


fare  indagioi  sulla  povertà  degli  infermi  prima  di  ammetterli  iti  cura,  e  ciò 
sarebbe  assurdo  :  o  dovrebbero  fare  questo  verificazioni  a  cura  finita  prima  di 
rivolgersi  ai  Comuni,  e  questo  provvedimento  oltre  ad  una  complicanza  di  atti 
inammessibili  ritarderebbo  oltre  misura  i  rimborsi,  o  paralizzerebbe  la  gestione 
economica  degli  spedali.  Invece  tali  verificazioni  sono  agevoli  pei  Comuni,  ai 
quali  è  nota  la  condizione  economica  degli  amministrati.  Quindi  il  Comune, 
cui  appartiene  T  indigente  non  può  opporsi  al  pagamento  delle  spese  di  speda- 
lità col  pretesto  che  se  lo  spedale  avesse  escusso  in  tampo  la  famiglia  dell'am- 
malato, sarebbj  stato  di  certo  rimborsato,  mentre  a  quel  tempo  tale  famiglia 
ne  aveva  i  mezzi  ;  poiché  non  è  da  imputarsi  a  negligenza  deir  Amministrazione 
ospitaliera  se  la  famiglia  dell'ammalato  ricoverato  nello  spedale,  per  improvviso 
infortunio  caduta  in  miseria,  non  è  più  in  grado  di  pagare  le  spese,  ma  piut- 
tosto il  Comune  deve  imputare  il  danno  sé  a  stesso.  —  Cons.  di  Stato,  16  feb- 
braio 1877,  adottato.  Comune  di  Camposampiero  {Man.  amm,^  1877,  126). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   VI   -   RIMBORSO   SPEDALITÀ,    LIQUIDAZIONE,    CONTENZIOSO      221 


Skzione  II. 

Nocìodì  generali  circa  la  procedara  per  la  liquidazione  e  accertamento 
delle  spedalità  doynte  fra  le  pubbliche  Amministrazioni.  ^  Fonti 
e  motivi  della  legge  vigente. 

Sommario.  —  268.  Necessità  di  una  procedura  speciale  per  raccertamento  e 
ricupero  delle  spese  di  .spedalità  fra  le  pubbliche  Amministrazioni.  — 
269.  Il  rimborso  delle  spese  di  spedalità  secondo  il  progetto  Crispi  sulla 
giustizia  amministrativa.  —  270.  Modificazioni  proposte  dairufUcio  cen- 
trale del  Senato  :  relatore  Costa.  —  271.  Gli  articoli  1,  n.  3,  e  21,  n.  3,  della 
legge  sulla  giustizia  amministrativa  1**  maggio  1890,  n.  6837,  relativi  alle 
spedalità.  —  272.  Insufficienza  di  dette  disposizioni.  —  273.  La  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  e  le  spedalità.  —  274.  L'arti- 
colo 80  della  legge  17  luglio  1890.  —  275.  La  procedura  speciale  stabilita 
dall'articolo  80  é  applicabile  a  tutto  il  Regno  pel  rimborso  delle  spedalità 
dipendenti  dai  ricoveri  di  autorità  (art.  79).  —  276.  Ed  é  del  pari  applica- 
bile per  ogni  altro  rimborso  obbligatorio  a  termini  di  diritto^  cioè  per 
tutti  i  rimborsi  dovuti  a  termini  delle  antiche  leggi  e  consuetudini,  ancora 
vigenti  nelle  vane  regioni  d'Italia,  anche  fuori  dei  casi  dell'articolo  79.  — 
277.  Anche  per  i  rimborsi  di  spedalità  dovute  per  contratto. — 278.  Com- 
mento dell'art.  80.  Procedura  di  accertamento  e  liquidazione  del  debito. 
Procedimento  contenzioso  successivo  alla  liquidazione. 

268.  —  La  spesa  incontrata  dall'ospedale  di  un  Comune, 
per  curare  un  malato  povero  appartenente  ad  altro  Comune  dovrebbe 
costituire, in  so  stessa  considerata,  un  credito  d'indole  civile:  l'ente  che 
sostenne  la  spesa  ha  diritto  di  essere  pagato  da  quello  per  cui  ed  in 
luogo  del  quale  Tha  sostenuta  per  i  principii  del  diritto  civile  che 
retj^lano  il  mandato  e  la  negotiontm  gestio. 

Per  un  giusto  e  doveroso  riguardo  ao^li  interessi  delle  pubbliche 
amministrazioni,  la  legge  ha  però  creato  una  speciale  procedura  per 
il  più  pronto  aov'ortaraento  e  ricupero  di  detti  crediti. 

269.  —  Il  ministro  Crispi  nel  suo  progetto  di  legge  sulla  giu- 
stizia amministrativa  proponeva  di  deferire  in  modo  generico  alle 
Giunte  provinciali  in  sede  contenziosa  di  decidere  sulle  controversie 
lì i  tomo  alle  spese  di  spedalità  (1). 

270.  —  La  Commissione  deiriifficio  centralo,  relatore  il  com- 
pianto senatore  Costa,  a  questo  riguardo  osservava  :  «  Sarebbe  questo 
un  argomento  assai  complicato  e  difficile  se  si  dovesse  attingere  nella 
congerie  delle  disparate  disposizioni  legislative  e  regolamentari  che 
disciplinano  questa  ingrata  materia,  per  determinarne  i  limiti  e  le 


il)  Art.  2,  n.  1,  del  Progetto  Crispi  sulla  giustizia  amministrativa,  preson- 
tato  al  Senato  il  1»  febbraio  1889  (Log.   XVI,  3*  Sessione,  n.  2). 
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condizioni  nelle  quali  può  sorgere  una  contestazione  amministrativa  : 
ma  un  attento  esame  della  condizione  dell'istituto  della  spedalità  ha 
convinto  l'ufficio  centrale  che  la  formola  generale  usata  nel  progetto 
ministeriale  poteva  ritenersi  corretta  »  (1).  E  solo  proponeva  di  com- 
pletare la  disposizione  devolvendo  la  materia  in  parte  alla  giurisdi- 
zione delle  Giunte  provinciali  e  in  parte  al  Consiglio  di  Stato,  Sez.  17. 

27 1 .  —  In  conformità  delle  proposte  del  senatore  Costa,  la 
materia  venne  regolata  dalla  legge  sulla  giustizia  amministrativa 
1®  maggio  1890,  n.  6837,  colle  disposizioni  seguenti  : 

Art.  1.  —  La  Giuata  proviaciale  amministrativa  è  investita  di  giurisdi- 
zione anuninistrativa  per  decidere,  pronunciando  anche  in  merito,  dei  ricorsi 
che  non  siano  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ne  appartengano  alla 
giurisdiziono  od  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  e  collegi  speciali,  rela- 
tivi alle  materie  seguenti  : 

...  3°  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  o  comunali 
in  materia  di  spedalità. 

Art.  21.  —  Alle  materie  sottoposte  alle  decisioni  in  merito  della  Sezione  IV" 
del  Consiglio  di  Stato  ai  termini  dell'art.  4  della  legge  31  marzo  1889,  n.  5992, 
sono  aggiunte  le  seguenti  : 

...  30  Contestazioni  circa  la  competenza  passiva  delle  spese,  ritenute 
rispettivamente  obbligatorie  per  lo  Stato,  per  la  Provincia  e  per  il  Comune, 
a  termini  delle  leggi  vigenti  in  materia  di  sanità  pubblica  ;  e  ricorsi  intomo 
alle  competenze  in  materia  di  spedalità  fra  provincia  e  provincia. 

272.  —  Ma  appariva  subito  la  insufficienza  di  dette  dispo- 
sizioni. 

Anzitutto  in  esse  non  si  parlava  affatto  degli  ospedali,  i  primi 
e  diretti  interessati  nella  materia. 

Il  Comune  e  la  Provincia  richiesti  del  pagamento  d'una  somma 
a  titolo  di  spedalità  potevano  deliberare  di  non  pagarla  :  e  in  tal 
caso  era  salvo  all'ospedale  il  diritto  di  impugnare  la  deliberazione  : 
ma  quando  non  avessero  deliberato  nulla?  La  legge  non  prevedeva 
il  caso  più  frequente  del  rimborso  chiesto  in  via  d'azione  dall'isti- 
tuto ospedaliero  al  Comune  0  alla  provincia  ;  0  più  che  altro  s'occu- 
pava (ed  anzi  altro  non  ebbe  di  mira)  delle  contestazioni  fra  Comune 
e  Comune,  provincia  e  provincia. 

L'ufficio  centrale  del  Senato  e  il  Governo  avevano  dichiarato  che 
con  queste  disposizioni  intendevano  unificare  i  regolamenti  disparati 
vigenti  nelle  diverse  regioni  del  regno  in  materia  di  spedalità;  ma 
bene  aveva  osservato  l'onorevole  Tittoni  (2)  che,  in  realtà,  nulla 
si  unificava  ;  perchè,  0  si  doveva  avere  riguardo  alle  provincie, 
nelle  quali  l'autorità  amministrativa  già  era  investita  di  giurisdizione 


(1)  Relaz.  Costa  (Leg.  XVI,  3«  Sessione,  n.  2'A,  p.  9). 

(2)  Camera  dei  deputati.  Seduta  28  aprile  1890. 
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per  le  controversie  in  materia  di  spedalità,  e  allora  non  si  faceva 
che  confermare  una  norma  di  diritto  già  esistente  ;  o  si  voleva  avere 
riferimento  a  quelle  regioni  nelle  quali  era  ritenuta  competente  la 
autorità  giudiziaria,  ed  allora  la  legge  non  poteva  avere  effetto  di 
sottraiTe  quelle  materie  all'ordinaria  giurisdizione,  perchè  nell'arti- 
colo  1  essa  espressamente  dichiarava  di  voler  lasciare  salva  la  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria. 

Sopratutto  mancava  poi  una  procedura  speciale  per  l'accerta- 
mento e  per  il  pagamento  delle  spedalità,  non  essendo  detto  nella 
legge  sulla  giustizia  amministrativa  che  le  autorità  amministrative 
investite  di  giurisdizione  potessero  emanare  vere  sentenze  di  con- 
danna a  pagamento  di  somma,  uè  essendo  memomamente  detto  come 
si  potessero  eseguire. 

273.  —  La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
17  luglio  1890  intese  di  provvedere  ad  una  così  grave  lacuna. 

Nel  primo  progetto  presentato  fino  dal  23  dicembre  1890  e  sul 
quale  pure  riferì  al  Senato  l'onorevole  Costa,  si  proponeva  pura- 
mente il  mantenimento  dello  statu  qiio.  L'art.  92  di  quel  progetto 
che  si  riferiva  alla  materia  della  spedalità  non  doveva  avere  che  un 
duplice  scopo  :  «  affermare  che  l'argomento  delle  spedalità  regolato 
ancora  nelle  diverse  provincie  con  leggi,  regolamenti  e  istruzioni 
svariate  e  contraddittorie,  dalle  quali  deriva  una  vera  disparità  di 
diritto,  debba  essere  definito  per  legge,  entro  il  termine  di  tre  anni; 
prescrivere  che  intanto  dove  per  legge  e  per  consuetudine  sussiste 
l'obbligo  di  rimborsare  agli  ospedali  la  spesa  dei  rispettivi  malati 
poveri,  tale  obbligo  deve  provvisoriamente  continuare,  applicando 
però  fin  d'ora  le  disposizioni  di  questa  legge  relativa  al  domicilio 
di  soccorso  »  (1).  Ma  nulla  si  stabiliva  quanto  alla  procedura  per 
l'accertamento  e  il  rimborso  delle  spedalità. 

Presentato  il  progetto  alla  Camera  dei  deputati  venne  opporiuna- 
mente  aggiunta  «  una  serie  di  disposizioni  dirette  a  regolare  l'azione 
del  potere  politico  neiresercizio  della  pubblica  assistenza  agli  amma- 
lati poveri  ed  il  modo  di  definire  i  rapporti  di  spedalità  fra  le  Pro- 
vincie e  i  Comuni  da  un  lato  e  le  istitnxioni  ospitaliere  dal- 
Valtro  T>  (2). 

E  vennero  così  introdotte  nella  legge  17  luglio  1890  le  provvide 
disposizioni  contenute  nell'art.  80,  che  finalmente  vennero  a  colmare 
la  grave  lacuna. 


(1)  Relaz.  Costa  sul  progetto  di  legge  por  lo  istituziooi  pubbliche  di  bene- 
ficenza (Leg.  XVI,  Sessione  4»,  Doc.  O-il,  p.  77). 

(2)  Relaz.  Costa  al  Senato  (Leg.  XVI,  Sessione  4%  Doc.  6-/>,  p.  10). 
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La  legge  è  ancora  lungi  dairessere  perfetta  ;  ma  in  ogni  modo 
segna  un  notevole  miglioramento  a  confronto  delle  troppo  gene- 
riche, incerte  e  confuse  disposizioni,  contenute  nella  precedente 
legge  1*^  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa  (1). 

274.  —  L'articolo  80  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  ha  tracciato  la  procedura  per  l'accertamento  delle  spese 
di  spedalità  e  ha  dato  speciali  garanzie  giurisdizionaU  in  ordine  alle 
correlative  contestazioni. 

Le  ootttroversie  fra  provi  noie  e  Comuni  od  istituti  di  beneficeuza,  relative 
a  rimborsi  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso,  di  assistenza  o  di  mantenimento 
in  ospizi  0  ricoveri,  le  quali  sieno  obbligatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  le 
speciali  disposizioni  delle  leggi  vigenti,  sono  decise  in  via  amministrativa  : 

a)  con  deliberazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  se  vertenti 
fra  istituzioni  di  beneficenza  o  fra  Comuni  della  stessa  provincia,  ovvero  se 
vertenti  fra  quelli  e  queste  e  la  provincia  ; 

b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  se  vertenti  fra 
diverse  provincie  o  fra  istituzioni  di  beneficenza  o  Comuni  di  diverse  provincie. 

Tali  provvedimenti  avranno  immediata  esecuzione. 

Rimane  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  nel  termine  di  sei  mesi  dalla 
notificazione  del  provvedimento,  quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei  tri- 
bunali ordinari  ;  e  quando  non  sia  di  competenza  di  questi,  è  riservato  il  ricorso 
al  Consiglio  di  Stato,  nei  modi  e  termini  stabiliti  dalla  leggo  del  2  giugno  1889. 

Per  impugnare  o  per  sostenere  in  via  giudiziaria  le  deliberazioni  di  cui  alla 
lettera  a,  non  è  necessaria  l'autorizzazione  a  stare  in  giudizio  (2). 

275.  —  L'art.  80  della  legge  contempla  i  rimborsi  di  spese 
per  spedalità  che  siano  obbligatorie  a  termini  di  diritto  e  per  le 
speciali  disposizioni  delle  leggi  vigenti. 

Si  applicherà  dunque  la  speciale  procedura  tracciata  dall'art.  80 
non  solo  nei  rimborsi  delle  spedalità  dipendenti  da  ricoveri  avve- 
nuti per  ordine  di  autorità  in  senso  dell'art.  79  della  legge,  ma  per 


(1)  Sorso  a  questo  riguardo'  una  questione  ohe  vuole  essere  qui  accennata. 
La  legge  sulla  giustizia  amministrativa  fu  promulgata  il  1°  maggio  1890, 

ma  entrò  in  vigore  il  1"*  luglio  1891  ;  la  legge  sullo  Opere  pie  fu  promulgata 
il  17  luglio  1890  jed  entrò  in  vigore  il  17  gennaio  1891  (altri  dice  il  26  marzo 
1891,  cioè  quando  entrarono  in  vigore  i  relativi  regolamenti).  Fu  chiesto,  in 
ordine  alla  competenza  per  le  spese  di  spedalità  quale  dello  due  leggi  dovesse 
applicarsi  (Sez.  lY,  11  giugno  1897;  Omr.  ital.^  Ili,  324).  La  ragione  del 
dubbio  stava  in  questo  :  la  legge  sulla  giustizia  amministrativa  essendo  entrata 
in  vigore  dopo,  doveva  ritenersi  abrogativa  delle  contrarie  disposizioni  allora 
in  vigore? 

La  decisione  della  IV  Sezione  sopra  citata,  ritenne  dovere  prevalere  la  legge 
sulle  istituzioni  di  beneficenza,  in  base  al  principio  di  diritto  costituzionale 
che  l'efficacia  formale  della  legge  comincia  dalla  data  della  promulgazione.  — 
Vod.  Orlando,  Trattato  completo  dì  dir.  amm.  it.,  voi.  Ili,  p.  56. 

(2)  Art.  80  legge  cit. 
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tutti  i  ricoveri  anche  se  avvenuti  senza  le  formalità  deirarticolo  79, 
quando  per  le  leggi  e  consuetudini  anteriori  ancora  vigenti  nelle 
vai'ie  regioni  d'Italia,  il  rimborso  delle  spedalità  fosse  dovuto  a  ter- 
mini delle  predette  leggi  e  consuetudini. 

276.  --  Da  tutto  il  contesto  delFart.  80  della  legge  del  1890 
è  fatto  palese  Tintendimento  del  legislatore,  il  quale  volle  dare  alla 
Giunta  amministrativa  ed  al  Ministero  dell'interno,  secondo  i  casi, 
una  piena  giurisdizione  a  decidere,  in  sede  di  prima  cognizione 
amministrativa,  le  contestazioni  tutte  che  in  materia  di  sp(  se  d'assi- 
stenza, di  ricovero  e  spedalità,  possano  sorgere  fra  provincie.  Comuni 
ed  enti  di  beneficenza,  senza  restrizione  alcuna,  anche  se  trattisi  di 
questioni  involgenti  indagini  di  competenza  giudiziaria. 

Tale  concetto  informatore  dell'art.  80  manifestamente  apparisce 
dalla  locuzione  adoperata,  allorché  si  fa  esplicita  menzione  di  spese 
obbligatorie  a  termini  di  diritto^  e  non  solo  di  quelle  obbliga- 
torie per  speciali  disposizioni  della  legge  vigente  :  è  chiaro,  infatti, 
che  si  volle  con  ciò  estendere  la  competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa anche  a  quelle  controversie,  che  abbiano  per  oggetto  spese 
di  spedalità  reclamate  non  in  base  a  prescrizioni  legislative,  ma  in 
virtìi  di  norme  consuetudinarie,  di  sanzioni  statutarie  o  di  speciali 
convenzioni,  il  di  cui  esame  ed  apprezzamento  sarebbe  spettato,  per 
regola,  al  magistrato  ordinario.  Ed  il  concetto  sopra  accennato  riceve 
anche  più  efficace  conferma  dall'ultima  parte  dell'art.  80  laddove  ò 
statuito  che  dopo  la  emanazione  del  provvedimento  della  Giunta  pro- 
vinciale 0  del  Ministero,  è  aperto  l'adito  al  ricorso  contro  il  prov- 
vedimento stesso,  0  all'autorità  giudiziaria,  oppure  alla  Sezione  IV, 
a  seconda  che  la  controversia  inveiva  la  competenza  giudiziaria  ordi- 
naria 0  quella  amministrativa.  La  distinzione  delle  competenze  ha 
dunque  inizio  soltanto  dopoché  la  preliminare  cognizione  ammini- 
strativa sia  stata  esplicata  sopra  ogni  specie  di  controversie,  e  così 
eziandio  sopra  quelle  che,  essendo  contemplate  dall'art.  2  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  vengono  poi.  in  caso  di  ricorso  contro 
il  provvedimento  dell'autorità  amministrativa,  demandate  alla  giuris- 
dizione ordinaria  (1). 

277.  —  L'ac<*ertamento  in  sede  amministrativa  delle  speda- 
lità è  ammessibile  anche  quando  s'invochi  come  titolo  al  rimborso 
il  solo  contratto,  e  sempreché  si  tratti  di  rapporti  fra  enti  ammi- 
nistrativi. 


(l)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Sandrelli,  26   gennaio  1900.  —  Istituto 
ospitaliere  Milano  e.  Comune  di  Milano  {Oiust.  amm,.  520). 

15  —  Cbrrsbto,  Comm.  Ltggi  sanif.  —  II. 
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In  questo  senso  si  pronunciò  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  la  Gianta  provinciale  amministrativa  di  Milano  con  Timpuguata 
decisione  dichiarò  la  propria  incompetenza  a  pronunciare  salla  controversia  per 
ragione  di  materia  ; 

Attesoché  a  ritenere  insufficiente  tale  ragione  basta  ricordare  il  precetto 
dell* art.  80  della  legge  17  luglio  1890,  in  virtù  di  cui  le  controversie  tra  Pro- 
vincie 0  Comuni  e  istituzioni  di  beneficenza  riguardo  a  rimborsi  di  spese  di 
spedalità  obbligatorie  a  termini  di  diritto,  o  per  disposizioni  speciali,  sono 
decise  in  via  amministrativa  con  provvedimenti  rivestiti  di  immediata  forza 
esecutiva,  salvo  entro  sei  mesi  lo  sperimento  dell'azione  giudiziaria  o  il  ricorsa 
al  Consiglio  di  Stato,  secondo  le  ordinarie  norme  di  competenza  ; 

Attesoché  di  fronte  alla  specialità  di  tale  sistema  non  può  dubitarsi  che  il 
legislatore  abbia  voluto  assicurare  agli  istituti  ospitalieri,  senza  alcun  riguardo 
all'indole  delle  quistioni,  un  mozzo  spedito  ed  agevole  per  la  risoluzione  delle 
controversie  insorte  sulle  domande  di  rimborso,  non  aprendo  la  via  alle  pos- 
sibili contestazioni  giudiziarie,  se  non  in  seguito  appunto  alPesame  delle  ver- 
tenze da  parte  delle  speciali  giurisdizioni  amministrative  designate  dalla  citata 
disposizione  di  leggo.  Mal  si  appose  quindi  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Milano  allorché  credette  che  il  motivo  d'indole  conirattuah  invocato 
dairospedale  di  quella  città  a  base  della  sua  domanda  di  rimborso  verso  la 
Amministrazione  municipale  della  città  stessa,  costituibso  un  ostacolo  a  cono- 
scere del  merito  della  controversia  (1). 

278.  —  Come  risulta  dal  testo  della  citata  disposizione  del- 
l'art. 80,  due  e  distinte  sono  le  procedure  :  quella  di  accertamento 
e  liquidazione  delle  spedalità,  e  quella  relativa  al  vero  e  proprio 
contenzioso.  La  procedura  di  contenzioso  può  poi  esaurirsi  in  doppia 
sede  :  nella  sede  contenziosa  amministrativa  davanti  alla  Sezione  lY 
del  Consiglio  dì  Stato  e  nella  sede  giudiziaria  ordinaria. 

Procederemo  al  commento  delParticolo  80  trattando  distintamente 
della  procedura  di  accertamento  e  del  procedimento  contenzioso. 

Skzioxk  III. 

Procedura  preliminare  per  la  liquidazione  delle  spedalità  dovute  fra. 
le  pubbliche  Amministracioni.  —  Attribuzioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e  del  Ministero  dell'interno*  —  Le  diarie- 
ospedaliere.  —  Domande  incidentali  nella  procedura  di  liquida- 
zione: intervento  e  garanzia. 

Sommario.  —  279.  Procedura  dì  accertamento  e  liquidazione  del  debito  di  spe- 
dalità. Art  125  dei  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99.  —  280.  Attribuzioni 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  281.  Attribuzioni  del  Ministero 
dell'interno.  —  282.  La  Giunta  provinciale  e  il  Ministero  conoscono  del 
fatto  e  del  diritto  nella  procedura  di  accertamento  e  liquidazione  delle  spe- 


(1)  Ck)ns.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  dicembre  1899.  —  Ospedale  di  Milano  a 
Comune  di  Mantova. 
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dalità.  —  283.  Giurisprudenza.  —  284.  Aecertamento  del  domicilio  di  soc- 
corso, e  liquidazione  delle  spedalità  in  ragione  delle  giornate  di  degenza 
e  della  diaria.  —  285.  Le  diarie  ospedaliere  —  286.  Giurisprudenza  circa 
la  determinazione  delle  diarie.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  nel  senso 
che  la  diaria  dovesse  essere  fissata  normalmente  in  ragione  di  lire  1,50. 

—  287.  Interpellanza  delTonorevole   Cavagnari  alla  Camera  dei  deputati. 

—  288.  Oircolare  7  luglio  1899  del  Ministero  ai  prefetti  circa  la  determi- 
nazione delle  diarie  e  parere  28  giugno  1899  del  Consiglio  di  Stato.  — 
289.  Altra  circolare  del  Ministero  dell'interno  3  marzo  1900.  —  290.  Le  spe- 
dalità sono  dovute  in  ragione  dei  giorni  di  degenza. —  291.  Supplementi 
di  spesa  in  di  più  della  diaria.  —  292.  Anche  il  rimborso  delle  spedalità 
dovute  in  via  di  rivalsa  può  essere  accertato  in  sede  amministrativa. 
Rivalsa  del  Comune  di  appartenenza  verso  la  Congregazione  di  carità  e 
altri  locali  istituti.  —  293.  La  rivalsa  può  essere  esperita  anche  nella  stessa 
procedura  già  in  corso  per  la  liquidazione  delle  spedalitii  dovute  in  via 
diretta.  Domanda  di  garanzia.  —  294.  Rivalsa  da  Comune  a  Comune.  — 
295.  L'intervento  a  scopo  di  integrazione.  —  290.  Quid  juri»  quando  la 
rivalsa  in  via  di  garanzia  sia  esercitata  verso  un  Comune  di  altra  provincia? 

—  297.  Prescrizione  dei  crediti  di  spedalità.  —  298.  Segue.  —  299.  L'espe- 
rimento della  procedura  amministrativa  é  obbligatorio  ?  —  300.  Esecuzione 
dei  provvedimenti  amministrativi. 

279.  —  L'accertamento  e  liquidazione  del  debito  di  spedalità 
è  fatto  con  provvedimento  di  parata  esecuzione,  dalla  Giunta  o  dal 
Ministero  (secondo  che  si  tratti  di  enti  amministrativi  soggetti  ad 
una  stessa  provincia  o  a  provincie  diverse)  che  liquidano  il  debito 
e  ne  ordinano  il  pagamento,  salve  le  ulteriori  contestazioni  in  via 
contenziosa. 

La  procedura  da.  seguirsi  è  tracciata  dal  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

«  Per  le  controversie  di  cui  all'art.  80  della  legge,  T amministrazione  inte- 
ressata dovrà  dirigere  al  prefetto  della  provincia  un  reclamo  contenente  : 

1<*  La  esposizione  del  fatto  e  l'enunciazione  del  titolo  su  cui  fonda  la 
propria  domanda  di  rimborso  ; 

2^  L'indicazione  delle  eccezioni  che  l'amministrazione  debitrice  oppone  (se 
ne  opponga]  al  pagamento  e  le  repliche  che  dà  l'amministrazione  ricorrente  ; 
3^  L'indicazione  dei  documenti  a   sostegno  dei  reclamo,  i  quali  devono 
essere  allegati  in  originale  o  per  copia  certificata  conforme  ; 

4**  La  richiesta  dell'ordine  di  pagamento  sulla  somma  cho  sarà  liquidata. 
«  Il  reclamo  dovrà,  a  cura  dell'amministrazione  ricorrente,  essere  comu- 
nicato per  copia  all'amministrazione  interessata,  mediante  piego  raccomandato 
spedito  per  posta  con  ricevuta  di  ritorno. 

€  Il  piego  dovrà  essere  spedito  legato  senza  busta  e  senza  fascia,  e  per 
modo  ohe  il  bollo  postale  debba  essere  impresso  sul  foglio  noi  quale  è  scritto 
il  ricorso. 

<  La  rioevuta  dell'ufficio  postale,  dalla  quale  risulta  tale  comuuicajùóne, 
sarà  pur  essa  allegata  ai  documenti  uniti  al  ricorso  originale,  da  spedirsi  al 
prefetto. 

«  Il  prefetto  invierà  il  reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  nel 
caso  in  cui  alla  lettera  a),  e  al  Ministero  dell'interno  nel  caso  in  cui  alla  let- 
tera b)  dell'art.  80  della  legge. 
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«  La  Giunta  provinciale  amministrativa  o  il  Ministero  dell'interno  asse- 
gneranno all'amministrazione  convenuta  un  termine  non  minore  di  quindici 
giorni  per  inviare  lo  osservazioni  o  i  documenti  che  stimi  opportuni  :  e  po- 
tianno  invitare  le  amministrazioni  contendenti  a  dare  nuovi  schiarimeti,  o  a 
presentare  nuove  giustificazioni. 

e  Le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  i  decreti  del 
Ministero  dolPinterno  conterranno  l'oi-dine  di  pagamento  entro  15  giorni  dalla 
notificazione  del  provvedimento.  Tale  notificazione  sarà  fatta  per  mezzo  del- 
l'ufficio postale  nella  forma  prescritta  al  secondo  capoverso  di  quest'articolo. 

€  Quando  l'amministrazione  debitrice  non  dà  esecuzione  all'ordine  di  paga- 
mento, sarà  provveduto  a  norma  di  legge,  salvi  sempre  gli  effetti  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  SO  >  (l). 

280.  —  Cominciamo  a  parlare  delle  attribuzioni  della  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Secondo  TOrlando  la  Giunta  provinciale  non  ha  vere  e  proprie 
attribuzioni  giurisdizionali  in  ordine  alla  liquidazione  delle  spedalità. 

L'unico  modo,  secondo  rOrlando,  di  attribuire  un  contenuto  pra- 
tico alle  relative  disposizioni  della  legge  è  di  ritenere  il  ricorso  agli 
organi  della  giustizia  amministrativa  come  analogo  ad  un  ricorso 
gerarchico  esaminato  colle  forme  contenziose,  senza  tuttavia  impe- 
gnare per  nulla  il  libero  apprezzamento  deirautorità  giudiziaria.  Ciò 
sarà  in  tanto  più  facile  relativamente  ai  casi  di  competenza  della 
Giunta  provinciale,  in  quanto  Tart.  80  della  legge  sulle  istituzioni 
di  beneficenza  attribuisce  alla  Giunta  stessa  la  competenza  di  risol- 
vere lo  controversie  (sempre  nei  limiti  territoriali)  in  via  ammini- 
sirafira.  La  portata  quindi  del  n.  3  dell'art.  1  della  legge  sulla 
giustizia  amministrativa  potrà  essere  questa,  e  questa  soltanto,  che 
questo  esame  in  via  amministrativa  potrà  essere  fatto  in  due  modi 
alternativamente  :  o  col  ricoi*so  in  sede  di  tutela,  o  con  quello  in 
sede  contenziosa,  con  la  differenza  pratica  che  in  quest'ultimo  c^so 
la  Giunta  deciderà  in  numeio  di  cinque,  invece  che  di  sette,  e  con 
la  forma  del  contraddittorio,  deiroralità  e  pubblicità  delle  discus- 
sioni, ecc.,  ecc.  (2). 

Siamo  dVcordo  che  la  Giunta  provinciale  non  ha  attribuzioni 
giurisdizionali  vere  e  proprie  in  questa  materia,  perchè  le  vere  e 
proprie  attribuzioni  giurisdizionali  sono  riservate  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  :  ma  appunto  perchè  la  Giunta  non  ha  queste 
attribu2Ùoni,  non  ci  pare  che  possa  essere  alternativamente  adita  in 
sede  di  tutela  o  in  sede  contenziosa. 


(1)  Art.  125  reg.  cit. 

(2)  Orlando,  Primo  trattato  completo  di  diritto  amministrativo  italiafw^ 
voi.  lU,  n.  031. 
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La  Giunta  amministrativa  non  provvede  in  vera  e  propria  sede 
contenziosa,  ma  in  sede  ordinaria  :  difatti  la  legge  parla  di  delilìe- 
razioni  e  non  di  decisioni,  e  si  deve  quindi  ritenere  che  anche  in 
questa  parte  la  legge  17  luglio  1890  abbia  derogato  alle  analoghe 
disposizioni  contenute  nella  legge  sulla  giustizia  amministrativa. 

Non  vi  sarebbe  intatti  ragione  per  ritenere  che  airaccertamento 
delle  spedalità  fra  enti  di  provincie  diverse  si  fosse  ritenuto  suffi- 
ciente garanzia  il  semplice  provvedimento  del  Ministero  deirinterno 
senza  solennità  di  forme  e  di  giudizi,  o  si  fossero  volute  queste  so- 
lennità e  formalità  per  l'accertamento  delle  spedalità  fra  enti  com- 
presi in  una  stessa  provincia. 

281.  —  Le  Giunte  amministrative  non  possono  avere  giuris- 
dizione al  di  là  del  territorio  della  rispettiva  provincia  ;  e  fu  quindi 
necessità  nel  (*aso  di  rapporti  di  spedalità  fra  enti  amministrativi 
appartenenti  a  provincie  divei*se,  affidare  le  attribuzioni  di  liquida- 
zione ed  accertamento  ad  altra  autorità,  cioè  al  Ministero  delTintemo 
da  cui  tutte  le  provincie  dipendono  (1). 


(1)  A  questo  proposito  fu  osservato  : 

Comprendiamo  la  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa  por 
giudicare  di  questioni  relative  a  controversie  per  rimborsi  di  siffatte  spese  tra 
enti  della  stessa  provincia  ;  non  comprendiamo  quella  del  regio  Ministero  tra 
enti  di  diverse  provincie.  Non  lo  crediamo  atto  ad  esercitare  funzioni  giuris- 
dizionali per  la  sua  natura.  Nel  caso  in  cui  la  vertenza  si  agiti  tra  istituzioni 
di  Provincie  diverse,  ci  pare  piìì  indicata  la  competenza  della  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  la  quale  potrebbe  deliberare  senza  ministero  di  avvocato  o 
in  camera  di  consiglio.  Ciò  in  relazione  anghe  ai  prìneipii  della  legge  2  giugno 
1889  e  1°  maggio  1890  sul  Consiglio  di  Stato  e  sulla  giustizia  amministrativa. 

Tuttavia  :  il  legislatore  si  è  forse  preoccupato  di  non  sopprimere  un  grado 
di  giurisdizione  nei  casi  in  cui  la  controversia  verti  tra  enti  non  comprovin- 
ciali ;  poiché  se  in  tal  caso  si  ricorresse  tosto,  in  primo  grado  alla  Sezione  IV, 
mancherebbe  l'autorità  amministrativa  di  secondo  grado,  la  quale  invece  sns- 
sisterebbe  sempre  nel  caso  in  cui  la  controversia  si  agiti  tra  enti  comprovin- 
ciali (Giunta  provinciale  e  Sezione  IV).  Comunque,  così  com'è  l'art.  SO  della 
legge  fu  applicato  abbastanza  bene  :  il  Ministero  decide  come  alto  tutore  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  delle  Opere  pie  non  comprovinciali,  sentito  il  paren^ 
del  Consiglio  di  Stato,  Sezione  interni  ;  e  questa  —  a  parte  la  funzione  non 
giurisdizionale  del  Ministero,  dà  col  suo  voto  consultivo  garanzie  sutficienti 
(Atti  del  Gomitato  permanente  dei  Congressi  delle  Opere  pie.  Volume  II,  Lr 
obbligaxioni,  ecc.,  p.  50). 

Senonchè  per  altre  ragioni  si  giustifica  la  competenza  del  Ministero.  In 
sostanza  nel  primo  stadio  di  accei'tamento  della  spedalità  non  si  ha  né  da  parte 
della  Giunta  amministrativa  un  vero  provvedimento  contenzioso  con  solennità 
di  giudizio,  ma  un  provvedimento  che  è  sempre  soggetto  ex  integro  al  riesame 
pione  e  completo  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  o  dell'autorità  giu- 
diziaria, a  seconda  dei  casi.  E  quindi  non  vi  è  pericolo  di  sopraffazione  da 
parte  del  potere  esecutivo. 
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282.  —  La  Giunta  provinciale  e  il  Ministero  procedono  all'ac- 
certaniento  e  alla  liquidazione  delle  spedalità  senza  limiti  di  compe- 
tenza, e  risolvendo  non  solo  le  questioni  di  fatto  e  di  apprezzamento 
ma  anche  le  questioni  di  diritto. 

In  questo  primo  stadio  della  procedura  non  si  fa  distinzione  fra 
materia  di  competenza  deirautorità  amministrativa  e  dell' autorità 
giudiziaria,  come  si  rileva  dalla  disposizione  dell'art.  80  della  legge: 
e  così  doveva  essere,  perchè  intento  della  legge  fu  di  dare  agli  isti- 
tuti ospedalieri  il  mezzo  di  avere  un  provvedimento  di  immediata 
esecuzione,  che  senza  pregiudicare  il  merito  (riservato  al  successivo 
giudizio,  che  chiameremo  più  di  opposizione  che  di  appello),  per- 
mettesse intanto  agli  istituti  di  rivalersi  prontamente  delle  spese 
incontrate. 

Ciò  è  tanto  vero  che  lo  stesso  art.  80  concede  il  rimedio  alter- 
nativo del  licoi-so  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  o  aliauto- 
rità  giudiziaria  secondo  si  tratti  di  materie  di  competenza  dell'una 
o  dell'altra  autorità. 

283.  —  Riferiamo  le  seguenti  massime  di  giurisprudenza  rela- 
tive alla  competenza  della  Giunta  provinciale  e  del  Ministero  e  alla 
procedura  da  osservai-si  nella  liquidazione  delle  spedaUtà. 

—  Dal  contesto  dell'articolo  80  della  legge  17  loglio  1890  emerge  che  il 
legislatore  volle  conferire  alla  autorità  amministrativa  (Giunta  provinciale  o 
Ministero  interno  secondo  i  casi)  piena  giurisdizione,  per  decidere  in  primo 
giado  tutte  le  contestazioni  in  tema  di  spese  di  assistenza,  ricovero  e  speda- 
lità che  potevano  sorgere  fra  provincie,  Comune  od  istituzioni  di  beneficenza 
senza  restrizione,  ancorché  le  questioni  relative  involgessero  indagini  di  com- 
|)etonza  giudiziaria. 

Soltanto  dopo  esaurita  la  detta  preliminare  cognizione  amministrativa,  sorge 
la  distinzione  fra  le  due  autorità,  poiché,  giusta  Tultimo  capoverso  delFarti- 
colo  80  suddetto,  i  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa  possono  impu- 
gnarsi in  sodo  giudiziaria,  allorché  la  controversia  rientri  nella  competenza  dei 
tribunali  ordinari  ;  diversamente  l'impugnazione  può  dirigersi  alla  Sezione  IV 
del  Censi gUo  di  Stato. 

Sollevatasi  perciò  la  questione  che  incomba  ad  un  Comune  la  spesa  di  cara 
dei  suoi  malati  ricoverati  nell'ospedale,  e  ciò  a  termine  di  una  clausola  con- 
trattuale, non  può  la  adita  Giunta  provinciale  amministrativa  decUnaro  la  com- 
l>etenza  ad  esaminare  e  decidere  la  efficacia  di  detta  clausola  per  rimetterla  al 
magistrato  ordinario,  essendo  la  sua  competenza  ratione  materiae  piena  e  non 
soggetta  a  limitazione  di  sorta  ;  perciò  la  Sezione  IV  dove  annullare  Temessa 
pronunzia  e,  dichiarata  la  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
rinviare  alla  stessa  la  decisione  di  merito  (l). 

—  Le  controversie  insorte  fra  due  Comuni  circa  l'obbligo  del  rimborso 
dello  spose  di  spedalità,  rientrano  nella  competenza  amministrativa,  come  rien- 


(l)  Cons.  di   Stato,  Sez.  IV,  20  gennaio  1900,  est.  Sandrelli.  —  Istituto 
ospitaliere  di  Milano  e.  immune  di  Milano. 
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trono  nella  stessa  competenza  le  questioni  che  similmente  insorgono  fra  istì- 
tati  di  beneficenza  e  Comuni  ogniqualvolta  il  criterio  da  applicarsi  è  di  natura 
amministrativa  (art.  72  ed  80  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza) (l). 

—  Per  risolvere  sulla  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità,  occorre 
stabilire  innanzi  tutto  quale  sia  il  domicilio  di  soccorso,  ai  termini  degli  arti- 
coli 72  e  seguenti  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, 109  e  seguenti  del  relativo  regolamento.  Tali  disposizioni  legislative 
riguardano  il  diritto  amministrativo,  e  siccome  a  questo  giure  si  riferisce  la 
materia  in  contestazione  anche  per  riguardo  ai  contendenti,  la  competenza  a 
giudicare  di  esse  è  sottratta  al  magistrato  ordinario  (2). 

—  Non  è  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ma  deiramministrativa 
decidere  sul  rimborso  delle  spese  di  spedalità  chieste  da  uno  od  altro  Comune. 

Anche  le  vertenze  fra  Comuni,  per  rivalsa  di  spese  di  spedalità  già  sod- 
disfatte all'ospedale,  sono  di  competenza  amministrativa  ai  sensi  dell'art.  80 
deUa  legge  17  luglio  1890  (3). 

—  In  materia  dì  spedalità  le  Giunte  provinciali  amministrative  esercitano 
una  giurisdizione  vera  e  propria,  e  perciò  contro  le  relative  decisioni  non  è 
ammissibile  il  ricorso  in  via  gerarchica,  ma  solo  quello  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  come  espressamente  è  detto  neirarticolo  80  della  legge 
17  luglio  1890  (4). 

—  In  materia  di  spese  di  spedalità  la  decisione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  costituisce  il  Comune  debitore  di  una  somma  liquida,  esigibile 
e  di  natura  obbligatoria,  in  base  ad  un  titolo  esecutivo,  non  ostante  appello, 
perchè  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  per  l'art.  30  della 
relativa  legge  non  sospende  l'esecuzione  del  provvedimento  di  prima  istanza, 
salvo  non  intervenga  formale  decreto  di  sospensione  dalla  Sezione  stessa  (5). 

—  Possono  impugnarsi  con  ricorso  a  S.  M.  il  Re,  a  norma  dell'art.  12, 
n.  4,  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  i  provvedimenti  mini- 
steriali in  materia  di  spedalità  contro  cui  non  siasi  presentato  ricorso  alla 
Sezione  IV,  secondo  il  disposto  dell'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  di  beneficenza. 

Sebbene  il  Ministero  abbia  provveduto  senza  seguire  il  procedimento  pre- 
liminare stabilito  dall'art.  125  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
17  luglio  1890  non  è  il  caso  di  annullare  il  provvedimento  medesimo,  quando 
il  Comune  interessato,  invitato  posteriormente  a  difendersi,  abbia  esposte  in 
un  memoriale  le  sue  ragioni  e  la  Sezione  IV  abbia  ritenuti  conformi  alla  legge 
i  criteri  adottati  e  giusto  il  giudizio  pronunciato  dal  Ministero  (6). 


(1)  Cass.  di  Roma,  Sez.  unite,  13  settembre  1899,  est.  Spaziani.  —  Comune 
di  Passirano  e.  Comune  di  Borno  ;  Comune  di  Passirano  e.  Comune  di  Cami- 
gnbne  ;  Comune  di  Castelnuovo  Veronese  e.  Comune  di  Roana. 

(2)  Cass.  di  Roma,  Sez.  unite,  15  maggio  1900,  est.  Baudana.  —  Comune 
di  Schìvenoglia  e.  Comune  dì  Poggio  Rusco  ed  altri. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  16  novembre  1900,  adott.  —  Comuni  di 
S.  Bassano  e  Milano. 

(4)  Parere  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  19  aprile  1901,  adott.  —  Comune  di 
Casaloldo. 

(5)  Parere  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  7  giugno  1901,  adott.  —  Comune 
di  Sona. 

(6)  Cons.  di  Stato,  adnn.  gen.,  3  febbr.  1892,  adott.  —  Comune  di  Meolo. 
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—  Contro  lo  decisioni  in  materia  di  rimborso  di  spedalità,  soccorso,  assi- 
stenza 0  mantenimento  in  ospizi  o  ricoveri,  l'art.  80  della  legge  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  non  ammette  ohe  il  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria quando  la  controversia  è  di  sua  indole,  e  riserva  in  caso  contrario  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  nei  modi  e  termini  stabiliti  dalla  legge  2  giugno 
1889,  cioè  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  medesimo. 

L'art.  80  contiene  un  insieme  di  disposizioni  che  regolano  l'intera  materia 
dei  suaccennati  rimborsi,  e  sembra  che  per  la  sua  indole  il  legislatore  abbia 
inteso  considerarla  come  essenzialmente  contenziosa,  come  già  l'aveva  rite- 
nuta la  legge  1»  maggio  1890,  prescrivendo  all'art.  1,  n.  3,  che  la  Giunta 
provinciale  è  investita  di  giurisdizione  amministrativa  per  decidere  sui  ricorsi 
in  materia  di  spedalità. 

Come  per  gli  art.  12  e  90  della  legge  comunale,  cosi  l'art.  80  della  logge 
17  luglio  1890  avendo  determinate  lo  giurisdizioni  che  devono  derimere  le  con- 
troversie, non  è  consentito  il  ricorso  straordinario  al  Re  (1). 

—  Le  decisioni  dello  Giunte  provinciali  amministrative  e  del  Ministero, 
che  nel  limite  delle  rispettive  competenze  risolvono  controversie  di  spedalità 
sono  di  indole  giurisdizionale  e  non  possono  essere  impugnate  che  con  ricoi*so 
alla  Sezione  IV  escluso  il  ricorso  straordinario  al  Re  (2). 

—  È  irricevibile  il  ricoi'so,  in  materia  di  spedalità,  presentato  dal  sindaco 
in  nome  proprio,  senza  essere  autorizzato  dal  Consiglio,  non  trattandosi,  nella 
fattispecie,  di  una  delle  irregolarità  sanabili  a  mente  dell'art.  13,  n.  2.  del 
regolamento  17  ottobre  1889  (3). 

—  La  Giunta  provinciale  amministrativa  deve  decidere  in  sede  contenziosa 
e  con  le  norme  relative,  le  questioni  pel  rimborso  delle  spedalità,  ciò  che 
importa  che  i  giudizi  debbono  svolgersi  con  la  procedura  determinata  dalla 
legge  1**  maggio  1890  e  nel  relativo  regolamento  4  giugno  1891  (4). 

—  Le  controversie  in  tema  di  spedalità  di  cui  all'articolo  80  della  legge 
17  luglio  1890  sugli  istituti  di  beneficenza  sono  risolute  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  come  collegi  tutori,  non  già  nella  sede  contenziosa  istituita 
dalla  legge  1»  maggio  1890  (5). 

—  Le  controversie  fra  Comuni  ed  ospedali  circa  l'onere  delle  spese  di 
spedalità  sono  di  esclusiva  competenza  dell'autorità  amministrativa,  e  non  già 
dell'autorità  giudiziaria  (6). 

—  Se  il  pagamento  della  spedalità  di  un  indigente  fu  eseguito  dal  Comune 
al  quale  si  era  rivolto    l'  istituto  ospitaliere   ricoverante,  ciò  non  esonera  il 


(1)  Parere  Cons.  di  Stato,  Soz.  unite,  9  luglio  1892.  adott.  —  Torino  : 
mentecatto  Verri. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  unite,  1°  febbraio  1900  e  28  marzo  1901.  — 
Comune  di  Bagnolo  Molla. 

(3)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  10  febbraio  1893,  rei.  Serena.  —  Sindaco 
di  Monselice  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Padova  e  Comune  di  Vò. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  dicembre  1895,  rei.  Imperatrice.  —  Ministero 
Tesoro  e.  Giunta  provinciale  di  Milano. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  aprile  1899,  est.  Sandrelli.  —  Ricorso 
Comune  di  Persico  e  Comune  di  Pozzaglia  e.  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Cremona. 

(6)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  25  maggio  1899.  —  Spedale  maggiore  di  Lodi 
e.  Comune  di  Spino  d'Adda  ed  altri. 
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Comune  vero  obbligato  dal  rimborso  relativo,  né  toglie  che  la  controversia 
concernente  tale  rimborso  debba  essere  decisa  a  termini  dell'art.  80  della  legge 
17  lugUo  1890  (1). 

—  La  questione  sollevata  sulla  cittadinanza  dei  ricoverati  non  è  diretta  a 
determinare  tale  cittadinanza  nei  rapporti  civili,  ma  amministrativi  e  cioè  agli 
offetti  del  domicilio  di  soccorso.  Spetta  all'autorità  amministrativa  pronunciarsi 
in  proposito  e  devono  perciò  rinviarsi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
gli  atti  da  questa  rimessi  per  l'elevata  eccezione  di  competenza  (2). 

—  Essendo  prescritto  dall'art.  125  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99, 
che  nel  caso  di  controversie  fra  provincie  e  Comuni  od  istituzioni  di  bonefi- 
cenza  e  relative  a  rimborsi  di-  spese  di  spedalità,  di  soccorso  e  di  mantenimento 
in  ospizi  e  ricoveri,  obbligatorie  per  legge,  il  reclamo  trasmesso  dall'ammini- 
strazione  ricorrente  al  prefetto  debba  essere  comunicato  per  copia  all'altra 
amministrazione  interessata  mediante  piego  raccomandato,  e  dal  prefetto  indi 
spedito  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale  assegnerà  alla  conve- 
nuta amministrazione  un  termine  non  minore  di  15  giorni  per  le  sue  osser- 
vazioni ;  qualora  la  Giunta  abbia  deciso  senza  l'osservanza  di  dette  formalità 
deve  la  sua  decisione  essere  annullata  dalla  Sezione  IV  col  rinvio  degli  atti 
alla  Giunta  stessa  perchè  si  uniformi  alla  legge  (3). 

—  Giusta  l'art.  80,  lettera  o,  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  spetta 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  decidere  le  controversie  circa  il  rim- 
borso di  spese  di  spedalità  vertenti  fra  Opere  pie  o  fra  Comuni  della  stessa 
provincia  o  fra  quelle  e  questi  e  la  provincia. 

lia  prescrizione  di  cui  all'art.  125  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99, 
per  cui  la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  il  Ministero  dell' interno,  secondo 
i  casi,  assegneranno  all'amministrazione  convenuta  il  termine  non  inferiore 
a  15  giorni  per  l'invio  dei  documenti  ed  osservazioni  che  crederanno  nel  loro 
interesse,  è  una  formalità  non  già  facoltativa,  ma  precettiva  ed  obbligatoria  (4). 

—  D  Ministero  ha  la  facoltà  di  provvedere  ad  istruttorie  supplementari 
nell'adempimento  delle  attribuzioni  giurisdizionali  conferitegli  dall'art.  80  della 
legge  17  luglio  1890  e  di  notificare  d'ufficio  i  ricorsi  di  spedalità  ad  un  Comune 
diverso  da  quello  convenuto,  quando  dalla  istruttoria  compiuta  rimanga  con- 
vinto che  il  medesimo  sia  tenuto  al  rimborso. 

Quando  la  vertenza  pel  rimborso  si  agita  fra  l'  ospedale  e  Comuni  della 
stessa  provincia,  la  decisione  spetta  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  ; 
quando  invece  si  agita  contro  Comuni  di  diversa  provincia  spetta  al  Ministero 
di  emettere  la  decisione  definitiva  (5). 

—  Quando  è  dubbio  che  una  spesa  di  spedalità  faccia  carico  ad  alcuni 
Comuni  della  stessa  provincia,  lo  spedale  creditore  deve  anzitutto  proporre  la 
sua  domanda  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  contro  i  Comuni  debitori 


(1)  Cons.  di  Stato,  Soz.  int.,  15  aprile  1898,  adott.  —  Comuni  di  Fonta- 
nelle e  Pordenone. 

(2)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  31  luglio  1898,  est.  Spaziani.  —  Rie.  Mini- 
stero Tesoro  e.  Comune  di  Lonato. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  29  gennaio  1897,  est.  Tiepolo.  -  Ospedale  di 
8.  Matteo  in  Pavia  e.  Comune  di  Torre  del  Mangano. 

(4)  Cons.  di  Stato,  S.ez.  IV,  7  aprilo  1899,  est.  Sandrelli.  —  Comune  di 
Alessano  e.  Congregazione  di  carità  di  Lecce. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  24  febbraio  1899  adott.  —  Ospedale  di  Biella  ; 
Comuni  di  Alessandria  e  Vercelli. 
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della  stessa  provincia  ;  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa  non  può  rifiu- 
tarsi di  pronunciare  ai  termini  dell'art.  80,  lett.  a,  della  legge  17  luglio  1890 
e  non  può  dichiararsi  incompetente  pel  motivo  che  la  controvei'sia  si  debba 
estendere  anche  ai  Comuni  di  altra  provincia,  e  che  quindi  sia  competente  a 
decìdere  il  Ministero  dell' interno,  ai  sensi  della  lett.  b  del  detto  articolo. 

Il  Ministero  non  può  intervenire  se  non  dopo  la  decisione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  pei  Comuni  sottoposti  alla  sua  tutela.  Soltanto 
quando  la  Giunta  provinciale  amministrativa  abbia  deciso  non  spettare  l'onere 
della  spedalità  ai  Comuni  della  provincia,  si  può  eccitare  la  giurisdizione  del 
Ministero. 

Ove  poi  la  decisione  del  Ministero  escluda  Fonerò  dei  Comuni  di  altra 
provincia,  allora  si  devono  rinviare  gli  atti  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa perchè  decida  quale  dei  Comuni  della  stossa  provincia  sia  obbligato 
alla  spesa  (1). 

—  Quando  la  Giunta  provinciale  amministrativa  si  è  pronunziata  anche 
in  competentemente  sopra  una  questione  di  spedalità,  la  sua  decisione  è 
esecutoria,  salvo  il  ricorso  all'una  delle  due  autorità  indicate  dall*articolo  80 
e  non  può  essere  infirmata  dal  Ministero  neppure  nei  casi  soggetti  alla  sua 
competenza  (2). 

—  In  virtù  dell'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  le  decisioni  del  Mini- 
stero dell'  interno  ivi  accennate  devono  avere  la  loro  immediata  esecuzione, 
nonostante  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  od  all'  autorità 
giudiziaria. 

Conseguentemente  se  con  decreto  reale  venne  posta  a  carico  di  una  deter- 
minata provincia  o  Comune  la  spesa  di  spedalità  di  un  indigente,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  nel  caso  di  rifiuto  al  rimborso  per  parte  dell'ente 
dichiarato  tenuto  alla  spesa,  non  può  ricusare  di  emettere  il  relativo  mandato 
d'ufficio,  a  motivo  che  contro  il  decreto  predetto  sia  stato  ricorso  alla  Sezione  IV 
del  Consìglio  di  Stato  e  da  questa  siano  stati  trasmessi  gli  atti  alla  Corte  di 
cassazione  presso  la  quale  la  vertenza  sia  tuttora  pendente  ;  e  meno  ancora 
per  motivi  di  merito  (3). 

—  Per  l'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  è  cessata  nel  Governo  del  Re 
In  facoltà  di  provvedere  e  nel  Consiglio  di  Stato  quella  di  dare  parere  sui 
ricorsi  contro  deliberazioni  di  Giunte  provinciali  amministrative  e  sulla  com- 
petenza passiva  di  spese  spedaliere,  su  vertenze  esistenti  fra  spedali  e  Comuni 
della  medesima  provincia. 

Sebbene  una  questione  si  riferisca  ad  atti  anteriori  alla  citata  legge,  tut- 
tavia questa  deve  osservarsi  in  materia  di  competenza,  tostoohè  è  entrata  in 
vigore  (4). 

—  Trattandosi  di  materia  giurisdizionale,  non  può  il  Ministero  provvedere 
sopra  una  controvei'sia,  per  rimborso  di  spese  di  spedalità,  sorta  fra  ospedale 
e  Comuni  di  diverse  provincie,  dopo  che  una  Giunta  provinciale  amministrativa 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  l»  marzo  1895,  rei.  Astengo.  —  Ricorso  del- 
l'Ospedale civile  di  Treviso. 

(2)  Cons.  di  Stato,    Sez.  int.,    17  dicembre  1897,    adott.  —  Ospedale  di 
Belluno. 

(3)  Cons.  di  Stato,    Sez.  int.,    29  settembre  1898,   adott.   —   Comune  di 
Reggio  Emilia  e.  Provincia  di  Campobasso. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  4  marzo  1891.  —  Spedalità  Ravelli,  Comuni 
di  Pisogne  e  di  Gianico,  Brescia. 
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ha  già  emesso^  sebbene  incompetentemento,  una  deoìsiono  in  proposito.  Non 
rimane  altra  via  che  quella  del  ricorso  ai  sensi  del  penultimo  comma  del- 
l'art. 80  della  leggo  17  luglio  1890  (1). 

—  Il  Ministero  dell'interno  non  ha  competenza  per  decidere  sullo  contro- 
versie, fra  lo  Stato  e  lo  Provincie,  in  materia  di  spedalità,  essendo  essa  limitata 
dall'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  alle  sole  vertenze  fra  provincie.  Comuni 
ed  istituzioni  di  beneficenza  (2). 

—  U  Ministero  ha  la  facoltà  di  richiedere  altrettanti  distinti  ricoi-si,  quante 
erano  lo  spedalità  della  di  cui  spesa  si  domanda  il  rimborso  ;  ma  non  si  può 
seriamente  sostenere  che  dato  un  ricorso  per  la  liquidazione  di  diverse  e  distinte 
spedalità,  il  Ministero  dovesse  necessariamente  astenersi  dal  provvedere  ;  e 
che  il  non  averne  pronunciata  la  irritualità  e  l'averlo  deciso  nel  merito  costi- 
tuiscano violazione  di  norme  procedurali,  senza  che  possa  invocarsi  a  sostegno 
la  disposizione  dell'art.  22  dol  regolamento  4  giugno  1891,  n.  273.  relativo 
alla  procedura  contenziosa  per  le  controversie  contemplate  dalla  legge  sulla 
^ustizia  amministrativa  (3). 

284.  —  La  liquidazione  è  subordinata  essenzialmente  all'ac- 
certaniento  del  domicilio  di  soccorso,  alla  regolarità  e  durata  del  rico- 
vero e  alla  determinazione  delle  spedalità  in  ragione  delle  giornate 
di  degenza,  essendo  questi  gli  elementi  essenziali  e  necessarii  per 
procedere  alla  detta  liquidazione. 

E  tutto  questo  ò,  di  regola,  materia  di  competenza  deirautorità 
amministrativa. 

285.  —  Così  del  pari  è  materia  di  competenza  delFautorità 
amministrativa  la  determinazione  delle  diarie,  ossia  la  determinazione 
della  spesa  giornaliera  per  la  cura  e  mantenimento  dei  ricoverati. 

286.  —  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ha  per 
qualche  tempo  adottato  i  più  opposti  criterii  in  ordine  al  modo  di 
determinare  la  diaria  dovuta  agli  ospedali. 

Riferiamo  le  seguenti  decisioni: 

—  Non  può  contestarsi  il  diritto  dell'  amministrazione  di  uno  spedale  di 
determinare  la  diaria  per  la  quale  acconsente  ad  accogliere  gli  ammalati  che 
non  è  tenuta  a  curare  gratuitamente. 

Non  si  può  però  riconoscere  il  diritto  alla  pia  amministrazione  di  trattenere 
nello  stabilimento,  a  spese  dei  Comuni  e  malgrado  le  proteste  dei  medesimi, 
infermi  accolti  in  un  periodo  acuto  di  malattìa  a  lunghissimo  corso,  anche 
dopo  cessato  quel  periodo  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  17  febbraio  1893,  adott.  —  Verona  e  Vicenza. 
Spedalità  Marostegani. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  31  marzo  1893,  adott.  —  Ministero  dell'in- 
terno e  Provincia  di  Brescia. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  aprile  1901.  —  Spedale  di  Milano  e.  Mini- 
stero intemi  e  Comune  di  Padova  {Oiw.  itaL,  237;  La  Legge,  II,  462). 

(4)  Cons.  di   Stato   in   adunanza  generale   15  gennaio  1877,  adottato.  — - 
Ospedale  civile  di  Treviso. 
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—  È  massima  di  costante  giurisprudenza,  che  le  ordinanze  pel  ricovero 
d'urgenza  dei  malati  non  è  necessario  siano  contemporanee  o  precedano  il 
ricovero,  ma  basta  ohe  di  poco  lo  susseguano. 

La  diaria  giornaliera  degli  ammalati  negli  ospedali  si  ritiene  in  massima 
sia  di  L.  1,50  (1). 

—  Le  Normali  austriache  hanno  cessato  di  avere  effetto  in  rapporto  alle 
disposizioni  degli  art.  79  e  97  della  leggo  17  luglio  1890. 

La  diaria  di  spedalità  dev'essere  determinata  nella  somma  di  L.  1,50(2). 

—  Nel  computo  della  spesa  di  spedalità  non  si  computa  il  giorno  dell'in- 
gresso nell'ospedale  o  quello  dell'uscita  (3). 

—  Di  regola  non  si  computa  nella  diaria  della  spedalità  il  giorno  dell'en- 
trata dell'infermo  quando  si  calcola  quello  della  sua  uscita,  o  viceversa. 

Fa  però  eccezione  a  questa  regola  il  caso  di  un  infermo  entrato  nello  spe- 
dale nelle  ore  della  mattina  ed  uscito  nelle  ore  serali  ;  perchè  allora  tanto  il 
giorno  dell'entrata  quanto  quello  dell'uscita  furono  consumati  quasi  intiera- 
mente ambidue  (4). 

—  Nelle  spese  di  cura  e  mantenimento  degli  ammalati  ricoverati  regolar- 
mente negli  spedali  non  possono  essere  comprese  pel  rimborso  altre  spese 
oltre  la  diaria  (5). 

—  Nel  computo  della  diaria  delle  spedalità  il  giorno  dell'entrata  e  quello  della 
uscita  dell'infermo  non  possono  sempre  computarsi  secondo  un  criterio  pre- 
staJ)ilito,  ma  devesi  aver  riguardo  alle  spaiali  condizioni  di  fatto  (6). 

—  Per  determinare  la  diaria  di  spedalità,  nella  impossibilità  di  dimostnire 
il  preciso  ammontare  delle  spese  sostenute  per  un  determinato  infermo  è  neces- 
sario lasciare  al  prudente  apprezzamento  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
0  del  Ministero  dell'interno  il  giudicare  se  la  somma  domandata  dall'ospedale 
per  il  rimborso  sia  equa  o  eccessiva,  e  in  tal  caso  ridurla. 

In  genere  la  retta  giornaliera  di  L.  1,50  è  a  ritenersi  sufficiente  a  rim- 
borsare l'ospedale  delle  spese  sostenute  a  causa  del  ricovero  coattivo  di  un 
infermo,  e  tale  misura  non  deve  essere  superata,  se  ragioni  speciali  non  lo 
consigliano.  —  È  stata  intenzione  non  dubbia  del  legislatore  che  l'accoglimento 
coattivo  dei  malati  non  debba  essere  per  gli  ospedali  né  una  fonte  di  lucro 
ne  una  causa  di  perdita. 

Gli  apprezzamenti  coi  quali  la  Giunta  provinciale  amministrativa  o  il  Mini- 
stero fissano  una  diaria  non  sono  sindacabili  dalla  Seziono  IV  (7). 

—  Se  per  l'innanzi,  in  attesa  dei  risultati  dell'inchiesta  per  determinare 
nei  singoli  spedali  la  diaria    minima    pei    ricoverati  d'autorità,  la  Sezione  si 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  26  marzo  1898.  —  Ospedale   di   Bologna  e 
Comune  di  Comacchio. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  8  aprile  1898.    —    Comune   di    Padova   ed 
Ospedale  di  Pavia. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  31  gennaio  1899,  adott.  —  Comuni  di  Albenga 
e  Pieve  di  Teco. 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  giugno  1899,  adott.  —  Comune  di  Grosseto. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9  febbraio  1900,  adott.  —  Spedale  di  Casal- 
pusterlengo. 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  7  agosto  1900,  adott.  —  Spedale  di  Livorno 
e.  Comune  di  Padova. 

(7)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  14  settembre  1900,  est.  D'Agostino.  —  Ospe- 
dale di  S.  Matteo  in  Pavia  e.  Min.  interno  e  Comune  di  Milano. 
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attenne  provvisoriamente  alla  oomune  misura  di  L.  1,50,  pure  era  naturale 
gi  rimettesse  in  via  normale  ai  risultati  dell' inchiesta  stessa  ; 

Considerato  che  per  l'ospedale  di  Grosseto,  assai  scarso  di  rendita,  la  locale 
Giunta  provinciale  amministrativa  riconobbe  che  la  diaria  non  poteva  essere 
minore  di  L  2,25,  la  Sezione  è  di  parere  che  fino  a  quando  la  predetta  autorità 
tutoria  previe  nuove  indagini  in  sode  dei  venturi  bilanci  non  riconosca  pos- 
sibile, senza  danno  dell'Istituto,  una  diminuzione  qualsiasi  nella  diaria,  questa, 
nelle  relativo  contabilità,  dev'essere  calcolata  nella  predetta  somma  di  L.  2,25 
salvo  al  Ministero  insistere  presso  la  Giunta  provinciale  di  Grosseto,  affinchè 
procuri  di  ottenere  qualche  diminuzione  considerato  che,  per  un  centro  come 
Grosseto,  quella  diaria  non  sembra  affatto  irriducibile  (1). 

—  Per  massima  costante,  nel  computo  della  diana  delle  spedalità  si  com- 
prende, di  regola,  il  giorno  dell'ingresso  oppure  quello  dell'uscita,  a  meno  che 
risulti  essere  stata  sì  l'una  che  l'altra  giornata  quasi  interamente  consumate. 

È  pure  massima  che  non  è  da  ammettersi  per  regola  il  conteggio  a  parte 
degli  oggetti  o  presidi  chirurgici  forniti  dai  ricoverati,  perchè  nel  computo  di 
rette  sono  già  comprese,  come  spese  normali  di  esercizio,  quelle  occorrenti 
per  la  provvista  dei  sussidi  terapeutici  (2). 

—  Alla  regola  per  cui  non  si  computa  nella  diaria  della  spedalità  il  giorno 
dell'entrata  dell'  infermo  quando  si  calcola  quello  dell'uscita,  o  viceversa,  si 
devo  faro  eccezione  ogni  qualvolta  l'infermo  sia  entrato  nell'ospedale  durante 
le  ore  mattutine  e  ne  sia  uscito  nelle  ore  serali,  consumando  quasi  interamente 
tanto  la  prima  che  l'ultima  giornata  (8). 

—  I  Comuni  tenuti  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità  non  sono  obbligati 
a  sottostare  ad  altre  spese,  come  quelle  dì  provvista  di  abiti  e  di  riparazione 
al  letto,  le  quali  vanno  comprese  fra  le  spese  generali  dell'ospedale,  e  devono 
già  essere  previste  nello  stabilire  la  retta  giornaliera  (4). 

—  Non  è  ammesso  l'obbligo  del  rimborso  delle  spedalità  oltre  la  diaria  gior- 
naliera e  per  il  tempo  della  degenza.  La  diaria  non  può  eccedere  le  L.  1,50  (5). 

287.  —  La  diaria  giornaliera  deve  essere  commisurata  alla 
effettiva  maggiore  spesa  incontrata  dall'ospedale  per  la  ciu-a  pre- 
stata agli  infermi  non  compresi  nella  sua  competenza  di  soccorso. 
Pur  troppo  si  ò  tentato  in  pratica  in  tutti  i  modi  di  ribassare  questa 
diaria  al  disotto  del  costo,  senza  avvertire  (come  bene  fu  osservato) 
che  la  riduzione  della  diaria  al  disotto  del  costo,  nuocerà  ai  Comuni, 
ptM'chò  gli  ospedali  limiteranno  l'accettazione  agli  aventi  diritto,  così 
che  gli  ammalati  respinti  ricadranno  a  carico  dei  Comuni  ;  nuocerà 
agli  ospedali,  perchè  questi  costretti  sempre  a  spese  superiori  alle 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  9,  10  e  16  agosto  1899.  —  Comuni  di  Fras- 
ai uoro,  Cortona,  Casalfiumanese,  Chianciano,  Sarteano,  Sestine,  Passignano. 
Pitìve  di  Cento  e  Parrauo. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  3  maggio  1901,  adott.  —  Spedale  di  Verona. 
(H)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  25  gennaio  1901,  adott.  —  Spedale  di  Sondrio 

e  Comune  di  Milano. 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  13  dicembre  1895,  adott.  —  Comune  di  Savona. 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  11  febbraio  1898,  adott.  —  Comuni  di  Urbino 
e  Sobilpario. 
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rendite  e  impossibilitati  a  rifiutare  malati  assistiti  dall'urgenza,  si  tro- 
veranno nella  impossibilità  di  conseguire  i  fini  per  cui  furono  creati. 

La  questione  era  di  indiscutibile  gravità  per  tutti  gli  ospedali 
che  protestarono  contro  una  giurisprudenza  che  pretendendo  deter- 
minare in  una  somma  fissa  e  universale  la  diaria,  riusciva  troppo 
pregiudizievole  agli  interessi  ospedalieri.  Di  queste  proteste  si  fece 
eco  l'onorevole  Cavagnari  che  nella  Camera  dei  deputati  interpellò 
il  Ministro  deirinterno  «  per  sapere  se  intenda  circoscrivere  al  suo 
vero  portato  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  11  febbraio  1898  intomo 
al  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  al  fine  d'impedire  che  i  Comuni 
se  ne  avvalgano  per  offrire  somme  insufficienti  alle  amministrazioni 
creditrici  in  base  ad  un  preteso  corrispettivo  unitario  di  lire  1,50 
al  giorno  » . 

L'onorevole  Marsengo,  per  il  Ministro  deirinterno,  rispondeva 
essere  vero  in  fatto  che  il  Consiglio  di  Stato  con  ripetuti  pareri, 
confermati  anche  a  Sezioni  riunite,  aveva  stabilito  che  la  retta  gior- 
naliera di  degenza  per  tutti  gli  ospedali  del  regno  si  dovesse  fis- 
sare a  lire  1,50. 

Soggiungeva  però  che  il  Ministero  non  aveva  creduto  di  accettare 
senz'altro  questo  criterio  così  assoluto  e  rigido,  e  d'accordo  anche 
col  Consiglio  di  Stato,  aveva  deciso  di  studiare  nuovamente  la  que- 
stione ;  e  si  sarebbe  stabilito  che,  senza  arrecare  per  ora  nessuna 
iimovazione  nella  liquidazione  delle  spese  di  spedalità,  si  farebbero 
delle  indagini  da  compiersi  dalla  Giunta  amministrativa  del  luogo, 
per  sapere  a  quanto  realmente  ammontino  in  ogni  ospedale  queste 
spese  (1). 

288.  —  Il  Ministero  ordinava  una  inchiesta  sull'andamento 
contabile  ed  economico  dei  diversi  ospedali,  e,  in  base  ad  un  nuovo 
parere  28  giugno  1899  del  Consiglio  di  Stato,  emanava  la  circolare 
7  luglio  1899  che  con  diversi  e  migliori  criteri  stabiliva  le  norme 
generali  per  la  determinazione  delle  diarie. 

Riferiamo  per  intero  la  predetta  circolare. 

Giusta  r intendimento  manifestato  con  recenti  corrispondenze,  questo  Mini- 
stero —  dopo  esaminati  gli  atti  deirinchiesta  compiuta  nelle  singole  provincie 
sull'andamento  economico  dei  diversi  ospedali  e  dopo  presa  nota  degli  auto- 
revoli voti  espressi  dalle  Giunte  provinciali  amministrative  —  ha  promosso 
dal  Consiglio  dì  Stato,  in  adunanza  generale,  un  parere  di  massima  sulla  que- 
stione riflettente  le  diarie  per  gli  infermi  ricoverati  di  autorità  nei  predetti 
istituti . 

Il  Supremo  Ck>nsesso  consultivo,  nell'adunanza  del  28  giugno  p.  p.,  ha 
emesso  il  parere  seguente  : 


(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  16  marzo  1899. 
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e  Che  la  inchiesta  ora  compiuta  sull'andamento  economico  contabile  dei 
diversi  spedali,  nel  fine  di  determinare,  in  equa  misura,  la  diaria  pei  ricove- 
rati d'urgenza,  a  termini  degli  articoli  79  e  97  della  legge  sulla  beneficenza 
pubblica  e  delle  antiche  disposizioni  tuttavia  in  vigore  in  taluno  provincie  del 
regno,  non  fallì  al  prefìsso  intento.  Essa  dimostra,  come  prevede  vasi,  che  le 
diarie  in  esame  fin  qui  richieste,  se  per  alcuni  spedali  son  giuste,  per  altri 
sono  eccessive  ;  ed  ove  appariscono  adeguate  aireffettiva  spesa,  questa,  e  di 
conseguenza  quelle,  sono  suscettibili  di  riduzione,  senza  nuocere  all'andamento 
normale  dell'istituto.  Non  poche  Giunte  provinciali  amministrative  riconobbero 
fondate,  in  proposito,  le  lagnanze  dei  Comuni  sui  quali  ricadde  il  gravo  peso 
dei  rimborsi,  e  tutte  convennero  nella  opportunità  di  assicurare  con  adatti 
provvedimenti  (all'esame  dei  bilanci)  il  fìne  propostosi  da  questo  Consiglio, 
sebbene  sui  mezzi  da  usare,  sui  criteri  da  seguire  manifestassero  opinioni 
discrepanti . 

e  Qui  si  presenta  l'occasiono  di  afTrontare  le  questioni  pregiudiziali  più  spic- 
catamente elevate  dalle  Giunte  provinciali  di  Milano  e  di  Lucca.  La  prima, 
opinando  che  la  materia  delle  spedalità  è  sostanzialmente  giudiziaria,  lascia 
intravedere  una  quasi  assoluta  incompetenza  nella  autorità  amministrativa; 
l'altra,  in  vista  delle  speciali  disposizioni  che  regolano  ancora  gli  spedali  del- 
Tex-ducato,  crede  non  poter  sostituire  la  sua  all'azione  degli  amministratori  nel 
determinare  quella  diaria,  salvo  il  mezzo  repressivo  dello  scioglimento  delle 
amministrazioni  nei  casi  di  malgoverno.  A  queste  eccezioni  è  agevole  rispondere. 

e  Non  è  dubbio  che,  in  ultima  analisi,  le  questioni  di  spedalità  possono 
essere  materia  contenziosa,  ma  è  pur  vero  che  l'art.  80  della  predetta  logge, 
onde  prevenire  liti  dispendioso,  notevoli  ritardi  nei  rimborsi  all'azione  giudi- 
ziaria premette  Tamminìstrativa,  più  economica  e  spedita,  per  determinare  non 
solo  suU'an  debeatur^  ma  anche  sul  quantum  debecUur,  pure  sovente  oggetto 
di  opposizione  o  di  reclamo  da  parte  dei  Comuni  di  appartenenza. 

<  £d  affinchè  quest'azione  amministrativa  raggiunga  piena  l'efficacia  sperata 
dal  legislatore,  il  mezzo  migliore  è  quello  di  stabilire  a  priori  in  equa  misura 
la  diaria  dei  singoli  nosocomi,  e  tale  che  creditori  e  debitori  possano  agevol- 
mente accomodarvisi,  sfuggendo  alla  teotasione  di  andar  oltre,  con  sicura  per- 
dita di  spesa  ed  immancabile  ritardo  nel  pagamento. 

«  Peraltro,  quella  indagine  critica  che  è  necessaria  per  riconoscere  se  la 
diaria  domandata  è,  o  meno,  adeguata  alle  varie  i-agioni  di  spesa,  mentre  mal 
si  addice  al  compito  giurisdizionale,  è  tassativo  dovere  dell'autorità  tutoria, 
cui  non  può  attribuirsi  il  vizio  deWuUra  petiiay  quando  nel  reciproco  inte- 
resse degli  enti  sottoposti,  per  legge,  al  suo  sindacato,  si  ingerisco  nel  rogo* 
lare  i  computi  in  proposito. 

<  La  diaria  è  il  quoziente  del  rapporto  fra  il  complesso  dello  spese  com- 
putabili e  il  numero  totale  delle  giornate  di  presenza;  l'esame  critico  sulla 
legittimità  del  quantitativo  di  ogni  ragione  di  spesa,  strettamente  necessario, 
concerne  l'andamento  economico  d'un  ospedale  e,  di  fronte  allo  precise  dispo- 
sizioni della  legge,  nessun  dubbio  che  l'autorità  tutoria  possa  e  debba  portarvi 
Tosame,  e  solo  quando  i  mezzi  preventivi  di  tutela  furono  provati  frustranei, 
potrà  ricorrersi  hWxdtima  ratio  dello  scioglimento. 

«  L'elevazione  della  diaria  oltre  il  giusto,  quando  non  deriva  da  vieta  spe- 
culazione, è  conseguenza  di  spreco  delle  energie  patrimoniali  per  trascurata 
amministrazione,  eccesso  di  spesa  in  genere  o,  non  di  rado,  per  pletora  di  per- 
sonale, come  ben  si  esprimo,  nella  perspicua  relazione,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Cuneo  ;  e  senza  ricorrere  a  tutte  le  prescrizioni  che  la  citata 
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leggo  contiene  sotto  il  capitolo  IV,  basta  riferirsi  agli  art.  39  e  40  per  con- 
vincersi che  l'autorità  tutoria,  sia  nell*  approvare  speciali  deliberazioni,  che 
nell'annuale  revisione  dei  bilanci  delle  opere  pie,  in  genere,  ha  obbligo  di  ridurre 
allo  stretto  necessario  tutte  le  spese,  non  meno  quella  del  personale  stipen- 
diato, valendosi  al  bisogno  di  verifiche  e  perizie,  modificando  i  regolamenti 
interni,  ed  anche  provocando  modificazioni  agli  statuti.  Le  quali  indagini,  se 
giovano  indirettamente  ai  Comuni,  riducendo  possibilmente  il  carico  delle  spe- 
dalità, sono  necessarie  pel  migliore  e  più  economico  andamento  dei  nosocomi, 
e  per  la  più  intensa  efficacia  della  beneficenza  ospitaliera. 

«  Non  è  però  a  dissimulare  che  questo  esercizio  di  rigorosa  tutela,  agevole 
nelle  altre  forme  della  pubblica  carità,  è  difficile  negli  spedali,  il  di  cui  ordi- 
namento, misto  di  amministrativo  e  di  tecnico,  allo  stato  progressivo  della 
scienza  offre  problemi  di  ardua  soluzione.  In  questo  campo,  spesso  un  improv- 
vido senso  di  economia  si  traduce  in  vero  danno  economico  ;  ne,  in  modo  asso- 
luto, è  da  vagheggiare  una  molto  bassa  diaria,  che  implica  cura  imperfetta  e 
conseguente  prolungamento  della  malattia,  nò  una  troppo  breve  degenza,  che 
può  occasionare  più  o  meno  sollecito  ritorno  del  malato  nell'ospedale. 

<  Né  questo  Consìglio,  se,  in  via  teuiporanea,  si  attenne  alla  diaria  mas- 
sima comune  di  L.  1,50,  stimò  possibile,  come  altri  potè  supporre,  una  misura 
uguale  ovunque  e  in  ogni  tempo  :  una  pretesa  simile  potrebbe  nascere  in  chi 
ignora  la  grande  varietà  di  circostanze  proprie  dei  singoli  spedali  per  ragioni 
economiche,  giuridiche  e  tecniche.  Prescindendo  da  altri  motivi,  a  costituire 
importanti  differenze  influiscono  :  l'entitii  del  patrimonio  variamente  composto 
ed  iu  diversa  misura  onerato  da  gravezze,  da  legati  passivi  ed  impegni  verso 
determinati  Comuni  beneficati  da  testatori  ;  il  prezzo  dei  generi  di  consumo  : 
lo  stato  e  la  conformazione  dei  locali  determinanti  disuguali  spese  di  manu- 
tenzione, di  personale  assistente,  l'assetto  più  o  meno  scientificamente  progre- 
dito ;  l'esistenza  di  cliniche,  più  o  meno  generali,  di  stabilimenti  annessi  idro- 
terapici, ambulatori  o  di  salo  speciali  di  maternità,  o  reparti  di  cronici,  alienati 
in  osservazione,  di  malattie  celtiche,  e  simili. 

<  Ed  è  pure  da  tener  mento  al  numero  totale  annuo  delle  giornate  consu- 
mate, elemento  importantissimo  del  calcolo,  che  nei  piccoli  spedali  rende  spro- 
porzionatamente elevata  la  quota  delle  spese  generali. 

<  Attualmente  nei  circa  1230  nosocomi  del  regno,  la  diaria,  da  40  cente- 
simi (Maratea  in  provincia  di  Potenza),  per  una  gradazione  continua  oscillante 
sulla  media  di  L.  1,50  a  2,80  giunge  a  L.  4,23  (Bergamo,  città  poi  contagiosi), 
e  fino  a  L.  6,97,  nello  stabilimento  Castiglione  Marazzera  in  provincia  di  Como. 

«  In  genere  la  diaria  è  comune  per  le  malattie  mediche  e  le  chirurgiche  ; 
in  alcuni  stabilimenti  è  più  elevata  per  queste  ultime,  in  altri  v'ha  diminu- 
zione pei  bambini  ;  altrove  chiedesi  un  di  più  per  le  malattie  infettive,  ed  in 
genere,  pei  trattamenti  speciali  ;  ne  mancano  di  quelli,  son  pochi,  che  hanno 
fissato  una  tassa  di  entrato,  scomputabile  per  breve  cura  di  8  o  10  giorni, 
salvo  applicare  la  diaria  normale  nel  periodo  susseguente. 

r  Ma  fra  tanta  varietà,  in  cui  Todieriia  misura  della  retta  non  è  sempre 
giustificata,  ed  in  molti  casi  consente  una  diminuzione  eliminando  spese  paras- 
site, larghezze  incompatibili  con  l'erogazione  della  beneficenza  pubblica,  non 
reputasi  impossibile  escogitare  criteri  generici,  dai  quali  origini  una  specie  di 
formola  atta  a  regolare  il  computo,  onde  in  equa  misura  determinare,  annual- 
mente 0  per  più  lungo  periodo  di  tempo,  la  diaria  pei  ricoverati  in  discorso  ; 
criteri  e  formola  a  sufficienza  flessibili  per  adattarsi  alle  varie  condizioni  dei 
singoli  istituti,  alle  contingenze  diverse  di  luogo  e  di  tempo,  che  valgano  di 
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norma  comune  alle  amministrazioni  nel  proporre,  ed  alle  Giunte  provinciali 
amministrative  nel  valutare,  in  sede  di  bilancio,  queirequo  compenso  che  è 
scopo  finale  delle  presenti  ricerche.  Nel  che,  sì  le  une  che  le  altre,  occorre 
tengano  in  molto  conto  : 

€  P  Che  gli  ospedali,  liberi  di  stabilire  le  rette  pei  non  poveri,  di  pat- 
tuirle coi  Comuni  beneficati  da  testatori,  di  contrattarle  pei  corpi,  militarizzati 
dello  Stato,  o  per  altre  classi  di  persone,  quanto  ai  poveri,  ricoverati  d'auto- 
rità, non  devono  richiedere  oltre  quanto  spendono  strettamente  per  essi  :  un 
servizio  reso  obbligatorio  dalle  leggi  in  favore  di  assolutamente  miserabili,  non 
può  essere  oggetto  di  speculazione  o  di  lucro  e,  meno  ancora,  da  parte  d'un 
istituto  di  beneficenza  ; 

«  2®  Che  non  tutte  le  spese  possono  essere  computate  nel  fissare  questa 
speciale  diaria,  e  di  queUe  computabili,  alcune  vanno  comprese  nella  totale 
loro  quantità,  perchè  la  presenza  di  questi  estranei  ammalati  influisce  diret- 
tamente sul  quantitativo  dell'esito,  mentre  le  altre  che  sono  inerenti  alla  fun- 
zione organica  dell'istituto,  che  lo  gravano  anche  a  prescindere  dalla  presenza 
di  quelli,  devono  bensì  far  parte  del  computo,  non  però  nella  totalità,  sebbene 
in  ragione  della  reale  influenza  parziale  ch'essi  possono  esercitarvi,  e  che  può 
determinarsi  in  aliquote  proporzionali  ; 

<  3**  Fu  detto  di  sopra  che  le  spese  di  qualsiasi  natura  devono  conte- 
nersi nei  limiti  dello  stretto  necessario,  e  che  l'eccesso  rivelasi  più  comune- 
mente nelle  tabelle  del  personale  stipendiato.  Vi  hanno  spedali  che  abitual- 
mente mantengono  pochi  letti,  in  altri  la  frequenza  dei  malati  è,  in  deter- 
minate stagioni,  per  immigrazione  periodica,  o  per  condizioni  locali  d'igiene, 
negli  uni  e  negli  altri  la  diaria  è  alta  per  la  naturale  preponderanza  delle 
speso  generali  sul  numero  complessivo  delle  giornate  di  presenza;  oppui-e 
una  diminuzione  in  quelle  potrebbe  attuarsi  senza  pericolo  ;  nel  primo  caso  i 
medici  appositamente  stipendiati  sono  un  lusso,  quando  basterebbe  l'opera  dei 
modici  condotti  mercè  un  contributo  concordato  col  Municipio,  e  nel  secondo, 
ricorrendo  a  personale  avventizio,  allorché  aumenta  il  bisogno,  invece  di  man- 
tenerlo fisso  a  stipendio  anche  quando  sono  pochi  i  malati  da  curare.  Su  questo 
campo  delle  spese  generali  è  mestieri  si  volga  l'oculata  attività  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  cui  pure  spetta  indagare  se  sia  possibile  raggiun- 
gere l'intento  mercè  opportuni  raggruppamenti,  occoiTendo,  proposti  d'ufficio 
in  base  all'articolo  63  della  legge. 

«  Ed  ora,  scendendo  a'  particolari,  è  da  notarsi  che  ritiensi  meglio  indicato 
per  il  servizio  in  esame  il  sistema  della  diaria  unica  per  ciascun  ospedale, 
senza  distinzione  di  malattia  o  di  età,  nel  concetto  di  una  implicita  compen- 
sazione nel  complesso.  Ma  dove  è  in  uso  può  consentirsi  un  determinato 
aumento  sulla  diaria  normale  per  le  sezioni  chirurgiche,  ed  una  diminuzione 
pel  riparto  dei  bambini  ;  però,  sempre  è  da  evitare  la  richiesta  di  maggiori 
compensi  per  medicature,  operazioni  e  cure  speciali,  salvo  casi  eccezionali  ed 
a  sufficienza  giustificati,  e  ciò  per  evitare  ingrate  sorprese  ai  Comuni  debitori. 
Altronde  è  manifesto  che  più  le  contabilità  sono  semplici,  minore  sarà  il  campo 
delle  osservazioni  e  più  spedita  l'attuazione  del  rimborso,  mentre,  pur  troppo 
inceppano  le  ricerche  sull'appartenenza  de'  malati  per  domicilio  di  soccorso  o 
per  ragion  di  origine.  Quanto  all'uso  di  chiedere  tasse  a  titolo  d'entrata,  non 
occorre  dire  ohe  non  è  confacente  all'indole  del  servizio  in  esame  :  riferendosi 
quella  tassa  fissa  a  un  breve  e  determinato  periodo  di  cura,  contiene  un'alea 
che  non  devono  correre  gli  spedali  ne  i  Comuni  ;  e  la  spesa  effettiva  che  in 
ogni  c&so  devo  essere  rimborsata. 

!•  —  CF.RK8BT0,  Comm.  Ijeggi  sanil.  —  II. 
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«  Oli  atti  della  inchiesta  rivolano  il  concetto  comune  a  tutte  le  Giunte 
provinciali  amministrative,  cioè  che  per  sistemare  questo  servizio  T obbietta 
principale  è  di  stabilire  quali  spese  debbono  computarsi  per  determinare  le 
diarie  nei  singoli  nosocomi  ;  ma  neir  attuazione  pratica  di  questo  principio 
si  scissero  le  opinioni  ;  e  poiché  esatto  è  il  concetto,  è  naturale  che  per  la 
retta  ed  uniforme  applicazione  di  esso  devono  suggerirsi  i  criteri  e  le  norme. 

e  Anzitutto  è  da  notare  che  la  diaria  essendo  il  risultato  della  divisione 
del  totale  delle  giornate  consumate,  il  quoziente  si  eleva  senza  ragione  laddove 
il  dividendo  viene  aumentato  conglomerandovi  spese  che  non  dovrebbero  far 
parto  del  calcolo.  In  atto,  la  più  parte  degli  spedali  computa,  per  formare 
codesto  dividendo,  ogni  genere  di  spesa,  nella  sua  totalità,  anche  se  eviden- 
temente estranee  al  servizio  ospedaliero.  Fra  queste  è  da  sceverare  quella  per 
le  casse  mortuarie,  i  trasporti  funebri  ed  i  seppellimenti  ;  i  ricoverati  d*auto- 
rità  son  poveri,  e  pei  poveri  a  questo  bisogno  deve  provvedere  il  Comune  ove 
avviene  il  decesso,  giusta  l'articolo  17  del  regolamento  generale  di  polizia 
mortuaria  ;  e  se  per  convenzioni  speciali,  per  consuetudine,  una  simile  spesa 
viene  assunta  dal  nosocomio,  ciò  non  importa  che  i  Comuni  estranei  debbane 
subirne  le  conseguenze. 

«  In  tre  grandi  categorio  possono  raggrupparsi  le  spese  di  questi  stabili- 
menti, cioè:  1»  servizio  esterno  o  gestione  patrimoniale;  2"  servizio  interno; 
3*  materiale  per  la  cura  ed  il  mantenimento  dei  malati.  Nella  prima  si  com- 
prendono :  personale  degli  uffici  amministrativi  ;  riscuotitori,  tesorerie,  pen- 
sioni per  questa  parte  d'impiegati;  spese  di  cancelleria  e  di  posta,  pigione  o 
manutenzione  dei  locali  di  detti  uffici  e  dei  mobili;  pesi  in  genere  gravanti 
il  patrimonio. 

«  La  seconda  categoria  abbraccia:  economo  provveditore,  personale  di 
segreteria,  di  cucina  ed  altri  bassi  servigi,  portinai,  medici,  chinirghi,  flebo- 
tomi, suore  ed  infermieri  in  genero;  pensioni  a  questo  personale;  fitto  reale 
0  figurativo  pei  locali  necessari  alla  funzione  dello  spedale;  stampati,  spese  di 
cancelleria  e  di  posta  pel  servizio  interno,  manutenzione  dei  detti  locali. 

«  Finalmente  sotto  la  terza  categoria  possono  comprendersi  le  spese  per 
generi  alimentari,  medicine  o  servizio  di  farmacia;  armamentario  chirurgico; 
combustibile  per  cucina,  illuminazione  e  riscaldamento  ;  manutenzione  e  rifor- 
nitura di  casermaggio,  mobili,  guardaroba,  bucato  e  simili. 

<  E  quanto  alla  prima  categoria  è  da  notare,  che  in  massima  il  patrimonie 
di  questi  istituti  proviene  da  lasciti  diretti,  o  dalla  dotazione,  della  natura 
stessa,  di  piccoli  spedali  aboliti  ed  incorporati  agli  esistenti  ;  e  la  quasi  totalità 
di  codeste  dotazioni,  gravate  di  spese  di  culto,  di  estranea  beneficenza,  di 
prestazioni  passive,  oltre  che  di  pesi  ordinari,  al  netto  hanno  destinazione 
speciale  in  prò  dei  malati  del  luogo,  o  di  altre  determinato  circoscrizioni,  pei 
quali  0  si  ha  la  gratuità  assoluta,  o  si  paga  un  piccolo  compenso  sotto  forma 
di  diaria  di  favore,  o  di  rata  od  annuale  sussidio  comunale  a  fine  di  colmare 
il  disavanzo  sulla  base  di  consuntivi.  Di  rado  v'ha  qualche  parte  libera  e  di 
beneficio  generico. 

<  Or  ciò  posto,  quando  i  ricoverati  d'  autorità  non  profittano  della  dote 
dell'  istituto,  non  sembra  giusto  che  le  spese  per  gerirla  ed  amministrarla 
figurino  nel  computo  per  determinarne  la  diaria  ;  esse  importano  una  dimi- 
nuzione di  reddito  che  deve  gravare  su  chi  è  destinato  a  godere  della  rima- 
nenza netta. 

e  Altronde  codesto  ramo  di  amministrazione  estema  costituisce  un  ordi- 
namento fisso  indipendente  dalla  presenza  di  quegli  ammalati  estranei.  Dicasi 
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lo  stesso  per  tutto  ciò  che  concerne  l'azienda  dogli  stabilimenti  speciali  dipen- 
denti dall'istituto  principale,  salvo  non  formino  parte  integrante  del  suo  interno 
ordinamento  tecnico,  ed  anche  pel  servizio  speciale  dei  dementi  in  osservazione, 
dei  cronici  e  dogli  esposti,  aggregato  in  taluni  nosocomi. 

<  Per  l'opposto  è  chiaro  cho  devono  essere  computate  tutto  ed  integral- 
mente le  spese  della  terza  categoria,  poiché  in  tutte  ed  in  ragione  diretta 
influisce  la  presenza  e  durata  in  cura  dei  ricoverati  d'autorità. 

<  Una  misura  proporzionale  vn  stabilita  pel  computo  delle  speso  poste  sotto 
la  seconda  categorìa.  Queste  spese  devono  avverarsi,  qualitativamente,  anche 
quando  nessun  ricoverato  d'autorità  si  presenti,  perchè  servono  a  mantenere 
gli  organi  necessari  alla  funzione  propria  dello  stabilimento;  l'aggiunta  di  un 
numero  considerevole  di  giornate  consumate  dagli  ammalati  predetti,  può  avere 
una  importante  influenza  sul  quantitativo  delle  speso  stesso  ;  non  cosi  allorché 
son  poche,  allorché  non  può  supporsi  che  in  un'ospedale,  anche  senza  essere 
fra  i  maggiori,  sorga  la  necessità  di  aumentare  il  numero  dei  modici,  dello 
suore,  degli  infermieri  e  simili,  o  la  convenienza  di  aumentare  la  retribuzione 
por  causa  di  maggior  lavoro,  por  la  presenza  di  3  o  4  malati  in  esame,  du- 
rante un  anno. 

e  Però  è  giusto  che  codesta  influenza,  fosse  anche  minima,  debba  calco- 
larsi nell'interesse  dello  spedale,  e  non  è  difficile  concretarla  in  ragiono  pro- 
porzionale e  con  agevolo  computo. 

«  Si  supponga,  per  esempio,  una  spesa  annua  di  L.  300,  ed  un  totale  di 
250  giornate  consuinate,  delle  quali  50  dipendenti  dalla  presenza  dei  ricove- 
rati in  esame  ;  se  trattasi  dì  spese  della  terza  categoria,  che  devono,  come  si 
disse,  contare  per  intero  anche  per  questi  ultimi,  la  tangente  comune  per 
questa  parte  sarà  dì  L.  1,20  per  giornata  o  deriva  dalla  divisione  delle  L.  360 
per  250  giornate. 

€  Se  trattasi  delle  spese  di  seconda  categoria,  che  devono  figurare  in  pro- 
porzione, si  procederà  col  calcolo  seguente.  Dividendo  lo  L.  300  per  200  gior- 
nate si  avrà  il  quoziente  di  L.  1,50,  tangente  che  risulta  indipendentemente 
dalla  presenza  di  ricoverati  d'autorità.  Or  la  aggiunta  di  50  giornate  da  parte 
di  questi,  esercita  un'  influenza  pari  ad  Vi  ^^  quella  delle  altre  200,  e  però 
la  quota  per  gli  stessi  devo  rappresentare  la  quarta  parte  delle  L.  1,50,  ossia 
deve  essere  in  0.37  V?*  Se  questa  influenza  cresce  col  crescere  delle  giornate, 
da  50  a  100  o  150,  allora  il  rapporto  col  200  sale  rispettivamente  da  V4  a  Vg 
ed  a  3/4  e  la  quota,  aumentando  in  proporziono,  da  37  Vs  sale  a  0,75,  ed  a 
L.  1,12  */«  1  ®  s©  1®  giornate  arriveranno  a  200  ed  il  rapporto  sarà  pari  alla 
unità,  allora  la  quota  raggiungerà  la  misura  dì  L.  1,50,  rappresentando  la 
giusta  metà  della  spesa  totale. 

e  Laonde  la  diaria  cercata,  nelle  sopradette  ipotesi  sarà  composta  dai 
seguenti  fattori: 

loiale 

Quota  per  le  spese  di  1*  categorìa 0,00 

»  »  3*        > 1,20 

>  »  2*    per   50  giornate  0,375   .     1,20  -h  0,375  L.  1,575 

>  »  >  :»  100  »  0,750  .  1,20 -t- 0,750  »  1,950 
»  *  »  >  150  »  1,125  .  1,20-1-1,125  »  2,325 
»              >  >         t  200        »       1,500   .     1,20 -h  1,500   >  2,700 

«  Non  è  prevedibile  il  caso  di  un  numero  proporzionale  maggiore  di  gior- 
nate per  i  ricoverati  d'autorità  in  rapporto  a  quello  dei  malati  ordinari,  opperò 
è  superfluo  ogni  calcolo  ulteriore. 
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i  Quanto  si  è  detto  sembra  giusto  al  Consiglio,  il  quale  fa  gravare  su 
queste  diarie  anche  il  fitto  figurativo  dei  locali  destinati  ad  uso  proprio  del- 
Tospedale,  mentre  forse  a  rigore,  nel  caso  di  locali  di  esclusiva  proprietà 
dell'Istituto,  invece  di  calcolare  un  fitto  non  realmente  pagato,  dovrebbero 
porsi  in  conto  le  sole  gravezze  oltre  le  spese  di  manutenzione. 

«  E  gli  sembra  che  i  criteri  esposti,  oltre  che  giusti,  di  agevole  applicazione, 
siano  sufficiente  norma  per  le  Amministrazioni  e  le  Giunte  provinciali  ammini- 
strativo; salvo  ad  esse  tener  conto  di  quelle  specialissime  condizioni  che,  note 
allo  autorità  locali,  sfuggono  a  chi  non  può  dare  altro  che  massime  generali. 

e  Giova,  intanto,  osservare  che  a  ragion  veduta  non  si  e  attribuita  impor- 
tanza allo  maggiori  spese  che  in  taluni  nosocomi  hanno  luogo  per  lo  speciale 
trattamento  dei  malati  e  lo  esperimento  di  costosi  farmachi  nelle  cliniche, 
poiché  queste  maggiori  speso,  dovendo  far  carico  agli  Istituti  scientifici  cui 
giovano,  per  gli  spedali  non  rappresentano  che  una  mera  anticipazione. 

«  Or  le  basi  del  calcolo  sopraindicate  devono  desumersi  dagli  elementi 
accertati  nei  consuntivi  dell' ultimo  triennio,  almeno,  e  la  diaria  risultante 
dovrebbe  valere  almeno  pel  biennio  seguente.  E  converrebbe  che  questa  risul- 
tasse dall'accordo  fra  le  singole  Amministrazioni  con  l'autorità  tutoria  agevolata 
dalle  ragionerie  delle  Prefetture,  dietro  accomodato  scambio  di  veduto  e  di 
notizie  sulla  possìbile  esistenza  di  speciali  condizioni.  Intanto  pel  1899  e  retro, 
])uò  farsi  capo  alle  cifre  riconosciute  giuste  in  seguito  alla  fatta  inchiesta  e 
che  sono  indicate  negli  atti  rispettivi. 

«  Ma  so  tanto  stimasi  necessario  prevedere  e  provvedere  per  fare  che  meno, 
possibilmente,  onerosa  sia  pei  Comuni  questa  forma  di  carità  legale,  è  indi- 
spensabile curare  cho  questo  gravoso  beneficio  non  si  estenda  oltre  i  limiti, 
tassativamente  fissati  dalla  leggo.  Alla  necessità  assoluta  essa  ha  inteso  sop- 
perire: avvengano  questi  ricoverati  in  base  all'art.  79  della  legge  sulla  bene- 
ficenza pubblica,  0  dolio  disposizioni  granducali  per  la  Toscana  o  per  le  normali 
austriache  nell'ex  Lombardo- Veneto,  essi  hanno  per  obbiettivo  i  veri  poveri  o 
coloro  che,  oltre  i  feriti  o  le  donne  nella  imminenza  del  parto  e  prive  di  abita- 
zione, per  ragioni  di  malattia  o  per  circostanze  di  famiglia  non  possono  essere 
utilmente  curati  a  domicilio  dal  medico  comunale,  nemmeno  con  Tappoggio 
d'un  aiuto  pecuniario  del  Comune  di  appartenenza  immediatamente  avvertito. 

e  Laonde  un  indispensabile  sentimento  di  equità  reciproca  deve  presiedere 
nei  Sindaci  allorché  rilasciano  le  ordinanze  di  ricovero,  giusta  il  citato  art.  79  ; 
ed  occorre  pure  che  gli  uifici  medici  degli  spedali  posti  nella  suindicata  regione 
dell'Alta  Italia  non  siano  troppo  corrivi  a  dichiarare  l'urgenza  del  ricovero, 
avvertendo  che  se  la  giurisprudenza,  per  effetto  di  tale  dichiarazione,  li  ritiene 
esenti  dal  dovere  di  accertarsi,  por  mezzo  dei  prescritti  recapiti,  della  povei-tà 
del  malato  e  della  impossibilità  e  difficoltà  somma  di  curarlo  al  domicilio,  avanti 
di  accoglierlo,  egli  è  nel  supposto  che  non  si  ecceda  nel  rilasciare  quella  dichia- 
razione. Nò  mono  delle  precedenti  tornerà  utile,  per  gli  spedali  stessi,  questa 
ultima  seguente  avvertenza. 

<  La  ragiono  precipua  delio  contestazioni  sull'  appartenenza  del  malato  e 
dei  conseguenti  ritardi  nel  rimborso,  sta  nella  imperfetta  conoscenza  dei  dati 
necessari  per  sapere  so  la  competenza  passiva  spetti  al  Comune  di  origine  o 
ad  altro  per  acquisito  domicilio  di  soccorso.  Le  maggiori  difficoltà  non  derivano 
dalla  interpretazione  della  logge,  perchè  la  giurisprudenza,  ormai  stabilita,  la 
chiarì  a  sufficienza  ;  ma  vengono  dalla  ignoranza  o  dalla  incertezza  delle  date 
che  segnano  la  durata  e  l'indirizzo  delle  peregrinazioni  di  quei  girovaghi  che 
danno  il  più  largo  contingente  agli  spedali.  Nessuno  meglio  dell'ammalato  stesso 
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può  dare  codeste  indispensabili  notizie,  oppure  vi  hanno  spedali  che  trascii- 
rano  V  interrogatorio  o  sì  limitano  a  domande  inconcludenti,  slegate  e  senza 
un  efficace  prestabilito  sistema,  talché  poi,  sfuggita  ropportunità,  si  rendono 
necessarie  istruzioni  per  la  richiesta  del  rimborso,  che  affaticano  gli  spedali 
stessi,  i  Comuni,  1'  autorità  tutoria  ed  anche  lo  prefetture  ed  il  Ministero 
dell'interno. 

♦  Riassumendo  il  fin  qui  dotto,  è  da  tener  presente: 

e  lo  Ohe  le  Giunte  provinciali  amministrativo  in  sede  di  bilancio,  hanno 
diritto  e  dovere  di  ridurre  al  necessario  le  speso  in  genere  dei  nosocomi,  e 
determinare,  da  un  biennio  all'altro,  la  diaria  pei  ricoverati  d'autorità,  in  base 
ai  risultati  dei  conti  consuntivi  dell'  ùltimo  triennio,  e  dietro  accordi  con  le 
rispettive  amministrazioni  ; 

«  2o  Che  questa  speciale  diaria  deve  corrispondere  alla  spesa  effettiva; 
dev'essere,  possibilmente,  unica  per  le  malattie  mediche  e  le  chirurgiche,  senza 
distinzione  di  età  del  ricoverato  ;  che,  nelle  relative  contabilità,  deve  evitarsi 
qualunque  spesa  a  titolo  di  trattamento  speciale,  quando  non  sia  pienamente 
giustificata  e  qualunque  spesa  di  trasporto  e  di  seppellimento,  e  qualsiasi  tassa 
a  titolo  di  entrata; 

«  3°  Che  la  diaria  predetta,  oggetto  di  conto  speciale,  deve  corrispon- 
dere al  quoziente  del  totale  dello  spese  computabili,  divìso  pel  numero  totale 
delle  giornate  consumate  dai  ricoverati  in  esame  in  ciascun  esercizio  ;  che  data 
la  premessa  triplice  ripartizione  delle  spese,  noi  computo  devono  : 

«  a)  escludersi  quelle  della  1*  categoria,  quando  alla  dotazione  dello 
spedale  non  possono  partecipare,  siccome  estranei,  i  ricoverati  d'autorità  ; 

«  b)  computarsi  quelle  della  2*  categoria  nella  parto  proporzionale,  che 
risulta  dal  rapporto  numerico  delle  giornate  consumate  in  complesso  dai  rico- 
verati in  esame,  con  quelle  consumate  da  tutti  gli  altri  ammalati,  secondo  la 
formula  avanti  stabilata  ; 

«  e)  computarsi,  nella  loro  totalità,  quelle  della  H*  categoria  ; 

e  49  Che  nel  rilascio  delle  ordinanze  di  ricovero  in  baso  all'articolo  70 
della  legge  17  luglio  1890,  e  nella  dichiarazione  d'urgenza  da  parte  degli  uffici 
medici  nell' ex-Lombardo-Veneto,  un  senso  di  doverosa  equità  presieda,  avver- 
tendo che  il  beneficio  è  pei  malati  assolutamente  miserabili,  e  fra  questi  per 
coloro  pei  quali,  per  ragione  della  malattia,  per  la  gravità  della  stessa  e  per 
ispeciali  condizioni  di  famiglia,  non  è  possibile,  ovvero  é  molto  difficile,  la 
cura  al  domicilio,  anche  coll'aiuto  di  qualche  pecuniario  sussidio  ; 

e  5**  Infine  essere  necessario  che  lo  spedale,  appena  avvenuta  l'ammis- 
sione, con  accurato  verbale  di  interrogatorio  del  malato,  ed  altro  indicazioni 
che  potrà  procurare,  faccia  risultare  tutti  i  dati  indispensabili  per  determinare 
l'appartenenza  del  malato  stesso  giusta  lo  vigenti  norme  sul  domicilio  di  soc- 
corso, cioè  il  luogo  di  nascita,  le  dato  delle  diverse  peregrinazioni  anteriori 
almeno  d'un  quinquennio  alla  data  della  attuazione  della  legge  (17  gennaio 
1891)  e  posteriori,  con  la  maggiore  esattezza  e  precisione  possibili. 

€  Sarebbe  vana  ogni  parola  intesa  a  mettere  in  evidenza  la  virtù  persua- 
siva eh' è  nei  ragionamenti  fatti  —  con  rigore  di  logica  giuridica  e  conoscenza 
perfetta  della  materia  —  dall'alto  Consesso,  nonché  la  saviezza  delle  conclu- 
sioni a  cui  nel  perspicuo  suo  parere  è  versato  »  (1). 


(1)  Circolare  del  Ministero  dell'interno  (pel  ministro,  Bertolini),  Direziono 
generale  dell'amministrazione  civile,  Div.  8»^  Sezione  8*,  d.  25279-7,  in  data 
7  luglio  1899  ai  prefetti. 
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Così  il  Consiglio  di  Stato  col  citato  parere  28  giugno  1899,  a 
Sezioni  riunite,  riferito  sulla  circolare  7  luglio  1899  del  Ministero 
deiriuterno,  troncò  finalmente  l'assurda  pretesa  dei  Comuni  di  rim- 
borsare gli  ospedali  in  ragione  d'una  diaiia  miica,  stabilita  aj>riori  di 
L.  1,50,  quasi  che  il  costo  dei  malati  non  variasse  da  luogo  a  luogo  a 
seconda  della  domanda  e  dell'offerta,  a  seconda  dell'importanza  del- 
l'ospedale e  della  qualità  delle  malattie  e  del  numero  dei  ricoverati  (1). 


(1)  La  normale  austriaca  10  aprilo  1857,  n.  10946-908,  secondo  osserva  il 
Mariani,  aveva  in  certo  modo  preceduto  il  parere  magistrale  succitato  del  Con- 
siglio dì  Stato,  stabilendo  al  pari  di  questo  che  dal  computo  dei  coefficienti 
dello  diario  fosso  escluso  il  coefficiente  delle  spese  relative  al  patrimonio  pri- 
mitivo :  e  cioè  l'importo  della  pigione  di  un  edificio  appartenente  all'ospedale 

-  -  i  cui  locali  ser\'ono  a  tale  uso  —  l'importo  degli  interessi  dei  capitali  ori- 
ginari —  che  si  consumano,  e  quindi  l'interesse  del  capitale  impiegato  nel 
mobiglie,  nella  biancheria,  nelle  scorto  diverse  di  consumo,  e  più  ancora  tutto 
ciò  che  si  riferisce  agli  immobili  di  proprietà  del  L.  P.,  non  adibiti  a  scopo 
ospitaliere,  e  gli  stipendi,  i  salari,  le  spese  relative  di  amministrazione  e  di 
gestione  e  gli  oneri  patrimoniali. 

Invoco  la  stessa  normale  vuole  che  siano  calcolate  : 

a)  le  spese  che  si  devono  esclusivamente  sostenere  per  la  cura  dei  sin- 
goli ammalati  ; 

b)  le  spese  che  si  devono  sostenere  bensì  anche  esclusivamente  per  gli 
ammalati  in  generalo,  però  senza  riguardo  speciale  ai  sìngoli  ammalati  ; 

e)  le  spese  che  sono  in  generale  da  sostenere  per  mantenere  l'ospedale. 

Pertanto  dotte  spose  comprendono  quelle  per  il  vitto,  medicamenti,  bian- 
cheria, vestiario,  illuminazione,  lavatura,  spazzatura,  suppellettili,  infermieri, 
e  in  generale  quelle  che  hanno  per  oggetto  l'immediata  cura  degli  ammalati, 
nonché  le  spese  d'amministrazione  e  del  personale  stabile  di  ufficio  e  di  ser- 
vizio, comprese  le  eventuali  pensioni.  Di  più  vuol  comprese  le  spese  dì  manu- 
tenzione degli  edifici  adibiti  ad  uso  ospedale  secondo  la  media  annuale,  e  le 
imposte  e  le  tasse  gravanti  gli  uffici  medesimi  e  la  pigione  dei  locali  presi 
eventuilmonte  in  affitto  per  collocarvi  i  malati.  Escludendo  le  spese  relative 
alla  dotazione  e  alla  gestione  patrimoniale,  la  normale  mira  ad  escludere  un 
lucro  e  a  coprire  soltanto  il  deficit  prodotto  dalla  cura  degli  ammalati. 

Confrontando  la  normale  austriaca  col  parere  del  Consiglio  dì  Stato  troviamo 
una  differenza  sostanziale. 

L'una  e  l'altro  vogliono  escluse  le  spese  relative  alla  gestione  patrimoniale 

—  spese  di  prima  categoria  —  e  più  precisamente  le  spese  relative  alle  dota- 
zioni gravate  di  spese  di  culto  e  di  estranea  beneficenza  e  di  pesi  ordinari. 

Ma  la  differenza  sostanziale  sta  in  ciò  che  la  normale  austriaca  non  distingue 
tra  ricoverati  d'autorità  e  ricoverati  aventi  diritto,  tra  ricoveri  di  autorità  e 
ricoveri  ordinari,  e  quindi  non  sì  preoccupa  dell'influenza  proporzionale  dei 
primi  sullo  speso  di  seconda  categoria. 

Ora,  secondo  il  Mariani,  calcolare  l'influenza  proporzionale  dei  ricoverati 
d'autorità  su  dotte  spose,  vuol  dire  semplicemente  ritenere  che  un  ospedale 
possa  ridurre  l'impianto  generale,  e  cioè  le  spese  medesime  di  2*  categorìa, 
allorché  cura  dei  ricoverati  d'autorità  in  luogo  dei  ricoverati  in  via  ordinaria, 
vuol  dire  ritenere  che  si  riduce  a  spendere  meno  pei  primi  anzi  che  pei  secondi  : 
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289.  —  Alla  circolare  7  luglio  1889  del  Ministero  dell'intenio 
tenne  dietro  la  successiva  del  3  marzo,  che  pure  riferiamo: 

In  seguito  ad  osservazioni  pervenute  e  a  schiarimenti  domandati  sul  modo 
di  valutazione  dei  diversi  coefficienti,  che  debbono  concorrere  a  determinare 
la  retta  giornaliera  di  degenza  nei  singoli  ospedali,  in  relazione  specialmente 
alla  seconda  delle  tro  categorie  di  spese,  indicato  dal  Consiglio  di  Stato  in 
adunanza  generale  del  28  giugno  1890,  Tautorevole  Consesso  ha  dichiarato 
che  stabilita  come  massima  assoluta  la  eliminazione  totale  del  computo  delle 
spese  di  prima  categoria,  sulla  quale  per  determinare  la  diaria  in  esame  con- 
tavano nella  massima  parte  gli  ospedali,  —  per  ragione  di  equità  si  credette 
computare  con  una  cei-ta  larghezza  T influenza  che  sulle  spese  di  seconda  cate- 
goria poteva  esercitare  la  presenza  dei  ricoverati  di  autorità  :  e  si  partì  dal 
supposto  che  codeste  speso  dovessero  aumentare  fino  al  punto  da  raddoppiare, 
qualora  le  giornate  di  presenza  di  questi  ultimi  ricoverati  giungessero  a  pareg- 
giare quelle  consumate  da  ammalati  ordinari. 

Ed  invero,  non  è  dubbio  che,  salvo  un  disservizio  che  non  è  da  supporre, 
il  personale  di  cura,  di  assistenza  e  di  servizio  strettamente  bastevole  per  200 
giornate,  per  esempio,  non  basterebbe  per  300  o  400  giornate,  opperò  questo 
aumento  determina  una  spesa  crescente,  o  per  allargamento  d'organico  o  por 
personale  avventizio,  o  per  retribuzioni  straordinarie. 

Il  calcolo  istituito  e  che  diede  luogo  alla  Torm«la  di  che  trattasi,  è  teori- 
camente fondato  sul  principio  che  la  diaria  dì  L.  1,50  è  il  risultato  della  spesa 
di  lire  300  per  200  giornate  di  malati  ordinari  esclusivamente  e  la  propor- 
zione fu  stabilita  fra  i  totali  delle  giornate  consumate  dalle  singolo  categorie 
di  ammalati. 

Ben  si  comprese  che  Tapplicazione  rigorosa  della  formula  doveva  riuscire 
favorevole  agli  spedali  a  misura  che  il  rapporto  elevandosi  sorpassasse  quello 
di  1  ad  */4  ma  ciò  non  ostante  si  credette  mantenerla,  sia  per  la  ragione  di 
equità  accennata  disopra,  sia  specialmente  per  la  considerazione  che  i  ricoveri 
di  autorità  essendo  ristretti  nei  limiti  della  provata  urgenza,  in  via  normale 
e  nelle  pluralità  dei  casi  non  potevano  produrre  un  rapporto  superiore  a  quello 
di  1  ad  V  ed  allora  la  considerata  larghezza  di  calcolo  riducevasi  a  quantità 
insignificante. 


oiò  che  non  avviene  perchè  le  spese  d'impianto  rimangono  inalterate,  così  per 
gli  uni  che  per  gli  altri. 

Dunque  era  più  giusta  e  più  logica  la  normale  austriaca  che  voleva  fos- 
sero dette  spese  calcolate  per  tutti  gli  aventi  diritto  e  non,  --  senza  preoc- 
cuparsi di  una  influenza  proporzionale  di  questi  ultimi,  cioè  dei  non  aventi 
diritto,  sulle  spese  stesse. 

Il  parere  del  Consiglio  di  Stato  dà  altresì,  con  elegante  ragionamento,  il 
metodo  per  determinare  la  influenza  proporzionale  dei  ricoverati  di  autorità 
sulle  spese  di  seconda  categoria,  e  conclude  :  non  è  prevedibile  il  caso  d'un 
numero  proporzionale  maggioro  di  200  giornate  per  i  ricoverati  d'autorità  in 
rapporto  a  quegli  ordinari,  e  però  è  supei-fluo  ogni  calcolo  ulteriore. 

Ripetiamo  :  non  sì  può  non  essere  ammirati  dello  studio  profondo,  anali- 
tico e  semplice  ad  un  tempo  che  ha  cojdotto  a  determinare  siffatta  influenza 
proporzionalo,  ma  è  stadio  che  può  interessare  i  cultori  d'un  computo  astratto, 
ma  non  risponde  alla  pratica  effettività  delle  cose  (Mariani,  Le  obbligazioni 
ospedaliere  e  le  apese  relative,  p.  34  e  seg.). 
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U  Consiglio  di  Stato  si  è  poi  compiaciato  di  prendere  in  esame  una  nuova 
formala  riflettente  le  spese  di  2^  categoria,  e  che  pareva  meglio  rispondesse 
ai  principi i  informatori  del  parere  succitato. 

La  nuova  formula  nelle  sue  premesse  e  nelle  sue  conclusioni  è  la  seguente  : 
e  Se  trattasi  delle  spese  di  2*  categoria  che  devono  figurare  in  proporzione 
si  procederà  al  calcolo  seguente  :  dividendo  le  L.  300  per  200  giornate  si  avrà 
il  quoziente  di  L.  1,50,  tangente  che  risulta  indipendentemente  dalla  presenza 
di  ricoverati  d'autorità.  Or  l'aggiunta  di  50  giornate  da  parte  di  questa  eser- 
cita una  influenza  pari  a  Vs  ^^^Ue  intere  giornate  eonsumaie  (  —  )  e  però  la 

quota  per  gli  stessi  deve  rappresentare  la  quinta  parte  di  lire  1,50,  ossia  deve 
essere  lire  0,30.  Se  questa  influenza  cresce  col  crescere  delle  giornate  da  50 
a  100  0  150,  allora  il  rapporto  con  le  intere  giornate  consunte  (300  o  350) 

sale  rispettivamente  da  Vs  *  Vs  (  —  )  *  */?  (  aST  )  ®  ^^  quota  aumentando 
in  proporzione  da  0,30  sale  a  lire  0,50  ed  a  lire  0,642  ;  e  se  le  giornate  arri- 

(SOO  \ 
—  )  allora  la  quota  raggiun- 
gerà la  misura  di  lire  0,75,  rappresentante  la  giusta  metà  della  spesa  totale, 
«  Laonde  la  diaria  cercata  nelle  sopradette  ipotosi  sarà  composta  dai  seguenti 
fattori  : 

Quota  per  le  spese  di'l»  categoria 0,00 

»     di  3«  categoria 1,20 

»  di  2*  per  50  giornate  0,300  ;  1,20  -+-  0,300  =  1,500 
»  di  2*  per  100  giornate  0,590;  1,20  H- 0,500=  1,700 
.  di  2«  per  150  giornate  0,642;  1,20  H- 0,642=  1,842 
t      di  2»  per  200  giornate  0,750;  1,20 -+- 0,750  =  1,950 

e  Nel  caso  poco  comune  di  un  numero  proporzionale  maggiore  di  giornate 
per  i  ricoverati  d'autorità  in  rapporto  a  quello  dei  malati  ordinari,  si  seguirà 
lo  stesso  metodo,  così  per  500  giornate  consunte  (200  ordinarie  e  300  d'auto- 

(300\ 
— -  )  e  la  quota 

corrisponderà  ai  '%  di  lii-e  1,20,  cioè  lire  0,72  >. 

11  Consiglio  di  Stato  ha  osservato  che  il  calcolo  su  cui  si  fonda  la  formula 
succitata  derivata  dal  rapporto  fra  il  totale  delle  giornate  pei  ricoverati  d'auto- 
rità ed  il  complesso  di  queste  e  delle  altre  consumate  da  malati  ordinari,  si 
presenta  accettabile,  anzi  preferìbile  in  genere,  perchè  traduce  meglio  il  con- 
cetto della  proporzionalità  della  spesa,  risponde  con  maggiore  approssimazione 
al  reale  aumento  della  stessa,  ed  evita  l'eccesso  nei  casi  in  cui  il  rapporto  si 
eleva  oltre  l'indicata  misura,  elevazione  che,  quantunque  debba  ritenersi  ecce- 
zionale, pure  è  probabile  che  qualche  volta  accada. 

Altre  formule  potrebbero  derivarsi  mutando  i  termini  del  rapporto,  ma 
quantunque  frutto  di  calcoli  matematicamente  più  rigorosi,  darebbero  risultati 
pratici  non  sempre,  in  linea  di  equità,  accettabili. 

Del  resto  è  bene  tenere  presente  che  la  formula  data  dal  Consiglio,  più 
che  costituire  una  forma  fìssa  ^'.onerale  ed  inflessibile,  mira  a  render  pratico 
il  concetto  della  proporzionalità  nella  spesa  di  2^  categoria,  poiché  all'infinita 
varietà  dei  casi  una  regola  assoluta  mal  si  adatterebbe,  opperò  si  ritenne  dover 
lasciare  molto  all'apprezzamento  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  cui 
è  nota,  caso  per  caso,  la  specialità  dello  circostanze.  Invece  il  maggior  o  minor 
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numero  doi  ricoverati  d'autorità,  in  modo  assoluto  od  in  confronto  di  quello 
dei  malati  comuni  ;  la  periodicità  o  meno  dei  ricoveri  stessi  secondo  i  luoghi 
e  le  stagioni  ;  la  larghezza  o  la  ristrettezza  degli  organici  del  personale  di  cura, 
di  assistenza  o  di  custodia  ;  la  specialità  della  malattia  che  più  frequentemente 
determina  il  ricovero  e  l'uso  dei  medicinali  più  ,o  meno  costosi,  sono  fattori 
talmente  mutabili,  che  non  si  disciplinano  con  una  regola  fìssa  ed  invariabile, 
talché  secondo  le  circostanze,  ora  può  meglio  adattai'si  la  formola  suggerita 
dal  Consiglio  più  favorevole  e  più  compensativa  per  gli  spedali,  in  ispecie 
quando  i  ricoveri  d'autorità  sono  rari  ed  avvengono  ad  intervalli,  ed  ora  con- 
verrà meglio  applicare  la  nuova  formula  dianzi  citata,  che  sopratutto  sì  adatta 
ai  casi  eccezionali  di  ricoveri  numerosi  e  continui. 

Concludendo,  il  Consiglio  di  Stato,  senza  menomamente  allontanarsi  dal 
fine  cui  mirano  le  norme  date  nel  parere  28  giugno  1899,  ha  opinato  che  con- 
venga far  conoscere  la  nuova  formula  alle  singole  prefetture,  affinchè  le  Giunte 
provinciali  amministrative,  al  cui  apprezzamento  tutto  su  questa  materia  è 
affidato,  applichino  l'una  o  l'altra  delle  formule  secondo  la  specialità  dei  casi, 
giusta  le  suespresse  considerazioni,  avvertendo  che  se  sono  da  curare  gli  inte- 
ressi dei  Comuni,  non  si  hanno  da  trascurare  quelli  dei  nosocomi  (1). 

290.  —  Le  spedalità  sono  dovute  in  ragione  del  numero  del 
giorni  di  degenza.  Si  usa  però  di  regola  non  tenere  conto  del  giorno 
dell'uscita  o  di  quello  dell'entrata. 

Il  Comune  richiesto  dichiarasi  pronto  a  pagare,  ma  attenendosi  ad  un  recente 
parere  di  questo  Consiglio,  dichiara  che  nelle  rispettive  contabilità,  se  è  com- 
putato per  intero  il  dì  dell'entrata  nello  stabilimento,  non  dove  computarsi 
quello  dell'uscita  e  viceversa. 

Su  di  che  si  considera  : 

Che  la  spedalità  pei  ricoveri  d'autorità,  le  quali  gravano  non  poco  sulle 
finanze  comunali,  riguardando  un  servizio  di  pubblico  interesse,  nel  computo 
relativo  deve  dominare  l'equo  principio  che  lo  spedale  deve  essere  rimborsato 
della  spesa  effettiva. 

E  sotto  questo  punto  la  Sezione  è  venuta  alla  conseguenza  che,  qualora 
si  computi  il  giorno  dell'entrata,  va  omesso  quello  dell'uscita  o  viceversa,  nella 
comune  ipotesi  che  i  ricevimenti  e  le  dimissioni  avvengono  generalmente  nelle 
stesso  ore  matutine  ;  massima  questa  ohe  è  stabilita  nei  contratti  dello  Stato 
pel  mantenimento  dei  carcerati,  dei  militari  e  di  altri,  allorché  lo  forniture 
sono  calcolate  nel  complesso  a  giornate  di  presenza. 


(1)  Circolare  del  Ministero  dell'interno  (pel  ministro,  Bertolini),  3  marzo 
1909  (Direzione  generalo  dell'Amministrazione  civile,  Di  vis.  3",  Sezione  3*, 
n.  25282-7). 

Il  Mariani  (op,  cit.^  p.  39),  a  proposito  di  questa  seconda  circolare,  osserva  : 
Il  Consiglio  dì  Stato  ha  infine  ribadito  il  parere  del  28  giugno  1899  con 
un  altro  del  3  marzo  1900,  modificando  i  criteri  di  calcolazione  dell'influenza 
proporzionale  :  favorendo  ancora  una  volta  i  Comuni.  —  Mentre  col  primo 
parere  l'influenza  proporzionale  era  determinata  sulle  giornate  consunte  dagli 
aventi  dvritio^  col  secondo  è  determinata  sulla  totalità  delle  giornate  consunte 
dagli  aventi  diritto  e  dai  ricoverati  d'autorità  insieme ^  formando  così  la  pos- 
sibilità di  una  riduzione  maggiore. 
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Nella  suaccennata  ipotesi  cotesta  massima  è  conforme  all'equità,  anche  se 
applicata  al  caso  delle  presenze  negli  spedali,  perchè  se  il  ricoverato,  ammesso 
di  mattina,  profitta  per  la  più  parte  del  giorno  del  mantenimento  e  della  cura, 
uscendo  alla  stessa  ora  viene  fra  Tuno  e  l'altro  fatto  a  completare  una  gior- 
nata intera,  mentre  un  computo  diverso  implicherebbe  una  evidente  dupli- 
cazione. 

Però  il  parere  citato  dal  resistente  Comune  non  era,  né  poteva  essere  di 
massima,  perchè  Tipotesi  sulla  quale  è  fondato,  può  variare  in  fatto,  secondo 
le  circostanze  derivanti  dallo  abitudini  o  dai  regolamenti  che  determinano, 
secondo  i  casi,  le  ore  di  entrata  e  di  uscita  ;  talché  la  massima  stessa  man- 
cherebbe di  fondamento  laddove,  ad  esempio,  rammissicne  fosse  avvenuta  di 
mattina,  e  T uscita  nelle  ore  pomeridiane,  cioè  dopo  consumati  i  principali 
pasti,  nel  quul  caso  per  evitare  un  calcolo  troppo  sottile,  a  ragion  di  ore, 
dovrebbero  computarsi  come  giornate  intere  si  quella  della  entrata  che  della 
uscita. 

Che  trovandosi  in  quest'ultima  condiziono  i  malati  accolti  nello  spedale  di 
Grosseto,  giustizia  vuole  che  lo  spedale  stesso  sia  rimborsato  delle  spese  soste- 
nute sia  per  il  giorno  di  entrata  come  per  quello  di  uscita  (1). 

291.  —  La  diaria  di  regola  deve  contenere  la  somma  di  tutte 
le  spese  oa^orrenti  pel  mantenimento  e  le  cure  del  ricoverato  ;  ma 
non  è  escluso  che  le  Giunte  provinciali  possano  liquidare  altre  spese 
oltre  quelle  della  diaria  normale.  Del  resto  ò  questione  tutta  di 
apprezzamento. 

—  Resta  a  decidersi  la  questione  se  oltre  alla  chiesta  diaria  di  L.  1,71  sia 
anche  da  consentire  il  pagamento  di  L.  40,  speso  di  vestiario,  per  ogni  ma- 
niaco ricoverato.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  dato  avviso  affer- 
mativo, ma  il  Ministero  dell'intorno  non  convenne,  per  quest'ultima  parto, 
collo  conclusioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  perché,  secondo  il 
voto  28  giugno  1899  del  Consiglio  di  Stato,  nello  diarie  deve  essere  tutto 
compreso. 

Sembra  in  voce  alla  Sezione,  che  una  volta  ammessa  la  competenza  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  si  debba  deferire  completamente  al  suo 
parere,  il  quale  muove  dal  presupposto  di  fatto,  che  poi  poveri  maniaci  occorra 
una  spesa  speciale  di  vestiario,  la  quale  non  occorre  per  i  malati  ordinari. 

Perciò  la  Deputazione  provinciale  di  Genova,  oltre  la  diaria  di  L.  1,71, 
paga  agli  spedali  civili  anche  L.  40  di  vestiario  per  ogni  maniaco  ricoverato, 
quando  il  ricovero  ecceda  i  quindici  giorni.  Ora,  se  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa ha  opinato  che  la  diaria  di  L.  1,71  è  equa  e  giusta,  ma  ohe  in 
essa  non  debba  intendersi  compresa  e  debba  essere  pagata  a  parte  la  speciale 
spesa  di  vestiario,  non  vi  è  ragione  por  non  dofei-fre  anche  in  ciò  al  parere 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  salvo  che  le  amministrazioni  ricor- 
renti non  dimostrino  che  quella  speciale  spesa  non  ha  luogo  (2). 

—  Nei  precedenti  pareri  il  Consiglio  di  Stato  intese  fornire  i  criteri  per 
regolare  le  diarie  da  ripetersi  per  i  ricoverati  d'autorità  negli  ospedali  comuni, 
affinchè  esse  corrispondano  al  costo  effettivamente  sostenuto  dal  nosocomio, 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  luglio  1899.  —  Comune  di  Monte  Savino. 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  ottobre  1901.  —  Ospedali  civili  di  Genova. 
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ina  non  intese  anche  di  regolare  le  diarie  da  ripetersi  per  i  dementi  dichia- 
rati tali  e  ricoverati  negli  ospedali  comuni.  Inoltre,  in  quei  pareri  lungi  dal 
dirsi  che  i  nosocomi  non  possono  in  via  generale  richiedere  una  diaria  superiore 
a  L.  1,50,  salvo  la  dimostrazione  di  circostanze  eccezionali,  è  detto  al  con- 
trario :  «  Né  il  Consiglio  di  Stato,  se,  in  via  temporanea,  si  attiene  alla  diaria 
massima  comune  di  L.  1,50,  stimò  possibile,  come  altri  potè  supporre, 
una  misura  eguaio  ovunque  ed  in  ogni  tempo  :  una  pretesa  simile  potrebbe 
nascere  in  chi  ignora  la  grande  varietà  di  circostanze  proprie  dei  singoli  ospe- 
dali per  ragioni  economiche,  giuridiche  e  tecniche  ».  Dopo  di  che  lo  stesso 
Consiglio  di  Stato  passava  a  determinare  quali  criteri  gli  sembravano  suffi- 
ciente norma  per  lo  amministrazioni  e  le  Giunto  provinciali,  salvo  ad  esse  di 
tener  conto  di  quelle  specialissime  condizioni  che,  note  alle  autorità  locali, 
sfuggono  a  chi  non  può  dare  altro  che  massime  generali. 

Ora,  nel  concreto,  il  diverso  ed  erroneo  concetto,  seguito  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e  messo  a  base  della  impugnata  sua  decisione,  non 
aveva  potuto  non  influirò  sui  criteri  da  essa  seguiti  nel  valutare  lo  deduzioni 
dell'amministrazione  dell'ospedale,  mentre  il  fatto  stesso  sottoposto  al  suo  giu- 
dizio era  di  per  se  eccezionale,  come  quello  di  un  maniaco  ricoverato  in  un'ospe- 
dale comune  nell'attesa  del  trasporto  in  manicomio  ;  e  perciò  la  decisione  emessa 
doveva  essere  tolta  di  mezzo,  rimettendosi  le  parti  innanzi  alla  stessa  Giunta 
provinciale  amministrativa  per  la  definitiva  risoluzione  della  controversia  (1). 

292.  —  Nella  procedura  amministrativa  le  Giunte  provinciali 
e  il  Ministero  possono  accertai-e  non  solo  le  spedalità  dovute  dal 
Comune  all'ospedale,  ma  anche  il  credito  spettante  pel  rimborso 
delle  medesime  spedalità  da  Comune  a  Comune,  o  dal  Comune  verso 
altri  istituti  pubblici,  nel  caso  che  vi  sia  luogo  a  rivalsa  o  regresso 
a  termini  dell'art.  97  della  legge  17  luglio  1890,  che  a  favore  del 
Comune  direttamente  responsabile  verso  l'ospedale  fa  espressamente 
salve  le  rivalse  di  questo  verso  la  locale  Congregaxione  di  carità 
od  altri  istituti  che  siano  teìiuti  a  rilevare  il  Comune  (2). 

293.  —  La  rivalsa  si  può  esperire  tanto  con  una  distinta  e 
separata  procedura  amministrativa,  quanto  nella  stessa  procedura 
già  aperta  per  l'accertamento  delle  spedalità  dovute  in  via  diretta, 
applicando  per  analogia  le  norme  relative  all'intervento  e  alle  ga- 
ranzie sancite  dal  Codice  di  procedura  civile  (3). 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pincherle,  26  ottobre  1900.  —  Ospedale 
poveri  e.  Provincia  Porto  Maurizio  {Man.  amm.^  1901,  238  ;  La  Legge,  211). 

(2)  L'art.  97  espressamente  liserva  un'azione  di  rivaisa^  ma  non  dice  se 
tale  azione  debba  essere  giudiziale  o  possa  essere  amministrativa  :  non  vi  è 
ragione  per  ritenere  che  essa  non  possa  essere  esperita  nell'uno  e  nell'altro 
modo  ;  e  l'art.  80  che  regola  la  procedura  per  l'accertamento  e  liquidazione 
in  via  amministrativa  della  spedalità,  non  distingue  fra  rimborso  in  via  diretta 
0  in  via  di  rivalsa. 

(3)  Il  Consiglio  di  Stato,  a  Sezioni  riunite,  con  parere  1»  giugno  1889 
(Mem,  amm.,  1889),  ha  ritenuto  esperibile  tanto  l'aziono  diretta  quanto  l'azione 
di  rivalsa  :  analogia  vuole  che  debbasi  ritenere  esperibile  anche  l'azione  di 
garanzia  che  non  è  che  un'azione  di  rivalsa  concomitante. 
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La  domanda  di  garanzia  è  in  rapporto  di  continenza  di  causa 
coU'azione  principale  per  la  liquidazione  delle  spedalità  dovute  in 
via  diretta  :  e  l'azione  in  garanzia  ha  un  vantaggio  sull'azione  sepa- 
rata in  via  di  rivalsa,  in  quanto  la  prima  è  concomitante  all'azione 
principale  e  toglie  l'inconveniente  della  pluralità  delle  procedure  (1). 

Ifaturalmente  però  la  domanda  di  garanzia  non  potrà  ritardare 
di  regola  l'accertamento  delle  spedalità  dovute  in  via  diretta. 

A  maggior  ragione  dovrebbe  pure  essere  ammesso  nella  proce- 
dura di  accertamento  delle  spedalità,  l'intervento  volontario  del 
terzo  che  abbia  ragione  di  ritenersi  interessato  nella  controversia  (2). 


(1)  La  chiamata  in  garantia  è  l'istanza  che  il  convenuto  dirige  conti'o 
un  terzo  perchè  lo  rilevi  dalle  conseguenze  della  lite  in  cui  si  trova  impe- 
gnato :  e  ciò  in  virtù  di  un  rapporto  obbligatorio  fra  di  loro  preesistente  :  essa 
è  concomitante  all'azione  principale  e  quindi  più  proficua  al  convenuto.  Anche 
qui  vorremmo  che  per  conciliare  le  regole  della  continenza  di  lite  col  rispetto 
del  diritto  che  ha  l'attore  principale  di  non  vedere  indugiato,  dal  rapporto  a 
cui  egli  è  estraneo,  il  corso  della  propria  domanda,  venga  stabilito  che  solo 
quando  l'istanza  per  garantia  sia  proposta  nel  termine  assegnato  al  convenuto 
dalla  Giunta  provinciale  o  dal  Ministero  per  inviare  osservazioni  e  documenti 
a  sensi  dell'art.  125  del  regolamento,  essa  si  congiunga  di  diritto  all'azione 
principale  e  viebba  essere  trattata  con  questa  e  con  questa  decisa.  Proposta 
l'istanza  in  garanzia  al  di  là  del  detto  termine,  proceda  come  controversia 
distinta  e  sia  decisa  separatamente  (Voi.  Il,  Atti  del  Comitato  permanente 
del  Congresso  delle  Opere  pie  —  Le  obbligazioni  ospedaliere^  pag.  54). 

(2)  Anche  qui,  come  in  procedura,  vorremmo  l'intervento  volontario  del 
terzo  che,  giustificando  il  proprio  interesse,  produca  la  domanda  di  intervento 
alla  autorità  adita,  domanda  che  vorrà  essere  notificata  alle  parti  e  depositata 
presso  l'autorità  adita  entro  cinque  giorni  successivi  alla  notifica. 

Così  vorremmo  introdotto  l'intervento  coatto^  allorché  una  delle  parti  cre- 
dendo al  terzo  comune  la  controversia,  gli  notifichi  nei  medesimi  modi  un 
ricorso  notificato  pure  all'altra  parte,  col  quale  invochi  il  concorso  di  lui  alla 
propria  difesa  e  miri  a  prevenire  l'opposizione. 

Il  termine  utile  a  proporre  l'intervento  vorremmo  corrispondesse  a  tutto 
il  periodo  accordato  dall'autorità  amministrativa  adita  aUa  parte  principale 
convenuta,  per  produrre  le  proprie  ragioni  contro  il  ricorso  dell'attore.  In 
nessun  caso  il  terzo  dovrebbe  ritardare  la  decisione  della  controversia  già 
matura  tra  le  parti. 

Infine  vorremmo  pure  introdotto  l'intervento  ordinato  d'ufficio,  in  analogia 
a  quanto  dispone  l'art.  205  del  Codice  dì  procedura  civile. 

Quanto  al  mezzo  più  semplice  per  esperire  le  azioni  indirette,  cioè  di  rivalsa, 
e  gli  incidenti,  la  chiamata  in  garanzia,  l'intervento  volontario  o  coatto,  ci 
pare  il  seguente  :  l'ospedale  (e  riteniamo  l'ospedale  attore,  perchè  è  il  primo 
che  deve  agiro  in  via  principale  essendo  il  creditore)  inizia  la  procedura  a 
sensi  dell'art.  80  ;  notifica  il  ricorso  al  presunto  Comune  di  soccorso,  il  pre- 
sunto Comune  di  soccorso  a  sua  volta,  con  controricorso  notificato  nei  modi 
voluti  dall'art.  125  si  rivale  sul  terzo,  o  lo  chiama  in  garanzia,  o  il  terzo 
interviene  o  è  fatto  intervenire  avanti   la  medesima  autorità  adita  dall'ospe- 
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294.  —  La  legge  considera  il  caso  ordÌDario  di  rivalsa  dal 
Comune  verso  la  locale  Congregazione  di  carità  o  verso  altri  isti- 
tuti ;  ma  le  stesse  norme  dovranno  essere  ritenute  applicabili  anche 
nel  caso  di  rivalsa  da  Comune  a  Comune. 

Cosi  un'azione  di  rivalsa  da  Comune  a  Comune  esiste  indub- 
biamente nel  caso  di  ricovero  avvenuto  a  seguito  di  foglio  d'invio, 
a  sensi  delle  normali  austriache  (obbligazione  del  Comune  mittente). 

Del  pari  possono  darsi  azioni  indirette  che  hanno  per  loro  titolo 
il  contratto  :  l' art.  97,  ultima  parte,  ammette  un'  azione  verso  le 
Congregazioni  od  altri  enti  tenuti  a  rilevare  il  Comune  :  e  possono 
questi  enti  esser  tenuti  così  per  legge  come  per  contratto. 

295.  —  Fu  però  deciso  che  l'autorità  amministrativa  che 
procede  alla  liquidazione  delle  spedalità,  se  ha  la  facoltà  non  ha 
Tobbligo  di  provocare  d'ufficio  l'intervento  degli  altri  enti  even- 
tualmente interessati  nella  liquidazione. 

Per  la  risoluzione  delle  controversie,  di  cui  nell'  art.  80  della  legge,  non 
ha  luogo,  nel  primo  stadio  di  cognizione,  un  giudìzio  vero  e  proprio,  nel 
senso  comunemente  inteso,  ma  è  prescritto  un  apposito  procedimento  ammi- 
nistrativo, il  quale  deve  osservarsi  sia  davanti  alla  Giunta  amministrativa, 
sia  davanti  al  Ministero  dell' intemo,  secondo  le  due  diverse  ipotesi  configu- 
rate dal  detto  articolo,  ed  in  tale  procedimento,  che  è  tracciato  dall'art.  125 
del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99,  non  si  fa  parola  d'intervento,  e  tanto 
meno  d'integrazione  del  giudizio  mediante  la  chiamata  di  altri  interessati.  — 
Invano  si  ricorre  all'art.  469  del  Codice  di  proc.  civ.,  dappoiché,  a  prescin- 
dere che  la  disposizione  dell'art.  469  non  trova  un  esplicito  richiamo  neppure 
nelle  norme  procedurali  sancite  per  lo  svolgimento  dei  ricorsi  proposti  in  sede 
'  contenziosa,  sia  innanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  sia  innanzi 
alla  Giunta  amministrativa  nell'esercizio  delle  funzioni  giurisdizionali  proprie 
della  giustìzia  amministrativa,  è  certo  che  al  silenzio  serbato  dal  citato  rego- 
lamento del  1891  tanto  meno  potrebbesi  supplire  con  la  invocazione  per  ragione 
analogica  deUe  prescrizioni  del  Codice  di  proc.  civ.,  per  l'indole  stessa  della 
contestazione,  la  quale  ha  una  fìsonomìa  puramente  amministrativa,  e  svol- 
gendosi in  via  spedita  ed  economica,  dinanzi  n  speciali  autorità  amministrative, 
non  può  assimilarsi  ai  giudizi  regolati  con  solennità  e  rigidità  di  forme  dal 
Codice  di  rito  civile  innanzi  ai  magistrati  ordinari.  —  Vuoisi,  inoltre,  notare 
che  dal  succitato  art.  125  del  regolamento  non  è  fatto  neppur  obbligo,  ma  sol- 


dale,  e  colla  produzione  dello  prove  che  per  logge  o  per  contratto  il  conve- 
nuto principale  deve  essere  rilevato  dal  rimborso  o  coadiuvato  nella  difesa, 
oppure  delle  prove  che  assistono  il  terzo  nella  difesa  preventiva  del  proprio 
interesse. 

Quanto  all'intervento  d'uflScio,  occorre  naturalmente  un'ordinanza  dell'au- 
torità amministrativa  adita,  che  entro  un  termine  fissato  nella  stessa  deferisca 
ad  una  delle  parti  dì  far  intervenire  il  terzo,  mediante  ricorso  da  notificare  al 
terzo  cui  l'autorità  crede  comune  la  controversia  (Voi.  II,  AUi  del  Comitato 
permanente^  ecc.,  Mabuni,  op,  eit,^  p.  55). 
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tanto  è  data  facoltà  alla  Giunta  amministrativa  ed  al  Ministero,  secondo  i  casi, 
di  invitare,  ove  lo  ravvisino  opportuno,  le  amministrazioni  contendenti  a  fornire 
nuovi  schiarimenti  o  a  presentare  più  complete  giustificazioni. 

Ondo,  nel  concreto,  di  fronte  a  sifiEàtta  disposizione  peculiare,  pienamente 
consentanea  alla  natura  della  contesa  amministrativa,  e  tenuto  pure  presente 
che  ne  l'amministrazione  ospitaliera,  ne  quella  comunale  si  erano  curate  di 
chiamare,  nel  primo  stadio  di  contestazione,  altro  Comune,  o  direttamente  o 
facendone  domanda  all'autorità  adita,  era  da  concludersi  che  il  Ministero,  al 
quale  non  incombeva  alcun  obbligo  di  disporre  la  integrazione  della  disputa, 
aveva  operato  rite  et  recte,  allorché  su  di  quella  aveva  provveduto  secondo 
le  rispettive  deduzioni  e  secondo  gli  atti  prodotti  dalle  parti,  e  noi  termini  e 
modi  in  cui  da  esse  questa  disputa  era  stata  presentata  alla  sua  decisione  (1). 

296.  —  Che  avverrà  però  quando  in  sede  amministrativa  il 
Comune  richiesto  dall'ospedale  del  pagamento  delle  spedalità  dovute 
in  via  diretta,  esperisca  nella  procedura  la  sua  rivalsa  verso  altro 
Comune  di  altra  provincia?  La  controversia  dovrebbe  diventare 
ipso  jure  di  competenza  del  Ministero  dell'interno,  o  dovrebbe  am- 
mettersi una  proroga  della  giurisdizione  territoriale  della  Giunta 
amministrativa  per  connessione  o  per  continenza  di  causa?  Ovvero 
dovrebbe  la  Giunta  limitarsi  in  tal  caso  a  decidere  tra  gli  enti 
soggetti  alla  sua  giurisdizione  ? 

Non  bisogna  dimenticare  che  si  tratta  di  procedimento  ammi- 
nistrativo e  non  strettamente  contenzioso,  per  cui  non  vi  può  essere 
un  allargamento  di  attribuzioni  per  vera  e  propria  continenza  di 
causa.  La  Giunta  provinciale  dovrebbe  ritenersi  incompetente  a 
provvedere  all'accertamento  delle  spedalità  dovute  in  via  di  rivalsa: 
ma  non  potrebbe  di  regola  sottrarsi  intanto  dal  provvedere  sulla 
domanda  principale  e  rinviare  il  relativo  accertamento  al  Ministero, 
perchè  essa  non  cessa  di  essere  competente  a  provvedere  nei  rap- 
porti fra  Tente  creditore  e  l'ente  debitore  in  via  diretta. 

Vi  possono  per  altro  essere  dei  casi  in  cui  la  controversia  col 
Comune  chiamato  in  garanzia  sia  così  strettamente  connessa  colla 
questione  che  si  agita  fra  l'ente  creditore  e  l'ente  debitore  in  via 
diretta,  da  rendere  pericoloso  separare  la  domanda  principale  da 
quella  di  garanzìa.  Potrà  allora  provvedere  la  Giunta  provinciale 
rimettendo  tutta  la  controversia  al  Ministero  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Sandrelli,  12  aprile  1901.  —  Istituti  Ospi- 
talieri di  Milano  e.  Ministero  interno  e  Comune  di  Padova  (Oiur,  it,,  237  ; 
La  Legge,  II,  462). 

(2)  Il  Mariani  ritiene  col  LucmNi  {htituxioni  pubbliche  di  benefieenxa) 
che  la  Giunta  provinciale  possa  ritenersi  investita  di  una  giurisdizione  preli- 
minare limitata  a  decidere  s\x\V ammissione  dell'intervento  o  meno,  e  dato  il 
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297.  —  Questione  grave  è  quella  di  determinare  entro  quale 
tempo  si  prescriva  l'azione  pel  ricupero  delle  spedalità. 

Si  può  dire  che  tutti  sono  concordi  neirescludere  che  l'azione 
di  rimborso  di  spese  di  spedalità  per  parte  di  ospedali  sia  prescrit- 
tibile nel  termine  di  sei  mesi,  come  quella  degli  osti  e  dei  locan- 
dieri, di  cui  all'art.  2138  del  Codice  civile;  oppure  nel  termine  di 
un  anno,  come  quella  di  coloro  che  tengono  case  di  educazione 
di  cui  all'art.  2139  e  neppure  in  tre  anni,  come  quella  dei  medici 
e  chirurghi  di  cui  all'art.  2140  del  Codice  civile. 

È  controverso  se  possa  essere  colpita  dalla  prescrizione  quin- 
quennale, di  cui  all'art.  2135;  ma  prevale  l'opinione  che  nel  caso 
sia  solo  applicabile  la  prescrizione  trentennaria  (1). 

Nella  specie,  il  giudico  di  merito,  ritoDuto  che  la  prestazione  che  si  paga 
dal  mentecatto  ad  un  manicomio  serve  per  alimentazione  giornaliera  di  lui  e 
per  migliorare  la  intelligenza  con  curarne  la  malattia,  assumeva  che  il  caso 
era  analogo  a  quello  della  pensione  che  si  paga  ad  un  istituto  di  educazione, 
la  quale  serve  per  alimentazione  dell'alunno  e  por  migliorarne  Tintelligenza. 

Ma  in  tale  modo  si  scivola  sopra  altro  terreno.  La  pensione  che  si  paga 
ad  un  istituto  di  educazione  è,  dall'  art.  2139,  dichiarata  prescrittibile  col 
decorso  di  un  anno  ;  e  cotcsta  prescrizione  si  fonda  sulla  presunzione  di  paga- 


carattere  sommario  e  V  indolo  famigliare  del  procedimento  non  possa  quella 
giurisdizione  preliminare  esserie  negata. 

So  la  Giunta  decide  per  l'intervento,  la  sua  incompetenza  è  conseguenza 
necessaria  della  decisione,  e  non  potrà  nò  condannare,  né  assolvere,  né  fare 
riserve.  Invero  sarebbe  inutile  che  si  limitasse  a  condannare  il  convenuto 
garante  o  a  respingere  la  domanda  dell'Ospedale  attore,  senza  poter  condan- 
nare il  Comune  garantito,  cioè  il  terzo  che  é  fuori  del  suo  territorio,  —  dopo 
che  si  è  pronunciata  per  l'intervento. 

Se  la  Giunta  decide  invece  per  il  non  intervento,  allora  potrà  condannare 
o  assolvere  il  convenuto.  É  inutile  che  faccia  riserve,  perché  il  Comune 
garantito,  il  terzo,  non  prende  parte  alla  controversia,  ma  essa  non  potrà  mai 
dichiarare  la  propria  incompetenza,  allorché  avrà  deciso  per  il  non  intervento. 
—  Voi.  II,  Atti  del  Comitato  permanente,  ecc.,  pag.  58. 

(1)  All'azione  che  uno  spedale  esercita  per  il  rimborso  delle  spese  di  cura 
e  mantenimento  dei  maniaci  poveri  contro  la  provincia,  alla  quale  i  maniaci 
appartengono,  è  applicabile  la  prescrizione  generale  e  comune,  stabilita  per 
tutte  le  azioni  personali  nell'  art.  2135  del  Cod.  civile.  —  Cass.  di  Firenze, 
14  giugno  1883.  —  Spedale  di  Venezia  e.  Provincia  di  Verona  {Riv.  Benef.^ 
XII,  p.  598,  n.  5). 

Così  la  Cass.  di  Napoli,  !<>  settembre  1896  (Man.  amm.,  1897,  p.  142; 
App.  di  Genova,  30  settembre  1896  '  Giurista,  1897,  p.  42);  App.  di  Venezia, 
13  settembre  1839  (Foro  it  Rep.,  1889,  voce  prescrixione^  n.  29-31)  ;  App.  di 
Brescia,  10  aprile  1894  (Foro  ti,  Rep,,  1894,  v.  spese  di  spedalità,  n.  37-38); 
Cass.  di  Torino,  30  novembre  1897  (Man,  amm.,  1898,  p.  434). 

La  prescrizione  dell'azione  dovrebbe  decorrere  in  ogni  caso  dal  giorno  in 
cui  il  ricovero  cessò. 
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mento.  Ora  tale  artioolo  non  si  presta  ad  ana  interpretazione  estensiva  ;  ed 
è  ooncordemente  ritenuto  nella  scaola  e  nella  giurisprudenza,  che,  in  tema, 
di  prescrizioni  più  brevi,  non  sia  dato  all'  interprete  estenderle  oltre  i  casi 
tassativamente  indicati  didla  legge  ;  eccezione  fatta  per  quella  di  cinque  anni, 
per  la  quale  le  parole  generiche  scritte  neir ultimo  alinea  dell'art.  2144  auto- 
rizzano la  estensione  ai  casi  analoghi. 

L'analogia^  adunque,  neUa  fattispecie,  va  indagata  in  relazione  esclusiva- 
mente ai  casi  nell'  art.  2144  previsti.  Ora  sotto  questo  aspetto  il  giudice  di 
merito  ha  creduto  di  ritrovarla  colle  pensioni  alimentarie,  intorno  a  che  la 
questione  assume  davvero  una  certa  difficoltà. 

Che  con  gli  altri  casi  non  vi  sia  alcuna  analogia,  non  vi  ha  chi  possa 
dubitarne.  In  essi  appunto  si  scorge  la  mente  del  legislatore,  quella  di  evitare 
il  cumulo  rovinoso  pel  debitore  di  tutto  ciò  eh'  è  prodotto,  sotto  qualunque 
forma  lo  sia,  di  rendite,  di  pigioni,  di  frutti,  d' interessi.  Invece,  la  corre- 
sponsione ad  un  ospedale  di  mentecatti  non  rappresenta  un  prodotto,  ma 
costituisce  un  produttore  a  sé,  in  quanto  è  il  rimborso,  spesso  pure  al  dì 
sotto  del  vero,  di  quanto  1'  ente  spende  per  il  mantenimento  e  la  cura  del- 
l'infermo. 

Sotto  questo  aspetto,  essa  non  ha  analogia  di  sorta,  neppure  colla  pen- 
sione alimentaria,  la  quale  si  corrisponde  all'  alimentando  e  come  tale  certa- 
mente non  può  essere  considerato  l'ospedale. 

Si  può  dire,  è  vero  che  questi  subentra  quasi  nel  diritto  dell'alimentando 
verso  colui  che  ha  1'  obbligo  di  alimentare  ;  in  altri  termini  V  obbligato  alla 
prestazione  alimentaria,  anzi  che  corrisponderla  direttamente  all'alimentando, 
si  fa  a  corrisponderla  all'ospedale,  che  fornisce  in  sua  vece  gii  alimenti.  Ma 
l'istituzione  di  uno  spedale,  e  specialmente  di  un  manicomio,  ha  una  finalità 
più  estesa  di  una  semplice  alimentazione,  tiene  ad  un  obbietto  più  comprensivo; 
quello,  cioè  che  il  ricoverato  sia  sottoposto  alle  cure,  che  valgano  a  rido- 
nai'gli  la  salute  e  a  ridestargli  l'intelligenza.  La  retta,  quindi,  che,  in  ricom- 
pensa, si  corrisponde,  è  di  una  natura  ben  diversa  da  quella  delle  prestazioni 
periodiche  costituite  a  titolo  di  alimenti,  che  la  legge  dichiara  prescrittibili 
nel  corso  di  cinque  anni  (1). 

298.  —  A  parere   nostro   si   dovrebbe   procedere   con   una 
distinzione. 

0  si  tratta  di  azione  diretta  verso  il  ricoverato  o  suoi  eredi  ; 
ed  allora  non  può  in  nessun  modo  invocarsi  la  prescrizione  quin- 
quennale per  alimenti  ;  perchè  l'assistenza  prestata  non  ha  affatto 
la  sua  ragione  in  un  obbligo  qualsiasi  di  prestare  gli  alimenti;  anzi, 
quando  quest'  obbligo  vi  è  nell'  ospedale,  non  vi  è  né  diritto  uè 
azione  a  rimborso. 


(1)  Nella  specie  poi  1'  aziono  era  stata  promossa  dal  manicomio  contro  i 
minori  M.,  non  solo  quali  eredi  del  loro  genitore,  che,  con  scrittura,  si  era 
obbligato  di  corrispondere  la  retta  mensile  ;  ma  quali  eredi  pure  del  folle,  il 
quale,  dopo  la  morte  dol  padre,  essendo  esso  tenuto  ad  adempiere  del  proprio 
al  pagamento  verso  il  manicomio,  non  avrebbe  potuto  certo  sottrarsene,  e  per 
lui  neppure  i  suoi  eredi.  —  Cass.  di  Nnpoli,  est.  Cerchi,  2  agosto  1896  — 
Manicomio  di  Aversa  e.  Migliaccio  (La  LeggCy  II,  585;  Dir.  e  Qiur,,  XII,  137). 
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0  si  tratta  di  azione  indiretta  verso  coloro  che  sarebbero  stati 
tenuti  agli  alimenti  a  favore  del  ricoverato;  e  allora,  pel  principio 
che  il  creditore  non  può  coll'azione  surrogatoria  far  valere  diritti 
maggiori  di  quelli  che  spettavano  o  sarebbero  spettati  al  debitoi*e, 
ci  par  giusto  con  chiudere  che  anche  all'ospedale  possa  essere  opposta 
la  prescrizione  quinquennale. 

299.  —  L'  esperimento  della  procedura  di  accertamento  e 
liquidazione  della  spedalità,  in  sede  amministrativa,  deve  ritenersi, 
a  nostro  avviso,  imposto  non  solo  neirinteresse  dell'ente  creditore 
che  viene  così  ad  avere  col  provvedimento  dell'  autorità  ammini- 
strativa (Giunta  provinciale  o  Ministero)  un  titolo  per  l'immediato 
rimborso;  ma  anche  nell'interesse  dell'ente  debitore,  che  può  così 
evitare  le  maggiori  spese  inerenti  airesercizio  dell'azione  ordinai  ia. 

L'  art.  80  nulla  ha  tolto  alla  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria: impone  soltanto  la  precedenza  della  procedura  amministra- 
tiva alla  giudiziaria,  e  stabilisce  insieme  l'immediata  esecuzione  del 
pronunciato  amministrativo. 

Soddisfatta  questa  esigenza,  la  norma  distributiva  delle  compe- 
tenze, così  come  la  legge  fondamentale  dello  Stato  le  ha  volute, 
ripiglia  il  suo  impero,  e  si  possono  adire  i  tribunali  entro  un  termine 
congruo,  sei  mesi. 

Aditi  i  tribunali,  se  anche  venisse  pronunciata  una  sentenza 
contraria   alla    decisione  amministiativa,  quella  varrà,  non  questa. 

Dunque,  in  sostanza,  vi  ha  analogia  con  quanto  stabiliscono  alcune 
leggi  in  materia  tributaria,  le  quali  vogliono  che  l'esperimento  dei 
ricorsi  amministrativi  preceda  il  ricorso  ai  tribunali  (1). 

300.  —  I  provvedimenti  emanati  dall'autorità  amministrativa 
{Giunta  provinciale  e  Ministero)  in  materia  di  liquidazione  di  spe- 
dalità hanno  immediata  esecuzione  (2)  :  precipuo  scopo  della  legge 
fu  quello  di  dare  agli  enti,  ospedalieri  un  titolo  di  parata  esecu- 
zione, che  da  una  parte  assicurasse  agli  ospedali  il  pronto  rim- 
borso delle  spese  anticipate,  salvo  all'ente  debitore  ogni  sua  ragione, 
senza  che  però  le  contestazioni  successive  potessero  essere  pretesto 
o  motivo  per  ritardare  il  pagamento. 


(1)  Mabiàni.  Le  obbligazioni  ospedaliere^  p.  49. 

(2)  Art.  80  legge  17  luglio  1890. 


17  —  Cbrbsrto,  Comm.  Leggi  tanil.  —  \\, 
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Skzione  IV. 


Contenzioso  amministrativo  e  gindiziario  successivo  alla  procedura  di 
liquidazione  delle  spedalità  fra  le  pubbliche  amministrazioni.  -* 
Ricorsi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Azioni  giadiziarie. 

Sommario.  —  301.  Procedimento  contenzioso  per  Timpugnativa  delle  liquida- 
zioni di  spedalità.  Ricorso  alla  Sezione  IV  e  airautorità  giudiziaria.  — 
302.  Ragioni  che  giustificano  la  giurisdizione  contenziosa  amministrativa. 
—  303.  Ricorsi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  —  304.  Limiti  della 
giurisdizione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  —  305  Segue.  — 
306.  La  Sezione  IV  pronuncia  anche  sulle  controversie  di  spedalità  fra  gii 
enti  amministrativi  e  lo  Stato.  —  307.  Segue  —  308.  Ricorso  all'autorità 
giudiziaria.  Termine  per  proporre  l'azione.  —  309.  Coesistenza  del  ricorso 
contenzioso  amministrativo  e  dell'azione  giudiziaria. 

301.  —  Il  vero  è  proprio  contenzioso  amministrativo  e  giu- 
diziario, comincia  appunto  dopo  e  contro  i  provvedimenti  ammi- 
nistrativi, per  la  liquidazione  delle  spedalità,  riservati  rispettiva- 
mente alla  Giunta  provinciale  e  al  Ministero. 

I  provvedimenti  della  Giunta  provinciale  e  del  Ministero  hanno 
immediata  esecuzione:  ma  la  legge  dichiara  espressamente  :  «salvo 
il  ricorso  airautorità  giudiziaria  nel  termine  di  mesi  sei  dalla  noti- 
ficazione del  provvedimento,  quando  la  controversia  sia  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  ordinari  ;  e  quando  non  sia  di  competenza  di 
questi,  è  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  nei  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge  2  giugno  1889  »  (1). 

302.  —  Secondo  l'Orlando  la  competenza  amministrativa  in 
materia  di  spedalità  non  avrebbe  ragione  d'essere  :  la  forma  delle 
conclusioni  è  la  condanna  ad  una  somma  di  denaro,  e  se  dalla 
forma  si  vuole  anche  prescindere,  è  sempre  mia  questione  di  mio 
e  di  tuo  che  si  impegna.  Lo  stabilire  se.  alle  spese  sia  tenuto  questo 
0  quell'ospedale,  questo  o  quel  Comune  o  provincia  importa  derivare 
da  una  disposizione  di  legge  un  vinculum  juris:  e  questo  dovrebbe 
essere  compito  esclusivo  delFautorità  giudiziaria  (2). 

Senonchò  è  evidente  che  nella  maggior  parte  dei  casi  sarebbe 
riuscito  impossibile  agli  istituti  ospedalieri  ottenere  il  rimborso  delle 
spedalità,  se  la  legge  li  avesse  costretti  ad  iniziare  tanti  giudizi 
quanto  sono  i  crediti  :  e  a  seguire  V  istruttoria  e  la  procedura 
comune. 


(1)  Art.  80  legge  17  luglio  1890. 

(2)  Orlando,  Primo  trattato  co^npleto  di  diritto  amministrativo  italiaììOy 
voi.  Ili,  nn.  209  e  431. 
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Nelle  questioni  amministrative  in  cui  prevale  V  estimazione  e 
l'apprezzamento  di  fatto,  è  sempre  stata  una  necessità  ricorrere  a 
giurisdizioni  speciali  :  così  avviene  in  tema  di  imposte  e  in  mol- 
tissimi casi  analoghi,  in  cui  si  è  dovuto  per  necessità  circoscrivere 
il  campo  dell'autorità  giudiziaria.  E  così  doveva  pure  avvenire  per 
le  spedalità. 

Anche  in  questa  materia  vi  sono  questioni  esclusivamente  rimesse 
alla  giurisdizione  speciale  e  questioni  che  esclusivamente  devono 
essere  risolute  dall'autorità  giudiziaria  ordinaria. 

303.  —  La  giurisdizione  speciale  cui  fu  rimessa  la  risolu- 
zione delle  controversie  relative  alle  spedalità,  è  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato. 

Il  ricorso  alla  Sezione  IV  ò  proposto  nelle  forme  stabilite  dalla 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato:  e  secondo  le  norme  fonda- 
mentali di  sua  giurisdizione,  che  non  consentono  alla  Sezione  IV 
di  decidere  su  controversie  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

La  Sezione  IV  giudica  in  prima  e  ultima  istanza,  nei  limiti 
delle  sue  attribuzioni. 

304  —  Non  è  facile  determinare  la  linea  precisa  di  confine 
della  giurisdizione  ordinaria  e  di  quella  della  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  in  questa  materia. 

La  Sezione  IV,  osserva  il  Quarta,  costituisce  una  giurisdizione 
speciale,  cui  sono  state  da  parecchio  leggi,  e  in  pai-ticolar  modo  da 
quella  sugH  istituti  di  beneficenza  nel  1890,  deferite  controversie 
di  vero  e  proprio  diritto  sostanziale,  come  indubbiamente  sono  quelle 
di  competenza  passiva  e  rimborso  di  spese  di  spedalità,  sebbene 
nelle  stesse  disposizioni  non  siasi  omesso  di  dichiarare,  che  rimane 
sempre  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  quando  le  dette  con- 
troversie sieno  di  sua  competenza.  Onde  relativamente  a  codesta 
materia,  i  limiti  tra  l'attribuzione  amministrativa  e  la  competenza 
giudiziaria,  non  si  possono  più  segnare  colla  distinzione  tra  inte- 
resse e  diritto,  tra  diritto  formale  e  diritto  sostanziale,  ma  occorre 
ancora  ricercare  e  ricostruire  il  pensiero  legislativo,  per  vedere 
quali  questioni  di  diritto  sostanziale  sulla  stessa  materia  si  sia 
inteso  di  attribuire  alla  «pedale  giurisdizione  amministrativa,  e  quali 
riservare  alla  giurisdizione  comune  dei  tribunali. 

Ciò  premesso  il  Quarta,  osserva  parergli  che  sia  qui  da  seguire 
il  criterio  discretivo,  che  la  Cassazione  ha  in  parecchie  sentenze 
ritenuto  doversi  applicare  in  tema  di  responsabilità  degli  ammini- 
stratori e  contabili  degli  istituti  di  beneficenza  —,  dove  eziandio 
son  chiamate  nei  diversi  casi  a  giudicare  delle  relative  contro- 
versie, potrebbe  quasi  dirsi,  tre  diverse  magistrature  oltre  i  tribu- 
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nali  ordinari  :  Giunta  provinciale,  Corte  dei  conti  e  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  —  il  criterio,  cioè,  di  distinguere  le  questioni 
di  responsabilità  ex  jure  singulari^  dalle  questioni  di  responsabilità 
ex  jure  communi^  per  attribuire  le  une  alla  autorità  amministi-a- 
tiva,  le  altre  alFautorità  giudiziaria. 

Se  si  contende  suirammontare  della  spesa  da  rimborsare,  o  sul 
domicilio  di  soccorso,  o  sulla  coudizione  personale  di  coloro  pei 
quali  le  spese  furono  erogate,  o  sopra  altri  punti  la  cui  decisione 
in  fatto  e  in  diritto  dipende  esclusivamente  da  criteri,  estimazioni 
ed  apprezzamenti  di  mero  ordine  amministrativo,  ex  jure  singulan\ 
la  competenza  a  conoscere  è  del  Consiglio  di  Stato. 

Se  invece  le  questioni  sollevate  sieno  tali  che  escano  dal  campo 
piu'amente  amministrativo,  e  non  possano  risolversi  e  decidersi  se 
non  in  base  e  con  Tausilio  di  principi  generali  di  diritto,  la  com- 
petenza a  conoscere  è  deirautorità  giudiziaria  (1). 

305.  —  E  a  questi  criteri  si  attiene  appunto  la  prevalente 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  non  ha  trovato  miglior 
via  d'uscita  che  di  ritenersi  competente  a  giudicare  sulle  questioni 
riguardanti  direttamente  le  norme  da  applicarsi  per  determinare  il 
domicilio  di  soccorso  e  le  antiche  disposizioni  sui  rimborsi  delle  spe- 
dalità :  e  si  è  per  contrario  arrestato  davanti  alle  questioni  che  impe- 
gnavano la  valutazione  degli  atti  e  dei  documenti,  o  alle  eccezioni  di 
mero  diritto  civile,  come,  per  esempio,  prescrizione,  compensazione, 
ripetizione  d'indebito  (2). 

—  A  detorminare  i  limiti  tra  rattribuziono  amministrativa  e  la  competenza 
giudiziaria,  non  può  aversi  altro  criterio  che  quello  di  distinguere  le  questioni, 
che  debbono  decidersi  col  diritto  speciale  o  singolare,  da  quelle  che  vanno  decise 
col  diritto  comune,  attribuendo  le  prime  all'autorità  amministrativa  e  le  altre 
all'autorità  giudiziaria.  • 

Perlochè,  sempre  che  si  tratti  di  quistioni  sull'ammontare  delle  spese  da 
rimborsare,  sul  domicilio  di  soccorso,  sulla  condizione  personale  di  coloro,  a 
favore  dei  quali  furono  fatte  le  spese,  e  di  altre  quistioni  che  non  possono 
decidersi  se  non  con  criteri  di  estimazioni  ed  apprezzamenti  di  ordine  ammi- 
nistrativo, in  base  alle  disposizioni  speciali  della  legge  17  luglio  1890,  dove 
riconoscersi,  per  la  definizione  di  tali  questioni,  la  competenza  esclusiva  del- 
Pautorità  amministrativa.  Anche  perchè  trattandosi  di  spese  riflettenti  la  pub- 
blica beneficenza,  la  quale,  per  ragioni  d'interesse  generale,  è  regolata  da  una 
legge  speciale,  tutte  le  controversie  relative  a  tali  spese  ed  alla  loro  compe- 
tenza passiva,  debbono  essere  riservate  alla  cognizione  di  speciali  collegi  ammi- 
ministrativi  determinati  all'uopo  dalla  logge  stessa.  Ma  quando  invece  si  sol- 
levino questioni  che  escono  dal  campo  puramente  amministrativo,  e  non  possono 


(1)  Oronzo  Quarta,  in  Sinossi  giur,,  Serie  U,  fase.  149,  art.  26. 

(2)  GioK(M.  Persone  giuridiche,  V,  280. 
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decidersi  che  in  base  ai  principii  generali  di  diritto  o  riguardino  valutazione 
di  atti  e  documenti  o  eccezioni  di  mero  diritto  civile,  in  tale  caso  la  compe- 
tenza a  conoscerne  sarà  certo  dell'autorità  giudiziaria. 

Ora  la  controversia  elevata  nel  concreto  si  riferiva  f)rocipuamente  a  due 
questioni,  la  prima  delle  quali  riguardava  la  esistenza  o  meno  del  diritto  di 
reciprocità,  e  l'altra  subordinata,  rifletteva  la  determinazione  del  domicilio  di 
soccorso;  ma  la  prima  questione,  che  era  proliminare  e  che  affermata  esclu- 
deva ogni  altra  questione,  versava  nell'esame,  se  nelle  provi  noie  venete-lom- 
barde  vigessero  ancora  o  meno  le  normali  austriache  e  quindi  il  principio  del 
diritto  di  reciprocità  per  le  spese  di  mantenimento  o  cura  dei  poveri  ;  e  se, 
pur  vigendo  tale  consuetudine,  fosse  questa  rimasta  abrogata  dalla  logge  del 
17  luglio  1890  0  se  invece,  mantenuta  ferma,  potesse  trovare  applicazione 
anche  nel  concreto  ;  e  ciò  all'effetto  di  stabilire,  se  l'ospedale  avesse  o  meno 
un  diritto  di  credito  vereo  il  Comune  per  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità 
0  se  invece  il  Comune  potesse  esimersi  da  tale  obbligo  in  forza  della  consue- 
tudine. Ma  tale  questione  indubbiamente  è  questione  di  diritto,  e  la  contro- 
versia è  d'indole  civile,  e  quindi  dì  competenza  dell'autorità  giudiziaria  (1). 

—  Trattandosi  d'indagare  e  decidere  quale  sia  la  legge  che  meriti  di  essere 
applicata,  nel  conoscere  d'un  diritto  di  rimborso  messo  innanzi  dall'ospedale, 
la  competenza  non  può  essere  che  quella  dell'autorità  giudiziaria  (2). 

—  La  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie,  dopo  avere  nell'art.  80  disposto 
che  le  controversie  fra  provincie  e  Comuni  ed  istituzioni  di  beneficenza  rela- 
tive a  rimborsi  di  spese  di  spedalità  sono  decise  in  via  amministrativa  o  con 
deliberazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  o  con  decreto  del  Mini- 
stero, a  seconda  dei  casi  in  detto  articolo  specificati,  aggiunge  che  rimane  salvo 
il  ricordo  all'autorità  giudiziaria  quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari,  e  quando  non  sia  di  competenza  di  questi,  è  riservato  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Ora  il  domicilio  di  soccorso  essendo,  a  differenza  di  quello  civile,  una  crea- 
zione della  legge  amministrativa,  e  trattandosi  unicamente  di  stabilire  non  già 
in  base  alle  disposizioni  della  logge  civile,  ma  con  i  criteri  all'uopo  dettati 
dalla  legge  amministrativa,  se  i  malati  poveri,  i  quali  vennero  accolti  d'urgenza 
e  curati  in  un  ospedale  abbiano  il  loro  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune 
piuttosto  che  in  altro,  ne  segue  che,  ai  termini  del  sopra  citato  articolo  80, 
la  controversia  sia  stata  decisa  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  non 
potrebbe,  avuto  riguardo  alla  sua  specialità,  essere  deferita  mediante  ricorso 
al  giudizio  dei  tribunali  ordinari,  ma  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (3). 

—  Che  l'autorità  amministrativa  e  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
siano  competenti  a  giudicare  in  materia  di  spedalità  fra  provincie  e  provincie, 
0  fra  Provincie  e  Comuni  ed  istituti  di  beneficenza,  anche  por  ciò  che  riguarda 
i  rimborsi  delle  relative  spese,  non  se  no  dubita  ;  la  legge  lo  dichiara  espres- 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  est.  Cefalo,  21  novembre  1901.  —  Comune  di 
Sermide  e.  Ospedale  di  Padova  (La  Legge,  1902,  2). 

(2)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  est.  Pugliese,  12  gennaio  1901.  —  Comune 
di  Verona  e.  Comune  di  S.  Giovanni  in  Persìcoto  e  Ministero  interno  {Gf'ust, 
amm.^  11  ;  Man,  trib.,  281  ;  Riv.  amm.^  281). 

(3)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  20  luglio  1897.  —  Comune  di  Cerreto  Guidi 
e.  Ospedale  San  Giuseppe,  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Firenze  e 
Comune  di  Vinci. 


Digitized  by  VjOOQIC 


202  TITOLO    li    -    GLI  OSPEDALI 

samonto  (art.  19  (lolla  leggo  1"  maggio  1890  suir  orci  inamento  della  giustizia 
amministrativa  o  art.  80  logge  opero  pie  1800).  La  legge  prevede  anche  il  caso 
che  vi  sieno  speciali  convenzioni  che  escludano  il  diritto  al  rimborso,,  o  le  vuol 
salve  (articolo  97,  capoverso  2"  leggo  opere  pie  1890)  ma  non  determina  la 
coni  potenza. 

Nel  caso  concreto  ambedue  i  contendenti  esplicitamente  si  riferivano  alla 
convenzione  esistente  f'n  il  Comune  di  Padova  e  quello  di  Milano  ed  al  patto 
di  reciprocanza  fra  i  due  Comuni,  sti[»ulato  por  la  cura  gratuita  degli  amma- 
lati di  rispettiva  appartenenza,  si  da  rendersi  indispensabile  per  la  risoluzione 
delle  princi[>ali  questioni  hinc  inde  dedotte,  di  esaminare  ed  interpretare  la 
convenzione  suaccennata,  e  la  sua  forza  ed  estensione  giuridica,  non  solo  nei 
rapporti  fra  i  due  Comuni,  ma  anche  in  quelli  fra  ossi  e  la  ammini.strazione 
dogli  istituti  ospitalieri  milanesi,  la  quale  impugnava  che  la  convenzione  stessa 
potesse  spiegare  alcuna  efficacia  a  suo  riguardo.  Allora  per  la  risoluzione  della 
controversia,  la  ragione  giuridica  devo  trarsi,  più  che  dalle  leggi  amministra- 
tive, dalla  convenzione  noi  riguardi  del  diritto  privato,  e  sul  quale  le  parti 
contendono  ;  ondo  trova  applicazione  l'art.  80  della  leggo  del  1890,  penultimo 
capoverso,  il  quale  prescrive  che  rimane  salvo  il  ricorao  all'autorità  giudiziaria 
quando  la  controversia  sia  di  compotenza  dei  tribunali  ordinari  (1). 

—  La  leggo  1*»  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa  non  ha  meno- 
mata la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  delle  questioni  di  rim- 
borso delle  speso  di  spedalità  (2). 

—  La  controversia,  se  sia  dovuto  il  rimborso  di  spese  dì  spedalità  fra  l'ospo- 
dale  e  il  Comune  a  cui  appartengono  i  malati  ricoverati  a  richiesta  del  que- 
store ò  di  competenza  doirautorità  giudiziaria  (3). 

—  Le  questioni  di  domicilio  che  sorgono  por  vedere  a  chi  spettino  le  spese 
di  spedalità,  hanno  carattere  affatto  civile,  perchè  le  indagini  sul  domicilio 
civile,  e  sopra  i  suoi  giuridici  effetti,  sono  regolate  dal  Codice  civile. 

La  determinazione  del  domicilio,  sia  di  origine,  sia  di  soccorso,  importa 
necessariamente  la  dichiarazione  di  un  diritto  civile  nell'interesse  del  Comune 
a  cui  si  vuole  porre  a  carico  la  spesa  di  spedalità. 

E  queste  questioni  sono  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  (4). 

—  Sorta  questiono  fra  un  ospedale  ed  il  Comune  sul  rimborso  di  spose  di 
spedalità  per  mancare  l'estremo  dell'urgenza  affermato  nell'ordinanza  di  rico- 
vero, e  perchè  la  relativa  dichiarazione  sarebbe  stata  emessa  senza  preventi- 
vamente assumere  le  informazioni  necessarie,  la  risoluzione  dì  tale  questione 
e  devoluta  all'autorità  amministrativa. 

Compete  invoce  alla  giudiziaria  decidere  se  in  base  alle  convenzioni  inter- 
cedute fra  l'ospedale  od  il  Comune  sia  dovuto  o  meno  il  rimborso  delle  spe- 
dalitìi,  trattandosi  di  rapporti  contrattuali  (5). 


(1)  Cass.  Roma.  Sez.  unite,  est.  Baudana-Vaccolini,  29  gennaio  1992.  — 
Comune  di  Padova  e.  Istituti  ospitalieri  in  Milano  {Temi  veneta^  174;  Foro 
Hai..  137). 

(2)  Cass.  Koma,  2  maggio  1902.  —  Comune  di  Castelbelfort»  e.  Comune 
di  Cluidizzolo. 

(3)  Ca.ss.  Roma,  Sezioni  unito,  17  maggio  1895.  —  Ospedale  di  Genova 
e.  Comune  di  Milano. 

(4)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  5  febbraio  1895.  —  Comune  di  Lendinara. 

(5)  Cass.  Roma,  Sez.  unito,  27  settembre  1900,  est.  Siotto.  —  Comune  di 
Pavia  e.  Ospedale  di  S.  Matteo  in  Pavia  e  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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—  Sorgendo  questioni  in  materia  di  rimborso  di  spedalità  sulla  legge  da 
applicarsi,  se  cioè  le  normali  austriache  in  quanto  furono  mantenute  in  vigore 
dall'art  97  della  legge  17  luglio  1890  ovvero  le  disposizioni  generali  conte- 
nute nel  capitolo  VII  della  suddetta  legge,  spetta  alla  autorità  giudiziaria  il 
decidere  (1). 

—  Rientra  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria  il  conoscere  della 
domanda  di  rimborso  dì  spese  di  spedalità,  proposta  dall'Amministrazione  di 
un  ospedale  contro  il  Comune  tenuto  alla  cura  e  ricovero  dell'ammalato  (2). 

—  Le  questioni  di  domicilio  di  soccoi'so  sorgenti  fra  Comuni  ed  un  brefo- 
trofio per  la  competenza  della  spesa  sono  di  competenza  amministrativa.  È  invece 
di  competenza  giudiziaria  l'azione  di  rivalsa  del  Comune  verso  il  privato  (3). 

—  Anche  in  materia  di  rimborso  di  spese  per  spedalità  è  fatto,  salvo  il 
ricorso  all'autorità  giudiziaria,  quando  per  avventura  ne  sorga  una  questione 
di  diritto  civile. 

Non  è  ammessa  in  sede  di  Cassazione  l'eccezione  d'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  ove  su  dì  essa  siasi  costituito  il  giudicato,  por  essere  stata 
proposta  ai  primi  giudici  del  mei'ito  e  dai  medesimi  respinta  con  sentenza  per 
tal  capo  non  investita  di  appello  (4). 

306.  —  Le  spedalità  possono  essere  dovute  non  solo  dagli 
enti  amministrativi  locali,  ma  anche  dallo  Stato,  come  per  esempio 
nel  caso  di  ricovero  di  infermi  stranieri.  È  risaputo  infatti,  che  lo 
Stato  coirart.  77  della  legge  si  è  assunto  Tobbligo  di  anticipare  esso 
le  spedalità,  salvo  a  rimborsarsene  verso  il  Governo  straniero, 
secondo  le  convenzioni  internazionali. 

Ora  si  può  domandare  :  la  liquidazione  delie  spedalità  dovrà 
essere  fatta  anche  nel  caso  dal  Ministero,  salvo  poi  il  ricorso  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  o  alPautorità  giudiziaria  ;  oppure 
si  dovrà  ritenere  la  materia  sottratta  affatto  all'impero  dell'art.  80 
della  legge  e  devoluta  direttamente  e  interamente  ai  Tribunali 
ordinari  ? 

La  Corte  d'appello  di  Venezia  ha  ritenuto  che  l'art.  80  della 
legge  non  si  possa  in  alcun  modo  estendere  alle  controversie  di  spe- 
dalità in  cui  sia  interessato  lo  Stato;  e  che  essendo  impossibile  allo 
Stato  assumere  la  doppia  veste  di  giudice  e  di  parte,  dovessero 
ritenersi  dette  controversie  di  esclusiva  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria. 


fi)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  12  gennaio  1901,  est.  Pugliese.  —  Comune 
di  Verona  e.  Comune  e  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanrii  in  Persiceto. 

(2)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  17  maggio  1897.  —  Rie.  Ospedale  civile  di 
Brescia  e.  Comune  di  Castiglione  delle  Stiviere. 

(3)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  16  agosto  1898,  est.  Spaziani.  —  Comune  di 
Crema  e.  Comune  di  Capergnanica  e  Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Cremona. 

(4)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  8  giugno  1899,  est.  Spaziani.  —  Provincia  di 
Novara  o.  Provincia  di  Torino. 
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Qaando  si  tratti  di  spedalità  spettaati  ad  istituzioni  di  benefìconza  italiane 
vei-30  altre  istituzioni  del  Regno  od  anche  verso  provincie  o  Comuni  pure  del 
Regno,  la  legge  ha  una  disposizione  speciale  nel  suo  art.  80  in  cui  è  stabilito 
che  le  controversie  tra  gli  enti  suddetti  (provincie,  Comuni  ed  istituzioni  di 
beneficenza)  relative  a  rimborsi  di  spese  di  spedalità  e  simili,  sieno  decise  in 
sede  amministrativa  dalla  comune  autorità  tutoria,  e  cioè  o  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  o  con  decreto  ministeriale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato 
secondo  i  casi,  salvo  però  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  entro  sei  mesi  dalla 
notificazione  del  provvedimento,  quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari  :  —  ed  al  Consiglio  di  Stato,  ove  non  sia  di  competenza  di 
questi.  Lo  scopo  di  tale  disposizione  è  di  impedire  che  Comuni,  provincie  ed 
istituzioni  di  beneficenza  dello  Stato  nostro  abbiano  a  trovarsi  nella  necessità 
di  incontrare  i  danni  di  una  lite  e  di  procurare  che,  invece,  coli'  ingerenza 
della  comune  autorità  tutoria,  segua  la  decisione  delle  questioni  un  equo  rego- 
lamento dei  rispettivi  interessi,  possibilmente  senza  la  necessità  di  una  lite. 
Ed  in  ciò  fare  lo  Stato  non  ha  ne  esercita  altro  ufficio  che  quello  appunto  di 
autorità  tutoria,  né  lo  Stato  entra  mai  in  tali  vertenze  quale  interessato  in 
sua  specialità,  per  effetto  di  rapporto  qualsiasi  di  dare  e  di  avere  colle  indi- 
cate persone  giuridiche  tutelate. 

All'incontro,  nel  caso  che  un  ospedale  italiano  abbia  somministrato  la  cura 
ad  un  malato  estero  —  sostenendo  quindi  una  spesa  che  incomberebbe  di 
regola  al  Comune  estero  cui  il  malato  appartiene  od  all'istituto  di  beneficenza 
che  vi  si  trova  —,  sorge  un  credito  dell'ospitale  italiano  dell'identica  indole 
civile  della  gestione  utile,  ma  il  credito  non  esiste  verso  Comuni,  provincie 
od  Opere  pie  dello  Stato  :  bensì  verso  enti  esteri,  ai  quali  non  è  certamente 
applicabile  1'  art.  80,  perchè  i  debitori  non  sono  soggetti  all'autorità  tutoria 
italiana.  Per  questo  caso  la  legge  del  1890  ha  una  disposizione  affatto  diversa 
dalla  precedente,  e  cioè,  quella  dell'art.  77,  il  quale  stabilisce  che  <  per  la 
cura  degli  stranieri,  gli  ospedali  hanno  diritto  al  rimborso  dal  governo  nazio- 
nale, il  quale,  per  la  rivalsa  verso  i  governi  esteri,  provvede  secondo  le  con- 
venzioni internazionali  ». 

Per  effetto  di  questa  disposizione,  il  Grò  verno  incontra  verso  gli  ospedali 
un  rapporto  diverso  Ja  quello  dell'  ingerenza,  quale  autorità  tutoria,  perchè 
es.so  assume  l'obbligo  di  pagare  del  proprio  le  spese  di  spedalità  e  di  suben- 
trare neir  azione   di   credito   degli   ospedali    italiani  verso     i    debitori  esteri. 

Questa  disposizione  fu  manifestamente  adottata  per  semplificare  la  solu- 
zione delle  numerose  vertenze  di  tal  genere  fra  istituti  dell'uno  e  dell'altro 
Stato.  Ma  qualunque  ne  sia  stata  la  genesi,  è  un  fatto  che  la  funzione  di 
pagatore  per  conto  degli  istituti  esteri  e  di  cessionario  delle  azioni  degli  isti: 
tuti  nazionali  rappresenta  un  rapporto  di  diritto  civile  e  non  è  un  atto  di 
tutela  amministrativa,  perchè  la  tutela  sugli  istituti  non  può  comprendere  la 
attribuzione  al  tutore  di  decidere  sui  rapporti  di  debito  e  eredito  fra  esso 
tutore  ed  il  tutelato,  quando,  cioè,  esiste  un  conflitto,  e  perchè  non  può  il 
tutore  diventare  giudice  in  causa  propria  in  confronto  dell'ent  e  tutelato. 

Conseguentemente,  i  rapporti  di  diritto  che  discendono  dall'applicazione  del- 
l'art. 77  della  legge  non  sono  relativi  ad  atti  di  tutela,  e  cioè  ad  atti  governativi, 
ma  sono  relativi  a  rapporti  civili  fra  lo  Stato  e  gli  ospedali,  in  quanto  lo 
Stato,  per  legge,  è  divenuto  cessionario  dei  crediti  degli  ospedali  italiani  verso 
gli  esteri  ed  assunse  l'obbligo  civile  di  pagare  per  questi. 

Ove  oiò  non  si  ritenesse,  ne  verrebbe  che  il  Governo,  nel  proprio  interesse 
erariale,  potrebbe  non  soltanto  ritardare  il  pagamento  di  un  debito  per  anni  ed 
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anni  (come  nella  specie),  con  danno  della  sua  causa,  roa  gli  sarebbe  dato  di  pro- 
lungare indefinitamente  ed  a  suo  libito  l'adempimento  della  sua  obbligazione, 
convertendo  cosi  la  qualità  di  tutore  delle  cause  sue  in  quella  di  osteggiatore  del 
conseguimento  dei  legittimi  loro  diritti.  Dunque  i  crediti  verso  lo  Stato  per 
spese  di  spedalità  dipendenti  dalla  cura  di  stranieri,  sono  soggetti  alla  giuris- 
dizione ordinaria. 

Né  reca  alcun  ostacolo  il  fatto  che  il  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99, 
ai  suoi  art.  112-118  e  seguenti  abbia  portato  delle  aggiunte  a  quanto  l'art.  77 
della  legge  ha  disposto  ;  perchè  (senza  esaminare  qui  se  tali  aggiunte  del 
regolamento  pecchino  tutte  di  incostituzionalità),  devesi  notare  che  le  produ- 
zioni e  documentazioni  dei  crediti  di  spedalità,  dal  regolamento  richieste, 
rappresentano  le  dimostrazioni  che  il  debitore  Stato  intende  gli  sieno  date 
stragiudizialmente  dal  creditore  ospitale  per  indursi  ad  eseguire  il  pagamento 
del  debito  ;  e  ciò  pel  motivo  che  ogni  debitore,  prima  di  pagare,  ha  diritto 
di  conoscere  esattamente  la  causa  e  l'importare  del  suo  debito  ;  ma  non  sta- 
biliscono, ne  potevano  certamente  stabilire  l'attribuzione  amministrativa  per 
la  decisione  sul  debito  stesso  incontrato  dallo  Stato  a  sensi  dell'art.  77  della 
legge,  né  potevano  impedire  che,  posto  comunque  in  mora  il  Governo,  e  ricor- 
rendo il  creditore  all'autorità  giudiziaria,  questa  abbia  facoltà  di  ricercare  la 
esistenza  del  debito,  anche  indipendentemente  dall'  esecuzione  di  quelle  pre- 
scrizioni regolamentari,  e  con  ogni  genere  di  prova  ammessa  in  giudizio  (1). 

307.  —  Ma  queste  osservazioui  non  ci  persuadono. 

È  verissimo  che  l'art.  80  della  legge  sulle  istituzioni  di  benefi- 
cenza non  si  riferisce  alle  contestazioni  relative  a  spedalità  dovute 
dallo  Stato  :  ma  è  altrettanto  vero  che  la  legge  17  luglio  1890 
non  ha  creato  ex  novo  l'istituto  del  contenzioso  relativo  alle  spe- 
dalità, che  invece  già  preesisteva  nella  legge  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa 1°  niaggio  1890.  Ha  meglio  regolato  e  disciplinato  la 
materia  del  contenzioso  di  spedalità  fra  Comuni,  provincie  ed  enti 
ospitalieri;  e  non  ha  interamente  abrogato  la  legge  precedente,  anzi 
ne  suppone  la  piena  esecuzione  salvo  che  nelle  parti  espressamente 
modificate. 

Ora,  l'art.  21,  n.  3  della  legge  1°  maggio  1890  attribuiva  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  il  decidere  «  sulle  contestazioni 
circa  la  competenza  passiva  delle  spese  ritenute  complessivamente 
obbligatorie  per  lo  Siato^  per  la  provincia  e  per  il  Comune,  a  ter- 
mini delle  leggi  vigenti  in  materia  di  sanità  pubblica  >  :  e  questa 
attribuzione,  estesa  anche  alle  controversie  collo  Stato,  non  fu  per 
nulla  modificata  dalla  successiva  legge  17  luglio  1890,  che  si  limitò 
ad  affermare  l'obbligatorietà  del  rimborso  delle  spedalità  per  gli 
infermi  stranieri  a  carico  dello  Stato. 

Permane   quindi   nella  Sezione  IV  V  attribuzione   a  conoscere 


(1)  App.  di  Venezia,  est.  Federici,  4  febbraio  1901.  —  Ospedale  di  Verona 
contro  Governo  nazionale  {Temi  Ven.^  210). 
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anche  delle  spedalità  dovute  dallo  Stato,  salvo  la  competenza  delPau- 
torità  giudiziaria  per  le  controversie  involventi  questioni  di  diritto, 
secondo  il  principio  generale  afifermato  neirart.  1  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  31  marzo  1889,  u.  5992  e  richiamato  anche 
nell'art.  80  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 

Né  si  può  dire  che  lo  Stato  davanti  alla  Sezione  TV  compaia 
in  veste  di  giudice  e  di  parte,  perchè  la  Sezione  IV  esercita  la  sua 
giurisdizione  con  piena  indipendenza  dallo  Stato  al  pari  delFau- 
torità  giudiziaria  :  ed  è  questa  anzi  la  ragione  dell'esistenza  e  della 
creazione  dell'istituto  della  giustizia  amministrativa. 

Evidentemente  adunque  nelle  controversie  di  spedalità  collo 
Stato  si  dovrà  ricorrere  alla  giurisdizione  amministrativa  o  alla 
giurisdizione  ordinaria  a  seconda  dei  casi,  così  e  come  ci  si  ricorre 
nelle  analoghe  controversie  coi  Comuni  e  colle  provincia  a  senso 
dell'art.  80  della  legge  17  luglio  1890. 

E  nemmeno  crediamo  che  a  questa  norma  comune  si  debba 
derogare  nel  primo  stadio  della  procedura  per  l' accertamento  e 
liquidazione  delle  spedalità,  che  opportunamente  il  regolamento 
demanda  al  Ministero. 

Come  già  si  è  avvertito,  nel  primo  stadio  non  si  ha  un  vero 
contenzioso,  ma  mia  procedura  preliminare  che  in  nulla  pregiudica 
lo  svolgimento  del  vero  e  proprio  contenzioso  successivo,  e  che 
anzi  ad  esso  apre  l'adito. 

308.  —  Dai  provvedimenti  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa 0  del  Ministero  è  pure  aperto  1'  adito  al  ricorso  davanti 
l'autorità  giudiziaria,  nei  casi  in  cui  si  faccia  questione  di  un  vero 
e  proprio  diritto. 

Analogamente  però  a  quanto  avviene  in  tema  di  imposte,  l'espe- 
rimento del  ricorso  all'autorità  giudiziaria  dev'essere  proposto  entro 
un  dato  tennine:  nel  caso  entro  mesi  sei  dalla  notificazione  del 
provvedimento  che  si  vuole  impugnare. 

309.  —  Il  ricorso  all'  autorità  giudiziaria  non  è  dato  contilo 
la  decisione  della  Sezione  IV  ;  ma  contro  i  provvedimenti  della 
Giunta  provinciale  o  del  Ministero,  secondo  chiaramente  risulta 
dal  testo  dell'art.  80  della  legge  17  luglio  1890.' 

L'  ordine  di  pagamento  delle  spedalità  può  aprire  alternati- 
vamente e  anche  congiuntamente  una  duplice  procedura  conten- 
ziosa amministrativa  o  giudiziaria;  ma  le  due  procedure  restano 
distinte. 

Quando  invece,  osserva  il  Saredo,  si  ammettesse  che,  esaurita 
la  giurisdizione  amministrativa,  si  apre  l'adito  alla  giurisdizione 
giudiziaria,  rimasta  solamente  sospesa,  per  decidere  una  questione 
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di  esclusiva  competenza  amministrativa,  s'avrebbe  questa  conse- 
guenza :  che  contro  una  decisione  della  Giunta  provinciale  ainmi» 
nistrativa  divenuta  irrevocabile  perchè  non  impugnata  nei  tennini 
di  legge,  si  inizierebbe  in  sede  giudiziaria  un  nuovo  procedimento, 
dal  quale  potrebbe  venire  una  decisione  contraddìcente  a  quella 
pronunciata  in  sede  giurisdizionale  amministrativa.  Basta  accennare 
a  un  simile  assurdo  per  dispensarsi  da  ogni  altra  considerazione. 
In  conclusione  :  ciò  che  la  legge  ha  voluto,  è  la  coesistenza  di 
due  giui-isdizioni  distinte  ed  autonome,  per  giudicare  ciascuna  le 
controversie  di  sua  competenza;  non  già  il  succedersi  di  due  giu- 
risdizioni per  giudicare  sulle  medesime  controversie  (1). 

Sezione  V. 

Dell'azione  per  il  ricupero  delle  spedalità  verso  i  privati.  —  Compe- 
tenza deirantorità  giudiziaria. 

Sommario.  —  310.  Controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  o  i  privati 
per  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità  —  311.  Sono  sempre  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari.  —  312  Domnnda  di  rimboiso  verso  i  ricove- 
rati. —  313  Domanda  di  rimborso  verso  i  responsabili.  I.a  legge  sugli 
infortuni  del  lavoro.  —  314.  Domanda  di  rimborso  verso  i  parenti  tenuti 
agii  alimenti.  —  315.  L'azione  contro  i  parenti.  —  316.  La  possibilità  del 
ricupero  non  esonera  i  Comuni  dall'obbligo  del  rimborso  delle  spedalità 

310.  —  Rimane  ora  a  parlare  del  rimborso  delle  spedalità 
dovute  dai  privati. 

L'ospedale  che  ha  ricoverato  un  infermo  povero  non  compreso 
nella  sua  competenza  di  soccorso  ha  diritto  al  rimborso  delle  spe- 
dalità verso  il  Comune  del  domicilio  di  soccorso  :  e  questo  a  sua 
volta  ha  diritto  al  rimborso  in  via  di  regresso  verso  il  ricoverato 
qualora  venga  a  risultare  solvibile  e  verso  i  parenti  che  eventual- 
mente potessero  essere  tenuti  agli  alimenti  a  favore  di  lui. 

Lo  stesso  ospedale  invocando  ima  ragione  di  contratto  o  di  quasi 
contratto  può  avere  un'azione  diretta  contro  il  ricoverato  o  i  parenti 
di  lui. 


(1)  Né  la  Giunta  provinciale  può  pronunciare  su  questioni  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari,  né  questi  su  questioni  di  competenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Certo  l'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  non  é  felice  ;  ma  vuol  essere  interpretato  ed  inteso  nel  suo 
vero  e  logico  significato,  che,  cioè,  contro  i  provvedimenti  dell'autorità  ammi- 
nistrativa é  ammesso  ricorso  ai  tribunali  ordinari  quando  la  questione  sia  di 
cognizione  dell'autorità  giudiziaria,  e  il  ricorso  sia  presentato  nel  termine  di 
sei  mesi.  —  Sarrdo,  Commu  alla  nuova  legge  comunale  e  prorinetale,  IV, 
§§  8331  e  8332. 
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311.  —  Questa  azione  di  rivalsa  e  di  rimborso  non  può  essere 
proposta  che  davanti  ai  magistrati  ordinari. 

La  procedura  speciale  stabilita  dall'art.  80  della  legge  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  non  è  applicabile  alle  contestazioni 
che  possano  insorgere  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  i  privati 
pel  rimborso  delle  spedalità. 

Quindi  le  pubbliche  amministrazioni  non  potrebbero  richiedere 
in  via  amministrativa  contro  il  ricoverato  l'accertamento  dei  loro 
crediti  a  titolo  di  rimborso  delle  spese  anticipate  ;  e  meno  ancora 
potrebbero  pretendere  di  chiamare  i  parenti  a  rispondere  in  via 
amministrativa  alla  domanda  proposta  contro  il  ricoverato. 

La  ragiono  di  ordine  pubblico  che  consigliò  di  deferire  le  con- 
troversie fra  le  varie  amministrazioni  airautorità  amministrativa,  non 
sussiste  per  le  controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  i  pri- 
vati :  e  in  nulla  la  legge  innovò  a  questo  riguardo  alle  norme  comuni 
circa  la-  giurisdizione  ordinaria. 

Le  relative  controversie  sono  quindi  sempre  di  competenza  della 
autorità  giudiziaria. 

A  questo  proposito  fu  deciso  che  dalla  autorità  amministrativa 
non  si  potrebbe  imporre  un  supplemento  di  pensione  a  carico  dei 
fratelli  d'un  maniaco,  perchè  il  determinare  la  misura  degli  alimenti 
è  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  tribunale,  e  l'autorità  ammini- 
strativa non  può  sostituire  i  suoi  provvedimenti  alle  sentenze  dei 
tribunali. 

312.  —  Il  diritto  di  rimborso  delle  spese  di  spedalità  verso  i 
ricoverati  estranei  alla  competenza  di  soccorso  dell'ospedale,  o  verso 
i  rispettivi  fideiussori,  o  verso  gli  eredi,  è  conseguenza  di  una  obbli- 
gazione diretta  nascente  a  carico  dell'infermo  per  il  fatto  della  cura 
a  lui  prestata. 

Ma  questa  non  è  la  sola  azione  che  possa  spettale  all'ospedale  ; 
il  quale  ha  anche  diritto  di  rivolgersi  alle  persone  che  avrebbero 
avuto  Tobbligo^deirassistenza  all'infermo,  utendo  juribus  del  rico- 
verato stesso. 

313.  —  Così  anzitutto  l'ospedale  ha  azjone  verso  i  respon- 
sabili dell'infortunio  o  dell'infermità  che  determinò  il  ricovero. 

L'operaio'ferito  sul  lavoro  ha  diritto  ad  avere  dall'imprenditore 
le  prime  immediate  cure  di  assistenza  medica  e  farmaceutica  (1), 
il  ferito  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni  verso  l'ingiusto  feritore, 
e  via  dicendo.  In  tutti  questi  casi,  l'ospedale  utendo  juribtis  del 
ricoverato  ha  diritto  di  agire  contro  il  responsabile. 


(1)  Art,  9  legge  17  marzo  1898  sugli  infortuni  del  lavoro. 
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314.   —   L'ospedale  ha  del  pari  ragione  di  rimborso  verso' 
quei  parenti  del  ricoverato  che  in  ragione  deirobbligo  degli  alimenti 
avrebbero  dovuto  essi  provvedere  alle  cure  e  all'assistenza  di  lui. 

315.-1  parenti  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese  di  spe- 
dalità nella  misura  e  nella  gradazione  in  cui  potrebbero  essere  te- 
nuti agli  alimenti:  e  l'obbligo  cadrà  quindi  in  primo  luogo  sopra 
il  coniuge,  poi  sopra  i  discendenti,  sopra  il  genero  e  la  nuora,  e 
da  ultimo  sopra  i  fratelli  e  le  sorelle  (1). 

La  correlativa  azione  non  è  indivisibile,  né  solidale. 

Dal  complesso  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  138,  142,  143  e 
145  risalta  che  i  genitori  sono  ugualmente  obbligati  a  prestare  gli  alimenti 
in  proporzione  delle  rispettive  loro  sostanze  e  dei  loro  mezzi.  Detta  obbliga- 
zione non  è  né  indivisibile,  ne  solidale.  Non  indivisìbile,  perchè  Tai-t.  143 
stabilisce  che  gli  alimenti  debbono  essere  assegnati  in  proporzione  delle  sostanze 
di  chi  deve  somministrarli,  onde  ben  può  avvenire  che,  fra  più  coobligati, 
ineguali  abbiano  ad  essere  le  quote  a  ciascuno  incombenti.  Non  solidale,  perchè 
tale  non  può  ritenersi  una  obligazione  in  mancanza  di  convenzione,  fuorché 
nei  casi  espressi  dalla  legge  (art.  118S),  e  perchè  la  solidarietà  è  esclusa  dal- 
l'art. 145,  ultimo  comma,  che  solo  al  giudice  attribuisce  la  facoltà  di  porre 
temporaneamente  l'obbligazione  a  carico  di  un  solo  degli  obligati,  mentre  in 
caso  di  solidarietà  il  diritto  -a  rivolgersi  verso  l'uno  o  l'altro  dei  coobbligati 
spetta  alla  parte  (art.  1186). 

Da  ciò  logicamente  e  legalmente  ne  viene  che,  quando  più  persone  sono 
congiuntamente  tenute  alla  prestazione  degli  alimenti,  contro  tutto  dev'essere 
promossa  contemporaneamente  l'azione,  perchè  in  confronto  di  tutte  sia  rico- 
nosciuta e  dichiarata  Tobbligazioue,  sia  stabilito  il  quantitativo  della  presta- 
zione, secondo  il  bisogno  di  chi  ha  diritto  agli  alimenti,  e  sia  pure  stabilita  la 
jnisura  per  cui  ciascuno  degli  obbligati  è  tenuto  a  prestarli  in  proporzione 
delle  rispettive  sostanze. 

Né  vale  invocare  il  disposto  dell'ultimo  comma  dell'art.  145,  il  quale,  col 
far  salvo  il  regresso  verso  gli  altri  obbligati,  presuppone  sempre  che  tutti  gli 
obbligati  siano  stati  dichiarati  con  sentenza  tenuti  agli  alimenti,  e  conseguen- 
temente che  siano  stati  citati  nel  giudizio  istituito  por  ottenere  gli  alimenti. 


(1)  Art.  142  Ood.  civ. 

Gli  alimenti  spettano  anche  ai  figli  incestuosi  e  adulterini,  dei  quali  è  vìe- 
tato  il  riconoscimento.  —  Cass.  Firenze,  est.  Salucci,  22  aprile  1895,  Mar- 
tini N.  N.  e.  Asilo  Giardini  d'infanzia  di  Massa  Marittima  e  Congregazione 
di  carità  {Temi  ven.,  327  ;  Oiw\  it,j  4888).  —  Conf.  App.  Torino,  est.  Secco- 
Suardo,  23  maggio  1892,  Rubeo  e.  Parisio  {Oiuf\  lor.,  680  ;  Ann  ,  1893,  5). 

Fu  deciso  che  gli  alimenti  sono  dovuti  anche  sui  frutti  della  dote. 

La  dote  è  costituita  per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  e  fra  questi  si 
debbono,  in  equa  misura,  annoverare,  non  solo  il  mantenimento  e  l'educa- 
zione della  prole,  ma  eziandio,  e  qualora  sia  possibile,  gli  alimenti  dovuti  ai 
più  prossimi  parenti,  in  proporzione  del  bisogno  di  chi  li  domanda  e  delle 
sostanze  di  chi  deve  prestarli.  —  Siccome,  durante  il  matrimonio,  è  il  solo 
marito  che  ha  Tamministrazione  e  l'usufrutto  della  doto,  è  ad  esso  che  devesi 
imporre  di  sborsare  l'assegno  per  alimenti  per  conto  della  moglie.  —  Appello 
Genova,  7-12  marzo  1894,  Giaccone  e.  Amoretto  (Olwista^  186;  Temigen,^  272). 
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E  se  si  volesse  sostenere  ed  ammettere  non  essere  necessaria  la  chiamata 
in  giudizio  di  chi,  quantunque  congiuntamente  obbligato  agli  alimenti,  non 
trovisi  in  grado  di  somministrarli,  occorrerebbe  sempre  che  colui  che  domanda 
gli  alimenti  ad  uno  solo  degli  obbligati  adduca  le  provo  a  dimostrare  che  gli 
altri  coobbligati  siano  noli* impossibilità  economica  di  concorrere  (1). 

316.  —  Avvertiamo  da  ultimo  che  la  possibilità  di  ottenere 
il  rimborso  dai  parenti  o  da  altri  obbligati  uteiido  juris  del  rico- 
verato, non  esonera  il  Comune  di  appartenenza  del  ricoverato  dal- 
obbligo  del  pagamento  delle  spedalità.  Questo  ricupeiQ,  di  regola, 
anzi,  deve  essere  fatto  a  diligenza  dei  Comuni  ;  ma  nulla  impedisce 
che  l'ospedale  agisca  direttamente  verso  i  parenti  o  i  coobbligati, 
senza  rinunciare  con  ciò  al  regresso  verso  il  Comune  di  apparte- 
nenza deirinfermo  povero;  il  quale  solo  rimarrà  liberato  quando 
l'ospedale  effettivamente  abbia  conseguito  quanto  ad  esso  è  dovuto 
per  rimborso  delle  spese  dipendenti  dalla  prestata  assistenza. 

—  Il  Comune  cui  la  persona  ricoverata  appartiene  non  può  esimersi  dal 
rimborso  all'istituto  ospitaliere,  chiedendo  di  provare  che  la  persona  stessa  ha 
mezzi  proprii  o  congiunti  prossimi  in  dovere  ed  in  condizione  di  prestare  gli 
alimenti . 

Por  autorità  dell'art.  97  legge  opere  pie  1890,  il  Comune  cui  appartiene  la 
persona  ricoverata,  in  via  d'urgenza,  per  decreto  dell'autorità  politica,  da  un 
istituto  ospitaliere,  è  in  obbligo  di  rimborsare  direttamente  le  spese  da  tale 
ricovero  occasionate,  salvo  l'esercizio  delle  opportune  rivalse,  verso  coloro  a 
cui  simile  obbligazione  debba  in  definitiva  spettare.  L'istituto  di  beneficenza, 
che  anticipa  delle  spose  a  sollievo  di  persone  che  possono  avere  residenza  e 
così  il  loro  domicilio  di  soccorso  presso  un  lontano  Comune,  perchè  astrettovi 
coattivamente  da  un  decreto  della  pubblica  autorità,  non  doveva  essere  assog- 
gettato al  fastidio  di  disagevoli  ricerche  ed  alle  dubbie  vicende  di  procedure 
giudiziali  per  ottenere  il  rimborso  (2). 

—  Per  costante  giurisprudenza  non  può  un  Comune  esimersi  dal  paga- 
mento di  spedalità  opponendo  che  il  ricoverato  o  la  di  lui  famiglia  ha  mezzi 
per  far  fronte  al  rimborso  delle  spese  per  spedalità  prestata  al  figlio,  perchè, 
anche  ammesso  tal  fatto,  ciò  non  vale  ad  esonerare  il  Comune  convenuto  dal- 
l'obbligo  di  anticipare  il  pagamento  delle  spese  della  prestata  spedalità. 

In  siffatta  ipotesi  il  solo  diritto  che  gli  compete,  a'  termini  dell'art.  97 
della  legge  17  luglio  1890,  è  quello  deirazione  di  rivalsa  verso  chi  di  ragione  (3). 

—  E  giurisprudenza  costante  che  il  Comune  di  appai-tenenza  è  sempre 
tenuto  al  rimborso  allo  spedale  delle  spese  di  spedalità,  anche  quando  non  sia 
escluso  che  l'ammalato  stesso  possa  provvedere  del  suo  al  proprio  manteni- 
mento 0  possano  per  lui  provvedervi  i  congiunti  obbligati  a  prestargli  gli  ali- 


(1)  App.  Torino,  est.  Bozzi,  24  gennaio  1896,  Clapier  lUrinque  {Oiur,  tor.^ 
320;  Ann,,  126). 

(2)  App.  Torino,  est.  Pratis,  7  aprile  1900.   —   Comune  di  Briga  Marit- 
tima e.  Congregazione  di  carità  di  Pieve  di  Teco  {Giur,  tor.^  736). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  1<*  febbraio  1901,  adott.  —  Spedale  di  Genova 
e.  Comune  di  Spilimbergo. 
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menti,  salvo  poi  al  Comuae  di  agire  nella  competente  sede   per   ri  valersene 
verso  clii  di  ragione  (1). 

—  Non  può  un  Comune  rifiutarsi  al  pagamento  delle  spedalità  dovute  per 
essere  la  famiglia  del  ricoverato  in  grado  di  rimborsare  Tospedale,  giacché  il 
rimborso  spetta  al  Comune  del  domicilio,  salvo  ad  esso  il  diritto  di  rivalersi 
verso  i  parenti  non  poveri  (2). 

—  È  giurisprudenza  costante  che  quando  l'affermata  non  povertà  manchi 
di  efficace  prova,  il  Comune  di  apparto nza  non  può  esimersi  dal  rimborsare 
la  spesa  anticipata  da  altro  Comune  o  dovuta  allo  spedale,  salvo  rivalersi, 
potendo,  come  e  contro  chi  di  diritto  (3). 


Capo  VII. 

Norme  di  diritto  speciali  per  le  spedalità  dovute  agli 
ospedali  di  Roma.  -  La  legge  30  luglio  1896  e  il 
regio  decreto  28  agosto  1896.  -  La  legge  31  maggio 
1900  e  il  regio  decreto  5  luglio  1900. 


Sommario.  —  317.  Gli  ospedali  dì  Roma  e  rantichìssima  tradizione  della  loro 
illimitata  competenza  di  soccorso.  —  318.  L'editto  10  aprile  1854  del  car- 
dinale Mertel.  —  319.  Condizioni  difficili  in  cui  si  trovarono  gli  ospedali 
romani  dopo  il  trasferimento  della  capitale  a  Roma.  —  320.  La  legge  dei 
20  luglio  1890,  n.  6980,  sui  provvedimenti  per  la  città  di  Roma.  —  321.  La 
legge  30  luglio  1896,  n.  343,  e  suoi  obbiettivi.  Concorso  dello  Stato  e  spe- 
dalità pei  ricoveri  di  urgenza  —  322.  Regio  decreto  28  agosto  18%,  n.  407^ 
sul  riniborso  delle  spese  di  spedalità  agli  ospedali  romani.  —  323.  Segue. 
Il  rimborso  agli  ospedali  romani,  secondo  il  regio  decreto  28  agosto  1896, 
era  dovuto  non  solo  quando  vi  fosse  ordinanza  di  ricovero,  ma  quando 
vi  fosse  la  richiesta  di  altro  Comune  o  un  verbale  dei  sanitari  constatante 
l'urgenza  del  ricovero.  —  324.  Segue,  L'ordinanza  del  prefetto  valeva  come 
titolo  alla  riscossione.  Solce  et  repete.  ~  325.  Segue.  Prova  del  domicilio 
di  soccorso  L'iscrizione  nei  registri  di  anagrafe.  —  326.  Segue.  Contro- 
versie circa  lacostitu/Jonalìtà  del  regio  decreto  26  agosto  18%.  —  327.  Com- 
missione nominata  nel  1807  per  lo  studio  delle  riforme  da  apportarsi  alla 
legge  30  lujrlio  18%  e  al  regio  decreto  28  agosto  18%.  —  328  La  legge 
31  maggio  1900  portante  provvedimenti  per  le  spedalità  degli  infermi 
poveri  non  appartenenti  al  Comune  di  Roma.  —  329.  Secondo  la  legge 
31  maggio  1900  l'assistenza  é  gratuita  anche  pei  poveri  non  renidenti  nella 
città  di  Roma.  Casi  in  cui  si  ammette  il  diritto  al  rimborso  verso  i  Comuni  : 
e  diversa  proporzione  e  misura  in  cui  é  dovuto  il  rimborso.  —  330.  Per 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  16  novembre  1900,  adott.  —  Spedale  di  Cot  rone 
0.  Comune  di  S.  Cristina. 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1888,  adott.  —  Comune  di  Morbegno. 

(3)  Cons.  di.  Stato,  Sez.  int.,  7  luglio  1899,  adott.  —  Comuni  di  PreganzioI 
e  Zelarino,  Ospedale  di  Parma  e.  Comune  di  Sampi erdarena. 
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avere  diritto  a  rimborso  delle  spedalità  il  «  verbale  di  ammissione  »  é  equi- 
pollente air  «  ordinanza  di  ricovero  ».  —  331.  Liquidazione  delle  spedalità. 
Gli  elenchi  delle  spedalità  dovute  dai  Comuni.  L'esecutorietà  è  data  dal 
ministro  dell*  interno.  —  332.  Impugnativa  degli  elenchi  e  contenzioso 
correlativo.  Competenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  — 
333.  Disposizioni  transitorie  per  le  spedalità  arretrate.  ~  334.  R  decreto 
5  luglio  1900  per  l'esecuzione  della  legge  31  maggio  1900. 

317.  —  Gli  ospedali  di  Roma  fino  dai  loro  primordi  furono 
aperti  a  tutti  gli  infermi  che  domandavano  ricovero,  senza  limiti 
nella  competenza  di  soccorso. 

Al  disavanzo  di  amministrazione  suppliva  il  governo  pontificio 
e  la  generosità  dei  privati  :  Tuno  e  gli  altri  però  in  modo  non 
sempre  del  tutto  sufl&ciente,  tanto  è  vero  che  verso  la  metà  del 
secolo  xvn,  l'ospedale  maggiore  di  S.  Spirito  a  causa  degli  annui 
disavanzi  era  gravato  del  debito  di  due  milioni  di  scudi. 

Clemente  XII  con  chirografo  6  aprile  1738  per  riparare  alla 
imminente  rovina  assegnò  agli  ospedali  romani  80.000  scudi  annui 
sul  giuoco  del  lotto,  ordinando  che  l'assegno  fosse  continuato  fino 
a  costituire  un  patrimonio  suflBciente  a  sostenere  le  spese  (1). 

318.  —  Il  sistema  della  gratuita  reciproca  assistenza  era 
ancora  una  volta  affermato  nell'editto  10  aprile  1854,  del  cardi- 
nale Mertel. 

Dopo  aver  rilevato  che  in  quasi  tutti  i  Comuni  esistevano 
ospedali  per  il  ricovero  degli  indigenti  poveri,  per  cui  l 'assistenza 
gratuita  diventava  un  dovere  di  reciprocità,  l'editto  soggiunge  : 

«  Anche  quando  ciò  non  potesse  praticarsi,  fu  di  parere  il 
Consiglio  (dei  ministri),  che  pei  principi  generali  di  umanità,  di 
dovuto  reciproco  soccorso,  nei  casi  di  assoluta  miserabilità  di  per- 
sona estranea,  che  cada  inferma  in  luogo  nel  cui  Comune  non 
esiste  alcuno  stabilimento  per  cura  di  poveri,  debba  il  Comune 
stesso  prendere  interesse  pel  mantenimento,  per  l'assistenza  e  pei 
medicamenti  occorrenti  all'  infermo,  che  i  professori  sanitari  del 
luogo  debbano  prestarsi  alla  cura  con  le  regole  medesime,  che  sono 
obbligati  di  osservare  verso  gli  abitanti  del  Comune  al  cui  servizio 
sono  addetti,  e  non  essendovi  professore  sanitario  nel  luogo  debba 
a  ciò  provvedersi  dal  Comune,  ove  trovasi  il  malato,  come  farebbe 
pei  proprii  amministrati  nei  più  stretti  limiti  del  bisogno. 


(1)  Relaziono  della  Comaiissione  sul  disegno  di  legge  <  Provvedimenti 
per  le  spedalità  degli  infermi  poveri  non  appartenenti  ai  Comune  di  Ronm 
ricoverati  negli  ospedali  della  capitale  >,  presentato  nella  sedata  del  17  no- 
vembre 1809,  Rei.  Chimirri.  —  Camera  dei  Deputati,  Legisl.  XX,  3*  Sess., 
Doc.  44  A. 
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«  È  per  altro,  salvo  al  Comune  che  ha  improntato  la  spesa  e 
ai  professori  curanti  il  diritto  per  la  rivalsa  o  pel  pagamento, 
quante  volte  l'infermo  si  riconoscesse  poi  non  esser  povero,  come 
pure  se  la  infermità  o  il  ferimento  fosse  derivato  ex  scelere  il 
diritto  di  rivalsa  e  pagamento  come  sopra  si  avrà  a  carico  del 
feritore. 

<  Rassegnato  a  Sua  Santità  un  tale  opinamento,  il  Santo  Padre 
nell'udienza  del  primo  andante  si  è  degnato  di  approvarlo,  per  cui 
lo  comunico  alla  S.  7.  lU.""*  e  Rev.'"*  perchè  possa  uniformarsi  ». 

319.  —  Dopo  la  liberazione  di  Roma,  e  divenuta  essa  la 
capitale  della  nazione,  dovette  crescere  naturalmente  negli  ospe- 
dali di  quella  città  rafQuenza  degli  infermi  di  ogni  parte  d'Italia. 

Nel  ventennio  dal  1870  al  1890  provvide  agli  annui  disavanzi 
il  municipio  di  Roma,  senza  chiedere  rimborso  ai  Comuni  ;  ma  il 
sistema  adottato  non  fece  che  rendere  più  gravi  ad  un  tempo  le 
condizioni  del  municipio  romano  e  quelle  delle  opere  ospedaliere 
della  città. 

320.  —  La  legge  20  luglio  1890,  n.  6980,  sui  provvedi- 
menti per  la  città  di  Roma,  all'art.  11  dispose  :  «  I  beni  delle  con- 
fraternite, confraterie  e  congregazioni  romane  saranno  indemaniati 
6  le  loro  rendite  destinate  ad  istituti  di  beneficenza  della  capitale  » . 

La  Congregazione  di  carità  di  Roma  fu  autorizzata  ad  erogai'e 
tanta  parte  delle  dette  rendite  quanta  bastasse  per  «  sopperire  a 
spese  di  beneficenza  oggi  sostenute  dal  Comune  di  Roma,  dal  cui 
bilancio,  cominciando  dall'esercizio  finanziario  1891  saranno  tolte 
tutte  le  somme  iscritte  per  cotesto  titolo.  Le  somme  necessarie  a 
questo  servizio,  fino  alla  liquidazione  definitiva  saranno  anticipate 
dal  Tesoro  in  conto  corrente  »  (1). 

Il  Governo  del  Re  veniva  poi  autorizzato  a  fondere  i  divei-si 
istituti  della  città  di  Roma  ohe  abbiano  per  scopo  la  cura  o  la 
convalescenza  degli  inferirti  in  un  solo  ente  con  unica  persona- 
lità giuridica  e  con  patrimonio  comune  ed  unicA  amministrazione  (2). 

321.  —  Intanto  era  stata  pubblicata  la  legge  generale  del 
17  luglio  1890,  che  accordava  a  tutti  gli  ospedali,  quelli  di  Roma 
compresi,  il  rimborso  delle  spedalità  per  i  ricoveri  di  urgenza: 
ma  anche  questo  nuovo  contributo  offerto  agli  ospedali  romani  non 
valse  a  salvarli  dal  crescente  disavanzo;  poiché  i  Comuni  non  rispar- 


(1)  Art.  11  logge  cit. 

(2)  Art.  15  legge  citata.  Seguirono  poi  successivamente  i  regi  decreti  : 
6  agosto  1890,  n.  7077;  11  ottobre  1890,  n.  7270;  27  novembre  1890, 
n.  7323  ;  12  novembre  1891,  n.  663,  e  la  legge  25  giugno  1893,  n.  308. 


18  ~  Cbrbseto,  Comm,  Leggi  sanit.  —  II. 
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miarono  mezzi    per  sottrarsi    al    rimborso  delle    spedalità,  istituto 
contrario  alle  antiche  consuetudini  e  tradizioni  romane. 

Intervenne  allora  la  legge  30  luglio  1896,  n.  343  che  ebbe  il 
duplice  intento  di  assicurare  un  rilevante  concorso  pecuniario  dello 
Stato  a  favore  degli  istituti  ospedalieri  di  Roma,  e  di  rendere  più 
facile  e  sicura  la  riscossione  delle  spedalità  dovute  dai  Comuni. 

€  Art.  9.  —  A  titolo  di  contributi  a  favore  della  beneficenza  pubblica 
romana  sono  assegnati  : 

«  a)  Una  somma  annua  di  L.  500.000  a  carico  del  Tesoro  dello  Stato  ; 
«  6)  La  somma  di  L.  600.000  annue  a  carico  del  fondo  di  beneficenza 
e  religione  della  città  di  Koma. 

€  Abt.  11.  -  L'annuo  contributo  come  sopra  stabilito  in  L.  1.100.000  è 
così  ripartito  :  L.  770.000  all'istituto  di  S.  Spirito  ed  ospedali  riuniti. 

«  Art.  14.  —  All'istituto  di  S.  Spirito  ed  ospedali  riuniti  di  Roma  spetta 
il  diritto  di  esigere  le  spedalità  in  conformità  dello  leggi  in  vigore. 

€  Il  Governo  del  Ke  è  autorizzato  ad  emanare  con  decreto  reale  disposi- 
zioni transitorio  che  assicurino  In  esigenza  di  detta  spedalità  fino  a  che  sarà 
approvata  la  legge  prevista  dall'art.  97  della  legge  17  luglio  1890  »  (1). 

Le  ragioni  che  determinarono  la  pubblicazione  della  legge  del 
1896  sono  così  spiegate  in  ima  decisione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  (2)  : 

Gli  ospedali  di  Roma  per  gli  atti  di  loro  fondazione,  furono  sempre 
ritenuti  mondiali,  accogliendo,  come  tali,  senza  rimborso,  e  senza 
riguardo  a  provenienza,  qualunque  malato  vi  fosse  ricoverato. 

Il  quale  larghissimo  concetto  di  pubblica  beneficenza  fu  resa 
agevole  fino  agli  ultimi  tempi  e  sia  perchè  la  minor  facilità  di 
comunicazioni  era  causa  che  affluisse  nella  città  minor  numero  di 
estranei,  che  non  ai  giorni  nostri  ;  sia  perchè  il  Pontefice,  onde 
sotto  ogni  forma  potesse  affermarsi  il  cosmopolitismo  di  Roma, 
provvedeva  ad  indennizzare  con  cespiti  speciali  gFistituti  ricove- 
ranti delle  spese  sostenute  per  malati  non  indigeni  ;  sia,  infine 
perchè  conquistata  Roma  al  Regno,  la  consuetudine  di  sussidiare 
gli  ospedali  non  cessò,  provvedendo  a  mantenerla  in  vigore  dap- 
prima il  Comune,  e  quindi  il  Governo. 

Per  la  legge  20  luglio  1890,  n.  6980,  la  quale  si  propose  di 
migliorare  le  disagiate  condizioni  economiche  del  Comune  di  Roma, 
dopo  la  trasformazione  in  capitale  del  Regno  —  veniva  a  mancare 
agli  istituti   ospitalieri  il  cospicuo  contributo  di   circa  un   milione 


(1)  Legge  30  luglio  1896,  n.  343,  sulla  beneficenza  pubblica   per  la  città 
di  Roma. 

(2)  Cons.  di    Stato,  Sez.   IV,  18   giugno-19   luglio    1897.  —  Comune    di 
Siena  {Giust,  amm.^  225  ;  La  Jjcgge^  H,  350). 
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alFanno,  di  cui  già  erano  sovvenuti,  nò  il  surrof^ato  assegno  delle 
rendite  delle  confraternite  romane  —  delle  quali  si  ordinava  Tin- 
demaniamento  —  nei  risultati  pratici  riusciva  pari  al  bisogno  ; 
così  che  un  crescente  deficit  si  veniva  verificando,  da  reclamare  i 
più  pronti  ed  efficaci  provvedimenti  dalla  tutela  governativa. 

Ed  un  tale  scopo  s'intese  raggiungere  con  la  legge  speciale 
80  luglio  1896,  n.  343,  mercè  cui  —  oltre  ad  uno  stabile  con- 
corso del  fondo  di  beneficenza  e  religione  di  Roma,  e  di  un 
sussidio  fisso  dello  Stato  —  si  volle  accordare  ed  assicurare  allo 
istituto  di  S.  Spirito  ed  ospedali  riuniti  il  diritto  di  ottenere  il 
rimborso  di  spese  pei  ricoverati  di  altri  Comuni,  che  la  relazione 
parlamentare  valutava  nella  cifra  di  annue  L.  250.000.  La  rela- 
zione medesima  ebbe  a  preoccuparsi  delle  difficoltà  e  lungaggini, 
rilevate  dalla  pratica,  in  tema  di  spedalità,  in  base  delle  disposi- 
zioni vigenti  ;  e  muovendo  dal  concetto  «  che  ove  non  si  consen- 
tisse agli  ospedali  di  Eoma  il  diritto  di  rimborso,  le  previsioni  del 
progetto  di  legge  non  sistemerebbero  stabilmente,  la  situazione 
finanziaria  di  detti  ospedali  »,  conchiudeva  alla  necessità  dell'ac- 
cettata proposta  trasfusa  nelPart.  14  :  «  Il  Governo  del  Re  è  auto- 
rizzato ad  emanare  con  decreto  reale  disposizioni  transitorie,  che 
assicui-ino  Tesigenza  delle  spedalità,  fino  a  che  sarà  approvata  la 
legge  prevista  dall'art.  97  della  legge  17  luglio  1890  ».  —  Questa 
la  genesi  e  questi  i  fini  dell'articolo  14  della  legge  speciale  del 
30  luglio  1896. 

322.  —  Alla  legge  30  luglio  1896  tenne  dietro  il  regio 
decreto  28  agosto  1896  che  in  ordino  ai  rimborsi  dovuti  agli  ospe- 
dali romani,  creava  a  loro  favore  un  vero  e  fToprìojus  singulare, 

323.  —  Mentre  per  la  legge  del  17  luglio  1890  le  speda- 
lità pei'  legge  non  sono  dovute  che  quando  il  ricovero  sia  avvenuto 
per  ordinanza  di  autorità  (sindaco  o  prefetto),  il  regio  decreto-  del 
28  agosto  1896  ammetteva  al  rimborso  anche  le  spese  per  ricoveri 
preceduti  da  un  semplice  verbale  redatto  «  dal  medico  deiristituto 
in  concorso  di  un  sanitario  delegato  dal  Comune  »  e  constatante 
l'urgenza  del  ricovero,  o  anche  pei  ricoveri  solo  preceduti  da  richiesta 
del  Comune  di  appartenenza  dell'infermo  (1). 

Il  verbale  o  l'ordinanza  dovevano  contenere  «  l'indicazione  del 
presunto  Comune  di  domicilio  di  soccorso  »  :  e  questa  indicazione 
bastava  per  rendere  responsabile  il  Comune  indicato,  salvo  il  diritto 
di  opposizione  dopo  il  pagamento. 


(1)  Art.  1  regio  decreto  28  agosto  1896. 
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Oltre  al  caso  della  richiesta  di  altro  Cornane,  il  ricovero  può  aver  laogo 
in  base  dell'ordinanza  di  cui  all'art.  79  legge  17  luglio  1890  o  di  verbale 
di  ammissione  dal  medico  dell'istituto,  all'uopo  incaricato,  in  concorso  di  un 
sanitario  delegato  dal  Comune.  In  questo  secondo  caso,  l'art.  1  del  regio 
decreto  per  gli  ospedali  di  Roma  non  richiede  altra  condizione  che  l'accerta- 
mento nello  stesso  verbale  «  della  necessità  della  cura  spedaliera,  ricono- 
sciuta d'accordo  fra  il  medico  dell'ospedale  e  il  delegato  del  Comune,  ed  in 
caso  di  dissenso  dal  direttore  sanitario  dell'istituto  ^  —  loochè  implica  il  con- 
cotto che,  innanzi  alla  suprema  ragione  del  bisogno  della  cura  ospedaliera, 
taccia  ogni  altra  esigenza  di  attestati  o  documenti  relativi  alla  persona  del 
malato.  L'altra  ipotesi,  poi  condizione  estranea  al  bisogno  dell'assistenza  ; 
porcile  il  sindaco,  sulla  denunzia  delle  parti  interessate,  o  dell' ufficiale  sani- 
tario, verificata  l'urgenza,  ed  assunte  sommarie  informazioni,  sul  rifiuto  degli 
ospedali  o  di  altri  istituti,  obbligati  a  prestare  soccorsi  richiesti  di  urgenza, 
darà  por  iscritto  i  provvedimenti  che  giudichi  opportuni,  che  saranno  imme- 
diatamente eseguiti.  Ed  eguale  facoltà  può  esercitare  l'autorità  politica  diret- 
tamente, od  in  seguito  a  reclamo  dal  provvedimento  o  dal  rifiuto  del  sindaco. 
E  la  disposiziono  si  applica  altresì  nel  caso  di  rifiutata  accoglienza  «  di  una 
donna  che  sia  priva  di  abitazione,  e  nell'imminenza  del  parto  ».  Dunque,  se 
r ordinanza  od  il  verbale  di  ammissione  si  verificano  rispettivamente  sulla 
sola  constatazione  dell'urgenza,  e  del  bisogno  della  cura  ospitaliera,  e  l'uno 
0  l'altro  atto  ♦  dovranno  contenere  lo  indicazioni  del  presunto  Comune  di 
domicilio  di  soccorso  »  —  quest'  accertamento,  ex  neeesse^  non  potrà  risul- 
tare che  dallo  indagini  ed  informazioni  sommarie  dal  momento  dell'ordinanza 
0  del  verbale  di  ammissione  —  le  quali  investigazioni,  nella  varietà  dei  casi 
0  delle  verificabili  circostanze,  dovevano  prudentemente  rimanere  affidate  al 
giudizio  estimatore  dell'autorità  e  dei  sanitari  che  provvedono  all'ammissione 
al  ricovero,  e  presuntivamente  sottratti,  per  la  qualità  e  per  l'ufficio  rispet- 
tivo, a  qualunque  mal  sollevato  sospetto  di  interesse  di  parte,  e  trattandosi 
d'informazioni  e  d' indagini  sommarie,  rispondenti  alla  ragione  d'urgenza  e 
del  bisogno  della  cura  ospitaliera  —  cui  devesi  prevalentemente  provvedere  — 
si  potrà  desiderare  e  presumere  che  siano  l'espressione  dei  maggiori  possibili 
acceitamenti,  da  escludere  l'arbitrio,  e  da  impedire  l'inganno  o  l'errore  ;  ma 
non  potranno  mai  andar  giudicati  alla  stregua  delle  norme  ordinario  del 
sistema  probatorio.  Questo  procedimento  potrà  per  avventura  non  risultare 
abbastanza  perfetto,  se,  in  alcuni  dei  casi,  le  raccolte  e  verbalizzate  informa- 
zioni non  rispondessero  al  vero,  e  quindi  il  presunto  Comune  di  domicilio  di 
soccorso  dovesse  sottostare  ad  un  coatto  pagamento  senza  neppure  la  facile 
possibilità  di  rivalsa  contro  l'effettivo  obbligato.  Ma  il  Ministero,  non  dissi- 
mulandosi le  eventualità  degl'inconvenienti,  ohe  la  pratica  fosse  per  rilevare, 
già  si  predispone  ai  mezzi  opportuni  che  valgano  ad  ovviarli  ;  ed  il  carattere 
transitorio  dello  disposizioni  deve  maggiormente  affidare  a  vederle  corrette  e 
migliorate  dopo  la  prova  dell'esperienza  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Imperatrice,  18  giugno-19  luglio  181>7, 
Comune  di  Siena  (Gitisi,  amm.,  225;  La  Legge^  II,  350;  Oiur.  it.^  245; 
Riv,  amm.,  610).  —  Conf.  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pincherle,  16  set- 
tembre 1898,  stesso  parti  {Riv.  amm.,  774)  ed  est.  Imperatrice,  8-28  gen- 
naio 1898,  stesse  parti  {Foro  it,,  45  ;  Man,  amm.,  418). 
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324.  —  L'ordinanza  del  prefetto  doveva  valere,  secondo  il 
regio  decreto  del  1896,  come  titolo  per  V  immediata  riscossione  : 
e  nessuna  opposizione  avrebbe  potuto  essere  ammessa,  salvo  che 
a  pagamento  eseguito,  essendosi  così  per  gli  ospedali  romani  esteso 
alle  spedalità  il  privilegio  del  solve  et  repete, 

€  n  presunto  Comune,  di  domicilio,  di  soccorso,  sai'à  tenuto 
ad  efifettuare  il  rimborso  nel  termine  di  giorni  15  dalla  notificazione 
del  conto  che  il  prefetto  farà  mediante  piego  raccomandato  spedito 
per  la  posta  con  ricevuta  di  ritorno. 

«  In  caso  che  il  Comune  si  rifiuti  al  rimborso,  il  prefetto  sen- 
tito il  Consiglio  di  prefettura  emetterà  il  relativo  mandato  al  teso- 
riere il  quale  dovrà  pagare  sulle  somme  esistenti  in  Cassa,  ancorché 
non  sia  stanziata  alcuna  somma  per  tale  titolo,  salvo  ogni  decisione 
sulle  eventuali  contestazioni  e  rivalse  verso  il  Comune  di  domicilio 
di  soccorso,  le  quali  non  potranno  essere  opposte  e  fatte  valere 
che  a  pagamento  eseguito  »  (1). 

Il  prefetto,  ricevuta  dall'istituto  ospitaliere  la  nota  della  retta, 
doveva  emettere,  in  caso  di  rifiuto  al  pagamento,  il  mandato  di 
ufficio,  sentito  il  Consiglio  di  prefettura  ;  ed  ogni  controversia  era 
deferita  rispettivamente  alla  sede  contenziosa  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  od  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
nella  sfera  delle  proprie  attribuzioni  (2). 

Per  l'art.  (5,  i  Comuni  di  presunto  domicilio  di  soccorso  degli  informi, 
ricoverati  nel   pio  istituto  di    S.  Spirito  in    Roma,  sono  tenuti  a   rimborsare 

(1)  Regio  decreto  28  agosto  1896,  n.  407  sul  rimborso  delle  spese  di  spe- 
dalità agli  ospedali  di  Roma. 

E  per  assicurare  i  rimborsi  con  circolare  ministeriale  del  22  settembre  189G 
ai  prefetti  in  esecuzione  del  regio  decreto  28  agosto  189(3,  venne  stabilito 
quanto  segue  : 

e  Che  le  amministrazioni  comunali  si  persuadano  che  di  fronto  alla  fer- 
mezza dell'autorità  superiore  nel  pretenderò  la  pronta  osservanza,  ogni  tergi- 
versazione è  inutile. 

*  Che  le  domande  di  rimborso  non  abbiano  a  subire  ingiustificato  ritnrdo 
nel  loro  accoglimento  per  dubbi  e  contestazioni  che  non  avrebbero  ragione 
di  essere. 

€  Siccome  poi  si  è  convenuto  che  l'amministrazione  degli  ospedali  di  Roma 
per  maggiore  garentia  di  regolarità  noU'andamento  del  servizio,  almeno  fino 
a  che  questo  non  sia  stabilmente  avviato,  corrisponderà  coi  Comuni  debitori 
a  mezzo  delle  rispettive  prefetture,  raccomandando  allo  SS.  LL.  di  provve- 
dere perchè  con  tutta  sollecitudine  e  fermezza  sia  dagli  uffici  dipendenti  dato 
corso  ad  ogni  pratica  occorrente  ^. 

(2)  Art.  6  e  8  regio  decreto  citato.  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  est.  Impera- 
trice, 18  giugno-19  luglio  1807.  —  Comune  di  Siena  e.  Ospedale  S.  Spirito 
in  Roma  e  prefetto  Siena  (Oiust.  amm,,  225). 
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ramministrazionc  ospedaliera  delle  spose  di  cura,  nel  termine  di  giorni  quin- 
dici dalla  notificazione  del  conto  ad  essi  trasmesso  dal  prefetto  della  provincia 
in  piego  raccomandato  per  posta  con  ricevuta  di  ritorno  ;  e,  in  caso  di  rifiuto, 
vi  sono  costretti  mercè  mandato  d'ufficio  da  emettersi  dal  prefetto,  sentito  il 
Consiglio  di  prefettura,  salva  ogni  decisione  sulle  eventuali  contestazioni,  per 
rivalsa  verso  i  Comuni  di  origine,  che  non  possono  essere  opposte  e  fatte 
valern  che  a  pagamento  eseguito.  Da  tale  disposizione  chiaramente  risulta 
che  l'atto,  in  virtù  del  quale  il  Comune  del  presunto  domicilio  di  soccorso, 
è  effettivamente  costituito  in  obbligo  di  rimborsare  l'amministrazione  ospeda- 
liera, non  è  che  la  comunicazione  del  conto  delle  prestate  spedalità  ;  ed 
appunto  perciò  se  ne  volle  garantire  il  recapito  con  opportune  cautele  che 
possono  litonersi  veri  equipollenti  e  surrogati  di  una  formale  notificazione. 
Dalle  quali  premesse  è  facile  argomentaro  che  precisamente  avverso  la  con- 
nata comunicazione,  e  contro  il  relativo  invito  di  pagamento,  e  nel  termine 
ordinario  di  leggo,  debbono  farsi  valere  le  ragioni  che  i  Comuni  credono  di 
poter  opporre  al  pio  istituto,  previo  versamento  deUa  somma  richiesta,  non 
potendo  la  renitenza  degli  intimati  Comuni  air  adempimento  dell'  obbligo 
imposto  dell'intestato  decreto  né  aver  l'effetto  di  prorogare  il  punto  di  par- 
tenza del  termine  di  impugnativa  fino  all'emissione  del  mandato  d'ufficio  da 
parte  del  prefetto,  né  importare  che  un  tale  atto,  di  carattere  puramente 
esecutivo,  possa  divenire  il  diretto  obbiettivo  di  tutte  le  opposizioni  contro 
le  comunicazioni  e  le  richieste  già  fatto  nell'interesse  dell'istituto,  salvo  natu- 
ralmente i  soli  gravami  che  potessero  riferirsi  alla  forma  e  all'estensione  del 
mandato,  indipendentemente  da  ogni  discussione  sul  merito  delle  precedenti 
determinazioni,  di  cui  il  mandato  stosso  non  è  che  necessaria  conseguenza.  — 
Nella  specie,  i  conti  delle  rette  dei  vari  infermi,  curati  dall'  istituto  ospeda- 
liero, come  appartenenti  al  Comune  di  Spoleto,  erano  stati  trasmessi  alla 
amministrazione  comunale,  per  mezzo  di  note  prefettizie  spedite  nei  mesi  di 
novembre  e  dicembre  1896  e  gennaio  1897,  e  con  l'osservanza  delle  cautele 
imposto  dall'  intestato  regolamento.  Se,  quindi,  l'amministrazione  comunale 
intendeva  di  far  valere  avanti  la  IV  Sezione  le  sue  ragioni  contro  la  richiesta, 
avrebbe  dovuto  adempiere  intanto  al  pagamento,  e  nel  termine  ordinario  di 
sessanta  giorni  dalla  richiesta  medesima  interporre  il  ricorso.  Ma,  non  avendo 
ciò  fatto,  era  manifestamente  tardivo  il  ricorso  notificato  al  prefetto  non  prima 
del  2  giugno  1897,  e  diretto  unicamente  contro  l'emissione  del  mandato  coat- 
tivo :  mentre  i  motivi  non  investivano  che  le  comunicazioni  e  gli  inviti  già 
pervenuti  all'amministrazione  comunale  da  parecchi  mesi,  non  avendo  essa 
dedotto,  col  suo  ricorso,  altra  ragione  che  quella  di  non  essere  tenuta  al  rim- 
borso dello  indicate  spese  di  spedalità,  per  l'affermata  mancanza  di  qualsiasi 
elen^ento  che,  a  suo  giudizio,  potesse  far  presumere  l'appartenenza  degli 
infermi  al  Comune  (1). 

325.  —  Il  regio  decreto  28  agosto  1896  non  solo  intese 
ad  assicurare  col  solve  et  repete  la  riscossione  delle  spedalità,  ma 
in  deroga  alle  norme  generali,  al  criterio  della  dimora  quinquen- 
nale di  fatto  come  condizione  per  l'acquisto  del  domicilio  di  soc- 


(1)  Cons.  di    Stato,  Sez.  IV,  est.  Porla,  7    gennaio  1809.  —    Comune  di 
Spoleto  e.  Prefetto  di  Perugia  {Legge,  212). 
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■corso,  sostituì  il  criterio  della  iscrizione  in  anagrafe  da  un  tempo 
non  inferiore  ai  cinque  anni. 

II  regio  decreto,  dottaado  speciali  norme  per  assicurare  all'  istituto  di 
Santo  Spirito  e  ospedali  riuniti  di  Roma  il  pronto  rimborso  delle  spedalità 
per  gli  infermi  appartenenti  ad  altri  Comuni,  portò  una  modificazione  alle 
regole  generali  sull'acquisto  del  domicilio  di  soccorso. 

Infatti,  mentre  pel  disposto  dell' art.  72,  n.  1,  della  vigente  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  17  luglio  1890,  il  domicilio  di  soccorso  si 
acquista  da  chi  abbia  per  piii  di  cinque  anni  dimorato  in  un  Comune  senza 
notevoli  inteiTuzioni,  e  mentre  l'art.  110  del  regolamento  5  febbraio  1891, 
n.  99  per  l'esecuzione  di  tale  logge  ammette  che  la  prova  della  dimora  ultra- 
quinquennale in  un  Comune  possa  fornii*si,  oltreché  con  l'estratto  d'iscrizione 
nel  registro  di  popolazione,  anche  con  altri  documenti  equipollenti  e,  in  man- 
canza di  essi,  con  un  atto  di  notorietà  ricevuto  dal  pretore,  invece  il  Regio 
decreto  del  1896  faceva  dipendere  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  esclu- 
sivamente dal  fatto  dell'  iscrizione  nel  registro  di  popolazione  da  un  tempo 
non  inferiore  al  quinquennio,  senza  ammettere  equipollenti  di  sorta. 

Ne  varrebbe  opporre  la  colpa  del  Comune  di  dimora  per  ritardata  iscri- 
zione nel  registro  di  popolazione,  poiché,  quand'anche  tale  colpa  sussista,  non 
può  essa  influire  nei  rapporti  fra  il  Comune  tenuto  al  rimborso  e  gli  ospe- 
dali riuniti  di  Roma  (1). 

326.  —  Come  è  naturale,  si  discusse  sulla  costituzionalità 
del  regio  decreto  28  agosto  1896,  per  quanto  il  Ministero  e  la 
rv  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  si  fossero  pronunciati  nel  senso 
della  costituzionalità  (2).  E  invero  le  disposizioni  in  esso  contenute 
contraddicevano  troppo  apertamente  alle  disposizioni  generali  della 
legge  del  17  luglio  1890,  sia  per  ciò  che  si  riferiva  alla  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso,  sia  per  ciò  che  si  riferiva  alla 
procedura  per  il  rimborso  delle  spedalità. 

Lo  nuove  disposizioni  parvero  anche  più  ingiuste  e  gravose  ai 
Comuni  della  Romagna  che  per  lunga  tradizione  avevano  goduto 
i  beneficii  della  gratuita  assistenza  negli  ospedali  di  Roma  :  e  il 
decreto  28  agosto  1896,  emanato  nelPintento  di  tutelare  gli  inte- 
ressi degli  ospedali  romani,  portò  la  perturbazione  e  il  dissesto  nei 
bilanci  degli  enti  locali  obbligati  al  rimborso. 

327.  —  Nel  1897  fu  nominata  una  Commissione  reale  per 
lo  studio  del  doppio  problema. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Schanzer,  18  novembre  1898.  —  Comune 
ili  Rotella  e.  Prefetto  di  Ascoli  Piceno  e  ospedali  riuniti  di  Roma  {Giusi, 
amm,,  540). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  giugno  1897  (Riv,  amm,,  1899,  619)  e 
le  Circolari  riferite  in  Riv.  amm,,  1896,  908;  1897,  85;  1899,  318.  — 
Vedasi  :  Mario  Axibebti,  Oli  ospedali  di  Roma  e  le  spese  di  spedalità 
{Riv.  amm,,  LII,  p.  1). 
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La  Conimissioue  si  era  accinta  a  compilare  un  disegno  di  legge 
per  regolare  in  tutto  lo  Stato  le  spese  di  spedalità  ;  ma  considerando 
da  una  parte  quanto  fosse  difficile  modificare  radicalmente  ed  unifi- 
care i  diversi  sistemi  vigenti  nelle  varie  regioni,  e  dall'altra  incalzata 
dall'urgenza  di  rimediare  alle  disastrose  conseguenze  del  regio  decreto 
28  agosto  1896,  venne  nel  divisamento  di  risolvere  prima  di  ogni 
altro  il  problema  degli  ospedali  romani,  rimettendo  a  più  tardi 
Tassai  più  ampia  questione  del  regolamento  delle  spedalità  in  tutto 
il  Regno. 

E  continuò  nel  precedente  sistema  di  proporre  ancora  nuove 
leggi  speciali  per  gli  ospedali  di  Soma. 

Il  ministro  Dì  Rudinl  presentò  nel  16  giugno  1898,  e  il  mi- 
nistro Pelloux  ripropose  nel  19  novembre  di  quelTanno  un  pro- 
getto di  legge  contenente  nuovi  e  Provvedimenti  per  le  spedalità 
degli  infermi  poveri  non  appartenenti  al  Comune  di  Roma,  rico- 
verati negli  ospedali  della  capitale  >  (1). 

I  motivi  delle  nuove  proposte  erano  cosi   riassunti  : 

cc-rv • 

Vive  lagnanze  erano  sorte,  specialmente  nei  piccoli  Comuni  che  danno 
il  maggior  contingente  air  emigrazione  temporanea  dei  lavoratori  dell'Agro 
romano,  per  le  disposizioni  contenute  nel  regio  decreto  28  agosto  1896,  le  quali, 
se  tutelavano,  fino  ad  un  certo  punto  almeno,  gli  interessi  degli  ospedali 
romani,  potevano  però  ravvisarsi  come  molto  severe  verso  coloro  cho  avevano 
ricevuto  la  cura,  e  verso  i  loro  Comuni  di  origine. 

Una  speciale  Commissione  fu  incaricata  dì  studiare  se  e  quali  tempera- 
menti si  potessero  adottare  :  questa  Commissione,  composta  nella  massima 
parte  di  membri  del  Parlamento,  concretò  un  disegno  di  legge,  che  il  Governo 
ritenne  di  far  proprio  nelle  sue  linee  generali,  e  che  ora  io  sottopongo  alla 
vostra  approvazione. 

La  questione  non  si  presenta  facile  :  ammessa  infatti  la  necessità  di  ripa- 
raro  al  fatto  che  i  poveri  appartenenti  in  gran  parte  ai  lavoratori  dell'Agro 
romano,  incontrando  malattie  in  Roma  o  nella  campagna  circostante,  si  vedes- 
sero poi  privati  non  solo  dei  loro  scarsi  guadagni  comprati  a  prezzo  della 
salute,  ma  bene  spesso  espropriati  pure  dei  loro  miseri  averi  per  pagare  la 
cura  di  tali  malattie  due  vie  di  soluzione  si  offrivano  :  o  stabilire  la  cura 
gratuita  per  parte  dogli  ospedali,  o  trovare  un  ente  che  questi  rivalesse  por 
le  maggiori  spese  incontrate. 

La  prima  soluzione,  logica  per  verità  e  rispondente  ai  veri  principii  della 
carità  ed  alle  tradizioni  degli  ospedali  di  Roma,  portava  come  immediata  e 
necessaria  conseguenza  il  dissesto  economico  di  quei  pii  istituti,  mentre  dopo 
la  legge  30  luglio  1896,  tanto  faticosamente  erasi  ottenuta  una  sistemazione. 
Attualmente  la  spesa  delle  spedalità  per  malati  non  appartenenti  al  Comune 
di  Roma,  sale  ad  oltre  L.  414  mila  annue  :  ammesso  il  principio  della  cura 
gratuita,  tolta  cioè  nei  Comuni  vicini  la  remora  del  rimborso,  ammonterebbe 


(1)  Progetto  Di  Rudinì,  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XX,  1*  Sessione  1898, 
Uoc.  306,  e  progetto  Pelloux,  2*  Sessione  1898,  Doc.  127. 
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a  cifra  assai  maggiore,  e  quindi  in  pochi  anni  il  patrimonio  (già  par  troppo 
diminuito)  si  liquiderebbe,  o  si  renderebbe  necessario  di  richiedere,  come  al 
solito,  al  bilancio  dello  Stato  un  contributo  rilevantissimo  e  del  quale  a  priori^ 
è  impossìbile  determinare  la  entità. 

Né  minori  difficoltà  presentava  T altra  soluzione.  Scartata  Tidea  del  rim- 
borso caso  per  caso,  da  parte  dei  Comuni,  ove  T infermo  curato  ha  il  domicilio 
di  soccorso,  poiché  questo  sistema  attualmente  in  vigore,  date  le  speciali  con- 
dizioni di  Roma,  e  della  popolazione  che  dà  la  immigrazione  temporanea,  si 
è  dimostrato  in  pratica  poco  efficace,  eccessivamente  vessatorio,  e  tale  da 
destare  una  seria  agitazione,  non  sarebbe  rimasto  che  ritenere  come  respon- 
sabile del  defieit  annuo  nella  gestione  ospitaliera  od  il  Comune  di  Roma,  o 
lo  Stato  :  non  si  poteva  però  addossare  tale  onere  al  Municipio  della  capitale 
del  Regno,  già  esclusa  espressamente  dall'obbligo  di  ogni  spesa  di  beneficenza 
dalla  legge  20  luglio  1890,  senza  che  ciò  si  risolvesse  in  un  aggravio  mag- 
giore e  non  indifferente,  per  i  contribuenti  di  Roma. 

Parve  quindi  espediente  migliore  di  costituire  un  fondo  speciale,  ammi- 
nistrato dalla  Commissione  amministratrice  degli  ospedali  di  Roma,  per  la 
cura  degli  infermi  poveri  non  appartenenti  al  Comune.  Per  lasciare  una  certa 
elasticità  al  bilancio  ospitaliere,  e  neiripotesi  che  tale  fondo  possa  non  essere 
sufficiente  ai  bisogni,  si  confermò  il  diritto  negli  ospedali,  accertato  il  defieit, 
e  nella  misura  strettamente  necessaria  a  ripianarlo,  di  richiedere  il  rimborso 
percentuale  delle  spese  di  spedalità,  ridotte  però  ad  una  quota  assai  minore 
della  spesa  reale. 

Per  la  più  facile  riscossione  degli  eventuali  rimborsi,  si  pone  1'  obbligo 
nelle  provincie  di  anticipare  le  spese  di  spedalità  nel  caso  esse  venissero 
colle  debite  autorizzazioni  richieste,  con  facoltà  nelle  provincie  stesse  di  riva- 
lersi 0  per  mezzo  di  ratizzi  sulle  Opere  pie,  per  le  regioni  ove  vige  tale 
sistema,  o  dai  Comuni  d'origine  deirinfermo  povero  ricoverato,  salvo  a  questi  la 
rivalsa  contro  chi  di  ragione.  Infine  si  è  stabilita  una  procedura  amministrativa, 
soUecita  ed  economica,  per  la  risoluzione  di  qualsiasi  controversia  potesse 
sorgere. 

Alla  costituzione  del  fondo  speciale  concorrono  lo  Stato,  con  un  contri- 
buto fisso,  la  provincia  di  Roma  (lo  Stato  per  L.  150.000  e  la  provincia  per 
L.  50.000Ì  e  le  Confraternite  romane  e  nazionali  che  hanno  sede  nella 
capitale. 

Circa  alle  Confraternite  romane,  è  da  avvertire  che  nella  mente  del  legis- 
latorCy  esse  dovevano  tutte  incamerarsi  per  effetto  della  legge  20  luglio  1890, 
e  che  quelle  ancora  rimaste,  si  sottrassero,  per  l'indeterminatezza  delle  parole 
adoperate  nella  legge,  alla  confisca  dei  beni  che  in  generale  colpì  gli  enti  di 
ugual  natura  che  esistevano  in  Roma.  Le  Confraternite  nazionali,  sfuggite 
sinora  ad  ogni  presa  di  possesso  parziale  o  totale,  provvedevano  in  origine 
quasi  tutte  alla  cura  degli  infermi  poveri  della  loro  regione  ;  e  poiché  colla 
legge  attuale  sulla  pubblica  beneficenza,  i  poveri  di  qualunque  Comune  del 
Regno  sono  curati  gratuitamente,  alla  pari  dei  romani,  ove  risiedano  da  cinque 
anni  nella  capitale,  e  poiché  prima  ancora  tutti  i  poveri  erano  a  Roma  curati 
gratuitamente,  esse  poterono  rivolgere  ad  altri  scopi  lo  loro  rendite.  È  logico 
quindi  che  concorrano,  e  ciò  tanto  più  ohe  trattasi  di  provvedere  alla  cura 
di  infermi  non  romani. 

Qualche  vantaggio  finanziario  potrà  puro  conseguirsi,  quando  sarà  effettuato 
il  raggruppamento  nell' amministrazione  ospitaliera  dei  vari  servizi  della  capi- 
tale che  hanno   per  fine  V  assistenza  e  la  cura  degli  infermi  poveri.  Questa 
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riforma,  da  effettuarsi  per  convenzioni  tra  i  vari  enti  interessati,  da  stipularsi 
entro  sei  mesi  dalla  data  della  pubblicazione  della  legge,  ha  però  essenzial- 
mente per  scopo  il  miglioramento  dei  servizi  stessi,  che  da  un'unica  direzione 
avranno  ordinato  ed  efficace  impulso  (1). 

328.  —  Il  Governo  non  volendo  riaddossare  al  Comune  le 
spese  ospedaliere,  e  molto  meno  rigettarle  tutte  sull'erario  dello  Stato, 
era  venuto  nel  divisamente  di  provvedere  al  bisogno  mediante  la  isti- 
tuzione di  un  fondo  speciale:  ed  era  questo  il  concetto  informatore  e 
il  fulcro  del  progetto  che  divenne  poi  la  legge  del  31  maggio  1900. 

Secondo  il  progetto  governativo  a  formare  il  fondo  speciale 
avrebbero  dovuto  conconere  in  equa  proporzione  lo  Stato  e  la  pro- 
vincia di  Roma,  nonché  alcuni  istituti  pii  e  le  Confraternite  nazio- 
nali esistenti  in  Eoma,  col  prelevamento  del  dieci  per  cento  sulle 
loro  rispettive  rendite.  Vi  si  aggiungevano  le  economie,  che  si  spe- 
rava di  realizzare  concentrando  nella  Commissione  ospedaliera  i  servizi 
di  assistenza  medico-chirurgica,  farmaceutica,  ostetrica  e  bahatico, 
disimpegnati  dal  Comune  e  dalla  Congregazione  locale  di  carità. 

E  perchè  Tabolizione  del  rimborso  non  determinasse  una  mag- 
giore affluenza  di  malati  negli  ospedali  della  capitale,  il  rimborso 
doveva  ancora  essere  ammesso,  in  via  di  eccezione,  cioè  nel  solo 
caso  che  il  fondo  speciale  costituito  come  sopra  non  bastasse  a  col- 
mare il  disavanzo. 

In  codesta  ipotesi  la  Commissione  ospedaliera  avrebbe  avuto 
diritto  di  ripetere  il  rimborso  per  gli  ammalati  poveri,  non  appar- 
tenenti al  Comune  di  Roma,  nella  misura  necessaria  a  colmare  il 
disavanzo,  e  ciò  nei  limiti  seguenti  : 

a)  sino  a  raggiungere  la  metà  della  diaria  media  normale 
negli  ospedali  di  Eoma,  per  gli  ammalati  poveri  appartenenti  a 
Comuni  già  costituenti  lo  Stato  pontificio  ; 

b)  sino  a  raggiungere  il  terzo  della  diaria  normale  per  gli 
ammalati  poveri  di  febbre  malarica,  o  di  altra  malattia  contratta 
sul  lavoro  agricolo,  o  per  ragione  di  tale  lavoro,  a  qualunque  Commie 
del  Regno  essi  appartengano; 

e)  sino  a  raggiungere  la  diaria  media  normale  per  gli  ammalati 
poveri  non  appartenenti  al  Comune  di  Roma  e  non  compresi  nelle 
due  precedenti  categorie. 

Però  anche  per  gli  ammalati  poveri  compresi  nelle  lettere  a  e  b 
la  spesa  di  spedalità  sarebbe   stata  ripetibile  nella  misura   della 


(1)  Relazione  ministeriale  al  progetto  presentato  dagli  onorevoli  IPeUoux 
e  Vacchelli  alla  Camera  dei  deputati  nel  15  novembre  1898,  Sessione  XX, 
2  settembre  1898,  Doc.  27. 
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diaria  normale,  ove  fossero  caduti  infermi   fuori  dei  territorio  del 
Comune  di  Koma. 

La  Giunta  parlamentare  accolse  in  massima  il  concetto  fonda- 
mentale del  disegno  di  legge,  ma  non  mancò  di  avvertire  che  dei 
vari  concorsi  proposti  dal  Governo,  due  soltanto  avevano  certezza 
e  consistenza,  cioè  quello  dello  Stato  e  quello  della  provincia  di 
Roma. 

Il  pensiero  di  far  concorrere  alla  formazione  del  fondo  speciale  alcuni  istituti 
pii  e  le  Confraternite  nazionali  esistenti  in  Eoma,  fu  suggerito  da  quanto  si 
fece  con  la  lejrgo  del  30  luglio  1890,  la  quale  convertì  a  beneficio  degli  ospe- 
dali i  beni  delie  Confraternite  romane. 

Se  non  che  a  un  tal  divisamente  si  oppongono  appunto  tanto  le  disposi- 
zioni implicite  di  quella  leggo,  per  cui  si  ritengono  imn\unì  dalla  conversione 
gli  istituti  pii,  che  avessero  ottenuto  sentenza  favorevole  dal  magistrato, 
quanto  le  disposizioni  esplicite  con  le  quali,  dopo  lungo  e  vivace  dibattito, 
vennero  escluse  dalla  confisca  le  Confraternite  nazionali. 

Parve  perciò  alla  vostra  Giunta  prudente  consiglio  di  non  risollevare  la 
spinosa  questione,  che  creerebbe  grossi  imbarazzi  senza  utili  risultati. 

Imperocché  se  si  eliminano  dalla  tabella  annessa  al  progetto  di  leggo  quegli 
enti,  la  cui  intangibilità  fu  riconosciuta  dai  giudicati,  e  si  esaminano  uno  per 
uno  ì  bilanci  delle  Confraternite  nazionali,  in  risultato  si  otterrebbe  appena 
qualche  diecina  dì  mila  lire,  portando  lo  scompiglio  in  una  quantità  d'istitu- 
zioni che  hanno  origini  rispettabili  e  corrispondono  ancora  a  finì  civili. 

A  parte  le  difficoltà  giuridiche  che  si  incontrerebbero  nel  distrarre,  sia 
pure  a  cura  degli  infermi,  le  rendite  affette  ad  altri  scopi  non  meno  lodevoli 
indicate  nelle  tavolo  di  fondazione,  a  parte  T ingiustizia  di  destinare  alla  cura 
dei  malati  di  tutto  il  Regno  le  somme,  che  i  pii  fondatori  destinarono  a  bene- 
ficio dei  loro  concittadini  infermi,  non  gioverebbe  all'autorità  del  Parlamento 
decretare  la  decimazione  dei  bilanci  delle  Confraternite  nazionali  dopo  avere, 
per  buoni  motivi,  riconosciuta  ad  esse  la  ragione  dì  vìvere  e  di  continuare 
l'esercizio  dì  quelle  speciali  beneficenze  per  cui  vennero  costituite  da  Piceni, 
Fiorentini,  Lucchesi,  Bresciani  e  Bergamaschi,  per  chi,  inabili,  privi  di  lavoro 
0  degenti  per  malattia  in  questa  Roma  ove  gl'Italiani,  prima  di  essere  uniti 
politicamente,  venivano  come  attratti  da  una  forza  morale,  che  aveva  radice 
nel  passato  ed  era  presagio  dell'avvenire. 

Si  aggiunga  che  in  un  altro  progetto  di  leggo  si  trovano  già  impegnate  a 
favore  degli  inabili  al  lavoro,  le  risorse  che  potranno  trarsi  dai  beni  delle  Con- 
fraternite e  dalle  Opere  dotali. 

Fu  perciò  messo  da  banda  il  concetto  di  far  contribuire,  sotto  qualunque 
forma,  al  fondo  speciale  gli  istituti  pii  e  le  Confraternite  annotate  nell'elenco 
annesso  al  disegno  del  Governo.  Un  accurato  e  minuzioso  esame  persuase  la 
vostra  Giunta  a  non  fare  maggiore  assegnamento  sulle  economìe  che  il  pro- 
getto governativo  spera  potersi  conseguire  concentrando  nella  Commissione 
degli  ospedali  i  vari  servìzi  aflSni,  ora  disimpegnati  dal  Comune  e  dalla  Con- 
gregazione di  carità. 

Le  somme  occorrenti  per  detti  servìzi  crescono  di  anno  in  anno. 

L'elasticità  del  bilancio  delle  Congregazioni  di  carità  ha  potuto  farvi  fronte; 
i  bilanci  stabili  degli  ospedali  non  sarebbero  in  grado  dì  sostenere  l'onere  cre- 
scente, per  cui  il  conce n tramento  si  risolverebbe  in  un  danno  economico. 
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A  prescindere  da  ciò,  il  proposto  concentramento  non  potrebbe  affrettata- 
mente operare  senza  offendere  giurisdizioni  create  con  la  legge  organica  sulla 
pubblica  beneficenza  del  1890,  secondo  la  quale  la  Congregazione  di  carità  è 
costituita  come  centro  della  beneficenza  nei  singoli  Comuni,  e  ad  essa  è  nor- 
malmente aflUdata  la  cura  e  1'  assistenza  dei  poveri  nei  loro  svariati  bisogni 
neirintento  di  dare  alla  beneficenza  stessa  unità  di  direzione,  senza  di  che 
spesso  verrebbe  meno  al  suo  scopo. 

Oli  art.  54  e  55  di  detta  legge,  nel  disporre  il  concentramento  di  tutte  le 
opere  elemosiniere  nella  Congregazione  di  carità,  stabilì  pure  i  fini  ai  quali 
devono  essere  destinate  le  rendite  di  dette  Opere,  e  fra  questi  fini  sono  com- 
presi il  soccorso  e  la  tutela  dell'infanzia  abbandonata,  i  sussidi  per  T allatta- 
mento ed  il  soccorso  ed  assistenza  dei  malati  poveri  a  domicilio.  Non  si 
potrebbero  quindi  sottrarre  alla  Congregazione  di  carità  di  Roma  servizi  ed 
attribuzioni  deferitile  dalla  legge,  creando  per  essa  un  jìas  singulare  senza 
alcuna  pratica  utilità. 

Eliminati  così  due  dei  quattro  cespiti,  che  dovrebbero  comporre  il  fondo 
speciale  secondo  il  progetto  governativo,  e  non  potendo  contare  sulle  sperate 
economie,  per  integrarlo  nella  misura  necessaria  a  coprire  il  disavanzo  annuale 
dell'azienda  ospitaliera,  è  giuoco  forza  chiedere  un  maggior  concorso  allo  Stato 
ed  alla  provincia  di  Roma. 

Perciò  la  vostra  Giunta,  assenziente  il  Governo,  propone  che  il  concorso 
dello  Stato  da  L.  150.000  sia  portato  a  L.  300.000. 

D  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  impone  alla  provincia  di  Roma 
un  contributo  di  L.  50.000  giustificandolo  colla  considerazione  che  in  gran 
parte  trattasi  di  sovvenire  poveri  operai,  che  si  ammalano  lavorando  nelle 
terre  malsane  della  provincia  romana,  sulle  quali  si  preleva  la  sovrimposta 
fondiaria. 

La  vostra  Giunta  propone  di  elevare  il  concorso  della  provincia  a  lire 
111,123.56. 

E  con  ciò  la  provincia,  se  da  una  parte  versa  L.  111.123,56,  dall'altra  i 
suoi  Comuni  restano  liberati  del  pagamento  annuo  di  L.  158.915  che  rappi-e- 
senta  il  loro  debito  per  i  2611  malati  degenti  negli  ospedali  romani  dall'ot- 
tobre 1897  al  30  settembre  1898. 

E  ben  può  parlarsi  di  liberazione  perchè  il  dritto  a  ripetere  il  rimborso 
nei  limiti  indicati  dall'art.  3  è  affatto  eventuale  e  non  sì  verifica  se  non  dopo 
esaurito  il  fondo  costituito  coU'art.  1»,  che  rappresenta  la  media  del  disavanzo 
normale,  cioè  la  spesa  delle  spedalità  per  malati  non  appartenenti  al  Comune 
di  Roma. 

Organizzato  nel  modo  dotto  di  sopra  il  fondo  speciale  e  il  suo  funziona- 
mento con  un  introito  sicuro  ed  effettivo  di  L.  411.000  annue,  torna  inutile 
il  disposto  dell'art.  5  e  dell'art.  6,  che  verrebbe  a  creare  un  complicato  ingra- 
naggio, riversando  sui  bilanci  delle  provincie  del  Regno  il  rimborso  delle  spe- 
dalità per  gli  ammalati  povori  dei  rispettivi  Comuni  colla  facoltà  assai  pro- 
blematica di  rivalersi  con  procedimenti  nuovi  e  molesti  sui  bilanci  comunali 
delle  spese  incontrate. 

329.  —  Le  proposte  del  Governo,  corrette  nel  senso  suggerito 
dalla  Commissione  parlamentare  divennero  poi  la  legge  31  maggio 
1900  che  regola  definitivamente  (per  ora  almeno)  la  materia  delle 
spedalità  dovute  agli  ospedali  di  Roma. 
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La  regola  generale  è  la  gratuità  dell'assistenza  per  tutti  i  poveri 
ricoverati,  a  qualunque  Comune  appartengano  ;  giacché  in  prima 
linea  gli  ospedali  romani  devono  rivalersi  sul  fondo  speciale  creato 
colPart.  1  di  detta  legge  (1). 

Per  eccezione,  e  quando  il  fondo  speciale  risulti  insufficiente, 
gli  ospedali  di  Roma  avranno  diritto  di  chiedere  il  rimborso  delle 
spedalità  al  Comune  di  appartenenza  del  ricoverato  in  ragione  del 
domicilio  di  soccorso:  e  questo  rimborso  non  potrà  mai  eccedere  la 
metà  della  diaria  pei  Comuni  già  appartenenti  allo  Stato  pontificio. 

Gli  altri  Comuni  potranno  essere  tenuti  anche  fino  a  concor- 
renza della  diaria  normale,  ad  eccezione  delle  spedalità  per  cura 
di  malati  malarici  pei  quali  in  tutti  i  casi  il  rimborso  non  potrà 
eccedere  il  terzo  della  spesa. 

Art.  3.  ^  Ove  alia  fine  dell'esercizio  la  gestioDe  ospitalìera  si  trovasse, 
valutate  le  somme  provenieoti  dal  fondo  come  sopra  costituito,  in  deficienza, 
l'istituto  di  Santo  Spirito  ed  ospedali  riuniti  avrà  diritto  di  ripetere  il  rim- 
borso della  spesa  di  spedalità  per  gli  ammalati  poveri  non  appartenenti  al 
Comune  dì  Roma,  nella  misura  necessaria  a  colmare  il  disavanzo,  e  ciò  nei 
seguenti  limiti  massimi  : 

a)  sino  a  raggiungere  la  metà  della  diaria  media  normale  nogli  ospedali 
di  Roma,  per  gli  ammalati  poveri  appartenenti  a  Comuni  già  costituenti  lo 
Stato  pontificio  ; 

b)  sino  a  raggiungere  il  terzo  della  diaria  normale  per  gli  ammalati 
poveri  di  febbre  malarica,  o  di  altra  malattia  contratta  sul  lavoro  agricolo  « 
0  per  ragioni  di  tale  lavoro,  a  qualunque  Comune  del  Regno  essi  appar- 
tengano ; 

e)  sino  a  raggiungere  la  diaria  media  normale  per  gli  ammalati  poveri, 
non  appartenenti  al  Comune  di  Roma,  e  non  compresi  nelle  lettere  a  e  b  dei 
presente  articolo. 

Però  anche  per  gli  ammalati  poveri  compresi  nelle  lettere  a  e  6  la  spesa 
di  spedalità  potrà  essere  ripetuta  nella  misura  della  diaria  normale,  ove  siano 
caduti  infermi  fuori  del  territorio  del  Comune  di  Roma. 

330.  —  La  legge  del  30  maggio  1900  ha  definitivamente 
ammesso  come  equipollente  dell'ordinanza  di  ricovero  il  e  verbale 
di  ammessione  ». 

Non  si  può  negare  l'utilità  di  questa  innovazione  alla  legge 
generale  del  17  luglio  1890  :  ma  non  si  comprende  perchè  questa 


(l)  Art.  1.  —  Per  la  cura  degli  ammalati  poveri  non  appartenenti  al  Comune 
dì  Roma  neir istituto  di  Santo  Spirito  ed  ospedali  riuniti  di  Roma,  è  costituito 
sotto  l'amministrazione  ospitaliera  un  fondo  speciale  : 

a)  colio  stanziamento  di  una  somma  annua  di  L.  300.000  nel  bilancio 
dello  Stato  ; 

b)  collo  stanziamento   di  L.  111.123,56  nel  bilancio  della  provincia  di 
Roma. 
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innovazione  non  sia  stata  estesa  a  tutti  gli  ospedali  del  Regno. 
In  questa  parte,  doveva  essere  modificata  per  tutti,  o  conservata 
per  tutti  la  norma  generale  di  diritto.  0  se  si  credeva  dovere 
distinguere  fra  ospedali  minori  e  ospedali  maggiori,  doveva  esten- 
dersi la  nuova  disposiziono  anche  agli  ospedali  delle  altre  città  più 
importanti. 

Akt.  L*.  —  L*ammÌ8sione  degli  infermi  poveri  nell'istituto  di  Santo  Spirito 
ed  ospedali  riuniti  di  Roma,  si  eseguisce  agli  effetti  della  presento  legge,  nei 
seguenti  modi  : 

a)  in  base  a  verbale  di  ammissione  redatto  dal  sanitario  dell'  istituto 
all'uopo  incaricato,  in  concorso  di  un  sanitario  delegato  dall'autorità  gover- 
nativa, dal  quale  risulti  la  necessità  e  l'urgenza  della  cura  spedaliera. 

In  caso  di  dissenso  fra  i  due  sanitari,  deciderà  il  direttore  sanitario  del- 
l'istituto 0  chi  ne  fa  le  veci  ; 

b)  in  seguito  ad  ordinanza  di  ricovero  emossa  ai  sensi  dell'art.  79  della 
legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (1). 

331.  —  La  liquidazione  delle  spedalità  è  fatta  dalla  Com- 
missione amministratrice  degli  ospedali  di  Roma,  a  cui  spetta  com- 
pilare gli  elenchi  e  per  Comune  di  origine  del  ricoverato  e  per 
provincia  specificanti  le  giornate  di  cura  prestate  e  le  quote  da 
rimborsarsi  per  ogni  malato  povero  >.  L'esecutorietà  degli  elenchi 
è  data  dal  Ministero  deirinterno. 

Gli  elenchi  dei  rimborsi  da  trasmettersi  al  Ministero  dovranno 
poi  essere  accompagnati  «  dalla  dichiarazione  del  municipio  di 
Roma  che  dai  registri  di  anagrafe  nessuno  degli  infermi  cui  si 
riferiscono  le  contabilità  presentate  risulta  dimorante  nella  capitale 
da  oltre  cinque  anni  >. 

Viene  così,  ancora  in  parte  mantenuta  la  deroga  alla  legge  gene- 
rale :  con  questa  differenza  che  nella  nuova  legge  V  iscrizione  in 
anagrafe  quale  mezzo  esclusivo  di  prova  è  unicamente  riservata 
per  r  indagine  relativa  airesistenza  o  meno  del  domicilio  di  soc- 
corso nel  Comune  di  Roma. 

Onde  quando  non  si  trattasse  del  Comune  di  Roma,  ma  di 
altro  Comune  la  prova  della  non  appartenenza  o  dell'appartenenza 
potrà  darsi  con  tutti  gli  altri  mezzi  di  prova  accordati  dalla  legge 
generale  (2). 

Le  risultanze  degli  elenchi  costituiscono  titolo  per  la  riscos- 
sione,   una  volta    approvati  dal    Ministero;  ma    si  è   giustamente 


(1)  Gli  art.  2  e  3  del  regolamento  5  luglio  1900  completano  le  norme  da 
osservarsi  per  l'ammissione. 

(2)  Vedi  Alibkrti,  Oli   ospedali  di  Roma  e  le  spese  di  spedalità  (Rie, 
omm.y  LII,  11). 
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tolto  il  privilegio  ingiusto  de]  solve  et  repete  sancito  dal  precedente 
regio  decreto  del  28  agosto  1896. 

Art.  4.  —  La  tutela  dell'istituto  di  Santo  Spirito  od  ospedali  riuniti  di 
Roma,  è  esercitata  dal  Ministero  dell'interno  a  forma  dell'art.  43  della  logge 
17  luglio  1800,  n.  6972.  Esso  determina  la  eventuale  rimanenza  passiva  da 
ripianarsi  col  rimborso  delle  spese  di  spadalità  nel  modo  sopra  indicato. 

La  Commissione  amministrativa  dell'  istituto  di  Santo  Spirito  ed  ospedali 
riuniti  delibera  la  quota  percentuale  da  prelevarsi  sullo  spedalità  per  gli  amma- 
lati poveri  non  romani,  necessaria  a  raggiungere  la  somma  determinata,  a 
pareggio  del  consuntivo,  dal  Ministero  dell'interno  cui  rimetto  tale  delibera- 
zione, cogli  elenchi  per  Comune  di  origine  del  ricoverato  e  per  provincia, 
specificanti  le  giornate  dì  cura  prestata  e  la  quota  da  rimborsarsi  per  ogni 
ammalato  povero,  colla  dichiarazione  del  municipio  di  Roma  che  dai  registri 
di  anagrafe  l'infermo  non  risulta  dimorante  nella  capitale  da  oltre  cinque  anni. 

Il  Ministero  dell'  interno,  verificata  la  regolarità  della  quota  di  rimborso 
deliberata  e  dei  singoli  elenchi,  li  rende  esecutori. 

332.  —  L'art.  5  della  legge  deferisce  alla  competenza  esclu- 
siva della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  dovrà  decidere 
in  Camera  di  Consiglio  e  senza  ministero  di  avvocato,  tutte  le  con- 
troversie che  sorgessero  fra  i  Comuni  e  le  varie  istituzioni  di 
beneficenza. 

E  qui  è  il  caso  di  ripetere  la  già  fatta  osservazione.  Bene  si 
può  comprendere  una  legge  speciale  agli  ospedali  di  Roma  circa 
il  concorso  straordinario  dello  Stato,  e  per  determinare  le  varie 
misure  del  rimborso  delle  spedalità  dovute  dai  vari  Comuni  :  ma 
non  vi  era  ragione  per  creare  una  diversa  norma  di  procedura. 

Art.  5.  —  Tutte  le  controversie  che  potessero  sorgere  in  dipendenza  della 
presente  legge  tra  l' istituto  di  Santo  Spirito  ed  ospedali  riuniti  di  Roma, 
tra  i  Comuni  o  le  varie  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  sono  esclusiva- 
mente demandate  alla  competenza  della  IV  Sezione  del  ConsigUo  di  Stato  che 
decide  in  Camera  di  Consigliere  senza  ministero  di  avvocato.  I  ricorsi  e 
documenti  sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo. 

333.  —  Per  disposizione  transitoria  contenuta  nell'  art.  6 
della  legge  e  nell'art.  11  del  regolamento,  le  spedalità  dovute  per 
cure  anteriori  alla  legge  continueranno  ad  essere  regolate  in  base 
al  decreto  del  1896  ripartendo  equamente  in  più  esercizi  (non  più 
di  quattro)  rammentare  del  rimborso  dovuto  dai  Comuni. 

Art.  46.  —  Coli' attuazione  della  presente  legge,  cessa  di  avere  vigore  il 
regio  decreto  28  agosto  1891,  n.  407.  Per  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità 
prestate  dall'istituto  di  Santo  Spirito  ed  ospedali  riuniti  di  Roma,  ad  infermi 
poveri,  non  romani  fino  al  giorno  dell*  attuazione  della  presente  legge,  si 
provvedorà  con  le  norme  stabilite  nel  detto  decreto  ripartendo  equamente  in 
più  esercizi  l'ammontare  del  debito  liquidato  a  carico  degli  enti  debitori. 
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334.  —  Con  regio  decreto  5  luglio  1900  venne  poi  approvato 
il  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  31  maggio  1900,  n.  211, 
relativa  ai  provvedimenti  per  le  spedalità  degli  infermi  poveri  non 
appartenenti  al  Comune  di  Roma  e  ricoverati  negli  ospedali  della 
capitale. 

Art.  1.  —  La  somma  posta  a  carico  della  provincia  di  Roma  dall'art.  1, 
lettera  ò,  della  legge  deve  essere  versata  all'  amministrazione  ospitalìera  in 
rate  bimestrali  posticipate. 

Art.  2.  —  Spetta  al  Ministero  deirinterno,  udita  T amministrazione  espi- 
taliera,  fissare  il  numero  dei  sanitari  da  delegarsi  dall'  autorità  governativa 
a  sensi  e  per  gli  effetti  dell'  art.  2,  lettera  a,  della  legge.  Essi  sono  nomi- 
nati con  decreto  ministeriale  ;  la  prima  volta,  al  momento  dell'  entrata  in 
vigore  della  legge  stessa  e  durano  in  carica  sei  mesi  ;  in  seguito  entro  il 
mese  di  dicembre  di  ogni  anno  e  assumono  l'ufficio  il  P  gennaio  successivo. 

Il  loro  compito  è  di  esaminare  e  giudicare,  in  concorso  coi  sanitari  all'uopo 
incaricati  dall'  amministrazione  ospitalìera,  se  l' infermo  si  trovi  nelle  condi- 
zioni per  essere  ricoverato  nell'ospedale,  e  di  farne  fede  sottoscrivendo  il  ver- 
bale di  ammissione. 

L'Amministrazione  ospedaliera  designa  lo  stabilimento  presso  il  quale  devono 
prestar  servizio,  e  stabilisce  1'  orario  e  le  altre  norme  occorrenti  per  disci- 
plinarne le  funzioni. 

Può  essere  loro  assegnato  col  decreto  di  nomina  un  compenso  annuo,  da 
prelevarsi  dal  fondo  di  cui  all'art.  1  della  legge. 

Art.  3.  —  Il  verbale  di  ammissione  dell'  infermo  deve  contenere,  olti*e 
quelle  che  fossero  ravvisate  opportune  a  scopi  amministrativi  e  statistici  dalla 
Conunissione  degli  ospedali,  le  notizie  indicate  nel  modulo  annesso  al  pre- 
sente regolamento. 

Art.  4.  —  Deve  ritenersi  che  concorrano  gli  estremi  della  necessità  e 
dell'urgenza  di  cui  all'art.  2  della  legge,  allora  soltanto  che  la  dilazione  del 
soccorso  spedaliero  rappresenti  pericolo  di  aggravamento  dello  stato  morboso 
dell'infermo,  e  quando  dalla  ordinanza  di  ricovero  risulti  essere  impossibile 
la  cura  al  domicilio  od  in  un  istituto  del  Comune  di  provenienza. 

Art.  5.  —  Oltre  che  nel  caso  di  guarigione,  l'infermo  deve  essere  licen- 
ziato previo  avviso  al  Comune  di  presunta  appartenenza,  appena  sia  stato 
riconosciuto  cronico  dal  sanitario  addetto  alla  sua  cura  o  dal  direttore  sani- 
tario dell'ospedale,  in  concorso  del  modico  delegato  dall'autorità  governativa, 
e  può  essere  fatto  rimpatriare,  dietro  domanda  del  direttore  dell'  istituto,  a 
mezzo  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  se  tale  provvedimento  sia  consentito 
dalle  condizioni  del  ricoverato  :  eccetto  nel  caso  che  il  Comune,  cui  il  rico- 
verato stesso  appartiene  per  domicilio  di  soccorso^  ne  assuma  le  spese  di  man- 
tenimento e  di  cura  con  dichiarazione  scritta. 

Art.  6.  —  Per  poter  far  valere,  a  termini  dell'art.  3  della  leggo,  il  diritto 
al  rimborso  delle  spedalità  prestate  agli  ammalati  poveri  non  appartenenti  al 
Comune  di  Roma,  occorre  che  si  avverino  le  seguenti  condizioni  : 

a)  che  le  spese  sostenute  per  dette  spedalità  eccedano  complessivamente 
l'ammontare  del  fondo  speciale  di  cui  all'art.  1  della  legge,  tenuto  conto  delle 
eventuali  economie  verificatesi  sul  fondo  stesso  negli  esercizi  precedenti  ; 

b)  che  all'eccedenza  non  si  possa  far  fronte  colle  rimanenze  attive  della 
gestione  ospitaliera,  risultante  dal  conto  consuntivo  dell'anno. 
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Art.  7.  —  Affinchè  possano  servir  di  norma  negli  accertamenti  da  fai-si  a 
sensi  del  precedente  articolo,  la  Commissione  ospitaliera  ha  Tobbligo  di  comu- 
nicare al  Ministero  dell'interno,  ad  ogni  richiesta  dello  stesso,  gli  elenchi  di 
cai  all'art.  4  della  legge,  anche  se  la  spesa  siasi  mantenuta  entro  i  limiti  del 
fondo  speciale. 

Art.  8.  —  La  Commissione  degli  ospedali  deve  ogni  anno,  in  sede  di 
bilancio  ed  in  base  ai  risultati  dei  conti  consuntivi  dell'ultimo  triennio,  sta- 
bilire la  retta  giornaliera  per  la  cui-a  e  il  mantenimento  dei  malati  poveri, 
previi  gli  accertamenti  che,  in  sede  tutoria,  stimerà  di  faro  il  Ministero  del- 
l' interno. 

Art.  9.  —  La  eventuale  rimanenza  passiva  da  ripianarsi  col  rimborso  delle 
spese  di  spedalità,  a  termine  dell'art.  3  della  legge,  è  determinata  dal  Mini- 
stero dell'interno  in  sede  di  approvazione  del  conto  consuntivo. 

A  tale  scopo,  quando  occorra,  al  conto  devono  essere  uniti  : 

a)  i  verbali  delle  singole  ammissioni  redatti  nel  modo  indicato  dall'art.  3 
del  presente  regolamento  o  delle  ordinanze  di  ricovero  emes.se  a  sensi  dell'art.  79 
della  logge  17  luglio  1890,  n.  6972; 

b)  le  contabilità  deUe  spese  sostenute  per  ogni  ammalato  povero  estraneo 
al  Comune  di  Roma  ; 

e)  un  prospetto  riassuntivo  di  tali  contabilità  ; 

d)  la  dichiarazione  del  Municipio  di  Roma  che  dai  registri  di  anagrafe 
nessuno  degli  infermi,  cui  si  riferiscono  le  contabilità  presentate,  risulta  dimo- 
rante nella  capitale  da  oltre  cinque  anni. 

Art.  10.  —  Rosi  esecutori  gli  elenchi  di  cui  all'  art.  4  della  legge,  il 
Ministero  li  spedisce  ai  prefetti,  i  quali  ne  curano  V  invio  coi  relativi  docu- 
menti ai  Comuni  di  appartenenza,  mediante  lettera  raccomandata  con  ricevuta 
di  ritorno. 

Tale  invio  vale  come  notificazione  ad  ogni  effetto  di  leggo. 

L'esecutorietà  data  dal  Ministero  agli  elenchi,  rende  il  credito  degli  ospedali 
liquido  ed  esigibile  appena  trascorso  il  termine  di  sessanta  giorni  senza  che 
sia  stato  presentato  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  a  sensi 
dell'art.  5  della  legge. 

Art.  11.  —  Entro  i  primi  duo  mesi  dall'andata  in  vigore  della  leggo,  il 
prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  prefettura  e,  ove  creda,  gli  enti  interessati  e 
tenuto  conto  della  entità  del  debito  e  delle  condizioni  del  bilancio  comunale, 
determina  il  numero  delle  rato  annuo  di  cui  dovrà  provvedersi  a  cura  del 
prosunto  Comune  di  domicilio  di  soccorso  al  pagamento  delle  spedalità  pre- 
state dagli  ospedali  di  Roma  fino  al  30  giugno  U)00,  Tali  spedalità  non  pos- 
sono essere  ripartite  in  più  di  quattro  esercizi. 

Determinato  il  numero  dello  rate  e  fissata  1'  epoca  pei  singoli  pagamenti, 
ove  questi  non  abbiano  luogo  entro  il  termino  stabilito,  si  provvede  di  volta 
in  volta  noi  modi  indicati  dall'  art.  0,  ultimo  comma,  del  regio  decreto 
28  agosto  1896,  n.  407. 

Art.  12.  —  Gli  infermi  estranei  al  Comune  negli  ospedali  innanzi  al 
1®  luglio  1900,  e  che  in  tale  giorno  sì  trovassero  tuttora  degenti,  se  il  loro 
ricovero  non  sia  avvenuto  d'autorità,  devono,  nel  termine  di  15  giorni,  essere 
visitati  dai  sanitari  di  cui  all'  art.  2  della  leggo,  i  quali  accertano  se  siano 
in  condizioni  da  non  poter  ossero  licenziati,  redigendo  apposito  verbale  che 
tion  luogo  di  quello  di  ammissione  indicato  nell'  articolo  3  del  presento 
regolamento. 


10  —  Cbrrsrto,  Comm.  Leggi  $anU.  —  il. 
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TITOLO  III. 

I     MANICOMI 

Capo  I. 

La  tutela  e  l'assistenza  dei  mentecatti  secondo  la  legis- 
lazione vigente  -  Esame  delle  varie  disposizioni 
legislative  -  Critica  -  Studi  e  progetti  di  riforma. 

Sommario.  —  335.  I  mentecnili  sotto  il  rispetto  giuridico,  sanitario  e  delia 
sicurezza  pubblica.  —  330.  Sotto  il  rispetto  giuridico.  Disposizioni  del 
Codice  civile,  del  Codice  penale  e  di  altre  leggi.  —  337.  Disposizioni  del 
Codice  penale  a  tutela  dei  mentecatti.  —  338.  Sotto  il  rispetto  sanitario. 

—  339.  Disposizioni  vigenti  anteriormente  alla  unificazione  del  Regno.— 
340.  La  legge  23  ottobre  1859  -  341  I/nrt.  174  della  legge  20  marzo  18G5. 
La  provincia  e  le  cure  dei  mentecatti.  —  342.  L*art  236  della  legge  comu- 
nale vigente.  —  343.  InsuITlcicnza  delle  disposizioni  vigenii  in  ordine  agli 
alienali  di  mente  —  344.  Segue.  —  345  Progetto  di  legge  per  una  legis- 
lazione sui  pazzi.  —  346.  Progetto  Nicotera  —  347.  Progetti  Depretis.  — 
348.  Progetti  Crispi,  Nicoiera  e  Giolitti.  —  349.  I  due  progetti  dell'on.  Di 
Rudini.  —  350.  Segue.  Il  progetto  per  Tapplicazione  immediata  della  pro- 
posta ril'orma.  —  351.  Segue.  Il  progetto  Di  Rudini  che  doveva  servire  di 
base  al  testo  della  legge  definitiva.  -  Relazione  Taiani  e  Maiorana.  — 
352.  Segue.  Ricovero  degli  idioti,  pellagrosi,  alcoolizzati,  ecc.  —  353.  Segue 
Garanzia  e  diritto  di  reclamo  a  favore  dei  ricoverati.  —  354.  Segue.  Spese 
pel  mantenimento  dei  pazzi.  —  355.  Progetto  Pelloux  presentato  al  Senato 
nel  21  novembre  1899.  -  Testo  del  progetto.  —  356.  Dati  statistici.  Mani- 
comi e  statistica  dei  pazzi  in  Italia  e  nelle  varie  provi ncie.  —  357.  Segue, 

—  358.  Istituti  sussidiarli  dei  manicomi  ed  asili  speciali.  —  359.  Dati  sta- 
tistici relativi  alla  spesa  per  l'assistenza  e  cura  dei  maniaci  poveri.  — - 
360.  Voti  e  proposte  del  Congresso  della  Società  freniatrica  italiana. 

335.  —  La  legge  si  occupa  dei  mentecatti  sotto  il  rispetto 
del  diritto  civille  e  sotto  il  rispetto  del  diritto  sanitario  :  V  uomo 
demente  sotto  il  primo  rispetto  è  un  incapace  soggetto  a  tutela,  e 
sotto  il  secondo  è  un  infermo  bisognevole  di  cura  e  di  assistenza 
da  parte  della  pubblica  amministrazione. 

A  differenza  però  degli  altri  infermi,  lo  Stato  non  solo  deve 
occuparsi  dei  maniaci  poveri,  ma  dei  maniaci  senza  distinzione  ;  sia 
perchè  anche  le  pei*sone  agiate  diflScil  mente  possono  trovare  presso 
le  famiglie  il  mezzo  di  curarsi,  o  meglio,  di  essere  curate;  sia  perchè 
il  ricovero  dei  maniaci  si  connette  non  solo  ad  una  necessità  di 
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ordine  sanitario,  ma  anche  di  pubblica  sicurezza.  E  spesso,  avuto 
riguardo  al  non  sempre  corrispondente  squilibrio  delle  facoltà  fisiche 
e  mentali,  i  ricoveri  di  questi  infelici  poti*ebbero  essere  alternati- 
vamente chiamati  ospedali  di  persone  sane,  e  carceri  di  detenuti 
innocenti. 

336.  —  Come  la  legge  ha  provveduto  alla  condizione  giu- 
ridica dei  minorenni,  ossia  di  coloro  che  non  sono  ancora  capaci, 
ha  provveduto  alla  condizione  giuridica  di  coloro  che  hanno  ces- 
sato di  esserlo. 

Il  Codice  civile  provvede  alla  condizione  giuridica  degli  alienati 
coU'istituto  deirintordizione,  e  con  quello  deirinabilitazione  nei  casi 
meno  gravi,  e  coU'istituto  della  tutela  e  della  curatela  (1);  e  limita 
loro  0  toglie,  secondo  i  casi,  la  giuridica  capacità. 

Il  Codice  penale  regola  la  responsabihtà  degli  infermi  di  mente  (2). 

Le  leggi  amministrative  e  pohtiche  negano  a  questi  incapaci 
il  diritto  di  elettorato  (3). 

E  via  dicendo. 

337.  —  Il  Codice  penale  contiene  inoltre  speciali  disposizioni 
a  tutela  dei  mentecati,  risolventisi  in  una  specie  di  tutela  a  garanzia 
della  loro  libertà  e  della  loro  salute. 

Il  Codice  penale  dispone  : 

—  Se  per  effetto  dell'attestato  falso  una  persona  sana  di  mente  sia  ammessa 
0  trattenuta  in  un  manicomio,  o  derivi  altro  nocumento  la  pena  ò  della  reclu- 
sione da  sei  mesi  a  tre  anni. 

—  Chiunque  lascia  vagare  pazzi  affidati  alla  sua  custodia,  o,  quando  alla 
custodia  si  siano  sottratti,  non  ne  dà  immediato  avviso  alla  autorità,  è  punito 
con  rammenda  sino  a  lire  duecentocinquanta. 

—  Chiunque,  senza  darne  immediato  avviso  all'autorità,  o  senza  ottenerne 
r autorizzazione,  quando  sia  prescritta,  ricevo  in  custodia  persone  a  lui  dichia- 
rate affette  da  alienazione  mentale,  ovvero  le  licenzia,  è  punito  con  rammenda 
da  lire  cinquanta  a  cinquecento,  cui  può  essere  aggiunto,  nei  casi  più  gravi, 
r arresto  sino  ad  un  mese. 

—  Alle  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli,  quando  il  colpevole  sia  per- 
sona preposta  al  governo  di  manicomii  o  che  eserciti  l'arte  salutare,  si  aggiunge 
la  sospensione  dall'esercizio  della  professione  o  dell'arte  (4). 

338.  ~  Sotto  il  rispetto  sanitario  la  legge  finalmente  prov- 
vede al  ricovero  di  quegli  infelici,  affinchè  come  si  è  detto,  non  siano 
di  danno  a  sé  e  agli  altri. 


(1)  Art.  324  e  seg.,  343  e  seg.,  763,  1100  Cod.  civ.,  ecc. 

(2)  Art.  46  e  47  Cod.  penale. 

(3)  Art.  83   legge   elettorale   politica  28  marzo  1894  (testo  unico)  e  cor- 
rispondenti articoli  della  legge  comun.  e  provine,  ecc  ,  ecc. 

(4)  Art.  289,  477,  478,  479  Cod.  penale. 
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339.  —  Anche  anteriormente  alF unificazione  amministrativa 
del  Regno  era  principio  riconosciuto  nelle  varie  provincie  che 
al  ricovero,  al  mantenimento  ed  alla  cura  dei  mentecatti  poveri 
dovesse  provvedere  lo  Stato  o  direttamente,  od  indirettamente  per 
mezzo  delle  amministrazioni  pubbUche  da  esso  dipendenti;  e  in  modo 
speciale  nelle  antiche  provincie,  formanti  già  il  Regno  di  Sardegna, 
lo  Stato  concorreva  alle  spese  relative  per  quattro  quinti  rima- 
nendo r  altro  quinto  a  carico  del  comune,  al  quale  apparteneva  il 
mentecatto  nazionale  —  mentre  poi  provvedeva  direttamente  per  il 
ritiro,  cura  e  traduzione  al  loro  paese  degli  stranieri  poveri  divenuti 
pazzi  nel  Regno. 

340.  —  La  legge  comunale  23  ottobre  1859,  disponeva  :  «  A 
partire  dal  1®  gennaio  1860,  le  spese  obbligatorie,  già  poste  per 
legge  e  per  regolamento  a  carico  delle  divisioni  e  provincie,  sono 
addossate  allo  Stato  »  (1)  e  per  tal  modo  le  provincie  del  già  Regno 
di  Sardegna  erano  esonerate  dall'obbligo  di  concorrere  al  man- 
tenimento dei  mentecatti. 

341.  —  Quando  si  discusse  la  legge  20  marzo  1865  per 
runificazione  del  Regno,  si  pensò  di  esonerare  lo  Stato,  pressato 
allora  da  urgenti  necessità,  dalle  spese  relative  al  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri  :  e  si  trattò  allora  di  decidere  se  la  spesa  dovesse 
essere  messa  a  carico  delle  provincie,  oppure  dei  Comuni,  o  final- 
mente a  carico  delle  provincie  in  concorso  col  Comune  deirultimo 
domicilio  del  ricoverato. 

Prevalse  il  concetto  di  rinunciare  ad  ogni  concorso  dei  Comuni  : 
essendosi  riconosciuto  che  in  passato  aveva  dato  luogo  a  gravi 
inconvenienti. 

La  legge  20  marzo  1865  sulla  amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale impose  così  la  spesa  per  la  cura  dei  maniaci  della  provincia 
a  carico  esclusivo  della  amministrazione  provinciale  (2). 

La  cura  di  queste  malattie  non  poteva  essere  addossata  ai 
Comuni,  i  quali  non  possono  tutti  trovarsi  in  condizioni  tali  da 
aprire  a  certi  infermi  degli  ospizi  speciali.  Oltre  la  ragione  finan- 
ziaria, altra  ve  ne  era  di  indole  giuridica  che  determinò  di  escludere 
l'ingei-enza  deirautorità  comunale,  essendo  evidente  che  facili  avreb- 
bero potuto  verificarsi  gli  abusi  se  fosse  stato  lecito  ad  un  sindaco, 
senza  un  ulteriore  controllo,  di  privare  un  cittadino  della  libertà  e 
rinchiuderlo  in  un  manicomio. 


(1)  Art.  241  legge  comunale  e  provinciale  23  ottobre  1859. 

(2)  Art.  174  legge  20  marzo  1865,  alieg.  A. 
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Con  ciò  erano  tolti  molti  altri  degli  antichi  inconvenienti.  I 
dubbi  sul  domicilio  si  sarebbero  affacciati  più  difficilmente.  Le 
eventualità  ripartite  su  di  un  maggior  numero  d'individui  sono  più 
facilmente  previste,  e,  quand'anche  eccedano  le  previsioni,  la  spesa 
che  possa  sopravvenire  pel  mantenimento  dei  maniaci  non  turberà 
Tequilibrio  delle  entrate  e  delle  spese  provinciali. 

Tutte  le  numerose  istruzioni  che  prima  erano  state  diramate  (1) 
per  determinare  i  diversi  casi  in  cui  la  spesa  doveva  ricadere  più 
a  carico  dello  Stato  che  del  Comune,  naturalmente  col  1*^  gennaio 
del  1866  cessarono  di  avere  vigore. 

342.  -  La  stossa  disposizione  fu  mantenuta  nel  vigente  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale  che  all'art.  236  dispone: 
«  Sono  obbligatorie  per  Tamministrazione  provinciale  le  spese  pel 
mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia  ». 

343.  La  legislazione  italiana  relativa  ai  maniaci  è  incon- 
testabilmente incompleta  e  deficiente  :  e  se,  bene  o  male,  si  è  riso- 
luto il  problema  finanziario  imponendo  la  spesa  dell'  assistenza  a 
carico  della  provincia  —,  nulla  si  è  fatto  per  dare  garanzie  efficaci 
per  ciò  che  concerne  Tammessione  dei  maniaci  nei  ricoveri,  la  loro 
permanenza  e  la  loro  uscita. 

Con  nostra  vergogna  —  così  scriveva  il  Gianzana  (2)  —  dob- 
biamo confessare  non  esservi  legge  alcuna  su  ciò,  e  tutto  essere 
rimesso  pel  governo  dei  manicomi,  ai  Consigli  e  alle  Deputazioni 
provinciali,  per  farvi  rinchiudere  il  demente,  all'arbitrio  dei  parenti. 
—  È  codesto  uno  scandalo  che  dovrebbe  cessare,  massime  dopo 
che  tutte  le  nazioni  civili,  come  la  Francia  e  il  Belgio,  hanno 
legislazioni  sui  pazzi,  le  quali  discipHnano  appunto  il  governo  dei 
manicomi,  e  la  libertà,  l'onore  e  le  sostanze  dei  cittadini  che  vi  si 
rinchiudono  ! 

Nò  solo  la  legge  sulla  pubblica  sanità  ò  monca  ed  incompleta 
per  quanto  riguarda  il  trattamento  dei  dementi,  ma  tutta  la  nostra 
legislazione  civile  e  penale  per  questo  rispetto  è  in  molti  punti  in 
grave  contrasto  coi  più  certi  principii  della  dottrina  psichiatrica  (8). 


(1)  Astengo,  Guida  amm.^  p.  303. 

(2)  Gianzana,  op,  cit.j  n.  256. 

(3)  Un  primo  tentativo  di  insegnamento  dolla  psichiatria  in  Italia  fu  fatto 
dal  celebro  Chiaruglia  in  Firenze  nel  1805,  cui  seguì  più  tardi  l'insegnamento 
clinico  del  prof.  Bini  pure  a  Firenze  nel  1844,  a  Torino  quello  del  professore 
Bonacossa  nel  1850.  Indi  si  aprirono  le  cliniche  IVeniatiche  di  Siena  nel  1858, 
di  Bologua  noi  ISCO,  di  Pavia  nel  1808. 

Da  quell'epoca  l'insegnamento  teorico  e  pratico  delle  malattie  mentali  ^\ 
estese  allo  Università  di   Napoli,  Padova,  Roma,  (ìenova,  Torino  o   di  altre 
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La  pazzia  più  o  meno  completa  nou  induce  solo  un'alterazione 
nello  stato  fisico  e  morale  dell'  infermo,  ma  anche  nel  suo  stato 
civile.  Ora  un  primo  difetto  della  nostra  legge  civile  sta  in  questo, 
che  l'alterazione  di  questo  stato  civile  è  accertata  non  da  persone 
perite,  ma  dai  magistrati  col  mezzo  deirinterrogatorio  (1). 

Se  si  considerano  —  osserva  lo  Zucchi  (2)  —  le  gravi  difficoltà 
che  spesso  incontrano  gli  alienisti  nel  giudicare  l'origine,  l'esistenza, 
la  specie  ed  il  grado  delle  alienazioni  mentali,  e  si  pongano  a 
riscontro  con  quanto  dispone  il  Codice  civile  ai  capitoli:  inter- 
diùone,  inabilitaxione^  registri  della  tutela^  e  per  giunta  colle 
forme  giudiziarie  imposte  dal  Codice  di  procedura  civile  al  hbro 
terzo,  titolo  VI,  s'avrà  un'idea  dell'  insufiScienza,  per  non  dire  di 
peggio,  delle  leggi  vigenti  sulle  tutele  motivate  da  alienazione 
mentale. 

Le  cose  vanno  anche  più  irregolarmente  nella  procedura  penale. 
Nelle  perizie  psicopatologiche,  pare  che  si  sia  pensato  a  bella  posta 
di  sottrarre  ogni  influenza  scientifica  alle  soluzioni  delle  questioni 
medico-legali,  coll'assurda  pretesa  che  i  pareri  dei  periti  debbano 
essere  subordinati  al  giudizio  dei  magistrati.  Si  esigono  medici 
freniatrici,  avendosi  ad  esplicare  argomenti  di  cui  i  giudici  non  si 
intendono.  Dopo  di  averli  uditi,  quelli  stessi  giudici  che  li  avevano 
chiamati  per  essere  informati  sopra  fatti  attinenti  ad  una  scienza 
medica,  ed  i  giurati  stessi  devono  giudicare  di  quei  fatti  e  circo- 
stanze di  fatti  ;  scegliere  fra  i  pareri  discordi  dei  diversi  periti, 
quando  non  preferiscano  di  sentenziare  diversamente  da  quanto 
opinarono  i  veri  giudici  competenti  che  sono  i  periti.  Lo  scompiglio 
delle  idee  arriva  al  colmo  quando,  licenziati  i  periti,  gh  avvocati 
combattono  alla  loro  maniera  le  opinioni  dei  periti  dell'accusa,  ed 
il  procuratore  del  Re  procura  di  demolire  quelli  della  difesa  (3). 


secondarie.  Lo  studio  della  psichiatria  fu  da  principio  facoltativo,  poi  divenne 
obbligatorio. 

Presso  r Ospedale  Maggiore  di  Milano  fu  istituito  un  corso  annuale  di  con- 
ferenze psichiatriche  e  specialmente  di  anatomia  e  fisiologia  del  cervello  e  suoi 
involucri  e  dipendenze,  dato  dall'insigne  psichiatra  prof.  Verga. 

Nel  vasto  campo  della  psichiatria  somatica  inaugurata  in  Italia  dagli  studi 
fecondi  del  Verga,  del  Biffi,  del  Livi,  del  Golgi,  del  Lombroso,  del  Morselli, 
del  Tamburini,  del  Miraglia,  del  Girolami  e  di  altri  molti,  si  sta  compiendo 
una  vera  antropologia  dei  pazzi,  a  sicura  guida  nella  cura  e  profilassi  della 
loro  infermità,  e  per  una  efficace  e  pietosa  tutela  di  questa  infelice  e  dege- 
nerata popolazione. 

(1)  Art.  327  Cod.  civ.  it. 

(2)  Zucchi,  La  riforma  sanitaria^  p.  171  e  seg. 

(3)  Ckresf.to,  Società  pubblica  in  Dig.  it,^   n.  387. 
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344.  —  Il  prof.  Verga  ha  fatto  una  poderosa  requisitoria  contro 
tale  sistema,  fondato  sulla  pretesa  che  «  per  essere  competenti  in 
materia  di  alienazione  mentale  bastano  il  buon  senso  e  una  certa 
coltura;  e  che  le  questioni  che  riguardano  la  pazzia  non  devono 
essere  riservate  ai  medici  ed  ai  fisiologi,  perchè  sono  questioni  filo- 
sofiche e  morali  che  è  come  dire  di  pubblico  dominio  »  (1). 

A  togliere  gli  inconvenienti  che  porta  seco  la  vigente  legisla- 
zione fu  proposto  di  istituire  una  giuria  suppletoria^  suggerita  dal 
maestro  fra  i  moderni  penalisti  il  compianto  Francesco  Carrara, 
raccomandata  dal  CoUard  (de  Martigny),  da  Ambrogio  Tardieu,  e 
fra  i  nostri  dal  dottor  Fernando  Franzolini,  dal  prof.  Antonio  Raf- 
faele, dal  prof.  Tamburini  (2)  :  ma  finora  nella  legge  positiva  le 
nuove  idee  non  hanno  ancora  avuto  prevalenza,  per  quanto  non 
siano  mancati  sull'argomento  importanti  progetti  di  riforma. 

Il  vigente  Codice  penale  ha  proclamato  come  principio  l' isti- 
tuzione dei  manicomi  criminali  :  ma  come  vedremo  Tafiermazione 
è  rimasta  più  che  altro  teorica. 

Così  una  legislazione  civile,  penale  e  amministrativa  pei  pazzi,  è 
ancora  un  desiderio  ed  un  voto  insoddisfatto  e  inadempiuto. 

345.  —  Non  mancarono  però  notevoli  studi  e  progetti  per 
colmare  questa  lacuna. 

Il  più  antico  fra  i  progetti  di  legge  su  questa  materia  è  quello 
presentato  al  Parlamento  Subalpino  nel  28  agosto  1849  dall'ono- 
revole  Bertini,  ripresentato  poi  nel  13  marzo  1850  e  sul  quale 
riferì  Ton.  Eosellini  nel  4  luglio  1850. 

346.  —  Per  più  di  un  ventennio  l'argomento  fu  trascurato 
dal  potere  legislativo. 

Nel  1875  il  ministro  dell'interno  fece  redigere  in  esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale  un  regolamento  per  i  pazzi  e 
chiese  il  parere  delle  deputazioni  provinciali  prima  di  sottoporlo 
alla  sanzione  sovrana.  Questo  progetto  di  regolamento  fu  seguito 
da  un  progetto  di  legge  accompagnato  da  una  lunga  relazione  pre- 
sentata alla  Camera  dal  ministro  dell'interno  Nicotera,  nella  tornata 
del  22  novembre  1877. 


(1)  A.  VKRaA,  /  medici  alienisti  e  le  Corti  d'assise,  p.  17. 

(2)  B.  Sai) UN,  La  freniaiiHa  in  rapporto  colla  giurisprudenza,  Pisa  1877, 
pp.  191,  213.  —  F.  Franzolini,  /  giudizi  sullo  stato  mentale  alle  Coi'ti  di 
assise  e  la  Giuria  suppletoria,  Venezia  1877.  —  A.  Raffaele,  Della  dignità 
del  medico  nelle  q»iestioni  di  giustizia  (Atti  del  VII  Congresso  ddV  Associa- 
xione  medica  italiana  in  Torino,  1877).  —  La  Rivista  penale,  voi.  V,  p.  107. 
—  C.  Zuccin,  Alcuni  riflessi  intorno  al  progetto  di  legge  sugli  alienati  e 
sui  manicomi  (Giornale  della  R.  Soc.  It.  d'Igiene,  anno  1884). 
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In  questo  progetto  si  leggono  aleuue  disposizioni  degne  di  nota, 
perchè  destinate  a  costituire  il  punto  di  partenza  della  legislazione 
futura. 

L'ammessione  de'  pazzi  in  un  manicomio  è  autorizzata  dal  Tri- 
bunale e  trae  con  sé  V  incapacità  civile,  che  dopo  un  anno  può 
essere  susseguita  dall'interdizione. 

Non  si  possono  licenziare  1  pazzi  guariti,  che  col  consenso  del 
procuratore  del  re,  e  gli  alienati,  il  cui  stato  di  salute  è  migliorato, 
che  coirautorizzazione  del  Tribunale. 

La  sorveglianza  di  questi  ospizi  è  affidata  al  ministro  delFin- 
terno,  al  Consiglio  sanitario  superiore,  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti 
ed  ai  Consigli  sanitari  provinciali,  e  controllata  per  ispezioni  quin- 
quennali, fatte  da  medici  specialisti. 

347.  —  Altro  progetto  di  legge  fu  presentato  alla  Camera 
nel  1881  dal  ministro  Depretis,  conforme  allo  schema  del  progetto 
precedente  riguardo  all'istituzione  de'  manicomi  a  carico  delle  Pro- 
vincie (1).  Notevole  era  la  proposta  istituzione  di  manicomi  criminali 
a  spese  dello  Stato  pei  delinquenti  impazziti  dopo  la  condanna  e 
pei  pazzi  imputati  di  gravi  reati,  quando  presentassero  un  reale  e 
continuo  pericolo  per  la  sicurezza  sociale. 

Questo  progetto  del  1881  fu  ripreso  dallo  stesso  Depretis  ministro 
dell'interno,  e  riprodotto  alla  Camera  nel  1884. 

348.  —  Anche  l'on.  Crispi  nel  26  gennaio  1891  presentò  un 
progetto  di  legge  sulla  materia  :  ed  altro  ne  fu  presentato  al  Senato 
il  26  novembre  1891  dal  ministro  Nicotera  ;  e  poi  dai  ministri 
Giolitti  e  Bonacci. 

Relatore  il  sen.  Maiorana  (2),  il  Senato  dopo  ampia  discussione 
seguita  nel  febbraio  1892  successivo  (8),  approvava  il  disegno  di 
legge  sui  manicomi,  e  veniva  subito  dopo  presentato  alla  Camera 
dei  deputati. 

La  Commissione  eletta  dalla  Camera  dei  deputati  approvò  il 
progetto  quale  era  stato  votato  dal  Senato  (4)  ;  ma  la  chiusura 
della  Sessione  fece  cadere  il  progetto. 

E  non  se  ne  parlò  più  per  vari  anni. 

349.  —  Nel  1897  il  ministro  Budini  ripresentò  un  progetto  di 
legge  intorno  agli  alienati  e  ai  manicomi^  in  cui  riproduceva  con 


(1)  Altra  legge  15  marzo  1881. 

(•2)  Relazione  dell' Ufficio  centrale  del  24  gennaio  1892,  n.  112  A. 

(3)  Discussioni  al  Senato  13,   15,  10,  17,  18,  19  febbraio  1892. 

(4)  Vedi  Relaziono  delPon.  Panizza  presentata  li  23  marzo  1892  alla  Camera 
dei  deputati. 
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lievi  modificazioni  i  47  articoli  già  approvati  dal  Senato  nel  1892  (1); 
e  per  far  procedere  più  sollecitamente  la  tanto  invocata  informa 
presentava  contemporaneamente  altro  progetto  con  cui  si  chiedeva 
l'autorizzazione  intanto  di  applicare  col  P  gennaio  1898  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  primo  progetto. 

Il  secondo  progetto  era  concretato  nel  seguente  articolo  unico: 

«  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  pubblicare  le  disposizioni 
contenute  nel  progetto  di  legge  intorno  agli  alienati  ed  ai  manicomi 
presentato  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  del  4  maggio  1897. 

«  Tali  disposizioni  diventeranno  obbligatorie  il  1**  gennaio  1898  > . 

E  fu  approvato  dal  Senato  nel  9  giugno  1897. 

350.  —  Le  ragioni  che  avevano  determinato  Ton.  Di  Rudinì 
a  presentare  la  proposta  di  questa  specie  di  decreto-legge  erano 
così  spiegate  nella  relazione  che  il  ministro  Di  Rudinì  faceva  pre- 
cedere al  progetto  nel  presentarlo  alla  Camera  dei  deputati  : 

Nel  presentarvi  il  disegno  di  legge  intorno  agli  alienati  ed  ai  manicomi, 
mi  sono  riservato  di  chiedervi  cho  vogliate  concedere  al  Governo  del  Re  la 
facoltà  di  dare  immediata  attuazione  alle  disposizioni  di  quel  disegno,  le  quali, 
per  la  procedura  parlamentare,  per  lo  studio  coscienzioso  che  farete  dell'arduo 
tema,  e  per  tutto  l'altro  lavoro  che  -avrete  a  compiere  nell'attuale  Sessione, 
difficilmente  potrebbero  in  breve  essere  da  voi  discusse  ed  approvate,  mentre 
l'applicazione  e  da  scienziati  e  da  filantropi  ne  è  a  voce  alta  invocata. 

Se  era  da  tempo  necessario  di  provvedere  con  legge  speciale  a  tale  sor- 
vizio,  ora  non  è  lecito  frapporrò  altri  indugi,  perchè  senza  di  essa  non  si 
potrebbero  applicare  le  disposizioni  del  (^odice  penale  del  30  giugno  1889  e 
del  Regio  Decreto  1°  dicembre  dolio  stesso  anno,  relative  alla  tutela  degli  alie- 
nati. Già  troppo  si  è  indugiato  dopo  la  pubblicazione  di  quel  Codice,  ed  ora 
non  sarebbe  civile  attendere  più  oltre  senza  lasciare,  chissà  ancora  per  quanto 
tempo,  priva  delle  necessarie  guarentigie  la  libertà  individuale  di  coloro  che 
si  ritengono  colpiti  da  malattia  mentale  ;  come  sarebbe  inumano  il  non  prov- 
vedere prontamente  alla  custodia  e  cura  degli  alienati  allorché  sieno  stati 
ammessi  nei  manicomi. 

Infatti  se  si  eccettuino  lo  provi  noie  toscane,  dove  la  materia  è  tuttora 
regolata  dagli  articoli  112  al  116  del  motu  proprio  2  agosto  1838,  e  dalle 
circolari  17  febbraio  e  28  agosto  1847,  nelle  altre  provincio  del  Regno  essa 
è  governata  soltanto  dai  vari  e  differenti  regolamenti  interni  dei  singoli  Isti- 
tuti, che  per  quanto  contengano  buone  norme,"  mancano  di  uniformità  e  di 
pratica  efficacia. 

Preoccupato  di  tali  condizioni  di  fatto,  ho  studiato  so  fosse  il  caso  di  prov- 
vedere con  regolamento,  da  approvarsi  con  decreto  reale  ;  ma  ne  ho  deposto 
il  pensiero,  perchè  non  avrebbe  avuta  la  necessaria  sanziono  penale,  o  quindi 
non  sarebbe  stato  efficace. 


(1)  Progetto  di  legge  intorno  agli  alienati  ed  ai  manicomi  presentato  al 
Senato  dal  ministro  Di  Rudinì  li  4  maggio  1897  (Leg.  XX,  1*  Sessione, 
Doc.  n.  18,  Sonato  del  Regno). 
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Così  non  mi  é  parso  opportuno  di  ricorrere  ad  un  decreto  reale  da  con- 
vertirsi in  leggo. 

Però  siccome  sento  la  assoluta  ed  imprescindibile  necessità  di  provvedere 
il  più  prontamente  possibile,  per  non  essere  costretti  da  una  ulteriore  attesa 
a  lasciare,  per  un  tempo  indeterminato,  inapplicate  ed  inapplicabili  sia  le 
provvido  guarentigie  introdotte  nel  Codice  penale  per  impedire  il  rinnovarsi 
di  crudeli  e  lacrimevoli  abusi  a  riguardo  delle  persone  credute  affette  da  alie- 
nazione mentale,  che  lo  disposizioni  relative  all'assistenza  e  cura  degli  alionati, 
ho  creduto  di  proporvi,  adottando  la  formula  che  si  usò  nel  1805,  per  la 
pubblicazione  del  Codice  civile  e  di  altre  leggi,  il  proseute  disegno,  approvato 
già  dal  Senato  del  Regno,  col  quale  si  dà  immediatamente  vigore  di  legge, 
alle  disposizioni  contenute  nel  progetto  intorno  agli  alienati  ed  ai  manicomi 
cho  vi  ho  sottoposto. 

L'approvazione  data  a  quelle  disposizioni,  dopo  un  illimitato  e  coscienzioso 
studio  da  parte  del  Senato  del  Regno,  l'esame  portato  sulle  stosse  dalla  Com- 
missione parlamentare,  che  ritenne  doverlo  presentare  invariate  alla  appro- 
vazione della  Camera  elettiva,  sembrano  garanzia  sufficiente  della  loro  bontà 
intrinseca  ;  ed  io  son  certo  che  provvida  sarà  la  immediata  applicazione  di 
esse,  cho,  spero,  saranno  poi  sostanzialmente  approvate.  Cosi,  mentre  rimane 
ai  due  rami  del  Parlamento  libero  il  campo  di  una  profìcua  discussione  sul 
progetto  intorno  agii  alienati  ed  ai  manicomi,  si  raggiunge  l'intento  di  veder© 
applicate  senza  indugio  quello  disposizioni  che  sono  riconosciute  indispensabili 
tanto  alla  tutela  della  società,  quanto  a  quella  della  salute  dei  detenuti  e  della 
libertà  individuale.  ♦ 

La  gravità  della  materia  e  l'urgenza  di  provvedere  a  regolarla  giustificano 
la  speciale  procedura  che  vi  domando  per  questa  proposta,  dalla  quale  mi 
riprometto  di  vedere  attuate  quelle  guarentigie  che  oggi  mancano  alla  tutela 
della  libertà  dei  creduti  affetti  da  malattia  mentale,  e  quelle  norme  che  assi- 
curino il  retto  funzionamento  di  Istituti  tanto  importanti  quali  i  manicomi  (1). 

351.  —  Nello  stesso  tempo  il  ministro  on.  Di  Rudinì  pro- 
poneva di  fatto  alPapprovazione  del  Parlamento  il  testo  del  pro- 
getto di  legge,  che  doveva  intanto  essere  anticipatamente  e 
provvisoriamente  applicato  ;  e  lo  presentava  al  Senato  nella  tor- 
nata del  4  maggio  1897  :  e  su  di  esso  riferivano  favorevolmente 
i  sen.  Taiani  e  Maiorana  (2). 

Il  progetto  riveduto  dall'Ufficio  centrale  del  Senato,  era  diviso 
in  dieci  sezioni,  dal  titolo  :  «  Manicomi  pubblici  e  privati,  Rico- 
vero degli  alienati  e  tutela  dei  loro  averi,  Licenziamento  degli 
alienati,  Alienati  curati  a  domicilio.  Competenza  delle  spese,  Sor- 
veglianza sui   manicomi   e  sugli  alienati.  Disposizioni  transitorie, 


(1)  Relazione  del  ministro  Di  Rudinì  alla  Camera  dei  deputati  sul  progetto 
per  l'applicaxione  col  P  gennaio  1898  delle  disposixioni  intomo  agli  alte- 
noti  ed  ai  manicomi  approvato  dal  Senato  li  9  giugno  1897  (Sezione  XX, 
Doc.  126,  Camera  dei  deputati). 

(2)  Relazione  al  Senato  (Doc.  18  A,  Leg.  XX,  1»  Sessione). 
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Manicomi  giudiziari  ».  E  giova  riassumere  brevemente  le  principali 
disposizioni. 

352.  —  Sotto  il  titolo  «  Manicomi  pubblici  e  privati  »  si 
contenevano  sostanzialmente  le  disposizioni  già  approvate  dal  Senato 
nel  1902. 

Qualche  innovazione  era  introdotta  nel  successivo  titolo  «  Rico- 
vero degli  alienati  e  tutela  dei  loro  averi  » ,  in  confronto  del  pre- 
cedente progetto  approvato  nel  1892:  e  di  queste  innovazioni  erano 
spiegati  i  motivi  nella  citata  relazione  : 

La  sezione  dolhi  legge  intitolata  «  Ricovero  degli  alienati  o  tutela  dei  loro 
averi  >  subisce  modificazione  in  quanto  si  riferisce  agli  idioti,  cretini,  pella- 
grosi, epilettici,  alcoolizzati,  trovantisi  nelle  condizioni  d' infermità  mentali, 
pericolosi  a  sé  o  ad  altri  o  di  pubblico  scandalo,  né  convenientemente  custo- 
dibili  e  curabili  fuori  dal  manicomio.  Essi  devono  esservi  ricoverati  :  salvo 
che  abbiano  soltanto  bisogno  di  ricovero  e  di  custodia,  e  non  possano  prov- 
vedere a  ciò  il  coniuge,  T  ascondente  o  il  tutore  ;  nel  qual  caso  potranno 
essere  collocati  in  altri  stabilimenti,  quali  indigenti  inabili  al  lavoro. 

Invece,  nell'articolo  votato  dal  Senato,  il  collocamento  in  altri  stabilimenti 
prescrivevasi  in  modo  doveroso,  e,  per  l'  applicazione,  invocavansi  la  legge 
di  pubblica  sicurezza  (art.  81),  e  quella  delle  opere  pie  (art.  1  e  55). 

A  porre  in  rilievo  il  bisogno  della  modificazione,  occorre  sia  richiamato 
alla  mente  che  sostanzialmente,  tranne  una  minima  ed  assai  inadeguata,  ine- 
guale, inefficace  applicazione,  nel  resto  la  disposizione  della  leggo  di  pubblica 
sicurezza,  proclamante  in  prò  degl'inabili  al  lavoro  il  diritto  al  soccorso,  è 
stata,  e  sarà  a  lungo,  lettera  morta.  Aveva  tentato  ben  vero  il  ministro  pro- 
proponente la  legge  che  fu  votata  dal  Senato,  di  affrontare  e  risolvere  la 
questione  col  sostituire  la  provincia  allo  Stato,  affinché  essa  assumesse  il 
carico  della  sposa,  in  concorso,  secondo  la  legge,  delle  Opere  pie  e  dei  Comuni, 
per  l'impianto  e  l'allargamonto  degli  stabilimenti  voluti  dalla  legge  della  pub- 
blica sicurezza,  dovunque  quegli  stabilimenti  non  esistano  o  sieno  insufficienti. 
Ma,  allora,  l'Ufficio  centrale  negò  accoglienza  a  quell'inciso  dell'art.  7  ;  e, 
pur  manifestando  la  scarsa  sua  fedo  nella  piena  esecuzione  della  disposizione 
ammessa  in  quell'articolo,  che  cioè  i  colpiti  di  malattie  richiedenti  soltanto 
ricovero  e  custodia  dovranno,  anziché  nei  manicomi,  essere  collocati  negli 
stabilimenti  onde  nelle  leggi  della  pubblica  sicurezza  e  delle  opere  pie,  si 
accontentò  a  far  voti  perchè  «  più  tardi  possa  venirsi  con  proposte  concrete 
in  Parlamento,  le  quali  dieno  efficacia  alle  disposizioni  sul  ricovero  e  sulla 
custodia  di  cosiffatti  infermi  *.  Il  Governo,  ora,  nelle  proposte  in  esame, 
premettendo  che  «  con  altro  speciale  progetto  di  legge  >  si  chiederanno  modi- 
ficazioni agli  articoli  80,  81  e  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  vista  la 
impossibilità  di  provvedere  in  atto  al  ricovero  in  stabilimenti  diversi  dai  mani- 
comi dei  malati  onde  all'art.  7,  si  accontenta  di  proporre  che  potranno  — 
non  più  dovranno  —  esservi  ricoverati;  il  che  circoscrivo  la  portata  pratica 
delle  disposizioni  a  quei  luoghi  dove  stabilimenti  cosiffatti  esistono  (1). 


(1)  Relaz.  al  Senato  cit.,  p.  4. 


Digitized  by  VjOOQIC 


300  TITOLO   HI    -    I    MANICOMI 

353.  —  li  progetto  manteneva  poi  la  speciale  garanzia  già 
accordata  dai  progetti  pi*ecedenti  per  prevenire  ed  occorrendo  impe- 
dire ogni  abuso  relativamente  all'ammessione  nei  maniconi  ;  rico- 
noscendo non  solo  nei  parenti  prossimi  e  nei  tutori  del  ricoverato, 
ma  anche  nel  ricoverato  medesimo,  il  diritto  di  reclamare  contro 
la  illegittima  detenzione  nel  manicomio. 

L'Ufficio  centrale  del  Senato  aveva  accettato  le  proposte  facendo 
plauso  alle  maggiori  garanzie  accordate  dal  nuovo  progetto  in  con- 
fronto del  precedente  del  1891. 

«  Il  nuovo  disegno  di  leggo,  soddisfacendo  al  desiderio  manifestato  nella 
discussione  del  febbraio  1892  accorda  il  diritto  di  reclamo  anche  alla  persona 
stessa  ricoverata. 

«  La  difficoltà  di  accordai*e  cotesta  facoltà  sorgeva  dalla  condiziono  morale 
del  ricoverato,  contro  il  quale,  fino  alla  liberazione,  pesa  la  presunzione  di 
difetto,  più  0  meno  pieno,  delle  facoltà  intellettuali,  e  però  la  presunzione 
d'incapacità  legale  ;  onde  nessuna  istanza  può  essere  presa  giuridicamente  in 
considerazione  ove  non  venga  da  chi  possa  assumere  la  responsabilità  delle 
proprie  azioni,  ove  non  proceda,  cioè,  con  coscienza  e  libertà. 

€  In  contrario  —  e  il  nuovo  disegno  ministeriale  ne  fa  richiamo  —  sta  la 
disposizione  dell'  art.  841  del  Codice  di  procedura  civile,  ultimo  capoverso, 
che  dà  potere  al  cittadino,  contro  cui  è  promosso  il  giudizio  d' interdizione, 
di  appellare  senza  V  assistenza  del  curatore,  dalla  sentenza  che  lo  colpisce. 
Per  quanto  la  similitudine  non  sia  perfetta  tra  i  due  casi,  da  poi  che,  fino 
alla  cosa  giudicata,  l'interdizione  non  è  definitivamente  tale,  mentre  la  reclu- 
sione nel  manicomio,  quando  ò  passato  il  periodo  d'  osservazione,  ha  indole 
definitiva  ;  pure,  sì  perchè,  in  questo  secondo  caso,  trattasi  di  atto  ammini- 
strativo nel  quale  le  garanzie  giuridiche  non  sono  assolute,  sì  perchè  esso, 
per  le  conseguenze  in  danno  della  libertà  e  degli  averi  del  cittadino  sono 
assai  più  gravi,  è  equo  ed  è  anche  giusto  che  l'osorcizio  della  facoltà  di  reclamo 
sia  consentito  al  recluso  nel  manicomio  ;  può  giovare,  non  nuocere  ;  tanto 
più  che,  anche  dal  modo  in  cui  si  svolge  queir  esercizio  di  facoltà,  è  dato 
nuovo  argomento  alla  amministrazione  di  correggere  o  confermare  il  suo 
deliberato. 

«  L'Ufficio  centrale,  portante,  accetta  l'aggiunta  onde  nel  nuovo  disegno  »(1), 

354.  —  Anche  nelle  altre  disposizioni  il  progetto  dell'  ono- 
revole Di  Rudinì  era  conforme  a  quello  già  approvato  dal  Sonato 
nel  1892. 

Un'innovazione  di  speciale  importanza  era  quella  relativa  alla 
spesa  pel  mantenimento  dei  maniaci,  che  il  progetto  del  1892  pro- 
poneva di  lasciare  solo  per  tre  quarti  a  carico  della  provincia 
ponendone  un  quarto  a  carico  dei  Comuni,  mentre  il  progetto  del- 
Ton.  Di  Rudinl  stabiliva  di  lasciare  immutata  la  correlativa  dispo- 


(1)  Relnz.  cit.,  p.  5. 
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sizione  della  legge  comunale  vigente  che   lascia  la  totalità  della 
spesa  alla  provincia. 

Ma  r  ufficio  centrale  del  Senato  si  opponeva  al  sistema  pro- 
posto dal  ministro;  e  sosteneva  la  necessità  del  concorso  anche  dei 
Comuni. 

Il  più  grave  emendamento  che  il  ministro  apporta  al  disegno  di  legge 
votato  dal  Senato  e  accolto  dalla  Giunta  della  Camem  nel  1892  è  nel  porre 
il  mantenimento  e  la  cura  degli  alienati  a  carico  delle  provincie,  dovechè  la 
spesa  per  cotesto  obbietto,  nel  precedente  disegno,  era  addossata,  per  soli  tre 
quarti  alla  provincia,  e  per  un  quarto  al  Comune. 

Le  ragioni  della  partecipazione  dei  Comuni  alla  spesa  di  mantenimento  e 
cura  dogli  alienati  poveri,  sono  ampiamente  esposte  nel  progetto  ministeriale 
del  1901,  e  nelle  relazioni  delle  Giunte  delle  due  Camere.  Le  difficoltà  finan- 
ziarie nelle  quali  versano  i  Comuni,  non  sono  men  vere  che  quelle  per  le 
Provincie.  È  vero  addippiù,  che  queste,  attingendo  quasi  esclusivamente  ai 
centesimi  sull'imposta  fondiaria,  hanno,  almeno  non  poche  di  esse,  talmente 
elevato  il  carico  dell'imposta,  da  avere  reso  inevitabile,  per  l'impossibilità  di 
sopportarla,  l'espropriazione  delle  proprietà  immobiliari,  delle  più  piccole  in 
ispecie.  Colla  legge  in  esame,  altre  gravi  e  nuove  speso  devono  incombere 
alle  Provincie  ;  ed  è  a  tutti  noto  che  occorra  un  qualche  interessamento  dei 
Comuni  alla  vigilanza,  perchè  non  si  rilascino  attestati  di  povertà  in  prò  di 
individui  e  di  famiglie  che  poveri  non  sono,  e  perchè  non  si  faciliti  la  reclu- 
sione in  manicomi,  di  discutibili  alienati. 

11  signor  ministro  riconosce  la  realtà  del  danno,  dipendenta  dalla  condi- 
zione dei  Comuni  disinteressati  nella  spesa  pel  mantenimento  e  la  cura  degli 
alienati  ;  e  si  avvisa  di  ripararvi  con  opportune  disposizioni  regolamentari 
che  prescrivano  le  necessarie  cautele  per  evitare  attestazioni  non  ponderato 
e  ancor  più  frenare  la  leggerezza  con  cho  si  rilascia  l'affermazione  dell'indi- 
genza nella  famiglia  dell'  alienato  Ma  tutto  ciò  non  basterebbe  ;  devesi  per- 
tanto far  pesare  una  qualche  quota  di  sposa  sui  Comuni. 

Nel  determinare  la  misura,  peraltro,  devosi  avvertire  cho,  in  occasione 
del  progetto  del  1891,  Ministero  e  Giunte  parlamentari,  nonché  il  Senato  col 
suo  voto,  esclusero  che  il  carico  dei  Comuni  superasse  il  quarto,  come  un 
numeroso  gruppo  di  provincie  nel  1891-92  strenuamente  protendeva  ;  ma 
sarebbe  troppo  lo  andare  indietro  dei  precedenti  opinamenti  e  deliberati.  Onde 
è  giusto  si  rimetta,  al  primo  capoverso,  la  formola  votata  dal  Senato  (1). 

Il  progetto  Di  Rudinì,  con  questo  unico  emendamento  relativo 
alla  spesa,  fu  approvato  dal  Senato  nella  seduta  31  marzo  1898  : 
e  fu  presentato  poi  per  la  sua  approvazione  alla  Camera  dei  depu- 
tati. Ma  anche  questo  ebbe  sorte  pari  ai  precedenti  progetti,  e 
cadde  col  ministero  che  lo  aveva  proposto. 

355.  —  Il  ministro  Pelloux  succeduto  all'  on.  Di  Rudinì 
ripresentava  nel  1899  ancora  lo  stesso  progetto  lievemente  mo- 
dificato. 


(1)  Relaz.  cit.,  p.  7. 
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Con  questo  progetto  pi-owedeva  a  disciplinare  le  nuove  costru- 
zioni e  gii  ampliamenti  dei  manicomi,  in  modo  rispondente  alla 
igiene,  e  per  impedire  il  soverchio  affollamento  dei  ricoverati  :  e 
si  proponeva  di  distinguere  nettamento  le  funzioni  economiche  e 
amministrative  dalle  funzioni  sanitarie. 

Nel  resto  conservava  quasi  immutato  il  precedente  progetto, 
anche  per  ciò  che  concerne  la  spesa  che  poneva  per  tre  quarti  a 
carico  della  provincia  e  per  un  quarto  a  carico  del  Comune  (1). 

Toccava  a  questo  progetto  sorte  non  divoi'sa  dai  precedenti. 
In  ogni  modo  poiché  questo  è  il  più  recente  dei  progetti,  e  rias- 
sume in  gran  parte  i  precedenti,  può  essere  utile  riferirne  qui 
il  testo,  in  attesa  che  più  oltre  non  tardi  la  promessa  riforma 
legislativa. 

Manicomi  pubblici  e  privati,  -  Art.  1.  —  Ciascuna  provincia  del  Regno 
è  obbligata  a  provvedere  a  norma  dell'art.  5,  al  ricovero  degli  alionati  poveri, 
che  in  ossa  hanno  dimora,  sia  in  proprio  manicomio  od  ospedale  per  lo  ma- 
lattie mentali,  sia  mediante  convenzioni  con  altri  manicomi  pubblici  o  privati, 
salvo  il  rimborso  dello  spese  relativo  da  chi  vi  può  essere  obbligato. 

Art.  2.  —  I  corpi  morali  e  i  cittadini  che  godono  dei  diritti  civili  e  poli- 
tici possono  essere  autorizzati  ad  instituire  stabilimenti  per  il  ricovero  e  la 
cura  degli  alionati.  Però  devono  presentare  la  domanda  corredata  del  piano 
edilizio  e  di  una  relazione  particolareggiata  suirordinamento  dell'asilo  al  pre- 
fetto. Questi,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  od  occorrendo  uno  o 
più  medici  alienisti,  trasmetterà  la  domanda  con  le  sue  proposto  al  ministero 
il  quale  darà  l'autorizzazione  determinando  il  numero  massimo  degli  alienati 
che  potranno  essere  ricoverati. 

Dovrà  essere  autorizzata  nella  stessa  forma  qualsiasi  modificazione  essen- 
ziale del  piano  'edilizio  e  dell'ordinamento  dell'asilo. 

Si  osserveranno  eguali  norme  per  gli  stabilimenti  privati  in  cui  si  accol- 
gono, benché  in  compartimenti  separati,  oltre  gli  alienati,  anche  individui 
affetti  da  malattie  nervose. 

Amt.  3.  —  L'amministrazione  dei  manicomi  pubblici  sarà  rispettivamente 
affidata  : 

al  Consiglio  provinciale,  il  quale  l'esercita  per  mezzo  della  Deputazione 
provinciale  a  norma  di  legge,  per  quelli  mantenuti  dalla  provincia  ; 

ad  un  Consiglio  di  nomina  dei  rispettivi  Consigli  provinciali,  per  quelli 
consorziali,  salvo  le  più  speciali  disposizioni  del  capitolato  consorziale  ; 

alla  C'Ommìssione  istituita  dalle  tavole  di  fondazione  in  conformità  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  per  quelli  delle  Opere  pie. 

Art.  4.  —  In  ogni  manicomio  pubblico  dovranno  essere  distinte  lo  fun- 
zioni economico-amministrative  da  quelle  tecnico-sanitarie. 

Nei  manicomi  provinciali,  le  prime  saranno  disimpegnate  da  un  delegato 
dell'amministrazione  provinciale,  le  seconde  da  un  medico  direttore.  Essi  sono 


(1)  Disegno  di  legge  presentato  dall'  on.  Pelloux  :  Disposixioni  intoi-no 
agli  alienati  ed  ai  manicomi,  presentato  al  Senato  li  21  novembre  1899 
(Log.  XX,  3*  Sessione,  Doc.  n.  5). 
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nominati  dal  Consiglio  provinciale  ed  eserciteranno  le  loro  attribuzioni  in  con- 
formità al  regolamento  di  servizio  interno  sotto  la  vigilanza  della  Deputa- 
zione provinciale. 

Questa  vigilanza  sarà  esercitata  nei  manicomi  consorziali  dal  Consiglio  di 
cui  all'art.  3.  Allo  stesso  Consiglio  è  deferita  la  nomina  del  delegato  delle 
amministrazioni  provinciali,  e  del  medico  direttore. 

Nei  manicomi  dello  Opere  pie  la  nomina  del  delegato  amministrativo  e 
del  medico  direttore  è  fatta  dalla  Commissione  auiministratrico,  la  quale  vigila 
inoltre  sullo  stabilimento. 

In  ogni  manicomio,  o  casa  di  salute  di  privati  sarà  responsabile  del  ser- 
vizio tecnico  sanitario  un  medico  direttore. 

Ricovero  degli  alienati  e  tutela  dei  loro  aceri.  —  Aut.  .ó.  —  È  obbligatorio 
sotto  l'osservanza  della  procedura  prescritta  dall'articolo  seguente,  il  ricovero 
nel  manicomio  di  individui  colpiti  da  informità  mentalo,  degli  idioti,  dei  cre- 
tini, degli  epilettici,  giudicati  di  pericolo  a  sé  o  od  altri,  o  di  pubblico  scan- 
dalo, e  non  convenientemente   custodibili  e  curabili  fuorché  nel  manicomio. 

Art.  (5.  —  Per  l'ammissione  nel  manicomio  od  ospedale,  o  casa  privata 
di  salute  occorre  : 

1°  ha  domanda  di  ricovero  presentata  da  una  delle  persone  di  cui  all'ai'- 
ticolo  14  ; 

2°  Il  certilìcato  medico  redatto  in   seguito  a  visita,  a  norma  del   rego- 
lamento ; 

30  L'autorizzazione  por  parto  del  pretore  del  mandamento. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  altro,  quando  il  provvedimento  sia 
richiesto  da  ragioni  urgenti  di  sicurezza  dell'alienato  0  della  società,  può  auto- 
rizzare il  ricovero  provvisorio  nel  manicomio,  ospedale,  casa  di  salute,  anche 
senza  la  domanda  di  cui  al  n.  1,  e  la  autorizzazione  di  cui  al  n.  3,  previa 
sempre  la  visita  ed  il  certificato  medico.  Contemporaneamente  la  stessa  auto- 
rità richiederà  l'autorizzazione  di  cui  al  n.  3. 

Nei  casi  di  individui  maggiori  di  età,  che,  avendo  coscienza  del  proprio 
stato  di  alienazione  mentale,  chieggano  di  essere  ricoverati  in  un  manicomio, 
0  in  un  ospedale,  0  casa  privata  di  salute,  che  ricoverano  anche  alienati,  il 
direttore,  quando  ne  abbia  constatata  l'assoluta  urgenza  e  sotto  la  propria 
responsabilità,  potrà  ricoverarli,  in  via  provvisoria  nel  comparto  di  osserva- 
zione seguendo  le  norme  indicate  nell'articolo  seguente. 

Pei  nevropatici,  basterà  la  denuncia  della  pei*sona  e  della  diagnosi  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  ;  manifestandosi  però  in  questi  malati  l'alienazione 
mentale,  si  osserveranno  le  norme  degli  articoli  8  e  9. 

Art.  7.  —  Entro  48  ore  il  direttore  del  manicomio  od  ospedale  0  casa  pri- 
vata di  salute,  denuncia  al  procuratore  del  Re  l'avvenuta  ammissione,  tras- 
mettendogli ì  documenti  relativi  al  ricovero  dell'alienato. 

Aut.  8.  —  Dopo  un  periodo  d'osservazione,  non  maggiore  di  15  giorni,  il 
medico  direttore  del  manicomio  0  dell'ospedale  0  della  casa  privata  di  salute, 
trasmette  al  procuratore  del  Re  una  relazione  circa  la  natura  e  il  grado  delia 
malattia,  dichiarando  la  necessità  0  no  dì  trattenere  in  cura  l'ammalato. 

Nei  casi  eccezionali,  in  cui  il  direttore  non  creda  di  poter  emettere  un 
giudizio  nel  termine  di  giorni  15,  notifica  in  tempo  le  particolari  difficoltà  del 
caso  al  procuratore  del  Re,  chiedendo  una  dilazione  che  non  potrà  eccedere 
altri  30  giorni. 

Art.  9.  —  Il  tribunale,  sopra  istanza  del  procuratore  del  Re,  provvedendo 
in  camera  di  Consiglio,  sentiti,  ove  lo  creda  necessario,  pei  casi  di  contesta- 
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zione,  altri  periti,  e  fatte  le  indagini  opportune,  emette  il  decreto  di  definitivo 
ricovero  dell' alienato  nel  manicomio  od  ospedale  o  casa  privata  di  salute,  ovvero 
ne  ordina  la  immediata  liberazione,  e  il  procuratore  del  Re  ne  informa  Tauto- 
rità  di  pubblica  sicurezza,  ove  essa  abbia  autorizzato  il  ricovero  provvisorio. 

Abt.  io.  —  Sui  reclami  delle  persone  menzionate  nelFart.  14  contro  una 
reclusione  ritenuta  indebita,  il  tribunale  potrà  ordinare  una  perizia  di  medici 
di  provata  competenza  tecnica.  Tale  perizia  dovrà  essere  ordinata,  ove  una 
delle  persone  indicato  nell'articolo  precitato  ne  assuma  la  spesa. 

Art.  11.  —  I  nuovi  ammessi  nei  manicomi,  ospedali,  case  di  salute,  saranno 
tenuti,  ove  ciò  sia  necessario,  in  uno  speciale  comparto  di  osservazione. 

Art.  12.  —  Salvo  i  decreti  della  competente  autorità  giudiziaria,  contem- 
poraneamente al  ricovero  provvisorio  nel  manicomio,  ospedale,  casa  di  salute, 
autorizzato  nei  casi  d'urgenza,  dairautorità  di  pubblica  sicurezza,  o  all'ammis- 
sione  provvisoria  decretata  dal  pretore,  l'autorità  localo  di  pubblica  sicurezza 
quante  volto  abbia  notizia  dell'avvenuto  ricovero  provvedo,  secondo  le  circo- 
stanze, per  la  custodia  provvisoria  dei  beni  dell'alienato,  informandone  pron- 
tamente il  procuratore  del  Re. 

Art.  13.  —  Trascorso  un  semestre  dacché  un  alienato  entrò  nel  manicomio, 
ospedale,  casa  di  salute,  il  direttore  trasmetterà  una  relazione  sullo  stato  men- 
tale del  ricoverato  al  procuratore  del  Re,  onde  possa  promuovere  i  provvedi- 
menti a  termini  di  legge. 

Art.  14.  —  La  domanda  di  cui  all'art.  6  può  essere  presentata  : 

a)  dal  coniuge  per  l'altro  coniuge  ; 

b)  dagli  ascendenti  più  prossimi  pei  discendenti  e  viceversa  ; 

e)  dal  tutore  o  dal  protatoro,  sul  parere  del  Consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela,  se  trattasi  di  un  minorenne  o  di  un  interdetto. 

Ove  non  sia  presentata  dalle  porsene  di  cui  alle  lettere  a,  6,  e,  la  domanda 
può  essere  fatta  da  qualsiasi  cittadino  od  autorità,  sia  neirinteresse  dell'alie- 
nato, sia  in  quello  della  società. 

Licenziamento  degli  alienati,  —  Art.  15.  —  Quando  un  alienato  sia  gua- 
rito, il  direttore  del  manicomio,  ospedale,  casa  di  salute,  ne  dà  avviso  al  pro- 
curatore del  Re  per  i  provvedimenti  richiesti  dagli  articoli  338  e  342  del  Codice 
civile,  e  avvertirà  la  famiglia  o  direttamente,  o  per  mezzo  del  sindaco  del 
Comune  cui  appartiene,  il  quale  dovrà  provvodero  al  ritiro  del  ricoverato  entro 
cinque  giorni  se  il  Comune  è  nella  stessa  provincia,  entro  quindici  giorni  se 
in  provincia  diversa  ;  passati  i  quali  il  direttore  sai-à  autorizzato  a  fare  accom- 
pagnare il  guarito  al  proprio  domicilio. 

Art.  16.  —  Quando  contro  il  parere  del  rettore  del  manicomio,  ospedale 
0  casa  di  salute,  la  famiglia  voglia  ritirare  il  malato  non  guarito  o  ancora 
bisognoso  di  cura,  per  custodirlo  a  domicilio,  deve  farne  domanda  al  tribu- 
nale, il  quale  provvedendo  in  Camera  di  Consiglio  delibera,  dopo  aver  sentito 
il  direttore,  e,  al  bisogno  anche  altri  periti,  a  spese,  occorrendo,  e  a  dili- 
genza di  chi  li  richiede,  e  accertatosi  della  qualità  di  garanzie  di  custodia  e 
cura  deiralienato. 

Art.  17.  —  Il  direttore  del  manicomio  notificherà  al  prefetto  o  al  sotto- 
prefetto e  al  sindaco  quali  siano  gli  alienati  cronici,  tranquilli,  convalescenti 
od  in  via  di  miglioramento,  in  condizioni  da  essere  affidati  in  esperimento  o 
definitivamente  alla  custodia  domestica  o  altrimenti  ricoverati  fuori  del  mani- 
comio, ospedale  o  casa  di  salute. 

I  funzionari  predetti  comunicheranno  la  dichiarazione  fatta  sulle  condizioni 
dell'alienato  alla  famiglia  di  lui  o  alle   persone  che  ne  domandarono  il  rico- 
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vero,  ed  a  quelle  allo  quali  spetta  l'onere  del  mantenimento,  perchè  l'accol- 
gano a  custodia  domestica. 

Le  norme  da  seguire  durante  resperiniento  e  per  la  eventuale  riammis- 
sione dell'alienato  saranno  stabilite  dal  regolamento. 

Alienati  a  domicilio.  —  Art.  18.  -  Salvo  il  disposto  dell'articolo  5  sarà 
permessa  la  cura  a  pagamento  o  a  titolo  gratuito  di  un  solo  alienato  in  casa 
privata. 

In  tal  caso  questo  si  considera  come  curato  in  famiglia,  e  la  persona  che 
lo  riceve  e  il  medico  che  lo  cura  assumono  gli  obblighi  imposti  dalla  presente 
legge  ai  medici  curanti  di  questa  categoria  di  malati. 

Art.  19.  —  Nel  caso  di  alienati  tenuti  in  cura  in  famiglia,  trascorsi  tre 
mesi  dalla  manifestazione  dell'  alienazione  mentale,  è  obbligo  delle  persone 
indicate  all'art.  14  e  del  medico  curante  di  informarne  1'  autorità  politica  la 
quale  a  sua  volta  è  tenuta  a  darne  notizia  al  procuratore  del  Be  apprestando 
tutte  le  notizie  occorrenti  perchè  possa  promuovere,  quando  le  sembri  neces- 
sario, i  provvedimenti  di  che  agli  articoli  12  e  13, 

Competenza  delle  spese.  —  Art.  20.  —  Le  spese  di  fondazione  e  manu- 
tenzione dei  manicomi  provinciali  o  consorziali  e  di  ogni  proprietà  annessa 
sono  a  carico  della  provincia  o  delle  provincie  riunite  in  consorzio. 

Le  spese  di  mantenimento  e  cura  degli  alienati  poveri  del  manicomio 
saranno  a  carico  della  provincia  per  quattro  quinti  ;  per  un  quinto  a  caricò 
dei  rispettivi  Comuni. 

U  quinto  della  sposa  che  la  provincia  risparmierà,  deve  andare  a  carico 
della  sovraimposta  provinciale  secondo  le  norme  che  il  Governo  del  Ke  ha 
facoltà  di  stabilire  con  apposito  regolamento. 

Le  spese  di  trasporto  per  l' invio  degli  alienati  al  manicomio  e  pel  loro 
ritorno  a  domicilio,  saranno  a  carico  dei  Comuni  anche  pel  caso  previsto  dal- 
l'art. 15,  nel  quale  1'  amministrazione  del  manicomio  ha  diritto  di  ripetere 
dal  Comune,  nei  modi  di  legge,  il  rimborso  delle  spese  occorse,  salvo  la  rivalsa 
da  parte  del  Comune  verso  chi  no  ha  l'obbligo. 

Le  speso  di  trasporto  degli  alienati  da  un  manicomio  ad  un  altro  saranno  a 
carico  di  quella  provincia  a  cui  incombe  la  spesa  di  mantenimento  dell'alienato. 

Le  spese  di  mantenimento  nei  manicomi  degli  alienati  esteri  saranno  rego- 
late a  norma  dell'art  77  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Le  spese  di  trasporto  degli  alienati  esteri  poveri  nei  manicomi,  o  da  questi 
alla  frontiera,  nel  caso  di  loro  riconsegna  ai  Governi  stranieri,  sono,  a  carico 
dello  Stato,  salvo  gli  effetti  di  eventuali  convenzioni  internazionali. 

La  competenza  della  spesa  a  carico  della  provincia  è  determinata  dal  domi- 
cilio di  soccorso  dell'  alienato  nel  tempo  in  cui  venne  ricoverato  nel  mani- 
comio, giusta  la  legge  sullo  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  21.  —  La  decisione  delle  controversie,  per  rimborso  di  assistenza 
degli  alienati,  è  deferita  al  giudizio  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
in  Camera  di  consiglio  o  senza  ministero  d'avvocato. 

Art.  22.  —  Tutti  gli  atti  menzionati  agli  ai-ticoli  6,  7,  8,  9,  10,  13,  15. 
17,  19  riguardanti  le  domande,  le  informazioni  ed  i  provvedimenti  tanto 
dinanzi  al  tribunale,  come  alle  altre  autorità  per  il  ricovera  e  per  l'uscita  di 
un  alienato,  saranno  redatti  in  carta  libera. 

Vigilanza  sui  manicomi  e  sugli  alienati.  —  Art.  23.  —  Il  Ministro  del- 
l'interno invigila  sui  manicomi  pubblici  e  privati  e  su  tutti  gli  altri  stabili- 
menti che  ricevono  gli  alienati,  nonché  sugli  alienati  tenuti  presso  le  famiglio 
JL  pagamento  o  con  sussìdio. 

40  —  Cbbbseto«  Comm.  Leggi  santi.  —  II. 
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Il  ministro  può  fare  ispezionare  ogni  stabilimento  o  casa  ove  siano  rico- 
verati alienati. 

La  spesa  dell' ispezione  pei  manicomi  pubblici  va  ripartita  per  una  metà 
a  carico  dello  Stato,  e  per  l'altra  degli  stabilimenti  ispezionati.  La  spesa  del- 
l'ispezione dei  manicomi  privati  sarà  a  loro  totale  carico. 

Indipendentemente  dalle  ispezioni  ordinate  dal  ministro,  tutti  i  manicomi, 
ospedali  e  caso  di  salute  privato  debbono  essere  visitate  duo  volte  all'  anno 
da  una  Commissione  composta  del  medico  provinciale,  di  un  delegato  del  Con- 
siglio provinciale  di  sanità  e  di  un  membro  della  Deputazione  provinciale. 

Art.  24.  —  Il  Ministro  dell'  interno,  a  seguito  delle  ispezioni,  sentito  il 
Consiglio  provinciale  interessato,  potrà  rendere  obbligatoria,  nei  manicomi  pub- 
blici;  l'esecuzione  di  quei  lavori  e  l'acquisto  di  quegli  arredi  che  fossero  giu- 
dicati strettamente  necessari  al  regolare  servizio  e  alla  loro  igiene. 

Uguale  obbligo  potrà  imporsi  ai  proprietari  di  manicomi  privati,  salvo  ad 
ordinarne  la  chiusura  in  caso  di  rifiuto. 

Art.  25.  —  I  progetti  di  costruzione  di  nuovi  manicomi,  o  di  nuovi  padi- 
glioni noi  manicomi  attuali,  prima  di  avere  esecuzione  debbono  avere  otte- 
nuta l'approvazione  del  Ministro  dell'interno,  nella  forma  stabilita  dall'art.  2 
della  presente  legge. 

Art.  26.  —  In  conformità  della  presente  legge  e  del  relativo  regolamento 
\  Consigli  provinciali  faranno  i  regolamenti  interni  che  saranno  approvati  con 
decreto  del  Ministro  dell'intorno. 

Penalità.  —  Art.  27.  —  Nel  caso  di  gravi  trasgressioni  alla  presente 
legge,  le  quali  non  costituiscano  reato  a  senso  del  Codice  penale,  il  prefetto 
potrà,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  sospendere  o  revocare  l'auto- 
rizzazione pei  proprietari  dei  manicomi,  o  case  di  salute  private,  salvo  il 
ricoi*so  al  Ministro  dell'  interno,  il  quale  provvederà,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 

Quando  si  tratti  di  manicomi  pubblici,  il  ministro  provvedere,  secondo  i 
casi,  a  termini  della  legge  comunale  e  provinciale  o  di  quella  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  28.  —  I  contravventori  all'obbligo  di  che  all'art.  19  soggiacciono  a 
pena  pecuniaria  estensibile  a  500  lire. 

Disposizioni  transitorie.  —  Art.  29.  —  Entro  un  anno  dalla  promulga- 
zione della  presente  legge,  le  amministrazioni  dei  manicomi,  sì  pubblici  che 
privati,  dovranno  chiedere  1'  autorizzazione  di  cui  ali*  art.  3  e  presentare  al 
Ministero  dell'interno  il  regolamento  del  servizio  interno. 

I  manicomi,  i  quali  contengono  un  numero  di  ricoverati  maggiore  della 
capacità  rispettiva,  debbono  provvedere  allo  sfollamento  entro  un  termine  da 
assegnarsi  dal  prefetto. 

Art.  30.  —  All'attuazione  della  presente  legge,  i  direttori  dei  manicomi, 
ospedali  o  case  di  salute,  dovranno  trasmettere  al  procuratore  del  Re,  per  i 
provvedimenti  di  cui  agli  art.  12  e  13  l'elenco  degli  alienati  ivi  mantenuti,  con 
speciale  indicazione  di  quelli  mantenuti  in  tutto  o  in  parte  a  spese  della  famiglia. 

Dei  manicomi  giudixiari,  —  Art.  31.  —  I  manicomi  giudiziari  sono  alla 
dipendenza  del  Ministero  dell'interno,  ed  hanno  per  iscopo  : 

a)  la  detenzione  e  la  cura  dei  delinquenti  colpiti  da  alienazione  mentale^ 
dopo  la  condanna,  trascorso  un  periodo  di  osservazione  ; 

b)  la  detenzione  e  la  cura  dei  giudicabili  che  l'autorità  giudiziaria,  anziché 
ai  manicomi  comuni,  creda  necessario  inviare  ai  manicomi  giudiziari  in  osser- 
vazione per  alienazione  montale  o  a  scopo  di  perizia  ; 
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r)  il  ricovero  o  la  cura  degli  imputati  prosciolti  a  norma  dell'  art.  46 
del  Codice  penale  e  delle  disposizioni  analoghe  dei  Codici  penali  militari  quando 
vi  siano  inviati  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  o  dal  presidente  del  tribu- 
nale, a  norma  degli  art.  13  e  14  del  regio  decreto  1^  dicembro  1889  conte- 
nente lo  disposizioni  per  l'attuazione  del  Codice  penale. 

Per  gl'individui  di  cui  ai  comma  b)  e  e)  dovranno  essere  istituite  separate 
sezioni. 

Art.  32.  —  Pei  giudicabili  colpiti  o  sospetti  di  alienazione  mentale,  il 
passaggio  dalle  carceri  ai  manicomi  giudiziari,  o  a  quelli  non  giudiziari  e 
vicevei-sa,  avrà  luogo  durante  il  periodo  d'istruttoria  e  prima  del  dibattimento, 
per  ordinanza  del  magistrato  innanzi  al  quale  si  procede. 

Art.  33.  —  Potranno  restare  negli  stabilimenti  penali,  ma  in  comparti 
speciali,  0  nelle  sezioni  penali  delle  carceri  giudiziarie,  i  condannati  affetti 
da  forme  di  alienazione  mentale  che  abbiano  da  espiare  pene  di  durata  non 
eccedente  un  anno,  o  che  debbano  entro  un  anno  finire  la  pena. 

Art.  34.  —  Il  passaggio  dei  condannati,  dal  luogo  di  pena  al  manicomio 
giudiziario  o  da  questo  a  quello,  avrà  luogo  per  ordine  del  ministro  dell*  in- 
terno sul  parere  dell'ufficio  sanitario  dello  stabilimento,  e,  occorrendo,  anche 
di  medici  alienisti. 

Art.  35.  —  11  presidente  del  tribunale,  assunte  le  opportuno  informa- 
zioni, deciderà  con  apposita  ordinanza,  se  il  condannato  recluso  nel  mani- 
comio giudiziario,  il  quale,  finita  la  pena,  non  sia  ancora  guarito  dalla  alie- 
nazione mentalo,  debba  rimanere  in  un  manicomio  o  venire  consognato  alla 
famiglia. 

Ove  cessino  le  ragioni  che  abbiano  determinata  la  ulteriore  permanenza 
dell'alienato  nel  manicomio,  spetta  allo  stesso  presidente,  sulla  istanza  delle 
parti,  0  della  direzione  del  manicomio,  od  anche  d'ufficio,  revocare  la  già 
emessa  ordinanza. 

Art.  36.  —  Le  ammissioni  e  le  dimissioni  dai  manicomi  giudiziari  e  il 
trasferimento  ai  manicomi  pubblici  o  privati  degli  individui  di  cui  al  comma  e 
dell'art.  30,  saranno  regolate  ai  sensi  delle  norme  legislative  vigenti,  e  delle 
disposizioni  del  regolamento  generale  delle  carceri. 

Però  la  loro  dimissione  sarà  ordinata  dal  magistrato  in  base  a  dichiara- 
zione motivata  del  medico  direttore  del  manicomio,  e,  ove  occorra,  di  uno 
0  più  alienisti,  la  quale  dimostri  scevro  di  pericolo  il  restituirli  in  libertà. 

Art.  37.  —  Le  spese  pel  mantenimento  degli  alienati,  condannati  o  giu- 
dicabili, sia  nei  manicomi  giudiziari  che  nei  pubblici  saranno  a  carico  dello 
Stato  fino  al  giorno  in  oui,  in  seguito  ai  risultati  dell'osse rvazio ne  o  della 
perizia,  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

In  nessun  caso  può  essere  a  carico  dello  Stato  la  spesa  relativa  ai  pro- 
sciolti di  cui  alla  lettera  e  dell'art.  30. 

La  competenza  delle  spese  per  gli  individui  rinchiusi  nei  manicomi  giu- 
diziari, a  mente  degli  art.  35  e  36,  sarà  regolata  secondo  le  norme  stabilite 
per  gli  alienati  comuni. 

Art.  38.  —  Ferme  le  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria,  la  vigilanza 
ed  ispezione  dei  manicomi  giudiziari  seguirà  con  le  norme  di  che  all'art.  23. 

Disposizioni  finali,  —  Art.  39.  —  I  provvedimenti  del  tribunale  e  del 
suo  presidente,  dei  quali  trattasi  in  questa  legge,  devono  essere  preceduti 
dallo  conclusioni  del  procuratore  del  Re. 

Contro  tali  provvedimenti  é  ammesso  il  reclamo  alla  Corte  d'appello,  che 
provvede  in  Camera  di  Consiglio. 
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Art.  40.  —  Cou  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  sentito  il  Con- 
siglio superiore  di  sanità  ed  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  stabilite,  oltre  che 
lo  nonne  per  l'esecuzione  della  presente  legge,  anche  le  disposizioni  riflet- 
tenti la  responsabilità  e  la  custodia  dogli  alienati  nei  manicomi,  ospedali  e 
case  di  salute,  e  le  norme  per  il  trasferimento  degli  alienati  stessi,  e  per  il 
buon  governo  dogli  indicati  istituti. 

Saranno  altresì  stabilite  le  norme  intese  a  disciplinare  i  rapporti  tra  gli 
istituti  manicomiali  e  le  cliniche  psichiatriche  universitarie,  ai  sensi  delle 
disposizioni  contenute  nelfart.  98  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  17  luglio  1890,  e  l'art.  124  del  relativo  regolamento. 

Eostano  abrogato  le  disposizioni  generali  e  speciali  vigenti,  in  materia, 
nello  diverse  provi  noie  del  Regno. 

356.  —  Da  una  pubblicazione  del  Ministero  deirinterno,  in 
cui  furono  raccolte  le  risultanze  di  una  recente  inchiesta  sui  mani- 
comi (1),  rileviamo  i  seguenti  dati  statistici. 

I  manicomi  propriamente  detti  sono  41  in  tutto  il  regno:  esi- 
stono inoltre  3  manicomi  giudiziari.  (Hi  istituti  ospitalieri  aventi 
sezioni  manicomiali  e  i  ricoveri  che  accolgono  alienati  cronici,  insa- 
nabili e  tranquilli,  sono  64. 

Le  case  di  salute  più  particolarmente  destinate  a  mentecatti  di 
condizioni  agiate  sono  26. 

Gli  alienati  censiti  col  mezzo  deirinchiesta  erano,  al  1^  luglio  1898, 
in  numero  di  36.931  e  si  trovavano  per  la  massima  pai-te  nei  suin- 
dicati istituti  e  specialmente  nei  manicomi  propriamente  detti,  la 
cui  popolazione  raggiungeva  la  cifra  di  28.364. 

Nelle  sezioni  manicomiali,  annesse  ad  ospedali,  si  censirono 
2793  alienati. 

Nei  ricoveri  per  cronici  erano  presenti  2573  mentecatti. 

Nelle  case  di  salute  specialmente  destinate  agli  agiati  si  cen- 
sirono 1118  pazzi. 

Nei  manicomi  giudiziari  erano  custoditi  667  mentecatti. 

Risultò  infine  trovarsi  custoditi  a  domicilio  1416  infermi  di 
mente. 


a)  Colla  Circolare  3  giugno  1898,  n.  20900,  Div.  4*,  di  V.  E.,  si  ordi- 
nava un'  inchiesta  sui  manicomi  e  sugli  altri  stabilimenti  che  accolgono 
alienati. 

L'inchiesta  venne  eseguita  colla  cooperazione  dei  prefetti,  dei  medici  pro- 
vinciali e  dei  direttori  dei  predotti  istituti,  e  per  ossa  si  sono  raccolti  alcuni 
dati,  i  quali  possono  riuscire  di  particolare  interesse  sia  come  contributo  allo 
studio  della  distribuzione  geografica  di  talune  forme  di  pazzia  in  Italia,  sia 
per  alcune  notizie  inerenti  alla  tecnica  manicomiale  ed  alla  ospìtalizzazione 
dei  pazzi. 

I  dati  deirinchiesta  vennero  pubblicati  dal  comm.  Santoliquido,  capo  del- 
l'ufficio sanitario  al  Ministero  dell'interno  in  un  volume  :  Assistenza  e  cura 
degli  (Uieìiatiy  Roma,  tip.  Man  teliate,  1899. 
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Aggiungendo  a  queste  cifre  alcuni  alienati  custoditi  in  ricoveri 
dei  quali  non  venne  precisato  il  numero,  ed  altri  pochissimi  frena- 
stenici presenti  in  alcuni  istituti  per  sordo-muti,  si  viene  a  rag- 
giungere la  cifra  complessiva  di  87.000  frenopatici  censiti. 

357.  —  Era  finalmente  utile  conoscere  in  qual  proporzione 
è  distribuita  la  popolazione  dei  maniaci  nelle  varie  pro\incie:  e 
Tinchiesta  ha  posto  in  luce  che  il  maggior  numero  appartiene  alla 
Liguria,  Umbria,  Veneto,  Lazio,  Marche  e  Lombardia  (1). 

Nei  manicomi  del  Piemonte  è  risultato  esservcne  un  numero 
minore  che  nelle  altre  regioni  dell'Italia  settentrionale  e  centrale. 

I  quozienti  più  bassi  si  riscontrano  nei  manicomi  dell'Italia  meri- 
dionale e  più  specialmente  della  Sardegna. 

Nei  manicomi  della  Sicilia  si  ebbero  quozienti  un  po'  maggiori 
che  in  quelli  dell'Italia  meridionale. 

Può  ritenersi  con  fondamento  che  la  piccola  proporzione  dei 
pazzi  rinchiusi  nei  manicomi  dell'Italia  meridionale  in  confronto  a 
quelli  del  resto  d'Italia  deriva  in  certa  parte  dalla  mancanza  della 
pellagra  e  dalla  scarsa  diffusione  dell'alcoolismo,  che  in  altre  parti 
d'Italia  rappresentano  notevoli  o  quanto  meno  apprezzabili  cause 
di  alienazione  mentale. 

Interessanti  sono  pure  i  dati  intorno  alla  frenosi  pellagrosa, 
alcoolica  e  paralitica. 

Al  1®  luglio  1898  erano  ricoverati  nei  manicomi  pubblici  e 
istituti  pubblici  congeneri  2600  pellagrosi,  1387  alcoolisti,  779  para- 
litici. La  frenosi  da  pellagra  mantiene  da  qualche  tempo  un  rapporto 
pressoché  costante  rispetto  al  numero  totale  delle  frenopatie.  Le 
frenosi  alcooliche  sono  in  continuo  aumento. 

In  complesso  quest'ultima  statistica  dei  pazzi  registra  un  aumento 
sulle  precedenti;  ma  non  si  può  con  sicurezza  concludere  ad  un 
aumento  effettivo  (2). 

Devesi  tener  presente  che  Tultima  statistica  è  più  completa  di 
quelle  che  l'hanno  preceduta,  essendosi  estesa  ad  un  numero  molto 
più  rilevante  di  istituti  manicomiali  e  congeneri,  ed  avendo  tenuto 
conto  anche  di  alcuni  mentecatti  custoditi  a  domicilio. 

Non  potrebbe  quindi  dedursi  senz'altro  che  il  maggior  numero 
dei  mentecatti  censiti  riveli  di  per  sé  solo  un  aumento  effettivo 
degli  alienati  in  Italia. 

Neppure  può  ritenersi  che  l'aumento  dei  pazzi  nei   manicomi, 


(1)  Saxtoliquido,  Assistenxa  e  cura  degli  alienali y  Vili. 

(2)  Santoli'^uido,   Assistenxa  e  cura^  ecc.,  XI. 
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che  prima  d'ora  ne  contenevano  un  numero  minore,  sia  sufficiente 
a  dimostrare  una  maggior  diffusione  delle  malattie  mentali,  impe- 
rocché desso  è  in  buona  parte  provocato  dalla  insofferenza  della 
civiltà  moderna  di  vedere  mentecatti  di  qualsiasi  forma  abbandonati 
a  so  stossi. 

Quindi  ne  emerge  che  l'aumento  delle  malattie  mentali  in  Italia, 
pur  essendo  probabile,  deve  in  parte  essere  solo  apparente. 

358.  —  Le  ricerche  eseguite  in  seguito  all'ordinata  inchiesta 
hanno  pure  fatto  conoscere  importanti  dati  relativi  agli  istituti 
sussidiarii  e  agli  asili  speciali  destinati  a  ricovero  dei  mentecatti 
innocui  e  tranquilli. 

Sono  particolarmente  degni  di  essere  menzionati: 

P  Gli  asili  per  i  pellagrosi  ed  accanto  ad  essi  le  locande 
sanitarie,  che,  segnatamente  nel  Veneto,  svolgono  una  benefica 
azione  a  profitto  di  quelle  popolazioni  rurali; 

2^  Gli  asili  aventi  speciali  intenti  educativi  per  i  frenastenici; 
3^  Gli  asili  appositi  per  i  mentecatti  cronici,  insanabili,  tran- 
quilli. Il  funzionamento  di  questi  istituti  si  risolve  in  un  grande 
vantaggio  per  i  manicomi  propriamente  detti,  che  possono  per  essi 
sfollarsi  dei  numerosi  incurabili  innocui,  pei  quali  non  occorre  il 
troppo  costoso  ricovero  del  manicomio  (1). 

Al  P  luglio  1898  si  trovavano  presso  gli  indicati  asili  e  ricoveri 
ben  1476  alienati  cronici  tranquilli,  ivi  traslocati  dagh  istituti 
manicomiali. 

359.  —  Quanto  alla  spesa  che  incombe  alla  provincia  per  il 
mantenimento,  si  ebbero  i  risultati  seguenti. 


(l)  SAXTOLiguiDu,  Assisienxa  e  cura,  ecc.,  X.  —  Nella  citata  relazione  si 
osserva  però  a  questo  proposito  : 

Da  taluni  istituti  manicomiali,  por  rimediare  al  notevole  affollamento,  si 
vanno  già  da  qualche  tempo  traslocando  alcuni  degh  indicati  mentecatti  cro- 
nici, tranquilli,  insanabili  in  ricoveri  di  mendicità  od  asili  congeneri,  nei  quali 
le  retto  giornaliere  sono  minori. 

In  linea  generale,  questa  può  ritenersi  al  momento  presente  una  misura 
praticamente  lodevole. 

JU  però  opportuno  a  questo  proposito  osservare  che  non  tutti  gli  attuali 
ricoveri  di  mendicità  e  congeneri  possono  egualmente  bene  rispondere  allo 
scopo  di  custodirò  infermi  di  mente,  siano  pure  cronici  tranquilli.  Quei  rico- 
veri, infatti,  che  per  i  loro  statuti  ricettano  anche  fanciulli  e  giovinetti  abban- 
donati, sono  a  ritenersi  più  che  mai  disadatti  ad  accogliere  anche  mentecatti, 
quando  questi  non  possano  essere  da  quelli  convenientemente  separati.  — 
Ciò  perchè  la  promiscuità  tra  i  folli  ed  i  fanciulli  e  giovinetti,  non  può  non 
portare  danno  a  questi  ultimi,  ed  in  ogni  caso  va  reputata  disdicevole  e 
sconveniente. 
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Le  varie  proràicie  del  regno  spesero  neiraniio  1897  la  soinma 
di- oltre  14.000.000  di  lire  per  la  custodia  e  cura  dei  mentecaiti 
poveri. 

Le  spese  maggiori  corrisposero  con  relativa  esattezza  alle  regioni 
nelle  quali  si  sarebbe  constatato  esservi  un  maggior  numero  di  pazzi. 

Così  in  Liguria  la  spesa  ascese  durante  Tanno  1897  a  L.  0,87 
per  abitante,  mentre  che  le  Puglie  sopportarono  una  spesa  media 
annua  dì  L.  0,11  per  ogni  abitante 

Le  spese,  sopportate  per  i  mentecatti  poveri  dalle  amministia- 
zioni  provinciali,  sono  in  progressivo  aumento. 

In  taliuie  provincie  poi,  oltre  le  quote  provinciali,  concorrono 
in  varia  misura  al  mantenimento  dei  pazzi  poveri,  anche  i  redditi 
degli  istituti  manicomiali  costituiti  in  enti  autonomi,  non  che  le 
rendite  di  altri  pii  istituti  e  di  legati  speciali. 

Dalle  notizie  raccolte  è  risultato  che  il  concorso  complessivo 
dei  sovraricordati  enti  ed  istituti  sarebbe  stato  per  Taimo  1897,  di 
oltre  lire  900.000,  della  qual  somma  sarebbero  quindi  stati  allegge- 
riti gli  oneri  provinciali  per  la  custodia  dei  predetti  mentecatti  (1). 
360.  —  NelFultimo  Congresso  della  società  freniatrica  italiana, 
tenuto  in  Ancona  (2)  per  porre  un  aigine  al  continuo  afifollamento 
dei  manicomi,  si  proponevano  i  seguenti  provvedimenti: 


(1)  Relaz.  cit.,  XIV. 

(2)  Nel  settembre  1901  all' XI  CoDgresso  della  Società  freniatrica  italiana, 
tenuto  in  Ancona,  il  prof.  Tamburini,  nel  riferire  sul  tema  dei  e  provvedi- 
menti per  diminuire  raffoUamonto  dei  manicomi  ed  il  carico  relativo  delle 
Provincie  ^,  cominciava  dal  constatare  che  l'affollamento  è  un  fatto  indubi- 
tato e  sinora  inevitabile.  Infatti  :  a)  mentre  il  numero  dei  pazzi  ricoverati 
in  Italia  dal  1874  al  1898  è  quasi  triplicato  (i  pazzi  rinchiusi  nei  manicomi 
propriamente  detti,  esclusigli  ospedali,  ricoveri,  ecc.,  nel  1874  erano  11.390, 
e  ammontavano  a  28.164  nel  1898),  il  numero  dei  manicomi  ò  aumentato 
solo  di  un  quarto  (da  33  nel  1874  a  43  nel  1898),  per  cui,  per  quanto  siansi 
ingranditi  o  rinnovati  gli  altri,  pure  la  loro  capienza  complessiva  è  necessa- 
riamente inferiore  al  contenuto  ;  b)  secondo  l' inchiesta  ministeriale  del  1898 
in  43  manicomi  è  registrato  un  eccessivo  ingombro  che  sale  in  alcuni  a 
una  eccedenza  complessiva  di  circa  5000,  dei  quali  oltre  3000  dovrebbero 
essere  ricoverati  altrove  che  nel  manicomio.  Il  carico  delle  provincie  per  il 
mantenimento  dei  pazzi  poveri  che  nel  1871  era  di  4  milioni  è  ora  salito 
a  15  milioni  :  e  il  rapporto  della  spesa  pei  mentecatti,  su  ogni  100  lire  del 
totale  generale,  con  la  sposa  complessiva  dei  bilanci  provinciali,  è  salito 
da  6,39  nel  1871  a  11^65  nel  18(f7. 

Perseguendo  l'accrescimento  dei  malati  e  la  spesa  delle  provincie  in  tal 
misura,  il  calcolo  proporzionale  porta  a  concludere  che  fra  un  ventennio  si 
andrebbe  a  raggiungere  la  cifra  di  6000  ricoverati  e  la  spesa  di  30  milioni 
per  le  provincie  {Riv,  penale,  voi.  LV,  ann.  1902,  p.  467). 


Digitized  by  VjOOQIC 


312  TITOLO  III    -    I    MJINICOMI 

1''  La  sanzione  tanto  invocata  di  una  le^ge  sui  niauieomi  la 
quale  : 

re«:oli  o  limiti  le  ammissioni  ai  soli  casi  veramente  biso- 
gnosi delle  cure  del  manicomio; 

faciliti  le  dimissioni  specialmente  in  via  d'  esperimento  e 
il  collocamento  di  certe  categorie  di  malati  in  altri  istituti  o  con 
altra  forma  d'assistenza: 

stabilisca  un  concoi*so  dei  Comuni  al  mantenimento  dei 
pazzi,  onde  scemare  la  facilità  a  ingiustificati  invii  di  individui  al 
manicomio: 

2"^  sgombrare  i  manicomi  da  tutte  quelle  categorie  di  malati 
che  non  dovrebbero  restarvi,  e  ricondurre  il  manicomio  al  suo  vero 
scopo  che  è  sopratutto  quello  di  provvedere  ai  veri  casi  acuti  e 
ciu-abili  ; 

3**  istituire  perciò  veri  manicomi  di  cura,  dove,  con  una  efficace 
cura  individuale,  si  eviti  la  degenerazione  delle  malattie  in  forme 
croniche  e  con  le  dimissioni  precoci  si  faciliti  la  guarigione  e  si 
tenga  sempre  limitato  il  numero  dei  ricoverati; 

4^  istituzione  di  ricoveri  a  forma  di  grandi  colonie  agricole 
e  case  di  lavoro  per  dementi  cronici,  ove  la  vita  semplice  ed  eco- 
nomica ed  il  prodotto  delle  lavorazioni  attenuino  la  retta  di  costo 
giornaliero  dei  malati,  e  dove,  mercè  una  saggia  loro  rieducazione, 
si  possa  riattivarne  le  energie  psichiche  e  indirizzarle  a  una  utile 
finalità; 

5^  istituzione  di  asili  consorziali  fra  le  varie  provincie  per 
il  ricovero  di  speciali  categorie  di  malati,  per  i  quali,  mentre  e 
necessario  il  manicomio,  è  assai  più  vantaggiosa  la  specializzazione 
delle  cure  fisiche  e  morali  e  cioè: 

per  gli  epilettici  (colonie  agricole); 

per  gli  alcoolisti; 

per  i  pellagrosi  (pellagrosari); 

per  i  deficienti  (istituti  medico-pedagogici); 

per  i  criminali  (a  carico  dello  Stato); 
6^  attuare,  in  tutti  questi  istituti,  manicomi,  ricoveri,  colonie 
agricole,  asili  speciali,  ecc.,  il  lavoro  sulla  più  larga  scala  possibile, 
togHendo  alFozio  quella  grande  quantità  di  malati,  che  per  abitu- 
dine, ptT  riluttanza  o  ingiustificati  timori,  o  per  vergognosa  intìn- 
giu'dia  di  chi  dovrebbe  provvedervi,  non  sono  adibiti  in  molti  asili 
a  nessuna  occupazione,  e  che  col  prodotto  del  loro  lavoro  contri- 
buirebbero al  proprio  mantenimento  e  a  ogni  modo  scemerebbei'o 
il  carica  delle  provincie; 

T'^  istituire,  fra  i  diversi  manicomi   ed   altri  istituti  ove  sia 
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attuato  il  lavoro,  delle  cooperative  di  lavoro  e  consumo,  specia- 
lizzando fra  i  diversi  istituti  le  diverse  lavorazioni,  a  seconda  delle 
favorevoli  condizioni  locali,  in  modo  da  fornire  gli  uni  agli  altri, 
e  al  minimo  prezzo,  i  prodotti  e  oggetti  di  prima  necessità; 

8^  generalizzare  il  collocamento  a  custodia  domestica  presso 
le  proprie  famiglie  dei  malati  tranquilli  e  innocui  con  tenue  sussidio 
da  parte  delle  provincio  e  sotto  la  sorveglianza  diretta  della  dire- 
zione del  manicomio,  coadiuvata  dai  medici  condotti; 

9**  estendere  il  patronato  famigliare,  cioè  il  collocamento  a 
tenue  pensione  dei  malati  tranquilli  (o  anche  soggetti  a  periodi  di 
lievi  eccitazioni,  a  depressioni)  presso  altre  famiglie  e  iniziare  Tisti- 
tuzione  di  veri  villaggi  manicomiali  sul  tipo  di  Sheel,  riconducendo 
così  i  malati,  il  più  che  possibile,  alla  vita  sociale,  e  col  coadiuvare 
le  famiglie  dar  metodi  nei  loro  lavori,  rendendoli  utili  a  sé  ed  agli 
altri,  e  forse  in  grado  di  bastare  in  gran  parte  al  proprio  mante- 
nimento; 

10^  cooperare  in  tutti  i  modi  possibili,  oltre  ai  suaccennati, 
cioè  con  saggio  economie  e  con  l'evitare  ogni  lusso,  superfluità  e 
sperperi,  a  ridurre  e  posvsibilmente  a  perequare  la  retta  dei  malati 
poveri  a  un  minimum^  compatibile  cogli  obblighi  che  la  scienza 
e  la  carità  impongono  verso  i  malati  di  mente; 

11**  diffondere  e  arricchire  con  ogni  mezzo  atto  a  promuovere 
la  pubblica  beneficenza  le  società  di  patronato  per  i  pazzi  poveri 
dimessi  dal  manicomio,  provvedendo  con  sussidi  continuativi  a 
impedire  la  ricaduta  di  quelli  che  ritornino  in  mezzo  alle  condi- 
zioni materiali  che  hanno  concorso  a  provocare  la  malattia; 

12®  indirizzare  le  ingenti  forze  economiche  delle  opere  pie 
a  prevenire,  con  la  pubblica  beneficenza,  le  gravi  condizioni  che 
concorrono  a  produrre  la  pazzia,  attuando  cosi  una  vera  profilassi 
contro  le  più  note,  più  diffuse  e  più  abbondabili  cause  di  essa. 
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Capo  II. 

Assistenza  dei  mentecatti  affidata  alla  Provincia  - 
L'onere  della  spesa  pel  mantenimento  dei  mente- 
catti poveri  -  Significato  giuridico  della  parola 
mentecatti  -  Gli  idioti  -  n  domicilio  dei  mente- 
catti poveri  in  relazione  all'onere  della  Provincia 

—  Domicilio  di  soccorso. 

Sommario.  —  361.  L'art.  236  della  vigente  legge  comunale.  La  Provincia  e  i 
mentecatti.  —  362.  Alla  Provincia  spetta  il  servizio  delTassistenza  dei 
mentecatti  in  generale:  poveri  e  non  poveri.  —  363.  L'onere  non  può  più 
essere  addossato  ai  Comuni.  Rinvio.  —  364.  Istituti  di  beneficenza  aventi 
per  fine  la  cura  e  l'assistenza  dei  maniaci.  —  365.  Quali  siano  i  mente- 
catti alle  cui  cure  deve  provvedere  la  Provincia.  Istruzione  ministeriale 
25  aprile  186c.  —  366.  Successiva   giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 

—  367.  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  — 
368.  Gli  idioti  -  Quando  si  deva  provvedere  al  loro  ricovero  nei  manicomi. 

—  369.  1^  necessario  che  gli  idioti  siano  attualmente  di  pericolo  o  dì  scan- 
dalo, e  non  basta  la  possibilità  che  lo  diventino.  —  370.  Le  disposizioni 
dei  progetti  di  legge  Budini  e  Pelloux  relative  agli  idioti.  Il  Congresso 
di  Torino  degli  amministratori  delle  Provincie  del  1898:  e  voti  emessi  in 
proposito.  —  371.  Autorità  competente  a  decidere  se  i  ricoverati  siano 
realmente  di  perìcolo  o  di  scandalo.  Non  é  necessaria  l'ordinanza  di 
ricovero  del  Sindaco  o  del  Prefetto.  —  372.  Trattamento  distinto  che 
dovrebbe  essere  riservato  ai  maniaci  tranquilli  e  incurabili.  Proposte  della 
Deputazione  provinciale  di  Torino.  —  373.  L'obbligo  del  mantenimento  a 
spese  della  Provincia  è  limitato  ai  mentecatti  poveri.  —  374.  Significato 
della  parola  «  poveri  ».  —  375.  Giurisprudenza.  —  376.  Contestazioni  circa 
la  condizione  di  povertà.  —  377.  L'onere  della  spesa  è  limitato  ai  mente- 
catti poveri  della  Proòineia.  —  378.  L'appartenenza  del  mentecatto  alla 
Provincia  é  determinata  dal  domicilio,  —  379.  Questioni  sorte  sotto 
l'impero  della  legge  comunale  SO  marzo  1865  per  la  determinazione  del 
domicilio  del  mentecatto.  — -380.  Segve.  Determinazione  del  domicilio  in 
generale.  Giurisprudenza.  —  381.  Segve.  Giurisprudenza.  Domicilio  delle 
persone  non  sui  J uri»,  —  382.  Segue.  Domicilio  degli  impiegati,  dei  mili- 
tari, ecc.  Giurisprudenza.  —  383.  La  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di 
beneficenzaeil  «  domicilio  di  soccorso  ».  —  384.  Prima  giurisprudenza  della 
IV  Sezione  contraria  all'applicabilità  delia  nuova  legge  alla  competenza 
della  spesa  per  i  maniaci.  —  385.  Giurisprudenza  della  Sezione  interni  del 
Consiglio  di  Stato.  —  386.  L'appartenenza  del  mentecatto  ad  una  più  che 
ad  altra  Provincia  deve  nello  stato  attuale  della  legislazione  desumersi 
dal  domicilio  di  soccorso.  —  387.  Segve,  Richiamo  ai  precedenti  legislativi. 

—  388.  Ricoveri  di  mentecatti  appartenenti  ad  altra  Provincia.  Rimborso 
delle  spese  fra  Provìncia  e  Provincia.  -  Rinvio. 

36 1 .  —  La  legge  comunale  e  provinciale  dichiara,  fra  le  altre, 
obbligatoria  per  Tamministrazione  provinciale  «  la  spesa  pel  man- 
tenimento dei  mentec«,tti  poveri  della  provincia  »  (1). 


(1)  Art.  236,  n.  10,  testo  unico,  4  maggio  1898,  n.  164. 
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362.  —  L'espressione  usata  non  manifesta  tutto  il  pensiero 
del  legislatore:  la  provincia  non  ha  solo  l'onere  finanziario  di  prov- 
vedere col  suo  bilancio  alle  spese  pel  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri,  ma  ad  essa  ò  altresì  affidato  il  servizio  delFassìstenza  dei 
mentecatti  in  generale. 

La  legge  deve  intendersi,  secondo  una  costante  giurisprudenza, 
nel  senso  che  la  provincia  sia  tenuta  a  provvedere  gratuitamente 
ai  mentecatti  poveri,  senza  con  ciò  escludere  però  l'obbligo  nella  pro- 
vincia di  provvedere  anche  alla  cura  dei  mentecatti  non  indigenti. 
Avrà  essa  diritto  a  un  compenso  dalle  rispettive  famiglie,  ma  non 
potrà  pretendere  di  negare  l'ingresso  nei  relativi  ospizi  alle  persone 
facoltose. 

Non  ottempera  quindi  al  precetto  della  legge  la  provincia  che 
provvede  solo  ai  mentecatti  poveri  (1). 

363.  ~  L'onere  della  cura  dei  mentecatti  non  può  in  nessun 
modo  essere  addossato  ai  Comuni:  ed  hanno  pienamente  cessato  di 
avere  efficacia  le  antiche  disposizioni  di  legge  in  quanto  imponevano 
anche  in  parte  un  tale  onere  ai  municipi,  i  quali  non  possono  mai 
incontrare  responsabilità  di  sorta,  nemmeno  pel  fatto  clie  il  ricovero 
sia  stato  eseguito  per  loro  iniziativa  (2). 

Nemmeno  può  derivare  ai  Comuni  una  responsabilità  pel  fatto 
di  non  avere  denunciato  alla  Provincia  l'avvenuto  ricovero  (3). 
Come  già  fu  avvertito,  non  è  interamente  da  approvarsi  l'attuale 


(1)  Ckkkseto.  ISanità  pubblica  {Dig.  it,,  388). 

(2)  li  rimborso  della  spesa  per  il  mantenÌDiento  dei  mentecatti  poveri  non 
potrebbe  mai  essere  richiesto  ai  Comuni,  perchè,  come  si  disse,  secondo  la 
^gg6  vigente  è  a  carico  esclusivo  della  provincia. 

Ritenne  il  Ministero  colla  sua  circolare  3  luglio  1878  poi  Comuni  del  Veneto, 
seguendo  il  parere  del  Consigho  di  Stato,  che  gli  imbecilli  per  idiotismo  inge- 
nito, si  riguardano  come  infermi  abituali,  e  le  spese  di  cura  sono  regolate  dallo 
norme  di  spedalità.  —  Cons.  di  Stato,  parere  18  settembre  1875  ;  IG  dicembre 
1871  e  9  febbraio  1876,  1^  aprile  1873  {Riv.  amm.,  1875,  878;  1873,  56  e 
1876,  342;. 

Ad  esempio,  la  spesa  di  cura  di  un  ascesso  pericostale.  manifestatosi  in 
un  pellagroso  dopo  la  mania,  e  quando  questa  era  cessata,  devo  stare  a  carico 
del  Comune  di  appartenenza  dell'indigente  {Oiur,  Cons.  di  StcUo^  II,  1254). 

(3)  La  mancanza  di  denuncia  all'Amministrazione  provincialo  di  un  maniaco 
inviato  al  manicomio  per  parte  del  Comune,  non  può  produrre  Teffetto  di  alterare 
gli  obblighi  di  mantenimento  stabiliti  per  legge  (art.  174,  n.  10,  legge  comu- 
nale), tanto  più  che  i  manicomi  o  le  sale  di  osservazioni  essendo  sotto  la  dipen- 
denza delle  autorità  provinciali,  possono  queste  dare  le  disposizioni  opportune 
per  essere  informate  d'ogni  informo  che  vi  è  anunesso,  e  provvedere  d'accordo 
eon  la  direziono  modica  |>el  di  lui  trattamento.  —  Cons.  di  Stato,  4  agosto 
1876,  adottato.  Comune  di  Sosto  Reghena  {Man.  amm,,  1876,  278). 
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ordinamento,  mercè  cui  i  Comuni  non  sono  interessati  a  esercitare 
alcun  controllo  intorno  alFannessione  dei  mentecatti  negli  ospizi 
provinciali:  di  modo  che  i  Comuni  spesso  sono  spinti  a  rendersi 
trascuranti  nelle  attribuzioni  di  vigilanza  ad  essi  naturalmente 
spettanti. 

E  sotto  questo  rispetto  si  dimostra  pienamente  fondato  il  voto 
espresso  dal  Congresso  delle  Provincie  tenutosi  a  Torino  nel  1898, 
col  quale  si  proponeva  di  ritornare  al  sistema  antico  della  parte- 
cipazione dei  Comuni  neironefe  della  spesa  per  la  cura  dei  mente- 
catti poveri  (1). 

Si  fa  però  eccezione  per  le  spese  di  trasporto  dei  mentecatti 
dal  Comune  di  residenza  alla  sede  del  manicomio  provinciale,  spese 
che  si  ritengono  ancora  a  carico  dei  Comuni,  nei  limiti  di  cui  par- 
leremo a  suo  tempo. 

364.  —  Gli  istituti  di  beneficenza  che  per  le  loro  tavole  di 
fondazione  hanno  per  fine  V  assistenza  e  la  cura  dei  mentecatti, 
continuano  ad  essere  tenuti  all'adempimento  della  loro  missione. 
La  Provincia  è  tenuta  però  ad  integrare  l'opera  di   detti   istituti. 

365.  —  La  legge  non  dichiara  quali  siano  le  speciali  infer- 
mità di  mente,  alla  cui  cura  deve  esvsere  provveduto  nei  manicomi 
provinciaH. 

A  questo  riguardo  però,  da  principio,  il  Ministero  opinò  che 
dovesse  ritenersi  limitato  l'obbligo  al  ricovero  dei  soli  mentecatti 
pericolosi  a  sé  stessi  od  agli  altri. 

È  vero  che  la  legge,  valendosi  di  una  espressione  assai  lata, 
quella  cioè  di  mentecatti,  la  quale  esprime  il  genere  piuttosto  che 
la  specie,  ha  lasciato  aperto  l'adito  ad  una  larga  interpretazione. 
Ma,  secondo  l'avviso  del  Ministero,  si  sarebbe  dovuto  avere  riguardo 
alle  seguenti  considerazioni  : 

0  si  vuole  riguardare  la  detta  disposizione  della  legge  20  marzo 
1865  sotto  l'aspetto  semplicemente  finanziario  per  l'aggravio  che 
reca  ai  contribuenti,  ed  in  tal  caso,  secondo  le  norme  comuni,  essa 
disposizione  vuole  essere  interpretata  ristretti vamen te. 


(1)  Nel  Congresso  delle  provi acie  del  18U8  erasi  proposto  che  «  le  spese  di 
mantenimento  o  cura  dogli  alienati  poveri  del  manicomio  dovessero  essere  a 
carico  della  provincia  per  quattro  quinti  ;  per  un  quinto  a  carico  dei  Comuni 
nei  quali  rispettivamente  hanno  il  domicilio  di  soccorso  ». 

Questa  era  una  dello  principali  modificazioni  che  la  Deputazione  provin- 
ciale di  Torino,  in  baso  alla  lunga  esperienza  ed  alla  matura  discussione  fra 
i  rappresentanti  delle  sessantanove  provincie  italiane,  ispirandosi  al  sentimento 
della  giustizia  distributiva  pei  carichi  sociali,  aveva  formulate  ;  e,  (corroborate 
da  considerazioni  del  suo  presidente,  aveva  fatto  pervenire  ai  presidenti  del 
Consiglio  dei  ministri  e  del  Sonato. 
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0  la  si  contempla  sotto  l'aspetto  scientifico^  pel  quale  sono  infi- 
nite le  gradazioni  nelle  perturbazioni  delle  facoltà  mentali,  dal  sem- 
plice vaneggiamento  sino  al  completo  idiotismo,  ed  in  tal  caso  è 
giocoforza  trovare  un  limite  abbastanza  definito  da  cui  cominci 
l'obbligo  di  un  provvedimento. 

0  per  trovare  questo  limite  vuoisi  esaminare  il  quesito  in  cor- 
relazione  alle  ragioni  di  sicurezza  pubblica  e  privata,  ed  in  tal  caso 
Tinterpretazione  più  o  meno  estensiva  dipende  dalla  minore  o  mag- 
giore urgenza  di  doversi  premunire  contro  il  pericolo  di  possibili 
violenze  od  ofTese  da  parte  dei  folli. 

0  per  ultimo  si  voglia  considerare  la  questione  dall'  aspetto 
della  pietà  e  della  filantropia  pel  desiderio  di  provvedere  a  tanti 
infelici  ancorché  inoffensivi,  ed  in  simile  c^vso  è  bene  ricordare  che 
a  differenza  di  altri  paesi  esistono  in  Italia  speciali  stabilimenti  di 
beneficenza,  aventi  per  missione  di  ricoverare  parecchie  categorie 
di  mentecatti  inoffensivi  od  incurabili,  i  quali  non  possono  essere 
mantenuti  dalle  rispettive  famiglie;  e  se  di  tali  istituti  vi  ha  difetto 
in  alcuna  delle  nostre  provincie,  non  puossi  disconvenire  però  che 
forse  si  troverebbero  più  o  meno  i  mezzi  per  fondarli,  quante  volte 
si  studiassero  i  modi  di  applicare  lo  rendite  di  altre  forme  di  bene- 
ficenza meno  utili. 

Premesse  queste  considerazioni,  e  mancando  una  norma  gene- 
rale di  legge,  e  non  potendosi  allo  stato  delle  cose  dare  un'inter- 
pretazione troppo  lata  alla  suddetta  disposizione  della  legge,  il 
Ministero  concluse  che  raramissione  dei  mentecatti  debba  limitarsi 
a  quelli  fra  essi  che  siano  pericolosi  a  sé  stessi  od  agli  altri^ 
ovvero  siano  di  grave  scaìidalo  ai  buoni  costumi  ed  alla  pubblica 
morale  (1). 

366.  —  Ma  la  prima  interpretazione  fu  presto  modificata  in 
senso  più  oneroso  per  le  provincie:  e  il  Consiglio  di  Stato,  con 
ripetuti  giudicati,  poneva  a  carico  delle  provincie  anche  il  man- 
tenimento dei  mentecatti  innocui  e  non  tali  da  dare  pubblico 
scandalo  (2). 

—  Secondo  l'ai-t.  174,  n.  10,  della  logge  comunalo  o  provinciale  vigente, 
l'obbligo  della  provincia  di  sostenere  la  spesa  di  mantenimento  dei  mentecatti 


(1)  Istruz.  Min.  intorno,  25  aprilo  1866  (Man,  amm.,  1868,  190). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  dioombro  1871;  20  luglio  1872;  1»  aprilo  1878; 
18  febbraio,  24  luglio  1874;  18  settembre  1875.  App.  Venezia,  18  febbraio 
1876.  —  Cons.  di  Stato,  10  gennaio  1879  ;  18  marzo  1880  ;  20  luglio  1883 
{Man.  amm,,  1872,  p.  195  ;  1873,  p.  92,  150  ;  1874,  p.  268,  279  :  1875, 
p.  326  ;  1876,  p.  175  ;  1879,  p.  57  ;   1880.  p.  255  ;  1883,  p.  382). 
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poveri,  riguarda  qualunque  genere  di  alienazione  mentale,  e  così  senza  distin- 
guere tra  maniaci  furiosi  e  maniaci  tranquilli. 

—  li' unica  eccezione  che  si  può  ammettere  quanto  all'obbligo  della  pro- 
vinvia  è  quella  relativa  agl'imbecilli  per  ebetismo  congenito  (1). 

—  Per  costante  giurisprudenza  è  ritenuta  la  massima  che  l'art.  174  della 
legge  comunale  e  provinciale,  n.  10,  non  ammetta  distinzione  tra  maniaci 
furiosi  0  pericolosi  e  maniaci  tranquilli  ;  distinzione  che.  se  aveva  un  fonda- 
mento nelle  normali  austriache,  non  può  più  avere  alcun  vigore  dopo  la  pro- 
mulgazione nelle  provincie  veneto  della  logge  comunale  e  provinciale  che 
statuiva  espressapiente  in  soggetta  materia  (2;. 

—  Secondo  l'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale,  la  pro- 
vincia è  obbligata  a  sostenere  la  spesa  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
senza  alcuna  distinzione,  esclusi  soltanto  gli  imbecilli  per  idiotismo  congenito  (3). 

—  La  provincia  è  in  piena  facolU\  di  vigilare  nelle  viste  dell'  interesse 
proprio,  a  ciò  non  vengano  accolti  negli  spedali  mentecatti  poveri,  i  quali 
possono,  senza  danno  o  pericolo  e  con  poca  spesa,  essere  custoditi  dai  parenti 
nel  luogo  del  loro  domicilio. 

Se  per  altro  il  mentecatto  è  stato  ricoverato  nell'ospedale,  la  provincia 
non  può  più  rifiutarsi  di  assumere  il  carico  del  mantenimento  medesimo, 
essendo  obbligatorio  per  le  province,  a  senso  dell'art.  174,  n.  10  della  legge 
comunale  e  provinciale,  il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  senza  distin- 
zione fra  mentecatti  tranquilli  e  mentecatti  furiosi  e  maniaci,  distinzione  ohe 
le  regole  di  interpretazione  legale  non  permettono  (4). 

—  La  legge  attribuisce  alla  provincia  le  spese  pei  mentecatti  poveri  senza 
distinzione  tra  manìa  e  manìa,  furiosa  e  tranquilla  od  innocua  (5). 

—  L'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  impone  alle 
Provincie  l'onero  del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  non  distingue  tra 
affetti  da  manìa  furiosa  o  pericolosa,  e  affetti  da  mania  tranquilla  (6). 

—  L'art.  174  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  addossa  alle  provincie 
le  spese  di  mantenimento  dei  maniaci,  non  distingue  fra  pericolosi  e  innooui. 

La  sola  distinzione  che  può  accogliersi  è  quella  di  mentecatti  in  genere, 
ossia  individui  privati  della  ragione  per  effetto  di  infermità  contratte,  e  di 
imbecilli  per  idiotismo  congenito. 

Il  fatto  di  un  Comune  di  aver  assunto  una  spesa  per  mentecatti,  a  cui 
non  era  soggetto,  non  preclude  la  via  al  rimborso  una  volta  dimostrato  che 
non  vi  andava  tenuto  (7). 

—  Alla  provincia  dove  ha  il  suo  domicilio  fa  carico  la  spesa  di  cura  e  di 
mantenimento  di  un  demente,  quando  anche  all'atto  della  di  lui  ammissione 
nel  manicomio  non  si  trovi  in  condizioni  tali  da  non  potersi  assolutamente 
dichiarare  maniaco.  Può  solo  dimostrarsi  che  il  supposto  maniaco  non  era  9ì 
momento  dell'avvenuto  ricovero  affetto  da  pazzia  (8). 


(1)  App.  Venezia,  18  febbraio  1876  {Riv,  amm.,  1876,  312). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  febbraio  1876  {Riv.  amm.,  1876,  342). 

(3)  Trib.  Vicenza,  2  agosto  1874  {Riv,  amm.,  1875,  106). 

(4)  Cons.  di  Stato,  1°  aprile  1873,  n.  1193-595. 

(5)  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1874  {Riv.  amm.,  1875,  520). 

(6)  Cons.  di  Stato,  18  settembre  1875  {Riv.  amm  ,  1875,  878). 

(7)  Cons.  di  Stato,  16  dicembre  1871  {Riv.  amm.,  1873,  56). 

(8)  Cons.  di  Stato,  24  novembre  1883  {Man,  amm.,  1884,  175). 
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—  Sorta  questione  tra  il  Comune  e  la  provincia,  circa  la  competenza  pas- 
siva della  spedalità  di  un  indigente,  affetto  da  manìa,  secondo  V  uno,  e  da 
idiotismo  congenito,  secondo  l'altro,  il  giudizio  scientifico  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  sul  carattere  della  malattia  deve  aversi  per  risolutivo  della 
vertenza,  in  quanto  non  vi  è  autorità  medica  superiore  che  possa  sindacarlo. 
—  Ammessa  quindi  la  manìa  non  escludente  V  idiotismo,  le  spese  di  cura 
sono  come  por  leggo  a  carico  della  provincia  (1). 

—  Nei  rapporti  amministrativi  le  leggi  stabiliscono  e  diritti  ed  obblighi 
fra  i  Comuni  e  i  cittadini  por  il  solo  fatto  della  residenza,  senza  richiedere 
che  a  questa  sia  congiunto  il  domicilio  legalo. 

La  giurisprudenza  amministrativa  ha  riconosciuto  che  la  dimora  stabile  e 
r  abituale  residenza  del  mentecatto  bastano  per  stabilire  T  obbligazione  della 
provincia  in  cui  è  accertato  questo  stato  di  fatto  (2). 

—  La  sola  distinzione  che  può  accogliersi  nell'intendimento  della  legge  è 
quella  di  mentoc-.itti  in  genere  (ossia  di  individui  privi  dell'uso  della  ragione 
per  effetto  di  infermità  contratte)  e  di  imbecilli  per  idiotismo  congenito,  le 
spese  per  questi  ultimi  andando  a  carico  dei  Comuni  (3). 

—  So  non  si  tratti  di  imbecilli  per  idiotismo  congenito,  la  Provincia  non 
può  rifiutarsi  di  sostenerne  la  spesa,  non  ostante  che  il  loro  stato  attuale  non 
presenti  altri  segui  che  quelli  dell'imbecillità  e  idiotismo  (4). 

—  La  distinzione  fra  dementi  furiosi  e  tranquilli  non  trova  alcuna  radice 
nella  legge  la  cui  disposiziono  molto  comprensiva  si  applica  anche  agli 
idioti,  per  i  quali  si  verifichi  il  bisogno  del  ricovero  in  qualunque  stabilimento 
pubblico  (5). 

—  La  pellagra  per  sé  stessa,  quando  non  è  accompagnata  da  sconcerti 
cerebrali,  non  è  equiparabile  alla  pazzia  {()). 

—  L'onere  delle  spese  di  spedalità  dei  maniaci  per  pellagra  senza  distin- 
zione tra  furiosi  e  tranquilli  incombe  ai  Comuni  in  forza  delle  disposizioni 
vigenti  nulle  provi  noie  venete  anteriormente  al  1867  (7). 

(1)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1877  [Man.  amm.,  1877,  206). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1876  {Man.  amm.,  1876,  366). 

(3)  Cons.  di  Stato.  16  dicembro  1871  (Man.  amm  ,  1872,  195);  Cons.  di 
Stato,  18  gennaio  1881  (Man.  amm.,  1881,  143) 

(4)  Cons.  di  Stato,  16  dicembre  1871  (Man.  amm.,  1872,  195;. 

(5)  Cons.  di  Stato,  19  ottobre  1889  Man,  amm.,  1889,  384). 

(6)  Cons.  di  Stato,  29  settembre  1877  (Man.   amm.,  1877,  366). 

(7)  Cons.  di  Stato,  12  marzo  1886.  —  Comune  di  Venezia. 
Il  Consiglio  di  Stato  ha  considerato  : 

Che  la  circolare  del  Governo  veneto  2  maggio  1833  stabilì  (lett.  C)  quanto 
appresso  :  <  d'ora  in  poi  non  saranno  accettati  come  maniaci  negli  ospedali 
a  carico  deirerario  li  dementi  per  vecchiezza,  per  idiotismo  congenito  e  per 
pellagra,  o  semplicemente  imbecilli  innocui  a  sé  stessi  e  agli  altri.  Per  questi 
soli  dovranno  provvedere  i  Comuni  cui  appartengono  >; 

Che  l'altra  circolare,  pure  del  Governo  veneto  in  data  del  13  agosto  dello 
stesso  anno  1833  ripete  che  la  cura  dei  maniaci  pellagrosi  deve  senza  ecce- 
zione far  carico  ai  Comuni  ; 

Che  dalle  surriferite  disposizioni  consegue  che  l'onere  delle  spese  di  spe- 
dalità dei  maniaci  per  pellagra  senza  distinzione  tra  furiosi  e  tranquilli 
incombeva  ai  Comuni  in  forza  delle  disposizioni  vigenti  nelle  Provincie  venete 
anteriormente  al  1867. 
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—  Accertato  che  un  idiota  appartiene  a  famiglia  povera  e  nella  impossi- 
bilitìi  di  custodirlo  ;  che,  tanto  il  medico  comunale  e  il  Consiglio  sanitario 
provinciale,  quanto  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  hanno  riconosciuto  essere 
egli  in  uno  stato  di  mente  che  lo  rendo  pericoloso  almeno  a  sé  stesso,  onde 
apparisce  evidente  la  necessità  di  ricoverarlo  in  un  pubblico  istituto;  non 
può  esservi  dubbio  che  la  relativa  spesa  debba  essere  sostenuta  dalla  pro- 
vincia di  appartenenza  dell'idiota,  poiché  ad  essa  lo  impone  l'art.  174,  n.  10. 
della  legge  comunale  e  provinciale,  la  quale  ha  implicitamente  abrogato  le 
normali  già  in  vigore  sulla  materia  nel  Lombardo- Veneto  ;  né  possono  valere, 
perchè  non  hanno  base  alcuna  nella  legge,  le  distinzioni  sulle  forme  e  sul 
grado  della  manìa,  non  facendo  la  legge  nessuna  delle  accennate  distinzioni. 

Destituita  poi  di  fondamento  sarebbe  la  teoria,  secondo  cui  la  interpreta- 
zione e  applicazione  di  una  legge,  anche  di  puro  ordine  pubblico,  sia  di  esclu- 
siva competenza  dell'autorità  giudiziaria  quando  la  controversia  insorta  rispetto 
ad  essa  abbia  per  oggetto  la  competenza  passiva  di  una  spesa. 

Essa  è  contradetta  anche  dalla  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  secondo  la  quale  la  competenza  amministrativa  trova  in  tali  questioni 
la  sua  radice  nelle  leggi  in  vigore. 

Con  ciò  non  rimane  peraltro  preclusa  la  via  giudiziaria  ;  né  l'azione  delle 
autorità  politiche  e  tutorie  menoma  in  nulla  quella  del  potere  giudiziario,  al 
quale  possono  sempre  rivolgersi  lo  parti  interessate  ogni  qualvolta  siano  in 
questione  diritti  civili  o  politici  (1). 

—  Quando  risulti  dall'autorevole  giudizio  omesso  dal  Consiglio  superiore 
di  sanità  che  lo  stato  morboso  di  una  persona  affetta  da  idiotismo  conge- 
nito é  tale  da  renderla  pericolosa  a  sé  od  agli  altri,  essa  è  a  ritenersi  men- 
tecatta a  senso  dell'art.  174,  n.  10,  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A.  — 
Quindi  le  relative  spese  di  cura  devono  stare  a  carico  del  bilancio  provinciale  (2). 

—  La  meningite  semplice  con  delirio  non  può  andare  confusa  con  alcuna 
specie  di  manìa,  giacché  se  il  delirio  transitorio  dovesse  comprendersi  fra  le 
vere  manìe,  converrebbe  annoverare  fra  esse  molte  malattie  acute,  nelle  quali 
il  delirio  è  elemento  dominante  (3). 

—  Le  norme  speciali  ed  i  regolamenti  stabiliti  per  i  manicomi  provinciali 
non  possono  modificare  e  molto  meno  restringere  le  disposizioni  della  legge 
comunale,  che  attribuiscono  alla  provincia  le  spese  per  i  mentecatti  poveri 
senza  distinzione  tra  manìa  furiosa  o  tranquilla  od  innocua  (4). 

—  La  provincia  può  invigilare  perchè  non  siano  ricoverati  negli  ospedali 
mentecatti  che  possono  senza  pericolo  e  con  piccola  spesa  custodirsi  dai 
parenti  ;  però  quando  un  mentecatto  è  ricoverato,  non  può  ricusarne  il  carico 
del  mantenimento  (5). 

—  In  caso  di  dubbio  sulla  natura  della  malattia  decide  il  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  ed  il  suo  giudizio  è  definitivo  non  potendo  essere  impugnato 
né  sindacato  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  aprile  1889.  —  Provincia  di  Rovigo. 

(2)  Cons.  di  Stato,  20  maggio  1887.  —  Provincia  di  Mantova. 

(3)  Cons.  di  Stato,  29  settembre  1877  (Man,  amm.,  1877,  3<56). 

(4)  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1875  (Man.  amm.,  1875,   181). 

(5)  Cons.  di  Stato,  18  febbraio  1874  (Man.  amm.,  1874,  135). 

(6)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1877,  10  luglio  1881,  14  febbraio  1885. 
22  aprile  e  20  maggio  1887  (Man.  amm,,  1877,  206;  Man.  amm.,  1882, 
94;  Man.  amm.,  1885,  217;  Man.  amm..  1887,  230,  384). 
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«  Il  giudizio  autorevole  del  Consiglio  superiore  di  sanità  sulla  necessità 
di  ricoverare  Tindividuo  in  un  manicomio  non  può  essere  infirmato  dal  con- 
trario avviso  della  commissione  medica  di  uno  spedale  {!), 

—  Spetta  alla  provincia  la  spesa  incontrata  per  un  povero  tradotto  in  un 
manicomio,  per  ordine  della  pubblica  sicurezza,  benché  poi  la  malattia  per 
le  cure  cui  fu  sottoposto  abbia  assunto  carattere  diverso  da  quello  prima 
supposto  (2). 

367.  —  Così  per  una  costante  giurisprudenza  consultiva  del 
Consiglio  di  Stato  fu  stabilito  che  la  parola  «  mentecatti  >  usata 
dalla  legge  ha  un  significato  generale  cui  non  è  dato  di  apportare 
coll'interpretazione  delle  restrizioni  arbitrarie  :  e  che  quindi,  accer- 
tata Palienazione  di  mente  di  un  individuo  povero,  è  obbligo  della 
Provincia  di  provvedere  al  suo  ricovero  e  al  suo  mantenimento  (3). 

E  una  nuova  ed  esplicita  conferma  di  quella  giurisprudenza  fu 
data  in  sede  contenziosa  dalla  Sezione  IV. 

La  Sezione  lY  esclude  recisamente  che  l'obbligo  della  provincia 
di  sostenere  le  spese  dei  mentecatti  deva  intendersi  circoscritto 
a  quei  dementi  che,  abbandonati  a  sé  stessi,  presentino  qualche 
pericolo  per  sé  o  per  gli  altri. 

Codesta  distinzione  (avvertiva  la  Sezione  IV)  che,  agli  effetti 
della  competenza  passiva  delle  spese  di  ricovero,  con  ampio  e  sottile 
ragionamento  tende  a  stabilirsi  tra  frenopatici  e  frenastenici,  non 
trova  alcun  fondamento  nella  legge  comunale  e  provinciale. 

La  parola  e  mentecatti  »  è  tanto  generica  e  comprensiva  da 
doversi  ritenere  applicabile  a  tutti  coloro  che,  per  vizio  organico 
o  per  fatti  morbosi  più  o  meno  tardi  sopravvenuti,  siano  privi 
deiruso  della  ragione,  senza  che  si  possano  ammettere  distinzioni,  le 
quali  quand'anche  utili  e  necessarie  ai  fini  della  scienza  psichiatra  e 
del  progressivo  perfezionamento  dei  diversi  metodi  curativi  da  appli- 
carsi alle  diverse  forme  di  mentecattaggine,  non  debbono  in  alcun 
modo  servire  a  mutare  il  criterio  della  pertinenza  delle  spese  di 
mantenimento  riversando  queste  dalla  provincia  sopra  altri  enti  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  luglio  1882  (Man.  amm.,  1883,  47). 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  marzo  1872  e  19  aprile  1873  (Man.  amm.,  1874,  165). 

(3)  Cons.  di  Stato,  5  febbraio  1876  {Riv,  amm,,  1876,  157)  ;  19  ottobre 
1889,  Sez.  unite  {Foro  it.,  XV,  III,  24). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  gennaio  1895  {Cons.  amm..  XXXVI,  41). 
—  L'idiotismo  va  considerato  come  una  delle  molteplici  specie  di  demenza; 

e  però  pel  mantenimento  di  coloro  che  ne  sono  affetti,  non  è  ammissibile 
la  distinzione  tra  dementi  furiosi  o  tranquilli,  e  la  spesa  va  a  carico  della 
provincia.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  6  aprile  1893,  Comune  di  Pisogne 
(Boll,  amm.y  189;  Oiust.  amm..,  63;  Man.  amm..  257).  Si  consulti  pure 
in  questo  senso:  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  30  marzo  1900,  est.  Perla,  Pro- 
vincia di  Modena  {Mon.  Amm.,  208;  Riv.  Amm.,  433). 

91  —  Cbebsbto,  Comm.  Ltggi  tanit.  —  II. 
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368.  —  Ma  dato  che  i  cretini  e  gli  idioti  devano  essere  com- 
presi fra  gli  alienati  di  mente  in  senso  lato,  l'obbligo  del  loro  man- 
tenimento dovrebbe  essere  a  carico  della  provincia  solo  quando  essi 
fossero  di  pericolo  a  sé  o  ad  altri. 

L'assistenza  della  provincia  dovrebbe  essere  limitata  agli  infermi 
di  mente  o  a  Bcopo  di  cura,  oppure  a  scopo  dì  tutela  della  decenza 
e  della  sicurezza.  Estendendo  l'obbligo  della  assistenza  agli  incu- 
rabili e  alle  persone  innocue,  si  allargherebbe  di  tanto  l'assunto 
delle  Provincie  da  porre  a  loro  carico  addirittura  l'assistenza  degli 
inabili  al  lavoro,  o  almeno  di  tutti  quegli  infelici  che  sono  inabili 
per  un  vizio  di  mente  anziché  per  un  vizio  fisico. 

Ora  alle  persone  inabili  al  lavoro  hanno  provveduto  alti-e  leggi 
in  modo  speciale  (1):  e  non  può  il  relativo  onere  porsi  a  carico 
delle  Provincie. 

369.  —  Questo  concetto  accenna  a  prevalere  nell'ultima  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato. 

La  deputazione  provinciale  di  Bergamo  aveva  deliberato  di  con- 
correre nelle  spese  incombenti  agli  enti  locali  per  il  ricovero  di 
cinque  frenastenici  in  istituti  di  idioti  e  sordomuti,  sulla  conside- 
razione che  i  medesimi,  quantunque  non  afietti  attualmente  da 
infermità  psichica  tale  da  classificarli  per  mentecatti,  se  lasciati 
senza  assistenza  e  senza  istruzione  adatta  alla  loro  disgrazia,  avreb- 
bero potuto  ben  facilmente  diventare  pericolosi  a  so  ed  alla  società, 
ed  in  tal  caso  diventare  soggetti  da  ricoverarsi  in  un  manicomio 
a  carico  della  provincia. 

E  pai-tendo  da  identico  concetto,  il  Consiglio  provinciale,  acco- 
gliendo la  domanda  dell'istituto  locale  dei  sordo-muti  per  un  annuo- 
contributo,  autorizzava  la  deputazione  provinciale  a  prelevare  dal 
fondo  per  i  mentecatti  sino  alla  concorrenza  di  L.  2000  annue  ed 
a  cominciare  dall'esercizio  1899,  e  le  somme  occorrenti  pei  mante- 
nimento, nell'istituto  dei  sordo-muti,  di  quei  fanciulli  idioti,  per  i 
quali,  dietro  nota  del  direttore  del  manicomio,  riterrà  opportuno  il 
ricovero,  onde  prevenire  le  tendenze  pericolose  ed  impulsive  che 
potrebbero  fare  di  quegli  infelici  dei  soggetti  di  manicomio  >. 

La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  riteneva  che  con  ciò  la 
provincia  aveva  ecceduto  nell'assumersi  un  onere  superiore  a  quello 
ad  essa  imposto  dalla  legge. 

«  La  giurisprudenza,  dando  alla  parola  e  mentecatto  »  una  applica- 


(l)  Ved.  art.  80  e  seg.  del  testo  unico  delia  legge  di  pubblica  sicurezza 
30  giugno  1889,  n.  6144  e  l'art.  HO  del  regio  decreto  5  febbraio  1891  per 
resccuziono  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 
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zione  generica  ed  estensiva,  ha  interpretato  assai  largamente  l'obbligo 
inerente  alle  provincie  per  la  disposizione  che  mette  a  loro  carico 
il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri. 

Però,  richiedendosi  che  il  vizio  della  mancanza  dell'uso  della 
ragione  sia  attuale,  e  non  soltanto  probabile,  riesce  molto  pericoloso 
derogare,  in  via  di  massima,  dalla  sussistenza  di  tale  condizione  di 
fatto,  la  quale  segna  almeno  un  qualche  confine  alla  responsabilità 
dell'ente  provinciale. 

Le  spese  di  beneficenza  adossate  dalla  legge  alle  provincie,  sono 
già  assai  gravi,  e  presentano,  pur  troppo,  una  progressione  di 
aumento  così  continuo,  da  indurre  varie  preoccupazioni  per  le  con- 
dizioni dei  bilanci  provinciali. 

Di  conseguenza  si  rende  necessaria  una  grande  cautela  nel- 
l'assunzione di  nuove  spese  per  beneficenza,  che  si  riconoscono 
facoltative,  specialmente  quando  possono  agevolmente  acquistare 
carattere  continuativo.  E  tale  carattere  si  presenta  nella  autorizza- 
zione all'impegno  per  il  mantenimento  degli  idioti,  dato  dal  Con- 
siglio provinciale  senza  Hmite  di  tempo,  subordinandolo  alla  sola 
condizione  di  un  apprezzamento  sulle  possibili  loro  pericolose  ten- 
denze, che  può  con  molta  facilità  generalizzarsi,  e  fissando  una 
misura  di  spesa,  che  difiBcilmente  potrebbe  mantenersi,  quando  la 
provincia,  sostituendosi  agli  altri  enti  chiamati  dalla  legge,  ed  ecce- 
dendo dalla  sua  competenza,  estendesse  la  sua  beneficenza  a  nuove 
categorie  di  disgraziati  egualmente  bisognosi  della  pubbhca  carità. 

E  senza  disconoscere  la  convenienza  di  un  provvedimento  pre- 
ventivo atto  ad  impedire,  in  casi  speciali,  che  talun  frenastenico 
diventi  un  mentecatto,  quale  lo  contempla  la  legge,  riesce  però 
maggiormente  opportuno  riservare  l'applicazione  della  misura  pre- 
cauzionale alla  verifica  delle  condizioni  particolari,  che,  sotto  vario 
aspetto,  possono  giustificare  di  volta  in  volta  l'intervento  della  pro- 
vincia, tenendola  intanto  libera  da  impegni  generici,  troppo  difficili 
a  precisarsi  nella  loro  applicazione  e  nella  loro  conseguenza  finan- 
ziaria. 

Perciò  non  sembra  meritevole  di  approvazione  il  prelevamento 
prericordato,  riservando  all'amministrazione  provinciale  quei  prov- 
vedimenti che  in  singoU  casi,  e  per  speciali  circostanze,  potessero 
considerarsi  quali  cure  preventive,  atte  ad  impedire  che  talun  fre- 
nastenico diventi  mentecatto,  nel  significato  attribuito  dalla  legge 
a  tale  parola  »  (1). 


(1)  Cons.  di    Stato,  Sez.  interni,  9    dicembre  1S98,  adott.  {Man.  amm,^ 
1899,  14  ;  Riv,  amm.,  79). 
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370.  —  Nel  progetto  presentato  dall'on.  Di  Budini  si  pro- 
poneva di  risolvere  la  questione  legislativamente  colla  disposizione 
seguente: 

€  E  obbligatorio  il  ricovero  nel  manicomio  di  individui  colpiti 
da  infermità  mentale,  giudicati  di  pericolo  a  sé  o  ad  altri,  o  di 
pubblico  scandalo,  e  non  convenientemente  custodibili  e  curabili 
fuorché  nel  manicomio. 

€  Gli  idioti,  i  cretini,  come  anche  i  pellagrosi,  gli  epilettici,  gli 
alcoolizzati,  quando  trovinsi  nelle  suddette  condizioni,  dovranno 
pure  essere  ricoverati  nel  manicomio.  Quando  però  abbisognino 
soltanto  di  ricovero  e  custodia  e  non  possano  provvedervi  le  per- 
sone indicate  alle  lettere  a,  b,  e  dell'  art.  18  della  presente  legge 
(i  parenti  prossimi),  potranno  essere  collocati  in  altri  stabilimenti 
come  indigenti  inabili  al  lavoro  »  (1). 

E  non  sostanzialmente  diverso  era  il  corrispondente  articolo  del 
progetto  Pelloux,  a  termini  del  quale  era  fatto  obbligatorio  per  le 
Provincie  in  concorso  coi  Comuni  di  provvedere  al  ricovero  e  degli 
individui  colpiti  da  infermità  mentali,  degli  idioti,  dei  cretini,  degli 
epilettici,  giudicati  di  pericolo  a  sé  o  ad  altri,  e  non  conveniente- 
mente custodibili  e  curabili  fuorché  nel  manicomio  »  (2). 

37 1 .  —  Ma  a  chi  spetterà  giudicare  se  gli  infermi  da  rico- 
verarsi nei  manicomi  siano  realmente  di  pericolo  o  di  scandalo,  in 
modo  che  la  spesa  del  loro  mantenimento  deva  ricadere  a  carico 
della  provincia? 

Certo  anzitutto  é  che  non  occorre  l'ordinanza  del  ricovero  di 
urgenza  voluta  dall'art.  79  della  legge  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza per  l'ammessione  negli  ospedali  ordinari  (3). 

E  naturale  invece  che  il  dichiarare  se  nei  singoli  casi  sussistano 
0  no  le  accennate  possibilità  di  pericolo  e  di  scandalo  appartenga 
alla  competenza  tecnica  delle  speciali  autorità  preposte  alla  direzione 


(1)  Art.  7  dei  progetto  Rudinì  approvato  dal  Senato  li  31  marzo  18ì»8 
(Senato  del  Regno,  Leg.  XX,  1*  Sess.,  Dog.  18-/É). 

(2)  Art.  5  progetto  Polloux.  Vedi  sopra  n.  355. 

Nel  Congrosso  dello  provinole  tenuto  a  Torino  nel  1898  fu  censurato  il 
testo  del  citato  art.  5  e  venne  proposto  che  l'art.  5  del  progetto  ministorialo 
fosso  limitato  a  disciplinare  il  ricovero  di  individui  colpiti  da  alienazione 
mentale,  giudicati  di  pericolo  a  sé  o  ad  altri,  o  di  pubblico  scandalo,  e  non 
convenientemente  custodibili  e  curabili  fuorché  nel  manicomio  :  e  venisse  cioè 
tolta  la  obbligatorietà  del  ricovero  degli  idioti,  dei  eretini  e  dogli  epilettici 
sancita  da  quell'articolo. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  16  novembre  1000,  Manicomio  di  Napoli  e. 
Min.  int.  {Riv,  Amm.,  1078;  La  Legge,  li,  785). 
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dei  manicomi  :  Non  si  vuol  negare  che  i  Comuni  talvolta  tentino  di 
far  ricoverare  e  mantenere  a  spese  della  provincia  individui  innocui 
e  non  bisognosi  di  custodia  per  liberare  dall'onere  dell'assistenza  sé 
medesimi  eie  opere  pie  locali:  se  non  che  la  garanzia  contro  sif- 
fatti abusi  non  può  consistere  per  la  provincia  che  nell'ordinare  le 
opportune  cautele  onde  prevenirli  e  impedirli  (1). 

372.  -  Intanto  il  problema  finanziario  si  fa  sempre  più 
grave:  e  si  è  discusso  piii  volte  deiropportunità  di  provvedere 
almeno  in  modo  che  fosse  ridotta  la  spesa  pel  mantenimento  dei 
maniaci  tranquilli  e  incurabiU,  essendo  evidente  che  per  questi  non 
sono  necessarie  le  stesse  esigenze  di  vigilanza  che  per  i  mentecatti 
pericolosi. 

La  questione  fii  ometto  di  notevoli  studi  del  Consigho  provin- 
ciale di  Torino  :  ed  è  pregio  dell'opera  accennare  a  detti  studi  (2). 

I  ricoverati  nei  manicomi  si  possono  distinguere  in  due  grandi 
categorie  : 

a)  maniaci  pericolosi  a  sé  ed  agli  altri,  con  forme  morbose 
transeunti  o  permanenti,  ma  suscettibili  di  cura; 

b)  maniaci  tranquilli  o  cronici,  pei  quali  ogni  speranza  di 
guarigione  sia  perduta,  e  bisognevoli,  perciò,  soltanto  di  ricovero 
e  di  custodia. 

Ai  primi  deve  provvedere  il  manicomio;  e  a  quelli  fra  essi  che 
sono  poveri  deve,  nel  presente  anormale  stadio  della  legislazione, 
provvedere  la  provincia,  ossia  i  contribuenti  fondiari  e  non  altri, 
che  a  questa  forma  di  beneficenza  legale  non  sono  chiamati. 

Ai  secondi  —  se  poveri,  s'intende  —  dovrebbe  provvedere  la 
carità  pubblica  o  privata,  se  la  tenace  ed  ormai  non  più  discutibile 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  e  le  disposizioni  governative 
non  ponessero  la  relativa  spesa,  che  è  gravissima,  pure  a  carico 
della  provincia,  non  ostante  i  voti  e  le  proteste,  antichi  e  recenti, 
dei  Consigli,  delle  Deputazioni  provinciali  e  dei  Congressi. 

Data  questa  condizione  di  fatto  e  data  la  spaventosa  progres- 
sione della  spesa  di  mantenimento  dei  maniaci,  triplicatasi  nel 
trentennio,  è  obbligo  deiramministrazione  di  vigilare  e  dar  opera 
a  diminuire  il  numero  dei  ricoverati  nel  manicomio. 

I  sistemi  per  riuscire  a  sfollare  i  manicomi  dei  maniaci  incu- 
rabili e  non  pericolosi  si  possono  ridurre  a  tre:  afiRdarne  il  man- 


(1)  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  7  gennaio  1895  {Cons.  amtn.,  XXXVI,  41). 

(2)  Atti  del  Cons.  prov.  di  Torino,  1899,  p.  233.  —  Relazione  del  presidente 
della  Deputazione  comm.  Giordano  (D iar ti  provinciali ,  ann.  1901,  p.  11). 
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tenimeato  ai  parenti  con  un  tenue  compenso  a  carico  della  pro- 
vincia; oppure  ad  estranei;  oppure  a  speciali  istituti  ospitalieri. 

Il  sistema  di  restituire  questi  infelici  ai  loro  parenti  poveri, 
accordando  ad  essi  un  adeguato  compenso,  fu  già  esperimentato 
dalla  provincia  di  Torino  ma  non  diede  buoni  risultati  (1). 

Il  sistema  di  ricovero  presso  privati  e  quello  di  ricovero  presso 
istituti  ospitalieri,  che  non  siano  manicomi,  vennero  finora  poco 
esperimentati  :  e  accenneremo  brevemente  a  questi  altri  due. 

Il  primo  di  essi,  assai  diffuso  nella  Scozia,  in  Olanda  e  nel 
Belgio,  si  sta  da  qualche  anno  attuando  in  Francia,  a  Dun-sur-Auron; 
ed  è  veramente  interessante  rapprendere  dalle  pubblicazioni  del 
dott.  Marie  (2),  come  esso  funzioni  colà  per  mezzo  di  una  vera 
colonia  di  oltre  cinquecento  maniaci,  affidati  —  da  uno  a  sei  al 
massimo  —  a  famiglie  di  privati.  A  Gheel  i  pazzi  così  ricoverati 
ascendono  a  milleottocento.  Però  l'organizzare  un  sistema  di  questo 
genere  non  è  così  facile,  e  sopra  tutto  non  è  sollecito,  occorrendo 
trovare  una  località,  i  cui  abitanti  abbiano  la  volontà  ed  i  mezzi 
di  assumere  cotesta  forma  di  pensionato,  essendo  necessario  prov- 
vedere alla  indispensabile  sorveglianza,  affinchè  il  danaro  pubblico 
raggiunga  lo  scopo  a  cui  viene  erogato.  D'altra  parte,  i  benefici 
finanziari,  che  ne  possono  ridondare,  sono  assai  limitati  ;  perchè  in 
Francia,  tenuto  conto  di  ogni  spesa,  la  retta  giornaliera  ascende 
a  L.  1,125;  e  cioè  soltanto  di  poco  inferiore  a  quella  che  dalle 
nostre  provincie  si  corrisponde. 

Più  spedito  e  meno  dispendioso  riesce,  certamente,  il  sistema 
di  ricovero  presso  istituti  ospitalieri,  se  circondato  da  opportune 
garanzie. 


(1)  Il  risultato  che  se  no  coasogui  non  corrispose  all'  aspettativa  :  perchè 
soltanto  dodici  poterono  essere  collocati  o  non  gli  altri,  o  per  resistenza  delle 
famiglie  o  per  mancanza,  in  esse,  di  saflScienti  garanzie.  Certo  non  è,  in  modo 
assoluto,  a  prescriversi  tala  sistema  ;  ma  non  è  men  vero  che,  oltre  a  varie 
difficoltà  di  per  sé  manifeste,  il  luogo  meno  adatto  per  la  custodia  di  questi 
disgraziati  è  sovente  quello,  nel  cui  ambiente  ebbe  a  svilupparsi  la  pazzia. 
La  carità  dovrebbe  ispirare  in  tutti  un  sentimento  di  profonda  pietà  verso  il 
povero  mentecatto  :  invece,  pur  troppo,  costui,  presso  il  volgo  dei  suoi  con- 
terrazzani, è  di  frequente  l'oggetto  di  derisione,  di  scherni  e  di  vilipendio 
(Rolaz.  cit.  —  Atti  Cons.  prov.  di  Torino). 

(2)  Remarques  sur  VétcU  mental  de  quelques  séniles,  Bordeaux  1895.  — 
De  l'assistance  des  alìénés  chroniques  par  la  colonisation  familiale^  Toulouse 
1897.  -  Sur  l'internement  des  aliénés,  Nancy  1897.  — •  Colonie  familiale 
de  Dun-sur-Auron,  Année  1897.  Rapport.  —  Note  sur  les  colonies  familiales^ 
Rouon  1898. 
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Per  questa  categoria  di  maniaci  tranquilli  e  cronici,  mancando 
ogni  speranza  di  guarigione,  cessa  la  ragione  della  speciale  assi- 
stenza per  la  parte  medica;  e  non  vi  è  necessità  che  essi  rimangano 
in  un  istituto  di  cura  :  mentre  con  minore  spesa  possono  essere 
affidati  ad  altri  ospizi  destinati  a  ricovero  degli  incurabili. 

373.  —  La  legge  comunale  del  1865,  con  una  disposizione 
testualmente  riprodotta  nella  legge  vigente  impone  l'obbligo  alla 
provincia  di  provvedere  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri; 
non  aggiunge  altra  dichiarazione  circa  gli  estremi  della  povertà. 

La  precedente  legge  3  agosto  1862  usava  un'espressione  più 
lata  nel  determinare  gli  uffici  della  pubblica  beneficenza,  e  dichia- 
rava opere  pie  quelle  istituzioni  che  avessero  «  in  tutto  o  in  parte 
per  fine  di  soccorrere  alle  classi  meno  agiate,  tanto  in  istato  di 
sanità,  che  di  malattia  > . 

Dalle  discussioni  che  precedettero  la  nuova  legge  7  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche,  risulta  che  si  accettò  la  parola  e  poveri  » 
già  adoperata  dalla  legge  comunale  :  essendosi  ritenuto  che  essa 
significasse  cosa  non  sostanzialmente  diversa  dalla  precedente  for- 
mola  «  classi  meno  agiate  » ,  dovendosi  intendere  la  povertà  in  senso 
relativo  e  non  in  senso  assoluto. 

374.  —  Chi,  nello  stato  di  sanità,  vive  del  suo  lavoro,  non 
è  povero,  ma  deve  essere  considerato  come  povero,  se  sopraggiunta 
una  malattia  non  ha  i  mezzi  di  curare  sé  stesso.  E  questo  con- 
cetto fu  accettato  da  una  costante  giurisprudenza. 

La  parola  poveri  usata  dalla  legge  per  stabilire  l'obbligo  delle 
Provincie  al  mantenimento  dei  mentecatti,  non  si  può  intendere  in 
senso  assoluto,  ma  relativo,  vale  a  dire  che  la  famiglia  sia  in  tali 
condizioni  da  non  poter  distrarre  da  quello  che  ricava  dal  lavoro 
0  anche  da  qualche  possedimento,  alcuna  porzione,  senza  scemarne 
quello  che  è  necessario  al  suo  sostentamento  (1). 

Li  caso  di  controversia  intorno  alle  condizioni  economiche  di 
un  demente  e  di  coloro  che  sono  obbligati  a  fornirgli  gli  alimenti, 
la  provincia  è  tenuta  a  sostenere  la  spesa  di  mantenimento  e  quindi 
anche  al  rimborso  verso  il  manicomio,  salvo  a  sperimentare  le 
ragioni  verso  chi  crede  in  sede  ordinaria  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  novembre  1877,  3  ottobre  1878;  Cass.  di  Firenze, 
26  gennaio  1880;  Cons.  di  Stato,  25  gennaio  1889  {Man,  amm..  1878,  p.  22; 
1879,  p.  56  ;  1880,  p.  271  ;  1889,  p.  175). 

(2)  Cons.  di  Stato,  24  novembre  1875  {Man,  amm.,  1876,  12)  ;  24  aprile 
1885  {Man,  amm,,  1885,  240)  ;  5  agosto  1886  {Man.  amm,,  1886,  63). 
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375.  —  Riferiamo  alcune  massime  di  giurisprudenza,  che  pos- 
sono giovare  a  commento  e  ad  illustrazione  della  legge. 

—  Quando  sia  constatato  che  l'amministrazione  spedaliera  non  ha  potuto, 
malgrado  gli  atti  giudiziari  compiuti,  ottenere  il  soddisfacimento  del  suo  cre- 
dito dal  marito  di  una  demente,  e  per  confessione  della  Deputazione  risulti 
che  esso  sarebbe  veramente  in  condizioni  compassionevoli  e  per  disgrazie  e 
per  numerosa  famiglia,  non  può  negarsi  che  nel  caso  si  tratta  d'una  mente- 
catta povera  per  cui  l'onere  della  sua  cura  e  mantenimento  nel  manicomio 
deve  essere  sostenuto  dalla  provincia  a  termini  deirartioolo  174  della  legge 
comunale  del  1865  (1). 

—  L'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  pone  a 
carico  delle  Provincie  il  pagamento  della  rotta  di  spedalità  dei  mentecatti 
poveri,  contempla  la  povertà  relativa  e  non  l'assoluta  (2). 

—  I  membri  degli  ordini  religiosi  mendicanti  (soppressi  con  la  legge  2  luglio 
1866)  colpiti  da  alienazione  mentale,  devono,  come  qualunque  altro  povero, 
essere  ricoverati  nel  manicomio  a  spese  della  provincia.  Non  potrebbe  conte- 
starsi a  costoro  la  qualità  d'indigente  né  si  potrebbe  ragionevolmente  contestare 
la  loro  ragione  di  essere  trattati  come  tali,  quando  siano  affetti  da  mania  (3). 

—  Se  è  vero  che  lo  stato  di  povertà  dei  maniaci  è  veramente  condizione  essen- 
ziale, perchè  il  loro  mantenimento  possa  ricadere  a  carico  della  provìncia  ;  è 
però  altresì  vero  che  quando  ì  parenti,  sebbene  non  miserabili,  possiedono  appena 
tanto  per  vivere  stentatamente,  non  può  dirsi  esclusa  la  condizione  della  povertà, 
e  quindi  non  sarebbe  fondata  la  opposizione  al  rimborso  delle  spese  per  parte 
della  Deputazione  provinciale  (4). 

—  Basta  che  la  povertà  di  un  maniaco  sia  stata  accertata  dal  certificato  muni- 
cipale che  lo  dichiara  nullatenente,  onde  stabilire  nella  provincia  l'obbligo  di 
provvedere  alla  di  lui  spedalità  ai  termini  dell'art.  174,  n.  10,  della  legge 
comunale  ;  e  sempre  quando  la  provincia  stessa  non  abbia  mosso  alcuna  eoce- 
zione  a  riguardo  di  tale  certificato. 

Quand'anche  fosse  provato  che  un  figlio  del  maniaco  fosso  in  grado  di 
sostenere  siffatta  spesa,  ciò  non  potrebbe  dare  alla  provincia  un  motivo  legit- 
timo per  sottrarsi  ad  un  onere  che  le  spetta  per  legge  ;  bensì  le  darebbe  titolo 
per  agii'e  in  via  di  regresso  verso  chi  in  forza  del  diritto  comune  avesse  l'ob- 
bligo della  spesa.  Tale  intelligenza  oltre  dì  essere  consentanea  allo  spirito  della 
legge,  è  pure  imposta  dalle  esigenze  del  pubblico  servizio,  al  quale  essa  intese 
di  provvedere,  e  il  cui  regolare  andamento  potrebbe  per  avventura  essere  com- 
promesso, ove  le  amministrazioni  dei  luoghi  pii  prima  o  dopo  l'ammessìone 
dei  malati  al  beneficio  della  cura  dovessero  istituire  indagini  sulla  loro  solvi- 
bilità e  far  pratiche,  o  intraprendere  giudizi  lunghi  e  costosi  per  conseguire 
il  rimborso  delle  spese  fatte  (5). 

—  La  legge  comunale  e  provinciale,  imponendo  alle  provincie  nell'arti- 
colo 172,  n.  6,  l'obbligo  di  mantenere  i  mentecatti  poveri,  allude  ad  una 
povertà  assoluta^  non  già  relativa  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  dicembre  1888,  Prov.  di  Roma. 

(2)  App.  Venezia,  14  aprile  1887  {Temi  veti.,  1887,  238). 

(3)  Ck)ns.  dì  Stato,  23  dicembre  1865  (Man,  amm.,  1866,  162). 

(4)  Cons.  di  Stato,  19  luglio  1876,  Prov.  Milano  e  Novara. 

(5)  Cons.  di  Stato,  P  agosto  1877  {Man.  amm.,  1877,  287). 

(6)  App.  Bologna,  19  maggio  1876. 
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—  Se  da  una  dichiarazione  del  sindaco  risulta  che  il  demente  non  possiede 
che  pochi  stabili  del  valore  approssimativo  di  L.  1000,  insufficienti  per  la  sus- 
sistenza di  lui  e  della  famiglia  composta  della  moglie  anch^essa  inferma  e  di 
sei  figli  0  che  egli  ha  molti  debiti  che  i  predetti  beni  sarebbero  insufficienti 
a  soddisfare,  come  pure  se  da  un  certificato  dell'agente  delle  imposte  dirette 
risulta  che  i  beni  stessi  sono  di  poca  entità,  avendo  la  rendita  imponibile  di 
L.  34,40  :  —  in  questa  condizione  di  cose  la  Deputazione  provinciale  non  ha 
motivo  di  rifiutare  il  rimborso  della  spedalità  di  cui  si  tratta,  perchè  quel 
demente  va  evidentemente  annoverato  fra  i  poveri  di  cui  all'art  174,  n.  10, 
della  legge  comunale  del  20  marzo  1865  (art.  201  testo  unico)  ;  —  e  ad  ogni 
modo  essa  potrà  rivalersi  della  spesa  verso  chi  di  ragione  (1). 

—  Quand'anche  sia  provato  che  un  figlio  del  maniaco  sia  provvisto  di 
mezzi,  la  provincia  deve  sostenere  la  spesa  salva  la  rivalsa  (2). 

—  Quando  dall'autorità  competente  (sindaco  del  luogo),  e  da  testimo- 
nianze autorevoli  sia  stata  certificata  la  povertà  del  maniaco,  la  provincia 
non  può  rifiutarsi  all'onere  del  di  lui  mantenimento  (3). 

—  Lo  stesso  è  a  dirsi  se  gli  atti  giudiziari  fatti  per  ottenere  il  rimborso 
riuscirono  inutili,  stante  le  condizioni  della  famiglia  numerosa  e  colpita  ripe- 
tutamente da  disgrazie  (4). 

376.  —  Ma  se  questa  è  riiiterpretazione  corretta  data  dalla 
giurisprudenza  alla  parola  e  poveri  »  usata  dalla  legge,  —  manca 
ogni  garanzia  nelle  provincie  per  impedire  che  i  Comuni  disinte- 
ressati nelle  spese  agevolino  ingiustamente  l'ammissione  gratuita  nei 
manicomi  provinciali,  di  persone  non  povere. 

Nel  Congresso  delle  provincie  tenuto  a  Torino  nel  1898  veniva 
rilevato  Tinconveniente  :  e  si  tacevano  a  questo  proposito  le  seguenti 
proposte  : 

Poiché  alle  provincie  è  mantenuto  il  carico  del  ricovero  dei 
maniaci  poveri,  dovrebbe  prescriversi  che  per  l'ammissione  dei  mede- 
simi intervenga  la  deliberazione  della  Deputazione,  e  sia  concessa 
efficacia  esecutiva  alle  deliberazioni  della  medesima  relative  ai  con- 
corsi dovuti  dai  congiunti,  salvo  agli  interessati  l'impugnativa 
innanzi  al  Tribunale,  per  avere  una  garanzia  della  vera  povertà  dei 
ricoverati. 

Alle  Provincie  che  non  hanno  un  manicomio  proprio  e  che  sono 
estranee  affatto  all'amministrazione  del  medesimo,  senza  diritto  di 
ingerirvisi  e  senza  possibilità  di  controllo,  dovrebbero  essere  con- 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  gennaio  1889,  Prov.  Catanzaro. 

(2)  Cons.  di  Stato,  1**  agosto  1877  ;  12  dicembre  1877,  Sez.  riunito  {Man. 
amm^  1877,  p.  287  ;  1878,  p.  37). 

(3)  Cons.  di  Stato,  30  ottobre  1878  {Man,  amm.,  1879,  p.  56).  —  Cons. 
di  Stato,  \^  agosto  e  12  dicembre  1S77  a  Sezioni  riunite  {Man,  amm.^  1877, 
p.  287;  1878,  p.  37). 

(4)  Cons.  di  Stato,  21  dicembro  1888  {Man.  amyn.,  1889,  p.  239). 
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cessi  i  mezzi  di  poter  sindacare  le  spese  ;  e  dovrebbe  ad  esse  essere 
accordato  il  diritto  di  avere  le  denuncie,  le  relazioni,  le  informative 
e  le  notificazioni  stabilite  per  le  provincie  che  hanno  manicomio 
proprio,  quando  si  tratti  di  maniaci  poveri,  in  tutto  od  in  parte 
a  carico  delle  provincie. 

377.  —  L'onere  della  spesa  è  limitato  ai  mentecatti  poveri 
della  provinein. 

Ma  come  si  determinerà  se  una  data  persona  appartenga  più 
ad  una  che  ad  altra  provincia  ?  Per  gli  esposti  la  competenza  pas- 
siva delle  spese  è  determinata  dal  luogo  di  nascita  o  di  rinveni- 
mento dell'infante,  non  essendo  possibile  altrimenti  il  rintracciare 
il  domicilio  dei  genitori  :  ma  per  i  mentecatti  sarebbe  qualche  volta 
ingiusto  determinare  la  competenza  della  spesa  dal  luogo  dove  la 
famiglia  del  mentecatto  o  la  pubblica  autorità  avesse  creduto  di 
domandare  il  ricovero. 

378.  —  Sotto  l'impero  della  legge  comunale  del  20  marzo  1885, 
la  giurisprudenza  aveva  costantemente  deciso  che  l'onere  delle  spese 
dovesse  essere  determinato  dal  luogo  dell'ultimo  domicilio  del 
mentecatto. 

Si  erano  quindi  applicato  in  quanto  era  possibile  le  norme  sta- 
bilite dal  Codice  civile  quanto  al  domicilio. 

379.  —  Ed  erasi  generalmente  ritenuto  che  la  spesa  per  la 
cura  del  mentecatto  spetta  alla  Provincia  in  cui  il  demente  ebbe 
la  siia  abituale  residenza,  se  ò  persona  conosciuta;  o  a  quella  in 
cui  ebbe  la  nascita^  se  non  ha  stabile  dimora  per  ragioni  di  uflBcio, 
professione,  mestiere  ;  o  a  quella  in  cui  fu  colpito  da  alienazione^ 
se  non  ha  dimora  conosciuta. 

Ma  molte  erano  state  le  incertezze  e  le  dubbiezze  per  applicare 
al  caso  la  rigorosa  norma  del  diritto  civile:  e  si  era  quindi  for- 
mata una  giurisprudenza  varia  che  può  ancora  essere  utile  di  rias- 
sumere nelle  sue  massime  più  importanti. 

380.  —  Riferiamo  qui  alcune  massime  in  ordine  alla  deter- 
minazione del  domicilio  dei  mentecatti  in  generalo,  adottate  dalla 
giurisprudenza  prima  che  la  nuova  legge  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  avesse  disciplinato  legislativamente  l'istituto  del  domi- 
cilio di  soccorso. 

—  11  ricovero  di  un  maniaco,  quando  è  in  tale  stato  da  riuscire  dannoso 
a  sé  e  ad  altri,  assume  piuttosto  il  carattere  di  una  misura  di  pubblica  sicu- 
rezza che  non  l'aspetto  di  un  atto  dì  beneficenza.  Trattandosi  quindi  di 'deter- 
minare a  carico  di  quale  provincia  devono  porsi  le  spese  di  spedalità  di  un 
maniaco  povero,  devesi  aver  riguardo  a  quale  provincia  il  ricovero  del 
maniaco  sia   per  tornare  proficuo  e   perciò  tali    spese  devono   porsi  a  carico 
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della  provìncia^  nella  quale  il  maniaco  aveva  la  sua  dimora  fissa  abituale, 
ossia  la  sua  residenza  e  non  già  di  quella  in  cui  aveva  conservato  il  primo 
domicilio  (1). 

—  Il  mantenimento  del  mentecatto  povero,  in  caso  di  contestazione  fra 
due  0  più  Provincie,  deve  intendersi  spettare  alla  provincia  in  cui  il  demente 
ebbe  V  abituale  sua  residenza  se  costui  è  persona  conosciuta  ;  alla  provincia 
di  nascita^  se  girovago  per  ragione  di  ufficio,  professione  o  mestiere  ;  alla 
provincia  in  cui  fu  colpito  di  alienaxione  mentale^  se  individuo  affatto 
ignoto.  Il  che  non  toglie  però  che  le  provincie  possano  faro  tra  loro  accordi 
in  senso  diverso  (2) 

—  La  competenza  passiva  dei  maniaci  poveri  si  fonda  sul  domicilio.  — 
Art.  16  e  17  Codice  civile  (3). 

—  La  spesa  per  la  cura  di  un  maniaco  che  nato  in  una  provincia,  si  rechi 
però  a  dimorare  in  un'altra,  e  in  un  Comune  di  questa  rimanga  prima  della 
malattia  un  certo  numero  di  anni  —  (nella  fattispecie  quindici)  —  ad  eser- 
citarvi il  proprio  mestiere,  compete  a  quella  provincia,  dove  egli  ha  dimo- 
rato per  si  lungo  volgere  di  tempo,  non  potendo  disconoscerei  in  lui  T inten- 
zione di  rendere  stabile  in  quel  luogo  la  sua  dimora,  anche  se  interpolatamente 
interrotta,  per  partenza  per  Testerò,  ma  facendovi  però  sempre  ritorno  al 
suo  arrivo  (4). 

—  La  questione  dell'appartenenza  di  un  cittadino,  per  ragione  di  domicilio 
legale,  ad  un  Comune  o  ad  una  provincia,  quali  che  siano  i  motivi  della 
ricerca,  è  a  rigor  di  termini  tutta  di  diritto  civile,  e  quindi  è  devoluta  alla 
giurisdiziono  ordinaria.  L'autorità  amministrativa  non  interviene  che  in  via 
provvisionale  nell'  interesse  della  pubblica  assistenza  nelle  questioni  riguar- 
danti il  rimborso  di  spese  di  spedalità,  salvo  alle  parti  interessate  che  rite- 
nessero pregiudicato  un  loro  diritto  civile  di  esperimontaro  l'azione  dinanzi 
ai  tribunali  (5). 

—  Secondo  la  costante  giurisprudenza,  per  stabilire  la  competenza  passiva 
delle  spese  di  ricovero  e  cura  dei  maniaci  si  deve  risalire  all'ultimo  domi- 
cilio accertato. 

n  domicilio  legale,  quale  si  sia  il  titolo  che  lo  procacciò,  non  cessa  per  il 
solo  fatto  del  cambiamento  di  dimora  o  del  titolo  che  lo  procacciò,  ma  quando 
solo  ne  sia  legalmente  acquistato  un  altro,  ond'è  che  mai  la  cessazione  del 
titolo  del  domicilio  ultimo,  può  far  rinvenire  l'antecedente  (6). 

—  Per  mentecatti  poveri  di  una  provincia  si  intendono  quelli  che  appar- 
tengono ad  una  determinata  provincia  o  per  domicilio  legale  o  per  quegli 
altri  titoli  che  ne  tengono  luogo  (7). 

—  Nel  determinare  la  competenza  passiva  delle  spese  di  cura  e  mante- 
nimento dei  mentecatti  poveri  ricoverati  nei   manicomi  del  Regno,  la  giuris- 


(1)  App.  Casale,  4  novembre  1884  (Man,  amm.y  1885,  255)  ;  Cass.  Torino, 
31  ottobre  1881  {Man,  amm.,  1882,  112). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  maggio  1866  {Man.  amm.,  1868,  324). 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  aprile  1874  (Riv,  amm,,  1874,  489).- 

(4)  Cons.  di  Stato,  1»  aprile  1874. 

(5)  Cons.  di  Stato,  16  aprile  1875. 

(6)  Cons.  di  Stato,  16  ottobre  1875  (Riv.  amm.,  1876,  349). 

(7)  Cons.  di  Stato,  27  luglio  1872  (Man,  amm,,  1872,  316). 
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prudenza  oramai  assodata  ha  tODuto  conto  non  del  luogo  di  nasci ta,  ma  di 
quello  del  domicilio,  della  residenza  e,  in  difetto  dell'ultima  dimora,  anche 
brevissima  del  mentecatto,  sia  che  si  tratti  di  regnicoli,  sia  che  si  tratti  di 
stranieri . 

In  questo  senso  sono  state  interpretate  le  parole  :  mentecatti  poveri  della 
provincia^  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  mai  a  carico  dello  Stato  la 
spesa  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri. 

Non  si  può  porre  in  dubbio  la  validità  e  Tefficacia  delle  convenzioni  inter- 
nazionali relative  alla  reciprocità  gratuita  per  la  cura  e  il  mantenimento  dei. 
mentecatti  poveri  ;  dappoiché  con  le  stesse  convenzioni  non  venne  mutato  il 
diritto  pubblico  vigente  nel  Regno  sulla  materia  (1). 

—  La  residenza  coatta  in  un  Comune,  appunto  perchè  coatta  non  può 
produrre  l'acquisto  del  domicilio  agli  effetti  amministrativi  nel  Comune  mede- 
simo, e  perciò  Tenere  della  spesa  incombe  al  Comune  di  origine  del  demento, 
quando  abbia  sempre  conservato  in  esso  il  suo  domicilio  (2). 

—  Nessuna  disposizione  di  legge  ponendo  a  carico  dello  Stato  le  spese 
pei  maniaci,  quando  manchi  ogni  altro  indizio,  esse  saranno  sostenute  dalla 
provincia  nella  quale  il  maniaco  trovavasi  al  momento  del  suo  ricovero,  salva 
la  rivalsa  in  caso  si  scopra  la  sua  appartenenza  (3). 

—  La  semplice  inscrizione  nell'anagrafe  non  ha  effetto.  Tanto  meno  la 
dichiarazione  ìiegativa  d*  iscrizione  nei  ruoli  anagrafici  non  può  contraddire 
alla  prescrizione  di  domicilio  nascente  da  un  atto  pubblico  quale  è  l'atto  di 
nascita  (4). 

—  In  mancanza  della  doppia  dichiarazione,  il  trasferimento  del  domicilio 
si  può  provare  con  fatti  equipollenti  (5). 

—  Tali  sono  il  trasferimento  della  residenza  con  V  intenzione  di  renderla 
permanente  (6). 

—  Qualora  risulti  cha  un  demento  abbia  dimorato  in  un  Comune  da  oltre 
un  decennio,  le  spese  devono  essere  sostenute  dalla  provincia,  alla  quale  il 
detto  Comune  appartiene  (7). 

—  Quando  manchi  la  prova  di  un  domicilio  attuale  non  solo  ma  di  altro 
legalmente  accertato,  occorre  risalire  al  domicilio  di  origine  (8). 

—  Così  i  cantanti  poveri,  i  girovaghi ' che  non  hanno  acquistato  neUa  loro 
vita  altro  domicilio,  si  suppone  aver  conservato  quello  d'origine  (9). 

—  Le  spese  di  cura  e  mantenimento  dei  maniaci  poveri,  di  cui  si  ignora 
la  nazionalità,  il  domicilio,  la  residenza  e  la  dimora  devono  essere  a  carico 


(1)  Cons.    di   Stato,    !<>   giugno    1889  a   Sezioni   riunite.   Manicomio   di 
Perugia. 

(2)  Cons.  di  Stato,  !<>  luglio  1887  (Man.  amm.,  1888,  96). 

(3)  Cons.  di  Stato.  5  giugno  1882  (Man.  amrn.,  1882,  255).  —  Cons.  di 
Stato,  10  aprile  1889  {Man,  amm.,  1889,  208). 

(4)  Cons.  di  Stato,  19  ottobre  1889  (Riv.  amm.,  1900,  63). 

(5;  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1882  (Man,  amm.,  1882,  223).  —  Cons.  di 
Stato,  11  giugno  1886  (Man.  amm.,  1886,  382). 

(6)  Cons.  di  Stato,  22  ottobre  1881  (Man.  amm.,  1882,  223). 

(7)  Cons.  di  Stato,  15  dicembro  1880  (Man.  amm.,  1881,  112). 

(8)  App.  Milano,  24  marzo  1882  (Man.  amm.,  1882,  94). 

(9)  Cons.  di  Stato,  15  ottobre  1881  (Man.  amm.,  1882,  94). 
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della  provìncia  Della  quale  si  trovano  al  momento  in  cui    furono  colti  dalla 
alienazione  mentale  (1). 

—  Per  stabilire  la  competenza  passiva  deUe  spese  di  ricovero  e  cura  dei 
mentecatti  devesi  risalire  air  ultimo  domicilio  accertato  (2). 

—  Però  non  si  deve  richiedere  la  prova  del  domicilio  legale  con  le  con- 
dizioni stabilite  dal  Codice  civile,  ma  sì  ha  riguardo  alla  dimora  abitualo 
accompagnata  da  circostanze,  che  possono  farla  ritenere  stabile  o  permanente 
e  non  casuale  e  transitoria  (3). 

— >  Per  stabilire  la  competenza  della  spesa  del  maniaco,  devesi  aver  riguardo 
al  suo  domicilio,  e  se  esso  è  ignoto  alla  residenza  anteriore  alla  malattia  men- 
tale, e  se  neppure  questa  si  conoscesse,  la  spesa  incomberà  alla  provincia  in 
cui  il  maniaco  si  trovava  al  momento  della  reclusione  nel  manicomio,  salvo 
razione  di  regresso  verso  chi  possa  essere  più  veramente  obbligato  a  soste- 
nerla (4). 

—  Induce  tiasferimento  di  residenza  il  fatto  che  una  data  persona  abbia 
emigrato  con  tutta  la  famiglia  da  un  Comune  per  recarsi  in  altro,  vendendo 
ogni  bene  che  possedeva  nel  primo. 

La  dimora  continuata  congiunta  all'  esercizio  di  un  ufficio,  arte  o 
mestiere,  che  rappresenta  la  somma  degli  interessi  di  chi  lo  esercita,  induce 
presunzione  di  residenza,  quando  siffatta  presunzione  non  sia  contradetta  da 
prova  contraria  (5). 

381.  —  La  determinazione  del  domicilio  delle  persone  che 
non  hanno  la  piena  capacità  giuridica  aveva  dato  luogo  a  conte- 
stazioni di  qualche  importanza.  Riferiamo  le  massime  seguenti  : 

—  La  moglie  ha,  per  legge,  il  domicilio  del  marito.  Epperò  se  la  moglie 
d*un  impiegato,  divenuta  mentecatta,  è  stata  ricoverata  nel  manicomio  del 
luogo  di  residenza  del  marito,  una  volta  verificatosi  il  tramutamento  di  questo 
per  ragione  d' impiego  ad  altra  residenza,  in  altra  provincia,  quest'  ultima 
provincia  subentra  neir obbligo  del  mantenimento  della  mentecatta  nel  mani- 
comio dal  giorno  delFavvenuta  traslocazione  del  marito,  e  sebbene  la  mente- 
catta continui  a  rimanere  nello  stesso  luogo  (6). 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1889  {Riv,  amm.,  1889,  596). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  ottobre  1875  {Man,  amm.,  1876,  27);  15  ottobre 
1881  (Man.  amm.,  1882,  94). 

(3)  Cons.  di  Stato,  23  settembre  1876  {Man.  amm.,  1876,  366);  19  gen- 
naio 1877  {Man.  amm.,  1877,  255). 

(4)  Cass.  Firenze,  14  luglio  1887  (Man.  amm.,  1888,  77). 

(5)  Per  poter  determinare  il  domicilio  del  demente  non  8ui  juris  si  appli- 
cavano le  stesse  norme  adottate  in  materia  di  spedalità.  E  cosi  la  moglie  si 
riteneva  avesse  il  domicilio  del  marito  purché  non  legalmente  separata.  — 
Cons.  di  Stato,  28  maggio  1880  (Man.  amm.,  1880,  288).  Il  minore  ha  il 
domicilio  del  padre  o  del  tutore.  Cons.  di  Stato,  16  aprile  1875  (Man.  amm., 
1875,  268).  n  figlio  conserva  il  domicilio  di  famiglia  quando  divenuto  mag- 
giore continua  a  rimanervi.  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1875,  19  maggio  1876, 
7    marzo    1885   (Man.  amm.,  1875,  138  ;  1877,  141  ;  1885,  208). 

(6)  Cons.  di  Stato,  27  luglio  1872. 
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—  La  moglie  avendo  il  domicilio  del  marito,  tocca  alia  provincia  in  cui 
il  marito  ha  domicilio  sopportare  le  spese  di  spedalità  per  la  moglie  povera 
ricoverata  al  manicomio,  e  trasferendosi  dal  marito  il  domicilio  in  altra  pro- 
vincia, cessa  per  il  tempo  avvenire  l'obbligo  nella  provincia  abbandonata  per 
passare  in  quella  in  cui  il  domicilio  è  stato  trasferito,  la  quale  deve  quindi 
rimborsare  le  relative  spese  alla  provincia  nel  cui  manicomio  la  maniaca 
povera  ha  continuato  a  rimanere  (l). 

—  La  provincia  che  deve  subire  la  spesa  del  ricovero  della  donna  mari- 
tata mentecatta,  è  quella  della  residenza  del  marito.  Se  il  marito  risiedesse 
in  una  provincia  per  ragione  dMmpiego,  ivi  dovrebbe  la  moglie  essere  curata, 
subentrando  poi  in  codesto  onere  queir  altra  provincia,  ove  il  marito  fosse 
traslocato  (2). 

—  In  quanto  al  domicilio  deve  intendersi  la  dimora  reale,  non  già  il  domi- 
cilio legale. 

La  donna  estera  maritata  con  un  suddito  italiano,  essendo  divenuta  sud- 
dita italiana  pel  fatto  del  suo  matrimonio,  deve  essere  ricoverata  a  spese  della 
provincia,  quando  sia  povera  ed  abbia  parenti  poveri  (3). 

—  11  minorenne  ha  il  domicilio  civile  del  padre,  e  lo  oonserrs  finche  con- 
vive in  famiglia. 

La  dimora  per  ragione  di  pubblico  ufficio  procura  il  domicilio  legale  al 
cittadino  che  ne  è  investito,  purché  V  ufficio  sia  relativamente  stabile,  non 
già  accidentale  e  giornaliero  (4). 

—  Se  di  un  minorenne  non  sì  conosca  il  domicilio  paterno  o  materno  si 
dovrà  risalire  al  Comune  di  nascita  (5). 

—  11  maggiorenne  colpito  da  pazzia  non  può  trasferire  il  proprio  domicilio  (6). 

—  Il  trasferimento  del  domicilio  può  invece  aver  luogo,  anche  durante  il 
tempo  che  l'individuo  ui  trova  rinchiuso  nel  manicomio  quando  sì  tratti  di 
minorenne,  donna  maritata,  interdetto,  per  fatto  del  genitore,  marito  e  tutore. 

In  tali  casi  il  trasferimento  può  essere  influente.  Cosi  venne  decìso  ohe 
trasferendosi  il  domicilio  del  marito  della  maniaca  in  altra  provincia,  cessa 
pel  tempo  successivo  T  obbligo  della  provincia  abbandonata  per  passare  in 
quella  in  cui  il  domicilio  è  stato  trasferito,  la  quale  deve  sostenere  diretta- 
mente 0  rimborsare  le  relative  spese  alla  provincia  nel  cui  manicomio  la  ma- 
niaca povera  ha  continuato  a  rimanere  (7). 

382.   —  Riferiamo  infine  le  seguenti  massime  di  giurispru- 
denza relative  al  domicilio  degli  impiegati,  dei  militari,  ed  in  gene- 


(1)  Cass.  di  Torino,  25  ottobre  1887,  prov.  Novara  e  Milano. 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  lugUo  1872. 

(3)  Ciro,  minist.,  9  novembre  1861. 

(4)  Ciro,  minist.,  9  novembre  1861. 

(5)  Cons.  di  Stato,  29  dicembre  1883  (Man,  amm.,  1884,  192). 

(6)  Cass.  Torino,  31  ottobre  1881  (Man.  amm.,  1882,  112);  Consiglio  di 
Stato,  4  febbraio,  24  aprile  e  22  luglio  1874,  19  maggio  1876,  2  dicembre  1887 
(Man.  amm..  1874,  99,  268,  274  ;   1887,  14  ;  1888,  272). 

(7)  Cass.  Torino,  25  agosto  1887  (Man.  amm.,  1888,  335);  Cons.  di  Stato, 
27  luglio  1872,  10  dicembre  1881  e  10  gennaio  1883  (Man.  amm.,  1872.  316; 
1882,  159;  1884,  78). 
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rale  delle  persone  obbligate  per  ragione  di  servizio  ad  una   data 
residenza  (1). 

—  Nella  dimora  tenuta  per  ragione  d'impiego  si  deve  riconoscere  il  domi- 
cilio legale  del  cittadino  maggiore  di  età,  presentando  esso  gli  estremi  voluti 
dalPart.  16  del  Codice  civile. 

In  conseguenza  la  spesa  di  mantenimento  e  cura  dì  un  insognante  di  gin- 
nasio, divenuto  maniaco,  fanno  carico  alla  provincia  nella  cui  circoscrizione 
esercitava  T impiego  (2). 

—  L'  ordine  di  trasferimento  di  un  impiegato  senza  il  l'atto  dell'  assunto 
servizio  e  della  dimora,  non  può  valere  cangiamento  di  domicilio  per  l'impie- 
gato, in  quanto  mancherebbe  uno  degli  estremi  necessari  all'acquisto  del  nuovo 
domicilio. 

Quindi,  dato  il  caso  che  un  impiegato  non  abbia  potuto  prendere  domi- 
cilio nel  luogo  ove  fu  destinato  dai  suoi  superiori,  perchè  colto  da  manìa 
mentre  recavasi  alla  nuova  destinazione,  si  deve  ritenere  che  abbia  conser- 
vato il  domicilio,  che  già  aveva  acquistato  per  ragioni  di  servizio  nel  Comune 
ove  prima  si  trovava. 

Perciò  le  spese  di  cura  del  medesimo  nel  manicomio  devono,  se  povero, 
andare  a  carico  della  provincia  alla  quale  appartiene  il  Comune,  ove  prima  si 
trovava  per  ragione  d'impiego:  a  nulla  rilevando  che  quell'impiegato  sia  nativo 
di  una  provìncia  che  non  fa  parte  del  Regno  italiano,  perchè  una  volta  as- 
sunto al  servizio  dello  Stato  deve  considerarsi  alla  pari  degli  altri  regnicoli  (3). 

—  L' impiego  coperto  per  vari  anni  in  un  Comune  senza  avere  altrove 
famiglia  ed  interessi,  basta  per  sé  solo  a  produrre  il  domicilio  agli  effetti 
amministrativi. 

Le  spese  di  spedalità  per  l' impiegato  mentecatto  devono  quindi  essere 
sostenute  dalla  provincia  a  cui  appartiene  il  Comune  nel  quale  l'impiegato, 
prima  della  malattia,  ebbe  non  interrotta  residenza  (4). 

—  L' impiegato,  dopo  che  fu  licenziato  dal  servizio,  può  aver  conservato 
il  domicilio  di  impiego  o  può  averne  acquistato  un  altro  (5). 

—  Il  militare  dovendo  rimanere  nel  luogo  dove  è  chiamato  a  prestare  ser- 
vizio non  per  la  sua  libera  elezione,  ma  per  volontà  superiore,  non  può  dirsi 
che  vi  abbia  trasferito  domicilio  (6). 


(1)  La  giurisprudenza  prevalente  era  nel  senso  che  la  residenza  per  ragione 
di  servizio  valesse  a  determinare  il  domicilio  nella  provincia  agli  effetti  della 
competenza  della  spesa.  -  Cons.  di  Stato,  13  dicembre  1879,  sezioni  riunite, 
24  giugno  1882  {Man.  amiti,,  1880,  47  ;  Man.  amm.,  1882,  367)  —  e  che 
del  pari  la  dimora  per  ragione  di  pubblico  impiego  bastasse  in  generale  a 
determinare  il  domicilio  legalo  di  un  cittadino  maggiore  di  età.  —  Cons.  di 
Stato,  6  agosto  1881,  6  e  19  gennaio  1883,  29  ottobre  1883,  2  giugno  1888, 
9  ottobre  1889  (Man.  amm.,  1881,  15;  1883,  259;  1884,  47,  78  o  64  ;  Riv. 
amm.,  1889,  926). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  novembre  1874  {Riv.  amm.,  1874,  928). 

(3)  Cons.  di  Stato,  17  marzo  1876. 

(4)  Cons.  di  Stato,  2  giugno  1888,  Comune  di  Verona. 

(6)  Cons.  di  Stato,  15  gennaio  1883  {Man.  amm.,  1884,  78). 

(6)  Cons.  di  Steto,  9  luglio  1880  {Man.  amm.,  1880,  304)  ;  Cons.  di  Stato, 
29  dicembre  1883  {Man.  amm.,  1884,  192)  ;  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1889 
{Riv.  amm.,  1890,  252). 
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—  Per  1*  art.  10,  lett.  C  del  testo  unico  della  legge  14  luglio  1887  sul- 
r  ordinamento  dell'esercito,  i  reali  carabinieri  sono  considerati  come  facenti 
parte  del  regio  esercito,  senza  alcuna  distinzione  circa  le  condizioni  deir en- 
trata loro  a  far  parte  del  corpo  cui  sono  ascritti.  Le  norme  quindi  che  con- 
cernono gli  altri  militari  sono  applicabili  ai  reali  carabinieri  per  quanto  riguarda 
il  domicilio. 

Lo  spese  quindi  di  cura  di  un  carabiniere  assalito  da  demenza  mentre  era 
di  servizio  in  una  provincia  diversa  dalla  propria  stanno  a  carico  di  questa 
ultima  (1). 

—  Invece  il  domicilio  agli  effetti  amministrativi  delle  guardie  di  P.  8.  e 
carcerarie  è  nel  luogo  dove  risiedono  per  ragione  di  servizio,  pel  motivo  che 
la  guardia  di  P.  S.  e  carceraria,  benché  sottoposta  ad  una  disciplina  rigorosa 
e  vincolata  a  servire  per  un  determinato  tempo,  ha  fatto  un  atto  di  spontanea 
volontà  nell' assumerò  questo  vincolo  e  si  è  sottoposta  a  tatto  le  conseguenze, 
che  devono  derivarne,  fra  le  quali  quella  di  avere  la  residenza  che  le  e  desti- 
nata, mentre  non  può  dirsi  altrettanto  del  militare,  il  quale  non  va  sotto  le 
armi  per  eiezione,  ma  vi  è  costretto  dalla  legge. 

Le  stesse  considerazioni  valgono  pure  per  le  guardie  di  finanza,  le  quali 
si  trovano  in  condizioni  quasi  identiche  a  quelle  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  e  carcerarie  (2). 

—  Una  associazione  religiosa  non  riconosciuta  come  ente  morale  non  può 
avere  un  domicilio  legale,  ma  nulla  impedisce  che  i  membri  che  la  compon- 
gono possano  acquistarlo  uti  singoli  nel  luogo  in  cui  osiste  T associazione  e 
basta  per  questo  che  vi  abbiano  la  sede  principale  dei  loro  affari  giusta  T  arti- 
colo 16  del  Codice  civile. 

Il  frate  laico  deve  ritenersi  avere  il  suo  domicilio  nel  Comune  di  resi- 
denza deir  associazione  religiosa,  nella  quale  fu  ammesso,  sia  che  eserciti 
presso  di  essa  il  famulato,  sia  che  vi  abbia  la  qualità  di  frate  mendicante, 
imperocché  nel  Comune  medesimo,  coir  entrare  neirassociazione,  avrebbe  sta- 
bilito la  somma  dei  suoi  affari  ed  interessi  (3). 

—  L'  impiegato  e  V  agente  trasferito,  se  prima  di  raggiungere  la  nuova 
residenza  viene  colpito  da  malattia  mentale,  conserva  il  domicilio  nel  luogo 
ove  prestò  gli  ultimi  servizi  (4). 

—  So  un  individuo  colpito  da  pazzia  in  varie  epoche,  nelP intervallo  tra- 
sferisce il  suo  domicilio  da  un  Comune  ad  un  altro,  il  trasferimento  deve 
ritenersi  legalmente  valido  e  produrre  tutte  le  conseguenze  di  cui  all'art.  174, 
n.  10,  della  legge  comunale  e  provinciale  (5). 

383.  —  Erano  a  un  dipresso  le  stesse  questioni  che  si  erano 

sollevate  per  determinare  gli  oneri  di  spedalità  di  fronte  ai  Comuni 

prima  della  vigente  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

La    legge   sulle  istituzioni  pubbliche  di   beneficenza  intese  a 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1889,  Sez.  unito  (Man,  amm.,  1890,  112). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  novembre  1889  {Riv.  amm.,  1890,  64). 

(3)  Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1889  (^tr.  oww.,  1890,  388). 

(4)  Cons.  di  Stato,  10  marzo  1876,    19    febbraio   1879,    11    agosto    1880 
(Man.  amm.,  1876,  278  ;  1879,  143  ;  1880,  336). 

(5)  Cons.  di  Stato,  10  giugno  1882  {Man,  amm,,  1882,  367). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  n  -  ASSISTENZA.  DEI  MENTECATTI  AFFIDATA  ALLA  PROVINCIA       337 

risolvere  le  questioni  per  rimborso  di  spedalità  creando  il   nuovo 
istituto  del   €  domicilio  di  soccorso  > . 

La  legge  predetta  stabilì  come  regola,  che  nei  casi  nei  quali 
il  titolo  all'assistenza  ed  al  soccorso  per  parte  delle  congregazioni 
di  carità  o  delle  altre  istituzioni  di  un  Comune  o  di  una  frazione 
di  esso,  dipenda  dalla  condizione  del  domicilio  o  dall'appartenenza 
al  Comune,  questa  condizione  si  considera  adempiuta  quando  il 
povero  si  trovi  in  una  delle  seguenti  condizioni,  la  cui  prevalenza 
è  determinata  dall'ordine  numerico: 

1**  Che  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato  in  un  Comune, 
senza  notevoli  interruzioni; 

2®  Ovvero  che  sia  nato  nel  Comune,  senza  riguardo  alla  legit- 
timità della  nascita; 

3®  Ovvero  che,  essendo  cittadino  nato  all'estero,  abbia,  ai 
termini  del  Codice  civile,  domicilio  nel  Comune. 

Il  domicilio  di  soccorso,  una  volta  acquistato  secondo  le  norme 
in  cui  al  n.  1  (cioè,  il  domicilio  quinquennale)  non  si  perde  se  non 
con  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  in  un  comune  diverso  (1). 

E  diede  poi  norme  speciali  per  determinare  il  domicilio  dei 
minorenni,  delle  donne  maritate,  e  via  dicendo  (2). 

Il  regolamento  5  febbraio  1891  per  l'esecuzione  della  legge, 
completò  le  precedenti  disposizioni  e  stabilì  che  il  domicilio  di  soc- 
corso risulta  dall'iscrizione,  durante  il  periodo  di  5  anni  nel  registro 
di  popolazione  del  Comune,  eseguita  nei  modi  determinati  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti.  Essa  risulta  inoltre  dal  fatto  della  dimora, 
durante  il  detto  periodo,  in  un  Comune  per  causa  d'impiego,  di 
famulato,  di  conunercio,  o  dell'esercizio  di  una  professione,  arte  o 
mestiere  (3). 

Del  domicilio  di  soccorso  abbiamo  parlato  ampiamente  nel  pre- 
cedente titolo  II  ai  n.  185  e  seguenti. 

384.  —  Dopo  la  pubblicazione  della  legge  17  luglio  1890 
fu  sollevata  la  questione,  se  le  norme  date  dalla  nuova  legge  pote- 
vano essere  applicate  anche  per  determinare  l'onere  del  manteni- 
mento dei  mentecatti  poveri  a  carico  delle  provincie. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  opinò  dapprima  che  le 
nuove  disposizioni  non  fossero  applicabili  al  caso. 

€  Il  rapporto  di  appartenenza  alla  provincia,  agli  effetti  di  deter- 
minare la  competenza  passiva  del   mantenimento,   non    può   esser 


(1)  Art.  72  legge  17  luglio  1890. 

(2)  Art.  73  e  seg.  legge  cit. 

(8)  Art.  109  reg.  5  febbraio  1891. 

fi  «  Gbrbsbto,  Comm,  Leggi  sanit.  —  II. 
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costituito  che  dal  fatto  deirabituale  dimora  o  residenza,  in  quanto 
che  il  ricovero  dei  mentecatti  più  che  avere  il  mero  carattere  di 
beneficenza,  è  un  provvedimento  richiesto  dalla  tutela  dell'ordine 
pubblico  per  impedir  che  essi  possano  eventualmente  recar  danno 
a  so  e  ad  altri  ;  onde  il  maggiore  interesse  di  provvedere  alla  loro 
custodia  non  può  essere  che  assunto  dalla  provincia  nella  quale, 
nel  momento  in  cui  sieiio  colpiti  dalla  follia  essi  abbiano  la  sta- 
bile dimora  e  nella  quale  la  loro  presenza  costituisca  un  perma- 
nente pericolo  per  la  comune  sicurezza. 

Non  resterebbe  che  attribuire  il  carico  della  spesa  a  questa  o 
quella  Provincia,  mercè  quella,  aestimatio  animi^  di  cui  parlava  il 
giureconsulto  Celso;  criterio  che,  come  motivo  d'una  spesa  obbli- 
gatoria non  potrebbe  esser  più  pericoloso,  incerto  ed  arbitrario  >  (1). 

—  La  residenza  deve  aversi  per  legalmente  costante  anche  senza  riguardo  al 
più  lungo  perìodo  di  durata  della  dimora  in  un  Comune,  che  sarebbe  richiesto 
dall'art.  72  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  dì  beneficenza 
per  costituire  il  domicilio  di  soccorso,  tenuto  conto,  oltreché  della  speciale 
importanza  che  sempre  si  connette  al  fatto  di  una  residenza  per  ragione  di 
ufficio  pubblico,  anche  dal  motivo  che  questa  del  tutto  speciale  obbligazione 
di  cui  si  tratta  non  discende  direttamente,  per  la  provincia,  dalla  mentovata 
legge  di  beneficenza,  ma  dall'art.  203  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  è 
appunto  ispirato,  non  solo  da  causa  di  beneficenza,  ma  anche,  e  prevalente- 
mente, da  riguardi  dì  pubblica  sicurezza  ed  incolumità  (2). 

—  La  generica  locuzione  di  mentecatti  della  provincia,  va  interpretata  nel 
senso  che  la  competenza  passiva  del  mantenimento  nello  stato  di  ricovero, 
deve,  essere  di  quella  provincia  dove  i  mentecatti  hanno  residenza  attuale  ed 
effettiva  al  momento  in  cui  sono  colpiti  da  malattia.  —  Nella  specie,  il  men- 
tecatto, non  lavorante  giornaliero,  ma  artefice  coadiutore  d'imprese  in  opere 
murarie,  aveva  da  due  anni  ferma  dimora  in  Napoli.  A  questa  provincia, 
quindi,  incombeva  la  spesa.  Invero,  il  più  diretto  interesse  a  provvedere  ai 
mentecatti  è  di  quella  provìncia  in  cui  essi  si  trovano  e  possono  recar  danno 
a  se  e  ad  altri.  Perciò,  devesì  tenere  conto  delle  condizioni  della  persona,  e 
degli  scopi  che  possono  averla  chiamata  a  fissare  la  sua  dimora  nella  pro- 
vincia, per  vedere  se  questa  dimora,  con  tutte  le  circostanze,  colle  quali  si 
esplica  e  mantiene,  abbia  quel  carattere  di  abitualità  che  induce  lo  stato  giu- 
ridico di  residenza  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  giugno  1892,  Deputazione  provinciale  di 
Parma  e.  Ministero  dell'interno  {Giusi,  amm.,  293;  Foro  it.^  105;  Mon. 
ti'ib.y  940;  Man.  amìn,,  357;  Riv.  amm.,  831);  12  marzo  1891  {Giuat, 
amm.,  II,  I,  p.  366);    19  marzo  1891  (Gitist.  amm.,  II,  I,  p.  206). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  4-12  marzo  1891,  Deputazione  provinciale 
di  Caserta  e.  Ministero  dell'interno  (^fan.  amm.^  151;  Riv,  amm.^  429; 
Giust.  amm.,  366). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  27  febbraio  e  19  marzo  1891  (Giust.  amm.^ 
1891,  500). 
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—  Il  criterio  da  seguirò  nella  assegnazione  della  competenza  passiva  del 
mantenimento  dei  mentecatti,  essendo  la  residenza,  non  è  possibile  applicare 
un  criterio  diverso  quando  si  tratta  di  due  donne  maritate,  anche  se  legalmente 
non  separate,  essendo  evidente  che,  se  queste  hanno  il  domicilio  dei  rispet- 
tivi mariti  (art.  18  Codice  civile)  e  sono  obbligate  ad  accompagnare  i  mariti 
medesimi  dovunque  costoro  credano  opportuno  di  fissare  la  loro  residenza  (arti- 
colo 181  Cod.  civ.)  tanto  siffatta  necessità  del  domicilio  legale,  quanto  Tob- 
bligo  di  convivenza  non  escludono  la  possibilità  pratica  che  la  moglie  abbia 
la  sua  residenza  effettivamente  in  un  luogo  diverso,  sia  da  quello  in  cui  il 
marito  stesso  risiede,  ne  fanno  venir  meno  la  ragione,  per  cui  nel  caso  del- 
rarticolo  203  legge  comunale  o  provinciale  1889  deve  guardai*si  non  al  rapporto 
di  diritto  del  domicilio,  ma  al  rapporto  del  fatto  della  residenza  dei  mente- 
catti al  cui  mantenimento  occorre  provvedere  (1). 

385.  —  In  contrario  avviso  era  andata  la  sezione  degli  interni 
del  Consiglio  di  Stato  ritenendo  che  dovessero  applicarsi  invece 
i  nuovi  criteri  stabiliti  dalla  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza. 

«  Questa  legge  modificò  le  norme  che  prima  si  seguivano  per 
determinare  la  competenza  passiva,  e  al  criterio  del  domicilio  civile, 
o  della  residenza  anche  breve,  sostituì  il  criterio  del  domicilio  di 
soccorso,  prescrivendo  agli  art.  72  e  seg.,  che  nei  casi  in  cui  il  titolo 
all'assistenza  e  al  soccorso  dipenda  dal  domicilio  o  dalla  apparte- 
nenza al  Comune,  questa  condizione  si  considera  adempiuta,  quando 
il  povero  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato  in  un  Comune 
senza  notevoli  interruzioni;  in  difetto  di  che  si  deve  risalire  al  luogo 
di  nascita.  Ed  all'art.  72  di  detta  legge  si  deve  ricorrere  anche 
nelle  controversie  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  prescri- 
vendolo esplicitamente  il  successivo  art.  75  col  disporre  che  le 
norme  stabilite  in  precedenti  articoli  si  applicano  in  tutti  i  casi 
nei  quali  i  Comuni,  le  provincie,  ecc.  siano  obbligate  a  rimborsare 
spese  di  soccorso,  d'assistenza,  di  spedalità.  Ora  questa  disposizione 
sarebbe  stata  oziosa  per  le  provincie  ove  si  volessero  sottrarvi  le  con- 
troversie per  le  spese  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  poiché 
queste  controversie  sono  le  sole  che  possono  aver  luogo  fra  le  pro- 
vincie. La  ragione  poi  per  la  quale  Tai-t.  203  della  legge  comunale 
impone  alle  provincie  l'obbligo  di  tale  mantenimento,  sia  esso  di 
beneficenza  o  di  sicurezza  pubblica,  non  può  esser  motivo  di  sosti- 
tuire al  domicilio  di  soccorso  altri  criterii,  per  determinare  la  com- 
petenza passiva  della  spesa;  collo  stabilire  questo  domicilio,  il  legis- 
latore ebbe  per  iscopo  di  dare  una  norma  fissa  e  uniforn^e,  e  non 
mutevole    com'era  prima,  per  tutti  i  casi  nei  quali  esistono   que- 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  marzo  1891  {Giusi,  amm,,  1891,  366). 
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stioni  per  spese  di  soccorso,  di  assistenza,  di  spedalità  e  di  man- 
tenimento dei  poveri  >  (1). 

E  questa  ultima  giurisprudenza  finì  giustamente  col  prevalere. 

386.  —  La  ragione  di  dubitare  dell'applicabilità  al  caso  del 
nuovo  istituto  del  domicilio  di  soccorso  sorgeva  dal  fatto  che 
Tart.  72  della  legge  sopra  citata  parla  del  domicilio  di  soccorso  più 
specialmente  in  rapporto  agli  oneri  di  beneficenza  incombenti  ai 
Comuni  :  ma  ogni  ragione  di  dubitare  doveva  essere  tolta  dal  suc- 
cessivo art.  75  che  tassativamente  dispone:  «  Le  norme  stabiliti, 
nei  precedenti  articoli  si  applicano  in  tutti  i  casi  nei  quali  i  Comune 
le  Proviìicie  e  altri  istituti  locali  siano  obbligati  a  riniborsare  spese 
di  soccorso,  di  sussistenza  e  di  spedalità  » . 

Ora  è  evidente  che  la  regola  che  determina  quando  vi  è  luogo  a 
rimborso  delle  somme  pagate  deve  necessariamente  dare  la  norma  per 
stabilire  quando  vi  sia  il  diritto  ad  avere  direttamente  il  pagamento. 

387.  —  Del  resto  i  precedenti  legislativi  confermano  piena- 
mente quanto  sopra  si  è  detto. 

Jjifatti  nella  relazione  che  accompagna  la  presentazione  del  pro- 
getto di  legge  alla  Camera  dei  deputati,  si  legge  : 

«  Seguendo  l'esempio  delle  legislazioni  straniere  e  tenendo  conto 
delle  condizioni  nazionali,  proponemmo  norme  speciali  che  saranno 
spiegate  in  sede  opportuna.  Soltanto  qui  notiamo  che  una  volta 
disciplinata  la  materia  del  soccorso,  era  necessità  (salve  le  dispo- 
sizioni meramente  transitorie)  applicare  le  stesse  discipline  per  tutti 
i  casi;  spese  di  spedalità,  spese  per  il  ricovero  dei  mendicanti,  dei 
mentecatti^  ecc.  La  ragione  di  decidere  è  la  stessa  ;  e  non  sarebbe 
dicevole  obbligare  con  tante  distinzioni  gli  amministratori  degli 
istituti  di  beneficenza  dei  cornimi  e  delle  provincie  a  fare  per  ogni 
caso  ricerche  assai  laboriose  » . 

E  nel  medesimo  senso  si  esprimeva  il  relatore  della  legge,  nella 
seduta  13  dicembre  1889  dinanzi  alla  Camera  elettiva: 

«  Dunque,  per  tutto  quanto  il  sistema  della  beneficenza  obbli- 
gatoria, e  per  tutto  quanto  il  sistema  dei  rimborsi  di  spese  e  di 
assistenza,  una  sola  deve  essere  la  norma  regolante  il  domicilio  di 
soccorso.  Tutti  comprendono  quali  difficili  ricerche  dovrebbero  fare 
i  Comuni,  le  Congregazioni  di  carità  e  le  provincie  se,  per  ogni 
specie  di  soccorso,  si  dovessero  adoperare  tante  norme  e  tanti  criteri 
diversi.  No  :  una  sola  deve  essere  la  regola  e  il  presidente  del  Con- 
siglio (on.  Crispi)  acconsentì  che  tale  regola  venisse  applicata  anche 
aUe  disposizioni  dell'ultima  legge  concernente  la  pubblica  sicurezza  » . 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  interni,  31  ottobre  1882  {Man,  amm.,  1883,  59). 
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Nò  al  Senato,  né  alla  Camera  dei  deputati  le  disposizioni  degli 
articoli  72-75  della  legge  predetta  sul  domicilio  di  soccorso  diedero 
luogo  ad  alcuna  osservazione:  epperciò  dalle  dichiarazioni  delle  rela- 
zioni governative  perlamentari  si  può  rilevare  nel  modo  pivi  incon- 
trastabile quale  fosse  V  intendimento  del  legislatore,  reso  chiaro, 
del  resto,  dalle  parole  medesime  della  legge. 

E  poiché,  per  quanto  riguarda  le  provincie,  le  spese  di  benefi 
cenza  obbligatoria  rispetto  alle  quali  la  questione  può  aver  luogo 
sono  precisamente  ed  esclusivamente  quelle  occorrenti  por  il  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri  (salvo,  s'intende,  Tonerò  per  gli 
esposti,  regolato  come  vedremo  da  criteri  diversi),  ne  segue  ohe 
ove  si  andasse  in  contrario  avviso,  non  avrebbe  nò  significato,  né 
applicazione  il  richiamo  della  legge  alle  provincie  per  la  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso  (1). 

388.  —  La  appartenenza  dei  mentecatti  più  ad  una  che  ad 
altra  provincia  determina  a  chi  spetti  Tenere  del  l'assistenza;  e  ad 
un  tempo  costituisce  il  titolo  al  rimborso  delle  spese  fra  provincia 
e  provincia,  di  cui  parleremo  pur  di  proposito  nel  seguente  capitolo. 

Fu  deciso  che  se  in  un  manicomio  venne  ricoverato  un  maniaco 
appartenente  ad  altra  provincia,  quelT  istituto  ha  solo  il  diritto  di 
fai-si  rimborsare  dalla  provincia  le  spese  di  cura  e  di  manteni- 
mento del  demente,  lasciando  a  quelTamministrazione  provinciale 
la  scelta  o  di  continuare  a  tenere  il  demente  nel  manicomio  stesso, 
0  di  farlo  trasferire  nel  proprio  manicomio  provinciale. 

Se  invece  Tamministrazione  del  manicomio  ha  rinviato  Tam- 
malato  al  paese  nativo,  senza  che  una  ineluttabile  necessità  la 
costringesse  a  tale  provvedimento,  essa  ha  esorbitato  e  deve  quindi 
sottostare  alle  conseguenze  del  suo  provvedimento,  e  cioè  alle  spese 
di  viaggio  del  demente  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  0  aprile  1893  {Oiur,  amm,.  IV,  1,  178).  — 
La  Sezione  IV  del  Consìglio  di  Stato  con  la  decisione  riferita  dichiarava  che 
«  dopo  un  più  maturo  esame  della  quistione  »  riteneva  di  mutare  la  propria 
giurisprudenza  sancita  in  precedenti  decisioni  pure  già  citate.  Vedasi  pure  in 
questo  senso:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  16  novembre  1900  {Riv.  amm.^ 
1900,  p.  1078). 

La  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato  (interno)  fin  dalla  prima  applicazione 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  si  pro- 
nunciò nel  senso  che  le  disposizioni  di  essa  legge  concernenti  il  domicilio  di 
soccorso  dovessero  applicarsi  anoho  ai  maniaci  ;  e  si  mantenne  costante  in 
questa  giurisprudenza  coi  pareri  31  ottobre  1892  (/\fan.  amm  ,  1892,  459) 
21  marzo  1893  {Man.  amm  ,  1893,  155),  ecc. 
(2)  Cons.  di  Stato,  29  ottobre  1882  (Man.  amm.,  1884,  p.  96). 
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Capo  III. 


La  procedura  per  il  rimborso  delle  spese  pel  manteni- 
mento e  cura  dei  mentecatti  -  Contenzioso  ammini- 
strativo e  giudiziario  -  Controversie  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Sommario.  —  389.  Contenzioso  relativo  al  rimborso  delle  spese  pel  manteni- 
mento dei  mentecatti.  —  390.  Competenza  amministrativa  e  competenza 
giudiziaria.  Controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  controversie 
fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  i  privati.  —  391.  Controoersie  fra 
le  pubbliche  amministrasioni  (Stato,  Provincie,  e  istituti  di  beneficenza). 
—  392.  Competenza  ordinaria  e  generale  dell'autorità  amministrativa. 
Art.  80  della  legge  sulle  istituzioni  dì  beneficenza.  Attribuzioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  e  del  Ministero.  —  393.  Procedura.  Con- 
tenzioso amministrativo  e  giudiziario.  —  394.  Ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  contro  i  provvedimenti  della  Giunta  provinciale  e  del 
Ministero.  —  395.  La  giurisdizione  amministrativa  e  materie  riservate  alla 
sua  giurisdizione.  —  396.  Questioni  relative  alTaccertamento  deirinfermità 
del  ricoverato.  —  397.  Questioni  attinenti  alla  residenza  del  mentecatto 
anteriormente  al  ricovero.  —  398.  Competenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Termini  perentorii  per  l'esperimento  delle  relative  azioni.  —  399.  Limiti 
alla'  giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria.  —  400.  Controoersie  fra  le  pub- 
bliche amminiètrasioni  e  i  pricati.  Sono  sempre  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria.  —  401.  Diritto  al  rimborso  delle  spese  verso  il  ricoverato  e 
verso  i  parenti.  Giurisprudenza.  —  402.  Sono  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  anche  le  controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e  i 
privati  istituti.  —  403.  Rinvio  a  precedente  capitolo. 

389.  —  L'ordine  della  trattazione  porta  ad  accennare  alla 
materia  dei  rimborsi  per  le  spese  di  mantenimento  e  cura  dei 
maniaci. 

L'ospizio  che  ha  ricoverato  il  maniaco  ha  diritto  a  rimborso 
verso  la  provincia  cui  appartiene  il  maniaco. 

Ma  qui  possono  sorgere  molteplici  questioni.  La  provincia  può 
sostenere  che  l'onere  spetti  invece  ad  altra  provincia,  o  allo  Stato, 
0  che  spetti  invece  a  certi  stabilimenti  speciali:  e  può  sorgere 
questione  sull'entità  della  spesa,  sulla  durata  del  mantenimento  e 
della  cura  e  via  dicendo. 

Alla  provincia  poi  a  sua  volta  spettano,  dopo  avere  pagato,  delle 
ragioni  di  rimborso  verso  il  ricoverato  stesso,  e  verso  i  parenti  non 
poveri  del  ricoverato.  E  qui  possono  sorgere  altre  contestazioni. 

390.  —  Quale  il  giudice  competente  a  risolvere  tutte  queste 
e  altre  simili  controversie? 

Quando  la  controversia  dovrà  essere  decisa  in  sede  ammini- 
strativa contenziosa,  e  quando  in  sede  giudiziaria? 
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Diremo  distintamente:  1^  delle  controversie  fra  le  pubbliche 
amministrazioni,  provincie,  istituti  di  beneficenza,  relative  a  rim- 
borsi di  spese  per  cura  dei  mentecatti;  2°  delle  controversie  fra  lo 
pubbliche  amministrazioni  e  i  privati  allo  stesso  oggetto. 

39 1 .  —  Le  controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  (Stato, 
Provincie,  Comuni  e  istituti  di  beneficenza),  in  ordine  alla  competenza 
delle  spese  pel  mantenimento  dei  maniaci,  sono  di  regola  risolute 
dairautorità  amministrativa  secondo  le  norme  generali  stabilite  pel 
rimborso  delle  spese  di  spedalità. 

Vi  possono  però  essere  anche  delle  questioni  di  diritto,  e  queste 
restano  di  competenza  dei  tnbunali  ordinari,  secondo  le  norme  già 
esposte  relativamente  alle  spedalità  in  generale. 

392.  —  Le  controversie  soggette  a  decisione  dell'  autorità 
amministrativa,  sono  risolute  dalla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva 0  dal  Ministero,  secondo  che  si  tratti  di  contestazioni  fra  la 
provincia  e  i  Comuni  o  le  istituzioni  della  stessa  provincia,  o  di 
contestazioni  fra  diverse  provincie  o  fra  Comuni  e  istituti  esistenti 
in  diverse  provincie. 

L'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza,  stabilisce:  che  le  controversie  fra  provincia  e 
Comune  ed  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  relative  a  rimborsi 
di  spedalità,  di  soccorsi,  di  assistenza  o  di  mantenimento  in  ospizi 
o  ricoveri,  le  quali  siano  obbligatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  le 
speciali  disposizioni  della  legge,  sono  decise  in  via  amministrativa: 

a)  con  deliberazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, se  vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  o  fra  Comuni  della 
stessa  provincia,  ovvero  se  vertenti  fi-a  quelle  e  questi  e  la  pro- 
vincia ; 

b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  se 
vertenti  fra  divèrse  provincie  o  fra  istituzioni  di  beneficenza  o 
Comuni  di  provincie  diverse. 

Tali  provvedimenti  avranno  immediata  esecuzione. 

Rimane  salvo  il  ricorso  airautorità  giudiziaria  nel  termine  di 
sei  mesi  dalla  notificazione  del  procedimento,  quando  la  controversia 
sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari;  e  quando  non  sia  di  com- 
petenza di  questi,  è  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  nei 
modi  e  termini  stabiliti  dalla  legge  2  giugno  1889. 

Per  impugnare  o  per  sostenere  in  via  giudiziaria  le  delibe- 
razioni della  Giunta  provinciale  anmiinistrativa  non  è  necessaria 
Tautorizzazione  a  stare  in  giudizio. 

393.  —  La  procedura  da  seguirsi  è  tracciata  dall'  art.  125 
del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99. 
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Valgono  in  sostanza  le  norme  stabilite  pel  rimborso  delle  spe- 
dalità in  generale  (1). 

394.  —  L'art.  80  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  esplicando  ulteriormente  una  giurisdizione  già  conte- 
nuta in  germe  nella  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa, concede  il  ricorso  alla  iV  Sezione  del  C'onsiglio  di  Stato, 
quando  la  materia  non  sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 

395.  —  I  limiti  segnati  alla  competenza  amministrativa  si 
esauriscono  nello  accertamento  deiresistenza  dei  fatti,  nella  deter- 
minazione della  spesa  e  neirassegnazione  dell'  onere  della  spesa 
stessa  in  ragione  dell'appartenenza  del  mentecatto  :  ogni  altra  que- 
stione implicante  una  risoluzione  di  diritto  per  interpretazione  di 
legge  0  di  contratti,  deve  essere  naturalmente  rimessa  all'autorità 
giudiziaria. 

396.  —  Così  è  questione  di  apprezzamento  rimessa  intera- 
mente alla  cognizione  dell'autorità  amministrativa,  il  determinare 
se  Tinfermo  ricoverato  come  maniaco  era  realmente  tale:  e  spet- 
terà evidentemente  all'autorità  amministrativa,  sentito,  ove  occorra, 
il  medico  provinciale  e  i  Consigli  sanitari,  risolvere  ogni  correla- 
tiva controversia. 

397.  —  Parimente  sarà  di  competenza  esclusiva  delle  autorità 
amministrative  risolvere  le  contestazioni  di  fatto  dirette  a  stabilire 
così  la  povertà  come  la  residenza  del  mentecatto  più  in  uno  che 
in  un  altro  Comune  anteriormente  al  ricovero. 

L'amministrazione  pubblica  infatti  ha  speciali  organi  incaricati 
di  riferire  e  di  compiere  l'istruttoria  di  fatto:  né  l'autorità  giudi- 
ziaria potrebbe  entrare  in  questioni  di  apprezzamento  senza  evidente 
invasione  nel  campo  riservato  ad  altra  autorità,  con  nessun  van- 
taggio dei  contendenti  e  con  danno  della  stessa  giustizia. 

398.  —  L' autorità  amministrativa  non  si  limita  peraltro 
all'apprezzamento  dei  fatti,  ma  applica  anche  al  fatto  le  norme  di 
diritto:  e  decide  a  chi  spetti  l'onere  di  provvedere  alla  spesa  in 
contestazione. 

Può  darsi  peraltro  che  nell'applicare  il  diritto  al  fatto,  le  auto- 
rità amministrative  incorrano  nella  violazione  della  legge  o  nella 
violazione  dei  contratti:  e  soccorre  allora  il  principio  generale 
stabilito  nella  legge  del  contenzioso  amministrativo,  richiamato 
nell'art.  80,  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  il  quale  dispone,  come  si  è  veduto,  che   e  rimane 


(1)  Vedi  sopra  n.  264  e  seg. 
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salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  nel  termine  di  sei  mesi 
dalla  notificazione  del  provvedimento,  quando  la  controversia  sia 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari  » . 

399.  —  Dalle  cose  premesse  risulta  che  non  tutte  le  que- 
stioni discusse  davanti  alle  autorità  amministrative  potranno  essere 
riproposte  nei  sei  mesi  all'  autorità  giudiziaria,  ma  quelle  soltanto 
su  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto  (1). 

L'esperimento  dell'azione  giudiziaria  entro  i  sei  mesi  dalla  pro- 
nuncia amministrativa,  non  può  quindi  portare  ad  un  secondo  esame 
di  tutta  la  controversia  — ;  ma  la  controversia  giudiziaria  dovrà 
essere  circoscritta  alla  questione  di  diritto,  escluso  ogni  apprezza- 
mento di  fatto  che  dovrà  rimanere  irrevocabilmente  stabilito  così 
e  come  risulta  dalla  decisione  amministrativa  (2). 

400.  —  Le  controversie  fra  le  pubbliche  amministrazioni  e 
i  privati  sono  sempre  di  competenza  esclusiva  dell'  autorità  giu- 
diziaria. 

Le  Provincie  sono  costituite  dalla  legge  debitrici  dirette  delle 
amministrazioni  dei  manicomi  nei  quali  siano  accolti  e  curati 
maniaci  poveri;  epperciò  resistenza  di  parenti  che  abbiano  il  dovere 
di  sostenere  la  spesa  del  mantenimento  non  esclude  l'obbligo  della 
provincia  di  rimborsare  intanto  il  manicomio,  salvo  ad  essa  l'azione 
contro  i  parenti  (3). 

Ma  questa  azione  non  può  esperirsi  e  proporsi  che  davanti 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria. 

401.  —  La  provincia  che  ha  sopportato  le  spese  del  man- 
tenimento del  ricoverato,  ha  diritto  di  rivolgersi  contro  di  lui,  e 
sussidiariamente  verso  i  parenti  per  averne  il  rimborso  (4). 

Così  se  il  ricoverato  avesse  padre,  o  madre,  o  fratelli,  pure 
verso  costoro  la  provincia  avrebbe  diritto  di  rivalsa,  in  tutto  od  in 
parte,  nell'ordine  con  cui  i  parenti  sono  tenuti  agli  alimenti. 

La  povertà  anche  non  assoluta,  ma  semplicemente  relativa, 
basta  perchè  la  spesa  di  mantenimento  di  maniaci  nel  manicomio 
debba  restare  a  carico  della  provincia,  senza  diritto  a  rimborso.  La 


(1)  Parere  del  Cons.  di  Stato,  23  dicembre  1857. 

(2)  Parere  del  Cons.  di  Stato,  3  dicembre  1862  (Ugge,  1863,  34). 

(3)  Cons.  di  Stato,  10  maggio  1875  {Riv.  amm,,  XXVII,  590). 

(4)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  21  aprile  1880  (Man.  amm.,  1880, 
p.  240),  ritiene  che  T obbligo  dei  congiunti  tenuti,  jure  sanguinis,  agli  ali- 
menti comincia  dal  giorno  della  domanda  della  provincia  ;  invece  la  Corte  di 
cassazione  di  Torino  ha  deciso,  più  rettamente,  che  sono  tenuti  a  soddisfare 
anche  agli  arretrati  {Man.  amm,,  1883,  287). 
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povertà  relativa  ricorre,  quando  i  parenti  del  maniaco,  sebbene  non 
miserabili,  abbiano  appena  il  neceSvSario  per  vivere  essi  stessi  (1). 

In  ogni  caso  la  provincia  non  ha  verso  i  parenti  maggiori 
diritti  di  quelb'  che  agli  alimenti  avrebbe  potuto  vantare  il  demente; 
e  così  non  potrebbe  già  chiedere  tutta  la  somma  che  costa  il  man- 
tenimento, ma  solo  quella  parte  che  si  potesse,  data  la  condizione 
finanziaria  dei  parenti,  a  titolo  di  alimenti  domandare  dallo  stesso 
ricoverato  (2). 

Il  diritto  di  rimborso  verso  i  congiunti,  i  rappresentanti  o  gli 
eredi  del  mentecatto,  ò  regolato  dalle  norme  del  diritto  comune.  1 
congiunti  vi  sono  tenuti,  come  si  è  detto,  neirordine  stesso  in  cui 
sono  obbligati  agli  alimenti:  e  gli  eredi  in  ragione  della  loro  quota 
ereditaria. 

La  provincia  ha  diritto  di  rivolgersi  direttamente  verso  i  con- 
giunti del  mentecatto  o  suoi  rappresentanti  od  eredi,  ogniqualvolta 
ad  essa  provincia  appartenga  il  maniaco  ricoverato  e  curato  nel- 
l'ospizio. Che  se  invece  lo  stesso  appartenga  ad  altra  provincia,  la 
spesa  andrà  direttamente  a  carico  di  quella  a  cui  appartiene  l'in- 
fermo, salvo  a  quest'ultima  il  regresso  verso  i  parenti  (3). 

—  11  fatto  del  ricovero  e  cura  prestata  in  un  istituto  pubblico  spedaliero 
non  esclude  ed  anzi  suppone  il  diritto  di  reclamare  il  rimborso  della  spesa 
da  chi,  per  legge  comune,  deve  alimentare  il  parente  povero,  perchè  Tob- 
bligazione  della  provincia  è  del  tutto  sussidiaria,  ossia  supplisce  e  non  deroga 
alle  regolo  del  comune  diritto  ;  né  si  può  contestare  l'estremo  della  utile 
gestione  per  colui  che  riceve  la  custodia  e  cura,  come  di  fronte  a  chi  dovrebbe 
sopportarne  la  spesa  (4). 

—  Qualora  i  parenti  obbligati  per  legge  al  rimborso  della  spesa  siansi  tro- 
vati in  stato  di  povertà  al  momento  in  cui  avviene  la  reclusione  dell' in  formo, 
può  domandarsene  loro  il  pagamento,  se  per  le  migliorate  condizioni  econo- 
miche, siano  in  grado  di  soddisfarlo  (5). 

—  La  provincia  non  deve  essere  obbligata  al  mantenimento  totale  o  par- 
ziale del  mentecatto  povero  nel  manicomio,  quando  abbia  parenti  che  possono 


(1)  App.  Bologna,  19  maggio  1S76  (Giur.  Cons.  Stato,  li,  75). 

(2)  App.  Bologna,  19  maggio  1876. 

(3)  L'esistenza  di  parenti,  che  abbiano  il  dovere  di  mantenere  il  maniaco, 
non  dispensa  la  provincia,  cui  egli  appartiene,  di  rimborsare  la  provincia  che 
lo  ricoverò,  salve  le  sue  azioni  verso  i  parenti.  —  Cons.  di  Stato,  19  maggio 
1875  (Giur.  Coiis.  Stato,  I,  88ì. 

—  Ne  la  provincia  potrebbe  dispensarsi  dall'obbligo  impostole  dall'art.  174 
della  legge  comunale,  a  pretesto  che  vi  siano  pii  istituti,  di  ciò  dalle  loro 
tavole  di  fondazione  incaricati.  —  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1874  {Rh. 
a7/im.,  1874,  908). 

(4)  Cass.  Firenze,  29  maggio  1899  {Temi  ven.,  1899,  316). 

(5)  Cass.  Firenze,  26  maggio  1880  {Man,  afnm..  1880,  271). 
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mantenerlo  o  in  tutto  o   in  parte.  Per  parenti  debbonsi  intendere  gli  ascen- 
denti, i  discendenti,  il  marito  o  la  moglie  del  maniaco  (1). 

—  Il  determinare  se  i  parenti  siano  o  no  in  condizione  di  poter  provve- 
dere al  mantenimento  nel  manicomio,  e  se  debbono  essere  sottoposti  a  tale 
obbligo,  appartiene,  in  caso  di  contestazione,  all'autorità  giudiziaria  (2). 

—  Secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  142  del  Codice  civile  il  Manicomio 
non  può  esercitare  la  sua  azione  per  il  ricupero  di  una  retta  spedalità  contro 
chi  vi  sia  obbligato  in  modo  sussidiario,  ma  deve  prima  rivolgersi  a  coloro 
che  vi  sono  obbligati  in  precedenza  e  direttamente. 

L'azione  perciò  deve  essere  rivolta  prima  contro  il  padre  del  ricoverato 
nel  manicomio,  e  poscia  contro  gli  altri  parenti  trattandosi  non  di  un  debito 
cumulativo  fra  i  medesimi,  ma  di  un  debito  a  cui  sono  tenuti  in  ordine 
graduale. 

Il  parente  che  ò  obbligato  in  grado  sussidiario  a  rimborsare  la  retta  di 
spedalità  non  è  obbligato  di  anticipare  le  spese  che  possono  occorrere  per 
procedere  coattivamente  contro  il  parente  tenuto  prima  di  esso  a  quel  rim- 
borso (3K 

—  Per  assodata  giurisprudenza,  nel  caso  di  controversia  intorno  allo  con- 
dizioni economiche  di  un  demente,  o  di  coloro  che  por  legge  debbono  som- 
ministrargli gli  alimenti,  la  provincia  deve  rimborsare  lo  stabilimento  dove  il 
demento  trovasi  ricoverato,  salvo  a  rivalersi  vei*80  chi  di  ragione  sperimen- 
tando i  propri  diritti  in  sede  ordinaria. 

Sebbene  il  sindaco  di  un  Ck>mune  abbia  dichiarato  di  assumere  la  spesa 
del  demente  pellagroso,  qualora  essa  non  fosse  a  carico  della  provincia,  pure 
il  Comune  non  può  tenersi  in  dovere  di  sostenere  tale  spesa  perchè  una 
dichiarazione  fatta  dal  sindaco  non  può  costituire  una  obbligazione  pel  Comune, 
non  essendo  stata  preceduta  da  conforme  deliberazione  della  rappresentanza 
comunale  (4). 

—  Il  Comune  che  anticipa  lo  spese  per  un  mentecatto  non  povero  ha 
diritto  al  rimborso  verso  gli  eredi  del  mentecatto  stesso,  specie  quando  abbiano 
essi  personalmente  ed  in  solido  riconosciuto  e  liquidato  il  debito  (5). 

—  Il  debito  contratto  ex  neeesse  dal  coniuge  separato  di  comune  consenso, 
non  deve  essere  confuso  coi  debiti  di  diversa  indole.  C-osicchè  bisogna  vedere 
se,  di  fronte  all'art.  132  del  Codice  civile,  piuttosto  che  dell'art.  143,  il  marito 
sia  obbligato  a  sopperire  alle  spese  di  cura  per  malattia.  Ora  siccome  lo  stato 
di  separazione,  anche  consensuale,  cioè,  la  interruzione  della  convivenza,  non 
altera  i  diritti  e  doveri  dei  coniugi,  ed  interrompendo  soltanto  la  vita  comune, 
non  ronde  meno  integro  e  civilmente  obbligatorio  il  vincolo  matrimoniale,  è 
certo  che  la  misura  degli  obblighi  rispettivi  fra  i  coniugi,  deve  desumersi, 
anche  nell'  ipotesi  di  volontaria  separazione,  più  specialmente  dall'art.  132, 
per  cui  l'accordo  limitativo  degli  alimenti  alle  minime  proporzioni,  non 
esclude  un  obbligo  maggiore,  specialmente  nell'evenienza  di  casi  imprevisti  a 
cui  i   coniugi  non    seppero  o  non  si    curarono  di    provvedere  ;  non    potendo 


(1)  Ciro.  min.  interno,  9  novembre  1861. 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  dicembre  1862. 

(3)  Cass.  Firenze,  13  febbraio  1888,  Manicomio  di  Firenze  e.  Matucci. 

(4)  Cons.  di  Stato,   5  agosto    1886.    Provincia  di  Verona   (Man.    amni. 
1888,  63). 

(5)  Cass.  Firenze,  21  novembre  1889,  Comune  di  Adria. 
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presumersi  rinunzia  per  parte  del  coniuge  povero  ai  casi  anormali  che  ecce- 
dono i  bisogni  della  vita  normale. 

Quindi  varrà  quell'accordo  nei  limiti  delle  circostanze  e  dei  calcoli  fatti 
fra  moglie  e  marito,  non  così  quando  un  terzo  fece  ciò  che  il  coniuge  non 
avrebbe  potuto  ricusarsi  di  fare  anche  in  confronto  dell'altro  coniuge. 

Il  criterio  misuratore  degli  alimenti  fra  i  coniugi,  non  si  desume  in 
questo  caso  dall'art.  143,  ma  è  regolato  dall'art.  132,  e  comprende  anche  il 
non  strettamente  necessario,  nonché  il  debito  contratto  por  malattia  e  cura. 

Ne  l'equità  comporterebbe  che  il  marito  abbiente,  il  quale  non  si  diede 
pensiero  di  provvedere  all'  infermità  della  moglie,  si  sottraesse  all'obbligo 
morale  e  civile  di  indennizzare  chi  fece  quello  che  a  lui  incombeva  di  fare  (1). 

—  L'obbligo  delle  provincie  di  provvedere  al  mantenimento  dei  mente- 
catti poveri  come  meramente  sussidiario  ha  insito  il  regresso  verso  i  parenti 
del  mentecatto  tenuti  a  prestare  gli  alimenti  a  norma  di  logge  (2). 

—  Quando  i  parenti  sebbene  non  miserabili  possedano  appena  tanto  per 
vivere  stentatamente,  non  può  dirsi  esclusa  la  condizione  di  povertà  (3). 

402.  —  Parimente  qualora  si  tratti  di  controversie  sollevate 
da  private  istituzioni  o  associazioni  -—  per  esempio,  dell'ammini- 
strazione di  un  manicomio  privato  —  cessa  Timpero  della  giurisdi- 
zione amministrativa,  e  la  controversia  dovrà  essere  risoluta  dalla 
giurisdizione  ordinaria  (4). 

403.  —  Per  un  più  ampio  svolgimento  della  materia,  riman- 
diamo il  lettore  all'apposito  capitolo  relativo  alla  procedura  per  il 
rimborso  delle  spedalità  in  generale  (5). 


(1)  Cass.  Firenze,  29  maggio  1891)  {Temi  ven,)  1899,  316). 

(2)  Cass.  Firenze,  16  novembre  1875  {Man,  amm,y  1876,  31). 

(3)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1876  {Man.  afnm.,  1876,  279). 

(4)  Sarkdo,  Comm.  Legge  eom.  e  prov.,  IV,  §  8319. 

—  Come  si  è  visto  la  competenza  dell'autorità  amministrativa  si  limita  a 
risolvere  le  questioni  che  insorgono  pel  pagamento  delle  spese  riferenti  i 
maniaci  tra  pubbliche  amministrazioni,  come  tra  luoghi  pii  e  provincie. 

Subentra  sempre  la  competenza  del  magistrato  ordinario  quando  si  tratti 
di  chiedere  il  rimborso  verso  altri  enti,  come  pure  verso  i  privati.  —  Cons. 
di  Stato,  23  dicembre  1883,  8  dicembre  1887  (Man.  amm,,  1884,  p.  159  ; 
1887,  208);  App.  Venezia,  18  febbraio  1876  {Man.  amm.,  1876,  175); 
App.  Torino,  28  giugno  1889  {Man.  amm.,  1890,  70). 

(5)  Vedi  sopra,  n.  264  e  seg. 
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Capo  IV. 

Ordinamento  intemo  dei  manicomi  -  Manicomi  pro- 
vinciali e  interprovinciali  -  Istituti  pubblici  e  pri- 
vati -  Vigilanza  -  Trasporto  dei  ricoverati  e  loro 
licenziamento  -  Tutela  dei  diritti  e  degli  averi  dei 
ricoverati. 


Sommario.  —  404.  Come  la  provincia  provvede  alla  cura  dei   mentecatti.  — 
405.  Manicomi  dipendenti  da  opere  pie.  —  406.  Manicomi  interprovinciali. 

—  407.  Cura  e  mantenimento  dei  mentecatti  in  manicomi  privati.  —  408.  Ma- 
nicomi provinciali. —  409.  Costruzione  dei  manicomi  provinciali.  —  410.  Casi 
in  cui  la  spesa  per  la  costruzione  e  sistemazione  dei  manicomi  é  obbli- 
gatoria. —  411.  Ordinamento  interno  dei  manicomi.  Funzioni  tecniche  e 
amministrative.  —  412.  I  direttori  dei  manicomi.  —  413.  Vigilanza  dell'au- 
torità su  tutti  i  manicomi  pubblici  e  privati.  —  414.  La  gestione  ammini- 
strativa dei  manicomi  pubblici  e  l'azione  tutoria  della  Giunta  provinciale. 

—  415.  La  vigilanza  sanitaria  su  tutti  i  manicomi  pubblici  e  privati  è  eser- 
citata dal  prefetto.  —  416.  Segue.  I  manicomi  privati.  —  417.  Da  quando 
comincia  a  decorrere  per  la  Provincia  l'obbligo  del  mantenimento  dei  men- 
tecatti. —  418.  Segue  Giurisprudenza.  —  419.  Trasporto  dei  mentecatti. 
Circolari  31  gennaio  e  10  maggio  1869  del  Ministero  dell'Interno.  La  cir- 
colare 10  marzo  1876.  —  420.  Quando  la  spesa  del  trasporto  spetti  rispet- 
tivamente allo  Stato,  alla  Provincia  e  al  Comune  sussidiariamente  all'ob- 
bligo imposto  alla  famiglia.  —  421.  Norme  per  l'ammessione  e  per  il 
licenziamento  dei  mentecatti  nei  manicomi.  —  422.  Segue.  Licenziamento 
dei  ricoverati.  —  423.  Tutela  dei  diritti  e  degli  averi  dei  ricoverati.  — 
424.  Disposizioni  contenute  nel  progetto  Di  Rudini  approvato  nel  31  marzo 
1898,  e  speciali  garanzie  per  l'ammessione  nei  manicomi,  pel  licenziamento 
e  per  la  tutela  degli  averi  dei  ricoverati.  —  425.  Voti  per  una  legge  sui 
manicomi  e  sui  mentecatti. 

404.  —  La  provincia  può  provvedere  al  mantenimento  dei 
mentecatti  in  appositi  stabilimenti  propri  o  presso  altri  speciali 
istituti.  Qualche  volta  le  provincie  provvedono  in  Consorzio  alla 
creazione  di  manicomi  interprovinciali. 

405.  —  In  alcune  provincie  esistono  istituti  di  beneficenza 
destinati  alla  cura  e  al  mantenimento  dei  maniaci:  questi  eviden- 
temente concorrono  ad  alleviare  il  peso  imposto  alla  provincia. 

La  legge  avendo  dichiarata  obbligatoria  per  le  provincie  la  spesa 
di  mantenimento  dei  maniaci  poveri,  è  cessato  l'obbligo  degli  altri 
enti  in  quanto  poteva  derivare  da  leggi  precedenti  ;  ma  non  però 
cessato  tale  obbligo  in  quanto  derivasse  dalle  tavole  testamentarie 
o  da  un  contratto,  specialmente  se  connesso  con  un  correspettivo. 

Venne  quindi  ritenuto  che  le  provincie  a  cui  carico  è  per  legge 
il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  hanno  interesse  e  ragione 
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di  reclamare  dagli  istituti  ospitalieri  Tadempimento  degli  oneri  ad 
essi  incombenti  per  i  loro  statuti,  e  anche  quando  si  tratti  di  oneri 
in  passato  imposti  con  atti  sovrani  mediante  speciale  assegnazione 
di  beni  (1). 

406.  —  Alcune  provincie  provvedono  alla  cura  e  mantenimento 
dei  mentecatti  mediante  ospizi  interprovinciali  creati  e  mantenuti 
dalle  Provincie  in  Consorzio.  Ma  Tesperimento  non  diede  buoni 
risultati  (2). 


(1)  Oass.  Torino,  9  febbraio  1886  (Man,  amm.,  1886,  158). 

Per  le  provincie  ex-pontificie  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  19  luglio 
1883  {Man.  amm.,  1884,  334),  decise  che  ai  termini  dell'ordinanza  del  car- 
dinale Gizzi,  30  dicembre  1846,  l'onero  del  Comune  di  mantenere  nel  mani- 
comio provinciale  i  dementi,  non  può  aversi  per  principale,  ma  semplicemente 
per  sussidiario,  subordinato  cioè  al  difetto  dei  mezzi  propri  nei  ricoverati  e 
nelle  loro  famiglie,  e  subordinato  eziandio  alla  possibilità  nel  Comune  di  sop- 
portare quelle  spese  ;  e  che  pertanto  la  provincia  non  ha  diritto  di  chiedere 
al  Comune  il  rimborso  della  relativa  quota  senza  prima  rivolgersi  contro  le 
famiglie  dei  dementi  e  giustificare  che  dal  Comune  potesse  sostenersi  quel 
carico. 

—  Altra  volta  il  Consiglio  di  Stato  decise  : 

L'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale,  che  ha  imposto  alla  provincia 
l'obbligo  di  sostenere  la  spesa  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  non 
può  essere  interpretato  colia  distinzione  che  tale  cura  non  contempli  i  men- 
tecatti, i  quali  già  erano  a  carico  di  altri  enti  morali,  e  che  quindi  l'obbligo 
della  provincia  si  riferisca  solo  ai  mentecatti  che  in  avvenire  si  sarebbero 
ammessi  ;  dappoiché  a  fronte  della  lettera  della  legge  non  è  consentita  una 
siffatta  gratuita  e  arbitraria  distinzione,  e  trattasi  poi  nel  caso  di  una  spesa 
continuativa,  intorno  alla  quale  dovette  cambiare  la  competenza  passiva  dal 
giorno  dell'attivazione  della  nuova  legge  (Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1874, 
adottato,  Comune  di  Mure,  Riv,  amm.,  1874,  908). 

(2)  La  Deputazione  provinciale  di  Bologna  nel  1868  faceva  proposta  di  un 
consorzio  interprovinciale  per  la  reciprocanza  del  mantenimento  dei  mentecatti. 

Riferiamo  i  seguenti  pareri  emossi  in  proposito  di  detti  consorzi  dal  Con- 
siglio di  Stato. 

—  Quando  una  provincia  non  ha  aderito  al  Consorzio  stabilito  dalla  pro- 
vincia di  Bologna  per  il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  si  deve  applicare 
la  massima  stabilita  dal  Ministero  dell'  interno  con  nota  17  aprile  1867,  ai 
termini  della  quale  l'individuo  che  ha  abbandonato  il  luogo  dì  nascita  e  tras- 
ferito altrove  il  suo  domicilio  per  rimanervi,  se  viene  colpito  da  manìa  si 
ritiene  appartenente  al  luogo  in  cui  ha  trasferito  il  domicilio,  e  quindi  la 
spesa  relativa^  se  trattasi  di  un  indigente,  fa  carico  alla  nuova  provincia  in 
cui  il  demente  si  è  trasferito  (Cons.  di  Stato,  23  agosto  1873,  adottato,  Riv, 
amm.y  1873,  913). 

—  L'adesione  data  da  due  provincie  al  consorzio  interprovinciale  per  la 
reciprocità  del  trattamento  dei  maniaci  proposta  da  quella  di  Bologna  nel 
1868  non  influisce,  in  caso  di  controversie  fra  di  esse,  sui  provvedimenti 
che  il  Governo  è  tenuto  ad  emettere  (Cons.  di  Stato,  19  aprile  1874,  adott., 
Riv,  amm,,  1874,  489). 
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407.  —  Quando  manchino  manicomi  provinciali  od  interpro- 
vinciali, e  manchino  pure  ospizi  dipendenti  da  istituti  di  benefi- 
cenza, dovrà  provvedersi  al  ricovero  dei  mentecatti  presso  istituti 
di  cui-a  privati:  e  la  spesa  non  cesserà  di  essere  a  carico  della 
provincia  (1). 

408.  —  È  certo  però  che  il  modo  migliore  onde  provvedere 
a  cotesto  mantenimento,  apparisce  essere  quello  della  costruzione 
di  apposito  manicomio:  tanto  che  in  questo  senso  fu  interpretata 
la  legge  dalla  maggior  parte  delle  provincie  che  abbandonarono  il 
sistema  sia  dei  manicomi  interprovinciali,  e  quello  della  stipula- 
zione di  speciali  contratti  con  uno  o  più  manicomi  di  altra  pro- 
vincia per  effettuare  invece  la  creazione  di  stabilimenti  propri. 

Quest'ultimo  sistema  assicura  il  beneficio  di  una  più  diretta 
sorveglianza  della  provincia  sui  propri  infermi,  coiragevolamento 
delle  visite  dei  parenti  e  delle  dismissioni,  o  definitive  od  in  via 
di  esperimento,  dei  ricoverati,  con  risparmio  notevole  delle  spese 
di  trasporto,  ad  in  genere  con  vantaggio  economico  delPammistra- 
zione  provinciale. 

E  anche  i  vari  progetti  di  legge  intorno  ai  manicomi  che  sono 
stati,  in  questi  ultimi  anni,  presentati  all'uno  od  all'altro  ramo  del 
Parlamento,  tutti  si  imperniavano  nel  concetto  del  manicomio 
provinciale. 

409.  —  La  legge  pone  fra  le  obbligatorie,  per  le  provincie, 
le  spese  per  il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri.  Potrà  allo  stato 
della  nostra  legislazione,  ritenersi  obbligatoria  la  spesa  per  la  costru- 
zione del  manicomio  provinciale? 

La  ragione  di  dubitare  nasce  da  questo,  che  allo  stato  della 
nostra  legislazione  essendo  permesso  alle  provincie  di  ricoverare  i 
propri  mentecatti  anche  presso  stabilimenti  appartenenti  ad  altri 
enti  0  Provincie  —,  non  si  potrebbe  a  rigore  imporre  alle  provincie 
la  costruzione  di  manicomi  propri  (2). 


(1)  Non  esistendo  un  manicomio  nella  provincia,  il  Comune  adempie  pie- 
namente ai  propri  obblighi  ai  termini  dell'art.  116,  n.  20,  della  legge  comu- 
nale 20  marzo  1865,  n.  2248,  col  far  tradurre  a  proprio  spese  il  mentecatto 
dal  luogo  in  cui  fu  colto  da  demenza  all'ospedale  locale,  e  da  quel  momento 
subentra  la  competenza  passiva  della  provincia,  la  quale  deve,  a  mente  del- 
l'art. 174,  n.  10,  della  detta  logge,  mettere  a  suo  carico  le  ulteriori  spese  di 
trasporto,  dato  che  il  maniaco  venga  condotto  successivamente  dall'ospedale 
al  manicomio  (App.  Venezia,  31  luglio  1888,  Comune  di  Adria  e.  Provincia 
di  Rovigo). 

(2)  Gens,  di  Stato,  Sez.  IV,  17  giugno  1898  {Giusi,  amm.,  466;  Giur.  H.^ 
296;  Riv.  amm,,  993;  Man,  amm.,  1898,  12;  Dr.  e  Giur.,  XIV,  59). 
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Una  spesa  che  la  provincia  può  a  suo  arbitrio  fare  o  non 
fare,  non  si  può  annoverare  fra  le  strettamente  obbligatorie  :  onde 
fu  ritenuto  che  questa  spesa  non  potrebbe  essere  validamente  deli- 
berata da  una  provincia  che  si  trovasse  in  eccedenza  di  sovrimposta. 

In  questo  senso  si  pronunciò  appunto  il  Consiglio  di  Stato,  osser- 
vando che  secondo  la  legge  vigente  «  non  si  potrebbe  ancora  rite- 
nere strettamente  obbligatorio  —  e  la  parola  strettamente  è  nello 
art.  2  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340  —,  il  provvedere  alla 
costruzione  di  un  manicomio,  in  guisa  da  fame  derivare  necessaria- 
mente la  eccedenza  della  sovrimposta,  quando  sia  possibile  supplire 
altrimenti  » . 

410.  —  Ma  l'ultima  frase  dell'accennata  decisione  (1),  lascia 
intendere  che  anche  secondo  il  Consiglio  di  Stato  la  costruzione 
di  manicomi  provinciali  può  talvolta  essere  compresa  fra  le  spese 
obbligatorie. 

E  dovrebbe  esservi  compresa  tutte  le  volte  che  la  provincia 
non  possa  provvedere  diversamente  all'assistenza,  come  nel  caso  di 
insufficienza  dei  manicomi  delle  opero  pie,  o  di  trasformazione  di 
antichi  stabilimenti,  resa  necessaria  per  ottemperare  ai  precetti  della 
scienza  sanitaria.  In  tal  caso  la  spesa  dell'assistenza  si  confonde- 
rebbe evidentemente  colla  spesa  per  la  costruzione  o  sistemazione 
dei  manicomi. 

411.  —  La  legge  vigente  non  dà  norma  alcuna  per  l'ordi- 
namento interno  dei  manicomi,  siano  essi  dipendenti  dalla  provincia, 
da  un  Consorzio  di  provincie  o  da  speciali  opere  pie. 

La  materia  è  interamente  disciplinata  dagli  speciali  statuti  e 
regolamenti  (2). 

Nella  maggior  parte  dei  ricoveri  sono  confuse  le  attribuzioni 


(1)  La  IV  Sezione  osservava  che  applicando  queste  considerazioni  alla 
specie  nella  quale,  come  aveva  riconosciuto  in  sode  consultiva  il  ConsigUo 
di  Stato,  la  precipua  questione  da  risolversi  era  quella  relativa  all'aumento 
della  sovrimposta,  si  comprendeva  come  il  governo  del  Re,  lungi  dal  violare 
Tart.  3  della  detta  legge  23  luglio  1894,  non  aveva  fatto  che  valersi  della 
facoltà  attribuitagli  dall'art.  2  della  legge  stessa,  accogliendo  il  ricorso  di  tre 
Comuni  che  reclamavano  contro  l'aumento  di  L.  104.000  della  sovrimposta 
provinciale  ripartita  in  quattro  anni  epperciò  coll'aggravio  di  L.  26.000  per 
ciascuno  di  cotesti  quattro  anni.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  17  giugno  1898, 
dee.  cit. 

(2)  Le  norme  speciali  e  i  regolamenti  stabiliti  per  i  manicomi  provinciali 
non  possono  modificare  e  molto  meno  restringere  le  disposizioni  della  legge. 
—  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1874,  adottato.  Spedalità  Molteni  (Riv.  amm,y 
1875,  820). 
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amministrative  e  tecniche  :  e  non  è  data  sempre  snfiBciente  autorità 
ai  direttori. 

412.  —  I  direttori  dei  manicomi  provinciali  hanno  la  respon- 
sabilità degli  infermi  ad  essi  affidati  (1).  Sono  nominati  dai  Con- 
sigli pro^inciali,  e  quelli  preposti  ai  manicomi  dipendenti  da  opere 
pie  sono  nominati  dai  rispettivi  Consigli  di  amministrazione. 

Quale  sia  l'autorità  che  viene  attualmente  conferita  ai  direttori 
medici  dei  manicomi  risulta  senz'altro  dall'esame  dei  seguenti  dati 
di  fatto  rilevati  direttamente  dai  documenti  dell'inchiesta  eseguita 
nel  1898. 

La  maggior  parte  dei  direttori  (poco  oltre  la  metà)  non  fa  parte 
dei  Consigli  di  amministrazione. 

Un  certo  numero  però  vien  chiamato  con  voto  consultivo  nei 
prefati  Consigli,  quando  si  trattano  questioni  tecniche. 

Questi  sono  i  direttori  dei  manicomi  di  Alessandria,  Novara, 
Cuneo,  Torino,  Voghera,  Milano,  Venezia  (San  Clemente),  Reggio 
Emilia,  Siena,  Perugia,  Imola,  Aversa,  Napoli  e  Girifalco. 

Quanto  alla  nomina  degli  infermieri,  è  risultato  che  nella  mag- 
gioranza dei  manicomi,  i  direttori  fanno  le  sole  proposte  alle  rispet- 
tive amministrazioni. 

Invece  i  direttori  dei  manicomi  di  Quarto  al  Mare,  Bergamo, 
Milano,  Venezia,  Verona,  Panna,  Reggio  Emilia,  Ancona,  Macerata, 
Roma  e  Girifalco  possono  fare  le  nomine  direttamente.  —  In  altri 
pochi  manicomi,  infine,  quali  son  quelli  di  Torino,  Cremona  e 
Nocera,  non  risulta  che  i  direttori  abbiano  formale  ingerenza  in 
tale  materia. 

Quanto  alle  modalità  che  regolano  la  facoltà  di  punire  gli  infer- 
mieri, si  è  rilevato  che  nel  maggior  numero  dei  manicomi  è  lasciata 
facoltà  ai  direttori  stessi  di  infliggere  le  piccole  punizioni,  mentre 
che  le  più  grandi  rimangono  di  competenza  dei  Consigli  di  ammi- 
nistrazione. 

Invece  i  direttori  dei  manicomi  di  Quarto  al  Mare,  Bergamo, 
Voghera,  Venezia,  Reggio  Emilia,  Macerata,  Ancona,  Roma,  Girifalco 
e  Palermo  hanno  la  massima  autorità  potendo  anche  procedere  diret- 
tamente al  licenziamento  del  personale  di  servizio  (2). 

413.  —  La  pubblica  autorità  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  vigi- 
lanza su  tutti  i  manicomi. 


(1)  li  direttore  d'un  inauicomio  è  civilmente  responsabile  dei  fatti  com- 
messi dai  dementi  o  dalle  persone  destinate  alla  loro  castodia  e  vigilanza.  — 
App.  Napoli,  11  luglio  1877  (Oaxx,,  1877,  357). 

(2)  Santouquido,  Assistenza  e  cura  degli  alienali y  XIX. 

t3  —  Crrrsbto,  Comm.  Leggi  »anU.  —  \\. 
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Gli  istituti  di  cura  per  gli  alienati  si  possono  dividere  in  quattro 
grandi  classi: 

l*'  Manicomi,  istituiti  e  amministrati  direttamente  dalla  pro- 
vincia, come  stabilimenti  provinciali; 

2^  Manicomi  fondati  e  mantenuti  consorzialmente  da  due  o 
più  Provincie: 

3°  Manicomi  istituiti  e  amministrati  da  istituzioni  pub  bliche 
di  beneficenza; 

4®  Manicomi  istituiti  e  diretti  da  privati,  o  individualmente, 
0  associati. 

Le  prime  tre  categorie  sono  soggette  ad  una  doppia  tutela  e  vigi- 
lanza amministrativa  e  sanitaria. 

Tutte  quattro  le  categorie  di  manicomi  sono  ugualmente  soggette 
alla  vigilanza  sanitaria. 

414.  —  Tutti  i  manicomi  pubblici  sono  sotto  l'amministrazione 
della  provincia  o  delle  Opere  pie  da  cui  dipendono,  e  queste  ammi- 
nistrazioni sono  sottoposte  alla  tutela  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

415.  —  La  vigilanza  esercitata  sui  manicomi  ò  duplice  :  quella 
stabilita  dalla  legge  e  quella  determinata  da  speciali  norme  e  rego- 
lamenti dei  singoli  istituti;  senza  che  quest'ultima  possa  mai  esclu- 
dere la  prima. 

Spetta  per  legge  al  prefetto  la  vigilanza  su  tutti  i  manicomi  per 
effetto,  oltreché  delle  disposizioni  generali  della  legge  comunale 
e  provinciale,  in  forza  degli  art.  1,  11,  35  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888,  e  degli  art.  1,  22,  79,  80,  81,  82  del  relativo 
regolamento  9  ottobre  1889,  valendosi  in  ogni  contingenza  del- 
l'opera del  medico  provinciale,  il  quale  è  particolarmente  designato 
per  tale  ufficio. 

Talune  amministrazioni,  quali  ad  esempio,  quelle  delle  provincie 
di  Treviso,  Udine,  Vicenza,  sorvegliano  a  mezzo  di  sovraintendenti 
medici  gli  istituti  manicomiali  dipendenti. 

Sui  manicomi  interprovinciali,  quali  sono  ad  esempio  quelli  di 
Venezia,  di  Nocera  Inferiore  e  di  Teramo,  la  sorveglianza  è  eser- 
citata da  Commissioni  formate  dai  delegati  delle  diverse  provincie 
consorziate. 

In  linea  generale  dalle  deputazioni  provinciali  è  esercitata  la 
sorveglianza  sugli  istituti  manicomiali  amministrati  da  Opere  pie  in 
quanto  ricoverano  mentecatti  poveri  a  loro  carico  (1). 


(1)  Saxtoliquido,  Assistenxa  e  cura  degli  cUienatt^  XVI II. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   IV    -    ORDINAMENTO    INTERNO   DKI    MANICOMI  553 

416.  —  Non  può  cader  dubbio  che  il  diritto  di  vigilanza 
dell'autorità  governativa  si  estenda  anche  alle  case  di  salute  pel 
ricovero  di  alienati:  e  il  prefetto  può  prescrivere  tutte  le  norme 
che  crede  opportune  a  garanzia  della  libertà  e  della  salute,  ed 
anche  ordinare  la  chiusura  di  detti  stabilimenti. 

La  legge  comunale  con  espressione  amplissima  dà  al  prefetto 
la  facoltà  di  prendere  tutti  i  provvedimenti  che  sieno  urgentemente 
richiesti  dalle  necessità  della  pubblica  sicurezza.  Per  Tart.  1  della 
legge  22  dicembre  1888,  la  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al 
Ministero  deirinterno,  e,  sotto  la  sua  dipendenza,  alle  autorità  po- 
litiche locali.  Per  Tart.  11  della  legge  stessa,  il  medico  provinciale 
deve  vigilare  sugli  istituti  sanitari  di  tutta  la  provincia,  informare 
il  prefetto  di  qualunque  fatto  possa  interessare  la  pubblica  salute, 
e  proporgli  i  provvedimenti  d'urgenza  reclamati  dalla  pubblica 
incolumità;  e  per  l'art.  35  nessun  stabilimento  di  cura  può  essere 
aperto  e  mantenuto  in  esercizio  senza  l'autorizzazione  del  prefetto. 

Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  citata  legge  dichiara  obbli- 
gatori i  regolamenti  sul  servizio  igienico  e  sanitario  che  tutti  gli 
stabilimenti  di  salute,  così  pubblici  come  privati,  sono  tenuti  di 
avere,  e  che  debbono  essere  sottoposti  all'approvazione  del  Mini- 
stero dell'interno. 

Del  resto  già  altrove  ci  siamo  occupati  degli  istituti  privati  sani- 
taii  e  non  ci  resta  che  riferirci  al  già  detto  (1). 

417.  —  La  spesa  del  mantenimento  comincia  ad  essere  a 
calicò  della  provincia  dal  giorno  che  il  mentecatto  povero  viene 
ricoverato. 

Se  si  tratta  di  manicomi  propri  della  provincia,  dal  fatto  stesso 
del  ricovero  nasce  la  necessità  che  la  provincia  provveda  diretta- 
mente alle  spese  del  ricoverato. 

Se  si  tratta  di  manicomi  dipendenti  da  Opere  pie,  l'ammissione 
del  povero  mentecatto  neiristituto  ospitaliere  costituisce  la  provincia 
obbligata  per  legge  al  rimborso  della  relativa  spesa,  salve  le  parti- 
colari pattuizioni  fra  la  provincia  e  l'Opera  pia:  e  lo  stesso  dovrà 
dirsi  se  il  mentecatto  povero  fosse  provvisoriamente  custodito  dal 
Comune  o  da  altri. 

418.  —  Per  una  pratica  costante  le  amministrazioni  provin- 
ciali prima  di  assumersi  il  carico  delle  spese  del  mentecatto  pro- 
cedono ad  una  inchiesta  preliminare  e  richiedono  la  produzione  di 
documenti  comprovanti  gli  estremi  occorrenti  per  far  luogo  al  man- 


(1)  Cerksrto,  La  legislaxione  sanitaria  in  Italia ^  voi.  I,  n.  870  e  seg. 
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tenimento  a  carico  della  provincia;  —  ma  qualunque  sia  la  durata 
di  queste  indagini,  gli  effetti  del  riconoscimento  dell'onere  a  carico 
della  provincia,  risalgono  al  giorno  in  cui  è  cominciata  la  custodia 
e  la  cura  effettiva  del  mentecatto  (1). 

Riferiamo  alcune  massime  di  giurisprudenza. 

—  La  legge  non  prescrive  la  previa  autorizzazione  della  Deputazione  pel 
ricovero  dei  mentecatti.  Però,  ad  evitare  gli  inconvenienti  che  possono  deri- 
vare da  un'ammissione  precipitata,  le  Deputazioni  sogliono  richiedere  la  pre- 
sentazione di  appositi  certificati,  diretti  a  constatare  lo  stato  dell'infermo.  In 
tal  caso  la  spesa  che  sostiene  il  Comune  per  la  custodia  del  maniaco,  mentre 
si  proparano  i  documenti,  deve  essere  rimboi-sata  dalla  provincia  (2). 

—  La  mancanza  di  denuncia  da  parte  del  Comune  o  dell'amministrazione 
di  un  manicomio  dell'  esistenza  o  ricovero  di  un  maniaco,  non  ha  effetto  di 
alterare  l'obbligo  del  mantenimento  a  carico  della  provincia  (3). 

—  La  legge  comunale,  quanto  all'obbligo  incombente  alla  provincia,  non 
distinguo  fra  il  mantenimento  anteriore  o  posteriore  all'effettiva  ammissione 
nel  manicomio  (4). 

—  L'obbligo  della  provincia  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  comincia 
dal  momento  in  cui  si  è  sviluppata  la  pazzia,  quantunque  essi  siano  stati  prov- 
visoriamente ricoverati  in  un  ospedale  (5). 

—  Il  fatto  di  avere  un  Comune  assunta  una  spesa  per  mentecatti,  che  spet- 
tava alla  provincia,  non  può  liberare  questa  da  un  onere  che  le  incombe  (6). 

—  Però  se  un  Comune  si  è  obbligato  a  custodire  un  mentecatto  o  mantenerlo 
fino  alla  sua  morte,  o  se  ha  pagato  un  sussidio  por  la  sua  custodia  in  casa 
privata  senza  informarne  la  provincia,  non  può  avere  poi  diritto  a  rimborsi  (7). 

—  La  scienza  e  l'umanità  non  si  oppongono  a  che  un  maniaco  sia  prov- 
visoriamente curato  dalla  famiglia  ;  ed  anche  in  tal  caso  la  spesa  incombe,  se 
povero,  alla  provincia  (8). 

419.  —  Appena  andò  in  esecuzione  la  legge  20  marzo  1865 
che  poneva  le  spese  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  a 
carico  della  provincia,  esonerandone  i  Comuni,  nacque  la  questiono, 
se  almeno  potessero  ancora  i  Comuni  essere  tenuti  alle  spese  di 
trasporto  del  mentecatto  dalla  sua  residenza  al  manicomio. 


(1)  Sabeuo,   Comm.  legge  com.  e  prov.,  n.  8281  e  seg. 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  aprile  1879,  21  aprile  1880,  5  novembre  1881,  21  luglio 
1887  (Man.  amm.,  1879,  158  ;  1880,  240  ;  1882,  30  ;  1888,  112). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  agosto  1876,  14  aprile  1879,  24  luglio  1880  (Man. 
amm,,  1876,  279;  1879,  379;  1880,  336). 

(4)  Cons.  di  Stato,  23  novembre  1878,  21  aprile  1880  {Man,  amm.,  1879, 
56  ;  1880,  240). 

(5)  Cons.  di  Stato,  24  luglio  1874,  4  aprile  1879,  22  marzo  1884  (Man, 
amtn..  1874,  279;  1879,  379;  1884,  160). 

(6)  Cons.  di  Stato,  10  dicembre  1871  (Man.  amm.,  1872,  195). 

(7)  Cons.  di  Stato,  10  gennaio  e  10  dicembre  1879  (Man,   amm,,,  1879, 
57;  1880,   111). 

(8)  Cons.  di  Stato,  25  luglio  1876  (Man.  amìri..  1876,  278). 
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Il  Ministero  dell'interno,  riteneva  che  la  spesa  fosse  a  Chirico 
dei  Comuni,  osservando  che  non  solo  prima  della  legge  del  1865, 
ma  tin  anche  prima  del  1859,  nella  maggior  parte  delle  provincie 
itaUane,  ed  eziandio  in  quelle  stesse  nelle  quali  le  spese  pei  ma- 
niaci poveri  erano  soddisfatte  dalle  provincie,  le  spese  di  tradu- 
zione e  di  accompagnamento  ai  manicomi  erano  a  carico  dei  Comuni, 
0  per  effetto  di  esplicite  disposizioni,  o  per  ragioni  di  locale  sicu- 
rezza, 0  per  consuetudine. 

E  stando  anche  solo  alla  locuzione  testuale  della  legge  che 
pone  a  solo  carico  delle  provincie  il  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri^  pareva  dovei*si  escludere  una  interpretazione  così  lata  da 
comprendervi  anche  le  spese  occorrenti  per  allontanare  dal  Comune 
individui  che  per  pazzia  fossero  divenuti  molesti  e  pericolosi  (1). 

Solo  si  credeva  di  fare  eccezione  pel  trasporto  dei  mentecatti 
ordinato  dalle  stesse  provincie  dopo  Tavvenuto  ricovero  per  ragioni 
di  servizio  o  altre  simili  indipendenti  dal  fatto  del  Comune. 

Così  non  parrebbe  potersi  esonerare  la  provinpia  dalla  spesa  di 
trasferimento  quando  si  ti-attasse  di  un  mentecatto  già  accolto  nel 
suo  manicomio,  e  che  essa  poi  mandi  al  manicomio  di  altra  provincia. 

E  finalmente  nulla  dovrebbero  pagare  in  proposito  i  Comuni, 
laddove  le  provincie  si  fossero  assunte  volontariamente  sul  proprio 
bilancio  le  spese  di  cui  si  tratta. 

Con  successiva  circolare  26  gennaio  1869  il  Ministero  riassu- 
meva le  norme  da  seguirsi  circa  la  competenza  delle  spese  di  tras- 
porto —  :  e  disponeva  che,  salvi  i  maggiori  oneri  che  le  provincie 
volontariamente  si  fossero  assunte,  le  spese  pel  trasporto  dei  maniaci 
per  l'avvenire  sarebbero  state  sostenute: 

♦  V  dalla  provincia  quando  si  tratti  di    dementi    che  ven- 
gono trasferiti  da  uno  ad  altro  manicomio; 

2**  dal  Governo  quando  debbansi  inviare  alPestero  dementi 
sudditi  di  altre  potenze; 

3*^  dallo  stesso  Governo  per  i  nazionali  maniaci  provenienti 
dall'estero; 

4^  dal  Comune  per  quelli  che  divenuti  pazzi  nel  territorio, 
debbonsi  inviare  al  manicomio  (2). 

420.  —  La  risoluzione  adottiita  dal  Ministero  nel  1869 
lasciava  luogo  a  dubbiezze,  che  il  Governo  si  pi'opose  di  risolvere 
colla  successiva  circolare  10  maggio  1876  (3). 


(1)  Gire.  Min.  int.  31  gennaio  ISOU  (Rir,  auim.,  XX,  2J2). 

(2)  Vedi  Gire.  26  maggio  1809  (.)fan.  amm.,  1809,  195). 
(3;  Giro.  Min.  int.   10  marzo  1870,  n.   14S00. 
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Il  Ministero  avvertiva  che  in  quanto  ai  primi  due  casi  contem- 
plati dalla  circolare  del  1869,  nulla  vi  era  da  osservare:  non  così 
pel  terzo  e  quarto. 

Le  famiglie  degli  infermi  dovrebbero  sempre  essere  tenute  in 
prima  linea  al  pagamento  delle  spese  di  trasporto  tanto  per  i  men- 
tecatti i  quali,  divenuti  tali  nel  Comune  di  loro  residenza,  devono 
essere  trasportati  nel  manicomio  provinciale,  quanto  per  quelli  che, 
impazziti  alFestero  vengono  dai  Governi  stranieri  fatti  tradurre  alla 
frontiera  italiana  e  quivi  accolti  sono  accompagnati  in  patria  ed 
occoiTendo  fatti  rinchiudere  in  un  manicomio. 

Era  ovvio,  secondo  osservava  il  Ministero,  che  l'onere  imposto 
rispettivamente  al  Comune  e  allo  Stato,  non  dovesse  nulla  togliere 
a  quello  che  in  prima  linea  grava  sulla  famiglia  dell'infermo. 

E  solo  quando  venisse  accertato  che  le  famiglie  rispettive  non 
hanno  alcun  mezzo  disponibile,  dovrebbero  rìspettivamente  provve- 
dere il  Comune  o  lo  Stato,  essendo  d'interesse  generale  evitare  il 
danno  che  deriverebbe  se  si  lasciassero  vagare  nel  territorio  alie- 
nati di  mente  che  possono  compromettere  la  pubblica  tranquillità. 

Provvederà  il  Comune  quando  si  tratti  di  persone  residenti  nel 
territorio  comunale,  sostituendosi  alle  famiglie  povere  o  resistenti. 

Provvederà  lo  Stato  quando  si  tratti  di  maniaci  provenienti  dal- 
l'estero, essendo  evidente  che  in  tal  caso  il  Governo  e  non  già  il 
Comune,  deve  sostituirsi  alle  famiglie,  giacché  nessun'  altra  ammi- 
nistrazione potrebbe  intervenire  a  ricevere  alla  frontiera  e  inviare 
alla  destinazione  persone  che  forse  più  non  hanno  in  patria  relazioni 
di  parentela,  o  i  cui  parenti  non  sono  in  grado  di  adempiere  quel- 
l'incarico. 

E  a  questi  principii  si  informò  in  modo  costante  la  giurispru- 
denza, creando  così  un  obbligo  che  forse  secondo  il  senso  letterale 
della  legge  dovrebbe  spettare  piuttosto  alle  provincie  che  ai  Comuni. 

—  Il  Comune  dove  aveva  domicilio  il  maniaco  al  tempo  dei  suo  ricovero 
è  quello  obbligato  alla  spesa  del  trasporto  per  dismissione  dal  manicomio  dopo 
la  guarigione,  senza  riguardo  ai  cambiamenti  di  dimora,  che  durante  il  tempo 
di  quel  ricovero  avesse  fatto  la  sua  famiglia. 

Questa  regola  è  da  osservarsi  anche  quando  il  maniaco  fosse  il  capo  della 
famiglia  (1). 

—  Le  spese  dì  trasporto  dei  dementi  guariti  debbono  essere  sopportate  dal 
Comune  dell'ultimo  domicilio  legale  dei  medesimi  (2;. 

—  L'obbligo  fatto  allo  provincie  dall'art.  174,  n.  10  della  legge  comunale 
e  provinciale,  di  sostenere  la   spesa  di   mantenimento  dei    mentecatti  poveri 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  febbraio  1874  (Rh,  amm.,  1874.  378). 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  maggio  1874. 
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della  provincia,  dod  importa  anche  la  spesa  del  traspoHo  dei  mentecatti  ai 
manicouiì  od  ospedali,  non  avendo  questa  spesa  relazione  con  quella  del  man- 
tenimento. 

Dato  quindi  che  un  maniaco  sia  guarito,  ogni  spesa  che  si  renda  neces- 
saria dopo  la  guarigione  (opperò  anche  quella  del  suo  rimpatrio)  non  può  più 
essere  a  carico  della  provincia,  e  invece  deve  essere  sostenuta  dal  Comune  cui 
l'individuo  appartiene  (1). 

—  Lo  indennità  per  il  trasporto  dei  mentecatti  al  manicomio,  od  in  man 
canza  di  questo  all'ospedale  del  capoluogo,  debbono  essere  pagate  dalle  famiglie 
dei  medesimi  ;  e  soltanto  quando  queste  non  lo  potessero  fare  per  constatata 
mancanza  di    mozzi,    spetta   al  Comune   ove   i   mentecatti   hanno  domicilio 
legale  (2). 

—  Incombe  alla  provincia  di  provvedere  alla  spesa  di  trasporto  dei  maniaci 
da  uno  all'altro  manicomio  della  stessa  provincia,  oppure  in  un  manicomio  di 
altra  provincia  (3). 

421.  —  L'inchiesta  ordinata  nel  1898  dal  Ministero  dell' in- 
terno ha  messo  in  chiaro  quale  e  quanta  sia  la  confusione  che 
esiste  nella  disciplina  per  Tammessione  e  licenziamento  dei  men- 
tecatti. Nella  relazione  del  capo  deirufBcio  sanitario  al  Ministero 
deir  intemo  già  citata,  sono  indicate  in  due  distinti  prospetti  IX  e  X 
le  diverse  modalità  inerenti  all'ammessione  dei  mentecatti  nei  rico- 
veri esistenti  nello  Stato,  e  le  modalità  inerenti  alla  dismissione  o 
licenziamento  dei  ricoverati. 

In  alcune  località,  come  nelle  provincie  della  Toscana,  le 
ammissioni  e  dismissioni  degli  alienati  sono  sottoposte  all'ingerenza 
deirautorità  giudiziaria. 

In  altre  provincie  questo  servizio  è  disciplinato  dall'autorità 
politica  0  dai  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali  o  delle  Con- 
gregazioni di  carità. 

In  altre  infine,  fortunatamente  in  minor  numero,  le  procedure 
sono  molto  più  semplici  e  minori  le  garanzie,  sia  per  gli  individui, 
come  per  la  società. 

422.  —  Il  mentecatto,  licenziato  dal  manicomio,  non  differisce, 
nei  rispetti  della  pubblica  assistenza,  da  qualsivoglia  altro  indigente 
dismesso  dagli  ospedali  ordinari:  ed  ogni  onere  cessa  per  la  pro- 
vincia coU'uscita  di  lui  dal  manicomio  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  agosto  1874  {liiv.  amm..  1874,  482). 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1880.    19  agosto  1882,  30  gennaio  1884 
{Man.  awm.,  1881,  128;  1883,  239;  1884,  143). 

(3)  Cons.  dì  Stato,  19  agosto  1882  {Man,  amm.,  1883,  239)  ;  App.  Venezia, 
31  luglio  18S8  (/rf.,  1889,  48). 

(4)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1889  {Man,  amm.,  1890,  32). 

Altra  volta  il  Consiglio  di  Stato  aveva  deciso  che  la  persona  licenziata  dal 
manicomio,  non  potendo  ritenersi  più  per  mentecatta,  deve  la  relativa  spesa 
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423.  —  Come  la  legge  vigeate  è  muta,  e  noQ  dà  garanzie 
per  la  libertà  della  persona  ricoverata,  ò  del  pari  muta  circa  la 
tutela  della  personalità  giuridica  e  del  patrimonio  di  lui:  rimetten- 
doli interamente  alle  disposizioni  del  Codice  penale  che  puniscono 
il  sequestro  di  persona  e  a  quelle  del  Codice  civile  che  provvedono 
airinterdizione  e  airinabilitazione. 

Ma  questo  è  troppo  poco. 

L'ammessione  dell'infermo  in  un  manicomio  dovrebbe  aprire 
contemporaneamente  un  periodo  di  cura  della  persona  e  un  periodo 
di  tutela  dei  suoi  averi,  per  la  presunzione  che  ne  consegue  di 
una  diminuzione  nella  sua  capacità  giuridica. 

Anche  a  questo  riguardo  vi  sono  norme  diverse  nei  diversi 
istituti,  secondo  risultò  dall'inchiesta  eseguita  nel  1898. 

Per  quanto  concerne  la  tutela  degli  averi  degli  alienati,  la 
maggior  parte  delle  Direzioni  manicomiali  limita  la  propria  azione 
alla  custodia  dei  valori  che  i  mentecatti  possono  avere  con  sé  al 
momento  dell'ingresso  nel  manicomio. 

Per  altro  le  Direzioni  dei  manicomi  di  Brescia,  Como,  Crema, 
Cremona,  Milano,  Verona,  Bologna,  Pesaro  ed  Aversa  a\"vertono 
deirammissione  di  ogni  alienato  la  Regia  Procura,  appunto  con 
Tintendimento  di  rendere  possibili  atti  di  tutela  a  suo  riguardo. 

Anche  per  le  case  di  salute,  esistenti  in  Milano  e  Napoli  sarebbe 
obbligatoria  una  tale  denunzia.  Ciò  a  senso  dì  quanto  è  disposto 
dai  decreti  prefettizi  del  31  ottobre  1887  del  Prefetto  di  Milano  e 
del  29  ottobre  1891  del  prefetto  di  Napoli. 

Infine  le  Direzioni  dei  manicomi  di  Cuneo  e  Novara  notificano 
alla  Regia  Procura  Taminissione  degli  alienati  solo  quando  ciò 
risulti  opportuno,  tenuto  calcolo  delle  condizioni  particolari  degli 
infermi  e  delle  loro  famìghe  (1). 

424.  —  Nel  progetto  di  legge  approvato  dal  Senato  nel  31 
marzo  1898  intorno  agli  alienati  e  ai  manicomi,  si  provvedeva  come 
segue  al  ricovero  degli  alienati  e  dei  loro  averi,  e  al  loro  Hcenzia- 
mento  dai  manicomi. 


occorrente  pel  rimpatrio  e  trasporto  essere  messa  a  carico  non  della  proviocia, 
ma  del  Cornane  deirultimo  domicilio  legale.  —  Cons.  di  Stato,  4  febbraio  e 
26  agosto  1874  (Man,  amm.,  1874,  99  e  295).  —  Col  citato  parere  del  2  agosto 
1889  ritenne  invece  che  le  spese  di  rimpatrio  del  maniaco  licenziato  dal  ma- 
nicomio devono  essere  sostenuto  coi  fondi  stanziati  noi  bilancio  dello  Stato  pel 
rimpatrio  degli  indigenti  in  genere  {Man.  amm.,  1890,  52). 
(1)  Saxtoliquido,  Assisienxa  e  cura  degli  alienati^  XIX. 
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Art.  8.  —  Per  l'ammissione  noi  manicomio  occorre  : 

1"  La  domanda  di  ricovero  presentata  da  una  delle  persone  menzionate 
nell'art.  18; 

2o  II  certificato  medico  redatto  a  norma  doU'art.  19  ; 
3*»  L'autorizzazione  per  decreto  del  Tribunale  civile. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  altro,  quando  il  provvedimento  sia 
richiesto  da  ragioni  di  sicurezza  dell'alienato  o  della  società,  può  autorizzare 
il  ricovero  provvisorio  nel  manicomio,  anche  senza  la  domanda  di  cui  al  n.  1, 
previa  sempre  la  visita  e  il  certificato  medico. 

(Contemporaneamente  la  stessa  autorità  comunicherà  al  procuratore  del  Re 
il  provvedimento. 

Art.  9.  —  Entro  24  ore  il  direttore  del  manicomio  denuncia  al  procura- 
tore del  Ke  l'avvenuta  ammissione,  trasmettendogli  i  documenti  relativi  al 
ricovero  dell'alienato. 

Le  stesse  norme  debbono  osservarsi  per  l'ammissione  noi  comparti  d'osser- 
vazione per  alienati  negli  ospedali  ;  come  per  le  riammissioni  per  recidiva, 
salvo  il  caso  contemplato  nell'art.  21. 

Art.  10.  —  Nei  casi  di  individui  maggiori  di  età,  che,  avendo  coscienza 
del  proprio  stato  di  parziale  alienazione  mentale,  chieggano  d'essere  ricoverati 
nel  manicomio  o  negli  ospedali  che  ricoverano  anche  alienati,  il  direttore, 
quando  ne  abbia  constatata  l'assoluta  urgenza,  o  sotto  la  propria  responsa- 
bilità, potrà  ricoverarli,  in  via  provvisoria,  nel  comparto  d'osservazione,  dan- 
done avviso  entro  24  ore  al  procuratore  .del  Re  e  all'  autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Indi  si  seguirà  la  procedura  come  negli  altri  casi  di  ammissione. 

Art.  11.  —  Dopo  un  periodo  d'osservazione,  non  maggioro  di  15  giorni, 
il  medico  direttore  del  manicomio  e  dell'ospedale  trasmette  al  procuratore  del 
Re  una  relazione  circa  la  natura  e  il  grado  della  malattia,  dicbiarando  la 
necessità  o  non  di  trattenere  in  cura  l'ammalato. 

Nei  casi  eccezionali  in  cui  il  direttore  non  creda  di  poter  emettere  un  giu- 
dizio nel  termine  di  15  giorni,  notifica  in  tempo  le  particolari  difficoltà  del 
caso  al  procuratore  del  Re,  chiedendo  una  dilazione  che  non  potrà  eccedere 
30  giorni. 

Art.  12.  —  Il  Tribunale,  sopra  istanza  del  procuratore  del  Re,  provve- 
dendo in  Camera  di  consiglio,  sentiti,  ove  lo  creda  necessario  pei  casi  in  con- 
testazione, altri  periti,  e  fatto  le  indagini  opportune,  emette  il  decreto  di  defi- 
nitivo ricovero  dell'alienato  nel  manicomio,  ovvero  ne  ordina  la  immediata 
liberazione  ;  e  il  procuratore  del  Re  ne  informa  l'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
ove  essa  abbia  autorizzato  il  ricovero  provvisorio. 

Art.  13.  —  Sui  reclami  delle  persone  menzionate  nell'art.  18,  o  della  per- 
sona ricoverata,  contro  una  reclusione  ritenuta  indebita,  il  Tribunale  potrà 
ordinare  una  perizia  di  medici  di  provata  competenza  tecnica.  Tale  perizia 
dovrà  essere  ordinata,  ove  una  delle  persone  indicate  nell'art.  18  ne  assuma 
la  spesa. 

Art.  14.  —  Durante  il  periodo  d'osservazione  i  ricoverati  nei  manicomi 
dovranno  essere  tenuti  in  uno  speciale  comparto  d'osservazione. 

Nei  comparti  per  alienati,  sia  negli  ospedali,  sia  nei  manicomi,  non  devono 
tenersi  confusi  i  nevropatici. 

I  ricoverati  non  potranno  essere  trattenuti  oltre  il  suddetto  periodo  d'os- 
servazione. 

In  altri  stabilimenti  non  destinati  alla  cura  degli    alienati    non  potranno 
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«ssere  trattenuti  individui  nelle  condizioni  indicate  dall'art.  7  per  un  tempo 
superiore  ad  8  giorni,  se  non  per  speciale  autorizzazione  del  prefetto,  e  salvo 
immediato  avviso  al  procuratore  del  Re  entro  24  ore  dalla  constatata  aliena- 
zione mentale. 

Negli  stabilimenti  privati  in  cui  si  accolgono  individui  alienati  o  nevro- 
patici,  restano  eguali  le  norme  per  gli  alienati  Pei  nevropatici  basterà  la 
■denuncia  della  persona  e  della  diagnosi  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  : 
manifestandosi  in  questi  malati  l'alienazione  mentale,  si  osserveranno  le  nonne 
indicate  dagli  articoli  9  e  11. 

Art.  15.  —  A  richiesta  delle  persone  indicate  nell'art.  18,  previo  assenso 
del  procuratore  del  Re,  e,  in  caso  di  contestazione,  per  decreto  del  Tribunale, 
un  alienato  potrà  essere  trasferito  da  un  manicomio  ad  un  altro.  A  tal  uopo 
occorrerà  la  relazione  medica  del  direttore  del  manicomio  donde  proviene  il 
malato,  o  copia  autentica  dei  documenti  che  ne  autorizzarono  il  ricovero  defi- 
nitivo. I  rispettivi  direttori,  entro  24  ore,  daranno  avviso  al  rispettivo  pro- 
curatore del  Re  ove  ha  sede  il  manicomio,  dell'uscita  e  dell'ammissione. 

Art.  1(J.  —  Salvo  i  decreti  della  competente  autorità  giudiziaria,  contem- 
poraneamente al  ricovero  provvisorio  nel  manicomio,  autorizzato,  nei  casi  di 
urgenza,  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  o  all'ammissione  provvisoria  decre- 
tata dal  Tribunale,  l'autorità  localo  di  pubblica  sicurezza  provvede,  secondo  le 
circostanze,  per  la  custodia  provvisoria  dei  beni  dell'alienato,  informandone 
il  Tribunale  ;  il  quale  procedo,  ove  ne  sia  il  caso,  all'applicazione  dell'ultimo 
<5apoverso  dell'art.  327  del  Codice  civile. 

Art.  17.  —  Trascoi*so  un  semestre  da  che  un  alienato  entrò  nel  manicomio, 
il  direttore  trasmetterà  al  procuratore  del  Re  una  relaziono  sullo  stato  mentalo 
del  ricoverato. 

Ove  ristanza  per  l'interdizione  non  sia  presentata  da  altra  persona  auto- 
rizzata secondo  l'art.  326  del  Codice  civile,  il  procuratore  del  Re,  in  base  alla 
detta  relazione  ed  alle  informazioni  che  credesse  assumere,  può  promuovere 
dal  Tribunale  il  giudizio  di  interdizione. 

Art.  18.  —  La  domanda  di  cui  all'art.  8  deve  essere  presentata  : 

a)  dal  coniugo  per  l'altro  coniuge  ; 

b)  dagli  ascendenti  più  prossimi  pei  discendenti  e  viceversa  ; 

e)  dal  tutore  o  dal  protutore,  sul  parere  del  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela,  se  trattasi  di  minorenne  o  di  un  interdetto. 

La  domanda  può  inoltro  essere  fatta  da  qualsiasi  cittadino  od  autorità,  sia 
nell'interesse  dell'alienato  che  in  quello  della  società. 

Art.  19.  —  11  certificato  modico  di  cui  all'art.  8  deve  essere  di  data  non 
anteriore  a  tre  giorni,  firmato  da  un  medico  che  abbia  libero  esercizio  nel 
Regno,  non  sia  vincolato  da  legami  di  parentela  col  malato  ne  col  direttore 
del  manicomio,  e  non  appartenga  al  manicomio  stesso.  In  esso  dovranno 
Accertarsi  la  esistenza  della  infermità  montale,  la  necessità  di  collocare  il 
malato  nel  manicomio  e  la  possibilità  di  trasportarvelo. 

Detto  certificato  deve  essere  vistato  e  confermato  dal  medico  provinciale 
<),  in  assenza  di  questo,  dall'ufficiale  sanitario  comunale. 

Trattandosi  di  malati  provenienti  dall'estero,  la  domanda  dovrà  essere 
corredata,  oltreché  del  certificato  medico,  anche  da  una  relazione  del  regio 
console. 

Art.  20.  Quando  un  alienato  sia  guarito,  il  direttore  ne  dà  avviso  al 
procuratore  del  Re  pei  provvedimenti  richiesti  dagli  articoli  338  e  342  del 
Codice  civile,  e  avvertirà  la  famiglia  o  direttamente  o  per  mezzo  del  sindaco 
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del  Comune  a  cui  appartiene,  il  quale  dovrà  provvedere  al  ritiro  del  ricove- 
rato entro  cinque  giorni  se  il  Comune  è  nella  stessa  provincia,  entro  quindici 
giorni  so  in  provincia  diversa  ;  passati  i  quali  il  dirotterò  sarà  autorizzato  a 
far  accompagnare  il  guarito  al  proprio  municipio. 

Art.  21.  —  Il  direttore,  in  via  di  esperimento,  potrà  consegnare  alla  famiglia 
che  lo  richieda  o  vi  consenta,  Talienato  che  abbia  raggiunto  tal  grado  di  miglio- 
ramento da  poter  essere  curato  e  custodito  a  domicilio. 

Durante  il  periodo  di  esperimento,  la  famiglia  dovrà  inviare  al  direttore 
del  manicomio  ogni  tre  mesi  un  certificato  medico  sullo  stato  del  malato.  Dopo 
un  anno  di  prova  l'uscita  sarà  definitiva,  o,  al  bisogno,  verrà  l'esperimento  pro- 
rogato di  un  anno. 

Verificandosi,  entro  il  periodo  di  prova,  la  ricaduta  del  malato,  questo  potrà 
essere  riammosso  nel  manicomio  in  base  a  semplice  certificato  medico. 

11  direttore  informerà  il  procuratore  del  Re,  entro  ventiquattr'  ore,  della 
dimissione  o  delia  riammissione  nei  casi  sopra  indicati. 

Art.  22.  —  Quando,  contro  il  parere  del  direttore  del  manicomio,  la  famiglia 
voglia  ritimre  il  malato  non  guarito  e  ancora  bisognoso  di  cura,  per  custodirlo  a 
domicilio,  deve  farne  domanda  al  Tribunale  ;  il  quale  delibera  dopo  aver  sentito 
il  direttore  e,  al  bisogno,  anche  altri  periti,  a  spose,  occorrendo,  e  a  diligenza 
di  chi  li  richiede,  e  accertatosi  della  qualità  di  garanzie  di  custodia  e  cura 
de  ir  alienato. 

Art.  23.  —  Il  direttore  del  manicomio  notìficherà  al  prefetto,  o  al  sottopre- 
fetto, 0  al  sindaco  quali  siano  gli  alienati  (cronici  e  tranquilli)  in  condizioni  da 
essere  affidati  alla  custodia  domestica  o  altrimenti  ricoverati  fuori  del  ma- 
nicomio. 

I  funzionari  prodetti  comunicheranno  la  dichiarazione  fatta  sullo  condizioni 
doiralienato  alla  famiglia  di  lui  o  alle  persono  che  ne  domandarono  il  ricovero, 
ed  a  quelle  allo  quali  spetta  l'onere  del  mantenimento,  perchè  l'accolgano  a 
custodia  domestica  o  lo  collochino  in  ricoveri  od  altri  stabilimenti  congeneri. 

425.  —  La  promessa  legislazione  sui  mentecatti  e  sui  manicomi 
non  dovrebbe  più  oltre  tardare  ad  essere  data.  Il  diritto,  la  scienza 
e  Tumanità  reclamano  da  troppo  tempo  che  la  grave  lacuna  legis- 
lativa sia  colmata. 


Capo  Y. 

Bicovero  di  mentecatti  stranieri  -  Ricovero  di  mente- 
catti per  ordine  dell'autorità  giudiziaria  -  I  mani- 
comi giudiziari. 

Sommario.  —  426.  Ricovero  dì  mentecatti  stranieri  nei  pubblici  manicomi;  e 
ricoveri  ordinati  dairautorìtà  politica  e  giudiziaria.  —  427.  Mentecatti 
stranieri.  —  428.  La  spesa  pel  mantenimento  dei  mentecatti  stranieri  é  a 
carico  dello  Stato  e  non  delle  provincie.  Art  77  della  legge  sulle  istitu- 
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zionì  pubbliche  di  beneficenza.  —  429.  Le  convenzioni  internazionali  fra 
Stato  e  Stato  non  possono  modificare  gli  oneri  e  i  diritti  delle  provincie. 
—  430.  Ricovero  di  mentecatti  per  ordine  dell'autorità  giudiziaria.  — 
431.  L*art  46  del  Codice  penale  e  i  precedenti  legislativi.  —  432.  I  mani- 
comi giudiziari.  Istituzione  promessa  dalla  legge  e  non  mantenuta.  -> 
433.  Disposizioni  dei  progetti  Pelloux  e  Rudinl  relative  all'istituzione  dei 
manicomi  giudiziari.  —  434.  Fino  all'istituzione  effettiva  dei  manicomi 
giudiziari  Tinvio  dei  mentecatti  nei  manicomi  comuni  per  ordine  della 
autorità  giudiziaria  determina  una  spesa  a  carico  dello  Stato  e  non  della 
provincia.  —  435.  I  condannati  a  domicilio  coatto  colpiti  da  infermità 
mentale.  La  spesa  del  ricovero  é  pure  a  carico  dello  Stato  e  non  della 
provincia. 

426.  —  Come  appendice  alla  trattazione  fin  qui  svolta,  rimane 
ora  a  parlare  dei  mentecatti  stranieri  e  dei  mentecatti  ricoverati 
per  ordine  dell'autorità  giudiziaria,  e  a  dare  un  breve  accenno 
airistituzione  finora  allo  stato  di  affermazione  teorica  dei  «  mani- 
comi criminali  > . 

427.  —  Inutile  dire  che  la  pubblica  assistenza  è  assicurata 
ugualmente  ai  cittadini  e  agli  stranieri:  e  non  è  certamente  per 
una  ragione  di  diverso  trattamento  sotto  il  rispetto  sanitario,  che 
ci  accingiamo  a  parlare,  distintamente  degli  infermi  stranieri. 

La  trattazione  non  ha  importanza  che  sotto  il  rispetto  ammini- 
strativo dell'onere  finanziario  aireflTetto  di  stabilire  a  carico  di  quali 
fra  le  pubbliche  amministrazioni  deva  andare  il  carico  della  rela- 
tiva spesa. 

428.  —  Che  dovrà  dirsi  pertanto  di  quei  mentecatti  pòveri  che 
non  appartengono  per  ragione  di  domicilio  a  nessuna  provincia  del 
Regno,  perchè  nati  e  domiciliati  alFestero,  e  che  divenuti  infermi  nel 
Regno  devono  per  necessità  essere  ricoverati  e  curati  nei  manicomi 
pi'ovinciali  ? 

La  spesa  correlativa  dovrà  ricadere  a  carico  della  provincia 
che  per  necessità  ha  dovuto  far  ricoverare  lo  straniero  senza  domi- 
cilio nel  Regno  in  uno  dei  suoi  ospizi:  o  avrà  diritto  di  rivalsa 
verso  lo  Stato? 

La  questione  non  è  senza  importanza:  e  la  risoluzione  non 
può  essere  dubbia  a  favore  delle  provincie. 

Anzitutto  il  mentecatto  straniero  non  domiciliato  nel  Regno  non 
può  ritenersi  compreso  fra  i  mentecatti  poveri  della  provincia^  non 
appartenendo  egli  a  nessuna  delle  nostre  provincie:  e  quindi  anche 
solo  pel  letterale  disposto  dell'art.  236  della  legge  comunale  non 
si  potrebbe  aggravare  oltre  il  testo  della  legge  l'onere  imposto  alle 
Provincie. 

Ma  la  genesi  della  legge  vigente  offre  ancora  ulteriori  argomenti 
decisivi. 
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Come  fa  già  detto  (1)  Tonere  dell'assistenza  dei  pazzi  era,  secoudo 
alcuni  degli  antichi  ordinamenti  vigenti  anteriormente  all'unifica- 
zione del  Regno,  tutto  e  intero  a  carico  dello  Stato  (così  era  secondo  la 
legge  comunale  sarda  del  23  ottobre  1859).  La  prima  legge  comu- 
nale italiana  del  20  marzo  1865  (conforme  alla  vigente)  invece  ^ose 
a  carico  delle  amministrazioni  provinciali  le  spese  pel  manteni- 
mento dei  mentecatti  poveri  della  provincia:  dunque  ogni  altra 
spesa  non  espressamente  addossata  alle  provincie  dalla  legge  del 
20  marzo  1865  rimane  di  necessità  a  carico  dello  Stato,  così  e 
come  era  prima  (2). 

Questa  opinione  ha  l'autorevole  appoggio  della  Corte  di  cassazione 
di  Torino,  che  aggiunse  notevoli  argomenti  a  quelli  sopra  esposti. 

Evidentemente  la  frase  «  mentecatti  poveri  della  provincia  >  è  stata  usata 
dalla  legge  o  nel  senso  di  comprendere  solamente  quei  mentecatti  poveri  i 
quali,  per  domicilio  legale  o  per  quei  titoli  che  ne  tengono  luogo,  apparten- 
gono ad  una  determinata  provincia  ;  o  nell'altro  di  comprendere  in  generale 
tutti  i  poveri  i  quali  diventano  mentecatti  nel  territorio  di  una  provincia, 
giacché  non  è  escogitabile  un  terzo  senso  nel  quale  possa  intendersi  quella 
espressione. 

Ora,  sebbene  non  si  possa  negare  che  tale  espressione  potrebbe  essere  stata 
dalla  legge  impiegata  nel  secondo  degli  accennati  due  sensi,  sembra  però  che 
sia  stata  usata  nel  primo.  Lo  si  argomenta  dall'essere  il  comune  e  più  pro- 
prio significato  del  caso  genitivo  (quale  si  è  il  formulato  colle  parole  :  della 
pi'ovincia)  quello  di  un'  appartenenza,  di  una  dipendenza,  di  una  derivazione, 
anziché  quello  d'una  comprensione,  la  quale  invece  sarebbe  propriamente  indi- 
cata colla  ben  diversa  frase  nella  provincia.  Di  qui,  siccome  il  vincolo  di 
sangue  e  di  convivenza  unisce  fra  loro  i  parenti  ed  affini  formandone  una 
famìglia,  ed  il  vincolo  della  comune  cittadinanza  unisce  fra  loro  gli  individui 
dello  stesso  Stato  formandone  una  nazione,  cosi  il  vincolo  del  comune  domi- 
cilio nel  territorio  del  medesimo  Comune  o  della  medesima  provincia,  è  quello 
che  fa  si  che  di  due  individui  si  dice  che  sono  del  medesimo  Comune  e  della 
medesima  provincia,  e  che  di  ciascuno  di  essi  si  dice  che  è  del  tale  Comune 
e  della  tale  provincia  (3). 


(1)  Vedi  sopra,  n.  339. 

(2)  Naturalmente  non  possono  considerarsi  stranieri  quelli  che  sono  sem- 
plicemente nati  all'estero.  Così  per  la  precisa  disposizione  dell'art.  4  del  Codice 
civile  i  figli  di  genitori  italiani,  benché  nati  all'estero,  sono  cittadini  italiani, 
ne  possono  perdere  la  patria  cittadinanza  ed  il  domicilio  d'origine  per  effetto 
di  una  lunga  dimora  fatta  all'estero,  qualora  non  abbiano  acquistata  regolar- 
mente altra  cittadinanza.  —  Cons.  di  Stato,  24  agosto  1888  (Man,  amm,, 
1888,  319). 

(3)  Cass.  Torino,  8  aprile  1896,  est.  Favini,  Ministero  interno  e.  Pro- 
vincia Torino  {Oiar.  tor.,  298  ;  Mon,  trib.,  492;  Annali,  198).  —  Conf.  la 
sentenza,  tenuta  ferma,  dell' App.  Torino,  1**  giugno  1895,  est.  Andreis  (Oiur. 
it.,  699;   Oiur,  tor.,  533). 

—  A  sostenere  tal  modo  ristretto  di  intendere  la  frase  mentecatti  poveri 
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D'altronde,  quando  pure  un  dubbio  potesse  ancora  rimanere  su 
di  ciò,  ogni  ragione  di  dubbio  sarebbe  stata  tolta  dall'art.  77  della 
successiva  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  dove 
fu  espressamente  stabilito  che  <  per  la  cura  degli  stranieri  gli  ospe- 
dali haimo  diritto  al  rimborso  dal  governo  nazionale,  il  quale,  per  la 
rivalsa  verso  i  governi  esteri,  provvedere  secondo  le  convenzioni 
internazionali  »  (1). 


della  provincia  concorre  l'osservazione  che,  siccome,  secondo  quanto  di  sopra 
8i  disse,  per  effetto  deirart.  241  legge  precedente  del  1859  era  cessato  nolle 
Provincie  ogni  obbligo  di  concorrere  nelle  spese  pel  mantenimento  dei  men- 
tecatti, e  l'onere  relativo  gravava  sullo  Stato,  lo  Stato  medesimo,  al  momento 
in  cui  formulò  in  legge  le  disposizioni  della  legge  del  1865,  aveva  a  carico 
suo  le  spese  di  mantenimento  tanto  dei  mentecatti  nazionali  che  di  quelli  esteri, 
e  di  questo  carico  potevasi  sgravare  sì  in  tutto  che  in  parte,  addossandolo 
alle  Provincie. 

Per  effetto,  adunque,  di  quegli  articoli,  lo  Stato  stipulò  a  proprio  favore, 
e  rispettivamente  la  provincia  contrasse  l'obbligazione. 

Donde,  in  base  all'art.  1137  Cod.  civ.,  la  espressione  della  legge  colla 
quale  lo  Stato,  sgravandone  se  medesimo  ha  addossato  alla  provincia  il  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri  della  provincia  —  suscettiva,  come  sopra  si 
è  detto,  di  due  sensi  —  de  vosi,  nel  dubbio,  intendere  in  quello  meno  gravoso 
alla  parte  obbligata,  e  cioè  alla  provincia. 

(1)  Art.  77  legge  17  luglio  1890,  n.  6972.  —  Cass.  Torino,  8  agosto  1891, 
est.  Cugia,  Ministero  dell'interno  contro  provincia  di  Milano  {Oiur.  tor,,  549  ; 
Mon,  trib.,  770;  Foro  it.,  1035;  Riv.  amm,y  774;  Legge,  II,  766;  Annali^ 
383  ;  Qiur.  it,,  626  ;  Oaxx,  proc,  XXIV,  535). 

—  Per  giurisprudenza  oramai  assodata  con  vari  pareri  del  CJonsiglio  di 
Stato,  le  spese  di  cura  e  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  di  cui  ignorasi 
la  nazionalità,  il  domicìlio,  la  residenza  e  la  dimora,  devono  essere  a  carico 
della  provincia  nella  quale  si  trovavano  al  niomeato  in  cui  furono  colti  da 
alienazione  mentale.  —  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1888,  adottato.  Provincia 
di  Foggia  e.  Spedalità  Maria  Evvier. 

Nello  stesso  senso  si  pronunciò  anche  la  Corto  di  cassazione  di  Roma  : 

—  Per  decidere  la  questione,  non  occorre  di  ricorrere  né  alle  manchevoli 
norme  dei  passati  regimi,  ne  alle  speciali  disposizioni  della  legge  comunale, 
che,  concordando  tutte  nell' addossare  alle  Provincie  le  sole  spese  pel  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri  delle  provincie  italiane,  non  si  possono 
estendere,  per  odiosa  analogia,  alle  spese  pel  mantenimento  dei  mentecatti 
(li  altre  nazioni.  Occorre  invece,  elevarsi  ai  principi  del  diritto  pubblico 
nazionale  e  del  diritto  delle  genti  od  internazionale,  per  ravvisare  nello  Stato 
italiano  la  prima  istituzione  centrale  che  spande  la  sua  azione  sopra  tutte  le 
istituzioni  minori,  per  la  tutela  della  società,  e  per  l'attuazione  del  diritto  e 
della  giustizia,  così  in  rapporto  alle  personalità  fisiche  e  morali  del  regno, 
come  in  relazione  agli  altri  Stati  del  mondo.  Questa  sublime  missione  dello 
Stato  italiano  emana  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato  medesimo  e  non  può 
essere  disconosciuta  o  abdicata,  sia  col  sospendere  la  suprema  azione  tutelare, 
sia  coir  addossarne  il  peso  ad  altre  entità  minori,  lasciando  a  so  le  sole  parti 
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429.  —  Né  si  potrebbero  invocare  contro  la  proposta  inter- 
pretazione le  convenzioni  conchiuse  dallo  Stato  italiano  con  alcuni 
Stati  esteri,  per  le  quali  venne  stipulato  Tesonero  reciproco  dal 
rimborso  delle  spese  di  mantenimento  dei  rispettivi  sudditi  poveri 
mentecatti  (1). 

Per  togliere  alle  provincie  il  diritto  di  rimborso  di  fronte  allo 
Stato  nazionale,  cioè  per  imporre  ad  esse  un  nuovo  aggravio,  neces- 
saria sarebbe  stata  una  precisa  disposizione  di  legge,  giacché  le 
spese  obbligatorie  per  le  provincie  essendo  quelle  annoverate  nella 
legge  comunale,  e  fra  queste  non  essendo  comprese,  come  di  sopra 
si  è  detto,  quelle  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  apparte- 
nenti a  Stati  esteri,  senza  una  nuova  legge  non  si  sarebbe  potuto 
modificare  il  preesistente  stato  di  diritto. 

—  «  Dimodoché  se,  per  effetto  di  convenzioni  internazionali  (colla 
Svizzera  e  colFAustrìa  Ungheria)  vennero  tolti  i  diritti  di  reciproco 
rimborso,  che  altrimenti  spetterebbero  da  un  lato  allo  Stato  italiano 


di  spettatore  o  vigilatolo.  Non  solo  i  cittadini,  ma  anche  gli  stranieri  sono 
protetti  dallo  leggi  del  regno,  durante  il  tempo  che  vi  dimorano  ;  o  gli  sta- 
tuti diretti  alla  sicurezza  degli  individui  sono  obbligatori,  non  solo  per  quelli^ 
ma  anche  per  questi.  Quindi  è  che,  pei  pazzi  esteri,  non  potrebbe  venir  meno, 
da  parte  dello  Stato,  così  l'azione  tutelare  che  si  riferisce  airordine  pubblico, 
ed  alla  incolumità  dello  persone  dimoranti  nel  suo  territorio,  come  il  soccorso 
di  mantenimento  che  riflette  l'ordine  economico  nei  rapporti  con  altri  Stati. 
Cotesti  principi  di  diritto  pubblico  od  internazionale  furono  sempre  riconosciuti 
ed  attuati  presso  tutte  le  nazioni  civili  ed  il  legislatore  italiano,  non  per 
innovare,  ma  per  dichiarare  il  jus  reoeptum^  ne  formò  oggetto  di  un'apposita 
disposizione  generale  nell'art.  77  della  vigente  legge  sulle  Opere  pie,  così 
concepito  :  «  Per  la  cura  degli  stranieri  (s'intendo  infermi  di  corpo  o  di  mente) 
gli  ospedali  hanno  diritto  al  rimborso  dal  governo  nazionale,  il  quale,  per  la 
rivalsa  verso  i  governi  esteri,  provvede  secondo  le  convenzioni  internazionali  » . 
—  Cass.  Roma,  est.  Natale,  30  giugno  1900,  Ministero  interno  e.  Provincia 
di  Roma  {La  Legge,  li,  37;  Riv.  amm,,  620). 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  invece  ripetutamente  aveva  ritenuto  obbligatorio 
per  le  provincie  le  consuetudini  e  le  convenzioni  internazionali. 

—  JBsistendo  tra  l' Italia  ed  uno  Stato  estero  consuetudine  per  la  cura 
gratuita  dei  maniaci  poveri,  la  stessa  ha  pieno  effetto  benché  non  sia  stata 
riconosciuta  con  trattati  ed  approvazione  del  Parlamento.  Non  dovendo  quindi 
la  spesa  dare  luogo  a  rimborso,  essa  è  sostenuta  dalla  provincia  di  ultima 
dimora,  in  base  all'art.  174,  n.  10,  della  legge  comunale  1865.  —  Cons.  di 
Stato,  6  giugno  1883,  25  marzo  1887,  4  maggio  o  5  ottobre  1888  (Manuale 
amm.,  1883,  207;  1887,  191;  1S88,  175;  1889,  16). 

—  Le  convenzioni  internazionali  circa  la  reciprocità  del  mantenimento  gra- 
tuito dei  maniaci  poveri  sono  pienamente  valide,  poiché  con  esse  non  viene 
mutato  il  diritto  pubblico  vigente  nel  Regno  sulla  materia.  —  Cons.  di  Stato,. 
5  giugno  ISSO,  Sez    riunito  (Man.  amm.,   ISSO,  288). 
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e  dall'altro  agli  Stati  esteri  pel  mantenimento  dei  mentecatti  non 
propri,  non  vennero  punto  alterati  riguardo  all'eventuale  rimborso  del 
mantenimento  dei  mentecatti  stranieri  nel  Regno,  i  rapporti  di  diritto 
intercedenti,  prima  delle  convenzioni  stesse,  fra  le  provincie  ed  il 
Governo  del  Regno  d'Italia;  e  solo  lo  stesso  Governo  —  il  quale,  senza 
di  quelle  convenzioni,  avrebbe  avuto,  riguardo  al  mantenimento  dei 
mentecatti  stranieri  nel  Regno,  e  dei  mentecatti  italiani  all'estero, 
una  doppia  contabilità,  cioè,  una  all'interno  colle  provincie,  ed  una 
all'estero  cogli  Stati  esteri  —  lasciando  intatto  ed  inalterato  quanto 
concerne  la  prima,  tolse  di  mezzo  semplificando  così  i  relativi  suoi 
rapporti  cogli  Stati  medesimi,  quanto  concerne  la  seconda. 

Nò  può  sostenersi  che,  colle  accennate  convenzioni,  il  Governo 
abbia  fatto  un  atto  di  utile  gestione  a  favore  delle  provincie,  una 
volta  che,  come  si  è  dimostrato,  il  mantenimento  dei  mentecatti 
esteri  nel  Regno  non  era,  per  effetto  della  legge  comunale  del  1865, 
passato  da  esso  alle  provincie,  ma  era  rimasto  a  suo  carico,  e 
quindi  lo  Stato  medesimo,  col  provvedere  riguardo  alle  spese  di 
quel  mantenimento,  mediante  le  ripetute  convenzioni,  agì  per  conto 
proprio  e  per  un  afiare  proprio  »   (1). 

430.  —  I  manicomi  giudiziari,  che  pur  sono  un  presupposto 
del  vigente  Codice  penale,  non  sono  finora  che  una  promessa  scritta 
nelle  leggi:  ma  se  non  esìstono  veri  e  propri  manicomi  giudiziari, 
è  preveduto  il  caso  dell'invio  al  manicomio  di  imputati  o  di  condan- 
nati per  ordine  dell'autorità  giudiziaria. 

Diremo  brevemente  dell'invio  al  manicomio  dei  detenuti  e  de; 
condannati;  e  delle  questioni  sollevate  circa  la  competenza  della 
relativa  spesa. 

431.  —  Nel  primo  progetto  del  Codice  penale  stato  sotto- 
posto alle  deliberazioni  del  Parlamento,  dopo  essersi  dichiarato 
all'art.  47  non  essere  punibile  colui  che  al  momento  del  reato  era 
in  tale  stato  di  morbosa  alterazione  di  mente  da  togliergli  la  coscienza 
dei  propri  atti  o  la  possibilità  di  operare  altrimenti,  si  soggiungeva: 
€  il  giudice  può  tuttavia  ordinare  che  costui  sia  ricoverato  in  un 
€  manicomio  criminale  o  comune,  per  rimanervi  finché  l'autorità 
«  competente  lo  giudichi  necessario  » . 

In  seguito  alle  discussioni  parlamentari,  venne  tale  disposizione 
modificata  dalla  Sotto-commissione  legislativa  e  dalla  Commissione 
di  revisione,  e  venne  poi  definitivamente  approvato  il  testo  del- 
l'art. 46  del  Codice  penale  che,  ripetendo  con  qualche  modificazione 


(l)  Cass.  Torino,  8  aprilo  1896.  già  citata  {Giur,  tor,,  298). 
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di  forma  il  concetto,  non  essere  punibile  colui  che  era  infermo  di 
mente  al  momento  del  reato,  soggiunge  :  il  giudice  nondimeno,  ove 
stimi  «  pericolosa  la  liberazione  dell'imputate  prosciolto,  ne  ordina 
<  la  consegna  airAutorità  competente  pei  provvedimenti  di  legge  » . 

Ed  il  Ministro  Guardasigilli,  nella  sua  relazione  30  giugno  1889 
per  l'approvazione  del  Codice  penale,  accennava  che,  accettando 
in  parte  il  concetto  manifestato  dalla  Commissione  del  Senato,  aveva 
determinato  che  la  consegna  dovesse  farsi  alFautorità  competente, 
a  designare  la  quale,  in  attesa  di  apposita  e  desiderata  legge  sui 
manicomi  criminali,  si  sarebbe  provvisto  colle  disposizioni  da  ema- 
narsi per  Tattuazione  del  Codice  penale,  evitandosi  con  ciò  gli 
inconvenienti  di  restituire  alla  libertà  uomini  che  possono  essere 
di  grave  pericolo  alla  sicurezza  sociale.  Ciò  venne  fatto  colle  dispo- 
sizioni contenute  nel  regio  decreto  1°  dicembre  1889. 

Il  regio  decreto  l*'  dicembre  1889  per  l'esecuzione  di  alcune 
disposizioni  del  Codice  penale,  completando  quanto  era  stabilito 
nel  capoverso  dell'art.  46  del  Codice  penale  sopra  riferito,  provvede 
come  segue: 

Art.  13.  —  Nel  caso  preveduto  nel  capoverso  dell'art.  46  del  Codice 
penale,  la  Corte  d'assise  provvede,  con  ordinanza  motivata,  alla  consegna 
deiraccusato  prosciolto  airautorità  di  pubblica  sicurezza,  che  lo  fa  ricoverare 
provvisoriamente  in  un  manicomio  in  istato  d'osservazione,  sino  a  che  non 
sia  provveduto  a  sensi  dell'art    14  del  decreto  medesimo. 

Le  altre  autorità  giudiziarie  provvedono  sull'imputato  demente  con  la  stessa 
sentenza  con  la  quale  l'imputato  è  prosciolto. 

In  ogni  caso  il  provvedimento  è  dato  d'  ufficio,    e   nessuno    ha  diritto  d 
provocarlo. 

Art.  14.  ~  Il  presidente  del  Tribunale  civile,  nel  cui  circondario  sia  stata 
pronunciata  l'ordinanza,  o  la  sentenza,  od  istanza  del  P.  M.,  e  assunte  le 
opportune  informazioni,  ordina  il  ricovero  definitivo  o  la  liberazione  dell'ao- 
cusato  0  imputato  prosciolto  e  provvisoriamente  ricoverato  in  un  manicomio, 
secondo  l'articolo  precedente. 

Ove  cessino  le  ragioni  che  determinarono  il  ricovero  definitivo,  spetta  allo 
stesso  presidente,  sull'istanza  delle  parti,  o  anche  d'ufficio,  ordinare  la  rivo- 
cazione. 

Il  presidente  medesimo  può  sempre  ordinare  la  consegna  della  persona 
ricoverata  nel  manicomio  a  chi  consenta  di  assumere  la  cura  e  la  custodia  e 
offra  sufficiente  guarentigia  (1). 

432.  —  La  legge  14  luglio  1889  sulla  riforma  penitenziaria 
pone  a  carico  dello  Stato  le  spese  per  la  custodia  e  pel  manteni- 
mento dei  detenuti  e  dei  condannati  (2),  ma  non  provvede  diretta- 
mente ai  manicomi  giudiziari. 


(1)  Art.  13,  14  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509. 

(2)  Art.  15  legge  14  luglio  1889. 


S4  *  Cbrrsrto,  Comtn.  leggi  sanU.  —  U. 
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Il  regio  decreto  l*'  febbraio  1891,  che  approva  il  regolamento 
per  le  carceri,  supponendo  l'esistenza  dei  manicomi  giudiziari  che 
pur  mancano  tuttora,  dispone  che  gli  accusati  o  imputati  prosciolti 
ai  sensi  dell'art.  46  del  Codice  penale,  o  anche  semplicemente  sotto 
processo  e  di  cui  siasi  ordinato  il  ricovero  provvisorio  o  definitivo 
in  un  manicomio,  sono  trasferiti  con  decreto  del  Ministero  dell'in- 
temo  e  su  proposta  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  in  un  mani- 
comio giudixiario^  in  sezioni  separate:  regola  i  rapporti  fra  il  diret- 
tore del  manicomio  giudiziario  e  l'autorità  giudiziaria  e  provvede 
circa  la  liberazione  dal  manicomio  (l). 

Ma,  come  si  è  detto,  questi  manicomi  giudiziari  non  esistono 
ancora  di  fatto  —  ;  e  gli  imputati  e  i  detenuti  infermi  di  mente 
sono  rinviati  nei  manicomi  comuni. 

433.  —  È  in  ogni  modo  opportuno  riferire  qui  le  disposi- 
zioni relative  ai  manicomi  giudiziari  contenute  nel  progetto  Budini 
approvato  dal  Senato  del  Regno  nel  31  marzo  1898,  e  sostanzial- 
mente riprodotte  nel  successivo  progetto  dell'on.  Pelloux  (2). 

Art.  38.  Saranno  rinchiasi  nei  manicomi  giadiziari  o  nelle  sezioni,  ai 
termini  dell'art.  26  : 

a)  ì  delinquenti  colpiti  da  alienazione  mentale  dopo  la  condanna,  tra- 
scorso un  periodo  di  osservazione  ; 

b)  i  giudicabili  cho  Tautorìtà  giudiziaria  creda  necessario  inviare  ai  ma- 
nicomi giudiziari  in  osservazione  per  alienazione  mentale,  o  a  scopo  di  perizia; 

e)  gli  imputati  prosciolti  a  norma  dell'art.  46  dol  (^odice  penale  e  delle 
disposizioni  analoghe  del  Codice  penale  militare  e  di  quello  per  la  marina, 
quando  vi  siano  inviati  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  o  dal  presidente  del 
Tribunale  civile,  a  norma  degli  art.  13  e  14  del  regio  decreto  1°  die.  1889, 
contenente  le  disposizioni  por  l'attuazione  del  Codice  penale. 

Per  gli  individui  di  cui  ai  comma  beo  dovranno  essere  istituite  separate 
sezioni. 

Art.  39.  —  Potranno  restare  negli  stabilimenti  pénali,  ma  in  comparti 
speciali^  0  nelle  sezioni  penali  delle  carceri  giudiziarie,  i  condannati  ^etti 
da  forme  di  alienazione  mentale  transitoria  od  inoffensiva  e  quelli  colpiti  da 
alienazione  montale  che  abbiano  da  espiare  pene  di  durata  non  eccedente  un 
anno,  o  che  debbano  entro  un  anno  finire  la  pena. 

Art.  40.  —  Il  passaggio  dei  condannati  dal  luogo  di  pena  al  manicomio 
giudiziario,  o  da  questo  a  quello,  avrà  luogo  per  ordine  del  ministro  dell'in- 
terno sul  parere  dell'ufficiale  sanitario  dello  stabilimento  e,  occorrendo,  anche 
di  altri  alienisti. 

Art.  41.  —  Pei  giudicabili  il  passaggio  dalle  carceri  nei  manicomi  pub- 
blici 0  giudiziari,  e  viceversa,  avrà  luogo,  durante  il  periodo  istruttorio  *  e 
prima  del  dibattimento,  dietro   ordinanza  della  Camora  di  consiglio  penale  o 


(1)  Art.  471,  472,    473,   475,   476,    477  del  regolamento  per   le   carceri 
approvato  con  regio  decreto  lo  febbraio  1891,  n.  200. 

(2)  Vedi  sopra  il  progetto  Pelloux,  riferito  al  n.  355. 
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della  Sezione  di  accasa,  secondo  la  rispettiva  competenza  ;  dopo  aperto  il 
dibattimento,  per  ordinanza  del  magistrato  innanzi  ai  quale  si  procede. 

Art.  42.  —  Il  presidente  del  Tribunale  civile  e  penale,  assunte  le  oppor- 
tune informazioni,  deciderà  con  apposita  ordinanza  se  il  condannato  recluso 
nel  manicomio  giudiziario,  il  quale,  finita  la  durata  della  pena,  non  sia  ancora 
guarito  dalla  alienazione  mentale,  debba  rimanere  nel  manicomio  giudiziario  o 
venire  consegnato  alla  sua  famiglia 

Ove  cessino  lo  ragioni  che  abbiano  determinato  la  ulteriore  permanenza 
dell'alienato  nel  manicomio,  spetta  allo  stesso  presidente,  sull'  istanza  delle 
pafti,  0  della  direzione  del  manicomio  giudiziario,  od  ancbo  d'  ufficio,  revo- 
care la  già  emessa  oi-dinanza. 

Abt..  48.  —  Le  ammissioni  e  lo  dimissioni  dai  manicomi  giudiziari  e  il 
trasferimento  ai  manicomi  provinciali  dogli  individui  di  cui  al  comma  e  del- 
l'art. 38,  saranno  regolate  a  sensi  delle  norme  legislativo  vigenti  e  delle  dispo- 
sizioni del  regolamento  generale  delle  carceri.  Però  la  loro  dimissione  sarà 
ordinata  dal  magistrato  in  base  a  dichiarazione  motivata  del  medico  direttore 
del  manicomio  e,  ove  occorra,  di  uno  o  più  alienisti,  la  quale  dimosti'i  scevro 
di  pericolo  il  restituirli  in  libertà. 

Art.  44.  —  Le  spese  pel  mantenimento  degli  alienati,  condannati  o  giu- 
dicabili, sia  nei  manicomi  giudiziari  che  nei  pubblici,  saranno  a  carico  dello 
Stato  fino  al  giorno  in  cui  i  primi  abbiano  compiuto  il  termine  stabilito  per 
la  durata  della  pena  ;  e  pei  secondi  fino  al  giorno  in  cui,  in  seguito  ai  risultati 
dell'osservazione  o  della  perizia,  siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere. 

In  nessun  caso  può  essere  a  carico  dello  Stato  la  spesa  relativa  ai  prosciolti 
di  cui  alla  lettera  e  dell'art.  88. 

La  competenza  delle  spese  per  gli  individui  rinchiusi  nei  manicomi  giu- 
diziari, a  mente  degli  art.  42  e  48,  sarà  regolata  secondo  le  norme  stabilite 
pel  mantenimento  degli  alienati  comuni. 

Art.  45.  —  Ferme  le  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria,  la  vigilanza  ed 
ispezione  dei  manicomi  giudiziari  seguirà  con  le  norme  di  che  nell'art.  29. 

Art.  46.  —  I  provvedimenti  del  Tribunale  civile  e  del  presidente,  dei 
quali  trattasi  in  questa  legge,  devono  essere  preceduti  dalle  conclusioni  del 
procuratore  del  Re. 

Contro  tali  provvedimenti  è  ammesso  il  reclamo  alla  Corte  d'appello,  ohe 
provvede  in  Camera  di  consiglio. 

Art.  47.  —  Con  regolamento  approvato  con  decreto  reale  saranno  stabilite 
le  norme  per  la  responsabilità  della  vigilanza  e  custodia  degli  alienati  nei  ma- 
nicomi pubblici  e  giudiziari,  e  per  l'esecuzione  della  presente  legge,  rimanendo 
abrogate  le  disposizioni  generali  e  speciali  vigenti,  in  materia,  nelle  diverse 
Provincie  del  Regno  (1). 

434.  —  Posto  però  che  finora  Tistitiizione  dei  manicomi 
giudiziari  non  esiste  nel  fatto,  e  che  Tautorità  giudiziaria  è  per 
necessità  costretta  a  rinviare  i  detenuti  nei  manicomi  comuni,  è 
sorta  grave  e  controversa  questione  se  la  spesa  pel  mantenimento 
dei  mentecatti  ricoverati  per  ordine  deirautorità  giudiziaria  in  sede 


(1)  Progetto  Rudini  approvato  dal  Senato  del  Regno  li  31  marzo  1898  e 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  (Camera  dei  deputati,  Legislazione  XX, 
l*Sess.,  Doc.  279). 
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penale,  incomba  alla  provincia  oppure  allo  Stato,  da  cui  emana 
direttamente  il  provvedimento  per  mezzo  dei  magistrati  che  ammi- 
nistrano la  giustizia  in  nome  del  Capo  dello  Stato  (1). 

Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  ripetutamente  a  decidere  che  le 
nuove  disposizioni  del  diritto  penale  non  avevano  per  nulla  immu- 
tato quelle  della  legge  comunale  e  provinciale  che  pone  senza 
distinzione  a  carico  della  pro\incia  il  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri.  Sia  che  il  demente  venga  ricoverato  dallautorità  di  pubblica 
sicurezza  in  seguito  ad  attestati  medici  che  lo  dichiarino  tale,  sia  che 
venga  ricoverato  in  conseguenza  di  un  processo  penale,  sempre  è  che 
si  tratta  di  un  mentecatto.  La  via  per  la  quale  si  giunge  a  stabilire 
tale  condizione  in  un  determinato  individuo,  né  modifica  la  condi- 
zione sua  reale,  né  la  ragione  per  la  quale  la  legge  ha  prescritto 
il  ricovero  dei  dementi  :  e  quindi  assoluto  dovrebbe  essere  e  indero- 
gabile l'obbligo  di  provvedere  alla  relativa  spesa  (2). 

La  circostanza  che  venga  ordinata  la  custodia  di  un  mentecatto  in  seguito 
ad  una  istruttoria  o  ad  un  giudizio  penale,  importa  soltanto  che  è  Tautorità 
giudiziaria  che  interviene  per  provvedere  alla  custodia,  mentre  negli  altri 
casi  (eccetto  il  trattamento  diverso  nelle  provincio  toscane)  è  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  che  provvede  da  se  a  siffatta  custodia.  Ora,  se  la  legge 
richiede  Tintervento  dell'autorità  giudiziaria  per  la  custodia  nei  manicomi  in 
seguito  a  procedimenti  penali,  ciò  è  per  miglior  garanzia  del  provvedimento 
stesso,  ma  non  può  giustificare  un  trattamento  diverso  in  quanto  alla  com- 
petenza passiva  della  spesa.  Dall'ai-t.  46  del  Codice  penale  e  dagli  art.  13  e 
14  delle  disposizioni  per  la  sua  attuazione,  chiaramente  si  desumo  che.  trat- 
tandosi d'individui  che  non  avevano  la  coscienza  doi  propri  atti  e  che  sono 
pericolosi,  si  tratta  anche  di  veri  e   propri  mentecatti.  Non  si   può  ritenere. 


(1)  La  questione  si  è  presentata  più  volte  :  e  la  Corte  d'appello  di  Torino 
del  81  gennaio  1893  la  risolveva  nel  senso  che  la  spesa  dovesse  andare  a  carico 
non  della  provincia,  ma  dello  Stato.  —  App.  Torino,  30  gennaio  1893,  Mini- 
stero interno  e.  provincia  di  Torino  (I^a  I^gge,  li,  29  ;  Qit^.  rt.,  182  ;  Oiur. 
tor.,  202;  Riv.  amm.,  116;  Mon.  trio.,  452). 

G.  Saredo  tratta  la  questione  (Saredo,  Se  competa  allo  Stato  o  alla  provincia 
la  spesa  pel  mentecatto  ricoverato  in  un  manicomio  per  prowediìnento  dell'au- 
torità giudixi  aria  ^  nella  Legge,  XXXIII,  II,  31)  se  la  spesa  competa  allo  Stato 
0  alla  provincia.  Rilevata  tutta  l'importanza  degli  argomenti  addotti  dal 
Consiglio  di  Stato,  che  la  ritiene  a  carico  della  provincia,  riconfermati  con 
recenti  pareri  23  giugno  1892  e  3  marzo  1893,  egli  però  si  dichiara  favorevole 
all'opinione  accolta  dalla  Corte  d'appello  di  Torino,  che  la  spesa  incomba,  cioè, 
allo  Stato. 

(2)  Cons.  di  Stato,  23  dicembre  1890,  22  dicembre  1891  a  Sezioni  unite, 
31  marzo  1893,  citati  in  Saredo,  Comm.  legge  com.  e  prov.,  n.  8207.  — 
Cfr.  App.  Torino.  30  gennaio  1893  (La  Ugge[  XXXIII,  II,  23).  —  Sabkdo, 
op.cif.,  n.  8208  e  seg. 
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cioè,  che  il  Codice  penale  sì  occupi  di  aliomvzione  mentale  limitata  soltanto 
al  momento  della  consumazione  del  fatto  incriminato,  perchè,  se  così  fosse, 
non  avrebbe  parlato  di  pericolo  nel  momento  della  liberazione  di  chi  è  stato 
sottoposto  a  processo  o  giudizio  penale.  Ben  è  vero  che  l'art.  471  del  rego- 
lamento generale  delle  carceri  dispone  che  gli  accasati  o  imputati  prosciolti 
a  mento  dell'art.  46  del  Codice  penale  debbano  trasferirsi  con  decreto  del 
Ministero  dell' interno  e  su  proposta  deirautorità  di  pubblica  sicurezza  in  un 
manicomio  giudiziario  ;  ma  Tarticolo  stesso  limita  tale  trattamento  a  coloro 
por  cui  il  presidente  del  tribunale  pronunzia  il  ricovero  definitivo  in  un 
manicomio.  Nella  specie,  invece,  il  presidente  ordinava  il  ricovero  provvi- 
sorio, perché  sebbene  nel  decreto  non  si  parlasse  di  ricovero,  vi  era  citato 
l'art.  13  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del  Codice  penale,  ohe  riguarda 
appunto  quella  misura  provvisoria  ;  e  il  prefetto,  in  esecuzione  di  quel  prov- 
vedimento, domandava  l'ammissione  provvisoria  nel  manicomio.  Che  se  poi 
la  direzione  del  manicomio  disponeva  l'ammissione  definitiva,  talo  ammissione 
non  venne  ordinata  dal  presidente  del  tribunale,  come  richiede  il  detto  arti- 
colo 471  ;  il  ricoverato  fece  passaggio  nella  categoria  ordinaria  dei  mente- 
catti, il  cui  mantenimento  e  cura  sta  a  carico  della  provincia,  per  delibera- 
zione della  direzione  del  manicomio  stesso.  Oltre  a  ciò  se  lo  Stato  assume 
l'obbligo  di  mantenere  nei  manicomi  giudiziari  i  mentecatti  in  cui  in  detto 
art.  471,  non  assume  con  ciò  l'impegno  di  mantenerli  quando  vengono  rico- 
verati in  manicomi  comuni  ;  e  la  provincia,  che  forse  non  potrebbe  chiedere 
che  il  detto  mentecatto  sia  ricoverato  in  qualche  manicomio  giudiziario,  cer- 
tamente non  può  chiedere  di  essere  rimborsata  dallo  Stato,  per  le  spose  di 
mantenimento  e  di  cura. 

Infine,  la  provincia,  se  crede  di  aver  osservazioni  a  fare  intorno  alla  pazzia 
del  ricoverato  per  essere  liberata  dalla  spesa  se  ne  fosse  il  caso  potrebbe 
farlo,  sia  che  si  consideri  il  ricoverato,  come  recluso  per  ordino  dell'autorità 
di  pubblica  sicurezza  sia  che  lo  si  consideri  come  recluso  per  ordine  del  l'auto- 
rità giudiziaria  ;  perchè,  qualora  si  volesse  considerarlo  come  recluso  per 
ordine  di  quest'ultima  è  certo  che  l'art.  14  delle  disposizioni  per  l'attuazione 
del  Codice  penale  dà  ai  presidente  la  facoltà  di  revocare  la  sua  ordinanza, 
semprechè  lo  stato  del  ricoverato  lo  permetta,  sia  d'ufficio,  sia  sopra  istanza 
delle  parti  (1). 

Ma  questa  conclusione  non  pare  né  giusta  né  equa. 

In  base  alle  citate  disposizioni  del  Codice  penale  e  del  regio 
decreto  1**  dicenìbre  1889,  avendo  i  pro\'vedimenti  deirautorità 
giudiziaria  per  oggetto  un  interesse  di  ordine  pubblico  ed  essendo 
il  ricovero  dei  mentecatti  imputali  o  accusali  prosciolti  ^  ordinato 
neirinteresse  generale  delia  società  onde  eviti\re  il  pericolo  che  la 
costoro  liberazione  avrebbe  fatto  sorgere  » ,  spetta  allo  Stato  tutore 
supremo  delFordine  pubblico  Tonere  della  spesa  che  il  ricovero 
richiede.  In  certa  guisa  i  monte(*atti  ricoverati  per  ordine  delTau- 


(1)  Cons.  di  Stato  in  adunanza  «generale,  2l*  di«.'Oinhre   IS91.  —   Provincia 
di  Torino  {Niv    amnt.,   ISlrj,   lOTj. 
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tonta  giudiziaria  formano  uiia  particolare  categoria  di  mentecatti 
che  dal  carcere  passano  direttamente  al  manicomio  e  vi  rimangono 
sotto  speciale  tutela  e  speciale  disciplina  a  disposizione  dell'auto- 
lità  giudiziaria,  e  senza  che  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  che 
provvede  nei  casi  dei  maniaci  ordinari,  altro  sia  attribuito  che  Tese- 
ciizione  del  provvedimento  emanato  dal  giudice  competente. 

435.  —  Del  pari  furono  giudicati  a  carico  dello  Stato  e  non 
della  provincia  le  spese  pel  mantenimento  nel  manicomio  degli 
indigenti  condannati  a  domicilio  coatto:  e  le  ragioni  che  concorrono 
per  ritenere  nel  caso  non  applicabile  il  disposto  dell'art.  236  della 
legge  comunale  furono  ampiamente  svolte  dalla  Corte  di  cassazione. 

Il  giudice  del  merito  non  disconobbo  le  disposizioni  contenute  nella  legge 
comunale  che  pongono  a  carico  delle  provincie  le  spese  di  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri  delle  provincie  stesse  ;  semprechè  le  dette  spese  non  incom- 
bano per  speciale  disposizione  ad  altri. 

Così  è  notorio  come  le  provincie  hanno  azione^  e  continuamente  la  eser- 
citanO;  per  ripetere  le  spese  di  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  contro 
coloro  che  per  legge  sono  tenuti  a  somministrar  loro  gli  alimenti.  £  ciò 
posto,  il  giudice  di  merito,  mettendo  in  logica  correlazione  ed  armonia  gli 
art.  128  e  129  della  legge"  sulla  pubblica  sicurezza,  103  del  relativo  regola- 
mento e  15  sulla  riforma  penitenziaria  14  luglio  1889,  n.  6165,  bene  dimostra, 
come,  per  cotesto  disposizioni  di  legge,  l'obbligo  della  spesa  di  mantenimento 
nel  manicomio  dei  coatti  incomba,  non  alla  provincia,  ma  allo  Stato. 

Nel  disposto  del  capoverso  dell'art.  128  della  vigente  legge  sulla  pubblica 
bicure/.za  è  detto  :  e  In  mancanza  di  lavoro,  e  qualora  un  coatto  si  trovi 
senza  mezzi  di  sussistenza,  e,  senza  sua  colpa,  nella  incapacità  di  guadagnar- 
seli, il  Ministero  dell'interno  provvedere  al  suo  alloggio  e  vitto  perii  tempo 
strettfimonte  necessario  e  nella  misura  determinata  dal  regolamento  ^,  ed 
opportunamente  soggiungo  il  giudice  di  merito  che  non  saprebbesi  davvero 
riscontrare  chi  maggiormente  di  un  infermo  si  trovi  nella  impossibilità  di 
guadagnarsi  i  mezzi  di  sussistenza.  Ond'è  che  i  coatti  i  quali  cadono  infermi 
(sia  che  trattisi  di  infermità  di  cor[>o  che  di  monte),  sempre  che  siano  privi 
di  mezzi  di  sussistenza,  debbono  essere  mantenuti  e  curati  a  spese  dello  Stato. 

Ed  avvertitamente  (dice  il  giudice  di  merito),  mantenuti  e  curati,  perchè, 
sebbene  il  detto  art.  128  della  legge  di  pubblica  sicurezza  parli  solo  di  vitto 
ed  alloggio,  non  si  può  ragionevolmente  escludere  la  cura  durante  la  infer- 
mità, dappoiché  «  sarebbe  derisorio  somministrare  ad  un  infermo  il  rancio 
ed  il  pane  bigio  del  carcere,  che  il  più  delle  volte  non  potrebbe  neppure 
gustare,  e  lasciarlo  morire  d'inedia  per  mancanza  di  assistenza  >. 

D'altronde  l'art.  128,  di  sopra  citato,  avendo  disposto  doversi  provvedere 
al  coatto  povero,  impossibilitato  al  lavoro,  il  vitto  e  l'alloggio  nella  misura 
determinata  dal  regolamento,  questo  all'art.  103  prescrive,  che  nel  caso  pre- 
visto dal  detto  art.  128,  si  debba  provvedere  secondo  gli  ordinamenti  carce- 
rari, i  quali  certamente  in  modo  umanitario  e  serio  provvedono  alla  cura 
dei  detenuti  infermi.  E  altresì,  argomentando  per  analogia  (ed  è  questo  il 
vero  caso),  ciò  si  rileva  dall'art.  115  della  legge  sulla  riforma  penitenziaria, 
che  pone  a  carico  dello  Stato  le  spese  di  mantenimento,  fornimenti  (vestiario, 
biancura  ed  assistenza  medica  e  religiosa)  di  tutti  i  ricoverati. 
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Trovava  per  ciò  il  giadioe  di  merito,  nei  citati  articoli  di  legge  e  regola- 
mento, la  speciale  disposizione  che  impone  allo  Stato  le  spese  di  manteni- 
mento dei  coatti  poveri,  incapaci  a  provvedersi  di  mezzi  di  sussistenza  ;  e 
quindi  cessato  di  necessità  l'obbligo  generico  imposto  dalla  legge  intestato 
alle  Provincie. 

Ma,  indipendentemente  anche  da  queste  esplicite  disposizioni  di  legge, 
bene  osserva  e  ritiene  esso  giudice,  che  quando  un  cittadino  viene  privato 
della  sua  libertà  personale,  sia  per  ragione  di  pena,  sia  per  ragione  di  pub- 
blica sicurezza  (come  avviene  per  i  coatti),  niente  di  più  naturale,  logico  e 
ragionevole  che  l'autorità  che  si  impossessa  dì  lui,  debba  provvedere  al  suo 
sostentamento,  senza  ohe  possa  avere  valore  alcuno  la  distinzione  tra  detenuti 
e  coatti,  giacché  sarà  pur  sempre  vero  che  per  gli  uni  e  per  gli  altri  vi  è 
restrizione  e  coercizione  della  libertà  personale,  non  potendo  il  coatto,  senza 
esporsi  a  gravi  conseguenze,  oltrepassare  il  recinto  della  limitata  cerchia  sta- 
tagli assegnata  per  sua  residenza  ;  e  per  cui,  al  pari  del  detenuto,  trovasi 
anche  il  coatto  nella  somma  difficoltà  se  non  assoluta  impossibilità,  di  espli- 
care la  propria  attività  per  procacciarsi  il  sostentamento  ;  d'onde,  come  pel 
detenuto,  altresì  per  il  coatto  l'obbligo  naturale  per  l'autorità,  che  lo  tiene 
in  suo  potere,  quando  è  povero  ed  incapacitato  a  provvedere  al  proprio  man- 
tenimento, di  alimentarlo  per  tenerlo  in  vita. 

Si  oppone  in  contrario,  che,  così  giudicando,  si  attribuisce  all'art.  128 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  una  portata  contraria  alla  sua  lettera  ed  al 
suo  spirito,  dappoiché  ivi  parlasi  soltanto  di  coatti  e  niente  di  maniaci. 

«  Si  presenta  logico  (si  dice)  che  la  pubblica  autorità  che  obbliga,  per 
misura  di  sicurezza,  il  coatto  a  tenere  il  domicilio  in  determinato  luogo  dove 
non  trova  lavoro^  debba  pensare  al  suo  sostentamento  ;  mentre  sulla  neces- 
sità di  ricoverare  il  coatto  in  un  manicomio,  se  colpito  da  pazzia,  a  nulla 
può  influire  la  sua  qualità  di  pregiudicato  ed  il  fatto  di  essere  assegnato  a 
domicilio  coatto  ;  quale  assegnazione  (si  dice)  altro  non  può  implicare  che  la 
necessità  di  apprezzare  che  é  cessata  per  il  coatto,  divenuto  maniaco,  la 
ragione  del  domicilio  coatto  ;  donde  appunto  la  opportunità  del  prosciogli- 
mento decretato  dal  prefetto  ;  proscioglimento  che,  se  anche  si  voglia  ammet- 
tere non  corrisponda  perfettamente  alla  lettera  dell'art.  129  legge  di  pubblica 
sicurezza,  risponde  però  allo  spirito  della  legge  considerata  nel  suo  complesso. 
Ed  é  ciò  così  vero,  che  il  ministro  Crispi,  nella  relazione  che  precede  la 
legge,  faceva  rilevare  come  sia  riservata  al  ministro  (oggi  al  prefetto  in  forza 
del  regio  decreto  26  aprile  1891,  n.  221)  la  facoltà  di  prosciogliere  in  ogni 
tempo  il  coatto  che  si  mostri  ravveduto  o  che  siasi  reso  innocuo  alla  pub- 
blica sicurezza  >. 

Ma  in  tal  modo  si  viene  proprio  a  riconoscere  ed  ammettere  che  il  coatto 
povero,  divenuto  pazzo,  allora  soltanto  possa  cessare  di  essere  a  carico  dello 
Stato  per  passare  a  carico  della  provincia  quando  con  un  decreto  di  proscio- 
glimento anche  condizionato,  lo  si  lasci  libero  di  riprendere  la  sua  ordinaria 
residenza. 

Ma  ciò  esplicitamente  riconobbe  ed  affermò  anche  il  giudice  di  merito, 
ammettendo  che,  ove  in  rapporto  ai  coatti  di  cui  trattasi  fosse  intervenuto 
«  il  provvedimento  condizionato  di  cui  all'art.  129  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  »,  e  cioè  la  «  concessa  libertà  condizionale  per  buona  condotta  », 
allora  la  spesa  farebbe  carico  alla  provincia.  Né  hanno  alcun  valore  gli  argo- 
menti che  si  vogliono  trarre  dalle  parole  per  il  tempo  strettamente  necessario^ 
ohe    leggonsi  nell'art.   128  della  legge  di   pubblica  sicurezza  e  dell'avverbio 
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momentaneamente,  che  leggesi  nell'art.  103  del  regolamento^  per  dedurne 
che,  così  esprimendosi,  il.  legislatore  avesse  inteso  di  provvedere  soltanto, 
qnasi  in  via  d'urgenza^  ai  primi  bisogni  del  coatto  inabilitato  al  lavoro  ; 
mentre  quelle  locuzioni  devono  essere  intese  sano  modo,  e  non  già  material- 
mente, isolandole,  perchè  altrimenti  si  andrebbe  incontro  al  buon  senso  ed 
alla  logica,  volendo  ritenere  ohe  al  coatto  impossibilitato  al  lavoro  debba  som- 
ministrarsi un  pane  il  primo  giorno  e  non  più  il  secondo. 
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TITOLO  IV. 

OSPIZI    PKR    GLI     INABILI    AL    LAVORO 

Capo  I. 

Oli  inabili  al  lavoro  per  infermità  incurabile  -  Legis- 
lazioni straniere  - 1  precedenti  legislativi  e  la  legge 
vigente  in  Italia. 

Sommario.  —  436.  Gli  inabili  ai  lavoro  per  infermità  o  per  vizio  congenito 
incurabili.  —  437.  La  previdenza  e  Tassistenza  di  Stato.  La  legge  sulla 
Cassa  pensioni  per  gli  operai  vecchi  e  inabili  al  lavoro.  Le  leggi  sugli 
infortuni  del  lavoro.  —  438.  I  ricoveri  per  gli  inabili  al  lavoro.  —  439.  Gli 
inabili  al  lavoro  e  la  pubblica  sicurezza.  L*accatton aggio.  —  440.  Le  leggi 
straniere  sugli  inabili  al  lavoro.  —  441.  In  Inghilterra.  —  442.  Nella  Dani- 
marca, Svezia  e  Norvegia.  —  443.  In  Austria  e  in  Germania.  Le  ammi- 
rabili leggi  germaniche  a  favore  degli  inabili  al  lavoro.  —  444.  In 
Francia.  —  445.  Nel  Lussemburgo.  —  446.  Nella  Svizzera.  —  447.  L'ordi- 
namento dell'assistenza  degli  inabili  al  lavoro  in  Italia.  —  448.  La  legge 
di  pubblica  sicurezza  del  1859.  —  449.  La  legge  di  pubblica  sicurezza  del 
20  marzo  1865.  —  450.  Innovazioni  contenute  nella  detta  legge  in  con- 
fronto di  quelle  precedenti  del  1859.  —  451.  Il  progetto  Nicotera  per  la 
riforma  della  legge  dì  pubblica  sicurezza.  —  452.  I  progetti  Depretis.  — 
453.  Il  progetto  Crispi  per  la  riforma  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  pre- 
sentato nel  23  febbraio  1888.  —  454.  Dichiarazioni  e  proposte  dell'on.  Crispi 
nella  discussione  della  riforma  alla  legge  comunale  e  provinciale.  — 
455.  Discussione  del  progetto  Crispi  per  la  riforma  della  legge  di  pubblica 
sicurezza.  L'art.  79  del  progetto  (corrispondente  all'art.  81  della  legge 
vigente).  —  456.  Successivo  modificazioni  del  primitivo  testo  dell'art.  79 
<lel  progetto  (art.  81  della  legge).  —  457.  Modificazioni  ulteriori  proposte 
dal  Governo  al  testo  dell'art  79  del  progetto  davanti  alla  Camera  dei 
Deputati.  —  458.  Successive  modificazioni  all'art.  81  approvate  dal  Senato. 
—  459.  La  legge  23  dicembre  1888  sulla  pubblica  sicurezza  ^testo  unico 
30  giugno  1889)  e  regi  decreti  19  novembre  1889,  n.  6535,  e  17  gennaio 
1890,  n.  6594  —  460.  Progetti  per  la  conversione  in  legge  dei  due  regi 
decreti  predetti.  —  461.  Stato  attuale  della  legislazione.  Progetti  di  un 
nuovo  ordinamento  dell'assistenza  pubblica  a  favore  degli  inabili  al  lavoro. 
Rinvio. 

436.  —  Ad  ogni  forma  di  umana  miseria  corrisponde  una 
forma  di  istituti  di  carità  destinati  a  venire  in  soccorso  dei  colpiti 
dalla  sventura  (1). 


(1)  Di  quello  che  sia  la  carità  legale,  degli  efi'etti  che  produsse,  e  degli 
ordinamenti  per  la  pubblica  assistenza,  trovasi  ampio  cenno  negli  atti  dol 
Congresso  internazionale  di  Parigi  dol  1889. 
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Come  per  gli  infermi  furono  creati  gli  ospedali,  per  gli  inabili 
la  carità  ha  provveduto  coli' istituzione  dei  ricoveri  di  mendicità:  pii 
luoghi  dove  il  povero  non  entra  per  essere  guarito,  poiché  l'ina- 
bile al  lavoro  è  di  regola  affetto  da  una  infermità  o  da  difetti  di 
costituzione,  senza  rimedio  ;  ma  per  essere  alimentato  e  mantenuto, 
quasi  estremo  rifugio  di  coloro  che  nulla  hanno  avuto  o  tutto  hanno 
perduto  nelle  vicende  della  vita. 

437.  —  Presso  le  nazioni  più  civili  l'assistenza  agli  inabili 
al  lavoro  accenna  a  diventare  sempre  di  più  una  funzione  di  Stato. 

Essa  si  esplica  sotto  forma  di  previdenza  colle  leggi  relative  agli 
infortuni  del  lavoro,  colle  istituzioni  che  provvedono  alle  Cassa  di 
pensione  per  gli  operai  ;  e  sotto  forma  di  assistenza  col  ricovero  degli 
inabili  al  lavoro. 

In  nome  dei  principi  liberali  spesso  furono  fatte  vive  opposi- 
zioni alle  nuove  forme  di  solidarietà  sociale,  che  sono  promosse  e 
guarentite  dallo  Stato;  ed  è  certamente  vero,  che  molti  provvedi- 
menti, destinati  a  raggiungere  fini  di  protezione  e  di  soccorso  verso 
le  classi  popolari,  non  si  possano  raggiungere  senza  porre  qualche 
restrizione  alla  libertà  individuale.  Ma  nella  lotta  della  vita  la  vit- 
toria è  assicurata  ai  più  forti,  e  i  deboli  hanno  bisogno  di  rendersi 
forti  con  l'associazione  e  con  l'azione  ausiliaria  dello  Stato  che  rap- 
presenta, come  bene  fu  detto,  la  suprema  tutela  degli  interessi  col- 
lettivi (1). 

438.  —  L'assistenza  di  Stato  viene  così  ad  integrare  la  bene- 
ficenza, nò  sarebbe  stato  possibile  creare  tutto  un  ordinamento  di 
soccorso  ai  poveri  inabili  per  infermità,  esclusivamente  basato  sulla 
libera  iniziativa  dei  privati.  Anzi  l'assistenza  di  Stato  deve  indiriz- 
zare al  fine  comune  e  regolare  l'opera  della  beneficenza.  Si  ver- 
rebbe ad  un  dannoso  disperdimento  di  forze  se  si  volesse  non  solo 
distinguere  l'assistenza  pubblica  dalla  beneficenza,  ma  farne  quasi 
due  sfere  diverse  d'azione.  Se  la  carità  privata  è  individuale  nelle 
sue  origini,  è  sociale  nei  suoi  fini;  quindi  va  pm'e  soggetta  alle 
discipline  dello  Stato,  specialmente  per  quella  parte  che  pur  risponde 
allo  scopo  generico  di  assistere  gì'  indigenti  e  di  alleviare  la  pub- 
blica miseria. 

439.  —  Il  ricovero  degli  inabili  al  lavoro  mentre  adempie  ad 
uno  dei  fini  della  pubblica  assistenza  e  della  pubblica  beneficenza, 
è  ad  un  tempo  una  garanzia  di  ordine  e  di  pubblica  sicurezza,  e 


(1)  Dep.  Nasi,  Progetto  di  legge  di  iniaiatWa  parlamentare  svolto  il  18  feb- 
braio. 1898  alla  Camera  dei  deputati.  Legisl.  XX,  1*  Sess.,  n.  284. 
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tutte  le  nazioni  civili  gareggiano  giustamente  nei  tentativi  per  estir- 
pare la  brutta  piaga  deiraccattonaggio  (1).  Nessuna  forma  di  pau- 
perismo è  più  ingiusta  di  quella  che  ha  la  sua  causa  sulP  impos- 
sibilità materiale  di  attingere  a  quella  prima  e  fondamentale  fonte 
di  redenzione  dalla  miseria  che  è  il  lavoro. 

Il  fenomeno  del  pauperismo  si  è  storicamente  presentato  con 
caratteri  sempre  più  gravi  attraverso  le  trasformazioni  che  la  vita 
dei  popoli  ha  dovuto  man  mano  subire;  e,  mentre  rappresenta  una 
grande  sciagura  delle  classi  più  numerose,  costituisce  anche  un 
pericolo  delle   società  civili.   Da   ciò  il   carattere   obbligatorio   che 


(1)  Merita  di  essere  qui  ricordata  a  titolo  d'onore  Tiaiziativa  della  Società 
contro  V accattonaggio  di  Milano.  I  fini  che  si  propone  la  dotta  Società  risul- 
tano dalla  risposta  ai  seguenti  quesiti  che  essa  si  è  proposti,  e  che  ha  ten- 
tato di  risolvere  mercè  un  nuovo  indirizzo  da  darsi  allo  private  elargizioni. 

<  —  Che  cosa  è  l' accattonaggio? 

«  —  È  una   piaga  vergognosa,  specialmente   in  una   città  come    Milano, 
che  pensa  e  provvede  a  tutti  i  bisogni  più  urgenti  dei  diseredati  dalla  fortuna, 
e  —  Da  chi  è  alimentato  e  mantenuto  T accattonaggio  V 

<  —  £  alimentato  e  mantenuto  da  coloro  i  quali,  cedendo  al  loro  buon 
cuore,  danno  la  elemosina  a  persone  sconosciute,  le  quali  al  lavoro  od  alla 
carità  degli  istituti  pii  preferiscono  l'accattare  per  le  vie 

«  —  E  che  cosa  deve  fare  chi  vuol  soccorrere  i  poveri  veri,  ma  vuol 
sradicare  il  vizio  deiraccattonaggio  ? 

<  —  Deve  negare  l'elemosina  a  tutti  gli  accattoni  di  mestiere,  e  fare 
adesione  alla  Società  contro  T accattonaggio,  la  quale,  a  seconda  dei  mezzi  ohe 
saranno  messi  a  sua  disposizione,  aiuterà,  col  tramite  delle  autorità  politiche, 
municipali  ed  ecclesiastiche,  i  veri  poveri  ». 

A  raggiungere  tale  intento  e  nell*  interesse  stesso  dei  poveri  veramente 
bisognosi,  la  Società  ha  deliberato  di  distribuire  delle  cedole  di  presentazione 
in  libretti  da  dieci  cedole  cadauno,  gratuitamente  ai  soci  e  verso  il  compenso 
di  L.  1  al  libretto  ai  non  soci.  Anziché  indirizzare  il  povero  alla  Società  oon 
biglietti  scritti  di  caso  in  caso,  o  con  carte  di  visita,  che  nelle  mani  dei 
postulanti  servono  troppo  spesso  ad  impietosire  altre  persone  benefiche, 
quando  non  servono  a  fini  più  scaltri,  si  stacca  dal  libretto  una  cedola,  com- 
pletandola col  nome  e  cognome  del  povero  e  colla  data  e  la  si  consegna, 
senza  firma,  al  povero  stesso  perchè  la  presenti  all' ufficio  della  Società,  la 
quale  provvede  subito,  informandone  il  possessore  del  libretto,  da  cui  la 
cedola  fu  staccata  !  Le  dieci  cedole  di  ogni  libretto  portano  l'identico  numero, 
ohe  è  progressivo  di  10  in  10  cedole  e  cioè  di  libretto  in  libretto,  sicché 
r ufficio,  tenendo  nota  di  coloro  ai  quali  i  libretti  vengono  rilasciati,  è  in 
grado  di  sapere  da  chi  le  cedole  siano  state  consegnate  ai  poveri,  donde  la 
necessità  che  i  possessori  dei  libretti  non  li  cedano  ad  altri. 

Il  metodo  é  semplice  ed  ingegnoso  ;  e  ha  già  cominciato  a  dare  buoni  frutti. 

Se  qualche  postulante  rifiuterà  la  codolina  offertagli,  ciò  significherà  sol- 
tanto che  sa  di  essere,  alla  Società,  già  troppo  conosciuto  o  non  come  povero, 
ma  come  accattone  di  mestiere. 
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prese  successivamente  la  pubblica  assistenza,  e  le  leggi  che  mirano 
a  disciplinare  questo  grande  servizio,  mercè  l'intervento  diretto 
dello  Stato. 

L'accattonaggio  è  proibito  nella  maggior  parte  degli  Stati  del- 
l'Euiopa.  Ma  quasi  dappertutto  la  proibizione  ebbe  per  necessaria 
conseguenza  un  ritorno  in  via  principale  o  sussidiaria  al  sistema  della 
carità  legale. 

440.  —  In  quasi  tutti  gli  Stati  moderni  il  servizio  di  assi- 
stenza agli  inabili  al  lavoro  ta  capo  ai  Comuni,  eccetto  che  in 
Francia,  ove  si  accentrano  nei  Bureaìix  de  bienfaisarice  i  diversi 
cespiti  destinati  a  siffatta  spesa.  Ma  lo  Stato  interviene  quando  le 
altre  risorse  sieno  insufficienti. 

Dappertutto,  poi,  sono  chiamati  a  concorso  sotto  una  forma  o  sotto 
l'altra,  i  contribuenti,  e  spesso  alcune  speciali  classi  di  contribuenti  (1). 

441.  —  L'Inghilterra  ha  da  quasi  tre  secoli  la  sua  tassa  sui 
poveri. 

La  legge  impone  che  ogni  indigente,  cui  facciano  difetto  le  cose 
necessarie  alla  \ita,  abbia  immediatamente  assistenza  nel  luogo  stesso 
in  cui  si  verifica  il  bisogno  delFassistenza. 

L'assistenza  si  esplica  in  due  modi  :  con  soccorsi  distribuiti  a  domi- 
cilio, e  mediante  ricovero  in  istituti  di  carità,  laboratori,  case,  asili. 

Nel  1601  uno  statuto  della  regina  Elisabetta  fece  appello  alla 
carità  pubblica  obbligando  i  renitenti  a  quotizzarsi.  Da  ciò  ebbe 
origine  una  tassa  generale  ed  obbligatoria  sulle  basi  che  tuttora 
esistono;  per  cui  ogni  parrocchia  è  obbligata  al  mantenimento  dei 
poveri,  e  le  spese  sono  sostenute  mediante  i  fondi  raccolti  con  la 
così  detta  tassa  dei  poveri. 

Un  atto  del  4  agosto  1834  pone  l'amministrazione  dei  fondi 
lelativi  sotto  il  controllo  della  Coìì/missi07ie  della  legge  dei  poveri. 
Ammessa  in  genere  l'unità  amministrativa  della  parrocchia^  si  per- 
mette l'unione  di  diverse  parrocchie  in  consorzi  diretti,  come  le 
parrocchie,  da  uno  speciale  Comitato  dei  mastri  dei  poveri^  il 
quale  determina  periodicamente  (a  trimestri,  a  semestri  o  ad  anni) 
la  somma  necessaria  per  sopperire  ai  bisogni  dell'amministrazione 
dei  poveri:  dove  manchino  i  mastri  dei  poveri  provvedono  gli 
ispettori. 

Stabilita  in  tal  modo  la  somma  necessaria,  si  provvede  all'ap- 
plicazione della  tassa,  la  quale  si  basa  sul  reddito  netto  dei  terreni, 

(1)  Rileviamo  dalla  bolla  o  interessante  relaziono  al  progetto  di  iniziativa 
parlamentare  deiron.  Nasi,  alcuni  dati  relativi  alle  legislazioni  estere  sugli 
inabili  al  lavoro  (Relaz.  cit.,  p.  0  e   7). 
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delle    case,    dei    boschi    destinati    al    taglio,   dei    fondi  posti    in 
comì/ìercio  (1). 

Nessun  reddito,  anche  minimo,  derivante  dai  beni  colpiti,  è 
esente  dalla  tassa,  la  quale  non  è  progressiva,  e  soltanto  in  via  di 
eccezione  si  applica  sui  tre  quarti  delle  rendite  inferiori  alle  L.  150 
e  derivanti  da  affitti  di  case.  Per  questi  redditi  minimi  è  stabilita 
un'altra  eccezione,  e  cioè,  che  la  tassa  non  viene  applicata  al  con- 
duttore, ma  al  proprietario,  sia  che  abiti  o  no  nella  sua  proprietà. 

La  propoi-zionale  ripartizione  della  tassa  fra  i  contribuenti  è 
fatta  dagli  ispettori  dei  poveri  sui  dati  iscritti  in  apposito  registro 
in  cui  si  descrivono  i  beni  colpiti  con  V  indicazione  del  reddito  impo- 
nibile sottoposto  ad  una  periodica  revisione. 

I  ruoli  della  tassa  sono  esposti  al  pubblico  per  un  certo  tempo, 
trascorso  il  quale  divengono  esecutivi;  ed  un  ulteriore  reclamo  sfugge 
alla  competenza  delle  autorità  parrocchiali,  per  rientare  in  quella 
dei  magisti-ati. 

La  percezione  della  tassa  è  effettuata  a  domicilio  dagli  ispettori 
dei  poveri,  i  quali  possono  spingere  la  procedura  fino  alla  vendita 
dei  beni,  in  seguito  ad  ordinanza  di  due  giudici  di  pace. 

Alla  deficienza  per  quote  inesigibili  si  rimedia  aumentando  cor- 
rispondentemente le  successive  imposizioni. 

442.  —  Nella  Danimarca  la  legge  5  giugno  1849  autorizza 
i  Comuni  ad  imporre  la  tassa  dei  poveri,  e  le  più  recenti  leggi, 
pubblicate  a  Copenaghen  nel  1891,  relativamente  al  mantenimento 
dei  poveri  che  abbiano  oltrepassata  Tetà  di  60  anni,  stabiliscono 
che  la  spesa  spetta  per  metà  ai  Comuni  e  per  metà  allo  Stato,  che  vi 
provvede  con  un  contributo  non  eccedente  in  tutto  il  regno  la  somma 
annua  di  due  milioni  di  corone. 


(1)  A  questo  proposito  devesi  rilevare  che  stante  la  grande  differenza  che 
corre  fra  il  diritto  inglese  e  quello  italiano,  non  può  qui  trovarsi  una  netta 
distinzione  fra  la  ricchezza  immobiliare  e  quella  mobiliare,  né  ritenere  questa 
ultima  esclusa  dalla  tassa. 

Diffatti,  nella  generica  e  collettiva  denominazione  di  fondi  posti  in  com- 
mercio debbono  in  alcuni  casi  comprendersi  i  capitali  posti  in  commercio,  lo 
mercanzie,  gli  utensili  produttivi,  ecc.  Siccome,  però,  l'obbligo  al  pagamento 
della  tassa  è  necessariamente  limitato  a  coloro  che  abitano  nella  parrocchia, 
un  commerciante,  ad  esempio,  che  tenga  le  sue  mercanzie  nella  parrocchia 
medesima,  ed  abiti  fuori,  sfugge  all'imposizione  della  tassa,  mentre  ci  riman- 
gono sottoposti  quelli  che  sono  inhabitants,  che,  cioè,  mangiano,  bevono  e 
dormono  nel  luogo  stesso  dove  si  trovano  le  mercanzie. 

Giova  inoltre  osservare  che  una  proprietà  non  può  essere  tassata  due 
volte;  ma  viene  colpito  colui  che  ne  ha  l'uso  ed  il  possesso;  se  quindi  la 
tassa  viene  imposta,  per  esempio,  al  conduttore  di  un  fondo,  ne  è  esente  il 
proprietario. 
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Nella  Svezia  e  Norvegia  la  legge  3  luglio  1853  ammette  la 
imposizione  d'un  testatico;  nella  Norvegia  la  legge  22  marzo  1875 
impone  una  tassa  sugli  spettacoli  pubblici.  La  legge  assicura  anche 
il  soccorso  a  domicilio. 

Disposizioni  simili  inconti-ansi  nelle  legislazioni  particolari  degli 
Stati  Uniti. 

443.  —  In  Austria  l'assistenza  degli  indigenti  è  pure  a  carico 
dei  Comuni,  che  vi  provvedono  per  mezzo  delle  Congregazioni  di 
carità,  con  un  fondo  formato  col  prodotto  delle  ammende,  con  una  tassa 
sugli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici,  con  la  terza  parte  di  ogni 
patrimonio  lasciato  da  preti  morti  senza  testamento,  con  lasciti  e,occor- 
rendo,^con  una  tassa  speciale.  Riuscendo  troppo  gravosa  ai  Comuni 
l'assistenza  obbligatoria,  suppliscono  i  distretti  maggiori  e  la  provincia. 

Nella  Germania  l'obbligo  d'assistere  gli  indigenti  incombe  ai 
Comuni  ed  ai  Consorzi  di  Comuni  coi  fondi  provenienti  da  lasciti, 
doni,  collette,  ammende  e  tasse  su  oggetti  di  lusso,  teatri,  giardini 
pubblici,  esclusa  ogni  imposta  diretta  speciale  (legge  6  giugno  1870). 
La  legislazione  sui  poveri  è  fondata  sopra  i  due  principi  dell'assi- 
stenza obbligatoria  e  del  domicilio  di  soccorso. 

La  Germania  ha  ora  il  più  ammirabile  ordinamento  di  assistenza 
agli  inabili  al  lavoro  mercè  l'istituto  dell'assicurazione  obbligatoria, 
C4)ì  suoi  12  milioni  e  più  di  operai  assicurati  contro  l'invalidità  e 
la  vecchiaia. 

444.  In  Francia  non  è  riconosciuto  l'obbligo  nel  Comune 
di  provvedere  alla  assistenza  dei  poveri.  Se  ne  occupano  diretta- 
mente i  Bureaiix  de  bienfaisance,  a  cui  si  devolvono  le  tasse  dei 
poveri  sugli  spettacoli,  balli  e  concerti,  una  quota  del  prodotto  delle 
concessioni  d'area  nei  cimiteri,  il  prodotto  delle  confische,  le  ammende 
per  contravvenzioni  relative  a  case  ed  alloggi  insalubri  e  per  con- 
travvenzioni postali,  i  diritti  di  stagionatura  della  seta  ed  il  prodotto 
d'altre  tasse  speciali  (1). 

In  quei  dipartimenti  però  nei  quali  è  vietato  l'accattonaggio, 
il  ricovero  di  mendicità  è  una  spesa  obbligatoria  permanente. 


(1)  Recentemente  il  deputato  Gruppi  presentava  alla  Camera  francese 
(24  gennaio  1899). un  progetto  di  legge  sui  mezzi  di  assistenza  e  di  correzione 
propri  a  reprimere  e  a  prevenire  il  vagabondaggio  e  la  mendicità.  Rrné  Du- 
coRON  TucoT  {De  la  répression  de  la  mendioité,  Toulouse  1899)  dimostra  le 
insufficienze  della  legislazione  francese  e  sulle  traccio  del  Pauliau  (Paris  que 
meridie;  les  vrais  et  les  faux  pauvres),  propone  le  seguenti  riforme:  sop- 
pressione dell'elemosina  sulle  pubbliche  vie,  organizzazione  dell'assistenza 
mercè  il  lavoro,  ecc.  —  Vedasi  pure:  F.  Chauteau,  Les  plaies  sodales.  Va- 
gabondage  et  mendicitéy  Paris  1899. 
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445.  —  Il  Lussemburgo  ci  offre  un  esempio  recentissimo  e 
notevole  con  un  progetto  di  legge  discusso  nel  marzo  1897. 

Le  spese  d'assistenza  sono  a  carico  dei  Comuni,  col  concorso 
dello  Stato,  in  una  quota  variabile  a  seconda  della  eccedenza  della 
imposta  comunale  sulla  diretta  governativa. 

446.  —  Nella  Svizzera  incombe  ai  Comuni  la  spesa  di  man- 
tenimento degli  indigenti.  Vi  ò  qualche  varietà  di  legislazione  nei 
singoli  Cantoni;  ma  il  principio  della  obbligatorietà  prevalse  gene- 
ralmente. 

447.  —  Per  un'antichissima  tradizione  in  Italia  anche  i 
passati  Governi  si  preoccuparono  degli  infelici  che  per  condizioni 
di  salute  o  per  Tetà  sono  inabili  al  lavoro. 

Il  conte  Callo  Ilarione  Petitti  in  un'opera  lodata  enumera  i  vari 
provvedimenti  e  decreti  emanati  in  Piemonte  a  questo  proposito  :  e 
ricorda  con  onore  il  duca  Carlo  Emanuele  I  che  nel  1**  febbraio  1583 
promulgava  patenti  per  l'istituzione  di  ospizi  destinati  al  ricovero 
degli  inabili  al  lavoro,  cui  proibiva  di  questuare  (1). 

Le  patenti  del  29  novembre  1836  determinavano  il  modo  e  le 
condizioni  per  l'erezione  dei  ricoveri  di  mendicità  (2). 

Più  che  altro  però  si  trattava  di  provvedimenti  di  polizia  e  di 
pubblica  sicurezza  e  di  disposizioni  a  tutela  delle  Opere  pie  desti- 
nate a  ricovero  dei  mendicanti. 

448.  -—  I  tempi  nuovi  reclamano  che  lo  Stato  si  occupi  degli 
inabili  al  lavoro  non  solo  sotto  il  rapporto  della  pubblica  sicurezza, 
ma  sotto  quello  ben  più  grave  e  interessante  della  assistenza. 

L'ordinamento  dell'assistenza  agli  inabili  al  lavoro,  è  quindi  nel- 
l'ordine legislativo  un'opera  recente. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1859  non  aveva  avuto  un 
pensiero  informato  a  sensi  di  pietà  per  questi  infelici,  a  cui  non 
concedeva  che  il  triste  privilegio  dell'accattonaggio  reso  doppia- 
mente umiliante  per  lo  Stato  che  lo  decretava,  e  per  gli  infelici 
che  bollava  col  marchio  governativo  dell'indigenza  questuante. 

449.  —  Nò  molto  migliore  fu  la  legge  successiva  emanata 
per  l'unific-azione  amministrativa  del  Regno. 

La  legge  20  marzo  1.865,  Ali.  B^  sulla  pubblica  sicurezza 
disponeva  : 

€  Nei  Comuni  per  i  quali  non  è  stabilito  un  ricovero  di  men- 
dicità, 0  nei  quali  vi  sia  insufficiente,  gli  individui   non  validi  al 


(1)  Carlo  Ilarione  Petitti,    Saggio  sul  buon   govef^no  della  mendicità, 
degli  istittUi  di  beneficenza  e  delle  carceri,  voi.  I,  p.  105. 

(2)  Vigna  e  Alibkrti,  Dizionario  di  dir.  amm.^  voi.  V,  p.  276. 
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lavoro,  0  che  non  abbiano  mezzi  di  sussistenza,  né  parenti  legal- 
mente tenuti  a  somministrarli  loro,  riceveranno  dall'autorità  muni- 
cipale un  certificato  di  indigenza  o  di  inabilità  al  lavoro,  il  quale 
certificato,  allorché  riporti  il  visto  dell'autorità  politica  del  circon- 
dario, van'à  per  Tindigente  come  permesso  di  mendicare  nel  ter- 
ritorio del  circondario  stesso. 

«  Dove  già  sono  stabiliti  ricoveri  pei  poveri  d'uno  o  più  Comuni 
del  circondario,  il  mendicante  non  potrà  in  essi  questuare. 

«  In  ogni  altro  caso  la  questua  è  proibita  >  (1). 

450.  —  Non  era  certamente  un  grande  progresso  quello  della 
legge  del  1865  a  confronto  della  precedente  del  1859  :  ma  segnava 
già  un  timido  avviamento  al  meglio. 

La  legge  del  20  marzo  1865  mantenendo  pur  sempre  il  prin- 
cipio che  si  dovesse  provvedere  col  mezzo  della  privata  carità  ai 
bisogni  di  quella  mendicità  per  la  quale  non  bastavano  le  risorse 
dei  pii  istituti,  segnava  però  un  miglioramento  sulle  disposizioni 
prima  vigenti. 

Diffatti  la  legge  del  1859  col  suo  segno  visibile,  coll'espresso 
permesso  di  mendicare,  faceva  della  mendicità  una  vera  e  propria 
istituzione  sociale,  mentre  la  legge  del  1865  col  togliere  il  segno 
visibile  e  col  sostituire  al  permesso  il  certificato,  riconduceva  le 
provvidenze  a  migliori  principii  e  circoscriveva  la  ingerenza  del- 
l'autorità a  limiti  più  conformi  alla  civiltà  ed  al  progresso  (2). 

451.  —  Il  progetto  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza  pre- 
sentato dal  ministro  Nicotera  riproduceva  le  disposizioni  della  legge 
del  1865  per  ciò  che  si  riferiva  alla  mendicità  vera  e  propria,  e 
solo  proponeva  nuove  disposizioni  intorno  alle  questue  religiose  ed 
a  quelle  dirette  a  sovvenire  a  pubblici  o  privati  infortuni,  rispon- 
dendo così  alla  necessità  di  risolvere  i  molti  dubbi  che  nella  pratica 
si  erano  appunto  sollevati  intomo  a  tali  questue  di  carattere  reli- 
gioso e  filantropico. 

Disponeva  che  le  prime  non  potessero  aver  luogo  che  nel- 
l'interno delle  chiese,  e  che  le  altre  dovessero  essere  sottoposte 
all'obbligo  di  una  speciale  autorizzazione  dell'autorità  che  doveva 
fissarne  le  norme  e  stabilirne  la  durata. 

452.  —  Agli  stessi  concetti  erano  informati  i  due  progetti 
dì  legge  che  sulla  pubblica  sicurezza  furono  presentati  dal  ministro 
Depretis,   colla  sola  differenza  che  mentre  il  primo   diceva  che  il 


(1)  Ai-t.  67  legge  20  marzo  1865,  allegato  B. 

(2)  Martino,  Gomm.  alla  legge  di  pubblica  sieurexxa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  I  -  INABILI  AL  lAVORO  PER  INP.  INCURABILE.  LEGISLAZIONE      385 

certificato  d'indigenza  doveva  avere  il  visto  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza  del  circondario  e  dava  facoltà  di  mendicare  nei  Comuni 
del  circondario  stesso  ove  non  erano  stabiliti  ricoveri  di  mendicità, 
col  secondo  si  faceva  la  distinzione  del  certificato  senza  il  visto  o 
con  il  visto.  Il  primo  limitava  la  facoltà  di  mendicare  al  solo  terri- 
torio del  Comune,  l'altro  estendeva  tale  facoltà  a  tutti  i  Comuni  del 
Circondario,  fatta  sempre  riserva  da  quelli  in  cui  erano  istituiti 
ricoveri. 

453.  —  La  questione  dell'assistenza  pubblica  a  favore  degli 
inabili  al  lavoro  fu  per  la  prima  volta  affrontata  dall'on.  Crispi  nel 
1888  nei  due  progetti  di  legge  per  la  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale,  e  per  la  riforma  della  legge  di    pubblica  sicurezza. 

Col  primitivo  disegno  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  il  23  febbraio  1888,  s'affermava 
semplicemente  il  divieto  di  mendicare  in  pubblico,  e  si  commina- 
vano al  contravventore  le  pene  sancite  dal  Codice  penale.  Si  pre- 
scriveva altresì  la  denuncia  al  procuratore  del  Re  dei  congiunti 
degli  inabili  al  lavoro,  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti, 
aflBnchò  fossero  obbligati  a  provvedere  a  norma  di  legge. 

Ma  la  relazione  che  accompagnava  quel  progetto,  così  espri- 
movasi  su  tale  argomento:  «  Il  proposito  di  farla  finita  con  l'ac- 
cattonaggio, che  è  una  piaga  ancora  così  larga  nel  nostro  paese, 
non  può  avere  una  intera  esecuzione  priacchò  sia  provveduto  dap- 
pertutto e  sufficientemente  al  mantenimento  ed  al  ricovero  degli 
indigenti  inabili  al  lavoro.  Tuttavia,  ò  una  necessità  morale  che 
si  proclami  altamente  il  principio  essere  l'accattonaggio  un  me- 
stiere illecito  anche  da  noi,  e  non  potersi  quindi  più  a  lungo 
riconoscere  l'accattonaggio  autorizzato.  1  Comuni,  singolarmente,  o 
riuniti  in  consorzi,  da  soli  o  col  concorso  della  provincia,  e  della 
beneficenza  privata,  ed,  in  casi  eccezionali,  anche  con  quello  del 
Governo,  devono  pensare  al  mantenimento  dei  propri  indigenti 
inabili  al  lavoro.  Questa  missione  sarà  loro  grandemente  agevolata 
dal  riordinamento  delle  Opere  pie,  al  quale  s' intende  con  studio 
indefesso  » . 

454.  —  E  precisamente  neir occasione  in  cui  si  discuteva 
alla  Camera  dei  deputati  il  progetto  di  riforma  alla  legge  comunale 
e  provinciale,  l'on.  Crispi  proponeva  di  completare  il  divieto  del- 
l'accattonaggio coll'obbligatorietà  del  ricovero,  ponendo  a  carico 
del  Comune  di  origine  del  ricoverato  la  relativa  spesa. 

<  Nella  legge  del  20  marzo  1865,  ali*  ai-t.  67  abbiamo  una  disposizione 
la  qaale  è  un'onta  per  il  legislatore. 

S5  —  Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  sanii.  ~  II. 
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<  É  dotto  in  quell* articolo  che  è  permesso  il  meadicare  con  Taatorizza- 
zione  della  pubblica  amministrazione  Ebbene,  in  neasan  paese  del  mondo 
civile  esiste  una  disposizione  simile,  che  crea  la  mendicità  legale,  la  quale  è 
un  afifronto  continuo,  è  una  ingitiria  a  chi  la  permette  e  la  autorizza. 

<  Il  nuovo  disegno  di  legge  per  la  sicurezza  pubblica  non  ha  accettato 
questo  sistema  ed  air  art.  70  ha  posto  il  divieto  di  mendicare  per  le  pubbliche 
vie  ed  in  luoghi  aperti  al  pubblico.  £d  allora,  signori,  vi  chieggo:  chi  deve 
pensare  ai  mondici? 

«  Delle  due  Tuna  :  o  lo  Stato  crea  un  istituto  per  i  poveri  inabili  al 
lavoro,  od  i  Comuni  debbono  essere  obbligati  ad  alimentarli.  Non  vi  è  via  di 
mezzo.  Posta  così  la  questione,  bisogna  che  la  risolviate  senza  aspettare  per 
decidervi,  la  legge  sulle  Opere  pie.  la  quale  non  può  dare  ai- Comuni  che  non 
hanno  istituti  di  carità  il  danaro  che  appartiene  a  quei  Comuni  in  cui  esistono 
gli  istituti  medesimi.  Ed  a  questo  mira  Tart.  95  del  disegno  di  legge  sotto- 
posto al  vostro  esame  il  quale  stabilisce  che  i  mondici  inabili  al  lavoro  sieno 
a  peso  dei  Comuni  d*origine. 

€  Noi  abbiamo  in  Italia  688  ospizi  di  carità  e  di  mendicità,  dove  sono 
ricoverati  nientemeno  che  37.100  individui  inabili  al  lavoro  e  poveri  e  che 
non  ricevono  mezzi  di  sussistenza  dalla  pubblica  autorità.  Si  tratta  nientemeno 
che  di  130  individui  per  ogni  100  mila  abitanti.  Non  abbiamo  però  una  sta- 
tistica esatta  di  coloro  i  quali,  ai  termini  delPart.  67,  del  quale  vi  ho  dato 
lettura,  mendicano  autorizzati  dall* autorità  politica  »  (1). 

La  questione  però  non  era  matura  per  una  risoluzione:  e  l'ono- 
revole Crispi  consentì  di  rinviare  alla  discussione  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  la  questione  deirassìstenza  pubblicA  a  favore 
degrinabili  al  lavoro. 

455.  —  Venuto  poi  in  discussione  innanzi  alla  Camera  il 
progetto  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  l'on.  Crispi,  di  confor- 
mità a  quanto  aveva  in  precedenza  dichiarato,  presentava  — 
durante  la  seduta  del  giorno  10  novembre  1888  —  il  seguente 
articolo  aggiuntivo. 

«  Gli  individui  non  validi  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di 
congiunti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  sono  collocati  a  cura 
dell'autorità  politica  in  un  ricovero  di  mendicità  od  altro  istituto  equivalente 
di  altro  Comune. 

e  La  spesa  di  mantenimento  nell'istituto  è  sostenuta  dalla  Congregazione 
di  carità  del  rispettivo  Comune,  se  ne  ha  i  mezzi,  o  altrimenti  dalle  Opere  pie 
elemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  in  mancanza  dal  municipio  >  (2). 


(1)  Discorso  Crispi,  Camera  dei  deputati,  sedute  10  e  18  luglio  1888. 

(2)  La  proposta  era  accompagnata  da  un  quadro  statistico  dal  quale  si 
rilevava  che  i  ricoveri  di  mendicità  esistenti  nel  regno  erano  318  —  che  se 
ne  avevano  in  progetto  61  e  che  i  certificati  di  indigenza  rilasciati  per  men- 
dicare ascendevano  al  numero  di  12.943.  In  base  a  quest'ultimo  dato  il  quadro 
calcolava  la  spesa  oocorrente  pel  loro  mantenimento  e  che  ragguagliata  in 
ragione  di  cent.  65  al  giorno  per  ciascuno,  ascendeva  in  complesso  ad  un 
totale  di  annue  L.  3.070.726. 
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La  nuova  disposizione  venne  combattuta  dall'on.  Cambray  Digny. 
Egli  dichiarava  di  ammettere  in  certe  occasioni  l'intervento  della 
carità  legale  per  supplire  alla  beneficenza  privata;  ad  esempio 
quando  si  tratta  dei  malati  poveri  che  verrebbero  mantenuti  a 
spese  dei  Comuni  come  già  lo  sono  nella  Lombardia,  nel  Veneto 
e  nella  Toscana.  Ma  non  poteva  consentire  che  a  spese  pubbliche 
si  dovessero  ricoverare  in  ospizi  tutti  i  poveri  inabili  al  lavoro,  pa- 
rendogli cotesto  un  incoraggiamento  alla  imprevidenza.  Rilevava 
come,  nella  massima  parte  dei  Comuni,  le  Congregazioni  di  carità 
non  avrebbero  mezzi  sufficienti. 

Su  quali  enti  la  spesa  relativa  avrebbe  dovuto  gravare?  Non 
sulle  Opere  pie  i  cui  statuti  non  possono  essere  distrutti  con  questa 
legge;  non  sui  Comuni  che  hanno  bilanci  di  già  tanto  oberati,  a 
meno  che  non  si  dia  loro  facoltà  di  imporre  una  tassa  speciale. 

456.  —  In  seguito  alle  osservazioni  e  alle  obbiezioni  solle- 
vate nella  Camera  dei  deputati,  il  Governo  modificava  la  primi- 
tiva formola  dell'art.  79  (ora  art.  81  della  legge)  nel  modo  seguente: 

€  Art.  79 òw.  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  ricovero  di  mendicità 
0  sia  insutlìoiente,  gli  individui  non  validi  al  lavoro,  privi  di  sussistenza  e 
di  congiunti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  sono  collocati  a  cura 
dell'autorità  politica  in  un  ricovero  di  mendicità  od  altro  istituto  equivalente 
di  altro  Comune. 

«  La  spesa  di  mantenimento  neir  istituto  è  sostenuta  dalla  Congregazione 
di  carità  del  rispettivo  Comune  dì  origine  se  ne  ha  i  mezzi,  o  altrimenti  dalle 
Opere  pie  elemosiniere  in  esso  esistenti,  ed  in  mancanza  dal  municipio,  ed 
ove  il  municipio  non  lo  possa,  la  spesa  sarà  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

€  La  Congregazione  di  carità,  l'Opera  pia,  lo  Stato  avranno  il  diritto  di 
far  verificare  se  l'individuo,  che  devesi  mantenere,  sia  realmente  invalido  al 
lavoro  e  nelle  condizioni  prescritte  dal  presente  articolo. 

«  La  Congregazione  di  carità,  l'Opera  pia,  il  municipio,  lo  Stato  avranno 
il  diritto  di  prendersi  e  destinare  alla  spesa  del  ricoverato  le  rendite  delle 
Confraternite  del  Comune  al  quale  osso  appartiene  ». 

Il  ministro  proponente  on.  Crispi  raccomandava  l'approvazione 
della  nuova  formola,  osservando  non  potersi  dire  che  aggra- 
vasse troppo  i  Comuni,  poiché  quando  il  Comune  non  ò  in  grado 
di  sostenere  la  spesa  essa  sarebbe  stata  messa  a  carico  del  bilancio 
dello  Stato.  In  molti  Comuni,  soggiungeva,  vi  sono  Confraternite  che 
spendono  in  mortaretti,  ed  in  luminarie  inutili  delle  somme  che  è 
più  civile  siano  destinate  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 

Anche  alla  nuova  formola  non  mancarono  obbiezioni.  L'onorevole 
Vastarini-Cresi  domandava  :  lo  Stato,  il  Comune  o  la  Congregazione 
di  carità  avranno  il  diritto  di  prendere  tutte  o  parte  delle  rendite 
delle  Confraternite? 
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E  come  le  prenderanno  ?  In  semplice  via  amministrativa  ?  E  le 
Confraternite  dovranno  lasciarsele  prendere? 

Non  godranno  il  diritto  garantito  a  tutti  dallo  Statuto  di  ricor- 
rere al  potere  giudiziario?  Ed  in  questo  caso  come  sarà  stabilita 
la  competenza? 

L'on.  Cambray-Digny  osservava  a  sua  volta  che  il  nuovo  arti- 
colo se  risponde  ad  alcune  questioni  già  sollevate,  altre  ne  fa  sor- 
gere e  non  meno  gravi. 

Di  quali  Confraternite  saranno  incamerati  i  beni?  Di  tutte? 
Anche  della  Compagnia  di  Misericordia  di  Firenze,  che  ha  reso  in 
tempi  pericolosi  servizi  così  segnalati  ? 

L'on.  Florenzano  chiedeva  che  la  questione  fosse  rimandata  alla 
legge  delle  Opere  pie:  osservando  che  quando  si  fosse  approvato 
Tart.  79*^  come  era  proposto,  si  sai-ebbe  dato  luogo  a  continue 
quistioni  tra  municipi  e  governo,  per  decidere  se  il  Comune  possa 
0  no  sostenere  le  spese.  Quali  sarebbero  state  le  Confraternite 
da  abolire  ?  Ciò  non  era  spiegato,  e  in  ogni  modo  nella  legge 
non  si  poteva  con  un  semplice  inciso  risolvere  una  così  grave 
questione. 

L'on.  Sennino  opinava  che  anche  coloro  i  quali  più  desiderano 
che  cessi  la  mendicità  legale,  non  possono  volere  che  si  ripari  in 
un  modo  solo,  col  ricovero  di  mendicità;  vi  si  dovrebbe  rimediare 
anche  con  altre  forme  più  facili  e  più  umane  come  quella  dei 
sussidi.  Proponeva  quindi  che  fosse  modificato  Tarticolo  79 ''^  in  modo 
da  rendere  non  obbligatorio  ma  facoltativo  il  collocamento  nei 
ricoveri. 

Riguardo  alle  Confraternite  anch'egli  credeva  che  si  dovesserp  fare 
delle  distinzioni:  vi  sono  delle  Confraternite  che  dovrebbero  essere 
mantenute. 

457.  —  L'on.  Crispi  rispondeva  esponendo  anzitutto  alcuni 
dati  sulle  Congregazioni  di  carità,  sulle  Opere  elemosiniere,  dai 
quali  risultava  che  appena  1700  Comuni  mancano  di  Congrega- 
zione di  carità,  ma  hanno  Confraternite,  la  rendita  delle  quali  sarebbe 
opera  civile  incamerare  destinandola  al  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro.  Consentiva  però  a  precisare  più  esattamente  i  fini  della 
legge  proponendo  la  seguente  nuova  formola  in  emendamento  del 
testo  primitivo: 

«  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  ricovero  di  mendicità  o  sia  insuffi- 
ciente, gli  individui  non  validi  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di 
congiunti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti  e  ai  quali  non  sia  prov- 
veduto altrimenti,  sono  collocati  a  cura  dell'autorità  politica  in  un  ricovero 
di  mendicità  od  altro  istituto  equivalente  di  altro  Comune. 
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«  La  spesA  di  mantenimento  nelPistituto  sarà  sostenuta  dalla  Congrega- 
zione di  carità  del  rìspettivo  Gemane  di  origino  so  no  ha  i  mezzi,  o  altrimenti 
dalie  Opere  pie  elemosiniere  in  essi  esistenti,  o  dallo  altre  Opere  pio  o  dallo 
Confraternite  che  non  abbiano  scopo  di  beneficenza  speciale,  od  in  mancanza 
dal  suddetto  Comune  d'origine;  ed  ove  consti  cho  il  medesimo  non  lo  possu. 
la  spesa  sarà  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

<  L'ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diritto  di  far  constatare  se  l'individuo 
che  deve  essere  mantenuto  sia  nelle  condizioni  sopra  stabilite. 

€  Con  decreto  reale,  da  pubblicarsi  contemporaneamente  alla  presente 
legge,  saranno  stabilite  le  norme  ed  i  casi,  secondo  i  quali  gli  enti  suddetti 
dovranno  sostituirsi  nell'  obbligo  summenzionato,  il  modo  di  accertarsi  cho 
l'individuo  da  mantenei*si  sia  nelle  condizioni  contemplate  nel  precedente 
articolo,  0  tutte  le  altre  disposizioni  all'uopo  occorrenti  ». 

458.  —  La  formola  proposta  dal  Governo  e  dalla  Commissione, 
accolta  dalla  Camera,  venne  in  parte  modificata  dal  Senato,  il  quale 
discusse  la  legge  nella  tornata  del  7  dicembre  1888. 

Anche  in  quell'alta  assemblea  sorsero  obbiezioni  per  il  concorso 
dello  Stato  nelle  spese  per  gl'indigenti;  e  fu  osservato  che  gli 
enti  minori  chiamati  a  contribuirvi  avrebbero  saputo  trovar  modo 
di  esonerarsene,  per  riversarne  il  carico  sul  gran  medico^  lo 
Stato. 

Fu  osservato,  d'altronde,  che  l'imprevidenza  si  fa  tanto  maggiore, 
quanto  più  è  lontano  l'ente  sussidiante  dair  indigente  sussidiato. 

Venne  però  riconosciuto  anche  dal  Senato  che  vi  sono  istitu- 
zioni vecchie  che  rappresentano  la  vecchia  società,  le  quali  devono 
essere  trasformate  per  dare  una  direzione  migliore  a  tanti  patrimoni 
della  nostra  beneficenza. 

In  sostanza  il  Senato  finì  con  approvare  i  concetti  fondamentali 
della  legge,  a  cui  apportò  tre  sole  modificazioni  : 

l*'  sostituì  alla  graduale  prevalenza  la  proporzionalità  degli 
averi  delle  Congi-egazioni  di  carità,  delle  Opere  pio  elemosiniere, 
delle  altre  Opere  pie  e  delle  Confraternite: 

2^  ne  escluse  le  rendite  destinate  a  scopo  di  speciale  bene- 
ficenza, e  le  spese  strettamente  necessarie  al  culto  del  tempio; 

3**  impose  l'obbligo  della  presentazione  del  decreto  reale 
per  la  esecuzione  della  legge,  onde  essere  anche  esso  convertito 
in  legge. 

Quest'ultima  modificazione  fu  proposta  ed  accettata  come  un  tem- 
peramento fra  due  opposte  opinioni. 

Alcuni  volevano  che  anche  le  norme  ulteriori  per  l'applicazione 
del  principio  afiTermato  dalla  legge  fossero  disciplinate  per  legge, 
e  non  per  decreto  reale.  Altri  ritenevano  che  fosse  da  approvarsi 
la  legge  quale  era  stata  deliberata  dalla  Camera,  lasciando  al  potere 
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esecutivo  di  provvedere  per  via  di  regolamento  alla  attuazione 
ulteriore. 

A  giustificare  la  prima  proposta  osservavasi  non  potersi  ammettere 
una  delegazione  di  poteri  in  materia,  la  quale  strettamente  riferivasi 
alla  proprietà  delle  rendite  degli  enti  ai  quali  era  imposto  il  con- 
corso. A  dar  ragione  della  seconda  deducevasi,  che,  col  richiedere 
una  legge  speciale,  si  correva  il  rischio  di  veder  ritardata  Tapplica- 
zione  di  queste  riforme  alla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Prevalse  definitivamente  quest'ultimo  concetto. 

<  Fra  si  opposti  concetti  prevalse  una  opinione  intermedia  :  e  fu  ritenuto 
che  potessero  con  temperarsi  i  giusti  desideri  di  chi  voleva  affrettare  la  riforma, 
con  lo  non  meno  giusto  esigenze  di  ohi  non  poteva  acconsentire,  a  che  il 
rarlamonto  si  spogliasse  di  ogni  ingerenza  in  siffatto  argomento.  £  pure  am- 
mettendo che  per  decreto  reale  si  potesse  provvedere  a  quanto  nelPart.  81  è 
stabilito,  si  volle  che  tal  decreto  fosse  sottoposto  all'approvazione  del  Parla- 
mento per  essere  convertito  in  legge. 

«  Por  tal  modo  l'opera  del  governo  e  l'uso  che  esso  farà  delle  facoltà  che 
gli  si  concedono  non  sfuggirà  all'efficace  sindacato  del  Senato  e  della  Camera, 
e  quello  0  questa  potranno,  quando  ne  sia  il  caso,  correggei-e  e  modificare  le 
disposizioni  che  non  fossero  consone  alle  norme  stabilite  nell'articolo  81  o  di 
queste  facessero  inesatta  e  inopportuna  applicazione  >  (1). 

459.  —  Il  disegno  di  legge  così  modificato  ritornò  alla  Camera 
elettiva  il  12  dicembre  1888,  e  conseguitane  da  questa  l'approva- 
zione diventò  la  legge  23  dicembre  dell'anno  stesso  n.  5888,  pub- 
blicata poi  in  testo  unico  in  data  80  giugno  1889  n.  5144. 

Furono  poscia  emanate  le  disposizioni  per  l'applicazione  speciale 
degli  art.  80  e  81  della  legge  medesima,  mediante  i  regi  decreti 
19  novembre  1889,  n.  6535,  e  17  gennaio  1890,  n.  6594.  Col  primo 
di  essi  vennero  stabiliti  i  requisiti  e  le  modalità  per  ordinare  il  rico- 
vero degli  indigenti  in  ospizi  di  mendicità,  o  per  costringere  i  con- 
giunti obbligati  a  sopportarne  l'onere;  vennero  classificatigli  enti 
chiamati  dalla  legge  a  concorrere  nelle  spese  di  ricovero,  e  vennero 
abilitati  ad  impugnare  in  certi  casi  anche  l'ordine  di  ricovero; 
\ennero  specificate  le  spese  deducibili  dalle  rendite  di  essi  enti; 
vennero  determinale  le  norme  con  cui  lo  Stato  avrebbe  dovuto 
anticipare  la  spesa  di  ricovero  a  titolo  di  rimborso  verso  gli  ospizi, 
salvo  rivalsa  verso  gli  enti  obbligati,  dando  a  questi  facoltà  di 
ricorrere  contro  il  carico,  secondo  la  procedura  della  giustizia 
amministrativa;  e  finalmente  vennero  prefisse  sanzioni  penali  contro 
gli  ufficiali  pubblici  che  avessero  trasgredito  a  siffatte  disposizioni. 


(1)  Relaz.  Puccioni  al  Senato  del  regno. 
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Col  secondo  dei  saeniinciati  decreti  vennero  prescritte  le  forme 
per  accertare,  coi  mezzo  di  regi  commissari  in  ciascuna  provincia,  il 
patrimonio  disponìbile  delle  Confraternite. 

460.  —  In  adempimento  dell'art.  82  della  legge,  il  governo 
al  17  febbraio  1890  si  affrettò  a  presentare  al  Senato  i  due  decreti 
anzidetti,  per  essere  convertiti  in  legge.  E  la  Commissione  del  Senato, 
addì  14  marzo  susseguente,  presentò  la  sua  relazione,  non  senza 
proporre  parecchie  modificazioni  destinate  a  migliorare,  più  che  altro, 
la  procedura. 

Approvato  il  disegno  di  legge  dal  Senato,  venne  nel  giorno 
24  marzo  successivo  presentato  alla  Camera  dei  deputati:  apposita 
Commissione  presentava  il  6  giugno  deiranno  stesso  favorevole  ed 
elaborata  relazione,  ma  la  Camera  non  ebbe  agio  di  occupai^ene  per 
le  occorse  vicende  parlamentari. 

461.  —  Ma  è  fatale  fra  noi  che  nulla  sia  mai  così  definitivo 
come  ciò  che  si  comincia  ad  attuare  come  provvisorio. 

L'ordinamento  della  pubblica  assistenza  rimase  così  e  come  era 
regolato  dai  due  decreti  legislativi,  la  cui  forza  obbligatoria  fu  peraltro 
riconosciuta  da  ripetuti  giudicati,  ancorché  non  susseguita  dalla 
espressa  approvazione  del  potere  legislativo. 

Procederemo  commentando  le  disposizioni  vigenti;  riservando  da 
ultimo  un  ulteriore  accenno  agli  studi  che  si  sono  succeduti,  e  ai 
tentativi  fatti  per  dare  un  più  sicuro  assetto  alFassistenza  pubblica 
degli  inabili  al  lavoro. 


Capo  II. 

Olì  inabili  al  lavoro  e  i  ricoveri  di  mendicità  secondo 
la  legislazione  vigente  -  Disposizioni  del  Codice 
penale,  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giugno 
1889  e  del  decreto  legislativo  16  novembre  1889. 

Sommario.  —  462.  Disposizioni  dì  pubblica  sicurezza  e  dì  pubblica  assistenza 
ronU»nute  n«>gli  articoli  80  e  81  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144.  — 
463  Disposizioni  di  pubblica  sicurezza.  Il  divieto  di  mendicare.  É  asso- 
luto per  le  persone  abili  al  lavoro.  Art.  80  e  prima  parte  delfart.  81  della 
le^ge  citata.  —  464.  Segue.  Gli  inabili  al  lavoro.  Condizioni  necessarie 
perchè  la  questua  non  costituisca  reato.  —  465.  Disposizioni  del  Codice 
penale.  —  466  La  privata  assistenza  a  favore  degli  inabili  al  lavoro.  — 
467.  Parenti  tenuti  agli  alimenti.  Attribuzioni  del  Pubblico  Ministero.  — 
468  Segue.  Richiamo  alle  discussioni  parlamentari.  —  469.  Disposizioni 
di  pubblica  assistenza  contenute  nella  legge  di  pubblica  sicurezza,  testo 
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unico,  30  giugno  1889  per  gli  inabili  al  lavoro.  —  470.  Il  decreto  legis- 
lativo 19  novembre  1889,  n.  6535.  —  471.  Mancata  presentazione  al  Par- 
lamento del  decreto  legislativo.  —  472.  Sua  efficacia  giuridica  non  ostante 
la  mancata  presentazione  al  Parlamento.  —  473.  L'organizzazione  della 
pubblica  assistenza,  secondo  il  diritto  attuale. 

462.  —  Gli  art.  80  e  81  della  legge  30  giugno  1889  conten- 
gono disposizioni  di  pubblica  sicurezza  e  di  pubblica  assistenza  ad 
un  tempo. 

463.  —  L'art.  80  e  la  prima  parte  delPart.  81  contengono 
disposizioni  attinenti  alla  mendicità  esclusivamente  in  rapporto  alla 
pubblica  sicurezza. 

Alle  persone  abili  al  lavoro  non  è  permesso  mendicare  per  le 
vie:  e  il  divieto  si  estende  tanto  in  relazione  ai  Comuni  dove 
esistono  ricoveri  di  mendicità,  quanto  ai  Comuni  dove  non  esistono 
ricoveri,  0  esistano  in  modo  non  sufficiente  al  bisogno,  poiché  i 
ricoveri  non  son  fatti  per  le  persone  abili  al  lavoro. 

Quanto  alle  persone  inabili  al  lavoro,  la  questua  è  ugualmente 
vietata,  nella  supposizione  che  essi  possano  trovare  il  necessario 
soccorso  nei  ricoveri  di  mendicità  :  e  cessa  il  divieto  e  la  sanzione 
penale  solo  quando  concorre  questa  doppia  condizione  cioè:  1*^  quando 
non  esiste  nel  Comune  un  ricovero  di  mendicità,  o  quando  quello 
esistente  sia  insufficiente;  2®  quando  il  mendicante  abbia  fatto 
constare  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  F  inabilità  a  qualsiasi 
lavoro  (1). 

464.  —  Questo  è  il  concetto  che  si  rileva  dalle  disposizioni 
dell'art.  80  e  della  prima  parte  dell'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza. 

«  Nei  Comuni  ove  esiste  un  ricovero  di  mendicità,  è  proibito 
di  mendicare  per  le  pubbliche  vie  e  in  ogni  altro  luogo  aperto  al 
pubblico. 


(l)  Dalle  combinate  disposizioni  doi  (Dedica  penale  e  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  come  osserva  il  Curcio,  risulta  che  non  vi  e  comminata  pena  alcuna 
pel  mendicante  inabile  al  lavoro,  qualora  abbia  adempiuto  alle  prescrizioui  dì 
legge,  e  sembra  che  possa  anche  essere  autorizzato  a  mendicare  o  per  man- 
canza di  lavoro,  o  per  mancanza  di  ricovero,  o  per  altre  circostanze  the  lo 
mettano  in  condiziono  di  non  poter  sopperire  ai  propri  bisogni  con  la  fatica 
delle  sue  braccia  e  il  sudore  della  sua  fronte,  e  non  abbia  parenti  che  l'aiu- 
tino. —  Giorgio  Curcio,  Commento  alla  legge  di  pubblica  sicurexxa^  Torino 
1891,  207  ;  Arturo  Palumbo,  Sul  delitto  d'improba  mendicità  {Cass.  Un.^ 
ann.  XIII,  p.  561).  In  questa  monografia  si  sostiene  che,  venuti  meno  i  pre- 
supposti di  fatto  ammessi  dal  logislatoro,  nel  dettare  lo  sanzioni  contro  la 
mendicità,  queste  sanzioni  si  trovano  in  aperta  contraddizione  cosi  con  lo  odierno 
condizioni  economiche  come  con  l'attualo  stato  della  beneficenza. 
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«  La  contravvenzione  è  punita  a  termine  del  Codice  penale. 

«  Qualora  non  esista  nel  Comune  un  ricovero  di  mendicità, 
ovvero  quello  esistente  sia  insufficiente,  si  applicheranno  le  pene 
stabilite  dal  Codice  penale  a  chiunque  non  avendo  fatto  constatare 
dall'autorità  di  sicurezza  pubblica  locale  di  essere  inabile  a  qual- 
siasi lavoro,  è  colto  a  mendicare  nei  luoghi  indicati  nel  precedente 
articolo  »  (1). 

Il  regio  decreto  19  novembre  1889  determina  le  norme  da 
seguirsi  per  constatare  Tinabilità  al  lavoro. 

465.  —  Le    disposizioni  della  legge  di   pubblica   sicurezza 
devono  essere  messe  in  correlazione  con  quelle  del  Codice  penale  : 

Art.  453.  —  «  Chiunque  essendo  abile  al  lavoro  è  c^lto  a  men- 
dicare, è  punito  con  l'arresto  fino  a  cinque  giorni  e  in  caso  di 
recidiva  nello  stesso  reato,  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

€  Le  stesse  pene  si  applicano  a  chi  essendo  inabile  al  lavoro, 
sia  colto  a  mendicare  senza  aver  adempiuto  le  prescrizioni  stabilite 
dalla  legge. 

€  La  contravvenzione  non  è  esclusa  dal  fatto  che  il  colpevole 
mendichi  col  pretesto  o  con  la  simulazione  di  rendere  servizi!  alle 
persone  o  di  smerciare  oggetti  ». 

Art.  454.  —  e  Chiunque  mendica  in  modo  minaccioso,  vessatorio 
e  ripugnante  per  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  mezzo  o  di 
persona  è  punito  con  l'arresto  fino  ad  un  mese  e  in  caso  di  recidiva 
nello  stesso  reato  da  uno  a  sei  mesi  » . 

Art.  455.  —  «  Il  giudice  può  ordinare  che  la  pena  dell'arresto 
stabilita  negli  articoli  precedenti  sia  scontata  in  uno  dei  modi  pre- 
veduti nell'art.  22  ». 

Art.  456.  —  «  Chiunque  permette  che  una  persona  minore  dei 
quattordici  anni  soggetta  alla  sua  podestà  o  affidata  alla  sua  custodia 
0  vigilanza  vada  a  mendicare  è  punito  coU'arresto  fino  a  due  mesi 
e  con  l'ammenda  fino  a  lire  trecento,  e  in  caso  di  recidiva  nello 
stesso  reato  l'arresto  è  da  due  a  quattro  mesi  »  (2). 


(1)  Art.  80  e  81,  testo  unico,  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica 
sicurezza. 

(2)  Il  Codice  penale  punisce  tanto  colui  che,  esercitando  la  sua  potestà 
sulla  persona  minore  permette  che  questa  vada  mendicando,  o  che  altri  se  ne 
valga  per  mendicare,  quanto  colui  al  quale  la  persona  minore  venne  affidata 
per  averne  custodia  o  vigilanza.  Se  il  padre  permette  e  consente  di  affidare 
il  minorenne  a  persona  perchè  se  ne  valga  per  mendicare,  entrambi  avranno 
concorso  al  reato. 

Se  non  può  T ipotesi,  dalla  legge  prevista  e  punita,  altrimenti  verificarsi 
che  col  concorso  di  più  persone,  e  cioè,  della  persona  minore,  dì   colui  cho 
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466.  —  La  legge  30  giugno  1889  non  si  limita  perciò  a 
confermare  il  divieto  deiraccattonaggio:  essa  provvede  ad  orga- 
nizzare il  servizio  dell^assistenza  degli  inabili  al  lavoro  cogli  inten- 
dimenti che  risultano  dagli  atti  parlamentari: 

Proclamato  il  principio,  ora  evidente  la  necessità  di  tener  ferma,  per  appli- 
carla congroamente,  la  distinzione  che  il  Codice  nel  citato  art.  430  implici- 
tamente stabilisce  fra  gli  individui  che  siano  abili  al  lavoro  e  quelli  che  non 
lo  siano.  I  primi,  mendicando,  incorreranno  nella  sanzione  penale,  perchè  non 
sì  uniformeranno  al  precetto  proibitivo  che  la  legge  stabilisce,  e  con  azione 
positiva  lo  violeranno  ;  i  secondi  non  potranno  essere  passivi  di  pena,  quando 
sia  accertato  che  sono  inabili  al  lavoro  e  quando  non  abbiano  congiunti  tenuti 
ad  alimentarli  ;  ad  essi  in  siffatti  casi  soccorre  la  legge ,  disponendo  che 
dovranno  essere  ricoverati  in  un  ospizio  di  mendicità  od  in  altro  istituto  equi- 
valente. Questo  è  corollario  che  scende  necessariamente  dal  proclamato  prin- 
cipio ;  perchè  volendosi  il  fine  è  mestieri  volere  i  mezzi  :  non  essendo  ammis- 
sìbile proibire  da  un  lato  la  mendicità,  senza  distinguere  fra  abili  e  inabili, 
e  senza  provvedere  in  pari  tempo  al  sostentamento  e  al  ricovero  degli  inabili, 
privi  di  mezzi,  per  procurarsi  quello  e  questo. 

Tale  è  il  concetto  cui  si  ispirano  l'art.  80.  e  il  primo  paragrafo  dell'ar- 
tioolo  81  del  disegno  ministerisde  La  Commissione  ha  stimato  correggerne  la 
formula  a  maggior  chiarezza  degli  intendimenti  del  legislatore,  e  si  è  studiata 
dì  precisare  il  concotto  che  la  inabilità  al  lavoro  ha  da  esser  assoluta  e  non 
relativa. 

467.  —  La  pubblica  assistenza  agli  inabili  al  lavoro,  non 
esclude  quindi  anzitutto  l'obbligo  dell'assistenza  privata  cui  sono 
tenuti  i  parenti  deirinabile,  sempre  quando  siano  in  condizione 
finanziaria  tale  da  poter  soddisfare  alPobbligazione  degli  alimenti. 

«  I  coniugi  di  un  mendicante  inabile  al  lavoro  e  privo  di  mezzi 
di  sussistenza  che  risultano  provveduti  di  mezzi  e  legalmente 
tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  saranno  denunziati  ai 
procuratore  del  re,  afiìnchè  sia  proceduto  a  termini  del  Codice 
civile  onde  vengano  obbligati  a  provvederlo  degli  alimenti  stessi  »  (1). 


se  no  vale,  sarebbe  assurdo  che,  proprio  quegli  che  trae  profitto  dal  fatto,  non 
fosse  imputabile,  per  addossare  tutta  la  responsabilità  a  ohi  permette  soltanto, 
mentre  senza  il  concorso  delPaltro  il  reato  non  potrebbe  avvenire. 

Mirandola  leggo  alla  tutela  e  vigilanza  delle  pei*sone  minoti,  per  impedire 
che  siano  esse  con  facilità  sospinta  all'improba  mendicità,  non  può  venir  meno 
il  reato,  sol  perchè  colui  che  si  avvale  dell'opera  loro  abbia  facoltà  di  men- 
dicare. —  Cass.  di  Roma,  est.  Perfumo,  30  novembre  1897,  Conto  (Foro  it., 
1898,  116;  La  Cass.   Un,,  IX,  338). 

(1)  Art.  83  legge  di  pubblica  sicurezza.  —  La  disposizione  della  legge  è 
completata  ancora  dal  seguente  art.  9  del  decreto  legislativo  19  novembre  1889. 

Art.  9.  —  «  I-a  disposizione  dell'art.  83  della  leggo  si  applica  anche  nel 
caso  in  cui  il  mendico  o  i  congiunti  di  lui  possano  provvedere  solo  parzial- 
mente alla  spesa  di  mantenimento  ». 
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Ma  come  si  procederà  per  obbligare  i  parenti  agli  alimenti? 
Potrà  il  Pubblico  Ministero  rendersi  direttamente  attore,  o  dovrà 
limitarsi  e  coadiuvare  il  povero  inabile  neiresperimento  delPazione? 

La  questione  avrebbe  dovuto  esaere  espressamente  risoluta  dalla 
legge. 

Si  comprende  che  il  ricovero  che  ha  mantenuto  l'inabile  ha 
una  ragione  di  credito  che  per  conto  suo  può  far  valere  in  giudizio 
contro  i  parenti  :  ma  il  Pubblico  Ministero  potrà  reclamare  gli  ali- 
menti per  conto  del  povero,  assumendone  quasi  la  rappresentanza 
come  il  tutore  ha  quella  dell'  interdetto  o  il  padre  ha  quella  del 
minore? 

L'art.  83  della  legge  di  pubblica  sicurezza  nella  sua  lata  espres- 
sione si  deve  appunto  intendere  in  questo  senso  :  e  in  questo  senso 
fu  interpretato  dalla  Corte  di  appello  di  Firenze. 

I  poteri  accordati  nella  materia  al  Pubblico  Ministero  includono 
anche  la  facoltà  di  sperimentare  Fazione  giudiziaria  non  indicando 
la  legge  altra  persona  che  debba  procedere  in  luogo  e  vece  del 
povero,  che  non  si  cura  di  proporla  e  preferisce  mendicare. 

II  Pubblico  Ministero,  secondo  i  principii  generali  dell'ordina- 
mento giudiziario  e  giusta  l'art.  139  di  esso,  ò  il  tutore  nato  degli 
incapaci,  ed  investito  anche  di  azione  dirotta  per  far  eseguire  ed 
osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico  o  che  interessano  i  diritti 
dello  Stato,  semprechè  non  sieno  ad  altri  pubblici  fimzionari  attri- 
buiti. Ora  è  indiscutibile  che  eminentemente  di  ordine  pubblico  è 
la  legge  di  pubblica  sicurezza  colla  quale  si  vieta  la  pubblica  questua. 
Per  raggiungere  il  fine  che  la  legge  si  proponeva,  era  necessario 
che  si  provvedesse  incaricando  un  ufficiale  pubblico  di  sostituirsi 
al  povero  incurante  di  far  valere  i  proprii  diritti  agli  alimenti,  e 
questo  compito  non  poteva  meglio  affidai^i  che  al  procuratore  del 
re.  Né  si  sarebbe  abbastanza  provveduto  all'esecuzione  della  legge, 
se  si  avesse  ad  intenderla  nel  senso  che  il  procuratore  del  re 
abbia  solo  il  diritto  di  coadiuvare  ed  invitare  il  povero  ad  inten- 
tare esso  l'azione  contro  il  suo  parente  ricco.  Se  il  bisogno  impe- 
rioso di  \ivere  non  ha  scossa  Tinerzia  del  povero,  o  se  per  altra 
causa  egli  non  si  cura  di  farsi  attore,  e  costringere  i  parenti  obbli- 
gati ad  alimentarlo  a  compiere  a  questo  obbligo,  gli  eccitamenti 
che  potrebbe  fargli  il  procuratore  del  re  non  sarebbero  per  avere 
alcun  migliore  risultato  e  la  legge  in  tal  parte  resterebbe  sempre 
non  adempita. 

468.  —  Ogni  dubbio  poi  sulla  facoltà  di  agire  del  Pubblico 
Ministero  è  tolto  dalla  discussione  avvenuta  nella  tornata  del  15 
novembre  1888  alla  Camera   dei  deputati,  nella  quale    il  relatore 
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della  Commissione,  spiegando  la  portata  del  detto  art.  88,  secondo 
l'intendimento  del  legislatore,  così  si  espresse: 

«  Con  questo  articolo  si  fa  obbligo  al  Pubblico  Ministero  di 
chiamare  i  parenti  che  possono  essere  tenuti  a  somministrare  gli 
nlimenti  a  coloro  che  non  possono  procurarseli,  ed  invitarli  a 
cotesta  somministrazione,  ed  in  caso  di  rifiuto  costringerli  per 
mezzo  dei  tribunali  >. 

Ed  il  deputato  Nocito  che  proponeva  si  dovesse  dire  ciò  con 
formola  più  chiara  di  quella  usata,  osservava  «che  con  ciò  non  si 
introduceva  nemmeno  un  jns  nuovo,  dando  la  facoltà  al  Pubblico 
Ministero  di  agire  in  giudizio  pel  povero,  perchè  non  si  faceva 
altro  che  richiamare  ciò  che  era  stato  stabilito  colla  legge  del  28 
novembre  1875  ed  agli  art.  139  e  140  dell'ordinamento  giudiziario 
ed  erasi  formulato  l'articolo  in  modo  lato  per  comprendere  in  esso, 
oltre  l'azione  diretta,  anche  il  dovere  di  fare  tutte  le  pratiche 
bonarie  per  far  conseguire  amichevolmente  al  povero  inabile  al 
lavoro  gli  alimenti  dei  quali  abbisogna  » . 

E  dopo  queste  osservazioni  Tarticolo  fu  approvato  come  era 
stato  proposto;  e  cosi  passò  nella  legge  (1). 

In  ogni  caso  l'azione  del  Pubblico  Ministero  contro  i  parenti 
dell'inabile  ricoverato  dovrà  essere  proposta  davanti  ai  tribunali 
ordinari. 

Qaando  la  domanda  di  pagamento  viene  proposta  non  contro  gli  onti  pub- 
blici obbligati  al  mantenimento  degli  indigenti  inabili  al  lavoro,  è  asclusa  la 
competenza  dell'autorità  amministrativa,  cho  solo  deve  conoscere  della  misura 
dell'obbligo  di  ciascun   ente,  per  determinare  quello  cho   deve  allo  Stato,  in 


(l)  App.  Firenze,  Brunenghi,  3  febbraio  1898,  Leoni  e.  P.  M.  {Gtur.  it., 
861;  Foro  il,,  758;  Riv.  amm.,  636;  Man,  Trib,,  648). 

—  Non  varrebbe  il  dire  ohe  non  essendo  il  povero  personalmente  in  causa, 
non  può  il  convenuto  valersi  di  mezzi  di  prova  che  gli  accorda  la  legge,  quale 
r interrogatorio  e  il  giuramento,  per  difendersi  dalla  domanda  dogli  alimenti 
cui  non  fosse  obbligato,  perchè  vi  sono  bene  dei  casi  nei  quali  la  legge  di 
procedura  non  autorizza  la  parte  a  valersi  di  tali  mezzi  di  prova,  come  avviene 
a  riguardo  doi  minori  o  degli  interdetti,  perchè  tali  persone  non  possono  obbli- 
garsi colle  loro  dichiarazioni  o  compromettere  i  loro  diritti  E  così,  se  l'azione 
dei  tutori,  per  riguardo  alla  causa  da  intentarsi  per  queste  persone,  non  resta 
impedita  dalla  impossibilità  di  deferire  a  dotte  persone  interrogatori  e  giura- 
menti, non  può  del.  pari  essere  impedita,  per  la  stessa  ragione,  Tazìone  del 
procuratore  del  re  cho  ò  come  il  tutore  legale,  dato  dalla  legge  di  pubblica 
sicurezza,  al  povero  inabile  al  lavoro  per  far  valere  il  suo  diritto  agli  alimenti, 
diritto  cho  è  inalienabile  e  non  potrebbe  mai  essere  pregiudicato  da  dichiara- 
zioni del  povero,  tuttavolta  che  concorressero  le  condizioni  volute  dalla  leggo 
per  esercitarlo,  circa  le  quali  è  sempre  lecito  al  convenuto  dedurrò  od  eccepire, 
e  far  provo  per  e.scluderne  il  concorso. 
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rimborso  di  quanto  lo  Stato  ha  pagato  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 
Eliminata  qualsiasi  relazione  di  dare  ed  avere  tra  lo  Stato  e  gli  enti  obbligati 
a  mantenere  gli  inabili  al  lavoro,  cessa  la  competenza  amministrativa  e  lo 
Stato,  se  somme  ha  anticipato,  per  ripeterle  dai  parenti  degli  inabili,  deve 
rivolgersi  airautorità  giudiziaria.*  Ora  basta,  nel  concreto,  riflettere  alla  esi- 
stenza dei  parenti  della  ricoverata,  e  che  la  domanda  contro  i  parenti  era 
rivolta,  per  escludere  che  fazione  promossa  si  fondasse  sull'art.  81  della  legge 
e  sul  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535,  perchè  simili  disposizioni  legislative 
provvedono  pel  caso  che  la  persona  ricoverata  o  non  abbia  parenti  od  abbia 
parenti  che  siano  nell'impossibilità  di  mantenerla  (1). 

469.  —  Quando  l'inabilità  al  lavoro  sia  constatata,  e  manchino 
parenti  che  possano  essere  tenuti  a  provvedere,  provvede  la  legge 
mercè  la  pubblica  assistenza. 

Gli  individui  riconosciuti  dall'autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza inabili  a  qualsiasi  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di 
congiunti  tenuti  per  legge  alla  somministrazione  degli  alimenti  sono, 
quando  non  vi  si  provveda  altrimenti,  ricoverati  a  cura  dell'autorità 
medesima  in  un  ospizio  di  mendicità  od  in  altro  istituto  equivalente 
di  altro  Comune  (2). 

La  relativa  spesa  ò  a  carico  degli  istituti  di  beneficenza  locali  :  e 
nel  caso  di  insuflBcienza  di  rendita  dei  detti  istituti,  ò  a  carico  del 
Comune  di  origine,  e  finalmente  quando  nemmeno  basta  il  concorso 
dei  Comuni,  la  spesa  rimane  addossata  allo  Stato. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  si  è  limitata  airaffermazione  del 
principio,  rinviando  le  ulteriori  disposizioni  al  potere  esecutivo, 
salva  la  ratifica  del  Parlamento. 

«  Con  decreto  reale  saranno  stabiliti  le  norme  e  i  casi,  secondo 
i  quali  gli  enti  suddetti  dovranno  concorrere  e  rispettivamente  sosti- 
tuirsi nell'obbligo  summenzionato,  il  modo  per  accertare  che  l'in- 
dividuo da  mantenersi  sia  nelle  condizioni  contemplate  nel  prece- 
dente articolo  e  tutte  le  altre  disposizioni  all'uopo  occorrenti. 

♦  Il  suddetto  decreto  reale  sarà  presentato  a3  Parlamento  per 
essere  convertito  in  legge  »  (3). 

470.  —  Il  potere  esecutivo  emanò  di  fatto  il  regio  decreto 
19  novembre  1889  che  regola  completamente  la  materia  del  rico- 
vero degli  inabili  al  lavoro,  e  determina  la  competenza  della  rela- 
tiva spesa. 

H  regio  decreto  conteneva  espressamente  la  riserva  della  sanzione 
del  Parlamento. 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  est.  Mazzella,  1^  febbraio  1901.  —  Demanio 
e.  Guido  {La  Legge,  470). 

(2)  Art.  81.  alinea  1,  testo  unico,  30  giugno  1889. 

(3)  Art.  82,  testo  unico,  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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«  Il  presente  decreto  sarà  presentato  nella  prossima  Sessione 
legislativa  al  Parlamento  per  essere  convertito  in  legge  >  (1). 

471.  — -  Il  decreto  legislativo  sopra  citato  non  fu  più  pre- 
sentato al  potere  legislativo  per  la  sua  conversione  in  legge,  non 
avendolo  consentito  le  seguite  vicende  parlamentari. 

Ma  ciò  non  ostante  ebbe  la  sua  esecuzione  :  ed  è  complemento 
e  parte  integrante  della  legge. 

472.  —  Una  costante  giurisprudenza  ne  ha  ritenuto  la  piena 
efficacia  giuridica. 

Ben  è  vero,  osservò  il  Consiglio  di  Stato,  che  il  potere  esecu- 
tivo, secondo  il  tassativo  precetto  della  legge,  dichiarava  all'ar- 
ticolo 29  del  decreto  stesso  che  si  riservava  di  presentarlo  al  Par- 
lamento, nella  prossima  Sessione  legislativa  per  la  conversione  in 
legge  (come  infatti  fu  presentato  nel  17  febbraio  1890)  :  ma  se  per  le 
vicende  dei  lavori  parlamentari,  non  è  venuto  ancora  in  pubblica 
discussione,  ciò  non  infirma  la  sua  efficacia:  ma  ciò  non  esclude 
che  esso  abbia  avuto  ed  abbia  tuttora  piena  forza  obbligatoria.  Si 
tratta  d'un  decreto  emanato  in  forza  d'un  mandato  legislativo,  non 
sottoposto,  per  l'applicazione  sua,  ad  alcun  termine  massimo  di 
validità;  e  solo  un  atto  del  potere  delegante  ne  potrebbe  modifi- 
care 0  revocare  le  disposizioni,  e  regolare  altrimenti  la  materia; 
senza  di  che  l'ordinamento,  stabilito  dalla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, in  riguardo  alla  mendicità,  ed  il  pratico  funzionamento  di 
un  servizio  pubblico  di  tanto  interesse,  rimarrebbero  ad  un  tratto 
paralizzati,  per  mancanza  delle  particolari  norme  d'applicazione 
della  legge  medesima  (2). 

Il  citato  decreto  essendo  stato  emanato  in  conformità  al  mandato  conferito 
al  Governo  dall'art.  82  delia  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  ed  in  piena  cor- 
rispondenza alle  prescrizioni  della  legge  medesima,  devesi  ritenere  che  esso 
divenne  obbligatorio  secondo  le  norme  ordinarie,  dal  momento  che  il  potere 
esecutivo  ottemperò  al  dovere  impostogli  col  mandato  legislativo  di  presen- 
tarlo al  Parlamento  per  la  conversione,  e  se  questa  non  è  ancora  avvenuta, 
non  per  questo  può  restarne  sospesa  la  forza  obbligatoria,  finche  il  Parlamento 
non  Io  abbia  o  disapprovato  o  modificato.  Né  è  inopportuno  aggiungere  che  la 
sua  persistente  efficacia  fu  dallo  stesso  potere  legislativo  implicitamente  rico- 
nosciuta, allorché  con  la  legge  22  luglio  1897,  n.  334,  con  la  quale  fu  modi- 
ficato Tart.  81  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza, 
si  dichiarava  abrogata  ogni  contraria  disposizione  del  decreto  generalo  per  gli 


(1)  Art.  29  decreto  legislativo  17  novembre  1889. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  8ez.,  31  luglio  1894.  —  Pia  Casa  di  ricovero  di  Udine 
Giunta  prov.  amm.  di  Udine  {Riv.  amm.,  707). 
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inabili  poveri,  confermandosi  in  tal  guisa  la  validità  ed  applicabilità  di  tutte 
le  altre  disposizioni  di  esso  (1). 

473.  —  L'inabilità  al  lavoro  debitamente  constatata  non  è 
più  una  specie  di  admittatur  per  la  questua,  ma  è  il  foglio  di  via  per 
l'accesso  al  ricovero  di  mendicità.  E  la  legge  di  pubblica  sicurezza  si 
integra,  e  si  completa  colle  leggi  piìi  umane  della  pubblica  assistenza. 
Diremo  ora  chi  siano  gli  inabili  al  lavoro  secondo  il  concetto 
della  legge,  come  si  constati  l'inabilità,  e  finalmente  come  si  prov- 
veda agli  inabili  al  lavoro. 


Capo  HI. 

I  ricoveri  per  gli  inabili  al  lavoro  -  L'invio  degli  ina- 
bili al  ricovero  e  il  loro  licenziamento  -  Attribu- 
zioni dell'Autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Sommario. —  474.  I  ricoveri  di  mendicità  e  gli  inabili  al  lavoro. —  475.  Rico- 
vero di  mendicità,  e  istituti  equivalenti.  — ■  476.  Gli  inabili  al  lavoro.  Defi- 
nizione. —  477.  I  fanciulli  minori  di  anni  nove.  —  478.  I  bambini  lattanti. 
Rinvio.  —  479.  Dichiarazione  di  inabilità  al  lavoro.  Attribuzioni  delPAuto- 
rità  di  pubblica  sicurezza.  —  480.  Estensione  dei  poteri  deli*Autorità  di 
pubblica  sicurezza.  —  481.  Quali  siano  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza 
competenti.  —  482.  L'invio  al  ricovero  è  un  provvedimento  di  pubblica 
sicurezza  contro  l'indigente  e  non  a  favore  dell'indigente.  —  483.  Critica 
della  legge.  Mancanza  di  garanzie.  —  484.  Intervento  dei  parenti  o  di 
altri  che  si  assumano  di  provvedere  al  mantenimento  dell'inabile.  —  485. 
Congedamento  dal  ricovero.  —  486.  Garanzie  indirette  contro  gli  arbi- 
trari in  vii  al  ricovero. 

474.  —  Perchè  fosse  stato  possibile  adempiere  ai  fini  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  sarebbe    occorso    che    il  numero   dei 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Sandrelli,  22  novembre  1901.  —  Congre- 
gazione di  carità  Belveglio  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Alessandria  (La  Legge^ 
1902,  211;  Dr.  e  Oiur.,  XVII,  2%  743). 

—  É  ben  vero  che,  per  l'art  82  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  il  decreto 
19  novembre  1889  avrebbe  dovuto  essere  presentato  al  Parlamento  per  essere 
convertito  in  legge  ;  ma,  dal  non  essersi  oiò  fatto,  non  discende  che  il  decreto 
stosBO  sia  mancante  di  efficacia  giuridica.  Infatti,  data  la  delegazione  legisla- 
tiva, ancorché  accompagnata  dalla  prescrizione  di  sottoporre  il  decreto  al  Par- 
lamento per  la  conversione  in  legge,  tosto  ch'esso  divenga  obbligatorio,  secondo 
le  norme  ordinarie,  deve  avere  piena  efficacia  e  conservarla  fino  a  che  sia 
revocato  o  modificato  dal  Parlamento  medesimo.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV, 
18  aprile  1893 ,  Congregazione  di  carità  di  Bologna  e.  Intendenza  di  finanza 
e  Giunta  prov.  amm.  di  Bologna  (Afan.  amm,^  317). 
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ricoveri  per  gli  inabili  fosse  molto  piìi  esteso  e  grande  di  qaanto 
non  è  ;  ma  la  beneficenza  per  gli  inabili  al  lavoro  è  foi^se  la  meno 
ricca  fi*a  tutte  le  forme  di  carità,  mentre  questa  sventura  è  quella 
cui  più  urge  riparare  nelle  odierne  condizioni  di  civiltà,  e  la 
prestazione  del  relativo  soccorso  accenna  a  diventare  sempre  più 
non  solo  la  base  della  beneficenza  deiravvenire,  ma  una  forma  di 
beneficenza  essenzialmente  soggetta  alla  integrazione  dell'opera 
dello  Stato. 

Fu  quindi  necessario  estendere  l'obbligo  del  ricovero  anche  ad 
altri  istituti  oltre  a  quelli  a  ciò  espressamente  ed  esclusivamente 
destinati,  affinchè  più  facile  potesse  riuscire  il  collocamento  delie 
peisone  inabili,  e  che  altrimenti  avrebbero  dovuto  darsi  a  mendicare. 

475.  —    A    questo    effetto  fu   sancita   nel   decreto    19   no- 
vembre 1889  la  disposizione  seguente: 

€  Per  gli  effetti  della  legge  si  considerano  come  Istituti  equi- 
valenti ai  ricoveri  di  mendicità: 

«  a)  gli  spedali  e  le  case  ove  si  accolgono  gli  invalidi  ; 

e  b)  in  generale  ogni  altro  istituto  che  non  abbia  per  fine 
la  educazione,  ovvero  la  cura  dei  malati,  e  le  cui  rendite  non  siano 
affette  a  scopo  di  speciale  beneficenza. 

«  I  minori  di  anni  nove  potranno  anco  essere  ricoverati  : 

«  a)  se  maschi,  in  case  e  istituti  di  educazione  o  di  cor- 
rezione ; 

<  b)  se  femmine,  in  case  o  istituti  che  abbiano  per  iscopo 
di  educarle,  o  sottrarle  al  pericolo  del  traviamento  >  (1). 

476.  —  La  legge  soccorre  agli  inabili  al  lavoro:  ma  quali 
pei-sone  devono  considerarsi  tali  ? 

Risponde  al  quesito  il  regio  decreto  19  novembre  1889,  emanato 
per  l'esecuzione  della  legge  : 

«  Sono  considerate  come  inabili  a  qualsiasi  lavoro  proficuo  le 
persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  le  quali  per  infermità  cronica 
o  per  insanabili  difetti  fisici  o  intellettuali  non  possono  procacciarsi 
il  modo  di  sussistenza. 


(1)  Art.  10  regio  decreto  19  novembre  1889.  Interessa  alla  Società  ohe  si 
conservi  e  si  accresca  il  patrimonio  destinato  a  questa  forma  di  assistenza  pub- 
blica. A  questo  proposito  il  citato  decreto  legislativo  dispone  : 

Art.  27.  —  Delle  disposizioni  contenuto  in  atti  fra  i  vivi  e  in  atti  di  ultima 
volontà,  quando  queste  siano  pubblicate,  a  favore  di  poveri  di  un  determinato 
Comune,  dovranno  i  notari  che  ricevono  o  autenticano  gli  atti  stessi,  e  i  rice- 
vitori del  registro  ai  quali  sono  per  gli  effetti  della  tassa  sottoposti,  dar  comu- 
nicazione in  carta  libera  al  sindaco  del  Comune  medesimo. 
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«  La  legge  ritiene  come  inabili  i  fanciulli  che  non  hanno  com- 
piuto i  nove  anni  »  (1). 

477.  —  La  legge  considera  pertanto  inabili  al  lavoro  i  fan- 
ciulli che  non  hanno  compiuto  i  nove  anni:  ma  non  dice  a  quale 
età  comincino  ad  essere  considerati  come  fanciulli. 

La  questione  ha  un'importanza  grande  sotto  il  rapporto  della 
pubblica  assistenza,  e  più  specialmente  sotto  il  rispetto  della  com- 
petenza delle  spese  relative,  perchè  in  altro  modo  la  legge  prov- 
vede per  gli  esposti,  e  in  altro  modo  provvede,  o  dovrebbe  prov- 
vedere pel  baliatico  e  in  altro  modo  per  gli  inabili  al  lavoro. 

La  questione  fu  proposta  al  OonsigHo  di  Stato,  il  quale  ritenne 
che  la  legge  in  esame  non  può  avere  inteso  di  provvedere  ai 
bambini  lattanti  :  bensì  a  quelli  che  avendo  già  trascorsa  la  prima 
infanzia  potrebbeio  essere  in  qualche  modo  di  pericolo  per  la  società 
se  fossero  lasciati  nelTabbandono,  mentre  per  la  loro  età  non  hanno 
la  possibilità  di  darsi  a  lavoro  qualsiasi. 

478.  —  Ma  se  mercè  questa  interpretazione  lo  Stato  potè 
liberarsi  dall'onere  del  mantenimento  dell'infanzia  povera  e  derelitta, 
la  quesiione  non  fu  risoluta  che  per  metà,  perchè  il  Consiglio  di 
Stato  non  ha  ancora  saputo  dire  tra  quali  altri  enti  questo  onere 
deve  pesare,  se  sopra  le  Provincie  o  se  sopra  i  Comuni. 

Della  quesiione  ci  occuperemo  di  proposito  in  altra  parte  del 
presente  lavoro  (2). 

479.  —  La  dichiarazione  di  inabilità  al  lavoro  è  fatta  con  ordi- 
nanza delPautorità  di  pubblica  sicurezza. 

Il  regio  decreto  19  novembre  1889  determina  la  procedura  da 
seguii*si. 

Akt.  1.  —  \ji  dichiarazione  richiesta  dal  l'»  comma  dell'art.  81  della  legge 
30  giugno  1889,  n  6144,  sarà  fatta  con  ordinanza  dell'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza  di  ufficio  o  sulla  richiesta  della  persona  inabile  a  qualsiasi  lavoro 
proficuo  0  dei  suoi  congiunti  tenuti  a  somministrarle  gli  alimenti. 

Art.  3.  —  All'effetto  dì  constatare  la  inabilità  a  qualsiasi  lavoro  proficuo, 


(1)  Art.  2  regio  decreto  19  novembre  1889. 

La  vergogna  dell'accattonaggio  è  anche  maggiore  quando  è  esercitato  da 
minorenni  e  da  ragazzi  ;  o  un'apposita  disposizione  della  legge  26  dicembre  1873, 
D.  1733,  vieta  l'immorale  impiego  dei  fanciulli  nello  professioni  girovaghe  e 
nella  questua. 

Il  limite  dei  novo  anni  d'età  è  in  correlazione  con  quello  stabilito  nell'ar- 
ticolo .03  del  Codice  penale  ;  ed  era  in  correlazione  alla  legge  sul  lavoro  dei  fan- 
ciulli 11  febbraio  1886,  n.  3657,  a  termini  della  quale  i  fanciulli  non  potevano 
venire  prima  di  quell'età  occupati  in  nessun  genere  d'industria. 

(2)  Ved.  Tit.  V,  /  brefotrofi, 

26  »  Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  «antV.  —  lì. 
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Tautorità  di  pubblica  sicurezza  provvederà  a  che  la  persona  che  la  deduce  sìa 
visitata  dall'ufficiale  sanitario  comunale. 

Questi,  nel  termine  di  giorni  cinquo  da  quello  nel  quale  sarà  stato  invi- 
tato a  far  la  visita,  trasmetterà  all^autorità  stessa  la  sua  relazione,  indicando 
le  ragioni  del  suo  giudizio. 

Se  l'ufficiale  sanitario  richieda  per  compiere  il  suo  ufficio  un  tempo  mag- 
giore, il  termino  suddetto  sarà  a  sua  richiesta  prorogato  (1). 

Abt.  4.  —  Dovrà  inoltre  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  constatare  che  l'ina- 
bile al  lavoro  e  le  persone  che  secondo  il  Codice  civile  sono  tenuto  a  sommi- 
DÌstrargli  gli  alimenti,  non  sono  iscritto  nei  ruoli  dei  contribuenti  dello  tasse 
erariali  e  delle  tasse  comunali. 

A  tale  effetto  l'autorità  stossa  si  procurerà  i  certificati  dell'agenzia  delle 
imposte  e  dell'esattoria  dei  Comuni  di  origine,  di  domicilio  e  di  dimora  abi- 
tuale dell'inabile  e  delle  persone  sopra  indicate. 

Art.  ò.  —  Verificato  nei  modi  stabiliti  dagli  articoli  precedenti  il  con- 
corso delle  condizioni  richieste  dall'art.  81  della  legge,  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  rìlascierà  i'  ordinanza  di  che  nell'  art.  1  del  presente  decreto  e 
provvederà  all'invio  del  mendico  in  un  ricovero  di  mendicità  o  in  altro  isti- 
tuto equivalente. 

L'accertamento  delle  condizioni  di  salute  e  di  povertà  del  rico- 
verato sono  quelle  che  determinano  Tobbligo  degli  enti  pii  pel 
mantenimento  deirinabile  al  lavoro;  e  quindi  non  è  senza  ragione 
l'obbligo  fatto  airautorità  di  pubblica  sicurezza  di  verificare  e  com- 
provare che  tali  condizioni  sussistano,  prima  di  procedere  al  rico- 
vero, e  siccome  non  si  son  voluti  esonerare  i  congiunti  dell'inabile 
dalla  spesa,  alla  quale  per  natura  e  per  legge  dovrebbero  esser 
chiamati  ove  risultassero  di  trovarsi  in  agiata  posizione,  così  tanto 
per  loro,  che  per  l'inabile  stesso  i  titoli  di  nullatenenza  debbono 
procurarsi  in  tutti  quei  luoghi,  dove  potessero  detti  individui  avere 
relazioni  d'interessi  ed  affari,  fosse,  cioè,  il  comune  di  origine,  di 
domicilio  0  quello  di  loro  dimora  abituale. 

Solamente  dopo  che  si  fosse  ottemperato  alle  due  condizioni^ 
della  visita  medica  e  della  ispezione  sullo  stato  economico,  potrà 
emettersi  l'ordinanza  di  invio  dell'indigente  in  uno  stabilimento  di 
mendicità  o  in  altro  istituto  equivalente. 


(1)  É  una  seria  garanzia  questa  visita  dell'uffiziale  sanitario,  la  quale  ras- 
sicura che  non  si  trasmoderà  nell'applicazione  degli  ordini  di  ricovero,  ed  è 
a  desiderarsi  che  ad  essa  non  isfugga,  con  sotterfugi  di  urgenza  o  altro,  l'au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  e  che  l'uffiziale  sanitario  si  compenetri  dell'im- 
portanza dei  suoi  accertamenti  prima  di  pronunziarsi. 

A  questo  fine  s'è  usata  una  conveniente  larghezza  coli 'accordare  all'uffiziale 
sanitario  quel  tempo  che  gli  occorre  per  completare  il  suo  giudizio  e  presen- 
tare la  sua  relazione  motivata  ;  per  cui  non  potrebbe  egli  accampare  pretesti 
o  eccezioni  di  simil  genere  per  attenuare  i  risultati  del  suo  esame.  —  Orazio 
Giuffrida,   Mantenimento  e  cura  degli  inabili  al  lavoro,  p.  50  e  51. 
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480.  —  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  è  tenuta  ad 
inviare  l'inabile  al  lavoro  più  in  uno  che  in  altro  degli  ospizi: 
e  quindi  non  potrebbero  gli  enti  locali  lagnarsi  se  l'inabile  fosse 
stato  inviato  ad  un  ospizio  diverso  da  quello  esistente  nel  Comune 
di  origine  del  povero  inabile. 

L'obbligo  tassativo  nell'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  far 
ricoverare  l'indigente  inabile  al  lavoro  nell'istituto  di  mendicità  del 
Comune  d'origine,  quando  lo  si  conosca,  non  risulta  dalla  lettera 
dell'art.  5  del  decreto-legge  19  novembre  1889,  n.  6535,  dove  è 
disposto  che  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  «  provvederà  all'invio 
del  mendico  in  un  ricovero  di  mendicità  o  in  altro  istituto  equi- 
valente »,  e  al  capovei-so  aggiunge  :  «  si  dovrà  trasmettere  copia 
dell'ordinanza  al  sindaco  del  Comune  di  origine  del  mendico,  indi- 
cando il  ricovero,  o  istituto  equivalente,  al  quale  è  inviato  » . 

Da  queste  prescrizioni  chiaramente  appare  che  si  è  voluto,  in 
questa  materia,  lasciare  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  ampia 
facoltà  di  disposizione,  per  metterla  in  gmdo  di  attivare  con  effi- 
cacia e  prontezza  lo  scopo  avuto  in  mira  dal  legislatore,  e  cioè 
d'impedire  l'accattonaggio,  provvedendo  all'assistenza  immediata  e 
al  mantenimento  dei  mendicanti  inabili  al  lavoro.  È  intuitivo  che  se 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza,  quando  raccoglie  o  riceve  verifiche 
0  contestazioni  prescritte,  dovesse  fare  anche  delle  indagini  sulla 
esistenza  di  un  ricovero  nel  Comune  di  domicilio  di  soccorso, 
acquisito  od  originario,  del  mendico,  e  sui  mezzi  di  cui  il  ricovero 
nel  momento  dispone,  ciò  andrebbe  a  scapito  della  sollecitudine  del 
servizio,  ed  a  detrimento  dell'ordine  pubblico  e  degli  interessi  dei 
medesimi  indigenti  (1). 

481.  —  Quali  sono  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  compe- 
tenti ad  ordinare  l'invio  al  ricovero  ? 

Sono  per  legge  ritenuti  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  i  questori, 
gli  ispettori,  i  vice  ispettori  e  i  delegati  (2).  Nei  Comuni  poi  ove 
non  sia  un  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le 
veci,  ne  esercita  le  funzioni  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del 
prefetto,  del  sottoprefetto  o  del  questore  (3).  Devono  pure  ritenersi 
compresi  fra  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  i  prefetti  e  i  sotto- 
prefetti, per  quanto  essi  non  siano  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  (4). 
Infatti  il  questore,  gli  ispettori,  i  vice  ispettori  e  delegati  agiscono 


(1)  Vod.  Sinossi  giur..  fase.  93,  art    5. 

(2)  Art.  2  legge  21  dicembre  1890.  n.  7321. 

(3)  Art.  6  legge  21  dicembre  1890  cit. 

(4)  BoRSANi  e  Casorati,  Commento  al  Codice  di  procedura  penale,  voi.  II, 
p.  94.  Milano  1876. 
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sotto  la  direzione,  rispettivamente  del  prefetto  e  sottoprefetto;  e 
quindi  se  non  personalmente,  a  mezzo  dei  dipendenti  loro,  i  prefetti 
e  sottoprefetti  adempiono  ai  doveri  della  pubblica  sicurezza.  Del 
resto  nelle  disposizioni,  concernenti  il  servizio  degli  indigenti  si  parla, 
più  che  di  ufficiali,  di  autorità  di  pubblica  sicurezza  ed  innegabil- 
mente questa  qualità  in  sommo  grado  rappresentano  i  detti  funzionari. 

Non  sono  invece  compresi  fra  le  autorità  di  pubblica  sicurezza 
i  funzionarli  delFArraa  dei  Reali  Carabinieri,  o  meglio  gli  ufficiali 
e  i  sott'ufficiali  di  detta  Arma,  quantunque  essi  rivestano,  al  pari 
dei  funzionarii  di  pubblica  sicurezza,  la  qualità  di  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  (1). 

482.  —  L'invio  al  ricovero  è  fatto  direttamente  dall'autorità 
di  pubblica  sicurezza. 

La  lettera  della  legge  lascia  supporre  che  T  invio  possa  essere 
coattivo,  di  guisa  che  potrebbe  risolversi  anche  in  una  privazione 
di  libertà  senza  garanzie. 

Non  è  precisamente  di  questo  avviso  il  Curcio,  il  quale,  nel 
suo  Commentario  alla  legge  di  pubblica  sicurexxa^  ritiene  che  il 
vero  e  proprio  line  del  ricovero  non  è  di  reprimere  Taccattonaggio 
col  mezzo  della  reclusione  coatta,  ma  di  prestar  assistenza  al  vero 
indigente,  di  soccorrere  cioè  il  mendicante  come  e  perchè  tale  (2). 
E  il  Consiglio  di  Stiito  ammise  esso  pure  che  il  ricovero  dei  mon- 
dici è  un  atto  di  beneficenza,  compreso  nel  concetto  di  assistenza, 
ma  non  potè  a  meno  di  dichiarare  che  rimane  pur  sempre  fermo 
il  carattere  di  misura  di  pubblica  sicurezza  (3). 

E  questo  è  invero  il  carattere  prevalente  delle  ordinanze  di 
invio  al  ricovero:  che  pertanto  è  un  provvedimento  non  a  favore 
deirindigente  ma  piuttosto  contro  di  lui  (4). 

Se  altro  fosse  il  carattere  vero  del  provvedimento,  la  legge  non 
ne  avrebbe  lasciata  Tattribuzione  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

(Ij  Art.  57,  n.  2,  Cod.  proc.  pcn.  —  Astengo  e  Sandri,  Comm.  alla  legge 
di  pubblica  sicurexxu  30  giugno  1889,  1880,  p.  664. 

(2)  Op.  cit.,  p.  208. 

(3)  Sez.  IV,  H  febbraio  1894  {Man,  amm.,  1894,  p.  IH). 

(4)  Orazio  Giuffrida,  Mantenimento  e  cura  degli  indigenti  inabili  al  lavoro. 
Palmi,  tip.  Lopresti,  1896,  p.  39. 

Tre  sono  gli  estremi,  il  concorso  dei  quali  è  necessario  per  far  luogo  all'or- 
dine d'invio  :  l'»  che  l'individuo  sia  dichiarato  inabile  al  lavoro  proficuo  ; 
2°  che  sia  privo  di  mozzi  di  sussistenza  ;  3<*  che  non  esistano  congiunti  obbligati 
a  somministrargli  gli  alimenti.  Mancando  una  qualunque  di  tali  condizioni,  cessa 
neir autorità  di  pubblica  sicurezza  la  facoltà  di  procedere  al  ricovero  ;  e  su- 
hontra  il  diritto  degli  enti  gravati  della  spesa  di  far  constatare  che  l'individuo 
ricoverato  non  si  trova  nelle  circostanze  volute  dalla  legge.  —  Giuffrida, 
Op,  cit.,  p.  40. 
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483.  —  Meglio  sarebbe  stato  se  l'invio  coattivo  al  ricovero  fosse 
stato  affidato  al  magistrato  penale,  come  una  pena  del  fatto  delTac- 
cattonaggio,  anzi  questa  avrebbe  dovuto  essere  l'unica  pena,  vera  e 
adeguata.  Ed  è  da  augurarsi  che  in  omaggio  alla  libertà  indivi- 
duale la  legge  sia  in  questo  senso  almeno  riformata  e  corretta. 

484.  —  Intanto  nello  stato  della  legge  nostra  l'inabile  al 
lavoro  non  ha,  salvo  il  ricorso  alla  autorità  amministrativa,  mezzo 
di  sottrarsi  all'ordine  di  invio  nei  ricoveri,  salvo  che  si  presenti 
persona  che  si  assuma  di  provvedere  al  mantenimento  di  lui  offrendo 
anche  cauzione;  ma  della  idoneità  delTofferta  cauzione  è  giudice 
l'ufficio  di  pubblica  sicurezza. 

«  All'invio  di  che  nel  precedente  articolo,  non  si  provvederà 
quando  una  o  più  persone  assumano,  con  atto  regolare  da  pre- 
sentarsi all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  l'obbligo  di  provvedere 
alla  sussistenza  dell'individuo  riconosciuto  inabile  a  qualsiasi  lavoro 
proficuo,  prestando  cauzione  per  l'adempimento  di  tale  obbligazione. 

«  Se  l'individuo,  a  favore  del  quale  ò  stata  assunta  Tobbliga- 
zione,  è  colto  a  mendicare,  sarà  proceduto  contro  di  esso  ai  tei- 
mini  del  Codice  penale,  ed  espiata  la  pena,  sarà  rinviato  in  un 
ricovero  di  mendicità  o  in  altro  istituto  equivalente.  E  la  persona 
o  le  persone  che  si  sono  assunta  l'obbligazione  di  provvedere  alla 
sua  sussistenza,  incorreranno  nella  perdita  della  cauzione  a  favore 
dell'istituto  ed  a  sgravio  degli  enti  obbligati  al  mantenimento  del 
ricoverato  »  (1). 

485.  —  Finalmente  anche  il  licenziamento  dal  ricovero  ò 
pure  attribuzione  esclusiva  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

t  Quando  per  qualsiasi  causa  vengano  a  mancare  o  una  o 
ambedue  le  condizioni  nel  concorso  delle  quali  venne  emessa  Tor- 
dinanza  di  che  all'art.  5,  in  seguito  ad  una  nuova  ordinanza  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  si  procederà  al  rilascio  del  ricoverato, 
sotto  la  comminazione  delle  pene  stabilite  dal  Codice  penale,  ove  sia 
colto  a  mendicare  »   (2). 

486.  —  Una  sola  garanzia  ò  data  non  dalla  legge,  ma  da  un'altra 
disgrazia  degli  infelici  inabili  al  lavoro,  cioò  dalla  scarsità  dei  rico- 
veri e  dall'onere  stesso  della  spesa,  la  quale  essendo  a  carico  in 
via  principale  degli  enti  locali,  essi  hanno  un  urgente  interesse  ad 
opporsi  ad  ingiustificati  invii  al  ricovero,  ed  hanno  anche  una  effi- 
cace garanzia  giurisdizionale  contro  gli  arbitri  possibili  deirautorità 
politica. 


(1)  Art.  6  dccn^to  cit. 

(2)  Art.  7  decroto  cit. 
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Capo  IY. 

L'onere  della  spesa  pel  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro  -  Garanzie  in  ordine  all'accertamento 
della  spesa  -  Le  ordinanze  delle  Autorità  di  pub- 
blica sicurezza  relative  al  ricovero  -  Bilanci  dei 
ricoveri  ed  ospizi  equivalenti  -  Contenzioso  ammi- 
nistrativo davanti  alla  Giunta  provinciale  e  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Sommario.  —  487.  L'onere  della  spesa  pel  mantenimento  degli  inabili  al 
lavoro.  —  488.  Mezzi  di  controllo  della  spesa  accordati  agli  enti  locali,  e 
garanzie  giurisdizionali  —  480.  Duplice  controllo  e  garanzia.  —  490.  Con- 
trollo dei  bilanci  dei  ricoveri  di  mendicità.  —  491.  Diritto  di  ricorrere  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  in  ordine  alla  determinazione  della 
retta  giornaliera  pel  mantenimento  degli  inabili  — 492.  La  Giunta  decide 
in  sede  contenziosa  —  493.  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
contro  la  decisione  della  Giunta:  circoscritto  alla  questione  di  legittimità. 

—  494  Controlio  relativo  alle  ordinanze  emanate  dalTautorità  di  pubblica 
sicurezza  per  l'invio  degli  inabili  al  ricovero.  —  495.  Partecipazione  del- 
l'ordinanza al  Comune  cui  appartiene  l'inabile.  —  496.  Conseguenze  della 
mancata  partecipazione  dell'ordinanza  di  invio  nei  ricoveri  di  mendicità. 

—  497.  Diritto  a  domandare  la  revoca  dell'ordinanza  di  invio  al  ricovero. 

—  498.  Ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  contro  le  decisioni 
dell'Autorità  di  pubblica  sicurezza.  ~  499.  La  Giunta  amministrativa  prov- 
vede in  sede  contenziosa.  Termini  pel  ricorso.  —  500.  Ricorso  ulteriore 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  501.  Sanzioni  penali.  —  502.  Con- 
seguenze cui  dà  luogo  l'accertamento  della  spesa. 

487.  —  L'  Oliere  della  spesa  pel  mantenimento  nei  ricoveri 
degli  inabili  al  lavoro  è  a  carico  degli  enti  locali  direttamente  e 
in  via  principale,  e  solo  sussidiariamente  a  carico  dello  Stato. 

«  Al  mantenimento  degF  individui  inabili  al  lavoro  concorre- 
ranno, in  proporzione  dei  loro  avori,  la  Congregazione  di  carità  del 
l'ispettivo  Comune  di  origine,  le  Opere  pie  elemosiniere  ivi  esistenti 
e  le  altre  Opere  pie  e  le  confraternite,  per  quanto  le  rendite  degli 
enti  medesimi  non  sieno  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza 
0  a  spese  strettamente  necessarie  al  culto  della  chiesa  o  del  tempio. 

«  Mancando  o  essendo  insufficiente  il  concorso  degli  enti  sopra- 
indicati, la  spesa  totale  o  parziale  sarà  a  carico  del  Comune  di  origine: 
e  ove  il  medesimo  non  possa  provvedervi,  senza  imporre  nuovi  o 
maggiori  tributi,  sarà  a  carico  dello  Stato  »  (1). 


(1)  kit.  80,  testo  unico,  logge  di  pubblica  sicurezza. 
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488.  —  Era  quindi  naturale  che  agii  enti  locali  fosse  data 
partecipazione  delle  ordinanze  di  invio  ai  ricoveri  di  mendicità 
emanate  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  che  fosse  dato  ad  essi 
il  mezzo  di  opporsi  ad  arbitrari  e  non  giustificati  invii,  risolventìsi 
in  un  non  indifferente  onere  di  spesa. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  stabiliva  ed  affermava  già  il 
principio  nel  seguente  ultimo  alinea  del  citato  art.  81: 

«  L'ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diritto  di  far  constatare 
nuovamente,  se  l'individuo  che  deve  essere  mantenuto,  sia  nelle 
condizioni  stabilite  dalla  legge  » . 

Il  Regio  decreto  19  novembre  1889  per  Tesecuzione  dell'art.  82 
della  legge,  ha  ampiamente  esplicato  il  principio  nella  legge  affer- 
mato e  ha  dato  una  serie  di  disposizioni  mercè  cui  agli  enti 
locali  fu  dato  il  mezzo  di  un  efl&cace  controllo  nella  spesa,  e  furono 
assicurate  anche  tutte  le  garanzie  di  una  difesa  giurisdizionale. 

489.  —  Queste  garanzie  si  possono  riassumere  nelle  seguenti: 
1**  Diritto  degli  enti  locali  a  controllare  i  bilanci  dei  ricoveri 

di  mendicità,  e  garanzie  giurisdizionali  loro  accordate  in  ordine 
alla  determinazione  della  rata  giornaliera  dovuta  pel  mantenimento 
dei  ricovemti; 

2°  Diritto  degli  enti  locali  a  controllare  le  ordinanze  emanate 
dairautorità  di  pubblica  sicurezza  per  rinvio  di  inabili  al  ricovero 
di  mendicità,  e  garanzie  giurisdizionali  relative  all'impugnativa  di 
dette  ordinanze. 

490.  —  Gli  enti  locali  hanno  anzitutto  il  diritto  di  conoscere 
previamente  la  retta  giornaliera  richiesta  dagli  ospizi  di  mendicità 
per  ogni  ricoverato,  e  hanno  diritto  di  reclamare  contro  le  delibe- 
razioni degli  ospizi  che  ritenessero  troppo  gravose  od  esagerate  nella 
determinazione  della  retta  giornaliera. 

«  I  ricoveri  di  mendicità  e  gli  istituti  equivalenti  stabiliranno 
nel  bilancio  preventivo  di  ogni  anno  la  spesa  di  mantenimento  di 
ogni  mendico. 

«  Questa  sarà  ragguagliata  in  ragione  del  costo  effettivo. 
«  Per  determinarlo  si  terrà  conto: 

«  a)  della  spesa  occorrente  per  l'alloggio,  il  vitto  e  la  cura 
di  ogni  ricoverato; 

«  b)  della  quota  proporzionale  delle  spese  generali  d'ammini- 
strazione, d'imposte,  di  oneri  e  di  mantenimento  ordinario  dell'edifizio; 
«  e)  delle  spese  di  riparazioni  straordinarie,  quando  ne  sorga 
la  necessità  »  (1). 


(1)  Art.  11  regio  decreto  19  novembre  1889. 
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491.  —  Gli  enti  locali  hanno  poi  il  diritto  di  ricorrere  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  contro  la  determinazione  della 
retta  quotidiana  proposta  dagli  ospizi. 

e  Gli  enti,  ai  quali,  secondo  la  legge,  fa  carico  il  mantenimento 
del  mendico,  potranno  presentare  reclamo  contro  la  deteiminazione 
del  costo  effettivo  di  ogni  mendico  fatta  dai  ricoveri  di  mendicità 
0  istituti  equivalenti. 

«  D  reclamo  sarà  proposto  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva entro  un  mese  dal  giorno  della  pubblicazione  del  bilancio  pre- 
ventivo »   (1). 

492.  —  Il  decreto  legislativo  non  dice  se  si  deva  ricorrere 
alia  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  di  vigilanza  e  di 
tutela,  oppure  in  sede  contenziosa. 

Altre  attribuzioni  di  uguale  natura  sono  date  alla  Giunta  pro- 
vinciale nello  stesso  decreto  legislativo  :  e  notevole  fra  tutte  quella 
di  decidere  sui  ricorsi  contro  il  ripaito  della  spesa  relativa  al  servizio 
di  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  (2). 

Il  Consiglio  di  Stato,  Sezione  del  contenzioso,  aveva  ritenuto  in 
materia  analoga,  cioè  nel  tema  di  licenziamento  dei  segretari  comu- 
nali, che  dovesse  ricorrersi  alla  Giunta  provinciale  in  sede  di  vigi- 
lanza e  di  tutela:  ammettendo  quindi  che  la  Giunta  provinciale  anche 
come  autorità  tutoria  ha  attribuzioni  di  ordine  contenzioso,  che  ad 
essa  sono  rimaste  quali  erano  ad  essa  affidate  prima  della  legge 
V  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa  (3). 

Né  vi  dovrebbe  essere  ragione  per  conchiudere  diversamente 
nel  caso  di  contestazioni  della  natura  di  quelle  di  cui  si  tratta. 

Anzi  una  speciale  ragione  vi  sarebbe  per  sottrarre  queste  conte- 
stazioni, subordinate  ad  un  interesse  puramente  eventuale^  al  con- 
tenzioso vero  e  proprio  :  perchè  fino  a  che  si  tratta  di  determinare 
la  spesa,  non  vi  è  ancora  un  interesse  diretto  in  giuoco  da  parte 
dei  Comuni  e  degli  enti  morali  che  possono  anche  non  essere  in 
avvenire  chiamati  a  contributo. 

La  questione  sotto  questo  rispetto  non  fu  ancora  esaminata:  ma 
siccome  una  giurisprudenza  oramai  costante  ritiene  che  in  ordine  ad 


(1)  Art.  12  regio  decreto  cit. 

(2)  Ved.  art.  12  in  relaziono  agli  art.  8  e  2(3  decreto  cit. 

(3j  Cons.  dì  Stato,  15  luglio  1893  e  18  inaggio  1894  (Man.  amia.,  1893, 
329;  Mon.^  1894,  236).  In  senso  contrario:  Mazzocolo,  nel  Consigliere  dei 
Comuni^  1895,  367.  La  nuova  leggo  sugli  impiegati  comunali  ha  però  modi- 
ficato la  legge  comunale,  nel  senso  di  rimettere  alla  Giunta  provinciale,  in 
sede  contenziosa,  la  decisione  sui  ricorsi  dei  segretari  comunali. 
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altre  controversie  pure  ugualmente  disciplinate  dallo  stesso  decreto 
legislativo,  la  Giunta  provinciale  deve  essere  adita  in  sede  conten- 
ziosa (1)  ;  per  necessità  logica  è  da  ritenere  che  la  stessa  procedura 
deva  essere  osservata  anche  nel  caso  delle  preliminari  contesta- 
zioni relative  ai  bilanci. 

493.  —  Il  decreto  della  Giunta  sul  reclamo  non  è  suscettibile 
di  ricorso  per  ciò  che  spetta  alFestimazione. 

Potrà  però  ricorrersi  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa, 
per  incompetenza  e  per  violazione  di  legge  entro  trenta  giorni  dalla 
notificazione  (2). 

494.  —  Le  sopradette  garanzie  sarebbero  state  ancora  insuffi- 
cienti, se  non  si  fosse  data  agli  enti  locali  un'altra  garanzia,  quella 
cioè  di  controllare  rinvio  dei  singoli  inabili  all'ospizio  e  la  perma- 
nenza nell'ospizio  stesso. 

Il  Regio  decreto  19  novembre  1889  dispone  anzitutto  che  Tautorità 
di  pubblica  sicurezza  dovrà  trasmettere  copia  dell'ordinanza  al  sin- 
daco del  Comune  di  origine  del  mendico,  indicando  il  ricovero  o 
Tistituto  equivalente  al  quale  ò  stato  inviato  (3). 

E  a  loro  volta  gli  amministratori  dei  ricoveri  di  mendicità  ed 
istituti  equivalenti  trasmetteranno  ogni  mese  Telenco  dei  mondici 
che  sono  loro  inviati  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  al  Comune 
d'origine  d'ogni  mendico,  e  all'intendente  di  finanza  della  provincia, 
indicando  le  giornate  di  presenza  di  ogni  ricoverato  (4). 


(1)  Dopo  la  promulgazione  della  legge  1°  maggio  1890,  secondo  il  Consiglio 
di  Stato  deve  in  questa  ravvisarsi  la  legge  fondamentale  organica  suU'ordina- 
mento  della  giurisdizione  amministrativa  ;  in  conseguenza,  alla  legge  stessa  o 
al  suo  regolamento  deve  farsi  capo  per  tutto  quanto  attiene  al  procedimento 
da  seguirsi  nelle  materie  che  appartengono  alla  sua  competenza  contenziosa, 
presa  la  parola  procedimento  nella  intera  sua  comprensione,  che  abbraccia  ogni 
formalità  preordinata  alla  emanazione  del  giudizio.  £d  a  cosi  giudicare  non 
può  fare  ostacolo  l'inciso  che  leggesi  nell'art.  13  della  legge  1^  maggio  1890, 
pel  quale  parrebbe  che  solo  per  lo  materie  preveduto  dalln  stessa  legge,  spe  • 
cificamente  enumerate  nell'art.  1,  dovesse  la  Giunta  pronunciare  in  sede  con- 
tenziosa. Ad  una  tale  interpretazione  contrasterebbe  innanzi  tutto  l'art.  1  del 
regolamento  e  più  ancora  lo  spirito  della  legge,  quale  risulta  dall'insieme  orga- 
nico delle  sue  disposizioni,  dalla  storia  della  legge  stessa  e  dai  documenti 
parlamentari.  —  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  est.  De  Cupis,  11  novembre  1898, 
Ministero  del  tesoro  e.  Giunta  prov.  ammin.  di  Bologna  o  Comune  di  Sala 
Bolognese  {Man.  amm,,  1899,  55  ;  La  Legge,  142). 

(2)  Art.  12  regio  decreto  cit. 

(3)  Art.  6  regio  decreto  19  novembre  1889. 

Altra  copia  dov'essere  rimessa  all'Intendenza  di  finanza  a  norma  della  cir- 
colare del  Ministero  dell'interno,  n.  25273-59109,  del  23  maggio  1890. 

(4)  Art.  13  regio  decreto  cit. 
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Per  tal  modo  gli  enti  locali  sono  costantemente  informati  degli 
oneri  che  per  il  fatto  del  ricovero  vengono  ad  assumere. 

Fu  censurata  la  legge  per  non  avere  imposto  V  obbligo  della 
partecipazione  dell'ordinanza  dì  ricovero  anche  alle  amministrazioni 
degli  altri  enti  locali  che  possono  essere  tenuti  al  rimborso  della 
spesa  :  ma  giustamente  fu  osservato  dal  Consiglio  di  Stato  che 
non  sarebbe  stata  possibile  una  notificazione  a  tutti  gli  eventtmli 
interessati  (1). 

Del  resto  il  Comune  ha  pure  la  vigilanza  su  tutte  le  Opere  pie 
locali,  e  ha  tutto  l'interesse  a  rendere  informate  del  provvedimento 
le  predette  amministrazioni. 

495.  -    11  decreto  legislativo  dispone  che  l'ordinanza  dovrà 
essere  comunicata  al  «  Comune  di  origine  » . 

La  frase  è  inesatta  :  l'ordinanza  deve  essere  notificata  al  Comune 
di  origine  sempre  quando  sia  contemporaneamente  il  Comune  cui 
l'inabile  appartiene  per  ragione  del  domicilio  di  soccorso. 

Infatti,  come  vedremo  ulteriormente  in  seguito,  la  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  doversi  applicare  come 
criterio  dell'appartenenza  dell'inabile  più  ad  uno  che  ad  altro  Comune, 
il  criterio  del  domicilio  di  soccorso  di  cui  all'art.  72  e  seguenti  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  Dunque  al  Comune 
del  domicilio  di  soccorso  dovrebbe  essere  fatta  la  comunicazione 
dell'ordinanza,  e  solo  al  domicilio  di  origine  quando  non  si  conosca 
quello  di  soccorso  (2). 

496.  —  La  conseguenza  della  omessa  partecipazione  al  Comime 
deirordinanza  di  ricovero   emanata  dall'autorità  di   pubblica   sicu- 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  aprile  1893  (Man.  amm.y  1893,  317). 

(2)  La  comunicazione  dell'ordinanza  al  Comune  del  domicilio  di  soccorso 
fu  prescritta  dalla  circolare  18  agosto  1893,  n.  25273-7  del  Ministero  dell'in- 
terno (Man,  amm.,  1893,  324). 

—  Non  deve  essere  omessa  la  comunicazione  dell'ordinanza  di  ricovero, 
perchè,  sebbene  l'omissione  non  può  sottrarre  gli  enti  debitori  all'onere  del 
mantenimento,  l'istituto  interessato  avrebbe  diritto  a  domandare  l'eventuale 
risarcimento  di  danni,  che  potrebbe  derivarne  per  qualsiasi  titolo.  —  Cons.  di 
Stato,  Soz.  IV,  13  settembre  1895  (Man.  amm.,  1895,  400). 

—  Oltre  che  al  Comune  di  appartenenza  del  mendico,  con  circolare  del 
23  maggio  1890,  n.  25273-7,  del  Ministero  dell'intorno,  fu  prescritto  che  iden- 
tica partecipazione  debba  farsi  all'intendenza  di  finanza,  che  dovrà  provvedere 
in  seguito  alla  liquidazione  della  spesa  e  al  suo  riparto  tra  gli  enti  chiamati 
a  sostenerla. 

Tanto  l'ordinanza  di  ricovero,  che  gli  altri  atti  occorrenti,  come  che  fatti 
nell'interesse  pubblico  e  nella  rappresentanza  dell'autorità  dello  Stato,  vanno 
compilati  in  carta  libera.  —  Ciro.  Min.  interno  17  febbraio  1890,  n.  25373-7 
(Man,  amm.,  1890,  67). 
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rezza,  sarà  che  gii  eoti  locali  potranno  iu  sede  di  liquidazione  della 
spesa  discutere  ex  integro  il  provvedimento  dell'ordinato  ricovero 
e  la  sua  opportunità. 

Ma  nessuna  conseguenza  ne  deriverà,  quando  remissione  non 
abbia  pregiudicato  il  Comune,  il  quale  nulla  sappia  addurre  per 
contestare  effettivamente  la  legittimità  dell'ordinato  ricovero  e  la 
giustezza  ed  esattezza  delle  spese  anticipate  dall'erario  (1). 

497.  —  Il  provvedimento  deirautorità  di  pubblica  sicurezza 
che  ordina  l'invio  dell'inabile  al  ricovero  ha  l'immediata  sua  ese- 
cuzione, poiché  la  partecipazione  dell'ordine  è  data  contemporanea- 
mente airosecuzione  dell'ordine  stesso.  Ma  gli  enti  locali  hanno 
diritto  di  domandare  la  revoca  dell'ordinanza. 

L'art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  dispone  infatti  che 
l'ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diiitto  di  far  constatare  nuovamente 
se  l'individuo  ricoverato  sia  nella  condizione  stabilita  dalla  legge. 

«  Per  richiedere,  ai  termini  delKai-t.  81  della  legge,  che  sia 
nuovamente  verificato  se  il  mendico  si  trovi  nelle  condizioni  sta- 
bilite da  essa,  gli  enti  obbligati  al  mantenimento  potranno  doman- 
dare all'autorità  di  pubblica  sicurezza  la  revoca  dell'ordinanza, 
producendo  i  documenti  sui  quali  si  fonda  la  loro  istanza  »  (2). 

498.  —  Contro  il  provvedimento  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza  che  respinge  la  domanda  per  la  revoca  dell'ordinanza  è 
ammesso  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  nel  ter- 
mine di  giorni  venti. 

«  Se  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  accoglie  l'istanza,  gli 
enti  suddetti,  entro  venti  giorni,  a  contare  da  quello  in  cui  sarà  ad 
essi  comunicata  la  risoluzione,  avranno  diritto  di  proporne  reclamo 
alla  (iiunta  provinciale  amministrativa. 

«  Il  decreto  della  Giunta  è  inappellabile  e  fa  stato  fino  a  che 
per  fatti  nuovi  non  siensi  cambiate  le  condizioni  nelle  quali  è  stato 
pronunziato  >   (8). 

499.  —  La  Giunta  provinciale  decide  in  sede  contenziosa: 
concorrono  infatti  le  stesse  ragioni  già  superiormente  esposte  per 
escludere  che  si  tratti  nel  caso  di  attribuzione  in  sede  di  vigilanza 
e  di  tutela  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  8ez.  IV,  est.  Perla,  4  giugno  1897,  Ministero  del  tesoro 
e.  Comune  di  Medicina  e  Giunta  prov.  amm.  di  Bologna  {Oiust,  amm.,  222  ; 
Riv,  amm.j  69*J). 

(2)  Art.  8  regio  decreto  19  novembre  1889. 

(3)  Art.  8  regio  decreto  cit. 

(4)  Oramai  la  giurisprudenza  s'è  affermata  nel  ritenere  che  le  controversie 
relative  alle  spese  di  mantenimento  degl'  invalidi  ricevuti  per  ordine  deli'au- 
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Non  si  comprende  poi  davvero  perchè  la  legge  abbia  creato  il 
nuovo  termine  di  giorni  venti,  da  osservarsi  per  la  presentazione 
del  ricorso  alla  Giunta  provinciale  invece  di  riferirsi  al  termine 
ordinario. 

Decorsi  i  venti  giorni  senza  che  l'ordinanza  sia  impugnata,  diventa 
allo  stato  delle  cose  definitiva  in  senso  e  colle  limitazioni  di  cui 
all'art.  58  del  decreto  legislativo. 

Il  termine  decorre  dalla  semplice  comunicazione,  e  non  occorre 
giudiziale  notificazione  (1). 

500.  —  L'inappellabilità  delle  decisioni  della  Giunta  provin- 
ciale non  esclude  però  il  ricorso  straordinario  alla  IV  Sezione  per 
motivi  di  illegittimità.  Certamente  però  non  è  ammesso  reclamo 
in  ordine  all'apprezzamento  fatto  dalla  Giunta:  ma  sarà  ammessi- 
bile  il  ricoi-so  per  violazione  di  legge,  incompetenza  ed  eccesso  di 
potere,  secondo  le  norme  generali  di  diritto  amministrativo. 


tonta  di  pubblica  sicurezza  nei  ricoveri  di  mendicità  od  in  altri  istituti  equi- 
valenti, abbiano  a  svolgersi,  in  contraddittorio,  fra  le  parti  interessate,  davanti 
la  Giunta  provinciale,  la  quale  devo  perciò  essere  adita  in  via  giurisdizionale, 
osservandosi  a  tal  riguardo  lo  prescrizioni  del  regolamento  di  procedura 
4  giugno  1891  in  esecuzione  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa  e 
principalmente,  l'essenziale  precetto  della  notificazione  del  ricorso  all'autorità 
e  alle  persone  di  cui  nell'art.  0  dello  stesso  regolamento.  Vedi  specialmente 
Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  23  novembre  1894.  Ministero  del  tesoro  e.  Ammi- 
nistrazione dei  pii  lasciti  Peziotti  in  Bettona  e  Oiunta  prov.  amm.  di  Perugia 
{OtusL  amm,,  560).  —  Conf.  :  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  26  ottobre  1894. 
Congr.  di  carità  di  Macerata  e.  Min.  tesoro  e  finanze  (La  Legge ^  II,  740; 
Man,  amm,,,  457). 

La  citata  giurisprudenza  relativa  alla  contestazione  contro  il  riparto  ordi- 
nato dall'intendenza  di  finanza  deve  per  parità  di  ragione  applicarsi  anche  al 
caso  in  esame. 

(1)  A  far  decorrere  il  termino  di  venti  giorni,  non  è  necessaria  la  notifica 
giudiziale,  ma  basta  che  l'ordinanza  sia  stata  portata  a  conoscenza  degli  enti 
interessati  per  mezzo  di  nota  d'ufficio  È  da  notare  che  l'art.  6  del  regolamento 
di  procedura  avanti  la  Giunta  provinciale  amministrativa  (4  giugno  J891.  n.  273) 
impone  la  notifica  dogli  atti  amministrativi  per  mezzo  di  usciere  o  di  messo 
comunale,  solo  in  mancanza  di  regolamenti  speciali  che  stabiliscano  altra  ma- 
niera di  partecipazione  ;  o,  nella  materia  di  cui  trattasi,  il  decreto  legislativo 
non  esìge  che  la  semplice  comunicazione  agli  enti  interessati. 

Non  può  quindi  dubitarsi  cho,  trattandosi  di  rapporti  intercedenti  solo  fra 
pubbliche  amministrazioni,  a  rendere  consapevoli  dei  ricordati  atti,  per  tutti  gli 
effetti  di  legge,  gli  enti  chiamati  a  contributo,  sia  sufficiente  appunto  quella 
forma  di  partecipazione  per  via  di  note,  che  costituisce  il  mezzo  ordinario  di 
corrispondenza  fra  i  pubblici  uffici.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Perla, 
16  dicembre  1898,  Comune  di  Osimo  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Ancona  (.Von. 
amm.,  1899,  56). 
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501.  —  Dalle  cose  premesse  risulta  di  quanta  impoiianza  sia 
il  diritto  di  controllo  riservato  agli  enti  locali  nell'esecuzione 
dei  provvedimenti  relativi  all'invio  degli  inabili  al  ricovero  di 
mendicità. 

La  legge  ha  aggiunto  la  sanzione  di  una  pena  contro  i  funzio- 
nari di  pubblica  sicurezza  e  contro  gli  amministratori  che  mancas- 
sero alle  sopra  citate  prescrizioni  (1). 

502.  —  Stabilito  così  Tonere  della  spesa  per  ogni  ricoverato, 
rimane  a  vedere  a  carico  di  clii  spetti  il  pagamento  della  spesa 
di  ricovero  dell'inabile,  in  quale  ordine  e  in  quale  proporzione  vi 
siano  tenuti  gli  enti  locali,  e  sussidiariamente  lo  Stato. 


Capo  V. 

Enti  obbligati  alla  spesa  pel  ricovero  degli  inabili: 
in  via  principale  e  in  via  sussidiaria  -  I  ricoveri 
di  mendicità  -  Le  Congregazioni  di  carità  -  Le 
Opere  pie  elemosiniere  -  Le  Opere  pie  in  gene- 
rale -  Le  confraternite  -  n  Comune  di  origine  - 
Lo  Stato. 

Sommario.  —  503.  Enti  tenuti  alle  spese  dipendenti  dai  ricovero  degli  inabili 
al  lavoro.  —  504.  I  ricoveri  di  mendicità  nei  limiti  degli  obblighi  ad  essi 
imposti  dalle  tavole  di  fondazione.  Essi  non  hanno  diritto  a  rimborso 
per  l'assistenza  prestata  entro  detti  limiti.  —  505.  Ospizi  pareggiati  dalla 
legge  ai  ricoveri  di  mendicità,  e  ricoveri  di  mendicità  che  provvedono  al 
mantenimento  di  inabili  non  contemplati  dalle  tavole  di  fondazione. 
Diritto  al  rimborso  della  spesa.  —  506  Limitazioni  al  diritto  di  rimborso 
spettante  ai  ricoveri  e  agli  istituti  equivalenti.  ^>  507.  Il  diritto  di  rim- 
borso. Verso  quali  enti  si  esercita.  —  508.  Il  rimborso  si  esercita  anzi- 
tutto verso  le  pubbliche  istituzioni  del  Comune  di  origine  del  ricoverato: 
Congregazioni  di  carità;  Opere  pie  elemosiniere;  altre  Opere  pie  e  con- 
fraternite. Relazione  al  Senato  dell'on.  Puccioni.  —  509.  Che  cosa  si  deve 
intendere  per  istituti  del  Comune  di  origine.  —  510.  Segue.  Giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato.  —  511.  Sono  tenuti  al  rimborso  di  preferenza 
quelli  fra  detti  istituti  che  abbiano  rendite  destinate  genericamente  a 
sussidi  in  denaro,  vitto  ed  alloggio  ai  poveri.  —  512.  Nel  caso  di  man- 
canza o  di  insufficienza   di    dette   rendite,  i  detti  istituti   sono  tenuti  ul 


(1)  Art.  28  regio  decreto  19  novembre  1889.  —  I  funzionari  di  pubblica 
sicurezza,  gli  amministratori  dei  ricoveri  di  mendicità  o  di  altri  istituti  equi- 
valenti, i  sindaci,  i  presidenti  delle  congregazioni  di  carità,  gli  amministratori 
delle  opere  pio  e  confraternite,  i  notari  e  ricevitori  del  registro  che  contrav- 
vengano alle  disposizioni  del  presento  decreto,  saranno  punibili  in  proprio  ool- 
r ammenda  da  L.  20  a  L.  800. 
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rimborso  nelle  proporzioni  indicate  dall'art.  18  del  R.  Decreto  10  no- 
vembre 1889  —  513.  Ordino  con  cui  ogni  istituto  locale  é  tenuto  ad  ero- 
gare le  diverse  rendite  nel  rimborso  delle  spese  di  ricovero.  —  514.  Con- 
corso degli  istituti  locali  al  rimborso  della  spesa.  —  515.  Le  Congregazioni 
di  carità.  Opere  pie  amministratedalle  Congregazioni  di  carità  —  516.  Le 
Opere  pie  elemosiniere.  —  517.  Le  altre  Opere  pie  in  generale.  —  518. 
Opere  pie  che  hanno  per  fine  una  beneficenza  speciale  resa  obbligatoria 
dalle  loro  tavole  di  fondazione.  —  519.  Opere  pie  con  oneri  speciali  di 
beneficenza  resi  obbligatoci  per  contratto. —  520.  Non  sono  da  compren- 
dersi fra  gli  oneri  di  beneficenza  speciali  quelli  volontariamente  assunti 
dalle  Opere  pie  —  521.  Specie  diverse  di  Opere  pie  soggette  ai  contributi- 
Sopravanzi  di  rendite  vincolate  a  beneficenza  specifica.  —  522.  Opere  pie 
parrocchiali  o  delle  frazioni  di  Comune  —  523.  Le  «  Opere  pie  israeli- 
tiche ».  —  524.  Giurisprudenza  relativa  alle  questioni  sulla  beneficenza 
specifica  e  sugli  avanzi  di  bilancio  soggetti  al  contributo  —  525.  Le  Con- 
fraternite. Relazione  del  senatore  Puccioni.  —  526.  Il  R.  Decreto  12  gen- 
naio 1890  per  Taccertamento  del  patrimonio  delle  Confraternite  e  istituti 
congeneri.  —  527.  Le  rendite  delle  Confraternite  sono  di  regola  destinate 
al  servizio  della  spesa  pel  mantefiimento  degli  inabili  al  lavoro.  —  528. 
Eccezioni  per  le  spese  necessarie  di  amministrazione,  per  quelle  inerenti 
al  culto  e  per  quelle  di  specifica  beneficenza.  —  529.  In  quale  propor- 
zione le  Confraternite  concorrano  nella  spesa  del  mantenimento  degli 
inabili  insieme  cogli  altri  istituti  locali.  —  530.  Giurisprudenza.  —  531.  Nel 
caso  di  mancanza  o  insufficienza  di  redditi  degli  istituti  locali,  l'onere  sarà 
a  carico  del  Comune  di  origine  del  ricoverato  II  concorso  del  Comune. 
—  532.  Il  concorso  non  è  dovuto  dal  Comune  quando  per  farvi  fronte  dovesse 
aumentare  le  imposte.  —  533.  Giurisprudenza.  —  534.  Concorso  dello  Stalo. 

503.  —  Come  già  fu  detto,  al  mantenimento  degli  individui 
inabili  al  lavoro  concorrono,  in  proporzione  dei  loro  averi,  la 
Congregazione  di  carità  del  rispettivo  Comune  di  origine,  le  Opere 
pie  elemosiniere  ivi  esistenti  e  le  altre  Opere  pie  e  le  Confrater- 
nite, per  quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non  siano  desti- 
nate a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  strettamente  neces- 
sarie al  culto  della  chiesa  o  del  tempio. 

Mancando,  o  essendo  insuflBciente  il  concorso  degli  enti  sopra- 
indicati, la  spesa  totale  o  parziale  sarà  a  carico  del  Comune  di 
origine  ;  e  ove  il  medesimo  non  possa  provvedervi,  senza  imporre 
nuovi  0  maggiori  tributi,  sarà  a  carico  dello  Stato  (1). 

504.  —  Alla  relativa  spesa  sono  tenuti  anzitutto  i  Ricoveri 
di  mendicità  già  esistenti  secondo  le  rispettive  tavole  di  fondazione; 
né  l'adempimento  di  questo  onere  in  essi  derivante  non  dalla  legge 
ma  dalla  loro  stessa  costituzione  può  mai  dare  diritto  a  rimborso. 

Secondo  già  fu  più  volte  avvertito,  la  beneficenza  di  Stato  è 
solo  destinata  ad  integrare  la  beneficenza  privata  :  e  non  vi  è  mai 
diritto  a  ripetizione  di  ciò  che  si  è  pagato  perchè  era  dovuto. 


(1)  Art.  80,  testo  unico,  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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Gli  istituti  di  mendicità  hanno  però  una  doppia  finizione  con 
Tordinamento  vigente  per  gli  inabili  al  lavoro  :  contribuiscono  da 
un  canto  alla  spesa  di  ricovero,  secondo  gli  oneri  ad  essi  imposti 
dai  rispettivi  statuti  ;  e  d'altro  c^nto,  e  indipendentemente  dal  con- 
corso loro  imposto  dagli  statuti,  si  prestano  ad  accettare  i  mondici 
loro  inviati   dairautorità    di  pubblica  sicurezza  (1). 

505.  —  Però  quanto  alla  spesa  che  i  ricoveri  di  mendicità, 
0  gl'istituti  dichiarati  equivalenti,  anticipano  pel  mantenimento  degli 
inabili,  hanno  diritto  a  limborso  verso  gli  enti  locali,  e  in  sussidio 
verso  lo  Stato,  quando  a  quest'onere  non  sieno  tenuti  per  le  loro 
tavole  di  fondazione,  e  vi  provvedano  invece  in  obbedienza  alla 
citata  disposizione  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Vedremo  più   avanti    verso  quali  enti  e  in  quale  ordine  sia 
esperibile  questo  rimborso. 

506.  —  Questo  rimborso  ha  anzitutto  una  limitazione,  nel 
senso  che  i  detti  istituti,  non  solo  non  possono  domandare  agli  enti 
locali  il  rimborso  della  spesa  della  diaria  giornaliera  che  nei  limiti 
determinati  dai  bilanci  preventivi  con  tutte  le  garanzie  agli  enti 
locali  accordate  nel  regio  decreto  19  novembre  1899  (2)  ;  ma  devono 
ancora  portare  in  deduzione  di  detto  rimborso  gli  avanzi  eventuali 
che  risultassero  dai  bilanci  consuntivi. 

€  Gli  avanzi  che  si  verificheranno  in  seguito  alfapprovazione  per 
parte  dell'autorità  tutoria  dei  bilanci  consuntivi  dei  ricoveri  di 
mendicità  o  istituti  equivalenti,  saranno  destinati  secondo  le  norme 
seguenti  : 

€  a)  se  il  ricovero  o  l'istituto  ha  per  i  suoi  statuti  carattere 
di  Opera  pia  comunale,  a  beneficio  dei  mondici  del  Comune  ; 

«è)  se  il  ricovero  o  l'istituto  peri  suoi  statuti  ha  carattere 
di  Opera  pia  provinciale,  a  beneficio  dei  medici  della  provincia. 


(1)  Giuffrida.  Mantenimento  e  cura  degli  inabili,  p.  78. 

Non  è  inutile  tenere  distinte  le  due  funzioni,  per  gli  effetti  che  ne  con- 
seguono; e  beh  lo  riconobbe  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  decise  che  se  lo 
statuto  organico  di  un  ricovero  di  mendicità  fa  obbligo  al  medesimo  di  alber- 
gare tutti  i  poveri  di  ambo  i  sessi,  nati  e  domiciliati  per  10  anni  nella  città 
dove  risiede  l'istituto  e  nel  circondario,  non  può  esso  prescindere  da  questo 
obbligo  e  rifiutarsi  dal  ricevere  i  mendicanti,  che  si  presentino,  allo  scopo  di 
lasciare  liberi  i  posti  a  disposizione  dell'Autorità  di  P.  S  ,  per  coloro  che 
devono  essere  ricoverati  in  forza  dell'art.  81  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza 
e  del  regio  decreto  del  10  novembre  1889.  ~  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  30  no- 
vembre 1894  {Man.  amm.,  1895,  18). 

(2)  V.  sopra  n.  488  e  seg. 
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«  Non  saranno  considerati  come  avanzi  gli  aumenti  che  si 
verificassero  per  donazione  ed  elargizione  di  qualsiasi  natura  nel 
patrimonio  degli  enti  ai  quali  per  legge  fa  carico  il  mantenimento 
dei  mendici  »   (1). 

Tutto  ciò  si  risolve  in  un  onere  imposto  per  legge  ai  ricoveri 
di  mendicità  ed  istituti  equivalenti,  in  più  ed  oltre  gli  oneri  ad 
essi  imposti  dalle  tavole  di  fondazione. 

507.  —  Ma  fatta  questa  deduzione  i  suddetti  istituti  hanno 
diritto  a  rimborso  delle  spese  del  mantenimento  degli  inabili  rico- 
verati per  ordine  deirautorità  di  pubblica  sicurezza. 

Dispone  infatti  il  regio  decreto  19  novembre  1889  che  ove  le 
rendite  dei  ricoveri  di  mendicità  e  degli  istituti  equivalenti,  e  gli 
avanzi  di  cui  si  parlò  sopra  non  bastino  a  cuoprire  la  spesa  di 
mantenimento  dei  mendici,  dovranno  provvedervi  gli  enti  indicati 
nella  legge  in  proporzione  dei  loro  averi  (2). 

508.  —  L'onere  del  rimborso  cade  anzitutto  sui  seguenti 
istituti  del  «  Comune  di  origine  »  del  ricoverato,  in  proporzione 
dei  rispettivi  averi  di  detti  istituti,  cioè: 

sulle  Congregazioni  di  carità  del  Comune  di  origine  del 
ricoverato  ; 

sulle  Opere  pie  elemosiniere  ivi  esistenti  ; 
sulle  altre  Opere  pie  ; 
sulle  Confraternite. 
E  ciò  sempre  per  quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non 
siano  destinate  a  scopo  di  speciale    beneficenza  o  a  spese  stretta- 
mente necessarie  al  culto  della  chiesa  o  del  tempio. 

La  disposizione  contenuta  nell'art.  80  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  è  così  spiegata  nella  relazione  al  Senato  dall'on.  Puccioni: 

Le  difficoltà  più  gravi  sorgevano  per  determinare  in  qual  modo  si  sarebbe 
fatto  fronte  alle  spese  per  il  mantenimento  dei  ricoverati,  dove  nel  comune 
<3ui  il  mendicante  appartiene  per  origine  non  esista  un  ricovero  di  mendicità 
0.  esistendovi,  non  sia  alFuopo  sufficiente. 

Nello  schema  sottoposto  al  vostro  esame  e  precisamente  nel  secondo  para- 
grafo dell'art.  81,  la  spesa  è  posta  a  carico  della  Congregazione  di  carità,  se 
ne  ha  i  mozzi,  o  altrimenti  dello  Opere  pie  elemosiniere  esistenti  nel  Comune 
di  origine,  o  delle  altre  Opere  pie  e  delle  confraternite  che  non  abbiano  scopo 
di  beneficenza  speciale:  in  mancanza  di  queste,  la  spesa  fa  carico  al  Comune 
di  origine,  e  dove  esso  non  possa  sostenerla,  grava  lo  Stato. 

A  questo  sistema  non  abbiamo  potuto  dare  il  nostro  assenso  per  le  consi- 
derazioni, che  sottoponiamo  al  vostro  giudizio. 


(1)  Art.  14-15  regio  decreto  cit. 

(2)  Art.  16  regio  decreto  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO   V   -   SPESA    PEL   RICOVERO   DEGÙ    INABniI,    ECC.  417 

Non  ci  è  parso  opportuno  stabilire  quell'ordine  progressivo  fissato  dall'arti- 
colo in  esame  di  enti  obbligati  al  mantenimento  dei  mendicanti  inabili  al 
lavoro  e  sprovvisti  di  ogni  mezzo  di  sassistenza,  e  ciò  perchè  si  corre,  acco- 
gliendolo^ il  pericolo  di  ridurre,  non  diremo  alla  mendicità  (come  l'argomento 
che  trattiamo  ci  suggerirebbe),  ma  in  condizioni  finanziarie  disastrose  taluni 
degli  enti  cui  quell'aggravio  verrebbe  addossato,  ovvero  di  impedire  ai  medesimi 
di  provvedere  al  fine  per  il  quale  sono  istituiti.  A  noi  parve  più  ragionevole 
far  concorrere  in  ragione  e  in  proporzione  dei  loro  averi  a  quel  mantenimento 
gli  enti  morali,  di  cui  in  prima  linea  parla  l'articolo  stesso;  e  quando  il 
concorso  o  non  sia  possibile  o  sia  insufficiente,  consentiamo  debba  provve- 
dervi  il  Comune  entro  i  limiti  di  cui  diremo  in  appresso  e  in  difetto  di  esso 
lo  Stato. 

*  Col  sistema  che  noi  proponiamo  si  ha,  a  nostro  parere,  il  vantaggio  di 
ripartire  l'onere  della  spesa  fra  enti  i  quali  o  hanno  identico  scopo  di  carità, 
0  hanno  rendite  che  alla  carità  possono  essere  convenientemente  indirizzate. 
Por  tal  modo  il  pericolo  cui  di  sopra  accennavamo  viene  ad  essere  rimosso, 
e  quelli  enti  potranno  continuare  nella  loro  vita. 

509.  —  La  legge  dichiara  tenuti  in  via  principale  all'onere 
della  spesa  degli  inabili  al  lavoro  gli  istituti  <  del  Comune  di  ori- 
gine »  del  ricoverato. 

Che  cosa  si  intende  per  Cornane  di  orìgine? 

Quando  fu  pubblicata  la  legge  vigente  sulla  pubblica  sicurezza 
(testo  unico  30  giugno  1889,  n.  6144),  non  esisteva  ancora  nel 
nostro  diritto  l'istituto  del  «  domicilio  di  soccorso  >  creato  e  disci- 
plinato dalla  successiva  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
del  17  luglio  1890. 

E  nacque  quindi  il  dubbio  se  si  dovessero  adottare  in  ordine 
all'appartenenza  dell'inabile  più  ad  uno  che  ad  altro  Comune,  i 
vari  criteri  adottati  in  ordine  al  servizio  di  assistenza  delle  varie 
specie  di  poveri  infermi  (infermi  in  generale,  maniaci,  ecc.),  o  se 
si  dovesse  avere  riguardo  al  vero  e  proprio  domicilio  di  origine  deter- 
minato dal  luogo  di  nascita,  e  via  dicendo. 

510.  —  La    questione  fu   variamente  risoluta  dalla  giuris- 
prudenza. 

Dapprima  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  inap- 
plicabile la  definizione  del  e  domicilio  di  soccorso  »  data  dalla 
legge  17  luglio  1890,  alla  materia  dell'assistenza  relativa  agli  ina- 
bili al  lavoro. 

Ma  successivamente  la  IV  Sezione  mutava  la  prima  giurispru- 
denza, ritenendo  che  la  competenza  delle  spese  di  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro,  comunque  tragga  origine  dal  disposto  del- 
l'art. 81  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  doveva  essere  per  riguardo 
alla  condizione  del  domicilio  o  dell'appartenenza  dell'inabile  regolata 
con  le  norme  dell'art.  72  della  legge  17  luglio  1890. 


91  —  CiBiSBTO,  Comm,  Ltggi  tanit.  —  II. 
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«  Di  vero,  se  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  entrata  in  vigore 
quando  ancora  la  legge  sulle  Opere  pie  non  aveva  raggiunta  la 
sua  pienezza  d'effetto,  provvide,  in  certo  modo  transitorio,  al  man- 
tenimento degli  iiiabili  ponendo  la  spesa,  nel  caso  di  mancanza  o 
d'insufficienza  di  concorso  di  altri  enti,  a  carico  del  Comune  di 
origine  del  ricoverato,  è  però  razionale  il  ritenere  che,  una  volta 
attuata  la  legge  17  luglio  1890,  questa  diventasse  regolatrice  della 
materia  in  tutti  i  casi  e  quindi  anche  in  quello  contemplato  dal- 
l'art. 81  della  legge  più  avanti  citata  »   (1). 

Con  successive  e  ripetute  decisioni,  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  ebbe  ad  osservare  che  tanto  lo  spirito,  quanto  la  lettera 
della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  mostrano  che  i  nuovi 
criterii  da  essa  introdotti,  sull'appartenenza  di  un  individuo  ad  uno 
piuttosto  che  ad  altro  Comune,  si  applicano  indistintamente  in  tutti 
i  casi  in  cui  i  Comuni  e  le  provincie  sono  obbligate  a  rimborsare 
spese  di  soccorso  e  di  spedalità,  e  quindi  anche  in  quello  di  inabili 
poveri  ricoverati. 

Più  specialmente  la  disposizione  contenuta  nel  comma  o  del- 
l'art. 55  della  legge  17  luglio  1890  offre  un  decisivo  argomento 
in  quanto  con  essa  si  raccomanda  precisamente,  ed  in  prima  linea, 
il  concorso  al  mantenimento  degli  individui  inabili  al  lavoro,  tra 
gli  scopi  che  si  devono  avere  in  mira,  nell'occasione  di  concentra- 
mento e  di  revisione  di  statuti  d'Opere  pie,  per  mutazione  di  fine. 


(1)  Onde  consegue  che,  comunque  l'art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
parli  del  Comune  di  origine,  si  deve  intendere  per  tale  quel  Comune  nel  quale 
il  povero  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato,  senza  notevoli  interruzioni, 
come  appunto  è  detto  nell'art.  72  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 
A  questa  massima  si  è  conformata  la  giurisprudenza  della  Sezione  IV,  anche 
colla  decisione  16  giugno  1893,  sul  ricorso  del  Comune  di  Modena  contro  il 
Comune  di  Monfettino. 

Che  se,  con  quella  decisione,  premesso  l'accennato  principio,  si  ritenne 
non  applicabile  la  legge  17  luglio  1890,  ciò  fu  perchè,  in  quella  specie,  le 
spese  di  mantenimento  si  riferivano  ad  epoca  anteriore  all'entrata  in  esecu- 
zione di  detta  legge,  la  quale  fu  ritardata  di  sei  mesi  dopo  la  sua  promulgazione. 
Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  17  agosto  1893,  Comune  di  Modena  e.  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Modena  {La  LeggCy  II,  390  ;  Man.  amm.^  373  ; 
Giusi,  amm.^  406);  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  giugno  1893,  Congregazione 
di  carità  di  S.  Lucia  di  Piave  contro  Giunta  prov.  amm.  e  Intendenza  di 
Finanza  di  Treviso  e  Congregazione  di  carità  di  Refrontolo  {Oiust.  amm.,  263  ; 
Man.  amm.,  339);  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  16  giugno  1893,  Comune  di 
Campodoro  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Padova  {Riv.  amm.,  647)  e  19  aprile 
1893,  Comune  di  Lodi  (Man.  amm.,  276;  Annali,  104;  Foro  il.,  107).  — 
Tali  principii  erano  stati,  ben  prima,  ritenuti  dalla  Sezione  int.,  con  parere 
31  ottobre  1892,  adottato.  —  Comune  di  Poggibonsi  {Man.  amm..,  1873,  71). 
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La  riconferma  di  tali  concetti  si  ha  nel  progetto  di  lep:go  presen- 
tato alla  Camera  nel  16  febbraio  1893,  per  conversione  in  legge 
dei  decreti  19  novembre  e  12  gennaio  1890,  in  cui  all'antica 
espressione  «  domicilio  di  origine  »  si  era  sostituita  quella  di  domi- 
cilio di  appartenenza  dell'inabile  al  lavoro  :  e  nell'art.  3  del  pro- 
getto stesso,  è  espressamente  detto  che  Tautoiità  di  pubblica  sicu- 
rezza deve  comunicare  la  dichiarazione  d'inabilità,  al  sindaco  del 
Comune,   «  in  cui  Tinabilo  ha  il  domicilio  di  soccorso  ». 

511.  —  Tutti  gli  istituti  locali  del  Comune  di  origine  del 
ricoverato  sono  congiuntamente  tenuti  al  rimborso  della  spesa  del 
ricovero  ;  vi  sono  tra  di  essi  tenuti  di  preferenza  quegli  enti  che 
hanno  rendita  destinata  genericamente  a  sussidi ì  in  denaro,  vitto 
ed  alloggio  ai  poveri, 

«  Se  le  rendite  di  alcuno  di  tali  enti  destinate  genericamente 
a  sussidi  in  denaro,  vitto  ed  alloggio  in  favore  dei  poveri  del 
Comune  di  origine  del  mendico,  siano  sufficienti  a  provvedere  al 
rimborso  totale  o  parziale  della  spesa  di  mantenimento  del  mendico 
suddetto  nel  ricovero  di  mendicità  od  istituto  equivalente,  quando 
questo  non  possa  in  tutto  od  in  parte  sostenerla,  gli  altri  enti 
rimarranno  esonerati  dall'obbligo  di  cui  all'art.  81  della  legge  »  (1). 

512.  —  Quando  nessuno  di  tah  enti  sopra  indichiti  abbia 
rendite  destinate  genericamente  al  mantenimento  dei  poveri  o  sieno 
insufficienti  al  bisogno,  a  questo  scopo  dovranno  essere  devolute, 
proporzionalmente  da  ciascuno,  e  sino  a  concorrenza  delle  esi- 
genze del  servizio,  tutte  le  rendite  non  destinate  a  scopo  di  spe- 
ciale beneficenza  o  a  spese  obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione, 
e  tutte  le  altre  che  potranno  essere  Invertite  a  questo  fine,  a  sensi 
della  legge  sulle  Opere  pie,  col  l'osservanza  delle  forme  da  essa 
prescritte  (2). 

513.  —  Così  il  decreto  legislativo,  stabilisce  le  norme  secondo 
cui  gli  enti  locali  debbono  contribuire  e  rispettivamente  sostituirsi 
nell'obbligo  sumenzionato  :  e  introduce  una  triplice  distinzione  tra 
gli  enti,  0,  megUo,  tra  le  rendite  degli  enti  dalla  legge  indicati, 
e  cioè  : 

a)  rendite  destinate  genericamente  a  sussidii  in  denaro,  vitto 
ed  alloggio; 

h)  rendite  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese 
obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione  ; 


(1)  Art.  17  regio  decreto  cit. 

(2)  Art.  18  regio  decreto  fit. 
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c)  rendite  di  qualunque  altro  genere,  come  quelle  non  aventi 
destinazione  determinata. 

In  base  a  questa  distinzione,  poi,  si  dichiarano  esenti,  in  ogni 
caso,  dal  contributo,  le  rendite  della  seconda  categoria  e  vi  si  assog- 
gettano le  rendite  destinate  a  beneficenza  generica,  a  preferenza 
di  quelle  non  aventi  destinazione  determinata,  essendo  razionale 
far  gravare  il  contributo  sulle  rendite,  dagli  stessi  statuti  od  atti 
di  fondazione  devolute  a  soccorrere  genericamente  i  poveri,  prima 
che  su  quelle,  di  cui  si  volle  la  scelta  deirimpiego  rimessa  alla 
discrezione  degli  amministratori.  Ciò  posto,  quando  non  bastino  i 
mezzi  dei  ricoveri  di  mendicità  ed  istituti  equivalenti,  debbono 
contribuire  proporzionalmente  gli  enti  indicati  nella  legge,  ma  in 
via  principale  colle  loro  rendite  destinate  a  beneficenza  generica, 
e  solo  quando  queste  sieno  insufficienti,  con  le  altre  rendite,  escluse 
sempre  quelle  che  servono  a  forme  speciali  di  beneficenza  o  a 
spese  obbligatorie  per  le  tavole  di  fondazione  (1). 

La  legge,  destinando  al  servizio  del  mantenimento  degli  inva- 
lidi i  fondi  di  generica  beneficenza,  più  che  distoglierli  da  fini  par- 
ticolari e  invertirli  in  uno  scopo  affatto  diverso,  non  fece  in  sostanza, 
che  disciplinare  l'erogazione  di  tali  redditi  in  modo  da  coordinarla 
ad  un  importante  servizio  d'interesse  sociale  ed  essenzialmente  con- 
sono agli  scopi  ad  essi  prefissi  dai  fondatori,  o  almeno  affine  e 
preferibile  ad  ogni  altro  nella  indeterminatezza  degli  scopi  per  cui 
i  redditi  medesimi  potrebbero  essere  spesi  (2). 

514.  -  Però  se  vi  è  una  graduatoria  fra  le  varie  rendite 
affette  al  servizio  per  le  spese  del  mantenimento  degli  inabili,  nel 
senso  sopra  determinato,  non  vi  è  nessuna  preferenza  fra  le  varie 
Opere  pie,  le  quali  tutte  ugualmente  sono,  tenute  al  concorso  in 
quanto  lo  consenta  la  destinazione  delle  loro  rendite. 


(1)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  26  ottobre  1898  (La  Legge,  li,  678; 
Man.  amm.,  487). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  28  gennaio  1898  (La  Legge,  1898,  316).  — 
11  carattere  specifico  di  beneficenza,  agli  effetti  deli*  esenzione  dei  redditi  di 
un^Opera  pia  dal  contributo  per  la  prevenzione  della  mendicità  incolpevole, 
non  può  dipendere  che  dairindole  dei  fini  corrispondenti  a  utilità  determinate, 
non  deUe  classi  povere  in  genere,  ma  dogli  indigenti  in  particolari  condizioni 
e  bisogni,  come  sarebbero  i  pii  istituti  di  educazione  e  di  istruzione,  le  pie 
fondazioni  dotalizie  e  simili,  in  confronto  a  quelle  indeterminate  beneficenze, 
che  si  risolvono  o  nella  rudimentale  funzione  elemosiniera  o  in  altre  forme 
di  sussidi  intesi  a  provvedere  alle  ordinarie  necessità  della  vita,  cioè  alPali- 
mentazione,  al  mantenimento,  al  ricovero,  o  in  altre  erogazioni  non  fissate 
dalle  tavolo  di  fondazione  o  dalle  disposizioni  statutarie,  ma  determinabili  e 
variabili  a  discrezione  degli  amministratori  (Decis.  cit.). 
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fn  questo  seuso  si  pronunziò  il  Consiglio  di  Stato,  dieiiiarando 
che  gli  enti  designati  sono  chiamati  in  concoi*so  (1),  e  che  per 
conseguenza  non  può  essere  addossato  all'uno  piuttosto  che  all'altro 
il  carico  del  rimborso  delle  somme  anticipate  dallo  Stato  per  il 
servizio  dei  inendici,  dovendo  il  reparto  della  spesa  farsi  fra  tutti 
gli  enti  egualmente  obbligati. 

Il  concorso  si  verifica  allorché  i  singoli  stabilimenti,  obbligati 
al  contribnto  per  gli  indigenti,  si  trovino  di  avere  dei  fondi  desti- 
nati a  scopi  di  beneficenza  generica  :  che  se  un  solo  avesse  in  tutto 
o  in  parte  disponibilità  di  tali  rendite,  al  medesimo  dovrebbe  andare 
gravata  tutta,  fino  alla  detta  disponibilità,  la  spesa  di  ricovero  (2). 

Diremo  ora  dei  vari  istituti  locali  tenuti  al  contributo  pel  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro. 

515.  —  Le  Congregazioni  di  carità  sono  finora  relativamente 
povere  di  patrimonio  proprio  in  ItaUa  :  ma  sono  evidentemente 
l'istituto  giuridico  destinato  a  raccogliere  le  future  attività  per 
questa  beneficenza  di  Stato,  non  avendo  esse  un  obbiettivo  spe- 
ciale di  beneficenza. 

Nella  elaborazione  della  legge  era  stato  osservato  che  occor- 
reva dileguare  un  dubbio  che  a  prima  giunta  la  formula  originaria 
del  disegno  ministeriale  faceva  sorgere,  rispetto  alle  Congregazioni 
di  carità.  È  noto  come  a  queste  sia  affidata  Tamministrazione  di 
talune  Opere  pie,  le  quali  non  hanno  amministrazioni  proprie  ed 
autonome:  si  era  chiesto  se  anco  le  rendite  del  patrimonio  di  queste 
Opere  pie  potessero  essere  sottoposte  al  concorso  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola. 

«  A  dileguare  siffatto  dubbio,  osservava  la  Commissione  sena- 
toria, varrà  la  formula  che  sostituiamo  nel  nostro  emendamento, 
la  quale  farà  chiaro  che  le  Congregazioni  di  carità  saranno  tenute 
a  concorrere  in  propoi-zione  del  patrimonio  loro  proprio,  di  quel 
patrimonio  cioè  di  cui  parla  l'art.  29  della  legge  del  3  agosto  1862  ; 
che  se  la  Congregazione  sarà  anche  amministratrice  di  patrimoni 
di  Opere  pie,  delle  due  cose  l'una  :  o  queste  avranno  fine  di  spe- 
ciale beneficenza,  e  non  poti*anno  esser  le  rendite  volte  a  scopi 
diversi  da  (juelli  cui  sono  destinate  per  la  istituzione  loro  ;  o  non 
avranno  scopo  di  beneficenza  speciale,  e  in  tal  caso  al  concorso 
dovranno  essere  assoggettate  »  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,   1  dicembre  1893  (Man.  arnm.,  1894,  99). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  9  novombro  1894  (Man.  amm.,  1895,  19). 

(3)  Relazione  al  Senato  del  regno  dell'Ufficio  centralo,  relat.  sen.  Puccioiri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


422  TITOLO    IV    -    OSPIZI    PER    GU    INABIU    AL    LAVORO 

516.  —  Le  Opere  pie  elemosiniere  sono  istituti  che  possono 
ampiamente  giovare  al  raggiungimento  del  fine  della  legge,  perchè 
salvo  Tadempimento  di  specifici  oneri  portati  dalle  tavole  di  fonda- 
zione, trovano  nelFonere  loro  imposto  dalla  legge  il  modo  più  idoneo 
pel  raggiungimento  del  loro  fine  (1). 

517.  —  Minore  assegnamento  si  può  fare  sulle  altre  Opere 
pie  in  generale  che  di  regola  hanno  già  prestabilite  dalle  tavole 
di  fondazione  la  loro  missione  nel  campo  della  beneficenza. 

In  ogni  modo  non  mancano  ricche  Opere  pie  che  hanno  note- 
voli avanzi  da  potere  essere  erogati  ai  fini  della  legge. 

518.  ~  Istituti  che  hanno  per  fine  una  beneficenza  speciale 
—  e  quindi  esclusi  dal  contributo  —  sono  quelli  che  non  si  limi- 
tano al  semplice  ricovero  o  soccorso  istantaneo  al  bisogno,  ma  che 
spiegano  un  carattere  di  previdenza  costante,  con  mezzi  coordi- 
nati al  fine.  E,  ti-a  questi  sono  gl'istituti  educativi,  che  si  propon- 
gono il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  e  morali  del 
povero  (2). 


(1)  Fu  per  rispetto  alla  volontà  dei  fondatori  dello  Opere  pie  che  si  intro- 
dusse la  limitazione  di  cui  all'art.  81  della  legge  {per  quanto  le  rendite  degli 
enti  medesimi  non  siano  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza^  ecc.), 
bene  sapendosi  che  quando  una  mutazione  di  fine  si  fosse  resa  necessaria, 
non  era  la  legge  di  pubblica  sicurezza  cui  spettasse  di  proclamarla.  Ora  se 
tale  è  la  ragione  dell'  eccezione  non  si  sa  perchè  essa  eccezione  non  deva 
essere  estosa  anche  allo  Opere  pio  elemosiniere,  quando  le  tavole  di  fondazione 
danno  ad  esse  un  carattere  di  speciale  beneficenza.  —  F.  Polthinikri.  Que- 
stioni sulla  spesa  del  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  (Rivista  di  dir. 
pubblico,  IV,  1). 

(2)  Ciò  si  argomenta  da  quanto  dispone  l'art.  10,  lett.  6),  del  decreto 
10  novoinltro  ISSI),  in  cui  si  dichiara  che  gl'istituti  aventi  per  fine  l'educa- 
zione, non  possono  ritenersi  equiparati  ai  ricoveri  di  mendicità,  per  gli  effetti 
della  logge.  E  non  sono  equivalenti  alla  semplice  protezione  materiale  che  sì 
dà  col  ricovero,  inquantochè  educare  per  sollevare  le  condizioni  implica  un 
impiego  di  mozzi  consentanei  all'attuazione  di  una  beneficenza  più  special- 
mente caratteristica  nei  suoi  effetti.  Or,  nella  sp'?cio.  un  istituto  che  ha  per 
scopo,  non  solo  di  dare  ricovero  a  fanciulle  ])overo  ed  orfane,  ma  anche  di 
mantenerle  ed  educarle,  ed  a  tale  scopo  richiede  nelle  orfane  speciali  condi- 
zioni di  na.soita,  di  moralità,  di  garanzia  di  sufficiente  capacità  ad  apprendere; 
che  provvede  all'intero  mantenimento  dello  ricoverate,  sane  od  inferme,  per 
tutto  il  tempo  che  vi  dimoreranno;  che  cura  d'impartir  loro  una  elementare 
istruzione  e  iniziarlo  ad  arti,  quale  mezzo  perché  esse  possano  procacciarsi 
onesto  sostentamento  ;  che,  infine,  premia  la  buona  condotta,  lo  studio  e  la 
diligenza  ;  tale  istituto,  dicesi,  non  può  assoggettarsi  al  contributo  di  cui  nel- 
l'art. 81  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  luglio 
1893,  Opera  pia  Schifano  e.  Giunta  prov.  amm.  e  Intendenza  di  finanza  di 
Girgonti  {Oiust.  amm.,  ;338;  Rii\  amm.,  712;   Man.  amm.,  375). 
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La  legge  vuole  affatto  salve  e  rispettate  le  rendite  destinate  a 
forme  specifiche  di  beneficenza  ed  a  fini  già  obbligatoriamente  sta- 
biliti dalle  tavole  di  fondazione  e  dagli  statuti  delle  Opere  pie,  in 
quella  misura  stabilita  dal  prudente  criterio  degli  amministratori. 

Vi  ha  questa  destinazione  quando,  per  esempio,  le  dette  ren- 
dite sono  applicate  :  a  provvedere  al  mantenimento  ed  alla  educa- 
zione di  fanciulli  d'ambo  i  sessi  abbandonati  a  se  stessi;  a  fornire 
alloggio,  lume  e  fuoco  per  la  notte  a  vecchi  invalidi  ;  a  distribuire 
pane  a  poveri  della  città  in  date  ricorrenze.  In  tali  casi,  sebbene 
sia  lasciato  alla  discrezione  degli  amministratori  il  determinare  quale 
parte  delle  rendite  debba  essere  applicata  a  queste  specifiche  opere 
di  beneficenza,  è  evidente  che  le  rendite  stesse,  comunque  ripar- 
tite, debbono  essere  spese  sempre  nei  confini  di  quelle  tassative 
disposizioni,  e  vanno  quindi  esenti  dal  contributo  (1). 

Riferiamo  a  questo  proposito  la  seguente  decisione  del  Con- 
siglio di  Stato  : 

La  disposizione  dcirart.  l  della  costituzione  dell* Albergo  dei  poveri  é  con- 
cepita così:  «  L'Albergo  dei  poveri  è  destinato  ad  accogliere  gratuitamente, 
in  proporzione  di  suo  entrate  e  di  sua  capacità,  tutti  quei  poveri,  che  per 
tenera  età,  per  vecchiaia  o  per  fisiche  imperfezioni,  non  sono  abili  a  procac- 
ciarsi colle  loro  fatiche  il  necessario  sostentamento  >.  Ora,  basterebbe  avere 
riguardo  alla  precisa  determinazione  dei  fini  contenuti  in  siffatta  fondamentale 
disposizione  por  dover  riconoscere,  che  ossa  presenta  le  note  caratteristiche 
di  un  ricovero  di  mendicità  o  almeno  di  un  istituto  equivalente,  non  avendo 
tuli  Opero  pie  altra  destinazione  che  appunto  quella  di  accogliere  e  mantenere 
tutti  quei  poveri,  che,  o  per  tenera  età  o  per  vecchiaia  o  per  difetti  fisici, 
non  siano  capaci  di  un  proficuo  lavoro  e  quindi  non  siano  in  grado  di  prov- 
vedere ai  proprii  bisogni. 

Tutto  quindi  si  riduceva  a  vedere,  se  mai,  su  tali  note  comuni  ad  ogni 
ricovero  d'inabili,  prevalessero  altre  condizioni,  destinazioni  e  finalità  proprie, 
da  conferire  all'Albergo  dei  poveri  di  Genova  l'impronta  di  un  istituto  di  spe- 
ciale beneficenza.  —  Ora,  in  quanto  alle  norme  d'ammissione,  bastava  appena 
considerare,  che  lo  condizioni  di  età  e  di  nascita  o  di  domicilio  in  Genova 
non  presentano  nulla  di  sostanzialmente  diverso  dalle  condizioni,  alle  quali 
sarebbe  subordinato  l'obbligo  del  mantenimento  di  qualsiasi  inabile  al  lavoro 
a  carico  di  enti  locali  chiamati  a  tale  servizio  pubblico;  in  quanto  che,  se  la 
legge  non  segna  termini  di  età  minima  (a  differenza  dello  statuto  dell'Albergo 
dei  poveri,  che  li  fissa  per  la  fanciullezza  ad  anni  tre,  e  per  la  vecchiaia  ad 
anni  sessanta  in  quanto  ai  maschi,  e  a  cinquantacinque  in  quanto  alle  fem- 
mine) resta  sempre  anche  per  lo  statuto  di  quella  pia  Opera  l'altra  condizione 
della  invalidità  al  lavoro  per  particolari  condizioni  fisiche  da  constatarsi  caso 
per  caso,  come  per  la  legge  comune  ;  e  d'altra  parte  il  requisito  della  nascita 


(1)  Gens,  di  Stato,  Sez.  IV,  30  giugno  1893,  Istituto  Muzi  Betti  in  Città 
di  Castello  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Perugia  {Riv.  amm,,  641;  Qiust.  amm.^ 
363;  Man.  amm.,  398). 
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in  Genova  o  del  domicìlio  da  tre  anni  non  differisce,  dalle  norme  ordinarie 
del  domicilio  di  soccorso,  che  per  una  maggior  larghezza  nell^ammissione  degli 
indigenti,  essendo  noto  che,  per  legge  comune,  il  domicilio  di  soccorso  acqui- 
sito non  si  abbia  che  dopo  oltre  cinque  anni  di  stabile  dimora  in  un  Comune 
diverso  da  quello  di  nascita. 

Per  altro,  tanto  tali  requisiti,  quanto  gli  altri  della  professione  religiosa 
e  della  buona  condotta,  non  possono  certo  portare  modificazione  dei  fine  del- 
ristituto,  che  resta  sempre  quello  di  dar  ricovero  agli  inabili,  e  si  risolvono 
solo  in  condizioni  rispondenti  di  fatto  a  quello  della  gran  maggioranza  dei 
cittadini,  e  intese  al  buon  regime  della  pia  Opera;  come  l'altra  condizione 
d'ordine  interno,  escludente  ogni  ricovero  coattivo  (anche  se  potesse  essere 
opposto  al  provvedimento  dell'autorità  competente  che,  in  base  ad  una  legge 
sopravvenuta,  quale  è  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1889,  richiedesse 
TAlbergo  di  ricoverare  un  mendicante  invalido),  non  sarebbe  mai  un  buon 
argomento  perchè  l'istituto  potesse  rifiutarsi  di  concorrere  con  gli  avanzi  delle 
proprie  rendite  alle  spese  di  mantenimento  degli  invalidi  in  altri  ospizi,  disco- 
noscendo l'omogeneità  dei  proprii  fini  in  rapporto  a  quelli  che  la  legge  mede- 
sima si  propone,  sia  pure  in  contrasto  dei  desideri  degli  indigenti  da  ricoverare, 
che  potrebbero  trovare  preferibile,  alla  disciplina  imperante  di  una  casa  di 
ricovero  la  vita  incerta  ma  libera  delia  mendicità. 

Più  discutibile  parrebbe  l'obbiezione  tratta  dal  sistema  di  educazione  e 
d'istruzione,  che  è  stabilito  a  favore  dei  fanciulli  accolti  nell'ospizio,  a  quale 
scopo  vi  sono  trattenuti  fino  ai  19  anni  se  maschi,  e  fino  ai  18  se  femmine  ; 
ma  anche  questa  funzione  di  ordine  complementare  non  basta  ad  attribuire 
all'Albergo  dei  poveri  il  carattere  specifico  di  un  istituto  educativo  ed  a  togliere 
con  ciò  ogni  equiparazione  di  esso  a  ricovero  di  mendicità,  a  sensi  dell'art.  10 
del  decreto  legislativo  del  19  novembre  1889,  dovendosi  aver  riguardo  al 
momento  di  cui  avviene  l' ammissione  e  alla  causa  che  la  determina,  senza 
che  a  snaturare  l' indole  della  pia  Opera  possa  valere  il  prolungamento  del 
ricovero  per  un  periodo  maggiore  del  limite  dell'età  di  anni  9  stabilito  dal- 
l'art. 2  del  citato  decreto  legislativo. 

Sarebbe  d'altra  parte  erroneo  il  ritenere,  che  i  ricoveri  di  mendicità,  in 
quanto  provvedano  agli  inabili  per  tenera  età,  cessino  di  esser  tali,  quando 
non  si  restringano  al  semplice  asilo  e  al  mantenimento  dei  fanciulli;  poiché 
giova  supporre,  per  l'onore  della  pubblica  beneficenza,  che  non  esistono  istituti 
che,  accogliendo  tali  fanciulli  privi  di  ogni  altro  soccorso,  non  aggiungano  al 
materiale  mantenimento  anche  l'ufficio  morale  di  una  certa  educazione  ed 
istruzione,  almeno  rudimentale,  e  dell*avviamento  a  qualche  arte  o  mestiere, 
affinchè,  cessato  coll'età  infantile  lo  stato  di  inabilità  al  lavoro  ed  usciti  dagli 
ospizi  possano  avere  mezzo  di  provvedere  onestamente  a  se  stessi.  Anzi, 
rispetto  a  tale  categoria  d'inabili,  l'essere  ricoverati  in  semplici  ospìzi  di  men- 
dicità 0  anche  in  vere  e  proprie  case  di  educazione,  riesco  affatto  indifferente 
in  quanto  all'onere  della  spesa,  giacché  il  citato  art.  10  dispone  che  i  minori 
degli  anni  9  possono  essere  ricoverati,  se  maschi,  appunto  in  case  di  educazione 
0  anche  di  correzione,  e  se  femmine,  in  case  ed  istituti  aventi  per  iscopo  di 
educarle  e  sottrarle  al  pericolo  del  traviamento  (1). 


(1)  CJons.  di  Stato.  Sez.  IV,  est.  Porla,  16  agosto  1901,  Congregazione  di 
carità  Albergo  dei  poveri  di  Genova  e.  Giunta  provinciale  amministrativa  di 
Genova  e  Ministero  del  Tesoro  {La  Legge,  II,  708). 
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519.  —  Devono  tanto  più  ritenersi  non  soggette  a  contri- 
buto le  rendite  di  istituti  di  beneficenza  vincolate  all'adempimento 
di  oneri  contrattuali. 

Stipulatosi,  anteriormente  all'entrata  in  vigore  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  tra  municipio  e  Congregazione  di  carità,  che 
questa  avrebbe  interamente  provveduto  ai  servizio  sanitario  a  domi- 
cilio dei  poveri,  verso  un  annuo  contributo  per  parte  di  quello, 
si  ha  un  vincolo  giurìdico  di  obbligazione  bilaterale. 

Le  rendite  dunque,  destinate  a  sopperire  alla  differenza,  tra 
la  spesa  effettiva  del  servizio  predetto  e  il  contributo  prestato  dal 
municipio,  non  possono  dirsi  libere,  e  non  sono  soggette  all'onere 
di  cui  nell'art.  81  della  legge  di  pubbhca  sicurezza.  Non  potrebbe 
quindi  la  Congregazione  essere  chiamata  al  concorso  in  somma 
proporzionale  alla  rendita  effettiva  ritenuta  libera;  ma  dovrebbe, 
da  questa  somma,  detrarsi  quella  ch'essa  impiega  del  proprio,  pel 
servizio  sanitario  dei  poveri  a  domicilio  (1). 

520.  —  Fatta  però  eccezione  per  le  rendite  destinate  a  scopi 
di  beneficenza  specifica  tutte  le  Opere  pie  sono  tenute  al  contri- 
buto in  proporzione  delle  altre  rendite  destinate  a  scopo  generico 
di  beneficenza. 

Non  sono  da  ritenersi  destinate  a  scopo  di  beneficenza  speciale, 
e  come  tali  esenti  dal  concorso  obbligatorio,  le  rendite  che  ebbero 
una  tale  destinazione,  per  deliberazione  facoltativa  della  Congrega- 
zione di  carità.  Invero,  non  è  possibile  allargare  in  questo  senso  il 
significato  delle  parole  :  e  rendite  destinate  a  scopo  di  beneficenza 
speciale  » ,  altrimenti  rimarrebbe  in  arbitrio  degli  enti  chiamati  al 
concorso  di  eludere  la  legge,  col  rivolgere  a  determinati  usi  spe- 
ciali di  beneficenza,  tutte  le  rendite  che,  a  tenore  degli  atti  di 
fondazione,  rimanessero  disponibili  liberamente  (2). 

52 1 .  —  Anche  le  Opere  pie  che  hanno  per  scopo  precipuo 
l'assistenza  ai  poveri  infermi,  devono  essere  tenute  a  contribuire  al 
mantenimento  degli  individui  inabili  al  lavoro,  se,  nelle  loro  tavole 
di  fondazione,  è  previsto  il  caso  in  cui  si  verifichino  sopravanzi,  ed 
è  stabilito  che  questi  sopravanzi  debbano  erogarsi  a  vantaggio  gene- 
rico dei  poveri,  ancorché  non  infermi,  e  Infatti,  scopo  precipuo  di 
tale  opera  è  l'assistenza  agli  infermi,  cioè  uno  scopo  che  deve  con- 
siderarsi di  speciale  beneficenza  ;  ma  siccome,  in  caso  di  sopravanzi. 


(J)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  15  aprile  1895  (Giusi,  amm,,  1895,  355). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  aprile  1893,  Congregazione  di  carità  di 
Bologna  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Bologna  (Oiust,  amm.,  355;  Man,  amm., 
317  ;  Foro  t7.,  173). 
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questi  vanno  erogati  a  vantaggio  generico  dei  poveri  anche  non 
infermi,  è  pur  vero  che,  in  ordine  a  tali  sopravanzi,  deve  aver 
luogo  il  contributo,  perchè  il  concetto  di  benelicenza  generica 
esclude  quello  della  beneficenza  speciale  »  (1). 

«  Il  contributo  non  può  essere  imposto  se  non  si  verificano  nel- 
Tesercizio  dei  veri  avanzi  :  con  che  si  intendono,  non  i  semplici  avanzi 
di  cassa,  ma  i  veri  e  proprii  avanzi  economici  di  bilancio,  o  con 
altre  parole,  per  avanzi  si  intendono  non  già  i  fondi  che  rappre- 
sentano Teccedenza  di  tutte  le  spese,  a  qualunque  titolo  fatte  du- 
rante l'esercizio,  ma  bensì  i  fondi  che  risultano  dalla  dififerenza 
della  rendita  sulla  spesa  dell'esercizio,  limitata  quest'  ultima  allo 
scopo  di  speciale  beneficenza  »  (2). 

522.  —  La  legge  chiama  a  concorrere  al  mantenimento 
degli  indigenti  del  Comune  tutti  gli  enti  locali,  senza  limitazione 
delle  parti  del  territorio  nel  quale  la  beneficenza  si  esplica. 

In  ordine  al  concoi'so  degli  enti  chiamati  al  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro,  non  trovano  applicazione  quelle  disposi- 
zioni della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  che 
in  alcuni  casi  riconoscono  anche  la  possibilità  di  una  benefi- 
cenza limitata  alle  frazioni  di  un  Comune,  imperocché  la  materia 
del  ricovero  e  mantenimento  dei  mendici  è  disciplinata  da  dispo- 
sizioni speciali,  a  cui  non  si  possono  sostituire  quelle  che  si  riferi- 
scono agli  effetti  del  concentramento  e  della  trasformazione.  La 
legge,  chiamando  a  contributo  gli  istituti  di  beneficenza,  non  li 
concentra,  nò  li  trasforma,  ma  li  sottopone  ad  una  prestazione 
obbligatoria  di  natura  particolare,  che  trova  le  sue  norme  nella 
legge  stessa  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  luglio  1893,  Opera  pia  Dominici-Tedeschini 
e.  GiuQta  prov.  amm.  di  Perugia  (Riv,  amm.^  708;  Legge^  II,  503  ;  Man. 
amm.,  376). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez    IV,  18  luglio  1893  (Riv.  amm.,  1893.  708). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Astengo,  15-25  aprile  1898,  Ricovero 
vecchi  poveri  in  Savigliano  e.  Intendenza  e  Giunta  prov.  amm.  Cuneo  {Giusi, 
amm.,  472  ;  Man.  amm.,  235). 

La  specialità  della  beneficenza  non  si  deve  intendere  già  in  rapporto  alla 
estensione  della  sua  sfera  di  erogazione,  ed  alla  più  o  mono  numerosa  popo- 
lazione chiamata  a  profittarne,  ma  alla  natura  dei  fini  di  beneficenza  in  rela- 
zione allo  particolari  forme  della  loro  attuazione.  In  altri  termini,  il  carattere 
specifico  di  beneficenza,  agli  effetti  dell'esenzione  dei  redditi  di  un'opera  pia 
dal  contributo  per  la  prevenzione  della  mendicità  incolpevole,  non  può  dipen- 
dere che  dall'indole  dei  fini  corrispondenti  a  utilità  determinate,  non  delle 
classi  povere  in  genere,  ma  degli  indigenti  in  particolari  condizioni  e  bisogni, 
come  sarebbero  i  pii  istituti  di  educazione,  le  pie  fondazioni  dotalizio  e  simili, 
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523.  —  Fu  giustamente  ritenuto  che  le  Opere  pie  israeli- 
tiche sono  esse  pure  tenute  al  contributo  pel  mantenimento  degli 
inabili. 

La  legge,  nel  devolvere  a  soccorso  della  mendicità  tutti  i  red- 
diti che  non  abbiano  carattere  di  specifica  beneficenza,  non  fa  punto 
dipendere  il  carattere  specifico  della  beneficenza  dalTorigine  etno- 
grafica 0  dalla  confessione  religiosa  che  sia  propria  dell'istituzione 
e  dei  soggetti,  i  quali  in  via  ordinaria,  essa  si  propone  di  bene- 
ficare :  altrimenti  non  s'intenderebbe  perchè  furono  sottoposte  a  con- 
tributo le  confraternite,  istituzioni  essenzialmente  di  culto  cattolico. 

Certamente,  non  può  dirsi  cessata,  per  virtù  dei  nuovi  ordina- 
menti, la  ragione  delle  istituzioni  destinate  a  favore  dei  profes- 
santi un  determinato  culto  :  anzi  la  legge  sulle  Opere  pie  all'ar- 
ticolo 78  espressamente  le  rispetta  e  tutela;  ma  ciò  non  esclude 
che,  ove  non  bastino  a  provvedere  al  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro,  di  qualunque  origine  o  confessione  religiosa,  i  mezzi 
proprii  dei  ricoveri  di  mendicità,  le  connate  istituzioni  possano  essere 
obbligate  a  prestare  il  loro  concorso,  insieme  a  tutte  le  altre  Opere 
pie  locali,  che  non  abbiano  fini  di  beneficenza  veramente  specifica. 

E  come  nei  luoghi  ove  non  esistano  istituzioni  a  base  di 
esclusivismo  religioso  o  di  razza  o  dove  non  bastino  i  mezzi  di 
cui  queste  dispongono,  nell'ordinarsi  dall'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza il  ricovero  e  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  non  si 
chiede  loro  se  essi  sieno  cristiani  od  ebrei,  e  concorrono  ugual- 
mente al  loro  mantenimento,  quali  che  siano  la  fede  e  l'origine  di 
essi,  tutte  le  opere  pie  locali  ed  anche  le  cattoliche  confraternite, 
così  non  ha  ragione  un'opera  pia  israelitica  di  negare  il  suo  con- 


in  cor] fronte  a  quello  indoterminate  beneficonzo  che  si  risolvono  nella  fun- 
zione elemosiniera,  e  in  altre  forme  di  sussidi!  intesi  a  provvedere  allo  ordi- 
nario necessità  della  vita,  ma  determinabili  e  variabili  a  discrezione  dogli  ammi- 
nistratori. La  specialità,  in  sostanza,  deve  trovarsi  nell'essenza  del  beneficio, 
nella  sua  finalità,  ossia  nel  peculiare  bisogno  cui  intende  provvedere,  che  non 
ha  diretta  analogia  col  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro.  Pertanto  è  ovvio 
che  la  legge,  destinando  siffatti  fondi  di  generica  beneficenza  al  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro,  più  che  distoglierli  dai  fini  particolari  e  invertirli  in 
uno  scopo  diverso,  non  fece,  in  sostanza,  che  disciplinare  l'erogazione  di  tali 
redditi  in  modo  da  coordinarla  ad  un  importante  servizio  d'interesse  sociale 
e  consono  agU  scopi  prefissi  dai  fondatori,  e  preferibili  sempre  ad  ogni  altro. 
—  Ciò  premesso,  non  si  poteva  diro  menomamente  che,  nella  specie,  si  veri- 
ficasse la  specialità  della  beneficenza,  perchè  secondo  lo  statuto  del  ricovero, 
i  ricoverandi  dovevano  appartenere  ad  una  data  parrocchia  e  trovarsi  in  deter- 
minate condizioni.  —  Oons.  di  Stato,  Sez.  IV,  15-25  aprile  1898,  decisione 
citata,  ivi. 
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tributo  alla  ceiiuata  funzione  di  carità  legale,  in  nome  delle  divei-se 
credenze  che  per  avventura  possono  essere  professate  da  coloro  a 
cui  provvede  quel  pubblico  istituto  (1). 

524.  —  Chiudiamo  questi  accenni  col  riferire  alcune  note- 
voli massime  stabilite  dal  Consiglio  di  Stato  in  ordine  ai  criteri 
per  determinare  la  beneficenza  specifica,  e  relative  ai  criteri  da 
adottarsi  per  stabilire  gli  avanzi  di  bilancio  soggetti  aironere  del 
contributo  pel  mantenimento  degli  inabili. 

—  La  specialità  della  beneficenza  deve  intendersi  non  già  in  rapporto  alla 
estensione  della  sua  sfera  di  erogazione  od  alla  più  o  meno  namerosa  popo- 
lazione chiamata  a  profittarne,  ma  in  relazione  allo  particolari  forme  di  attua- 
zione di  una  determinata  beneficenza.  E  perciò  l'erogazione  che  il  fondatore 
avesse  circoscritta  ad  un  dato  luogo  non  vale  a  costituire  di  per  so  sola  una 
beneficenza  specifica  (2). 

—  Non  può  sottrarsi  all'onere  del  concorso  l'istituto  ohe  ha  rivolto,  per 
deliberazione  facoltativa  della  Commissione  amministratrice,  a  scopi  speciali  i 
redditi  di  cui  dispone,  salvo  che  non  dipendessero  da  impegni  precedenti,  in 
base  a  regolari  contratti,  anteriori  di  molti  anni  alle  disposizioni  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  (3). 

—  In  virtù  di  tal  principio  le  rendite  di  un'opera  pia,  devolute  dal  fon- 
datore a  speciale  destinazione,  da  determinarsi  a  prudente  criterio  degli  ammi- 
nistratori, 0  a  qualche  istituto  non  espressamente  indicato  nelle  tavole  testa- 
mentarie, non  possono  considerarsi  beneficenza  specifica,  e  come  tali  esenti  dal 
mantenimento  degli  indigenti  (4). 

—  Non  è  soggetto  al  contributo  per  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro 
l'opera  pia  che  provvede  ad  una  beneficenza  di  carattere  speciale  fra  una  certa 
categoria  di  fanciulle  orfane  e  povere  (5). 

—  Non  è  soggetto  al  contributo  sulle  rendite  destinate  a  beneficenza  gene- 
rioa  il  pio  istituto  cho  ha  per  oggetto  il  mantenimento  e  l'educazione  di  fan- 
ciulli privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  abbandonati  (0). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Perla,  28  gennaio  1898,  Compagnia  doUa 
Misericordia  israelitica  di  Vercelli  e.  Consiglio  provinciale  ammin.  di  Novara 
{La  Legge,  316). 

—  Se  non  può  dubitarsi,  osserva  ancora  la  Sezione  IV  nella  citata  deci- 
sione, che  le  rendite  destinate  a  sussidi i  per  l'insegnamento,  per  maritaggi  o 
per  cerimonie  funebri,  abbiano  carattere  di  speciale  beneficenza,  non  è  meno 
certo  che  invece  importano  una  beneficenza  del  tutto  generica,  il  soccorso  e 
la  assistenza  di  vecchi  inabili  al  lavoro,  in  istato  di  sanità  o  di  malattia,  e 
l'esercizio  di  ogni  altro  atto  di  pietà  e  carità  a  norma  dei  tempi  e  delle  cir- 
costanze. Né,  a  convertire  tali  scopi  in  una  forma  di  beneficenza  specifica, 
giova  il  fatto  che  dei  relativi  sussidi i  non  possano  godere  se  non  i  poveri  di 
origine  e  di  confessione  israelita. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  8  novembre  1895  (Giust.  amm.,  1895.  455). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  aprile  1893  {Man.  amm.,  1893,  317). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  10  novembre  18i»3  {Man.  aww.,  1894,  79). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  luglio  1893  {Man.  amm.,  1893,  375). 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  giugno  1893  {Man,  amm.,  1893,  378). 
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—  Gli  ospedali  non  possono  considerarsi  come  non  aventi  una  generica 
destinazione  di  beneficenza,  né  possono  considerarsi  come  equivalenti  ai  rico- 
veri di  mendicità  (l). 

—  L*opera  pia  non  è  tenuta  al  contributo  coi  fondi  destinati  a  speciale 
beneficenza,  ma  se  ha  dei  fondi  destinati  a  fini  generici  deve  concorrere  alla 
spesa  per  gli  inabili  ;  avendo  cura  però  di  chiamarla  a  contributo,  in  via  prin- 
cipale, colle  rendite  destinate  appunto  a  beneficenza  generalo,  e  quando  queste 
sieno  insufficienti,  colle  altre  rendite  non  aventi  particolari  indicazioni  (2). 

—  La  disponibilità  delle  rendite  devolute  a  beneficenza  generica,  non  deve 
essere  determinata  in  baso  alla  situazione  finanziaria  d'un  solo  anno,  mentre 
la  proporzione  di  cui  parla  l'art.  81  della  legge  30  giugno  1889  indubbia- 
mente ha  voluto  riferirsi  alla  condiziono  economica  dell'istituto,  qunle  può 
apparire  da  uno  stato  medio  dei  bilanci  per  un  congruo  numero  di  anni  (3). 

—  L'esistenza  degli  avanzi  dove  essere  accertata  in  base  airesercizio  di 
bilancio  dell'anno  in  cui  si  verificò  la  spesa  (4). 

—  L'intendenza  di  finanza  non  può  chiedere  il  rimborso  fondandosi  su  un 
bilancio  non  reso  definitivo,  perchè  non  avvenuta  l'approvazione  (5). 

—  Non  è  ammasso  di  caricare  su  un  esercizio  successivo  la  quota  di  con- 
corso pel  ricovero  di  mondici,  quando  il  bilancio  a  cui  riferiscesi  il  rimborso 
non  ebbe  a  lasciare  margine  disponibile  per  deficienza  di  mezzi  (6). 

—  Se,  esistendo  nel  bilancio,  nel  corso  del  quale  si  verificò  l'ordinanza 
di  ricovero,  somme  disponìbili,  questo  fossero  state  ad  altri  usi  distolte  e  ad 
altri  impegni,  mentre  avrebbero  dovuto  servire  a  rimborsare  lo  Stato,  non  vien 
meno  per  questo  l'obbligatorietà  della  spesa,  la  quale  per  tanto  viene  a  ripor- 
tarsi negli  esercizi  successivi,  secondo  le  regole  comuni  (7). 

—  Non  si  possono  ritenere  avanzi  quelle  somme  eccedenti  risultanti  da 
bilanci  consuntivi,  che  venissero  erogate  in  tutto  e  in  parte  al  miglioramento 
0  all'accrescimento  dei  locali  dello  stabilimento  ;  diversamente  non  potrebbero 
non  concorrere  gli  enti  che  avesseso  tali  eccedenze,  alla  spesa  per  il  manteni- 
mento degli  indigenti  inabili  al  lavoro  (8j. 

—  Le  oblazioni  e  altro  forme  di  offerte  spontanee  non  possono  venire  assog- 
gettate al  contributo,  perchè  astraendo  dall'  indeterminatezza  dei  proventi,  i 
quali  non  possono  costituire  una  base  certa  per  proporzionare  l'onere  di  un 
ente  di  beneficenza,  e  i  quali  possono  anche  assegnarsi  volta  per  volta  dagli 
oblatori  a  uno  scopo  prefisso,  siffatti  aumenti  vengono  capitalizzati,  fan  parte 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  20  ottobre  1893  {Man.   amm.,  1894,  116.  ; 
Sez.  IV,  7  dicembre  1894  {Man,  amm,,  1895,  97). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  ottobre  1893  {Man.  amm.,  1893,  437). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  27  settembre  1892  {Man.  amm.,  1893,  57). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  9  novembre  1894  {Man,  amm,,  1895,  19). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  18  luglio  1893  {Man,,  amm.  1893,  399). 

(6)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  5  luglio  1895  {Oiust,  amm.,  1895,  517). 

(7)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  dicembre  1894  {Man,  amm.,  1895,  198)  ; 
5  novembre  1894  {Man,  amm,,  1895,  39). 

(8)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  30  novembre  1894  (Man.  amm,,  1895,  18). 
Questo  criterio  non  fu  sempre  seguito  dal  Consiglio  di  Stato,  che  con  decisione 

8  novembre  1895  riteneva  non  dover  far  ostacolo  all'obbligo  del  contributo  la 
disposizione  testamentaria  del  fondatore,  con  la  quale  si  ordina  il  cumulo  degli 
avanzi  in  accrescimento  del  capitale  dell'ente  pio  {Man.  amm,^  1896,  99). 
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della  permanente  dotazione  dell'ente,  e  solo  potranno  concorrere  in  avvenire 
coi  redditi  che  verranno  a  produrre  in  più,  all'onere  di  cui  si  tratta  (1). 

—  Non  è  da  confondersi  l'avanzo  col  fondo  di  cassa  ;  poiché  l'avanzo  risulta 
dalla  differenza  delle  rendite  sugl'impegni  effettivi,  costituenti  un  vero  risparmio, 
ossia  aumento  di  patrimonio  (2). 

—  I  residui  attivi  finche  non  sieno  stati  realizzati,  non  posson  ossi  costi- 
tuire una  ragione  di  avanzo,  dovendosi  ritenere  semplici  previsioni  di  bilanci, 
cioè  entrate  di  cui,  per  quanto  sieno  accertati  i  titoli,  non  può  escludersi  la 
eventuale  loro  inesigibilità  (3). 

—  Invece  la  rimanenza  dei  generi  alla  fin  d'anno  equivale  necessariamente 
a  un  risparmio  di  rendita,  e  importa  un  vero  e  proprio  avanzo  (4). 

—  É  valido  il  riparto  della  spesa  per  gli  indigenti  fatto,  non  già  tenendo 
conto  dei  sopravvanzi,  ma  delle  rendite  del  ricovero,  dedotti  gli  oneri  patri- 
moniali e  le  imposte  (5). 

525.  —  Speciale  assegnamento  il  legislatore  ha  fatto  sul 
concorso  delle  confraternite  sfuggite  finora  all' incameramento  dei 
beni  ecclesiastici  per  la  loro  speciale  natura  di  fondazioni  non 
rivestite  di  vero  e  proprio  carattere  ecclesiastico. 

Allorquando  discutevasi  alla  Camera  dei  deputati  il  progetto 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  che  divenne  poi  la  legge 
15  agosto  1867,  sorse  una  vivissima  discussione  in  ordine  alle 
confraternite  stesse,  alle  quali  si  volevano  estendere  le  disposizioni 
dell'art.  1.  Fu  proposto  dal  Pisanelli  di  riservare  ad  una  legge 
speciale  ogni  provvedimento  rispetto  a  quelli  enti.  Tale  emenda- 
mento, accettato  alla  Camera  e  approvato  dal  Senato,  trovasi  tra- 
dotto in  disposizione  legislativa  nell'art.  1,  n.  6  della  legge  sopra 
indicata. 

La  Commissione  senatoria  che  riferì  sulla  legge  di  pubblica 
sicurezza,  ritenne  che  col  chiamare  a  contributo  le  confraternite 
non  si  contraddiceva  a  quella  riserva:  ed  anzi  non  si  faceva  che 
esplicarne  il  primitivo  concetto. 

Non  si  contraddice  a  quella  riserva,  e  ciò  per  due  ragioni  :  prima  perchè 
la  e  ndizione  giuridica  delle  confraternite  considerate  come  enti  morali,  non 
viene  a  patire  cambiamento  in  virtii  delle  disposizioni  della  nuova  legge  ; 
poi,  perchè  se  delle  rendite  in  parte  si  viene  a  disporre,  ciò  si  fa  con  una 
legge,  quale  sarà  questa,  approvata  che  sia  da  ambedue  i  rami  del  Parlamento 
0  sanzionata  dal  Re.  Sarà  questione  del  modo  col  quale  siffatto  concorso  ha 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  15  giugno  1894  (Man,  amm.,  1894,  337). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  gennaio  1893  (Man.  amm.,  1893,  95)  ;  3  feb- 
braio 1894  (Man,  amm.,  1894,  116). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  3  febbraio  1894  (Man.  amm.,  1894,  116). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  7  gennaio  1893  (Man,  amm.,  1893,  95). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  27  settembre  1892  (Man.  amm,,  1892,  436). 
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da  stabilirsi  :  ma  corto  è  che  la  sostanza  doli  a  disposizione  non  contraddice 
all'art.  I  della  leggo  sopra  indicata,  anzi  ò  di  questa  parziale  esplicazione. 

Or,  nello  ammettere  il  principio  che  anco  le  confraternite  fossero  tenute 
al  concorso  per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  fummo  concordi.  Ci 
parve  che,  quante  volte  esse  non  avessero  scopi  di  beneficenza  speciali,  non 
fosse  soverchio  imporre  loro  un  onere,  che  non  poteva  dirsi  in  contraddizione 
al  loro  istituto,  alle  loro  tradizioni,  alle  loro  religiose  credenze. 

E  credemmo  ancora  che  non  fosse  opera  di  spogliazione  quella  cui  assen- 
tivamo, richiamandole  a  contribuire  a  quella  carità,  cui  esse  non  potevano  giu- 
stamente sottrarsi. 

Ma  non  dovevamo  dimenticare  ohe  questi  istituti  hanno  anco  talvolta  per 
iscopo  funzioni  di  culto.  Stimammo  quindi  necessario  tener  conto  in  giusti  e 
ragionevoli  limiti  di  questa  speciale  condiziono,  ed  in  conformità  di  sifTatto 
criterio  modificammo  la  proposta  ministeriale. 

Noi  opiniamo  che  la  formula  che  vi  presentiamo  arrechi  un  notevole  mi- 
glioramento al  disegno  di  logge  e  sia  tale  da  non  turbare  timorate  coscienze  (1). 

526.  —  Un  regio  decreto  12  gennaio  1890  autorizzava  i  pre- 
fetti e  i  sottoprefetti  a  compilare  in  ogni  provincia  un  elenco  delle 
confraternite  ed  altri  congeneri  istituti,  in  esecuzione  dell'art.  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Riferiamo  qui  le  disposizioni  del  citato  decreto: 

Art.  1.  —  In  ogni  provincia,  a  cura  dei  prefetti  e  sottoprefetti  sarà  com- 
pilato, entro  un  mese  dalla  data  del  presente  decreto,  un  elenco  delle  confra- 
ternite ed  altre  congeneri  istituzioni,  sotto  qualunque  denominazione,  le  quali 
possono,  secondo  l'art.  31  della  leggo  di  pubblica  sicurezza,  essere  chiamate 
a  concorrere,  in  proporzione  dei  loro  averi,  al  mantenimento  degli  individui 
inabili  al  lavoro. 

Art.  2.  —  I  rettori,  gli  amministratori,  i  patroni,  i  rappresentanti  in 
genere  delle  preaccennate  istituzioni  e  i  sindaci  delle  comunità  nelle  quali 
hanno  sede,  sono  obbligati,  nel  termine  che  sarà  loro  prefisso,  a  denunziarne 
l'esistenza  al  prefetto,  o  sottoprefetto,  a  fornire  le  notizie  e  ad  esibire  gli  atti 
di  cui  saranno  richiesti. 

Art.  3.  —  Col  ministero  di  un  regio  commissario,  sarà  formato,  entro  il 
termine  da  fissarsi  nel  decreto  di  nomina,  per  ogni  sìngola  confraternita  : 

a)  un  inventario  di  tutti  i  beni  mobili  o  immobili,  diritti,  crediti,  oneri 
ed  obbligazioni,  corredato  delle  copie  autentiche  degli  atti  e  documenti  relativi  ; 

b)  uno  stato  della  rendita  reale  o  presunta  ; 

e)  uno  stato  delle  rendite  disponibili  a  senso  dell'art.  61  della  precitata 
legge  di  pubblica  sicurezza,  fatte  le  detrazioni  di  cui  è  parola  nell'art.  20  del 
regio  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535. 

Art.  4.  —  I  rappresentanti  dell'ente  potranno  domandare  la  rettificazione 
delle  operazioni  del  regio  commissario  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
la  quale  deciderà  sui  reclami  inappellabilmente. 

Art.  5.  —  Gli  atti  compilati  dal  regio  commissario  saranno  depositati  presso 
l'intendenza  di  finanza  della  provincia,  alla  quale  dovranno  in  appresso  noti- 


(1)  Relazione  dell'Ufficio  centrale  al  Senato,  relatore  Puccioni. 
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ficarsi.  anno  per  anno,  entro  il  giorno  15  dicembre,  le  variazioni  avvenute 
nell'asse  patrimoniale  e  nelle  rendite,  affinchè  possa  aversene  ragione  Tanno 
susseguente  nella  determinazione  della  quota  proporzionale  di  concorso,  di  cui 
all'art.  81  della  legge  succitata. 

Art  6.  Se  i  risultati  delle  operazioni  del  regio  commissario  facessero 
presumere  erronea  od  inesatta  la  denuncia  dei  redditi  per  la  tassa  di  manomorta, 
della  quale  deve  tenersi  conto  per  determinare  l'onere  a  cui  saranno  soggette  le 
confraternite,  a  termini  dell'art.  19  del  regio  decreto  19  novembre  1889,  potrà 
procedersi  ad  una  nuova  liquidazione  della  tassa  nei  modi  prescritti  dalla  legge 
13  settembre  1874,  n.  2078,  e  dal  relativo  regolamento  del  25  settembre  1874, 
n.  2129. 

Art.  7.  —  Tutti  gli  atti  delle  confraternite  ed  altre  istituzioni  congeneri 
(non  soggette  alla  legge  3  agosto  1862  sulla  amministrazione  delle  opere  pie 
e  contemplate  dall'art.  81  della  le^ge  sulla  pubblica  sica  rezza)  che  non  abbiano 
data  certa  anteriore  al  presente  decreto  e  che  importino,  sotto  qualunque 
aspetto,  diminuzione  di  patrimonio  o  di  rendite,  saranno  revocabili,  siccome 
fatti  in  frode  delle  ragioni  dello  Stato  e  degli  altri  enti  chiamati  a  concorso 
dalla  legge. 

Art.  8.  —  Per  le  contravvenzioni  al  presente  decreto  è  applicabile  l'arti- 
colo 28  del  precedente  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535. 

Art.  9.  —  11  presente  decreto  andrà  in  vigore  il  giorno  successivo  alla 
sua  pubblicazione  e  sarà  presentato  al  Parlamento  per  essere  convertito  in 
logge  (1). 

Fu  fatta  questione  se  Taccertamento  delle  rendite  delle  con- 
fraternite eseguito  dal  regio  commissario,  a  termini  dell'art.  3  del 
decreto  12  gennaio  1890,  n.  6594,  ed  agli  effetti  dell'art.  81  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  dovesse  ritenersi  definitivo  o  soggetto 
a  revisioni  annuali. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ritiene  che  un  tale 
accertamento  non  sia  soggetto  a  revisioni  annuali  obbligatorie,  ma 
che  per  altro  non  precluda  la  via  a  quelle  modificazioni  che  le 
parti  interessate  credessero  di  proporre  nel  corso  del  tempo. 

—  Basta  ricordare  le  disposizioni  degli  art.  3,  4  e  5  del  decreto  legislativo 
del  12  gennaio  1890,  per  dover  riconoscere  che  l'accertamento  all'uopo  fatto 
dal  regio  commissario,  per  la  determinazione  delle  rendite  disponibili  al  man- 
tenimento degli  inabili  al  lavoro  prescritto  dall'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  anziché  modificabile  di  anno  in  anno,  costituisce  un  provvedimento 
definitivo  e  incensurabile  in  altra  sede,  ove  non  sia  stato  impugnato  per  le 
debite  rettifiche  innanzi  alla  Giunta  provinciale  chiamata  a  decidere  inappel- 
labilmente sulle  relative  questioni,  non  essendo  un  tale  accertamento  soggetto 
a  revisioni  annuali  per  effetto  di  variazioni  che  si  verificassero  nell'asse  pa- 
trimoniale e  nelle  rendite. 

Dovendo  quindi  rimanere  ferma  la  ricognizione  delle  opere  di  culto  neces- 
sarie e  dei  limiti  della  rispettiva  spesa,  le  residuali  somme  possono  essere 
devolute  all'indicato  scopo  obbligatorio  del  mantenimento  dei  mendici  inabili 


(1)  Regio  decreto  12  gennaio  1890,  n.  6594. 
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al  lavoro,  giusta  quanto  è  disposto  anohe  dall'art.  91,  ultimo  capoverso,  della 
vigente  legge  sulle  opere  pie  (1). 

—  L*art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  tutte  le  corrispondenti 
disposizioni  esplicative  del  regio  decreto  sugli  inabili  poveri,  sono  sempre  state 
intese,  ne  altrimenti  sarebbe  dato  intenderle,  nel  senso  che  assoggettabili  al 
contributo  siano  le  rendite  o  gli  avanzi  (secondo  i  casi)  di  quella  gestione,  in 
relazione  a  cui  il  contributo  vien  richiesto.  Ora  lo  stato  attuale  delle  rendite 
disponibili  scaturisce  dal  bilancio  deiranno,  non  da  un  documento  che  via 
via  viene  rendendosi  più  remoto  dallo  sopravvenienti  annate  di  contribuzione. 
È  dunque  il  bilancio  l'elemento  principe  in  queste  disamino  ;  ne  a  distrug- 
gerne senz'altro  la  qualità  di  prova  può  bastare  lo  specchio  di  cui  si  è  ragio- 
nato (art.  19  del  regio  decreto  19  novembre  1889),  imperocché  si  cadrebbe  in 
un  anacronismo  e  conseguentemente  in  una  manifesta  contraddizione. 

Lo  specchio  o  stato  anzidetto  fu  ordinato,  fìn  dal  1890,  come  norma  ammi- 
nistrativa por  la  finanza  o  come  mezzo  di  controllo  sulle  gestioni  delle  confra- 
ternite, in  relazione  ai  particolari  criteri  di  determinazione  dell'imponibile  a  prò 
degli  inabili  al  lavoro,  riguardo  ad  esse  dettati  dall'art.  19,  e  come  spediente 
limitatore  di  contestazioni  giudiziarie. 

Se  le  confraternite  trascurano  di  promuovere  la  rettifica  di  tali  stati,  nei 
modi  0  termini  risultanti  dagli  art.  4  e  5  del  reale  decreto  12  gennaio  1890, 
si  espongono  all'onere  della  prova,  alla  discussione  in  merito  ad  ogni  e  singola 
partita  che,  in  conformità  delle  risultanze  dei  suoi  bilanci,  protendano  di  vedere 
esclusa  dal  contributo,  e  fìn  anche  alla  probabilità  del  ristoro  all'orario  delle 
spese  di  lite,  ancorché  trionfino  in  merito,  postochè,  senza  l'anzidetta  negli- 
genza loro,  la  lite  non  sarebbe  avvenuta  ;  ma  niente  più  di  questo  (2). 

527.  —  Le  rendite  delle  confraternite  sono  di  regola  in  forza 
del  decreto  19  novembre  1889  destinate  al  soddisfacimento  dei 
rimboi-si  delle  spese  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  (3), 
salve  le  eccezioni  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

528.  —  Il  regio  decreto  19  novembre  1889  mantiene  però 
l'antica  destinazione  delle  rendite  delle  confraternite  in  quanto 
abbiano  nel  fatto  un'erogazione  effettiva  a  spese  di  culto,  o  abbiano 
già  un'erogazione  specifica  a  scopo  di  beneficenza. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Perla,  13  settembre  1901,  Confraternita 
di  Fossombrone  e.  Ministero  dell'interno  e  Congregazione  di  carità  (La  Ijegge^ 
II,  604;  Giur.  tV  ,  340;  Oaxx.  proc,  XXXI,  372). 

(2)  Sin,  giur,,  fase.  162,  art.  19. 

(3)  Art.  19.  —  Per  determinare  l'onere  cui  saranno  soggette  le  confrater- 
nite, si  terrà  conto  della  denuncia  dei  loro  redditi  per  gli  effetti  della  tassa 
di  manomorta,  in  ordine  alla  legge  del  13  settembre  1874,  n.  2078,  e  al  rego- 
lamento del  25  settembre  1874,  n.  2129. 

Le  rendite  delle  confraternite,  salvo  le  disposizioni  dogli  articoli  precedenti 
e  salve  le  detrazioni  enumerate  nell'articolo  seguente,  saranno  interamente 
affette  al  fine  di  che  nell'art.  81  della  legge. 

Art.  21.  —  Quando  le  confraternite  non  abbiano  fatto  la  denunzia  per  la  tassa 
di  manomorta,  vi  provvederanno  d'ufficio  i  ricevitori  del  registro,  osservate 
le  norme  della  legge  e  del  regolamento  di  che  nell'art.  19. 


28  —  Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  ianil. 
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Le  confraternite  avranno  quindi  diritto  a  dedurre  dalla  quota 
di  contributo  per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  : 

a)  le  spese  per  lo  imposte  e  per  il  mantenimento  ordinario 
degli  edifizi,  nonché  quelle  per  le  riparazioni  straordinarie  dei 
medesimi; 

b)  quelle  per  il  mantenimento  degli  arredi  necessari  per  il 
semzio  religioso  della  chiesa  o  del  tempio; 

e)  quelle  strettamente  necessarie  per  gli  uffici  religiosi  nei 
giorni  festivi  e  per  l'adempimento  degli  oneri  assunti  dalle  con- 
fraternite verso  gli  associati  (1). 

Alle  confraternite  che  sieiio  state  riconosciute  come  Opere 
pie,  saraimo  applicate  le  disposizioni  degli  articoli  18  e  seguenti 
per  quella  parte  delle  loro  rendite  che  non  sia  affetta  a  scopo  di 
speciale  beneficenza  (2). 

529.  —  Ma  non  bisogna  esagerare  gli  oneri  imposti  dal  decreto 
legislativo  alle  confraternite  :  e  sarebbe  esagerazione  il  ritenere  che 
le  confraternite  dovessero  subire  le  spese  del  mantenimento  degli 
inabili  a  preferenza  degli  altri  istituti  locali. 

Fu  deciso  essere  nulla  la  deliberazione  deirintendente  di  finanza 
che  avesse  chiamato  al  riparto  solo  le  Confraternite,  senza  chiamarvi 
anche  la  Congregazione  di  carità  ed  altre  Opere  pie  locali. 

«  Non  varrebbe  opporre  in  contrario,  che  secondo  Tarticolo  19 
del  decreto  legislativo  «  le  rendite  delle  confraternite  saranno  inte- 
ramente affette  al  fine  di  che  nell'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  »,  poiché  il  detto  ari;icolo  aggiunge:  «  salvo  le  disposi- 
zioni degli  articoli  precedenti,  e  salvo  le  detrazioni  enumerate  nel- 
rarticx)lo  seguente  »  ;  di  guisa  che  non  si  può,  al  disposto  dello 
art.  19,  attribuire  se  non  il  significato  che  la  quota  proporzionale, 
dovuta  dalle  confraternite,  deve  imporsi  sull'intera  rendita  netta, 
detratte  solo  le  spese  dalla  legge  tassativamente  indicate,  e  che,  in 
caso  di  bisogno,  tale  quota  può  assorbire  anche  tutta  la  rendita 
medesima,  salve  sempre  le  eccezioni  stabilite  dall'art.  18  >  (3). 

530.  —  A  complemento  di  quanto  si  è  detto,  riferiamo  alcune 
massime  di  giui-isprudenza  che  possono  giovare  ad  illustrazione 
delle  disposizioni  contenute  nel  regio  decreto  12  gennaio  1890. 


(1)  Art.  20  decreto  cit. 

(2)  Art.  22  regio  decreto  cit. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  ottobre  1893,  Areico n fraternità  dei  Banchi 
del  SS.  Rosario  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in  Napoli  e.  Giunta  prov.  amm.  di 
Napoli,  Intendenza  di  finanza  e  Min.  del  Tesoro  {La  Legge,  II,  678  ;  Man. 
amm.f  437). 
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—  L'art.  1  del  decreto  12  gennaio  1890  si  riferisce  non  solo  alle  vere  e 
proprie  confraternite,  ma  a  tutte  le  altre  istituzioni  congeneri  sotto  qualunque 
denominazione  comprese  nell'elenco  ivi  descritto  (1). 

—  Por  determinare  se  un'istituzione  sia  tra  quelle  indicate  all'art.  1  del 
regio  decreto  12  gennaio  1890  non  basta  guardare  se  abbia  solo  scopo  di  culto, 
ma  bisogna  indagare  se  per  le  tavole  statutarie  abbia  un  organismo  che  la 
rende  affine  alle  confraternite.  Un'associazione  di  sacerdoti,  eletti  o  stipen- 
diati per  adempiere  un  determinato  servizio  di  culto,  ed  amministrata  da  una 
congregazione  di  benefattori,  non  stretti  tra  loro  dai  vincoli  che  sogliono  inter- 
cedere tra  i  membri  di  una  confraternita,  non  ò  tenuta  al  mantenimento  dei 
mondici  (2). 

—  Per  determinare  l'onere  delle  confraternite,  come  prescrive  l'art.  19  del 
regio  decreto  19  novembre  1889,  si  terrà  conto  della  denunzia  dei  loro  redditi 
per  gli  effetti  della  tassa  di  manomorta,  di  cui  nella  legge  del  13  settembre 
1874,  n.  2078,  e  nel  regolamento  del  25  settembre  1874,  n.  2129. 

Le  rendite  così  accertate,  salve  le  detrazioni  di  cui  all'art.  20  e  salvo 
anche  quanto  per  le  altre  opere  pie,  saranno  intieramente  devolate  al  rico- 
vero degli  indigenti. 

Qualunque  altro  reddito  non  denunziato  né  colpito  dalla  tassa  di  manomorta 
non  può  esser  tenuto  in  conto  (3). 

—  Non  vi  è  obbligo  di  comunicare  alle  confraternite  e  agli  enti  congeneri 
la  relazione  del  regio  commissario  sull'accertamento  delle  rendite  disponibili, 
pur  essendo  facoltizzate  le  istituzioni  suddette  a  procedere  all'esame  degli  atti 
depositati  presso  l'intendenza,  od  anche  a  farsene,  a  tutte  loro  spese,  rilasciare 
copia  :  al  che,  pare,  non  si  possa  frapporre  eccezione,  trattandosi,  non  già  di 
atti  interni,  ma  di  atti  di  ordine  pubblico  (4). 

—  La  spòsa  del  commissario  non  può  andare  a  carico  della  confraternita, 
perchè  esso  è  nominato  direttamente  dal  governo  e  la  confraternita  non  v'ha 
dato  motivo,  con  omissioni  od  esitanza  di  adempimento  (5). 

53 1 .  —  Può  darsi  che  né  le  Congregazioni  di  carità,  né  le 
opere  pie  elemosiniere  locali,  né  le  altre  opere  pie,  né  le  confra- 
ternite locali  abbiano  redditi  per  provvedere  alla  spesa  degli  inabili, 
0  non  abbiano  redditi  siifiRcienti. 

In  tal  caso,  mancando  o  essendo  insufficiente  il  concorso  degli 
enti  sopra  indicati,  la  spesa  totale  o  parziale  di  mantenimento  sarà 
a  carico  del  Comune  d'origine  del  ricoverato  (6). 

532.  —  Il  concorso  del  Comune  di  origine  non  può  mai 
essere  spinto  al  punto  che  il  Comune  per  provvedere  aironere  del 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  9  novembre  1804  (Man.  amm,,  1895,  19); 
IV  Sez.,  lo  dicembre  1893  (Man.  amm.,  1894,  99). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1891  (Man.  amm.,  1892,  219). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  7  dicembro  1893  {Man,  amm.,  1894,  100). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez..  2  marzo  1894  {Man,  amm,,  1894,  219). 

(5)  Cons.  di  Stato,  28  ottobre  1892  {Man.  amm.,  1893,  72). 

(6)  Art.  23  decreto  cit. 
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contributo  debba  aumentare  le  imposte  già  esistenti  o  deliberarne 
di  nuove  (1). 

La  relativa  disposizione  fu  introdotta  nella  legge  a  proposta 
deirufBcio  centrale  del  Senato  (2). 

Ma  il  Comune  non  potrebbe  artificiosamente  sottrarsi  al  contributo 
erogando  il  sopravanzo  delle  rendite  normali  in  vane  spese  facoltative 
per  mettersi  così  nella  condizione  di  non  avere  altro  mezzo  per 
pagare  il  contributo  all'infuori  deiraggravamento  delle  imposte. 

Conseguenza  logica  di  tale  principio  è  che,  per  verificare  se  il 
Comune  possa,  senza  maggiore  aggravio  dei  contribuenti,  far  fronte 
alla  spesa,  si  debba  aver  riguardo  a  ciò  che  il  Comune  stesso,  nel- 
l'anno al  quale  la  spesa  si  riferisce,  abbia  dovuto  erogare  per  i  ser- 
vizi obbligatori,  non  a  ciò  che  abbia  creduto  di  erogare  in  spese 
facoltative. 

e  La  spesa  per  gli  inabili  al  lavoro,  osserva  la  IV  Sezione, 
messa  a  carico  degli  enti  indicati  dall'art.  81  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  1889,  ha  carattere  di  spesa  obbligatoria  non  altri- 
menti di  quelle  che  tale  carattere  hanno  impresso  dalla  legge 
comunale  o  da  altre  leggi  generali  o  speciali,  e  perciò  deve  otte- 
nere la  preferenza  sulle  spese  facoltative. 

«  Ne  deriva  che  per  misurare,  se  il  Comune  possa  sostenerla, 
senza  imporre  nuovi  o  maggiori  tributi,  come  vuole  l'articolo  81 
della  legge,  devesi  tener  conto,  se  nell'anno  cui  la  spesa  si  rife- 
risce, le  spese  obbligatorie  abbiano  assorbito  tutte  le  attività  del 
bilancio,  oppure  se  con  queste  sia  stato  soddisfatto  anche  a  spese 
non  aventi  quel  carattere,  essendo  chiaro  che  in  questo  secondo 
caso,  e  sino  alla  rispettiva  concorrenza,  la  spesa  di  cui  trattasi  tro- 
verebbe un  margine  per  il  suo  pagamento  »  (3). 


(1)  Art.  24  decreto  cit. 

(2)  Relazione  al  Senato  —  Rei.  Puccioni. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pincherle,  8  giugno  1900,  Ministero  del 
Tesoro  e.  Comune  di  Donada  (La  Legge,  II,  788). 

—  Nel  concreto,  nel  bilancio  del  1893  del  Comune  figuravano  spese  facol- 
tative per  L.  4864,74,  di  cui  per  beneficenza  L.  4464,94.  Ora,  se,  per  distri- 
buzione di  medicinali,  sussidi  in  danaro,  elemosine  e  provvista  di  casse  da 
morto  per  i  poveri,  che  hanno  carattere  evidente  di  beneficenza  generica, 
figurava  in  quel  bilancio  la  spesa  di  L.  2584,32  non  era  d'  uopo  d'  essere 
maggiormente  dimostrato,  come  il  Comune  aveva  la  possibilità  di  pagare  la 
somma  di  L.  1137,15,  che  per  il  dotto  esercizio  gli  era  stata  posta  a  carico 
dall'intendente  di  finanza.  Del  pari,  nel  1894,  le  somme  effettivamente  pagate, 
fra  competenza  e  resìdui  per  le  spese  facoltative,  ascendevano  a  L.  5114,79, 
di  cui  L.  4415,72  per  spese  di  beneficenza,  ne  di  queste  era  stata  in  alcun 
modo  data  la  dimostrazione  che,  malgrado  il  loro  collocamento  in  bilancio  fra 
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533.  —   La  giurisprudenza  ha  stabilito  alcune  massime  non 
tutte  rigorosamente  coerenti  e  conformi. 

Accenniamo  alle  più  importanti  che  qui  riferiamo. 

—  Ammesso  nella  specie,  che  dai  conti  del  Comune  appariva  che  per  spese 
facoltative,  segnatamente  per  beneficenza  generica,  eransi  erogate  negli  anni 
1893-94,  ai  quali  la  domanda  dell*  intendente  si  riferiva,  somme  più  che 
bastanti  a  coprire  la  spesa  relativa,  ne  veniva  che  indebitamente  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  aveva  dichiarato  esonerato  il  CJomune  dair obbligo 
di  rifondere  air  erario  V  importo,  sol  perchè  i  conti  di  quegli  anni  si  erano 
chiusi  con  un  disavanzo  di  amministrazione,  cho  non  avrebbe  permesso  di 
farvi  fronte  senza  gravare  maggiormente  la  mano  sui  contribuenti;  giacche 
il  disavanzo,  risultante  dai  conti,  era  da  attribuire  alle  spese  facoltative,  senza 
delle  quali  il  bilancio  ofitriva  margine  sufficiente  a  sostenere  la  spesa  in  con- 
testazione (1). 

—  Le  spese  di  mantenimento  degli  indigenti  inabili  al  lavoro  hanno  la 
prevalenza  sulle  spese  meramente  facoltative  dei  Comuni,  in  guisa  che,  l'es- 
sersi chiuso  in  disavanzo  il  bilancio  consuntivo  di  un  determinato  anno,  non 
vale  ad  esimere  il  Comune  dall'  obbligo  di  rimborsare  allo  Stato  le  somme 
anticipate  per  il  detto  servizio,  allorquando  il  disavanzo  sia  stato  Teffetto  di 
erogazioni  di  carattere  facoltativo,  omettendo  le  quali  1*  esercizio  finanziario 
sarebbesi  chiuso  con  un  avanzo  attivo  sufficiente  a  coprire  la  spesa  reclamata  (2). 

—  11  Comune  che  ha  mezzi  tali  da  provvedere  in  modo  largo  (oltre  a 
varie  spese  non  legalmente  necessarie,  ma  pur  non  estranee  all'ordine  natu- 
rale dei  servizi  comunali)  finanche  a  forme  di  pubblica  assistenza,  non  solo 
non  imposte  per  legge,  ma  proprie  altresì  di  enti  di  natura  diversa,  non  può 
esimersi  da  sottostare  alla  spesa  molto  minore  per  il  mantenimento  degli  inabili, 
imposto  por  legge  e  costituente  senza  dubbio  una  causa  di  spesa,  alla  quale 
i  Comuni  non  sono  soggetti  se  non  dopo  che  abbiano  provveduto  agli  altri 
servizi  comunali  obbligatori,  ma  che  alla  sua  volta  è  di  diritto  provalente  ad 
ogni  altra  specie  di  spese  facoltative.  Se,  pertanto,  il  Comune  avesse  riser- 
bato al  servizio  degli  inabili  quei  mezzi  di  cui  aveva  disposto  per  altre  cause 
puramente  facoltative,  avrebbe  potuto  certamente  far  fronte  a  queir  onere, 
con  le  forze  proprie  dei  bilanci  dei  corrispondenti  esercizi  con  disavanzo, 
appunto  perchè,  mentre  rispetto  ai  Comuni,  non  i  soli  avanzi  dei  già  chiusi 
esercizi  debbono  essere  investiti  nelle  spese  per  i  mondici,  constatato  che  im 
Comune,  dopo  1'  adempimento  dei  servizi  obbligatori  d' interesse  comunale, 
aveva  ancora  altri  mezzi  negli  esercizi  corrispondenti  all'  anticipazione  della 
spesa  da  parte  dell'erario,  nulla  importa  che  essi  siano  stati  esauriti  in  altre 
spese  volontarie,  potendo  in  tal  caso  lo  Stato  rivalersi  con  mezzi  dei  succes- 
sivi esercizi,  senza  di  che  si  lascierebbe  unicamente  alla  discrezione  e  al  nudo 


le  facoltative,  fossero  obbligatorie.  Anche  in  questo  esercizio  perciò  il  Comune 
aveva  la  possibilità  di  pagare  la  somma  di  L.  983,25,  che  gli  era  stata  posta 
a  carico  dall'intendente  di  finanza. 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pantaleono,  27  gennaio  1899,  Ministero 
Tesoro  e.  Giunta  prov.  amm.  Verona  e  Comune  Salizzole  (La  Legge,  283). 

(2)  Cons.  di    Stato,    Sez.  IV,  est.    Schanzer,  20  gennaio  1899,  Ministero 
Tesoro  e.  Comune  Calenzano  {La  Legge,  283;  Man.  amm,,  118). 
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arbitrio  dolle  amministrazioni    comunali  il  sottostare   o  il  ritrarsi  air  obbligo 
del  rimborso  (1). 

—  Il  fondo  delle  impreviste  e  il  fondo  di  riserva,  sebbene  stanziati  per 
provvedere,  il  primo,  ai  bisogni  comunali  cho  non  trovano  riscontro  in  nes- 
suno degli  appositi  articoli  del  bilancio,  e  il  secondo  per  sopperire  alla  defi- 
cienza degli  articoli  previsti  in  una  cifra  inferiore  a  quella  necessaria,  deb- 
bono agli  efifetti  deironere  degli  indigenti  ritenersi  come  fondi  disponibili  (2). 

—  L'obbligo  del  Comune  di  rimborsare  allo  Stato,  in  caso  di  impossibilità 
di  altri  enti,  la  sposa  per  gli  indigenti,  sussisto  soltanto  se  nel  rispettivo  eser- 
cizio finanziario  il  bilancio  offra  disponibilità  nei  suoi  stanziamenti,  e  sempre 
dopo  cbe  si  fossero  «adempiti  tutti  i  servizii  obbligatorii.  Né  puossi  rimandare 
al  bilancio  successivo  del  Comune  l'onere  accertato,  dovendo  in  tal  caso  restare 
a  peso  dello  Stato  l'anticipo  fatto  (8). 

—  È  essenziale  la  circostanza  della  disponibilità  o  avanzo  della  somma  nel 
bilancio  comunale  ;  avvegnaché  so  la  disponibilità  fu  accertata,  da  quel  mo- 
mento nasce  nel  Comune  l'obbligatorietà  della  spesa,  e  si  continua  negli  eser- 
cizi successivi,  ancora  che  questi,  alla  chiusura  dei  conti,  non  offrano  mar- 
gine di  pagamento,  o  si  fosse  invertita  in  scopo  diverso  la  somma  stanziata  (4). 

—  L'obbligo  del  Comune  è  solo  eventuale,  verificandosi  solo  dopo  che 
mancassero  o  non  potessero  far  fronte  alla  spesa  gli  altri  enti  che  lo  prece- 
dono ;  e  quindi  sarebbe  inammissibile,  specie  in  un  bilancio  che  eccede  il  limite 
normale  della  sovraimposta,  lo  stanzi  air.  ente  fatto  dalla  Giunta  provinciale  di 
un  fondo  a  calcolo  per  questa  spesa,  quando  non  è  ancora  accertato  cho  nel 
corso  dell'anno  ricorra  l'opportunità  di  sostenerla  (5). 

534.  —  Ultimo  chiamato  finalmente  a  concorrere  in  via 
sussidiaria  alle  spese  pel  mantenimento  degli  esposti,  ò  lo  Stato. 
Infatti,  secondo  l'art.  80  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  quando 
il  Comune  di  origine  non  possa  provvedere  alla  spesa  senza  nuovi 
e  maggiori  tributi,  la  spesa  sarà  a  carico  dello  Stato  ». 

Per  lo  Stato  non  v'ò  limite  di  contributo:  gli  istituti  di  bene- 
ficenza non  sono  obbligati  che  in  quanto  hanno  rendite  destinate 
a  scopo  di  beneficenza  generica;  il  Comune  non  ò  obbligato  a 
concorso  ove  dovesse,  per  far  fronte  al  contributo,  aggravare  con 
nuovi  0  maggiori  pesi  i  contribuenti.  Invece  lo  Stato,  sempre  che 
manchi  o  sia  insufficiente  il  concorso  degli  istituti  indicati  nell'ar- 
ticolo 81  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  dovrà  sopportare  anche 
interamente  l'onere  del  mantenimento  dei  ricoverati  negli  ospizi. 

Lo  Stato  non  ha  poi  solo  l'obbligo  di  sopportare  la  spesa  quando 


(1)  Cons.  di  Stato,  est.  Feria,  4  giugno  1S97.  Ministero  del  Tesoro  contro 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  Bologna  e  Comune  di  Medicina  (Oiust, 
arnm.^  222;  Rivista  amm,,  692). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  5  luglio  1895  {Man.  amm,,  189.'),  339). 

(3)  Cons.  di  Stato.  IV  Sez  ,   I.')  dicembre  1893  {Man.  amm.,  1894,  99). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  13  sottombre  1895  {Man  amm,^  1895,  457). 

(5)  Cons.  di  Stato,  Sez.  intorni,  9  giugno  1893  {Man,  amm.y  1893,  317). 
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gli  enti  chiamati  in  via  principale  non  abbiano  mezzi  sufiBcienti: 
ma  ha  ancora  un  obbligo  non  meno  grave,  cioò  quello  di  antici- 
pare anche  la  spesa  dovuta  da  tutti  gli  enti  locali,  salvo  poi  a 
chiederne  il  rimborso  secondo  la  procedura  speciale  stabilita  nel 
decreto  19  novembre  1889. 


Capo  YI. 

Contabilità  diretta  fra  i  ricoveri  per  gli  inabili  al  lavoro 
e  lo  Stato  -  Anticipazione  della  spesa  da  parte  dello 
Stato  e  diritto  di  regresso  verso  gli  enti  locali 
-  Procedura  del  riparto  e  contenzioso  relativo  - 
Giurisdizione  speciale  delle  Intendenze  di  finanza, 
delle  Qiunte  provinciali  amministrative  e  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 


Sommario.  —  535.  I  ricoveri  di  mendicità  ed  ospizi  eijuivalenti  hanno  diritto 
ad  avere  il  rimborso  di  quanto  é  loro  dovuto,  rivolgendosi  allo  Stato, 
salvo  allo  Stato  il  regresso  verso  gli  enti  locali  e  Comuni.  —  536.  Il  paga- 
mento viene  eseguito  a  trimestri.  —  537.  Procedura  speciale  per  l'esercizio 
del  diritto  di  regresso  spettante  allo  Stato.  —  538  I  ricoveri  non  possono 
valersi  di  detta  procedura  nelle  loro  controversie  per  le  anticipazioni 
dovute  dallo  Stato.  —  539.  Il  riparto  delle  somme  anticipate  dallo  Stato 
pel  servizio  di  mantenimento  de^li  inabili  al  lavoro  òdi  competenza  del- 
l'Intendenza di  finanza  —  540.  Termine  entro  cui  deve  essere  emanato  il 
provvedimento  di  riparto  e  comunicato  agli  enti  locali.  —  541.  Sepr/e.  — 
542.  Effetti  della  decorrenza  di  detto  termine.  Giurisprudenza.  ~  543.  Il 
riparto  deve  essere  comunicato  nella  sua  integrità.  —  544  Come  si  ese- 
guisce tale  comunicazione.  —  545.  Criteri  da  seguirsi  nel  riparto  da  ordi- 
narsi dall'intendente  di  finanza.  Giudizio  sull'appartenenza  degli  inabili 
ad  uno  più  che  ad  altro  Comune.  —  546.  Seqti^.  Distribuzione  del  riparto 
in  proporzione  delle  rendite  dei  singoli  enti  affetti  al  serv-zìo  di  mante- 
nimento degli  inabili.  Rinvio.  —  547.  Mancanza  di  rendite  disponibili  nel- 
l'anno: il  pagamento  non  può  essere  addossato  a  carico  degli  esercizi 
successivi.  —  548  Ricorsi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  contro 
l'ordinanza  della  Intendenza  — 549.  Si  esamina  la  questionasse  la  Giunta 
deva  essere  adita  in  sede  ordinaria  o  contenziosa.  —  550.  La  Giunta  ammi- 
nistrativa provvede  in  sede  contenziosa.  Inconvenienti  che  derivano  da 
tale  interpretazione.  —  551.  Deve  quindi  osservarsi  la  procedura  stabilita 
per  l'esercizio  della  giustìzia  amministrativa.  —  552.  Termine  per  ricor- 
rere: fissato  in  giorni  venti.  Critica  della  legge.  Perentorietà  del  termine. 
—  .553.  Limiti  alla  giurisdizione  della  Giunta  provinciale.  —  554  Mezzi 
di   impugnativa  delle  decisioni  della  Giunta   provinciale    II   ricorso   alla 
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Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  —  555.  Lìmiti  della  giurisdizione  della 
Sezione  IV.  —  550.  Questioni  di  legittimità  e  di  merito  Giurisprudenza. 
—  557.  Ksecuzione  delle  ordinanze  e  decisioni  relative  al  riparto.  La  spe- 
dizione dei  mandati  di  ufficio.  —  558.  Contestazioni  di  competenza  della 
autorità  giudiziaria. 

535.  —  Nella  sezione  precedente  si  è  esaminato  a  chi  spetti 
l'onere  della  spesa  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro. 

Ma  i  ricoveri  di  mendicità  e  gli  istituti  equivalenti  si  sareb- 
bero trovati  a  disagio  se  avessero  dovuto  richiedere  a  ciascuno 
degli  enti  obbligati  congiuntamente  o  sussidiariamente  (istituti  locali, 
Comuni  e  Stato),  la  precisa  quota  a  ciascuno  di  essi  spettante. 

A  questo  inconveniente  riparò  il  decreto  legislativo,  facendo  debi- 
tore unico  degli  ospizi  e  ricoveri  lo  Stato,  salvo  ad  esso  il  diritto 
di  rimborso  vei-so  gli  enti  locali. 

«  1  ricoveri  di  mendicità  e  gli  altri  istituti  equivalenti  avranno 
diritto  a  conseguire  il  rimborso  della  spesa  totale  o  parziale  di 
mantenimento  dì  ogni  mendico,  in  ragione  del  loro  credito,  dallo 
Stato,  salvo  in  questo  la  rivalsa  contro  gli  enti  di  che  nella  legge 
e  nel  presente  decreto  »   (1). 

536.  —  Il  decreto  legislativo  ha  stabilito  che  il  rimborso 
agli  ospizi  dovesse  farsi  trimestre  per  trimestre. 

Una  circolare  stabilisce  le  norme  da  osservarsi  ;  e  si  riassumono 
nelle  seguenti: 

P  i  prefetti  avranno  diritto  a  farsi  rilasciare  dei  mandati 
di  anticipazione  per  far  fronte  alle  dette  spese,  versandoli  nelle 
contabilità  speciali  da  loro  tenute; 

2**  gli  istituti  interessati  trasmetteranno  ogni  trimestre  alla 
Intendenza  due  esemplari  del  reddiconto  documentato,  uno  in  ori- 
ginale, Taltro  in  copia; 

3*^  rintendenza  esamina  e  liquida  il  reddiconto  e  lo  manda 
originalmente  al  prefetto,  trattenendo  copia  nei  suoi  atti; 

4**  finalmente  il  prefetto,  in  base  al  reddiconto,  rilascia  Tor- 
dinativo  di  pagamento  a  favore  dell'istituto  creditore  (2). 

537.  —  Lo  Stato  che  ha  anticipato  tutte  le  quote  di  con- 
corso dovute  agli  ospizi  per  ricovero  di  inabili,  ha  diritto  di  averne 
il  rimborso  nella  misura  per  cui  ciascuno  degli  enti  locali  è  tenuto, 
secondo  le  norme  stabilite  nel  capitolo  precedente. 

La  procedura  da  osservarsi  è  facile  e  spedita.   Il   riparto   del 


(1)  Art.  24  regio  decreto  19  novembre  1889. 

(2)  Circ.  Ministero  interni  8  luglio  1890,  n.  25273  (Man.  amm  y  1890,  259). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VI  -  CONTAB.  RICOVERI  IXABIU  AL  LAVORO  E  LO  STATO,  ECC.       441 

contributo  anticipato  dallo  Stato,  e  dovuto  dalle  istituzioni  di 
beneficenza  e  dal  Comune  di  origine,  è  fatto  dall'Intendenza  di 
finanza  ed  è  eseguibile  a  carico  degli  enti  debitori,  salvo  il  ricorso 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  il  ricorso  ulteriore  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  secondo  le  norme  che  verremo 
esponendo. 

538.  —  È  da  avvertire  però  che  di  questa  procedura  non 
potrebbero  valersi  i  ricoveri  di  mendicità  verso  lo  Stato,  per  le 
somme  che  dallo  Stato  possono  essere  dovute  ai  detti  ospizi  in 
conseguenza  delle  ordinanze  di  ricovero  emanate  dalFautorità  di 
pubblica  sicurezza. 

Se  gli  ospizi  di  ricovero  sostenessero  avere  diritto  ad  una  somma 
maggiore  di  quella  offerta  dallo  Stato  a  tìtolo  di  concorso  nelle  spese 
di  ricovero,  e  che  lo  Stato  anticipa  salvo  il  diritto  di  rivalsa,  dovreb- 
bero proporre  azione  davanti  ai  tribunali  ordinarli,  e  non  mai  da- 
vanti ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo  (Giunte  provinciali  e 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato),  competenti  solo  a  provvedere  sul 
riparto  delle  somme  spettanti  in  via  di  regresso  allo  Stato  verso  gli 
enti  locali. 

La  questione  fu  ampiamente  svolta  ed  esaminata  dalla  Corte 
d'appello  di  Venezia  nella  decisione  che  qui  riferiamo: 

—  Posto  come  capo  saldo,  che  Tazioue  promossa  da  una  pia  casa  di  ricovero 
contro  la  regia  finanza  abbia  per  obbietto  il  rimborso  della  retta  dei  ricove- 
rati per  ordine  delFautorità  politica,  a  sensi  deirart.  81  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  al  cui  mantenimento  la  pia  casa  abbia  dichiarato  di  non  avere 
mezzi  sufficienti,  e  che,  perciò,  starebbe  a  carico  dello  Stato,  giusta  T ultimo 
comma  del  suddetto  art.  81  della  legge  in  relazione  all'  art.  24  del  decreto 
legislativo,  subordinatamente  alla  ricerca  se  la  pia  casa  si  trovi  o  no  nella 
asserita  deficienza  di  mezzi,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  l'azione  in  so 
stessa  rifletta  l'esazione  dì  un  credito,  quindi  un'azione  puramente  civile,  e, 
come  tale,  sottratta  alla  competenza  dell'  autorità  amministrativa.  Infatti,  il 
decreto  legislativo,  dopo  dì  avere  stabilite  le  norme  per  constatare  l'inabilità 
dei  ricoverandi,  la  mancanza  di  mezzi  propri  o  dei  congiunti,  il  modo  dell'invio 
di  cotesti  inabili  alla  casa  dì  ricovero,  gli  enti  obbligati  al  ricovero,  la  spesa 
di  mantenimento,  il  regolamento  della  contabilità,  la  proporzione  e  1'  ordine 
con  cui  gli  enti  suddetti  devono  concorrere,  all'art.  24  seguendo  il  concetto 
del  penultimo  comma  dell'  art.  81  della  legge,  riconosce  espressamente  a 
codesti  enti  il  diritto  a  conseguire  il  rimborso  dallo  Stato,  trimestre  per  tri- 
mestre, della  spesa  totale  o  parziale  di  mantenimento  di  ogni  mendico,  salva 
a  favore  dello  Stato  la  rivalsa  contro  gli  enti  medesimi.  E,  nel  successivo 
art.  25,  dispone  che  alla  fine  di  ogni  anno,  l'intendente  di  finanza  della  pro- 
vincia determinerà  l'ammontare  della  spesa  di  mantenimento  dei  mondici  che 
lo  Stato    abbia  anticipato  al  ricovero  di  mendicità  o  all'  istituto  equivalente. 

«  Con  deliberazione  motivata,  dichiarerà  quali  sono  gli  enti  cui  fa  carico 
il  rimborso,  secondo  le  norme  stabilite    negli   artìcoli  precedenti,  e  la  quota 
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che  grava  ciascuno  degli  enti  stessi.  La  deliberazione  sarà  comunicata  a  tutti 
gli  interessati  ». 

Ed  all'art.  26:  «  Dalle  deliberazioni  dell'intendente  avranno  diritto  di  recla- 
mare gli  enti  a  carico  dei  quali  il  rimborso  è  stato  stabilito.  11  reclamo  sarà 
presentato  entro  20  giorni  alla  Giunta  provinciale.  Dalla  decisione  di  questa 
è  ammesso  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  sedo  contenziosa  ». 

Non  è,  dunque,  la  decisione  sul  diritto,  se  cioè  sussista  o  meno  l'obbligo 
di  contribuzione  da  parte  dello  Stato,  che  venne  demandata  alla  competenza 
dell'  autorità  amministrativa  ;  ma,  puramente  e  semplicemente,  la  decisione 
delle  controversie  che  hanno  per  obbietto  d'impugnare  sia  la  determinazione 
dell'  ammontare  della  spesa  di  mantenimento  dei  mendicanti,  sia  la  indica- 
zione degli  enti  a  cui  carico  deve  essere  posto  il  rimborso,  nonché  la  quota 
attribuita  a  ciascuno  dei  suddetti  enti  ;  com'è  rimessa  alla  esclusiva  compe- 
tenza della  Giunta  la  decisione  sopra  altre  disposizioni  d'ordine  regolamentare, 
quali,  ad  esempio,  il  reclamo  contro  la  negata  verifica  dello  condizioni  del 
mendico,  o  contro  la  determinazione  del  conto  effettivo  di  ogni  ricoverato, 
previsto  dagli  art.  8  e  11  del  decreto  legislativo. 

Nel  caso  dell'  art.  25,  si  tratta  di  ripartire  fra  gli  enti  chiamati  lo  spese 
di  mantenimento  che  furono  già  anticipate  dall'erario,  e  non  già  del  caso  in 
cui  l'erario  viene  chiamato  da  un  istituto  ad  anticipare  la  spesa  o  altrimenti 
a  rifondere  la  spesa  anticipata  dall'istituto  a  sollievo  dello  Stato.  Si  tratta  in 
altri  termini,  nel  caso  dell'  art.  25,  di  disciplinare  il  modo  e  la  tangente  di 
contributo  degli  enti,  obbligati  per  legge  al  mantenimento  dei  ricoverati,  contro 
i  quali  è,  espressamente,  riservato  allo  Stato  il  diritto  di  rivalsa  per  le  speso 
anticipato  pel  mantenimento  dei  medesimi. 

Codesta  interpretazione,  che  discende  dal  concetto  letterale  e  logico  degli 
art.  25  e  26,  è  in  perfetta  consonanza  colla  decisione  19  maggio  1892  pro- 
ferita dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Ed  a  fronte  di  questa  auto- 
revole e  recisa  interpretazione,  non  ha  serietà  giuridica  1'  obbiezione  che  il 
Consiglio  di  Stato  non  ha  esaminata  la  questione  noi  termini  in  cui  ora  è 
proposta  :  se  cioè  la  casa  pia  abbia  o  no  mozzi  sufficienti  pel  mantenimento 
dei  ricoverati,  perchè  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  la  materia  stessa  della 
controversia,  eh' è  l'oggetto  delia  domanda,  è  sottratta  alla  competenza  della 
autorità  amministrativa,  nulla  avendo  a  fare,  nella  specie,  le  disposizioni  degli 
art.  25  e  26.  E  l'insufficienza  dei  mezzi  costituisco  appunto  il  titolo  giuridico 
della  domanda,  e  quindi  non  ha  i  caratteri  e  non  può  equipararsi  ad  uno 
di  quei  provvedimenti  che  dall'art.  26  sono  demandati  alle  deliberazioni  del- 
l'Intendente, ed  in  vìa  di  reclamo,  alla  Giunta  e  al  Consiglio  di  Stato. 

Si  farebbe  una  deplorevole  confusione  della  competenza,  che  darebbe  luogo  a 
continui  conflitti  di  giurisdizione,  qualora,  dopo  di  avere  dichiarata  la  compe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  a  decidere  sulla  azione  creditoria  promossa  da 
una  casa  di  ricovero  contro  lo  Finanze,  dovesse  poi  l'autorità  giudiziaria  arre- 
starsi, e  declinare  la  propria  competenza,  quando  viene  a  giudicare  sulla  con- 
sistenza del  titolo  giuridico  cui  è  appoggiata  la  domanda,  se  cioè  sussista 
0  meno  l'asserita  insufficienza  di  mezzi  economici,  che,  in  base  alla  logge, 
darebbe  titolo  alla  rifusione  delle  spese  sostenute  pel  mantenimento  dei  men- 
dicanti ricoverati  per  ordine  dell'autorità  politica. 

L'oggetto  della  controversia  non  è  quindi  uè  tecnico,  né  contabile,  ma 
sta  in  intimo  e  diretto  rapporto,  come  causa  ad  effetto,  colla  domanda,  avve- 
gnaché la  insufficienza  di  potenzialità  economica  dello  istituto  è  la  causa  giu- 
ridica che  legittima  la  domanda  di  rimborso,    e  come  tale  è  di  natura  pura- 
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mente  civile,  e  perciò  rimessa  esclusivamente  alla  giurisdizioue  doirautorità 
giudiziaria  (l). 

539.  —  Alla  fine  di  ogni  anno  l'intendente  di  finanza  della 
provincia  determinerà  rammentare  della  spesa  di  mantenimento  dei 
raendici  che  lo  Stato  abbia  anticipato  al  ricovero  di  mendicità  o 
all'istituto  equivalente. 

Con  deliberazione  motivata,  dichiarerà  quali  sono  gli  enti  cui 
fa  carico  il  rimborso  secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  pre- 
cedenti, e  la  quota  che  grava  ciascuno  degli  enti  stessi. 

La  deliberazione  sarà  comunicata  a  tutti  gli  enti  interessati  (2). 

540.  —  Fu  fatta  questione  se  siavi  un  termine  perentorio 
per  la  comunicazione  agli  enti  interessati,  della  deliberazione  moti- 
vata di  riparto. 

Secondo  il  Consiglio  di  Stato,  Tart.  25  del  decreto  legislativo 
stabilisce,  ò  vero,  che  «  alla  fine  di  ogni  anno  l'intendente  di  finanza 
della  provincia  determinerà  l'ammontare  della  spesa  di  manteni- 
mento dei  mondici  che  lo  Stato  abbia  anticipata  »  ;  ma,  oltre  che 
una  simile  disposizione  ha  il  carattere  di  una  semplice  norma  per 
l'amministrazione  su  cui  altri  non  può  fondare  diritti,  e  la  quale, 
certo,  non  può  essere  prescritta  a  pena  di  decadenza  dello  Stato 
dal  suo  diritto  di  credito,  è  da  osservare  che  la  determinazione 
dell'ammontare  della  spesa  è  un  atto  interno  dell'amministrazione 
affatto  indipendente  dalla  deliberazione  motivata  di  riparto  che  si 
comunica  agli  enti  interessati,  di  cui  è  parola  nella  seconda  parte 
dell'articolo,  senza  relativa  prefissione  di  termine,  la  quale  eviden- 
temente non  può  prendersi  se  non  dopo  che,  nel  coi*so  dell'anno 
successivo,  sieno  stati  approvati  i  conti  consuntivi  degli  enti  mede- 
simi, da  cui  soltanto  possono  apparire  gli  avanzi  gravabili  del  con- 
tributo (3). 

541.  ~  Ma  la  Suprema  Corte  di  cassazione  ritenne  che  la 
Intendenza  di  finanza  non  potesse  ritardare  a  suo  piacimento   la 


(1)  App.  Venezia,  est  Dalla  Rosa,  2  agosto  1895,  Firenze  e.  Pia  Casa 
di  ricovero  in  Esto  {Temi  ven.^  445;  Legge,  li,  480). 

(2)  Art.  25  regio  decreto  cit. 

(3)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Schanzer.  8  novembre  1895,  Ministero  del 
Tesoro  e.  Casa  pia  di  ricovero  e  Giuntji  prov.  amm.  di  Vicenza  {Oiust.  amm., 
455);  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  31  gennaio  1806  (Man.  amm.,  1896,  77). 

—  Peraltro  lo  stesso  Consiglio  di  Stato,  nella  motivazione  di  altra  sua 
decisione  del  17  aprile  1896,  pur  ritenendo  che  il  ritardo  della  liquidazione  e 
del  rimborso  non  porta  per  conseguenza  che  il  credito  diventi  proscritto,  opinò 
che  sarebbe  stato  desiderabile  il  fissare  un  termine  perentorio,  a  pena  di  deca- 
denza {Man.  amm.,  1896,   190). 


Digitized  by  VjOOQIC 


444  TITOLO   IV   -    OSPIZI   PEE   GLI   INABILI   AL   LAVORO 

comunicazione  del  riparto  ;  perchè  altrimenti  quando  il  riparto  fosse 
notificato  a  bilancio  consumato,  gli  enti  locali  finirebbero  con  essere 
costretti  a  pagare  le  quote  di  riparto  sul  patrimonio  e  non  sulle 
rendite  sopravvanzanti. 

«  Dall'art.  15  del  decreto  legislativo  viene  chiaramente  confer- 
mato il  principio  che  la  spesa  gravante  gli  enti,  ai  quali  per  legge 
fa  carico  il  mantenimento  dei  mendici,  non  deve  gravare  il  capi- 
tale patrimoniale,  ma  solamente  le  rendite  di  esso,  dappoiché  sarebbe 
contraddittorio  esentare  gli  aumenti  che  si  verifichino  per  donazione 
od  elargizione  di  qualsiasi  natura,  e  gravarne  il  patrimonio  già 
esistente.  Lo  stesso  concetto  rilevasi  dagli  art.  16,  17,  18,  19  e  22 
che  tutti  considerano  le  rendite,  ed  unicamente  le  rendite  come 
soggette  al  contributo.  Indi  logicamente  l'art.  25  dispone  che  per 
la  rivalsa  della  spesa  anticipata  dallo  Stato,  secondo  l'art.  24,  l'in- 
tendente, alla  fine  di  ogni  anno,  deve  determinare  l'ammontare 
dell'anticipazione  fatta,  e  con  deliberazione  motivata  da  comuni- 
carsi a  tutti  gli  enti  interessati,  dichiarare  quali  sono  gli  enti  cui 
fa  carico  il  rimborso,  e  la  quota  che  grava  ciascuno.  Perocché 
certo  il  legislatore  non  ignorava  le  norme  di  contabilità  che  gover- 
nano gli  enti  chiamati  al  contributo,  relativamente  ai  bilanci  pre- 
ventivi ed  ai  conti  consuntivi,  e  coordinò  alle  medesime  Kart.  25 
affinchè  il  contributo  gravi  sulle  rendite  e  non  sul  capitale  patri- 
moniale, come  inevitabilmente  avverrebbe  quando,  erogate  in  altri 
legittimi  fini  tutte  le  rendite,  sopravvenisse  l'onere  del  contributo 
da  pagarsi  immediatamente,  non  per  una  annata,  ma  per  molte 
annate  cumulate.  E  se  pure  all'uopo  bastassero  tutte  le  rendite 
dell'ente,  la  perturbazione  che  ne  seguirebbe,  allo  svolgimento  della 
sua  vita,  airadempimento  dei  suoi  fini,  sarebbe  così  grave,  che 
contrasterebbe  con  l'intendimento  del  legislatore,  non  meno  di  quello 
che  vi  contrasti  l'aggravio  a  carico  del  patrimonio  anziché  della 
rendita.  Onde  il  termine  fissato  dall'art.  25  corrisponde  alle  esi- 
genze amministrative,  alle  quali  è  coordinato,  ed  è  fissato  nell'in- 
teresse anche  degli  enti  gravati  dal  contributo,  affinché  possano 
provvedervi  con  le  loro  rendite,  così  come  volle  il  legislatore,  senza 
gravi  perturbamenti  della  loro  vita  e  senza  diminuzione  patrimo- 
niale »   (1). 

Ma  questa  giurisprudenza  non  fu  costantemente  mantenuta. 


(1)  Sinoaai  giur,,  fase.  149,  art.  26. 

In  questo  senso  aveva  concluso  il  procuratore  genei-ale  Oronzo  Quarta. 
—  Per  bene  intendere  l'art.  25  bisogna  cominciare  dal  tenere  conto  di  ciò 
che  si  dispone  nei  precedenti   articoli  24  e  25.  Nell'articolo  24  si  dice  che  i 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VI  -  CONTAB.  RICOVERI  INABILI  Al.  LAVORO  E  LO  STATO,  ECC.       445 

542.  —  Recentemente  la  stessa  Corte  Suprema  a  Sezioni 
riunite  riteneva  invece  che  non  vi  sia  termine  da  osservarsi  dal- 
l'intendente di  finanza,  e  che  Taccertaraento  del  contributo  possa 
essere  fatto  in  qualunque  tempo,  pur  rimanendo  sempre  di  com- 
petenza esclusiva  delle  autorità  amministrative  la  risoluzione  di 
qualunque  controversia  al  riguardo. 

Ma  non  è,  a  nostro  avviso,  giusto  ritenere  che  il  detto  termine 
possa  essere  senza  conseguenza  trascurato;  e  la  decorrenza  del 
termine  dovrebbe  fare  incorrere  nella  decadenza. 

—  Per  la  chiara  dizione  dell'art.  26,  la  competenza  a  conoscere  di  tali  reclami 
appartiene  esclusivamente  all'  autorità  amministrativa.    E  tale  competenza  è 


ricoveri  dì  mendicità,  come  gli  altri  istituti  equivalenti  e  lo  8tato,  avranno 
diritto  a  conseguire  il  rimborso  della  spesa  da  ossi  rispettivamente  anticipata, 
rimborso  che  deve  seguire  trimestre  per  trimestre.  £  nell'art.  25  si  stabilisce 
che  :  ^  alia  fine  di  ogni  anno  l'intendente  di  finanza  determinerà  l'ammontare 
della  spesa  che  abbia  anticipata,  e  con  deliberazione  motivata  dichiarerà  quali 
sono  gli  enti  cui  fa  carico  il  rimborso  secondo  le  norme  stabilite  negli  arti- 
coli precedenti,  e  la  quota  che  grava  ciascuno  dogli  enti  stessi.  Siffatte  deli- 
berazioni debbono  essere  notificate  a  tutti  gli  enti  interessati  ».  Quali  sono  le 
deliberazioni  dell'intendente,  contro  cui  l'art.  25  dichiara  che  gli  enti  hanno 
diritto  di  reclamare  alla  Giunta  provinciale,  e  dalle  decisioni  di  questa  al  Con- 
siglio di  Stato  ?  Evidentemente  sono  quello,  e  quelle  soltanto,  che  l'intendente 
deve  emettere  o  notificare  alla  fine  d'ogni  anno  a  tutti  gli  enti  interessati. 
Laonde,  se  l'intendente  omette  di  fare  alhi  fine  dell'anno  tutte  le  determi- 
nazioni e  ripartizioni  con  le  relative  deliberazioni  e  notificazioni  che  dall'ar- 
ticolo 25  sono  imperativamente  e  tassativamente  prescritte,  viene  per  ciò  stesso 
a  mancare  il  fondamento,  la  speciale  materia,  ossia  le  deliberazioni  su  cui  e 
per  cui  è  ammesso  il  reclamo  alla  Giunta  ed  al  Consiglio  di  Stato. 

Gli  istituti  giuridici,  ed  in  ispecie  gli  istituti  giurisdizionali  sono  veri  e 
proprii  organismi,  la  cui  vita,  il  cui  funzionamento,  come  in  qualunque  altro 
organismo,  cessa  naturalmente,  ove  taluna  delle  parti  costitutivo  di  essi  scom- 
paia, e  ne  rimanga  rotta  così  la  compagine. 

Passato  l'anno,  potrà  forse  lo  Stato  (è  questione  codesta  che  noi  non  dob- 
biamo esaminare)  sino  a  che  non  siasi  verificata  la  prescrizione  trentennale, 
esercitare  il  suo  diritto  di  rimborso.  E  se  non  vi  sieno  più  rendite,  se  non 
vi  sieno  più  gli  avanzi,  coi  quali,  a  termini  di  legge,  deve  farsi  dai  pii  isti- 
tuti il  pagamento,  potrà  magari  anche  competere  allo  Stato,  per  rimborsarsi 
delle  spese  anticipate  negli  anni  decorsi,  il  diritto  di  attaccare  in  tutto  od  in 
parte  il  patrimonio  dotalizio  degli  istituti  medesimi.  Ma  ognuno  vede  come  ciò 
costituisca  un  oggetto  ed  una  materia  di  contendere  sostanzialmente  e  profon- 
damente diversa  da  quella,  a  cui  gli  articoli  24  e  25  si  riferiscono  e  vengono 
meno  in  tal  modo  tutte  le  condizioni  di  fatto  e  di  diritto,  in  contemplazione 
delle  quali  e  per  le  quali  soltanto,  si  è  creduto,  per  quello  determinate  que- 
stioni di  rimborso,  di  spesa,  che  sono  pur  sempre  questioni  di  diritto,  dero- 
gare alla  giurisdizione  comune,  per  far  luogo  ad  un  procedimento  e  ad  una 
giurisdizione  eccezionale. 
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rispondente  ai  principii,  dacché  sì  tratta  di  materia  interamente  ed  esclusi- 
vamente disciplinata  da  regole  di  pubblico  interesse,  e  non  da  rapporti  di 
diritto  civile,  per  cui  l'autorità  amministrativa  è  solo  in  grado  di  conoscere 
o  vagliare  i  bisogni  e  governare  l'andamento.  Se  non  si  tratta  che  di  materia 
che  si  svolge  hell'  ordine  amministrativo  di  rapporti  imposti  dalla  leggo  a 
determinati  enti,  con  disposizioni  speciali  dirette  a  tutela  deirordine  pubblico 
misto  a  beneficenza,  non  può  disconoscersi  la  competenza  amministrativa  a 
conoscere  dei  reclami  degli  enti  gravati.  Ed  in  vero,  il  ricercare  e  definire 
se  nei  bilanci  consuntivi  degl'  istituti,  vi  sieno  o  meno  degli  avanzi,  come 
questi  debbano  erogarsi,  in  quali  proporzioni  i  varii  istituti  debbono  concor- 
rere alle  spese,  il  verificare  cioè  lo  stato  economico  degli  enti  soggetti  a  sop- 
portare la  spesa  ed  il  proporzionarne  il  concorso,  il  vedere  se  T  intendente 
abbia,  o  meno,  giustificata  la  spesa  di  cui  dimanda  il  rimborso,  importa  una 
indagine  ed  un  giudizio  che  si  svolgono  nel  campo  amministrativo  con  cri- 
terii  di  estimazione  e  di  ordine  prettamente  amministrativo,  e  sfugge  quindi 
alla  cognizione  doirautorità  giudiziaria,  trattandosi  di  questioni,  di  atti  e  di 
indagini,  che  non  si  possono  risolvere,  valutare  e  compiere  se  non  con  cri- 
terii  amministrativi.  Nò  la  competenza  giudiziaria  potrebbe  sorgere  pel  solo 
fatto  del  ritardo  da  palle  dell'  intendente  che  abbia  liquidata  la  spesa  dopo 
la  fine  dell'anno,  perchè  il  termine  dell'  anno  non  è  che  una  prescrizione  di 
ordine  o  non  già  una  condizione  che,  mancata,  faccia  venir  meno  una  com- 
petenza stabilita  ratioiie  malei'iae  ;  si  tratta  di  una  modalità,  che  non  può 
di  per  sé  avere  tale  importanza  da  far  variare  la  competenza  espressamente 
determinata  dalla  legge,  senz'alcuna  restrizione  (1). 

—  Il  termine  di  un  anno,  entro  cui  si  fa  obbligo  all'intendente  di  finanza 
di  determinare  l'ammontare  della  spesa  di  mantenimento  anticipata  dallo  Stato 
al  ricovero  o  all'istituto  equivalente  per  reclamare  avverso  la  deliberazione 
dell'intendente  di  finanza  non  è  una  condizione  che,  mancata,  faccia  venire 
meno  una  competenza  ratione  materiae,  È  modalità  di  forma,  ali 'intutto  secon- 
daria, che  non  può  avere  quella  efficacia. 

Indarno  si  obbietta  che,  non  eseguita  dall'intendente  nella  fine  di  ciascun 
anno  la  determinazione  della  somma  anticipata  dallo  Stato  pel  mantenimento 
dei  mondici,  si  avrebbe  un  cumulo  di  spesa  da  colpire  il  patrimonio  e  non  la 
rendita  sola  degli  enti,  e  che  quindi,  avvenendo  tale  cumulo,  non  si  possa  far 
decidere  il  relativo  reclamo  dall'autorità  amministrativa,  per  non  cadere  nel 
caso  eccezionale  preveduto  nell'art  25.  Infatti  si  è  già  avvertito  che  il  ter- 
mine dell'anno  non  siasi  elevato  espressamente  a  condiziono  della  competenza 
amministrativa,  e  ve  ne  sarebbe  stato  bisogno,  e  che  ò  la  materia  la  quale 
dall'art.  25  si  regola  dì  competenza  amministrativa. 

A  conforto  non  è  vano  ricordare  che  per  l'art.  80  della  legge  IS  luglio  1890 
sulle  istituzioni  di  beneficenza,  le  controversie  (quasi  simili  se  non  simili)  fra 
Provincie  e  Comuni  od  istituti  di  beneficenza,  relative  al  rimborso  di  spese 
obbligatorie  di  spedalità,  di  soccorso  ed  assistenza  o  di  mantenimento  in  ospizi 
o  ricoveri,  sono  decise  in  via  amministrativa.  Ed  ove  il  temuto  aggravio  del 
patrimonio  per  difetto  di  rendita,  per  avventura  si  verificasse,  non  difettereb- 
bero mezzi  economici  per  evitarlo.  Lo  Stato  poi,  adendo  l'autorità  giudiziaria. 


(1)  Cass.  Roma,    Sez.  unite,  est.    Cefalo,  21  giugno  1902,   Ministero    del 
Tesoro  e.  Confraternita  del  Purgatorio  in  Girgenti  {Legge,  II,  109). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VI  -  CONTAB.  RICOVERI  INABILI  AI.  LAVORO  E  LO  STATO,  ECC.       447 

potrebbe  ottenere  sentenza  di  condanna  al  rimborso,  la  quale  non  gli  si  vie- 
terebbe di  eseguire  senz'altro  sul  patrimonio  degli  enti  (1). 

—  Contro  la  deliberazione  con  cui  l'intendente  di  finanza  a  mente  del- 
l'art. 25  dichiara  quali  sono  gli  enti  cui  fa  carico  il  rimborso  dolio  spese  di 
mantenimento  dei  mondici  che  lo  Stato  abbia  anticipato  al  ricovero  di  men- 
dicità 0  all'istituto  equivalente,  l'art.  26  del  regio  decreto  accorda  agli  enti, 
cui  si  domanda  il  rimborso,  il  diritto  di  reclamare  alla  Giunta  pioviuoiale  ed 
in  via  di  ricoi*so  dalla  decisione  di  questa,  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  con- 
tenziosa. Per  effetto  di  talo  disposizione,  il  reclamo  contro  la  deliberazione 
dell'intendente  di  finanza  dà  luogo  ad  un  vero  e  proprio  giudizio,  che  può 
aggirarsi  così  sulla  misura  del  rimborso,  come  sull'esistenza  o  meno  dell'ob- 
bligo che  l'intendente  ha  creduto  incombesse  agli  enti  ai  quali  si  è  rivolto. 

Per  quanto  si  attiene  alle  questioni  che  riguardano  la  esistenza  dell'obbligo 
al  rimborso,  non  può  esser  dubbio  che  desso,  sempre  quando  non  mettano  capo 
a  questioni  d'indole  pregiudiziale  fondato  sopra  rapporti  di  diritto  civile  o  poli- 
tico, ma  riflettano  le  condizioni  formali  dell'azione,  rientrano  nel  contenuto  del 
giudizio  amministrativo,  e  ne  deve  quindi  conoscere  l'autorità  innanzi  a  cui 
questo  si  svolge,  per  la  nota  regola  di  diritto  che  il  giudice  competente  a  sta- 
tuire sull'azione  è  anche  competente  a  giudicare  dell'eccezione. 

L'eccezione  di  decadenza  che  nel  concreto  si  opponeva  alla  domanda  di  rim- 
borso, lungi  dal  poggiare  sopra  un  rapporto  di  diritto  civile  o  politico  di  natura 
pregiudiziale,  si  risolveva  invece  in  una  mera  questione  di  inammissibilità  di 
azione,  in  quanto  che  dava  luogo  a  ricercare  soltanto  se  sia,  o  meno,  sotto- 
posta ad  alcun  termine  l'azione  di  rimborso,  od,  in  altre  parole,  se  l'azione 
rivesta  i  caratteri  richiesti  dalla  legge  per  il  suo  esperimento.  E  tale  essendo 
la  natura  della  eccezione,  la  cognizione  di  essa  non  può  che  appartenere  alla 
autorità  chiamata  a  giudicare  dell'aziono  (2). 

543.  —  La  deliberazione  motivata  contenente  il  riparto 
delle  quote  a  carico  degli  enti  locali  deve  essere  notificata  a  tutti 
gli  enti  interessali  non  solo  nella  parte  che  concerne  ciascuno 
degli  enti,  ma  nella  sua  interezza. 

Fu  deciso  che  vi  sarebbe  violazione  dell'art.  25  del  decreto 
legislativo  quando  Pintendente  di  finanza  comunicasse  ad  un  ente 
solo  quella  pai*te  della  deliberazione  che  lo  riguarda,  e  non  la 
deliberazione  completa,  la  quale  deve  dichiarare  <  quali  sono  gli 
enti  a  cui  fa  carico  il  rimborso  »  e  «  la  quota  che  grava  cia- 
scuno degli  enti  stessi  » . 

L'intendente  ha  obbligo  di  comunicare  a  ciascun  ente  la  deli- 
berazione intera,  perchè  se  gli  enti  interessati  non  venissero 
informati  anche  delle  quote  messe  a  carico  degli   altri,   si  prive- 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unito,  est.  Rocco-Lauria,  4-10  maggio  1901,  Congre- 
gazione di  carità  di  Recanati  e.  Intendenza  di  finanza  di  Macerata  (Riv.  amm., 
374;  Foro  it.,  713). 

(2)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  ost.  Janigro,  4-21  maggio  1901,  Comune  e 
Congregazione  di  carità  di  Arozzo  e.  Ministero  Tesoro  {Sinossi  giur.y  fase.  1(39, 
art.  20). 
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rebbero  gli  enti  stessi  della  possibilità  d'impugnare  efficacemente 
il  decreto  di  reparto,  rendendosi  per  tal  modo  illusoria  la  garanzia 
del  reclamo  loro  accordata  dall'art.  26  (1). 

544.  —  La  comunicazione  delle  deliberazioni  di  riparto  può 
essere  fatta  per  mezzo  di  messo  comunale? 

Certamente.  È  anzi  una  forma  più  solenne  di  quella  richiesta 
dalla  legge  che  si  limita  a  disporre  che  la  deliberazione  sarà  comu- 
nicata a  tutti  gli  enti  interessati  (2). 

Deve  poi  ritenersi  che  di  regola  il  termine  decorre  dalla  par- 
tecipazione  dell'ordinanza  in   via  ufficiale  fatta  dall'intendente. 

Ciò  del  resto  è  conforme  alla  regola  generale  contenuta  nel- 
l'art. 6  del  regolamento  di  procedura  avanti  alle  Giunte  provin- 
ciali del  4  giugno  1891:  in  relazione  anche  con  quanto  è  pre- 
scritto nel  decreto  legislativo,  che  prescrive  non  la  notificazione 
ma  la  comunicazione  dell'ordinanza  (3). 

545.  —  L' Intendenza  di  finanza  nel  procedere  al  riparto 
delle  spese  deve  anzitutto  attenersi  alle  norme  sopra  indicate 
relative  alla  determinazione  del  Comune  di  origine  dell'inabile 
ricoverato. 

Non  sono  tenuti  gli  intendenti  di  finanza  a  fornire,  in  sede 
di  liquidazione,  nell'atto  cioè  che  intimano  le  ordinanze  di  con- 
tributo agli  enti  interessati,  la  prova  documentale  dell'apparte- 
nenza dei  singoli  ricoverati. 

In  tale  stadio  della  procedura  amministrativa  le  informazioni 
ufficialmente  raccolte  costituiscono  sufficiente  presunzione  di  legit- 
timità dei  provvedimenti  di  riparto.  Ma  quando  gli  enti  che  si 
credono  ingiustamente  gravati  ricorrano  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  s'instaura  e  si  svolge  un  giudizio,  il  cui  carattere 
amministrativo  non  può  essere  argomento  sufficiente  per  discono- 
scere i  principii  generali  di  diritto  probatorio,  secondo  cui  spetta 
a  chi  si  vanta  creditore  provare  il  credito,  mentre  non  spetta  al 
preteso  debitore  dare  la  prova  della  insussistenza  del  debito. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  26  ottobre  1893,  Arciconfraternita  dei  Banchi 
del  SS.  Rosario  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in  Napoli  e.  Giunta  prov.  amm.  di 
Napoli,  Intendenza  di  finanza  e  Ministero  del  Tesoro  (La  Legge,  II,  678; 
Man,  amvi,^  437). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Bargonì,  28  gennaio  1898,  Arciconfrater- 
nita del  S.  Sepolcro  in  Cagliari  e.  Intendenza  e  Giunta  prov.  amm.  di  Cagliari 
(Giusi,  amm.,  87). 

(3)  Cons.  dì  Stato,  Sez.  IV,  est.  Pantaleone,  2  dicembre  1898,  Ministero 
del  Tesoro  e.  Conservatorio  delle  Oblate  in  Solofra  (Riv,  amm,,  1899,  145  ; 
Man,  amm.,  1899,  99). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VI  -  CONTAB.  RICOVERI  INABILI  AL  LAVORO  E  LO  STATO,  ECC.       449 

E  siccome  nella  soggetta  materia,  la  prova  del  credito  pre- 
suppone, tra  altri  elementi,  anche  la  prova  dei  rapporti  di  domi- 
cilio, COSÌ  non  potrebbesi  negare  l'obbligo  nella  Finanza  di  fornire 
tale  prova,  quando  gli  enti  chiamati  al  limboi-so  contestino  la 
pertinenza  dei  mondici  al  Comune  designato  nell'ordinanza  del- 
Fintendente. 

Il  che  appare  plausibile  e  razionale  anche  all'infuori  dalle  con- 
siderazioni di  stretto  diritto,  quando  si  pensi  che  è  assai  più 
agevole  per  Tautorità  governativa  provare  positivamente  la  per- 
tinenza di  un  indigente,  per  nascita  o  per  ultra  quinquennale 
dimora  a  questo  od  a  quel  Comune,  di  quello  che  non  sia  per 
gli  enti  gi'avati  dare  la  prova  negativa  della  non  pertinenza  del- 
l'indigente al  Comune  ovvero  la  prova  della  pertinenza  ad  altro 
Comune,  le  cui  autorità  possono  avere  interesse  a  non  compromet- 
tersi, con  rilasciare  gli  atti  e  dare  le  informazioni  mediante  cui  una 
siffatta  prova  può  essere  costituita  (1). 

546.  —  11  riparto  della  spesa  fra  i  singoli  istituti  del 
Comune  di  origine  e  fra  il  Comune  stesso,  deve  essere  fatto  coi 
criteri  ampiamente  svolti  già  in  precedenza. 

A  scanso  di  ripetizioni  ci  riferiamo  a  quanto  si  disse  in 
apposito  capitolo. 

547.  —  Fu  sollevato  il  dubbio  se,  mancando  rendite  dispo- 
nibili neiresercizio  delFanno  a  cui  si  riferisce  la  liquidata  quota 
di  contributo,  potesse  non  ostante  addossarsi  all'ente  la  spesa  rela- 
tiva, salvo  ad  esigerla  sugli  avanzi  verificati  o  da  verificarsi  in 
esercizi  anteriori  o  posteriori. 

La  costante  giurisprudenza  della  IV  Sezione  dei  Consiglio  di 
Stato  ha  ormai  assodato,  che  agli  effetti  del  contributo,  ogni  eser- 
cizio finanziario  delle  Opere  pie  va  considerato  da  so,  in  modo 
che  liquidata  la  quota  di  contributo  per  un  periodo  riferibile  ad 
un  esercizio  determinato,  non  la  si  possa  prelevare  se  non  a  carico 
degli  eventuali  avanzi  dell'esercizio  medesimo,  e  non  più  sugli 
avanzi  verificatisi  o  da  verificarsi  in  esercizi  posteriori,  senza  di 
che  si  andrebbe  incontro  ad  un  disordine  inconciliabile  colle  più 
elementari  norme  di  amministrazione. 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Schanzcr,  10  luglio  1806,  Ministero  del 
Tesoro  e.  Confraternita  del  Than  di  Racabiuto  e  Giunta  prov.  amm.  di  Gir- 
genti  {La  Legge ^  II,  242). 

—  Spetta  ai  Omuno  di  provare  che  alcuni  tra  gli  inabili  che  furono  rico- 
verati dopo  l'attuazione  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
abbiano  acquistato  il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune  diverso  da  quello 
di  nascita.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  4  giugno  1897  (Riv.  amm.^  692). 

M  —  Gbbebbto,  Comm,  Leggi  sanìt»  —  li. 
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11  rinviare  ad  es^cizi  futuri  il  debito  annuale,  relativo  ad  un 
determinato  bilancio,  di  cui  non  sia  eseguibile  il  pagamento  per 
deficienza  di  mezzi  nei  limiti  del  bilancio  stesso,  importerebbe 
rendere  illimitatamente  e  assolutamente  rimborsabile  a  favore  del 
tesoro  una  spesa,  che  invece,  per  virtù  dell'ai-t.  81  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  deve  definitivamente  ricadere  a  carico  dello 
Stato,  ove  la  somma  annualmente  liquidata  a  tenore  del  mento- 
vato decreto  legislativo  non  possa  essere  sostenuta  dai  Comuni 
con  le  loro  entrate  disponibili  (1). 

548.  —  Dalle  deliberazioni  del T  intendente  avranno  diritto 
di  reclamare  gli  enti  a  carico  dei  quali  il  rimborso  ò  stato 
stabilito. 

Il  reclamo  sarà  presentato  entro  20  giorni  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (2). 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  dovrà  essere  adita  in 
sede  di  vigilanza  e  di  tutela,  oppure  in  sede  contenziosa? 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  fu  esitante  nel  rispon- 
dere alla  proposta  questione. 

Dapprima  ritenne  che  proposto  il  ricorso  in  via  gerarchica 
ossia  in  sede  di  vigilanza  e  di  tutela,  senza  che  la  parte  contro- 
ricorrente  avesse  fatto  opposizione  entro  i  quindici  giorni  di  cui 
air  articolo  4  del  regolamento  per  la  giustizia  amministrativa 
4  giugno  1891,  n.  6837,  si  dovesse  ritenere  precluso  per  tutti  il 
procedimento  in  via  contenziosa.  Di  guisa  che  si  lasciava  nelFar- 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  15  dicembro  1898,  Garabatesa  e.  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Campobasso  (Riv.  amm.y  1050;  La  Legge^  ]81)4, 
28;  Man.  amm.,  99).  —   Conformo:  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,   15  dicembro 

1893,  Orvieto  e.  Giunta  prov.  amm  dell* Umbria  {Qiust,  amm.,  572  ;  La  Legge, 

1894,  29;  Riv.  amm.,  39). 

(2)  Art.  26  decreto  cit.  —  Contro  il  riparto,  fatto  dall'intendenza,  delle 
spose  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  ò  ammissibile  ricorso  al  re, 
in  via  straordinaria,  giusta  Tart.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato? 

Non  è  ammessibile  Invero,  nella  materia,  il  decreto  legislativo  ha  pre- 
scritto che  il  riparto  debba  farsi  dair intendenza  di  finanza,  e  che  contro  la 
sua  ordinanza  si  possa  ricorrere  prima,  entro  venti  giorni,  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  e  poi  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa,  e  non 
in  via  gerarchica.  Esclusa  perciò,  nella  specie,  rammissibihtà  del  ricorso  al 
re,  fu  ritenuto  che,  quando  non  sia  stata  impugnata  in  via  contenziosa,  Tor- 
dinanza  di  riparto  diventa  irrevocabile  ;  e  in  conseguenza  ben  può  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  ordinare,  in  base  ad  essa,  riscrizione  di  ufficio 
dello  relativo  spese  in  bilancio,  perchè  divenute  liquido  ed  esigibili.  —  Cons.  di 
Stato,  Sez.  int  ,  20  ottobre  1893,  adottato,  Comune  di  Piacenza  {Man. 
amm.,  457). 
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bitrio  delle  parti  il  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  in  via  gerar- 
chica 0  in  via  contenziosa  (1). 

Con  altre  decisioni  accennò  a  ritenere  che  la  controversia 
dovesse  sempre  esplicarsi  in  via  contenziosa  (2). 

549.  —  Questa  giurisprudenza  ha  avuto  anche  la  sanzione 
della  Corte  suprema  di  Roma. 

Secondo  la  Corte  Suprema  di  Roma,  la  Giunta  provinciale, 
nuovo  organo  amministrativo  creato  dalla  legge  comunale  del 
30  dicembre  1888,  ebbe  fin  da  principio  funzioni  di  tutela  e  fun- 
zioni giurisdizionali.  E  furono  certamente  funzioni  giurisdizionali 
quelle  deferite  dalla  legge  comunale  sui  ricorsi  dei  segretari  comu- 
nali, sui  ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  rela- 
tive alla  formazione  delle  liste  elettorali,  e  contro  le  decisioni  degli 
stessi  Consigli  nelle  operazioni  elettorali,  sui  ricorsi  contro  il  rifiuto 
dei  sindaci  al  rilascio  di  certificati  ed  attestati  (3). 

Ma  unico  era  a  principio  il  procedimento  con  cui  la  Giunta 
provinciale  spiegava  le  sue  fimzioni:  quello  dettato  dagli  art.  19  a  30 
che  compongono  il  capo  II  del  regolamento  (10  giugno  1889, 
n  6107)  per  la  esecuzione  della  legge  stessa;  il  quale  capo,  è  da 
avvertirsi,  è  così  intitolato:  «  Procedimento  innanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  vigi- 
lanza e  di  tutela  » . 

Seguì  di  poi  a  breve  distanza  la  legge  31  marzo  1889,  n.  5992, 
con  la  quale  venne  istituita  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
e  quella  del  1**  maggio  1890,  n.  6837,  che  propriamente  si  intitola 
€  Della  giustizia  amministrativa  » ,  la  quale  alla  giurisdizione  ammi- 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  29  ottobre  1893  {Man.  amm.,  1893,  134). 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  però  risolutamente  indispensabile  questo 
procedimento  con  decisione  del  2(5  ottobre  1894  ;  Congregazione  di  carità  di 
Macerata  e  Ministero  del  Tesoro  {Han,  amm.,  1894,  457);  nella  quale  sen- 
tenziò, che  le  attribuzioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  a  conoscere 
dei  regolamenti  contro  l'ordinanza  deli' intendente  di  finanza  per  riparto  della 
spesa  pel  mantenimento  degli  indigenti  inabili  al  lavoro,  hanno  carattere  giu- 
risdizionale, e  il  relativo  giudizio  deve  svolgei-si  con  tutte  le  forme  e  guaren- 
tigie procedurali  determinate  dalla  legge  P  maggio  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa, e  dal  regolamento  per  la  sua  esecuzione,  del  4  giugno  1891. 

E  confermò  la  stessa  giurisprudenza  con  lo  decisioni  del  10  maggio  1895, 
Ministero  del  Tesoro  e  Pia  Casa  in  Cologna  Veneta  {Man.  amm,,  1895,  279)  ; 
del  18  maggio  1895  {Man,  amm,,  1895,  298)  ;  del  14  giugno  1895,  del  23  agosto 
1895  e  del  6  dicembre  1895  {Man,  amm.,  1895,  317,  418,  e  Oiust,  amm., 
1895,  522). 

(3)  Art.  12,  48,  90  e  134  legge  comunale  e  provinciale.  30  dicembre  1888, 
n.  5865. 


Digitized  by  VjOOQIC 


452  TITOLO    IV    -    OSPIZI.  PER   GLI    IXABIU   AL   LAVORO 

nistrativa  die  il  suo  coronamento,  particolarmente  dando  forma 
e  norme  al  primo  magistrato  di  questa  giurisdizione  alla  Giunta 
provinciale,  come  rispetto  al  magistrato  supremo  aveva  già  fatto  la 
legge  del  31  marzo  1889  e  il  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  17  ottobre  1889,  n.  6516. 

La  legge  sulla  giustizia  amministrativa  ha  dato  allo  Giunte 
provinciali  vero  e  proprio  ordinamento  di  tribunali  amministrativi; 
e  all'art.  22  disponeva  :  «  con  regi  decreti,  a  proposta  del  Ministero 
dell'interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinate  le 
norme  del  procedimento  da  seguirsi  davanti  alla  Giunta  provinciale 
in  quanto  non  siavi  provveduto  con  la  presente  legge,  ed  a  quanto 
altro  possa  occorrere  per  Tesecuzione  della  legge  medesima  ».  E 
con  decreto  del  4  giugno  1891,  n.  273,  venne  infatti  emanato  un 
regolamento  per  la  procedura  da  osservarsi  davanti  alla  Giunta 
amministrativa  in  sede  contenziosa. 

Dopo  ciò  è  evidente,  soggiunge  la  Corte  Suprema,  che  tutte 
le  attribuzioni  di  ordine  contenzioso  debbono  normalmente  essere 
esercitate  dalla  Giunta  colla  procedura  contenziosa,  salve  le  ecce- 
zioni espressamente  stabilite.  Ciò  premesso,  non  si  può  dubitare 
che  nel  caso  si  tratterebbe  di  materia  contenziosa:  trattasi,  invero, 
di  spese  di  cui  Terario  chiede  di  essere  rimborsato,  per  averle  anti- 
cipate; si  tratta,  quindi,  di  materia  in  cui  non  trova  luogo  eser- 
cizio di  tutela,  bensì  di  contestazioni  che,  se  da  una  legge  speciale 
non  fossero  regolate,  non  potrebbero  non  cadere  sotto  la  giurisdi- 
zione del  magistrato  ordinario. 

Deve  soccorrere  quindi  Tapplicazione  dell'art.  1  del  regolamento 
4  giugno  1891,  nel  quale  è  detto  espressamente  che,  per  tutte  le 
materie  per  le  quali  la  Giunta  provinciale  è  investita  di  giurisdi- 
zione, sia  per  la  legge  P  maggio  1890,  sia  per  altre  leggi,  deb- 
bano, per  il  procedimento,  osservarsi  le  disposizioni  dettate  nel 
regolamento  stesso  (1). 

550.  —  Pare  peraltro  che  tale  interpretazione  non  sia  con- 
forme alla  lettera  né  allo  spirito  della  legge,  e  soprattutto  che  non 
convenga  alla  natura  di  queste  controversie  la  solennità  inerente 
al  giudizio  in  sede  contenziosa. 

Anzitutto  è  da  notarsi  che  il  decreto  legislativo  quando  parla 
del  ricorso  alla  Giunta  provinciale,  non  dice  affatto  che  il  ricorso 
deva  essere  proposto  in  sede  contenziosa;  mentre,  accennando  ai 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  est.  Spaziani,  31  luglio  1898  {La  Legge,  II, 
440;  Corte  Suprema^  I,  132;  Man.  amm,,  418). 
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reclami  proponibili  al  Consiglio  di  Stato,  dispone  che  deve  essere 
proposto  alla  Sezione  contenziosa.  Né  l'aver  detto  ciò  per  il  Con- 
siglio di  Stato  può  fare  arguire  altrettanto  per  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa;  che  anzi  ciò  porta  a  ritenere  il  contrario,  pel 
noto  aforisma:  ter,  ubi  voluttà  dixit. 

Non  lo  spirito  della  legge  può  invocarsi  in  contrario,  perchè 
invece  è  a  credersi  che  si  sia  inteso  facilitai-e  agli  enti  obbligati 
al  mantenimento  il  diritto  di  gravame  contro  i  provvedimenti  di 
ricovero:  le  questioni  che  danno  materia  al  ricorso  sono  general- 
mente di  poca  entità,  e  non  vi  era  ragione  per  rendere  più  costoso 
resperimento  del  ricorso,  gravandolo  delle  maggiori  spese  inerenti 
ad  un  ricorso  in  sede  contenziosa  (1). 

551.  —  Ammessa  però  l'interpretazione  contraria  prevalente 
in  giurisprudenza,  ossa  deve  essere  applicata  in  tutte  le  conseguenze. 

Dovrà  quindi  osservarsi  in  tutto  la  procedura  stabihta  per  l'eser- 
cizio delia  giustizia  amministrativa:  e  così  dovranno  osservarsi  le 
norme  relative  per  la  notificazione  dei  ricorsi,  per  l'istruttoria  e  per 
la  discussione  e  per  la  decisione  della  causa. 

Riferiamo  in  nota  alcune  massime  di  giurisprudenza  (2). 


(1)  Ved.  in  questo  senso:  GiirFFRiOA,  Cura  e  mantenimento  degli  inabili, 
p.  182. 

(2)  La  Giunta  provinciale  è  investita  di  una  speciale  giurisdizione  che  deve 
svolgersi  secondo  le  norme  procedurali  del  regolamento  4  giugno  1891,  il  cui 
art.  lo  dice,  espressamente,  che  tali  norme  si  osserveranno  pel  procedimento 
relativo  all'esercizio  della  giurisdizione  di  cui  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa è  investita  dalla  legge  !<>  maggio  1890,  e  da  altre  leggi.  —  Gens,  di 
Stato,  IV  Sez.,  est.  Schanzer,  22  febbraio  1895,  Comune  di  Treviso  e.  Mini- 
stero del  Tesoro,  Intendenza  e  Giunta  provinciale  di  Treviso  (Foro  it.^  46  ; 
Oiusl.  amm.,  88;  Man.  amm.,  117);  Idem»  est.  Tiepolo,  IO  maggio  1895, 
Tesoro  e.  Pia  Casa  di  Cologna  Veneta  e  Giunta  prov.  amm.  di  Verona  (Qiust. 
amm.,  236);  Idem,  est.  Schanzer,  14  giugno  1895,  Tesoro  e.  Giunta  prov. 
amm.  di  Novara  e  Congregazione  di  carità  di  Pallanza  {La  Legge,  li,  60). 

—  La  Giunta  amministrativa,  dopo  che  ha  pronunciato,  non  può  più  revo- 
care il  suo  provvedimento,  e  non  vi  è  altro  mezzo  di  impugnativa  tranne  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  —  Sez.  IV,  25  marzo  1895  (Man.  amm.,  1895, 
199)  e  10  maggio  1895  iMan.  amm.,  299). 

—  L'Opera  pia  non  può  dispensarsi  dal  ricorrere  alla  Giunta  provinciale 
se  intende  impugnare  l'ordinanza  dell'intendente.  Non  potrebbe  ritenersi 
dispensata  dal  ricorso  nemmeno  nel  caso  che  fosse  intervenuta  una  sentenza 
dell'autorità  giudiziaria.  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  16  novembre  1894  (Man. 
amm.y  1895,  58). 

—  L'esame  della  Giunta  provinciale  amministrativa  deve  limitarsi  a  cono- 
scere dei  ricorsi  avanzatile,  in  quanto  essi  si  riferiscono  agli  articoli  24,  25 
e  26  del  regio  decreto  19  novembre  1889,  contro,  cioè,  le  ordinanze  dell'in- 
tendente, che  avessero  erroneamente  stabilito  o  liquidato  il  rimborso  della  spesa 
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552.  —  Una  deroga  espressa  è  però  fatta  per  ciò  che  si  rife- 
risce al  termine  entro  cui  deve  essere  proposto  il  ricorso  alla  Giunta 
amministrativa. 

È  un  mal  vezzo  della  nostra  procedura  civile,  penale  ed  ammi- 
nistrativa mutare  senza  un'ombm  di  ragione  i  teimini  :  mal  vezzo 
tanto  pili  da  condannarsi  quando  si  tratta  di  termini  fissati  a  pena 
di  decadenza. 

Dai  termini  per  ricorrere  dalle  sentenze  dei  Conciliatori  a  quelli 
per  ricorrere  alla  Suprema  Magistratura  giudiziaria  e  amministrativa, 
vi  è  ormai  tale  e  tanta  varietà,  che  anche  la  persona  più  esperta 
finisce  col  perdere  ogni  sicurezza  di  azione  :  e  quella  dei  termini 
finisce  con  essere  (dopo  quella  delle  competenze)  la  scienza  più 
diflBciie  ad  acquistarsi,  e  quella,  cui  è  più  difficile  tener  dietro,  tanto 
sono  continuamente  mutevoli  e  diversi  nelle  leggi  successive. 

Forse  un  giorno  si  penserà  ad  una  conquista  modesta  e  pure 
preziosa  :  quella  dell'unifècaxione  dei  termini  nella  procedura,  pren- 
dendo per  base  due  o  tre  tipi  di  termini!  E  basterebbero. 

Ma,  ciò  osservato  per  incidente,  torneremo  all'argomento,  osser- 
vando che  il  termine  per  ricorrere  dalle  ordinanze  dell'Intendenza 


anticipata  dallo  Stato  pel  maateni mento  degli  inabili  al  lavoro;  ma  non  può 
estoDdersi  a  conoscere  delle  ragioni  di  credito  o  debito  fra  lo  Stato  e  gli  enti 
gravati  della  spesa.  —  Cons.  di  Stato,  iV  Sez.,  19  maggio  1892  (Man.  amm,^ 
1892,  358). 

—  La  decisione  della  Giunta  provinciale  è  subito  esecutoria^  e  non  viene 
sospesa  pel  fatto  della  presentazione  del  ricorso  «Ha  Sezione  IV.  —  Gire,  min., 
29  maggio  1895  {Man.  amm.,  1895,  361). 

—  Sfugge  alla  competenza  deirautorità  amministrativa,  per  rientrare  in 
quella  deirautorità  giudiziaria,  il  conoscere  deireflìcacia  ed  estensione  degli 
effetti  di  un  contratto,  e  cosi  il  conoscere  della  natura  giuridica  di  un  ente, 
e  se  un  pagamento  sia  stato  indebitamente  fatto,  o  se  dia  luogo  a  ripetizione 
e  compensazione.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  maggio  1892. 

—  Dato  il  procedimento  giurisdizionale,  o  contenzioso  che  si  voglia,  non 
è  ammesso  il  ricorso  gerarchico  dalla  intendenza  di  finanza  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  in  primo  luogo  perchè  sonosi  fissate  per  legge  le  norme 
procedurali,  alle  quali  non  può  T interessato  sorpassare,  e  poi  porche  l'inten- 
denza di  finanza,  per  le  sue  attribuzioni,  per  il  suo  funzionamento  non  è  auto- 
rità gerarchicamente  sottoposta  all'aatorità  tutoria  degli  enti  comunali  e  pro- 
vinciali e  delle  Opere  pie.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  18  maggio  1895  (Man. 
amm,,  1895,  279). 

—  Le  decisioni  della  Giunta  provincialo  amministrativa,  in  quanto  al  ricorso 
degli  istituti  obbligati  al  mantenimento  degli  inabili,  si  riferiscono  naturalmente 
air  esercizio  di  bilancio,  pel  qualo  furono  emesse,  ma  non  possono  fare  stato 
anche  per  gli  esercizi  successivi.  —  Cons.  di  Stato,  Soz.  IV,  31  gennaio  1896 
(Man.  amm.,  1896,  77).  - 
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di  finanza  essendo  di  giorni  venti,  questo  deve  essere    osservato 
nella  materia  speciale,  sotto  pena  di  decadenza  (1). 

La  perentorietà  del  termine,  per  quanto  non  dichiarata,  è  ine- 
rente tuttavia  alla  cosa;  giacché  Tassegnazione  di  un  peiiodo  di 
tempo  entro  il  quale  un  provvedimento  emanato  da  un'autorità 
legittima  può  essere  impugnato,  si  intende  sempre  fatta  a  pena 
di  decadenza.  E  non  può  ammettersi  che  la  parte,  cui  il  prov- 
vedimento si  riferisce,  possa  comunque  sottrarsi  agli  effetti  della 
decorrenza  del  termine  e  protrarre  a  suo  arbitrio  gli  effetti  di 
essa  (2). 

553.    —  La  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
del  pari  che  l'ordinanza  dell'intendente,  deve   esser  motivata;   e, 


(1)  Stabilite  dalla  legge  sulla  giustizia  amministrativa  le  norme  generali 
di  procedura  che  devono  regolare  l'andamento  dei  giudizi  amministrativi,  non 
è  dubbio  che  le  stesse  devono  seguirsi^  qualunque  sia  la  materia  del  conten- 
dere 0  da  qualunque  disposizione  siano  le  Giunte  provinciali  amministrative 
investite  di  giurisdizione,  e  ciò  per  la  massima  che,  in  difetto  di  norme  spe- 
ciali, supplisce  la  legge  generale.  Però  queste  forme  rituali  non  implicano 
necessariamente  i  termini  perentori  per  poter  adire  con  legale  efficacia  l'au- 
torità competente  ;  perchè,  se  il  rito  sta  a  garanzia  della  regolarità  del  proce- 
dimento, condizione  necessaria  per  se  stessa,  indipendentemente  dalla  materia 
in  discussione,  i  termini  por  ricorrere  rispondono  alle  esigenze  speciali  della 
materia  da  trattare,  e  questa  specialità  non  può  non  riconoscersi  in  ciò  che 
si  attiene  alla  gestione  finanziaria  dello  Stato,  nella  quale,  per  gravi  motivi 
di  ordine  pubblico,  tutto  deve  procedere  eccezionalmente  spedito  nell' accertare 
e  i*egolare  le  contabilità  dei  creditori  e  dei  debiti  dell'erario.  La  legale  esi- 
stenza del  termine  di  venti  giorni,  a  ragion  veduta  fissata  dal  decreto  per  la 
speciale  materia,  non  può  vedersi  infirmata  dalla  legge  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa, né  il  termine  stesso  sostituito  da  quello  generale  stabilito  da  essa 
legge  per  le  materie  in  essa  specificate,  fra  le  quali  non  vi  è  quella  in  discorso, 
né  dalla  stessa  abrogato  espressamente,  od  implicitamente,  per  ragione  d'in- 
compatibilità. —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Denti vegna,  1*2  novembre  1897, 
Ministero  del  Tesoro  e.  Giunta  prov.  amm.  e  Ricovero  di  mendicità  di  Posare 
(Ot'ur.  it.,  374;  La  Legge,  1898,  30). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  dicembre  1898  (ivi)  ;  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV, 
26  ottobre  1895,  Giunta  prov.  amm.  di  Alessandria  e  Comune  di  Moi-sasco  ; 
12  ottobre  1895,  Congregazione  di  carità  di  Piacenza  (Man.  amm.^  39  e  77). 

—  Il  termine  di  20  giorni  decorre,  naturalmente,  dal  giorno  della  couìu- 
nicazione,  e  non  da  quello  in  cui  potesse  avere  l'intendente  completato  il 
riparto  ;  e  perciò,  malgrado  sian  trascorsi  20  giorni  dalla  data  del  decreto  del- 
Tintendente  di  finanza,  che  ripartiva  la  spesa  pel  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro,  non  decade  per  inosservanza  dei  termini  il  ricorso  presentato  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  quando  si  provi  che  il  decreto  stesso  fu 
notificato  con  lettera  posteriore  del  sindaco,  e  che  il  ricorso  fu  prasentato  entro 
i  20  giorni  dalla  data  della  lettera  medesima.  —  Cons.  di  Stato,  Seziono  IV, 
23  febbraio  1893  (Man,  amm.,  1893,  375). 
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in  mancanza  di  motivazione,  devesi  annullare  per  vizio  di  forma 
il  provvedimento  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  con  rinvio 
alla  stessa  Giunta  per  un  ulteriore  esame  (1). 

La  Giunta  provinciale  estende  il  suo  giudizio  tanto  sulla  legit- 
timità quanto  sul  merito  :  e  può  quindi  modificare  e  correggere  il 
riparto  ordinato  dall'intendente  di  finanza. 

Il  giudizio  della  Giunta  si  può  estendere  infatti  all'intero  rie- 
same del  riparto  (2). 

554/  —  Dalla  decisione  della  Giunta  provinciale  è  ammesso 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa,  secondo  è  espres- 
samente dichiarato  nel  decreto  legislativo. 

Il  termine  per  proporre  il  ricorso  è  quello  ordinario  di  giorni 
sessanta  stabilito  dalla  legge  sul  Consiglio  di  Stato  (3).  Per  buona 
ventura  non  fu  creato  in  questo  caso  un  nuovo  termine  speciale. 
555.  —  Il  decreto  legislativo  non  dice  so  la  giurisdizione 
della  IV  Sezione  sia  limitata  alla  legittimità,  o  estesa  anche  al 
merito.  La  giiu-isprudenza  ritiene  però  che  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  è  chiamata  a  decidere  ad  un  tempo  della  legittimità 
e  del  inerito,  tale  essendo  la  natura  del  giudizio. 

Quindi  non  potrebbe  essere  vietato  di  produrre  per  la  prima 
volta  davanti  alla  IV  Sezione  prove  e  documenti  a  complemento 
d'istruttoria. 

Ciò,  del  resto,  è  conforme  alla  consuetudine  invalsa  nei  pro- 
cedimenti innanzi  alla  IV  Sezione,  e  trova  infine  riscontro  nell'ar- 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  26  gennaio  1894  {Man.  amm.,  1894,  115); 
9  febbraio  1894  {Man.  amm.,  1894,  175);  6  aprile  1894  {Man.  amm.^ 
1894,  289). 

(2)  L*  indicata  indagine  della  cittadinanza  dei  ricoverati,  non  muta  1*  og- 
getto del  ricorso,  dol  quale  deve  conoscere  V  autorità  amministrativa,  per  le 
testuali  disposi'zioni  dato  in  subiecta  materia  dall'art.  81  della  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza,  e  dal  decreto  legislativo  cogli  art.  24  e  seg.  La  ricerca  della 
cittadinanza  non  è  necessaria  per  risolvere  una  questione  di  stato  personale 
0  di  diritto  civile,  sibbene  per  determinare  soltanto  quale  sia  l'  onte  che, 
secondo  l'  ordine  amministrativo  dato  ialla  materia,  col  detto  art.  81  debba 
contribuire  alla  spesa. 

La  qualunque  decisione  data  dall'autorità  amministrativa,  non  influisce  sulla 
cittadinanza  e  sui  relativi  diritti  civili  dei  ricoverati,  che  rimangono  estranei 
alla  contesa. 

Restando  la  controversia  limitata  alle  impugnate  deliberazioni  o  ordinanze 
dell'Intendenza  di  finanza,  la  facoltà  di  giudicarne  appartiene  all'autorità  ammi- 
nistrativa. —  Cass.  Roma.  Sez.  unite,  est.  Spaziani,  31  luglio  1898,  Mini- 
stero Tesoro  e.  Comune  Lonato  {La  Legge^  II,  440;  Corto  Supr.,  I,  182;  Hiv, 
arnm  ,  574;   Man.  amm.^  418). 

(3)  Art.  30  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 
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ticolo  37  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  è 
data  espressamente  facoltà  alla  IV  Sezione  di  completare  l'istruzione 
deirafifare  quando  la  ravvisi  difettosa  (1). 

Del  resto  un  argomento  decisivo  si  ha  nello  stesso  decreto  legis- 
lativo, che  in  altri  casi  tassativamente  dispone  che  il  giudizio  della 
IV  Sezione  è  cii-coscritto  alla  sola  legittimità  (2)  :  onde  dalla  diver- 
sità di  espressioni  usate  nei  divei-si  casi  si  ha  un  ulteriore  con- 
ferma della  proposta  interpretazione. 

Dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  e  dal  regio  decreto  che  provvede  agii 
inabili  al  lavoro,  sorgo  chiaro  che  il  verificare  le  condizioni  fisiche  e  finanziarie 
degli  inabili  ni  lavoro  e  il  loro  regime,  lo  stato  economico  degli  enti  destinati 
precipuamente  o  in  sussidio  alla  spesa  di  mantenimento  totale  o  parziale  dei 
raendici  e  l'esistenza  di  avanzi,  nonché  proporzionare  il  concorso  parzi^e  per 
insuflRcienza  di  rendite,  non  debba  appartenere  se  non  ali*  autorità  ammini- 
strativa che  è  in  grado  dì  conoscere  e  vagliare  i  bisogni  sociali  e  governare 
r  andamento  a  seconda  di  questi.  Negli  istituti  d*  interesse  sociale,  il  loro 
governo,  potenzialità  economica  e  funzioni  non  si  regolano  con  i  criteri  di 
diritto  civile  comune.  Ora  nella  specie,  V  intendente  di  finanza,  perchè,  a 
seconda  delFart.  25,  possa  determinare  le  spese  di  mantenimento  dei  mendici, 
anticipate  dallo  Stato  ai  ricoveri  di  mendicità  o  agli  istituti  equivalenti,  e 
quali  siano  gli  enti  su  cui  debba  ricadere  il  rimborso,  ha  mestieri  di  e.sami- 
nare  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi,  a  scopo  di  accertare  se  in  tutto  o  in 
parte  ciascun  ente,  destinato  successivamente  alla  spesa,  si  rinvenga  in  grado 
di  sostenerla  in  modo  principale  o  in  sussidio  ed  in  quale  proporzione. 

Onde  si  offre  palese  che  cotosta  lunga  e  complessa  serie  d'indagini,  come 
qualunque  altra  analoga,  compiuta  con  criteri  di  amministrazione,  su  di  atti 
amministrativi,  quali  sono  per  eccellenza  i  bilanci,  e  sulla  potenziaUtà  finan- 
ziaria dei  diversi  istituti  e  dei  Comuni,  rientra,  in  caso  di  relativo  litigio, 
nella  giurisdizione  contenziosa  nmministi*ativa. 

Il  definire  quali  istituti  si  reputino  equivalenti,  indagine  che  prima  pre- 
sentasi nelle  operazioni  dell'  intendente  di  finanza,  non  può  intuitivamente 
accadere  che  con  criteri  amministrativi.  E  cosi  non  si  concede  compiere  se 
non  con  tali  criteri  la  ricerca  se  i  ricoveri  di  mendicità  o  gli  istituti  equivalenti 
abbiano  bene  o  male,  in  rapporto  alle  loro  risorso,  stabilito  nei  loro  bilanci  la 
spesa  di  mantenimento  di  ogni  mendico  sulle  norme  dettate  dal  regio  decreto 
sugli  inabili  al  lavoro,  atiìnchè  le  esenzioni  dalla  spesa  non  si  avverino  in 
danno  dogli  enti  destinati  a  sostituirli.  Così  essendo,  addimostrasi  ragionevole 
che  i  reclami  contro  le  deliberazioni  degli  intendenti  di  finanza  debbansi  deci- 
dere dalle  Giunte  provinciali,  e  che  avverso  tali  decisioni  si  ammetta  il  ricorso 
al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa. 

È  materia  devoluta  per  sua  natura  alla  giurisdizione  amministrativa  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  De  Cupis,  30  settembre  189S,  Ministero 
Tesoro  e.  Comune  Grottaglie  (Gitist.  amm,,  538;  Annali,  HO;  Man,  amm., 
1899,  99). 

(2i  Art.  12  decr.  leg.  cit. 

(3)  Cass.  Roma,  Sez.  riunite,  4-10  maggio  1901  {Riv,  amm.,  374;  Foro  tt.^ 
713);  e  Cass.  Roma,  4-21  maggio  1901. 
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556.  —  Kiferiamo  in  nota  alcune  decisioni  relative  alle  norme 
da  osservarsi  per  il  procedimento  avanti  alla  IV  eiezione,  e  ai  limiti 
entro  i  quali  deve  aggirarsi  la  contestazione  avanti  al  Supremo 
Tribunale  amministrativo  (1). 

557.  —  Divenuto  definitivo  il  riparto,  il  pagamento  come 
spesa  obbligatoria  può  essere  reso  coattivo  coi  provvedimenti  di 
ufficio  secondo  le  norme  generali  contenute  nella  legge  comunale 
e  provinciale  e  nella  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

558.  —  E  da  avvertire  però  che  anche  nelle  contestazioni 
relative  al  riparto  possono  sollevarsi  questioni  sottratte  alla  com- 
petenza dei  giudici  amministrativi  e  devolute  invece  alla  compe- 
tenza dei  Tribunali  ordinari. 


(1)  Il  ricoreo  deve  essere  precedato  dalle  occorrenti  autorizzazioni.  —  Sez.  IV, 
Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1893  {Man.  amm.,  1893,  375). 

—  11  reclamo  alla  IV  Sezione  deve  essere  notificato  all'  intendente  di 
finanza  quale  rappresentante  la  parte  interessata  che  è  lo  Stato.  —  Cons.  di 
Stato,  Sez,  IV,  26  ottobre  1804  {Man,  amm.,  1895,  39);  2  marzo  1894 
{Man.  amm.,  1894,  219). 

—  Il  reclamo  deve  pure  essere  notificato  al  prefetto  quale  presidente  della 
Giunta  provinciale.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  marzo  1894  {Man,  amm.^ 

1894,  219). 

—  A\  Ministero  non  si  può  ricorrere  in  materia  di  mantenimento  per  gli 
inabili  al  lavoro,  regolata  da  apposite  norme  giurisdizionali,  specie  dopo  che 
si  fosse  pronunziata,  in  sede  contenziosa,  la  Giunta  provinci^e  amministra- 
tiva, e  anche  quando  essa  si  fosse  incompeten temente  pronunziata.  —  Cons.  di 
Stato,  Sez.  interni,  17  febbraio  1893  {Man.  amm.,  1893,  154). 

—  La  discussione  del  reclamo  innanti  la  Sezione  contenziosa  del  Consiglio 
di  Stato  verte  anche  sul  merito,  non  essendosene  limitata  la  competenza, 
come  fu  fatto  per  il  ricorso  previsto  dall'articolo  12  del  ripetutamente  citato 
regio  decreto  19  novembre  1889  :  ma  col  ricorso  non  sì  possono  allegare  fatti 
nuovi,  non  discussi  in  prima  sedo,  e  non  si  può  pretendere  che  la  Sez.  IV 
ordini  delle  indagini  su  circostanze  non  dedotte  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  settembre  1895  {Man.  amm,^  1895,  400). 

—  Non  sono  però  attendibili,  se  negli  atti  non  si  ris  entra  alcun  docu- 
mento capace  a  giiistificarle,  le  deduzioni  con  cui  una  pia  istituzione  impugna 
la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  che  fissava  definitiva- 
mente il  contributo  da  essa  dovuto,  per  l'accennato  motivo  che  l'avanzo  della 
rendita  fosse  stato  erroneamente  calcolato  ;  perchè  ciò  verrebbe  a  costituire 
una  domanda  nuova.  —  Cons.  di  Stato,  Sez  IV,  30  novembre  1894  {Man.  amm,, 

1895,  77). 

—  Cessa  ogni  ragiono  di  statuire  sul  ricorso  allorché  sia  eliminata  la 
ragione  djl  contendere  ;  quando,  por  es.,  l'ordinanza  dell'intendente  di  finanza, 
confermata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  sia  stata  revocata  dal  Mini- 
stero del  Tesoro,  con  ordine  di  procedersi  a  nuova  liquidazione  e  reparto  della 
spesa  sostenuta  dallo  Stato,  per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro.  — 
Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  4  maggio  1894,  Arci  confraternita  di  S.  M.  dell'Ora- 
zione in  Napoli  e  Intendente  di  finanza  {Man.  amm.,  1894,  319). 
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Aazi  per  sé  stessa  la  controversia  che  sorge  intorno  all'essere, 
0  no,  dovuto  il  rimborso  di  una  spesa  anticipata  dall'erario  per 
conto  di  altri  enti  tenuti  a  sostenerla,  in  sé  stessa  considerata, 
riguarda  un  diritto  civile  e  rientra  nell'art.  2  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  ;  ed  in  tanto  viene  sottratta  alla  giurisdi- 
zione ordinaria,  in  quanto  la  legge  speciale  l'ha  devoluta  ad  altro 
corpo  0  collegio  speciale.  Ma  la  legge  ha  il  carattere  di  eccezione 
alla  regola  generale  della  competenza  ordinaria,  e  conseguentemente 
deve  essere  applicata  solo  quando  concorrano  tutti  gli  estremi  da 
essa  voluti  :  mancando  anche  uno  solo  degli  estremi  suddetti  vien 
meno  l'eccezione  e  riprende  il  suo  impero  la  regola  della  compe- 
tenza giudiziaria  (1). 

Sarà  materia  sottratta  alla  giurisdizione  ordinaria,  il  ricercare 
e  definire  se  nei  bilanci  consuntivi  degli  istituti  equivalenti  ai 
ricoveri  di  mendicità,  vi  siano  o  non  vi  siano,  avanzi  ;  in  quali 
proporzioni  i  divei'si  istituti  debbano  concorrere  nella  spesa;  se  i 
ricoverati  siano  effettivamente  inabiU  al  lavoro  ed  indigenti;  se 
abbiano  domicilio  o  di  soccorso  in  un  Comune  piuttosto  che  in  un 
altro;  se  l'intendente  di  finanza  abbia,  o  no,  giustificata  la  spesa, 
di  cui  domanda  il  rimborso  :  tutto  ciò  importa  una  indagine  od 
un  giudizio,  che  si  svolgono  ed  esauriscono  tutti  in  un  campo 
e  con  criteri  di  estimazione  di  ordine  schiettamente  e  prettamente 
amministrativo. 

Ma  ogni  altra  questione  che  invece  di  riferirsi  a  questa  materia 
di  ius  aingulare^  implichi  la  risoluzione  di  una  controversia  di 
ordine  diverso,  non  potrà  essere  sottratta  alla  conoscenza  dei  Tri- 
bunali ordinari. 


(1)  Questa  teorica  (osserva  il  procuratore  generale  0.  Quarta)  se  è  accolta 
e  si  applica  per  quanto  concerne  lo  controversie  di  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori e  contabili^  e  quelle  tra  provincie,  Comuni  ed  istituti  di  beneficenza 
relative  a  rimborsi  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso,  di  assistenza  o  di  man- 
tenimento in  ospizi  0  ricoveri,  contemplate  dagli  art.  3t),  42,  80,  81,  82  della 
vigente  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  deve  logicamente  ed  a  fortiori 
accogliersi  anche  per  quanto  concerne  le  contestazioni  che  s' impegnino  tra 
lo  Stato  ed  i  ricoveri  di  mendicità  od  istituti  equivalenti,  riguardo  al  carico 
ed  al  rimborso  delle  spese  pel  mantenimento  degli  indigenti  ed  inabili  al  lavoro, 
contemplate  dagli  art.  81  e  82  della  logge  di  pubblica  sicurezza,  24,  25,  2fS  del 
decreto  legislativo.  Vero  è  che  in  questa  legge  ed  in  questo  decreto  non  si 
richiama  e  non  si  fa  salva,  come  viceversa  si  richiama  e  si  fa  salva  in  quella 
sugh  istituti  di  beneficenza,  la  compotenza  dei  tribunali  ordinari  ;  ma  mi  par- 
rebbe enorme,  che  da  sì  fatto  silenzio,  si  potesse  e  volesse  argomentare  la 
piena  ed  assoluta  competenza  dell'  autorità  amministrativa  in  tutte  le  que- 
stioni di  diritto,  che  sul  carico  e  rimborso  delle  spese  innanzi  accennate  fos- 
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Capo  VII. 

Studi  e  progetti  di  riforma  al  vigente  ordinamento 
dell'assistenza  agli  inabili  al  lavoro. 

Sommario.  —  559.  L'attuale  ordinamento  del  servizio  di  assistenza  degli  ina- 
bili al  lavoro  secondo  il  regio  decreto  19  novembre  1889.  Suoi  inconve- 
nienti. —  560.  Legittime  preoccupazioni  degli  istituti  di  beneficenza  chia- 
mati a  concorso.  Voti  dei  Congressi  delle  Opere  pie.  —  561.  Preoccupazioni 
per  l'onere  derivante  a  carico  dello  Stato  —  562  Progetto  17  giugno  1891 
sugli  inabili  al  lavoro,  presentato  dagli  onorevoli  Nicotera-Luzzatti.  — 
563.  Progetto  10  febbraio  1893  delKonorevoIe  Giolitti.  —  564.  Progetto 
7  dicembre  1890  Rudini-Luzzaiti  —  565.  Altro  progetto  Rudìnl-Luzzatti 
5  maggio  1897.  —  566.  Progetto  d'iniziativa  del  deputato  Nasi,  presentato 
il  18  febbraio  1898.  Creazione  di  un  fondo  provinciale  —  567.  Testo  de 
progetto  Nasi,  —  568  Conclusione.  Voti  per  una  legge  che  ponga  a  carico 
dello  Stato  la  spesa  per  l'assistenza  degli  inabili  al  lavoro. 

559.   —   L'ordinamento  dell'assistenza  degli  inabili,  attuato 
in  via  di  esperimento  col  decreto  legislativo  del  19  novembre  1889, 


sere  per  intavolarsi.  Non  è  presumibile  cho  si  sia  voluto  colpire  con  un  taglio 
profondo  la  giurisdizione  dei  tribunali,  cosi  senza  dir  verbo,  senza  veruna 
discussione,  cho  valesse  a  giustificare  codesta  anormale  compotenza,  e  me- 
diante decreto  realo  da  convertirsi  in  legge,  il  quale  doveva  solo,  giusta  la 
delegazione  legislativa  (art.  8J  legge  pubblica  sicurezza)  «  stabilire  le  norme 
ed  i  casi,  secondo  i  quali  gli  enti  dovranno  concorrere  o  rispettivamente  sosti- 
tuirsi neir  obbligo  summenzionato,  sia  nelle  condizioni  contemplate  nel  pre- 
cedente articolo,  0  tutte  le  altre  disposizioni  all'uopo  occorrenti  ». 

Mentre  è  d*  altra  parte  risaputo  che,  a  mantenere  salda  la  guarentigia 
sancita  dall'art  71  dello  Statuto,  non  si  possa  mai  ammettere  che  con  sem- 
plice decreto  si  attribuisca^  modifichi,  o  sopprima  una  giurisdizione,  salvo 
che  vi  sia  all'uopo  espressa  e  specifica  delegazione  del  potere  legislativo. 

La  opinione  più  ragionevole,  più  consona  a  tutti  i  principi!  generali  od  in 
armonia  con  tutto  il  nostro  diritto  costituito,  si  è  che  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  ed  «Ila  Sezione  IV  del  (consiglio  di  Stato  si  sia  voluto 
deferire  solo  quelle  controversie,  che  secondo  le  leggi  di  loro  istituzione,  fosse 
possibile  si  facessero  rientrare  nella  rispettiva  competenza,  senza  invadere  ed 
intaccare  soverchiamente  la  giurisdizione  doi  tribunali,  cho  puro  lo  dette  leggi 
formalmente  dichiaravano  o  ripetevano  dovesse  rimanere  integra  ed  indimi- 
nuita, ed  alle  quali  perciò  è  da  supporre  cho  il  legislatore  abbia  inteso  rife- 
rirsi e  rimandare.  Non  est  novum  ut  priores  iegcs  ad  poster iores  trahantur, 

E  ciò  tanto  più,  ove  si  rammenti,  che.  nel  novembre  1889,  allorché  fu 
pubblicato  il  decreto  legislativo,  la  Giunta  provinciale  aveva  funzioni  di  vigi- 
lanza e  di  tutela,  non  era  per  anco  investita  di  giurisdizione  contenziosa,  di 
quella  giurisdizione  che  lo  si  attribuì  poi  con  la  leggo  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa del  1^  maggio  1890  ;  e  quando  si  rifletta  che,  nella  soggetta  materia, 
la  legge  col  regolamento  sulla  pubblica  sicurezza  è  stata  modificata  e  com- 
pletata dalla  logge  sulle  Opere  pie,  e  che  la  speciale  giurisdizione,  di  cui  por 
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non  può  e  non  deve  rappresentare  ancora  l'assetto  definitivo  di 
questo  importante  fra  gli  uffici  dello  Stato. 

Il  centro  di  gravitazione  della  spesa  correlativa  a  questo  ser- 
vizio è  costituito  dagli  istituti  di  beneficenza:  il  che  è  come  dire 
che  ai  medesimi  poveri  si  fa  pagare  l'assistenza  agli  inabili  al 
lavoro,  riducendo  e  restringendo  di  altrettanto  le  altre  fonti  di  soc- 
coi-so  agli  infelici.  Viceversa  il  concorso  sussidiario  dei  Comuni  e 
dello  Stato  costituisce  una  permanente  insidia  alla  stabilità  dei 
bilanci  delle  pubbliche  amministrazioni  (l). 


Tart.  26  soqo  investite  le  Giunte  provinciali  amministrativo;  in  mancanza  di 
norme  apposite,  si  svolge  con  quelle  stabilito  dalla  precitata  legge  !<>  maggio  1890, 
n.  6837  e  dal  relativo  regolamento  4  giugno  1891,  n.  273,  per  il  procedimento 
contenzioso  nelle  materie  attribuite  da  codesta  legge  alla  cognizione  conten- 
ziosa delle  Giunto  medesime. 

Abbiamo  dol  resto  una  interpretazione,  che  potrebbe  dirsi  autentica,  nel 
progetto  che,  per  convertire  in  legge  il  decreto  legislativo,  fu  da  quello  stesso 
ministro  (l'on.  Crispi)  che  aveva  fatto  il  decreto,  presentato  al  Senato  e  da 
questo  approvato  nella  IV  Sessione  1889-90,  e  poi  ri  presentato  anche  nella 
I*  Sessione  1890-91,  ove  al  capoverso  dell'art.  26  per  eliminare  i  dubbi,  che 
già  erano  sorti  nella  pratica,  furono  aggiunte  le  parole  :  salva  la  eompetenxa 
dell'autorità  giudixiaria  a  iermìm  di  legge.  Il  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV, 
infatti  così  e  non  altrimenti  ha  intesa  ed  interpretata  sin  da  principio  la  spe- 
ciale competenza,  di  cui  si  tratta,  come  rivelasi,  tra  le  altre,  dalla  decisione 
19  maggio  189-,  nella  quale  fu  ritenuto  che  :  *  il  conoscere  dell'  esistenza, 
efficacia,  estensione,  degli  effetti  dipendenti  da  accordi  che  siano  intervenuti 
fra  r intendente  di  finanza  e  gli  enti  obbligati  al  rimborso  di  spese  pel  man- 
tenimento dei  mondici,  che  sorgono  tra  lo  Stato  ed  i  ricoveri  di  mendicità 
od  istituti  equivalenti,  in  applicazione  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  è  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  ». 

Il  criterio  è  dunque  sempre  lo  stesso  accettato  per  determinare  la  com- 
petenza nelle  cause  tra  provincie  e  Comuni  ed  istituti  di  beneficenza,  relative 
a  rimborsi  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso,  di  assistenza,  o  di  mantenimento 
in  ospizi  0  ricoveri,  che  sorgono  in  applicazione  della  legge  e  del  regolamento 
del  1890  sulle  Opere  pie  :  e  quindi  debbono  escludersi  tutte  quelle  contro- 
versie, le  quali  escono  dal  campo  degli  apprezzamenti,  dei  criteri  di  puro 
ordine  amministrativo,  ex  iure  singularì  per  mettere  capo  a  quello  dei  prin- 
cipii  generali  di  diritto  ex  iure  communi  (Smossi  giur,^  fase.  149,  art.  26). 

(1)  Come  si  può  rilevare  da  un  quadro  allegato  al  progetto  di  leggo  Rudini- 
Luzzatti  presentato  alla  Camera  dei  deputati  li  5  maggio  1897,  lo  Stato  ha 
dovuto  anticipare  in  pochi  anni  la  somma  di  oltre  7  milioni. 

Alle  deficienze  del  fondo  stanziato  nel  bilancio  del  Ministero  por  l'interno 
(capitolo  35)  per  gl'invalidi  al  lavoro,  si  è  provveduto  :  ì^  mercè  prelevamento 
dal  fondo  di  riserva  (capitolo  107  del  bilancio-tesoro),  giusta  l'art.  38  della 
logge  di  contabilità  ;  2^  mercè  leggi  di  maggiori  assegnazioni  al  corrispondente 
capitolo  di  bilancio  ;  3^  mercè  approvazione  di  maggiori  impegni  in  occasione  della 
logge  sul  conto  consuntivo  d'ogni  anno. 

Procedendo  col  sistema  attuale,  le  anticipazioni  costituirebbero  una  causa 
di  crescente  pericolo  per  l'equilibrio  del  bilancio. 
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Inoltre,  come  bene  fa  osservato,  il  sistema  attuale  ha  per  effetto 
di  precludere  la  via  agli  enti  di  beneficenza  di  migliorare  ed  accre- 
scere il  loro  patrimonio  ;  perchè,  se  non  si  può  colpire  la  speciale 
destinazione  delle  rendite,  imponibile  resta  tuttavia,  almeno  per  i 
ricoveri  di  mendicità,  la  parte  di  essa  economizzata  nel  corso  dd- 
Tesercizio,  e  su  questa  verrà  ad  esser  prelevato  il  contributo. 

Senza  dire  che  si  incita,  in  tal  modo,  l'amministrazione  di  una 
Opera  pia  a  fare  maggiore  sciupìo,  maggiore  spreco  delle  rendite 
patrimoniali,  od  a  trovar  modo  di  allargare,  senza  che  ce  ne  sia 
il  bisogno,  l'assegnazione  delle  medesime  ai  fini  speciali  dell'istituto, 
in  modo  da  lasciare  il  minor  margine  possibile  all'ordinanza  dell'in- 
tendente che  ha  Uquidato  e  deve  ripartire  la  quota. 

E  così  ancora  vi  avrà  Taltro  inconveniente,  che  i  più  scaltri 
amministratori  troveranno  il  mezzo,  con  studiate  applicazioni  del 
patrimonio,  di  sfuggire  al  concorso,  lasciando  che  queUi  meno 
capaci  subiscano  tutto  l'onere  della  spesa  por  gli  indigenti  (1). 

Gli  attuali  ordinamenti  hanno  quindi  destato  un  doppio  allarme 
nelle  amministrazioni  degH  istituti  di  beneficenza  e  nell'ammini- 
strazione dei  Comuni  e  dello  Stato. 

560.  —  Gli  istituti  di  beneficenza  già  colpiti  da  ogni  forma 
di  imposta  (mentre  il  meno  che  per  essi  potrebbe  fare  lo  Stato 
sarebbe  di  esonerarli  da  qualunque  tributo,  perchè  il  primo  con- 
coi-so  che  lo  Stato  dovrebbe  dare  alla  beneficenza  sarebbe  quello 
di  non  impoverirla  nelle  fonti  della  sua  ricchezza),  subito  avver- 
tirono la  grave  minaccia  alla  loro  stessa  esistenza  contenuta  nella 
nuova  legge. 

Le  più  grandi  e  gloriose  opere  pie  sono  sorte  accumulando  gli 
avanzi  annuaU  e  destinandoli  alla  successiva  espansione.  La  nuova 
legge  chiuderebbe  o  almeno  arresterebbe  questo  progresso,  perchè 
ogni  avanzo  dovrebbe  essere  consumato  subito,  ed  a  fini  diversi 
da  quello  voluto  dai  fondatori,  anche  quando  il  fine  fosse  tuttora 
conforme  allo  spirito  dei  nuovi  tempi.  Ora  ciò  sarebbe  non  solo 
contrario  alla  volontà  dei  pii  fondatori,  ma  a  danno  dei  medesimi 
poveri  beneficati. 

Nel  primo  Congresso  nazionale  delle  Opere  pie,  tenuto  a  Bologna 
l'anno  1891,  la  questione  dell'assistenza  agli  inabili  formò  oggetto 
di  uno  speciale  tema.  Tettavo,  così  formulato: 

«  Regolare  il  servizio  di  ricovero  degli  inabili  al  lavoro  » . 

La  Sezione  approvava  l'ordine  del  giorno  seguente: 


(1)  Giuffrida,   Mantenimento  e  cura  degli  inabili  al  lavoro^  p.  94. 
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«  Si  fa  voti  perchè,  in  sostituzione  degli  art.  80,  81  delia  legge 
di  pubblica  sicurezza,  il  Governo  promulghi  una  legge  speciale  chia- 
ramente determinante  il  difficile  argomento;  legge,  che  pur  non 
uscendo  dai  limiti  di  provvedimento  di  pubblica  sicurezza,  non 
intacchi  menomamente  né  l'autonomia  nò  l'integrità  statutaria  e 
finanziaria  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  »   (1). 

Nel  secondo  Congresso  nazionale  delle  Opere  pie,  tenuto  in 
Firenze  nel  mese  di  marzo  1893,  fu  discusso  un  quesito  analogo: 
e  non  diverso  fu  il  voto  degli  adunati  (2). 

561.  —  Né  meno  grave  fu  Tallanne  destato  in  coloro  che 
hanno  la  responsabilità  della  pubblica  finanza  :  e  lo  provano  i  vari 
progetti  di  legge  presentati. 

Era  stato  intendimento  del  legislatore  sin  dal  principio,  che  al 


(1)  L'adunanza  generalo  invoco  accettò  quest'altro  ordine  del  giorno  : 

^  Il  Congresso  fa  voti  affinchè  nel  regolare  l'assistenza  per  gli  inabili  al 
lavoro  sia  rispettata  l'autonomia  degli  istituti  di  beneficenza,  e  l'azione  del 
Governo  si  restringa  nei  limiti  della  funzione  sussidiaria  ed  integrante  della 
amministrazione  dei  detti  istituti. 

«  Doversi  avere  in  ogni  caso  particolare  riguardo  alla  condizione  dei  fan- 
ciulli poveri  ». 

(2)  Le  conclusioni  del  secondo  Congresso  furono  formulate  nel  seguente  voto: 
«  Premesso  che  in  materia  di  provvedimenti  sociali,  diretti  a  migliorar  le 

condizioni  degli  indigenti,  lo  Stato  debba  tener  separato  conto  dei  criteri  riflet- 
tenti l'assistenza  pubblica,  la  beneficenza  pubblica  e  la  pubblica  sicurezza  ; 

K  Riconosciuta  la  necessità  di  mantenere  alle  leggi,  le  quali  regolano  la 
pubblica  beneficenza,  il  carattere  di  spontaneità  emergente  dalla  legge  17 
luglio  1890; 

«  Ritenuto  che  il  disegno  di  legge  sugli  inabili  al   lavoro,  presentato  al 
Parlamento  dal  ministro  dell'interno  il  10  febbraio  1803,  con  le  speciali  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  3,  9,  10,  12,  tendo: 
«  l»  A  sanzionare  la  beneficenza  legale  ; 

«  2**  A  limitare  l'azione  dei  ricoveri  di  mendicità  ad  una  sola  forma  di 
assistenza  pubblica,  in  dipendenza  assoluta  dell'autorità  governativa  ; 

«  30  A  menomare  l'efficacia  della  legge  17  luglio  1890,  erogando  a  van- 
taggio di  una  specie  soltanto  di  bisognosi  i  mezzi  destinati  a  sollevare  la 
miseria  nelle  sue  svariate  forme  ed  imprevedibili  urgenti  manifestazioni  ; 

€  Ritenuto  che  se  la  legge  17  luglio  1890,  nella  sua  applicazione,  è  in  varii 
casi  speciali  soggetta  a  giusta- censura,  pure  a  tutto  oggi  non  potè  avere  l'intera 
estrinsecazione,  e  quindi  riuscire  provata   nei  suoi  effetti  comprensivi  ; 

«  Considerato  che  le  leggi  per  essere  proficue  debbono  principalmente  ispi- 
rarsi a  criteri  di  giusta  ripartizione  sociale  ; 

«  Fa  voti  che  la  convei-sione  in  legge  dei  reali  decreti  19  novembre  1889, 
n.  6525,  e  12  gennaio  1890,  n.  6594,  sia  esclusivamente  concretata  e  diretta 
ad  esplicare  l'attuazione  delle  disposizioni  sancite  dall'art.  81  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  sempre  con  funzione  di  ordine  politico,  a  cui  lo  Stato  deve 
provvedere  con  mezzi  proprii  ». 
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servizio  degli  inabili  al  lavoro  dovesse  provvedersi  con  i  mezzi 
degli  enti  locali  di  beneficenza,  chiamando  solo  in  caso  di  loro 
deficienza  a  concorrere  il  Comune  e  lo  Stato:  gli  enti  locali  di  bene- 
ficenza avrebbero  dovuto  concorrere  a  sostenere  tale  onere  in  pro- 
porzione dei  loro  averi  non  vincolati  a  scopo  speciale  di  beneficenza. 

L'anticipazione  da  parte  dello  Stato  delle  somme  occorrenti,  non 
avrebbe  dovuto  rappresentare  che  il  mezzo  col  quale  si  era  inteso 
di  provvedere  alla  impossibilità  di  mettere  immediatamente  in  diretto 
rapporto  il  ricovero  creditore  e  Pente  locale  debitore. 

In  realtà  le  cose  procedettero  diversamente,  e  nella  esecuzione 
la  legge  finì  con  creare  un  nuovo  e  grave  onere  per  lo  Stato  (1). 
562.  —  Nel  17  giugno  1891,  sotto  il  modesto  aspetto  pure 
della  conversione  in  legge  dei  decreti  16  novembre  1899  e  12  gen- 
naio 1900,  una  radicale  riforma  pioponevasi  dal  ministro  Nicotera 
alle  vigenti  disposizioni  in  materia  di  ricovero  degli  inabili  al  lavoro. 
Esponendo  l'aggravio  che  si  andava  affrontando  dairerarìo  nazio- 
nale e  dai  piccoli  Comuni,  i  quali  fornivano  il  maggior  contingente 
d'inabili,  e  le  complicazioni  della  macchina  amministrativa  dello 
Stato  derivanti  da  quelle  disposizioni,  propugnava:  1**  l'esclusione 
dei  fanciulli  inferiori  ai  9  anni  cui  si  era  estesa  l'inabilità  al  lavoro 
dall'art.  2  del  regio  decreto   19  novembre   1889;   2*^  l'obbligo  ai 


(I)  Il  primo  inconveniente  fu  prodotto  dal  ritenore  che  l'indicazione  degli 
istituti  chiamati  a  sostenere  bi  spesa,  fatta  dall'art.  81  della  leggo  di  pubbbca 
sicurezza,  costituisse  una  graduatoria,  anziché  una  indicazione  complessiva. 
Sicché,  quando  si  trattò  del  rimborso  delle  somme  anticipate,  si  cominciarono 
ad  escutere  le  Congregazioni  di  carità,  e  gli  istituti  elemosinieri  e  le  altre 
istituzioni  di  beneficenza,  prima  delle  confraternite  Ma  tali  istituzioni  cercar 
rono  in  tutti  i  modi  di  sottrarsi  all'onere,  valendosi  della  frase  della  legge 
«  rendite  che  non  siano  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  >  indeterminata, 
ambigua,  incerta,  che  si  prestava  a  mille  interpretazioni.  Né  le  confraternite, 
che  avrebbero  potuto  invece  quasi  sempre  prontamente  pagare,  con  le  somme 
disponibili  delle  loro  rendite  non  vincolate  a  scopi  speciali  determinati  e  liqui- 
date in  applicazione  del  regio  decreto  12  gennaio  1890,  potevano  essere  con 
tale  interpretazione  della  logge  chiamate  a  provvedei-vi  prima  che  regolarmente 
fosse  accertato  il  difetto  di  mozzi  di  tutte  le  altre  istitczioni  locali  di  benefi- 
cenza. Cosi  avvenne  che  lo  Stato  cadde  in  una  rete  infinita  di  contestazioni 
con  gli  istituti  di  beneficenza,  la  risoluzione  delle  quali  procedette  e  procede 
lentamente  e  faticosamente,  mentre  le  confraternite  continuarono  e  continuano 
ad  erogare  in  altri  non  utili  fini  i  loro  redditi,  già  accertati  e  disponibili  per 
gli  inabili  al  lavoro. 

La  rete  di  contestazioni  accennata  é  tale,  che  di  oltre  sette  milioni  di  cre- 
dito, lo  Stato  nel  1897  non  era  riuscito  ad  esigerne  che  la  settima  parte,  con 
mille  difficoltà.  —  Relazione  al  progetto  Nasi,  cit.,  e  allegato  n.  2  dì  detta, 
relazione. 
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Comuni  di  anticipare  la  spesa  di  ricovero  degli  indigenti,  salvo 
rivalsa  verso  gli  enti  chiamati  dalla  legge;  3**  la  limitazione  del 
concorso  dello  Stato  mercè  Terogazione  di  lire  200.000  annue  in 
sussidi  ai  Comuni  maggiormente  gravati;  4^  la  facoltà  ai  Comuni 
di  riunirsi  in  consorzi;  e  5*^  la  soppressione  della  sanzione  penale  di 
perdita  della  cauzione,  imposta  a  chi  si  rendesse  garante  del  mendico 
colto  in  contravvenzione  alla  legge. 

Ma  le  stesse  vicende  parlamentari  non  dettero  luogo  alla  discus- 
sione della  proposta  (1). 

563.   —  Altro  progetto  veniva  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  dalPon.  Giolitti  nel  10  febbraio  1893. 

Nella  relazione  che  lo  precedeva,  ribadivansi  gl'inconvenienti 
già  lamentati.  Si  aggiungeva  che  i  prefetti,  per  impedire  che  i 
ricoverati  fossero  posti  in  mezzo  alle  vie,  erano  costretti,  esauriti  i 
fondi  di  bilancio,  a  valersi  di  altri  fondi  a  loro  disposizione  per  altri 
servizi  per  sopperire  alle  rette  reclamate  dagli  ospizi  di  mendicità. 

Designando  perciò  i  Comuni  come  meglio  adatti  ed  interessati 
a  constatare  il  bisogno  del  ricovero,  si  deferiva  ai  Comuni  Tanti- 
cipazione  della  spesa  corrispondente,  salvo  rivalsa  verso  le  Opere  pie 
e  confraternite,  accordando  loro,  per  il  ricupero  delle  somme  anti- 
cipate, i  privilegi  fiscali  sanciti  dalla  legge  20  aprile  1871,  n.  192, 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

In  compenso,  per  la  prima  volta,  si  consentiva  ai  Comuni,  in 
caso  d'insufficienza  della  rivalsa,  d'accrescere  del  venti  per  cento 
la  misura  della  tassa  di  famiglia  e  di  fuocatico,  ed  anche  di  sta- 
bilire una  speciale  sovrimposta  sulle  quote  d'imposta  fondiaria, 
superiori  alle  lire  200  d'imposta  erariale  principale.  Si  lasciava  allo 
Stato  di  erogare  lire  500.000  annue  per  sussidi  ai  Comuni  più 
aggravati. 


(l)  Un  nuovo  grido  d'allarmo  ripetevasi  dal  disegno  di  legge  presentato 
pure  alla  Camera  il  3  dicembre  1891  dai  ministri  Nicotera  e  Luzzatti,  in  vista 
doir impegno  già  assunto  dallo  Stato  per  L.  965.000  nel  primo  esercizio  1890-91 
a  solo  titolo  di  anticipazioni  relativo  a  speso  di  ricovero,  in  confronto  delle 
L.  200.000  stanziate  nel  bilancio  passivo  del  Ministero  dell'interno. 

Epperò  proponevftsi  in  breve  l'abrogazione  degli  articoli  80.  81  e  82  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  ritornando  le  cose  allo  statu  quo  ante. 

Il  4  aprile  1892  la  Giunta  generale  del  bilancio  faceva  plauso  alla  proposta, 
e  soltanto  aggiungeva  l'obbligo  al  Governo  di  presentare  non  più  tardi  del  1895 
un  disegno  di  legge  per  regolare  la  materia,  valendosi  dei  mezzi  posseduti 
dalle  Opere  pie  e  confraternite. 

La  proposta  non  fu  discussa. 


30  —  Crrbsbto,  Comm.  Léggi  sanil.  —  II. 
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Ma  nemmeno  questo  progetto  giungeva  alla  discussione  (1). 

564.  —  Altro  progetto  veniva  ancora  presentato  dai  ministri 
Di  Budini  e  Luzzatti  nel  7  dicembre  1896. 

S' insisteva  con  esvso  nel  concetto  di  lasciare  al  Comune  il  prov- 
vedimento di  ricovero  degli  inabili,  meno  che  per  i  minori  di  anni  12, 
cui  avrebbe  provveduto  il  Ministero  delF  interno  con  gli  istituti 
all'uopo  autorizzati.  Se  non  che,  sarebbe  stato  facoltativo  per  il 
Comune  assumere  a  proprie  spese  il  ricovero  dei  mendici  ;  salvo  a 
promuovere  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  lo  stanziamento 
di  metà  delle  somme  all'uopo  occorrenti  nei  bilanci  delle  Opere 
pie  e  confraternite. 

In  caso  negativo  l'Autorità  tutoria  avrebbe  provveduto  al 
concorso  per  il  mantenimento  degli  indigenti  già  ricoverati.  Da 
ultimo,  si  condonava  una  terza  pane  del  debito  contratto  già  dai 
Comuni,  dalle  Opere  pie  e  dalle  confraternite  verso  lo  Stato,  in 
base  alla  legge  vigente. 

Ma  anche  questo  progetto  cadde  colla  chiusura  della  sessione. 

565.  —  Nella  seduta  del  5  maggio  1897,  il  Governo  pre- 
sentò l'ultimo  di  questa  serie  di  progetti  di  legge,  tendenti  a  trovare 
una  migliore  sistemazione  del  servizio  pel  ricovero  e  mantenimento 
degli  inabili  al  lavoro. 

Con  questo  progetto  si  mirav.^  ad  esonerare  completamente  lo 
Stato  da  ogni  contribuzione  e  responsabilità  finanziaria.  A  tal  uopo 
la  sposa  si  poneva  a  carico  degli  enti  morali  chiamati  a  contiibuire  : 
ma  furono  esclusi  i  Comuni,  e  messi  a  contributo  in  una  misura 
illimitata  i  redditi  dotalizi.  Si  proponeva  inoltre  di  creare  un  nuovo 
ente  intermedio  tra  i  ricoveri  e  i  debitori,  che  sarebbe  il  fondo 
provinciale  costituito  da  quei  redditi  e  amministrato  dalla  Deputa- 
zione di  ciascuna  provincia,  con  facilitazioni  speciali  per  il  servizio 
di  cassa  e  di  riscossiolie. 

566.  —  L'on.  Nasi  facendo  in  parte  proprio  quest'ultimo 
progetto,  ne  presentava  altro  di  sua  iniziativa  svo.lto  e  preso  in  con- 
siderazione dalla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  18  febbraio  1898, 
che  rappresenta  Tultimo  studio  legislativo  sulla  materia. 


(1)  La  Commissiono  della  Camera,  nella  sua  relaziono  26  maggio  1893, 
aderiva  alle  proposte,  in  massima,  e  particolarmente  perorava  la  causa  dei 
fanciulli  derelitti,  il  cui  abbandono  non  reputava  né  umano  ne  previdente. 
Disciplinava  pertanto  la  materia  del  domicilio  di  soccorso  ;  e  temperava  la 
facoltà  dei  Comuni  d'imporre  tasse  spociali,  limitandole,  oltre  alla  tassa  sul 
valore  locativo,  ad  elevare  sino  al  cinquanta  per  cento  in  più  della  misura 
autorizzata  dai  regolamenti  provinciali,  la  tassa  di  famiglia.  —  (Relaziono  al 
progetto  di  iniziativa  del  deputato  Nasi,  p.  5). 
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Egli  dopo  avere  premesso  che  il  servizio  di  ricovero  e  mante- 
nimento degli  inabili  al  lavoro,  così  come  è  stabilito  dalla  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  dai  decreti-legge  19  novembre  1889  e  12  gen- 
naio 1890,  può  essere  considerato  sotto  due  aspetti,  il  tecnico  ed 
il  finanxiario^  accettava  il  sistema  tecnico  o  amministrativo  e  pro- 
poneva di  mutare  radicalmente  il  sistema  finanziario;  e  vi  provve- 
deva nel  modo  seguente: 

P  Determinando  esattamente  quali  sono  gli  enti  locali,  che 
debbono  concorrere  alia  spesa  del  servizio;  ed  in  quale  misura. 

2^  Stabilendo  come  anello  intermedio  fra  ricoveri  creditori 
ed  enti  debitori,  il  fondo  provinciale,  in  sostituzione  dello  Stato. 
Riferiamo  qui  ancora  una  parte  della  Relazione  che  precede 
il  progetto  : 

U  fondo  provinciale  e  la  sua  gestione.  —  La  costituzione  dei  fondi  pro- 
vinciali risolve  molte  difficoltà  e  ronde  possibile  una  sistemazione  definitiva 
del  servizio. 

Sulla  opportunità  della  costituzione  del  fondo  provinciale  basterà  osservare, 
che  ne  fu  subito  palese  il  bisogno,  appena  attuata  la  legge,  e  che  non  è  prov- 
vedimento nuovo  nella  legislazione  europea  ;  come  avvertiva  già  il  ministro 
Nicotcra  nella  relazione  al  Parlamento  sui  servizi  dipendenti  dal  Ministero  del- 
l'intorno, presentata  il  25  novembre  1891,  parlando  delle  nuove  disposizioni  per 
gli  inabili  al  lavoro  : 

«  Le  leggi  di  questo  genero,  non  sono  né  nuove  né  rare:  ma  tutte,  com- 
presa anche  quella  recentissima  pubblicata  in  Danimarca  nel  prossimo  passato 
aprile  (1801),  hanno  per  fondamento  essenziale  la  previa  costituziono  di  un 
fondo  sul  quale  faro  i  rimborsi  ai  ricoveri,  e  la  designazione  tassativa  degli 
onti  e  delle  quoto  fisse  o  proporzionali  per  alimentare  e  mantenere  vivo  il 
fondo,  ed  in  generale,  facendo  centro  delle  operazioni  i  Comuni,  lo  Stato  e 
le  Provincie  col  contributo  di  somme  annue  fisse  ed  invariabili  ». 

Nello  stabilire  le  norme  per  la  costituzione  del  fondo  in  esame,  si  è  cer- 
cato assai  opportunainonte  di  conciliare  alla  massima  semplicità  di  mezzi,  anche 
l'indispensabile  rapidità  neiresocuzione,  e  si  é  stabilito  che  la  riscossione  rela- 
tiva venga  effettuata  per  conto  della  Cassa  depositi  e  prestiti,  colle  forme  e 
nei  modi  delle  imposte  dirette,  a  somiglianza  di  quanto  si  pratica  pel  fondo 
pensioni  dei  maestri  elementari. 

Non  può  sembrare  eccessiva  la  concessione  di  tale  privilegio  per  l'introito 
dei  contributi  in  esame  ;  dappoiché,  dovendo  il  ricovero  degli  inabili  essere 
limitato  alla  disponibilità  dei  rispettivi  fondi  provinciali,  è  indispensabile  che 
la  costituzione  dei  fondi  medesimi  proceda  sollecita  quanto  più  e  possibile, 
senza  intoppi  o  ritardi  che  potrebbero  avere  gravissime  conseguenze. 

Del  resto,  a  voler  cercare  precedenti  ed  analogie  in  materia,  oltre  a  quello 
già  accennato  del  fondo  pensioni  pei  maestri  elementari,  non  sarà  inutile  il 
ricordo  della  già  accennata  disposizione  del  granducato  di  Toscana,  per  cui 
airUniversità  israelitica  di  Firenze  veniva  concosso  il  privilegio  fiscale  per  la 
riscossione  dei  contributi  destinati  a  beneficenza  ;  nò  può  tralasciarsi  il  clas- 
sico esempio  della  TorSsa  dei  poveri  inglese,  che,  tenuto  il  debito  conto  della 
differenza  fra  l'una  e  l'altra  legislazione,  è  applicata  e  riscossa  a  somiglianza 
•delle  imposte. 
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Uq' altra  assai  gravo  considerazione  milita  poi  in  favore  della  proposta  di 
affidare  agli  esattori  comunali  la  riscossione  dei  contributi  in  esame,  ed  è, 
che  qualunque  altro  sistema  si  fosso  inteso  di  seguire,  non  avrebbe  potuto 
presentare  eguali  vantaggi  di  economia  nelle  spese  di  riscossione  e  di  garanxie 
per  l'integrale  versamento  dello  sommo  riscosse.  Difatti,  l'aggio  di  riscossione, 
date  le  attuali  norme  d'appalto  delle  esattorie,  rappresenta  certamente  il 
minimo  che  poss.i  ossero  corrisposto  agli  esattori  in  corrispettivo  dell'opera 
loro,  mentre  le  cauzioni  prestato  costituiscono  certo  una  garanzia,  quale  non 
potrebbesi  desiderare  miglioro. 

Oli  enti  chiamati  a  concorrere.  —  Veniamo  oi-a  ad  esaminare  la  que- 
stione più  grave,  che  consiste  nel  modo  di  costituire  i  fondi  provinciali. 

Gli  enti  chiamati  a  concorrere  dall'ultimo  progetto  ministeriale,  sono:  le 
confraternite,  i  lasciti  elemosinieri  destinati  a  favore  di  inabili  al  lavoro,  e 
lo  fondazioni  e  lasciti  dotalizi. 

Per  le  confraternite,  nessuna  obbiezione  può  essere  sollevata.  Sono  enti 
che  la  leggo  17  luglio  1890  già  contempla  specialmente  come  possibili  di  tras- 
formazione ;  che  possiedono  vistosi  patrimoni,  che  erogano  in  iscopi  poco  utili  ; 
e  che  il  regio  decreto  12  gennaio  1800  dimostra  come,  nello  intendimento  del 
legislatore,  dovessero  essere  specialmente  chiamati  a  provvedere  allo  spese 
por  il  ricovero  degli  inabili.  Il  loro  concorso  devo  costituire  il  nucleo  prin- 
ci pillo  del  fondo  provinciale,  od  in  molte  Provincie  è  probabile  che  esse  sole 
basteranno  a  dare  i  mezzi  necessari  al  servizio. 

Siccome  però  la  loro  diffusione  o  potenza  finanziaria  non  è  uguale  in  tutto 
il  regno,  ed  in  Roma  furono  già  in  gran  parte  indemaniate,  per  le  leggi  20  luglio 
1890,  n.  6980,  e  30  luglio  189(i,  n.  343,  si  dovette  pensare  a  stabilire  a  quali 
altri  enti  avrebbe  potuto  essere  imposto  l'obbligo  di  so|»perire  alla  loro  defi- 
cienza. In  questa  scelta  il  Governo,  dopo  avere  avocato  i  lasciti  elemosinieri 
destinati  per  disposizione  statutaria  a  prò  dogli  inabili  al  lavoro  e  non  vinco- 
lati già  a  favore  di  qualche  istituto  di  ricovero,  escluse  le  Congi*egazioni  di 
carità  e  le  istituzioni  elemosiniere^  che  ora  por  l'art.  55  della  legge  17  luglio 
1890  dovrebbero  coordinare  la  erogazione  d^i  loro  redditi  a  scopi  precisi,  deter- 
minati e  rispondenti  a  bisogni  reali  della  moderna  civiltà.  Cosi  pure,  tutte 
le  altre  forme  di  beneficenza,  che  hanno  per  iscopo  la  cura  e  il  ricovero 
di  ammalati,  l'istruzione,  l'educazione  ed  il  mantenimento  di  fanciulli,  non 
parve  potessero  sottostare  ad  una  diminuzione  dei  loro  redditi.  Si  pensò  ai 
lasciti  dotalizi,  ed  ò  questa  la  forma  che,  ritenuta  meno  utile,  fu  chiamata  a 
concorrere. 

Sulla  utilità  dei  sussidi  dotalizi  della  moderna  società,  molte  discussioni 
furono  fatte.  La  loro  completa  soppressione  fu  già  proposta  dal  Governo  col 
disegno  che  divenne  poi  l'attuale  legge  sulla  beneficenza  pubblica;  ma  non 
fu  consentita  dal  Senato,  e  la  forma  del  sussidio  dotalizio  rimase,  con  obbligo 
di  revisione  delle  tavole  di  fondazione  e  delle  norme  statutarie,  per  coordi- 
nare meglio  l'azione  ai  tempi  mutati. 

Non  può  affermarsi  ohe  l'opinione  pubblica  sia  dovunque  favorevole  a  questa 
specie  di  beneficenza  :  sono  numerose  e  continue  le  proposte  dei  corpi  locali 
per  invertire  ad  altro  scopo  più  proficuo  le  fondazioni  esistenti,  ed  è  assai 
piccolo  l'aumento  che  la  liberalità  dei  nuovi  benefattori  ha  portato  al  loro 
patrimonio.  Dal  1880  a  tutto  il  1896,  sopra  un  aumento  complessivo  del  patri- 
monio della  beneficenza  pubblica  di  260  milioni  di  lire,  le  doti  non  ebbero 
ohe  tre  milioni  di  lasciti  ripartiti  in  poche  provincie,  specialmente  della  Sicilia 
e  dell'Italia  meridionale. 
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Non  sono  mancate,  per  altro,  le  proposte  di  riordinamento  delle  Opero  pie 
dotali,  allo  scopo  di  meglio  conseguirne  il  fine  ;  e  la  Congregazione  di  carità 
di  Bologna  ce  ne  ha  offerto  un  notevole  esempio. 

£  anche  notevole  il  fatto,  che  nella  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  si 
è  manifestata  la  tendenza  a  distinguere  i  caratteri  della  beneficenza  dotale  da 
quelli  della  beneficenza  elemosiniera.  Ricordiamo  infine  che  il  Congresso  nazio- 
nale dello  Opere  pie  tenuto  a  Firenze  nel  1893,  si  occupò  appositamente  di 
questo  tema,  e  su  proposta  dell' on.  Stelluti-Scala  formulò  il  seguente  voto: 

«  Il  Congresso  delibera  di  far  voti  che  l'istituto  dotale  delle  Opere  pie  sia 
indirizzato  e  trattato  in  maniera  che  esso  riesca  a  rafforzare  e  premiare  la  pre- 
parazione educativa  della  donna  nella  famiglia  ». 

Può  questo  voto  essere  giudicato  troppo  vago  rispetto  alle  questioni  pra- 
tiche, che  furono  pur  sollevate,  in  quell'occasione,  sullo  stesso  argomento  ;  ma 
esso  esprime  indubbiamente  un  sentimento  e  una  tendenza,  che  sono  ancora 
vivi  nel  paese,  e  corrispondono  a  principi  altamente  morali.  Lo  stesso  voto 
fu  confermato  nell'ultimo  Congresso,  tenuto  in  Genova  nel  novembre  189(5. 

Per  tali  considerazioni,  parmi  non  accettabile  la  proposta  ministeriale,  che 
potrebbe  condurre  al  totale  assorbimento  dei  lasciti  vitalizi,  senza  riuscire,  per 
altro,  ad  una  completa  razionale  sistemazione  del  servizio  di  ricovero  e  man- 
tenimento dogli  inabili. 

Situazione  di  fatto  e  indicazione  di  nuove  fonti.  —  Il  numero  dei  rico- 
verati al  31  dicembre  1896  era  di  4051,  per  ordino  deirautorità  di  pubblica 
sicurezza. 

I  calcoli  eseguiti  sulle  notizie  statistiche  del  patrimonio  degli  enti  chiamati 
a  concorso,  e  sulle  previsioni  delle  eventuali  spese  per  l'andamento  del  ser- 
vizio in  esame,  hanno  condotto  a  ritenere  per  la  massima  parte  sufficiente 
il  contributo  degli  enti  medesimi  alla  costituzione  dei  fondi  provinciali.  In 
parecchie  provincie  però  si  è  riscontrata  mancanza  assoluta  di  confraternite 
ed  insufficienza  dei  lasciti  dotalizi. 

Come  si  può  rilevare  dall'allegato  n.  3  alla  presento  relaziono,  sono  15  le 
Provincie  che  non  hanno  confraternite  con  rendite  disponibili  per  indigenti. 
Nelle  Provincie  di  Bologna,  Cagliari,  Catania,  Reggio  Emilia,  Rovigo  le  ren- 
dite disponibili  delle  confraternite  e  dei  lasciti  dotali,  riunito,  non  raggiun- 
gono l'ammontare  della  spesa  di  ricovero  degl'indigenti.  Le  provincie  di  Roma 
e  di  Treviso  non  hanno  confratei'nite  con  rendite  disponibili  per  indigenti,  e  i 
lasciti  dotali  non  coprono  la  spesa  di  ricovero  degli  inabili. 

Per  queste  provincie,  come  per  le  altre  nelle  quali  si  rilevassero  straordi- 
nari bisogni,  era  necessario  provvedere. 

Aumentare  il  numero  delle  fonti,  a  cui  si  possa  attingere  il  fondo  provin- 
ciale, mi  è  parso  indispensabile  non  solo  per  costituirlo  adeguatamente,  ma 
anche  per  alleviare  i  singoli  contributi  ;  rendendo  così  possibile  l'esenzione 
temporanea  di  qualche  reddito,  che  fosse  reclamato  da  altri  bisogni  importanti 
e  come  tali  riconosciuti  dalle  competenti  autorità  locali. 

Mentre  si  propone  di  trasformare  per  intiero  le  fondazioni  dotalizio,  non 
si  vede  per  quale  ragione  non  debba  essere  destinato  al  mantenimento  degli 
inabili,  in  tutto  o  in  parte,  il  reddito  di  quegli  enti,  che  la  stessa  legge  del  1890 
indica  come  soggetti  a  trasformazione  ;  perchè  non  rispondenti  alle  mutate 
condizioni  della  vita  sociale. 

E  perchè  non  dovrebbe  essere  inclusa  nel  numero  delle  fonti  contributive 
anche  quella  parte  di  reddito  delle  Opere  pie,  che  esse  annualmente  spendono 
sotto  la  forma  di  beneficenza  generica? 
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Riporto  in  allegato  una  statistica  delle  sommo  erogate  in  ispese  di  benefi- 
cenza dalle  Opere  pie  del  regno,  distinto  per  regioni  e  provincie.  Si  tratta  di 
somme  importanti  ;  vincolarne  una  parte  al  mantenimento  degli  inabili,  non  è 
certamente  una  inversione  del  loro  fine,  che  è  la  carità  olemosinìora,  né  un 
ostacolo  al  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio  e  delle  largizioni  eventuali  ed  arbi- 
trario, che  spesso  non  costituiscono  il  miglior  uso  di  questi  redditi. 

Non  manca,  è  vero,  qualche  difficoltà  per  T accertamento  della  beneficenza 
generica  in  confronto  agl'impegni  di  natura  specifica,  che  la  legge  del  1890, 
sotto  questa  forma  assai  vaga,  volle  rispettiti. 

Lungamente  dibattuta  è  stata  perciò  tale  distinzione.  In  Sicilia,  a  proposito 
dei  lasciti  invertiti  a  vantaggio  dei  danneggiati  dallo  truppe  borboniche,  la 
questione  si  agitò  sotto  forma  di  lasciti  di  corto  e  di  incerto  genere.  E  defi- 
niti di  certo  genere  furono  dalla  giurisprudenza  i  legati  di  proprietà  privata, 
e  cioè  d'una  determinata  famiglia,  o  d'una  discendenza  nominativamente  desi- 
gnata. D'incerto  genere  furono  definiti  i  lasciti  di  proprietà  pubblica,  e  cioè  di 
una  classe  o  di  una  comunità  non  designata  por  nome  o  individualmente,  ma 
bensì  collettivamente. 

In  materia  d'inabili  al  lavoro,  la  distinzione  di  rendite  destinate  a  benefi- 
cenza speciale,  prevista  dall'art.  81  della  legge  30  giugno  1889,  n.  G144,  sulla 
pubblica  sicurezza,  è  stata  parimente  dibattuta. 

La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  il  18  novembre  1895,  cosi  la  definisce  : 
la  specialità  della  beneficenza  dipende  dalla  natura  dei  fini,  in  relazione  delle 
particolari  forme  di  loro  attuazione,  e  non  già  in  rapporto  all'estensione  della 
sua  sfera  di  erogazione,  ed  alla  più  o  meno  numerosa  popolazione  chiamata  a 
profittarne.  Altro  è  specialità  della  beneficenza  per  sua  intrinseca  natura,  altro 
limitazione  della  beneficenza  a  questa  o  a  quella  parte  di  un  C)mune. 

Gli  studi  delle  amministrazioni  tutorie  e  le  statistiche  finor.i  pubblicate, 
non  mi  hanno  reso  possibile  la  ricerca  dei  varii  redditi  di  carattere  generico, 
che  avrei  voluto  esattamente  distinguere  per  categoria  di  enti  morali,  in  cia- 
scuna provincia. 

Fo  voti,  che  questo  lavoro,  tanto  utile  e  destinato  a  eliminare  molte  con- 
testazioni, sia  presto  compiuto  per  cura  delle  autorità  competenti. 

/  poteri  delle  autorità  provinciali.  —  Però  la  mancanza  di  queste  notizie 
non  toglie  valore  pratico  al  sistema  da  me  adottato,  anzi  debbo  credere,  che 
le  autorità  locali  sieno  le  più  adatto  ad  applicarlo  con  suflRcienti  cognizioni 
delle  fonti  che  meglio  convenga  preferire. 

Appunto  perciò,  ho  voluto  sostituire  alla  facoltà  che  il  Governo  si  voleva 
arrogare  con  l'art.  4  dell'ultimo  progetto,  per  la  misura  del  concorso,  il  pru- 
dente arbitrio  della  Deputazione  provinciale,  che  deve  amministrare  il  fondo, 
o  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  che  ha  i  potori  tutori  sulle  Opere 
pie  e  sui  Comuni. 

In  tempi  in  cui  così  vivo  si  manifesta  il  favore  dell'  opinione  pubblica 
per  le  autonomie  locali  e  pel  decentramento  amministrativo,  non  vi  sembrerà 
esagerata  la  modificazione  introdotta  ;  abbandonando  il  concetto  di  deferire  al 
Governo  centrale  la  determinaziono  della  misura  del  concorso  di  ciascun  ente 
nello  spese  di  ricovero  dei  mondici. 

Hd  invero  parrebbe  strano  che,  mentre  si  mira  ad  escludere  lo  Stato  da 
qualsiasi  contributo  in  dette  speso,  lasciandone  1'  onere  agli  enti  locali,  e 
mentre  si  istituisce  anche  un  fondo  jirovinciale,  con  gestione  e  sorveglianza 
affatto  locali,  si  avesse  a  pretendere  poi  l'intervento  dello  Stato  per  la  ripar- 
tizione dell'onero  stosso.    Non   saprei  quale  ragione  potrebbe  giustificare  nel 
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caso  presente  questa  tendenza  accentratrice  :  non  un  concetto  di  tutela, 
giacché  ogni  ente  saprà  garantirsi  da  sé.  e  del  resto  esiste  sopra  luogo  l'auto- 
rità tutoria  ;  e  nemmeno  il  concetto  di  garentire  la  parità  di  trattamento, 
dappoiché  appunto  nella  disparità  di  trattamento,  da  una  provincia  all'  altra, 
si  riscontreranno  gli  estremi  ed  i  vantaggi  dell'  autonomia  ;  colpendo  o  eso- 
norfindo.  giusta  le  esigenze  degli  istituti  e  le  inclinazioni  locali.  Né,  d'altro 
lato,  sembra  savio  e  prudente  attrarre  sul  Governo  centrale  una  nuova  cor- 
rente di  responsabilità,  che  non  gli  appartiene,  e  che  si  addico  meglio  ai  corpi 
locali. 

//  contributo  dello  Stato  e  dei  Comuni.  —  Nemmeno  trovo  giusto  che  lo 
Stato  sia  escluso  da  ogni  partecipazione  nella  spesa;  passando  così  da  un 
eccesso  di  responsabilità  a  una  liberazione  completa  di  ogni  dovere  di  prote- 
zione 0  di  ausilio. 

Nei  precedenti  progetti  si  era  bensì  cercato  di  sottrarre  l'erario  pubblico 
dai  gravi  oneri,  a  cui  è  andato  incontro,  ma  erasi  stanziata  in  bilancio  una 
somma  destinata  a  sussidiare  i  Comuni  più  gravati  di  spesa  e  più  bisognosi. 
Fu  soltanto  coU'ultimo  progetto  ministeriale  che  venne  la  proposta  di  esen- 
tare anche  i  Comuni  da  ogni  responsabilità  e  contributo.  Ma  neppure  questa 
esenzione  mi  è  parsa  una  riforma  giusta  ed  opportuna. 

Sia  che  i  Comuni  vengano  considerati  come  luoghi  di  origine  o  di  api)ar- 
tenenza  degli  inabili,  sia  che  nella  costituzione  dei  Comuni  si  ravvisi  il  primo 
ordinamento  dei  poteri  e  delle  funzioni  di  Stato,  non  è  possibile  giudicarli 
come  enti  estranei  ai  doveri  della  pubblica  assistenza.  La  miseria,  come  la 
ricchezza,  non  può  considerarsi  come  un  fatto  del  tutto  individuale  ;  porche 
si  connette  a  tutte  le  influenze  e  le  vicende  dell'ambiente. 

Certo  non  è  cosa  facile,  né  esente  da  pericoli,  che  tanto  lo  Stato,  quanto 
i  Comuni  siano  chiamati  a  contribuire  pel  mantenimento  degli  inabili  :  sopra- 
tutto è  da  evitare  ohe  questa  loro  partecipazione  offra  qualche  incoraggia- 
mento al  crescere  degli  indigenti. 

Col  sistema  da  me  adottato,  credo  di  risolvere  tali  difficoltà,  in  modo  da 
soddisfare  la  maggior  parte  delle  esigenze  con  equo  riparto  della  responsabi- 
lità, entro  limiti  convenienti,  senza  ragionevoli  timori  di  abusi  ed  esagerazioni. 

Il  oonti'ibuto  dello  Stato  è  obbligatorio  ;  ma  proporzionale  alla  spesa  dei 
Comuni. 

Così  rimano  evitato  il  pericolo  che  gli  impegni  dello  Stato  abbiano  quella 
estensione  imprevedibile  ed  illimitata,  che,  ordinariamente,  favorisce  la  ten- 
denza a  poco  curare  la  spesa;  sapendo  di  poterne  dare  carico  finale  all'erario 
pubblico. 

Sono  egualmente  evitati  gli  arbitrii,  le  difficoltà  e  le  complicazioni  inse- 
parabili dal  sistema  dei  sussidi  ;  e  il  contributo  dello  Stato  assume  la  forma 
che  meglio  rappresenta  la  sua  funzione  integratrice  ;  rispetto  alle  sfere  infe- 
riori della  collettività,  pei  servizi  di  carattere  sociale. 

Le  autorità  provinciali  non  hanno  poi  ragione  alcuna  di  non  tenere  nei 
limiti  della  maggiore  equità  e  proporzionalità  il  contributo  dei  Comuni,  dei 
quali  oonoscono  esattamente  le  condizioni  finanziarie;  e  sapranno  quindi  ben 
commisurare  il  riparto  della  spesa  alle  loro  speciali  responsabilità,  alla  loro 
importanza  ed  anche  all'ammontare  delle  loro  spese  facoltative. 

Non  è  vietato,  per  altro,  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  esenti 
da  ogni  contributo  qualche  Comune,  che  non  sia  capace  di  sopportarlo,  spe- 
cialmente, se  esso  non  abbia  inabili  da  ricoverare,  od  abbia  Opere  pie  che 
largamente  contribuiscano  al  loro  mantenimento. 
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La  facoltà  di  rivalsa  dei  Comuni  verso  i  maggiori  abbienti.  —  Lo  stesso 
contributo  posto  a  carico  delio  Stato  costituisce  un  indiretto  sollievo  all'am- 
montare dei  contributi  comunali.  Ma  un  sollievo  ben  più  sicuro  si  è  pensato 
di  fornire  a  beneficio  dei  Comuni  e  dei  loro  indigenti,  con  la  disposizione 
che  autorizza  i  Comuni  a  rivalersi  di  una  parte  della  loro  spesa  sul  reddito 
dei  maggiori  abbienti. 

Neppure  questa  facoltà  rimane,  quindi,  senza  limiti  e  garanzia  di  equa 
applicazione.  La  forma  da  me  prescelta  mi  parve  la  più  semplice  per  l'ese- 
cuzione, come  la  più  mite  per  il  contributo  ;  certo  è  tale,  in  confronto  alle 
proposte  analoghe  finora  apparse  per  lo  stesso  intento.  Si  tratta  di  una  rivalsa 
eventuale  e  facoltativa,  che  è  ben  lontana  dai  caratteri  della  tassa  per  la 
carità  legalo-,  ma  essa  completa  l'ordinamento  razionale  del  progetto,  infor- 
mandolo a  quei  principi  di  giustizia  sociale,  che  ormai  sono  accetti  univer- 
salmente. 

11  contributo  eventuale  dei  maggiori  abbienti  sarà  necessariamente  conte- 
nuto noi  limiti  jjiù  ristretti  ;  rappresentando  una  percentuale  di  un  altro 
contributo  non  destinato  certamente  ad  assumere  gravi  proporzioni,  per 
l'interesse  stesso  dei  Comuni.  Né  i  possidenti  con  un  reddito  superiore  alle 
L.  10.000  saranno  molti,  nella  maggior  parte  dei  Comuni,  che  sono  i  più 
piccoli. 

Anche  proscindendo  dal  considerare  la  ricchezza  come  fonte  non  solo  di 
diritti,  ma  di  doveri  verso  la  società,  è  certo  che  il  maggioro  interesse  a 
togliere  i  pericoli  del  pauperismo  l'hanno  i  maggiori  abbienti  ;  ai  quali  è  per- 
messo senza  dolorose  privazioni  di  venire  in  soccoi-so  delle  classi  più  sofferenti. 

Si  potrà  forse  obbiettare  che  queste  forme  di  carità  tendano  a  diminuire 
lo  spontanee  manifestazioni  della  filantropia.  Non  lo  credo  ;  perchè  in  questa 
materia  tutto  dipende  dai  limiti  e  dalla  forma  ;  ed  inclino  a  credere  che  gli 
scemati  esempi  della  beneficenza  privata,  piuttosto  che  a  diffidenze  provocate 
dalle  leggi,  sieno  da  attribuirsi  ai  mutati  costumi,  allo  vicende  della  fede  reli- 
giosa, ed  anche  all'  influenza  che  su  questi  coefficienti  di  inerzia  altruistica 
esercita  il  diverso  modo  di  considerare  i  doveri  della  solidarietà  sociale.  Ormai 
accenna  a  provalere  il  concetto,  che  alla  cura  del  pauperismo  debbasi  j'rin- 
cipalmente  provvedere  coi  mezzi  preventivi  ;  alleando  lo  risorse  della  carità 
a  quelle  della  previdenza. 

Ma  appunto  perchè  più  scarse  sono  divenute  le  manifestazioni  della  bene- 
ficenza privala,  tanto  meno  vorrà  parere  inopportuno  il  provvedimento  di 
rivalsa  da  me  introdotto  nel  testo  del  progetto  ministeriale.  Vogliasi,  per  lo 
meno,  accettarlo  come  esperimento  né  inutile,  nò  pericoloso  d'un  grande  prin- 
cipio di  giustizia  sociale. 

Dove  il  Comune  si  dibatte  fra  le  strettezze  economiche  non  può  essere 
censurato  un  lievissimo  aumento  d' imposta  erariale  a  carico  dì  coloro,  che 
godono  di  una  ricchezza  immobiliare  o  mobiliare  superiore  alla  media,  e  per 
un'opera  di  pubblica  assistenza. 

(iiiarcntigie  pei'  i  limiti  e  il  riparto  della  spesa.  —  Stabiliti  cosi  tutti  i 
criteri  di  proporzionalità  e  di  compensazione,  che  danno  una  sufficiente  sicu- 
rezza di  costituire  i  fondi  provinciali  e  di  bene  amministrarli,  ho  anche  pen- 
sato alla  possibilità  che,  per  cause  molteplici,  il  servizio  degli  inabili  assuma 
proporzioni  eccessive  ed  impreviste.  Ciò  che  è  avvenuto  col  regime  attuale, 
in  alcune  regioni  e  provincie,  non  è  escluso  che  ancora  avvenga,  malgrado 
le  garanzie  introdotte  nel  nuovo  ordinamento.  Potrebbe  di  conseguenza  cre- 
scere la  spesa  totale  e  quindi  la  proporzione  dei  singoli  contributi. 
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n  Governo,  nell'ultimo  suo  progetto,  aveva  stabilito  una  specie  di  limite 
meccanico  agli  incrementi  del  servizio,  destinandovi  due  categorie  di  reddito 
fino  al  loro  esaurimento.  Col  sistema  da  me  proposto,  assegnando  altri  red- 
diti per  la  costituzione  del  fondo  provinciale,  si  possono  conseguire  due  risul- 
tati :  meno  gravosa  la  contribuzione  degli  enti  interessati,  più  sicura  la  dispo- 
nibilità delle  somme  necessarie.  Ma  questa  possibilità  di  aumentare  i  contributi, 
tendo  cortamente  a  scemare  le  preoccupazioni  restrittive  nell'  uso  dei  fondi. 

Limitare  con  un  massimo  di  spesa  il  contributo,  non  ci  è  parso  ne  pos- 
sibile, né  opportuno  rimedio  ;  tanto  più  che,  se  i  Comuni  non  si  possono 
difendere  facilmente  dalle  pretese  dei  Governi,  lo  sapranno  fare  verso  le  autorità 
elettivo  della  provincia. 

Piuttosto  ho  creduto  di  trovare  una  garanzia  abbastanza  efficace  nella  modi- 
ficazione apportr;ta  all'  art.  8  del  testo  ministeriale.  Quella  ingerenza  che  il 
Governo  si  arrogava  coli'  art.  4,  e  che  ora  gli  verrebbe  tolta,  per  la  misura 
dei  contributi,  mi  è  parso  utile  di  consentirla  per  la  determinazione  preven- 
tiva dei  fondi  abbisognevoli  al  servizio  delle  singole  provincie  ;  la  quale  dovrà 
farsi  per  decreto  reale,  salvo  a  proporre  gli  aumenti,  che  saranno  ritenuti 
indispensabili  dopo  un  esperimento  triennale. 

Questo  periodo  non  è  indicato  arbitrariamente,  ma  rappresenta  il  corso 
normale  delle  operazioni  amministrative.  Difatti  le  operazioni  di  provvista  del 
nuovo  fondo  provinciale  si  svolgono  in  tre  anni  : 

lo  Nel  primo,  la  provincia  forma  il  fabbisogno,  {Promovendo  i  provve- 
dimenti della  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  stanziando  nel  proprio 
bilancio  il  fondo  occorrente  alle  eventuali  deficienze  ; 

2o  Nel  secondo  si  raccoglie  il  fondo  provinciale  presso  la  Cassa  depositi, 
che  lo  eroga  sopra  formale  richiesta  ; 

30  Nel  terzo,  la  provincia,  qualora  avesse  dovuto  far  fronte  a  deficienze 
col  proprio  bilancio,  esercita  l'aziono  di  rivalsa  verso  i  Comuni,  lo  Stato  ed  i 
maggiori  possidenti. 

Non  sarà  inutile  infine  di  considerare,  che  agiranno  necessariamente  come 
limite  naturale  ai  temuti  incrementi  del  servizio,  la  quantità  e  la  capacità 
degli  istituti  da  adibirsi  pel  ricovero,    che   non  possono  facilmente  crescere. 

Le  obbligazioni  della  provincia,  —  Col  sistema  adottato  di  estendere  la 
partecipazione  nella  sposa,  dagli  enti  morali  ai  Comuni  0  allo  Stato,  veniva 
logicamente  la  necessità  di  esaminare  so  sia  più  utile  e  giusto  che  si  lascino 
senza  alcuna  obbligazione  materiale  le  provincie.  Le  condizioni  poco  felici  dei 
loro  bilanci,  specialmente  in  talune  regioni,  non  consigliano  certamente  a  gra- 
varle di  nuove  spese  obbligatorie,  che  potrebbero  determinare  inasprimenti 
delle  imposte  prediali,  già  troppo  tormentose  per  la  piccola  e  media  proprietà. 

Tuttavia  sotto  il  punto  di  vista  di  stabilire  una  sanzione  per  la  delicata 
responsabilità  e  i  larghi  poteri  concessi  allo  amministrazioni  provinciali,  mi  è 
parso  opportuno  di  rendere  anche  la  provincia  obbligata  al  pagamento  di  un 
piccolo  contributo,  in  proporzione  a  quello  che  sarà  fissato  a  carico  dei  Co- 
muni. Infine  essa  è  obbligata  a  stanziare  nei  proprii  bilanci,  con  diritto  di 
rivalsa,  le  eventuali  deficienze  dei  singoli  contributi. 

Non  e  inoltre  fuor  d'opera  osservare  che  l'obbligo  al  concorso  dei  Comuni 
0  delle  Provincie,  per  quanto  limitato  e  subordinato,  può  avere  un'influenza 
moderatrice  su  tutto  il  servizio  ;  dappoiché,  con  l'attuale  ordinamento,  è  mnn- 
cato  nelle  autorità  locali  l'  interesse  ad  ostacolare  il  naturale  desiderio  degli 
istituti  di  beneficenza  di  conservare  integre  le  proprie  rendite  ;  mentre  con 
la  mia  proposta   gli    enti    locali,    che    in   certe   circostanze  sono  chiamati  in 
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linea  definitiva  a  coDCorrere,  faraano  ogoi  opera  perchè  gli  istituti  suddetti 
noQ  si  sottraggano  indebitamente  air  onere  loro  imposto  ;  prestando  valido 
ausilio  agli  accertamenti  ed  alle  procedure  abbisogno  voli. 

Certo  è  però,  e  basta  guardare  alla  cifra  dell'allegato  S  per  convincersene, 
che  nella  maggior  parte  delle  provincie,  i  redditi  delle  confraternite  e  delle 
fondazioni  dotali,  insieme  o  separatamente,  ooprono  la  spesa,  che  sinora  si  è 
sperimentata  necessaria  al  mantenimento  degli  inabili. 

Né,  dopo  sette  anni,  può  temei'si  che  questa  media  cresca  esageratamente. 
Sarebbe  quindi  infondato  il  dubbio,  che  l'assetto  finanziario  del  nuovo  ordi- 
namento riposi  sopra  dati  incerti  o  manchevoli,  e  che  perciò  possano  diven- 
tare troppo  onerosi  i  contributi  dogli  enti,  a  cui  noi  crediamo  che  debba 
distribuirsi  l'obbligo  della  spesa. 

L'  estensione  da  me  data  al  sistema  dei  contributi  non  risponde  soltanto 
allo  scopo  di  accrescere  l'elastici tìi  del  fondo  provinciale,  ma  serve  a  dare 
una  sistemazione  razionale  ed  organica  al  servizio  pel  mantenimento  degli  ina- 
bili ;  tanto  più  desiderabile,  inquantochè  si  veniva  con  ciò  a  rendere  più  com- 
portabile la  spesa  e  a  stabilire  maggiori  garanzie  per  l'equo  riparto  e  per  la 
buona  amministrazione  dei  fondi  provinciali,  nell'interesse  di  tutti. 

Procedimento  per  le  trasformazioni.  —  Un'altra  importante  modificazione 
ho  introdotto  neil'  art.  3  del  mio  progetto,  e  riguarda  la  procedura.  Quella 
ordinaria,  stabilita  por  i  concentramenti,  e  per  le  trasformazioni  nella  legge 
sulla  beneficenza,  è  così  lunga,  che  noir  ultima  legge  proposta  dal  Governo 
per  il  raggruppamento  obbligatorio  delle  Opere  pio  iu  Napoli,  fu  creduto  indi- 
spensabile di  stabilire  una  forma  più  semplice. 

Lo  stesso  bisogno  si  riscontra  per  la  trasformazione  prescritta  dall'art.  2o 
di  questa  legge  ;  ed  ho  quindi  proposto  che  essa  compiasi  per  decreto  reale, 
sulla  proposta  della  Deputazione  provinciale  inteso  il  parere  della  Giunta  am- 
ministrativa, salvo  il  diritto  degli  enti  interessati,  pel  ricorso  alia  IV  Seziono 
del  Consiglio  di  Stato. 

Poche  altre  spiegazioni  devo  aggiungere  sui  minori  emendamenti  introdotti 
nel  progetto  di  leggo.  Ho  proposto  la  soppressione  degli  art.  10,  11,  12  e  13, 
perchè  contenenti  disposizioni  o  superflue  o  invadenti  il  campo  dell'  autorità 
tutoria,  ovvero  estranee  allo  scopo  del  disegno  di  legge,  o  tutt'al  più,  meri- 
tevoli di  essere  comprese  nel  regolamento.  Come  disposizioni  regolamentari, 
potranno  anche  accettarsi  alcune  norme  particolari,  che  si  riscontrano  nei 
precedenti  progetti  di  legge.  Nel  testo  unico,  poi,  della  legge,  sarà  facile 
emendare  la  forma  dei  decreti  da  convertirsi  in  legge,  facendo  tesoro  di 
alcune  proposte  all'uopo  fatto  al  Senato. 

Conclusione.  —  Coi  provvedimenti  proposti,  non  mi  son  fatto  l'illusione 
di  sradicare  dal  nostro  paese  la  pianta  funesta  dell'  accattonaggio.  L'  art.  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  iniziò  una  delle  più  ardue  riforme  di  carat- 
tere sociale,  che  non  può  dirsi  intieramente  compiuta  nemmeno  nei  paesi, 
assai  meno  del  nostro  turmentati  da  strettezze  finanziarie,  e  più  del  nostro 
ricchi  di  ordinamenti  destinati  alla  beneficenza  e  alla  previdenza. 

Tuttavia  confido  che  il  mio  progetto  renda  possibile  una  sistemazione  sod- 
disfacente 0  definitiva  del  servizio  per  gli  inabili  al  lavoro.  Tutti  i  risultati 
dell'esperienza  furono  posti  a  profitto,  per  rendere  il  nuovo  ordinamento  più 
sincero,  più  pratico,  più  utile  agl'indigenti,  e  meno  gravoso  alle  amministra- 
zioni, che  sono  chiamate  a  provvederne  i  mezzi.  Tutte  le  responsabilità  furono 
distribuite  o  coordinate  in  modo  da  escludere  il  pericolo  di  esagerazioni  e  di 
arbitrii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VII  -  STUDI  E  PROG.  RIFORMA  ASSISTENZA  INABILI  AL  LAVORO       475 

É  bene,  per  altro,  non  perdere  di  vista  i  limiti  naturali  del  servizio,  a  cui  si 
vuol  provvedere.  Si  tratta  del  mantenimento  degl'inabili  coi  mezzi  disponibili, 
negli  stabilimenti  a  tal  uopo  istituiti. 

Non  mancano  nel  nostro  paese  altre  fonti  di  beneficenza  pubblica  e  pri- 
vata, che,  sotto  forme  molteplici,  come,  i  soccorsi  a  domicilio,  le  cucine  eco- 
nomiche e  gli  asili  notturni,  corrispondono  ad  altri  bisogni  delle  classi  povere. 
Queste  risorse,  più  o  meno  libere,  della  carità,  tendono  a  restringere  i  limiti 
della  miseria,  che  si  manifesta  con  Taccattonaggio. 

La  stessa  azione  esercitano  tutti  gì'  istituti  di  previdenza,  di  mutuo  soc- 
corso, di  risparmio,  di  assicurazione,  che  costituiscono  al  tempo  nostro  una 
delle  più  continue  e  nobili  sollecitudini  della  scienza  e  della  politica. 

Trasformare  il  soccorso  ai  poveri  in  beneficenza  preventiva,  costituisce  lo 
scopo  ed  anche  il  risultato  di  tutto  questo  movimento  degli  studi  e  delle 
leggi.  Cosi  Tassistenza  pubblica  cesserà  mano  mano  dal  presentarsi  come  un 
problema  diflBcile  e  pauroso,  e  potrà  agevolmente  prowedei-si  allo  miserie, 
che  vengono  da  sventure  irreparabili  e  dall'assoluta  incapacità  al  lavoro. 

567.  —  Alla  relazione  facciamo  seguire  il  testo  del  progetto 
di  iniziativa  parlamentare  presentato  dall'on.  Nasi. 

Art.  L  —  Sono  convertiti  in  legge  i  regi  decreti  19  novembre 
1889,  n.  6535,  e  12  gennaio  1890,  n.  6594,  con  le  modificazioni 
stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Art.  2.  —  Per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  sarà  prov- 
veduto in  ciascuna  provincia,  con  un  fondo  speciale,  alla  cui 
costituzione  concorreranno  nel  seguente  ordine: 

1®  I  redditi  delle  confraternite  nella  misura  accertata  e 
stabilita  dal  regio  decreto  12  gennaio  1890,  n.  6594; 

2**  I  redditi  elemosinieri  delle  Congregazioni  di  carità  e 
degli  altri  istituti  di  beneficenza  vincolati  per  il  mantenimento  e 
ricovero  degli  inabili  al  lavoro,  quando  per  disposizioni  statutarie 
0  per  disposizione  continuativa  non  siano  destinati  a  ricoveri  di 
mendicità  esistenti  o  di  nuova  fondazione; 

3®  I  redditi  degli  enti  soggetti  a  trasformazione,  giusta  gli 
art.  90  (n.  1  e  3)  e  91  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972, 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza; 

4*^  1  redditi  delle  fondazioni  e  lasciti  dotalizi,  sia  aventi 
personalità  giuridica,  che  facienti  carico  con  vincolo  giuridica- 
mente obbligatorio  ad  enti  morali  di  qualsiasi  genei*e; 

5<*  I  redditi  di  tutte  le  altre  Opere  pie  contemplate  dalla 
legge  17  luglio  1890,  per  la  parte  che  erogano  in  beneficenza  generica; 

6®  I  Comuni,  in  proporzione  degli  inabili  di  loro  apparte- 
nenza, del  loro  stato  patrimoniale  e  delle  spese  facoltative  iscritto 
nei  loro  bilanci; 

7*^  Le  Provincie,  in  ragione  del  10  per  cento  della  somma 
posta  a  carico  dei  Comuni; 
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8°  Lo  Stato,  per  la  metà  della  somma  dovuta  dai  Co- 
muni ; 

9^  I  maggiori  abbienti;  potendo  i  Comuni  rivalersi  della 
loro  spesa,  fino  alla  concorrenza  del  50  per  cento,  con  Tinscrivore 
nei  ruoli  della  imposta  fondiaria  e  della  ricchezza  mobile  quote 
proporzionali  sui  redditi  superiori  alle  10  mila  lire. 

Art.  3.  —  La  misura  dei  contributi  sarà  stabilita,  su  proposta 
della  Deputazione  provinciale,  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa; la  quale  vi  provvederà  con  Tiscrizione  di  ufficio  di  cia- 
scuna quota  nei  bilanci  degli  enti  interessati. 

La  decisione  avrà  effetto  esecutivo,  salvo  il  diritto  ai  ricoi-si 
previsti  dalle  norme  vigenti  in  materia. 

La  trasformazione  indicata  nel  comma  3*^  deirarticolo  prece- 
dente, dovrà  essere  promossa  infra  6  mesi  dalla  data  delle  pre- 
sente legge,  direttamente  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
al  Governo,  che  vi  provvederà  con  decreto  reale. 

Art.  4.  —  La  gestione  del  fondo  provinciale  è  affidata  alla  Depu- 
tazione provinciale,  che  ne  terrà  amministrazione  separata,  secondo 
le  norme  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

Per  le  facoltà  e  notificazioni  stabilite  negli  art.  5,  capoverso, 
S  e  12  del  regio  decreto  18  novembre  1899,  sarà  agli  enti  ivi 
indicati  sostituita  la  Deputazione  provinciale. 

Art.  5.  —  La  riscossione  delle  somme  dovute  al  fondo  provinciale 
sarà  fatta  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  con  le  forme  e  nei  modi 
delle  imposte  dirette;  ed  essa  ne  terrà  contabilità  separata  per 
ogni  provincia. 

Art.  6.  —  Il  ricovero  degli  inabili  al  lavoro  deve  essere  limitato 
alla  disponibilità  del  fondo  provinciale,  che  sarà  fissato  per  decreto 
reale,  sulla  proposta  della  Deputazione  provinciale. 

Qualora,  nel  corso  di  un  triennio,  il  fondo  stabilito  risultasse 
insufficiente,  la  Deputazione  provinciale  farà  al  Governo  le  oppor- 
tune proposte  di  aumento. 

La  provincia  dovrà  sopperire  con  appositi  stanziamenti  nel 
proprio  bilancio  alle  eventuali  mancanze  delle  quote  ripartite,  salvo 
il  diritto  al  rimborso  verso  gli  enti  debitori. 

Art.  7.  —  I  residui  attivi  del  fondo  provinciale  saranno  devoluti 
al  ricovero  dei  fanciulli  orfani  e  abbandonati,  di  ciascuna  pro- 
vincia, con  età  superiore  ai  nove  anni. 

Art.  8.  —  Il  Governo  provvederà  a  coordinare  in  unico  testo 
le  disposizioni  della  presente  legge  con  quelle  del  capo  I,  titolo  IH 
della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza,  e 
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dei  regi  decreti  19  novembre  1889  e  12  gennaio  1890,  ora  con- 
vertiti in  legge. 

Art.  9.  —  La  proposta  legge  andrà  in  vigore  col  1®  gennaio  1899. 

È  abrogata  qualsiasi  disposizione  contraria,  meno  quanto  è 
prescritto  dalla  legge  80  luglio  1896,  n.  344. 

Disposizione  transitoria,  —  Le  somme  dovute  per  rimborso 
dai  Comuni  allo  Stato,  giusta  gli  articoli  81  e  82  della  vigente 
legge  di  pubblica  sicurezza  sono  condonate. 

Quelle  dovute  alle  confraternite  ed  altre  Opere  pie  vengono 
cedute  ai  rispettivi  Comuni,  per  provvedere  airesecuzione  della 
proposta  legge  (I). 

568.  —  Questo  progetto  ha  degli  indiscutibili  pregi  in  quanto 
costituisce  un  fondo  apposito  pel  servizio  del  mantenimento  degli 
inabili,  e  ne  assegna  alle  provincie  la  gestione:  e  aumenta  il 
numero  delle  fonti  a  cui  il  fondo  provinciale  dovrà  attingere  i 
suoi  proventi.  Notevole  poi  è  la  facoltà  di  rivalsa  conceduta  ai 
Comuni  verso  i  maggiori  abbienti. 

Con  tutto  ciò  però  la  proposta  organizzazione  del  servizio  sotto 
il  rispetto  finanziario  è  ancora  troppo  complicata. 

Il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  dovrebbe  essere  una 
funzione  dello  Stato:  lo  Stato  che  ordina  il  ricovero  per  ragioni 
di  sicurezza  dovrebbe  esso  provvedere  alla  spesa,  o  coi  fondi  gene- 
rali di  bilancio,  o  meglio  ancora  con  una  tassa  speciale  sui  mag- 
giori abbienti.  La  tassa  sui  poveri  sòrta  in  tempi  in  cui  l'istituto 
dell'assistenza  di  Stato  era  meno  radicato  nei  nostri  costumi^ 
dovrebbe  essere  la  tassa  di  tutti  i  paesi  civili  :  e  dovrebbe  integrare 
sempre  e  dovunque  la  beneficenza  privata. 

Sopratutto  ò  necessario  pensare  a  risolvere  il  problema  della 
pubblica  assistenza  non  in  rapporto  a  una  sola  forma  di  sventura 
meritevole  del  pubblico  soccorso,  ma  in  rapporto  a  tutte  :  e  questo 
dovrebbe  essere  l'intento  di  una  nuova  legislazione  sulla  materia, 
secondo  quanto  già  piìi  ampiamente  abbiamo  cercato  di  dimo- 
strare (2). 


(1)  Progetto  dell'  on.  Nasi  svolto  o  preso    in    considerazione  alla  Camera 
dei  deputati  li  18  febbraio  1898,  Log.  XX,  1*  Sessione,  Doc.  284. 

(2)  Vedi  sopra  ai  nn.  59  o  seg. 
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TITOLO  V 

1     BREFOTROFI 

Capo  I. 

Dell'assistenza  degli  esposti  in  generale  -  Stato  della 
legislazione  in  Italia  -  Studi  e  progetti  per  il  ser- 
vizio di  assistenza  degli  esposti. 


Sommario.  —  5Cr^.  Gli  esposti.  —  570.  L*espo8Ìzione  degl'infanti  presso  i  popoli 
antichi.  —  571  I  ricoveri  per  gli  esposti  :  origini  e  sviluppo  in  Italia 
—  572.  La  rivoluzione  francese  e  rIì  esposti.  —  573.  I. a  legislazione  fran- 
cese sugli  esposti.  —  574  Segue  Decreto  19  gennaio  1811  e  leggi  succes- 
sive in  Francia.  Vari  modi  dì  ammessionft  degli  esposti.  —  575.  Segue. 
Collocamento  ed  educazione  degli  esposti  —  576.  Segue  C-oncorso  nella 
spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  in  Francia. —  577.  Assistenza  degli 
esposti  6  dell'infanzia  abbandonata  nei  vari  Stati  di  europa  -  578.  Legis- 
lazione italiana  anteriore  alla  unificjizione  del  Regno.  -  570.  L*art.  237 
della  legge  20  marzo  1865,  ali  A,  Relazione  Restelli.  —  580.  Regi  decreti 
emanati  per  l'esecuzione  dell'art.  237  della  legge  20  marzo  1865.  —581.  La 
vigente  legg»*  comunale  mantiene  immutata  la  disposizione  dell'art  237. 
•  —  582.  Gravità  del  problema  dell'assistenza  degli  esposti  sotto  il  rapporto 
amministrativo  e  giuridico.  —  583.  Sotto  il  rispetto  sanitario.  La  morta- 
lità degli  infanti.  Os«»ervazioni  del  senatore  Boccardo  —  584.  Progetti 
di  legge  per  provvedere  al i'ordi immento  dell'assistenza  degli  esposti.  ~ 
585.  Progetto  di  legge  presentato  nel  22  novembre  1897.  —  586.  Progetto 
di  iniziativa  dell'onorevole  Conti  sulla  protezione  dell'infanzia  abbando- 
nata. -  587.  Commissione  nominata  dal  Governo  nel  1897  per  lo  studio 
dell'ordinamento  del  servizio  degli  esposti.  —  588.  Progetto  Pelloux 
presentato  al  Senato  del  Regno  il  1°  maggio  1900.  Esame  delle  varie 
disposizioni.  —  589  Segue.  L'assistenza  agli  esposti  mantenuta  sotto  la 
direzione  della  provincia  colla  cooperazione  dei  Comuni  —  590.  Segue 
Concorso  dei  Comuni  ne: la  spesa.  —  591  Segu^.  —  592.  Segue  Infanti  nati 
all'estero.  —  593.  Necessità  di  determinare  legislativamente  quali  infanti 
si  devono  ritenere  come  esposti  all'effetio  della  pubblica  assistenza.  — 
594  Segue.  Limitazioni  imposte  secondo  il  progetto  all'ammessionc  degli 
esposti  L'assistenza  sarebbe  limitata  agli  esposti  illegittimi.—  5>9Ò.  Segue. 
Altre  limitazioni  in  rapporto  alle  condizioni  della  madre.  —  596.  Segue. 
Condizione  fatta  agli  esposti  nati  da  legittime  nozze.  —  597.  Segue.  Pro- 
posta di  soppressione  delle  «  ruote  ».  Statistica  —  598.  Segue.  Obbiezioni 
contro  l'istituzione  dei  brefotrofi.  Baliatico  interno  e  baliatico  esterno.  — 
599.  Segue  Vigilanza  e  tutela.  —  600.  Segue.  Disposizioni  a  favore  degli 
infanti  illegittimi  allevati  presso  i  privati.  —  601.  Testo  del  progetto  del 
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ministro  Pelloux  preseninto  il  l"  maggio  1000  al  Seniio.  —  6 12.  Voti  per 
una  nuova  legge  pel  maniemmento  degli  esposti  e  per  Tassìstenza  :iila 
infanzia  altrimenti  abbandonala.  —  6o3.  Statistica  dei  brefotrofi  e  dogli 
esposti  in  Italia. 

569.  —  Non  vi  è  chi  abbia  più  degli  esposti  bisogno  delia 
pubblica  assistenza  :  infelici  reietti  o  abbandonati  nel  momento  stesso 
del  loro  apparire  sulla  scena  delia  vita  ;  e  se  assistenza  pubblica 
e  tutela  della  pubblica  sanità  vuol  dire  tutela  della  vita  umana, 
nessuna  tutela  è  più  doverosa  di  quella  rivolta  a  salvezza  delle  tenere 
esistenze  umane  votate  altrimenti  irremissibilmente  a  perire  (1). 

Esposti  sono  gli  infanti  abbandonati,  poco  dopo  venuti  alla  luce, 
dai  genitori  o  dalle  persone  che  li  avevano  presso  di  se  :  e  esporre 
dicesi  dell'abbandonare  un  fanciullo  nato  di  fresco,  in  luogo  pub- 
blico 0  deserto  per  farlo  morire  o  per  liberarsi  dalle  cure  di 
allevarlo  >  (2),  e  questo  era  pure  il  corrispondente  senso  delle 
parole  latine  exponere,,  exposiius, 

570.  —  Presso  quasi  tutti  i  popoli  antichi  il  capo  della 
famiglia  era  arbitro  di  ricevere  o  di  respingere  nel  suo  focolare  i 
nuovi  nati.  Venuto  alla  luce  il  figlio  si  usava  deporlo  sul  suolo,  e 
dipendeva  dal  padre  farlo  levare  e  riceverlo  o  repudiarlo  :  donde 
le  parole  allevare,  levatrice  (3). 

Questa  condizione  fatta  ai  nuovi  nati  dipendeva  essenzialmente 
dalla  prevalenza  dello  Stato  e  della  famiglia  suirindividuo  presso 
la  società  antica. 

Se,  infatti,  l'uomo  valeva  poco  di  fronte  allo  Stato,  si  com- 
prende che  minor  riguardo  meritasse  ancora  il  bambino,  il  quale, 
anziché  di  aiutò  agli  altri,  era  per  un  lungo  periodo  di  anni  biso- 
gnoso di  protezione  e  che  consumava,  senza  produrre,  i  mezzi  di 
sussistenza  :  la  stessa  organizzazione  imperfetta  e  rudimentale  dello 
Stato  antico  faceva  sì  che  esso  si  limitasse  a  regolare  i  japporti 
diretti  delle  famiglie  verso  la  collettività  sociale,  lasciando  che  alle 
funzioni  di  governo  verso  i  singoli  membri  della  famiglia  provve- 
desse il  suo  capo. 

Così  si   spiegano   i   diritti   assoluti   che   nelle   legislazioni   del- 


(1)  Di  tutto  si  è  discusso  :  e  anche  dell'utilità  dei  brefotrofi.  Francesco  Fer- 
rara affermava  che  gli  ospizi  per  gli  esposti  sono  inutili  perchè  fanno  morire 
un  gran  numero  di  bimbi,  perniciosi  perchè  corrompono  la  morale,  ingiusti 
perchè  determinano  una  pubblica  sposa  a  vantaggio  di  privati  (Francks(o 
Ferrara,  Dei  fanciulli  abbandonati j  in  Ann.  della  statistica^  Serio  IV, 
voi.  39,  1890). 

(2)  Tommaseo,  Dixicnario^  voc.  Esposti. 

i'ò)  Peutilk,  Storia  del  diritto  Hai..  Ili,  §  119. 
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rOriente,  di  Grecia  e  di  Roma,  avevano  lo  Stato  e  il  capo  di 
famiglia  sui  neonati,  e  come  in  quella  società  fosse  lecito  e  lar- 
gamente praticato  lo  stesso  infanticidio  (1). 

È  naturale  che  così  poco  rispettata  essendo  la  vita  degli  infanti, 
tanto  più  facile  e  tollerata  dovesse  esserne  l'esposizione.  Da  Semi- 
ramide a  Mosè,  da  Edipo  a  Bomolo  e  Remo,  le  leggende  e  le  storie 
delTantichità  sono  piene  di  queste  costumanze. 

Il  progresso  della  legislazione  romana,  se  mitigò  i  poteri  del 
pater  familias  sui  figli  adulti,  lasciò  quasi  intatti  almeno  nella 
forma,  quelli  verso  i  neonati.  Però  le  idee  e  i  costumi  si  modi- 
ficarono sotto  Tinfluenza  della  filosofia  stoica,  e  più  tardi  sotto 
razione  prepotente  del  Cristianesimo  :  tuttavia  diverse  costituzioni 
imperiali  dimostrano  chiaramente  che  fino  al  sesto  secolo  dell'era 
cristiana  i  genitori  alienavano  per  danari,  i  loro  figli. 

Più  frequente  e  comune  che  la  vendita  o  il  pignoramento,  fu 
l'esposizione  degli  infanti  ;  la  quale  riconosciuta  lecita,  come  dicemmo, 
per  le  primitivo  consuetudini  dei  popoli  settentrionali,  venne  di 
buon  ora  vietata  dalla  Chiesa.  Non  riuscendo  però  questa  a  sop- 
primerla, un  antico  Concilio  ordinava  che  i  figli  del  peccato  si 
portassero  e  si  deponessero  di  nottetempo  sulle  porte  delle  chiese, 
affinchè  il  dì  seguente,  raccolti  dai  sacerdoti,  potessero  venire  affi- 
dati a  qualcheduno  che  prendesse  cura  della  loro  esistenza  (2). 

571.  —  Resi  più  miti  e  civili  i  costumi,  l'esposizione  degli 
infanti,  riprovata  dalla  coscienza  universale,  continuò  non  più  come 
esplicazione  di  un  diritto,  ma  come  abbandono  colpevole  determi- 
nato spesso  da  dura  necessità  o  da  pregiudizi  sociali. 

E  la  carità  dapprima  e  la  legge  poi  vennero  in  soccorso  degli 
infelici  nati  senza  nome,  ai  quali  Deus  vitam,  membra  volupias^ 
chariUis  spiritnm  dederunt. 

Il  diritto  canonico  considerava  come  delittuoso  anche  l'abban- 
dono di  coloro  che  per  debolezza  di  corpo  non  potevano  campare 
senza  l'altrui  soccorso  :  concetto  mantenuto  pure  nei  Codici  nostri  (3). 
E  alla  carità  della  Chiesa  furono  affidati  i  trovatelli  :  siimtibus 
Ecclesiae  strie  dubio  alendi  erant. 

Fu  mercè  il  benefico  influsso  di  queste  idee  e  di  questi  senti- 
menti che  sorsero  dovunque,  e  specialmente  in  Italia,  i  numerosi 
ricoveri  per  gli  esposti. 

Fino  dal   787  si  apriva  un   Ospizio   a  Milano.  Nell'undecime 


(1)  Saredo,  Legge  com.  e  prov.,  voi.  V,  §§  lOtìl,  1062. 

(2)  Sarrdo,  Ivi,  §§  1064,  1067. 

(3)  Art.  386  Codice  penale  italiano. 
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secolo  Guy  di  Montpellier  fondava  Tordine  ospitaliero  di  Santo  Spi- 
rito, die  si  dedicava  all'assistenza  degli  ammalati,  defrli  orfani  e 
dei  trovatelli  ;  Innocenzo  III  riconobbe  e  favorì  il  nuovo  ordine, 
chiamò  a  Roma  Guy  e  gli  affidò  la  direzione  del  pio  Istituto,  che 
è  oggi  l'ospedale  di  Santo  Spirito  ;  e  pare  anzi  che  sotto  quel  papa 
si  sia  aperta  la  prima  ruota  pel  ricevimento  dei  trovatelli.  Altre 
case  pei  trovatelli  furono  aperte  nel  secolo  xi  in  Salerno  e  in 
Venezia  ;  ed  è  noto  che,  sotto  l'influenza  delle  idee  religiose,  nel 
penodo  della  vita  prospera  dei  Comuni,  ospizi  di  questo  genere  si 
moltiplicarono  da  ogni  parte  d'Italia  e  dell'Europa  latina  e  non 
pochi  nei  paesi  Germanici  e  Anglo-Sassoni  (1). 

Sopra  tutto  prezioso  fu  all'umanità  l'apostolato  fervente  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli  che  nel  1640  fondava  in  Francia  l'ospizio 
dei  trovatelli  classificato  poi  con  lettere  patenti  di  Luigi  XIV  fra 
gli  ospedali  di  Parigi  (2). 

572.  —  Ma  non  sempre  umane  e  civiU  furono  le  leggi  dello 
Stato  in  rapporto  agli  esposti. 

Un  ducale  editto,  14  settembre  1765,  della  reggente  M.  Gioanna 
Battista  proibiva  il  porto  e  Vesposixione  in  Torino  dei  nati  nelle 
altre  città  e  luoghi  del  Piemonte,  e  incaricava  «  li  portinari  e  li 
«  custodi  delle  porte  di  riconoscere  e  invigilare  a  tutto  potere  se 
«  saranno  portati  o  si  tentasse  introdurre  in  città  simili  esposti,  e 
*  ritrovandone,  di  dovere  arrestare  e  ricevere  il  portatore  o  porta- 
«  trice  »  —  :  e  stabiliva  un'ammenda  di  scudi  25  «  per  ogni  caso 
«  e  per  ogni  persona  »   (3). 

Non  diverse  disposizioni  furono  in  quel  tempo  applicate  anche 
in  Francia.  Così  un  arresto  del  10  gennaio  1779  proibiva  ai  vet- 
turali e  ad  ogni  altra  persona  di  trasportare  all'ospizio  di  Parigi 
infanti  raccolti  altrove  (4). 

La  rivoluzione  francese  avviò  recisamente  la  Società  moderna 
sulla  via  dell'assistenza  di  Stato  a  favore  degli  esposti  :  e  le  leggi 
28  giugno  e  4  luglio  1793  proclamarono  il  diritto  alla  carità  legale 
nel  senso  più  assoluto. 

573.  —  Quelle  leggi  non  ebbero,  e  non  potevano  avere  ese- 
cuzione, mancando  i  mezzi  per  far  fronte   alla  spesa:  ma  furono 


(1)  Saredo,  op.  cit,^  n.  10669. 

(2)  Haffaelr Dr  Notaristefani,  Deposizione  e  preaentauone d'infanti  negli 
ospizi.  Torino,  Unione  Tip.-edit.,  1896,  p.  14. 

(3)  Vigna  e  Aliberti,  Dix.  amm.y  voi.  IV,  p.  52. 

(4)  De  NoTARiSTiFANi,  op.  cìt.y  ivi. 


31  —  Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  ianit.  —  II. 


Digitized  by  VjOOQIC 


482  TITOLO   V   -    I   BREFOTROFI 

rantecedeute  logico  delle  leggi   successive,  recentemente   studiai^ 
in  Italia  dairAlbìui. 

Il  provvedimento  organico  che  ordinò  il  servizio  in  modo  durevole, 
fu  il  decreto  imperiale  19  gennaio  1811,  che  in  buona  parte  è 
tuttora  in  vigore,  salvo  in  quanto  venne  modificato  dalla  legge 
5  maggio  1869,  e  che,  si  può  dire,  ha  servito  di  modello  alla 
maggior  parte  delle  legislazioni  degli  Stati  ai  quali  si  era  più  o 
meno  estesa  la  dominazione  francese. 

Sono  tre  le  categorie  dei  bambini,  la  cui  educazione  è  affidata 
alla  carità  pubblica  :  i  fanciulli  trovati,  gli  abbandonati  e  gli  orfani 
poveri. 

Secondo  il  decreto  del  19  gennaio  1811  i  fanciulli  trovati  sono 
quelli  che,  nati  da  genitori  ignoti,  sono  stati  raccolti  e  portati  negh 
ospizi  destinati  a  riceverli. 

I  fanciulli  abbandonati  sono  quelli  che,  nati  da  padri  o  da  madri 
conosciuti,  0  da  essi  allevati,  sono  poi  abbandonati  senza  che  si 
abbia  notizia  dei  genitori  o  senza  che  ai  medesimi  si  possa  ricorrere. 

Gli  orfani  poi  sono  quelli  rimasti  privi  di  genitori  e  che  non 
hanno  alcun  mezzo  di  sussistenza. 

574.  —  Il  decreto  del  19  gennaio  1811  indicava  come  modo 
ordinario  di  aramessione  degli  esposti  il  sistema  della  ruota  (1)  : 
ma  TaTversione  della  pubblica  opinione  fece  cadere  presto  un  tal 
modo  di  ammissione  (2). 


(L)  La  ruota  è  composta  ordinariamente  di  un  cilindro  di  legno  scorrevole 
intorno  ad  un  asse,  con  la  faccia  convessa  sulla  strada  e  con  la  faccia  con- 
cava aperta  neirinterno  dell'asilo. 

Basta  far  suonare  un  campanello  perchè  il  cilindro^  girando  per  metà  su 
so  stesso^  prosenti  al  di  fuori  la  pai-te  concava,  nella  quale  viene  adagiato  il 
bambino.  Facendo  compierò  al  cilindro  l'intera  rotazione,  il  bambino  vien  por- 
tato nell'interno.  In  tale  modo  chi  espone  un  bambino,  conserva  il  più  asse- 
luto  incognito. 

Grave  e  controversa  è  la  questione  della  ruota  il  cui  sistema  conta  avver- 
sari e  fautori  ugualmente  ferventi.  Per  gli  uni  la  ruota  è  il  simbolo  dell'ospi- 
talità e  del  salvataggio  ;  per  gli  altri  rappresenta  il  più  grazioso  ordigno  di 
demoralizzazione  che  siasi  potuto  inventare,  una  vera  e  propria  boUe  aux 
infanticides.  Il  Lamartino  la  definiva  un'ingegnosa  inverni one  che  ha  mani 
per  ricevere^  ma  non  ha  occhi  per  vedere;  ma  per  gli  avversari  questa  poe- 
tica immagine  più  che  l'elogio  della  ruota  ne  contiene  la  condanna  ;  imperocché 
se  è  indiscutibile  che  la  ruota  offre  la  massima  garanzia  del  segreto,  d'altra 
parte  il  soccorso  è  così  cieco  ed  ò  così  muto  da  estendersi  anche  ai  casi  delit- 
tuosi ed  anche  ai  bambini  legittimi. 

(2)  L'art.  3  del  decreto  19  gennaio  1811  faceva  obbligo  ai  brefotrofi  di  adot- 
tare la  ruota,  ma  molti  dipartimenti  non  l'avevano  mai  permessa,  ed  in  altri, 
dov'era  stata  messa  in  funzione,  non  tai*dò  guari  a  manifestarsi  una  reazione. 
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Esclusa  la  raota,  rimangono  in  Francia,  secondo  esserva  l'Albini, 
due  sistemi  d'ammissione:  Vadmission  règlemeniée  e  Vadmissioìt  à 
bureau  ouveri.  Il  primo  sistema  è  incompatibile  col  segreto,  perchè 
prima  di  accettare  un  bambino,  Tamministrazione  procede  ad  una 
inchiesta;  esso  implica  il  consenso  dell'ufiBcio,  che  può  accogliere 
la  domanda  e  può  rifiutarla. 

L*ammissione  à  bureau  ouveri  si  &  invece  senza  inchiesta, 
senza  formalità  burocratiche,  senza  testimoni  e  senza  la  produzione 
obbligatoria  dell'atto  di  nascita.  Questo  sistema  ha  tutti  i  vantaggi 
del  segreto  più  assoluto,  senza  però  avere  gli  inconvenienti  della 
ruota.  Oltre  a  ciò  esercita  una  benefica  influenza  sotto  un  altro 
aspetto. 

Nella  relazione  che  accompagnava  il  progetto  di  legge  presentato 
in  nome  di  Carnot  (1892),  si  faceva  giustamente  osservare  come  per 
solito  la  madre  non  si  dirige  airospizio  con  nna  risoluzione  infles* 
sibilo;  essa  esita  prima  di  decidersi  definitivamente,  essa  vuole 
sapere  ciò  che  le  si  dirà;  forse  è  disposta  ad  allevare  il  suo  bam- 
bino mediante  un  soccorso,  perchè  l'abbandono  quasi  sempre  si 
esplica  per  la  miseria:  spesso  può  bastare  che  le  sia  ofiFerto  un  soc- 
corso e  sia  fatto  un  appello  ai  suoi  sentimenti,  e  le  sia  dato  un 
sussidio  d'urgenza,  sopratutto  qualche  fascia.  Se  la  madre  non  ha 
la  certezza  di  un  aiuto,  quasi  sempre  si  appiglierà  al  partito  del- 
l'abbandono. L'oflerta  del  soccorso  è  il  correttivo  dell'ammissione 
à  bureau  ouvert  È  cosa  opportuna  che  la  madre  sia  avvisata  delle 
conseguenze  dell'abbandono,  come  dell'ammontare  e  della  durata 
dei  soccorsi.  Questo  intervento  intelligente,  amoroso,  benevolo, 
riesce  efficace  sull'animo  della  madre,  ed  è  di  una  tale  importanza, 
che  l'automatismo  della  ruota  non  potrebbe  giammai  raggiungere  (1). 

Per  l'ammissione  dei  fanciulli  abbandonati,  i  dipartimenti  adot- 
tano il  sistema  delVadmtsstou  règlemeniée.  Il  regolamento  esige 
l'atto  di  nascita  del  bambino  ed  un  certificato  del  sindaco  compro- 
vante l'indigenza  o  l'infermità.  A  Parigi  si  adotta  un  sistema  di 


No  avvenne  che  la  ruota  fu  sorvegliata  dagli  agenti  di  polizia,  perdendo  così 
il  suo  primitivo  carattere.  La  ruota  fu  presto  proscritta  nella  pratica.  Infatti, 
appena  promulgata  la  legge,  le  ruoto  salirono  a  235  e  poscia  a  251;  ma  nel 
1860  non  ne  esistevano  che  25,  e  nel  1869  soltanto  5,  che  presto  scompar- 
vero anch'esse.  —  Non  ostante,  anche  in  tempi  recenti,  non  sono  mancati  i 
partigiani  della  ruota.  Discorsi  in  questo  senso  favorevoli  furono  pronunciati 
da  Lacretclle  nella  Camera  dei  deputati  (1877  j  e  da  Béranger  nel  Senato  (1878) 
(Decio  ÀLBfM,  L'infamia  abbandonata  in  UVaneia.  Storia^  Legislazione^  Sta- 
tistica, Roma,  Loescher,  1897,  p.  58). 
(1)  Drcio  Albini,  op.  cit,,  p.  59. 
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ammissione  più  largo  e  senza  restrizioni,  vale  a  dire  V  e  admission 
à  bureau  ouvert  >. 

Con  deliberazione  24  dicembre  1886  fu  infatti  stabilito  che  il 
direttore  dell'assistenza  debba  ricevere  tutti  i  bambini,  pei  quali  ne 
sia  fatta  domanda  sotto  la  garanzia  del  segreto  e  senza  l'obbligo 
dell'atto  di  nascita.  Neiruftìcio  della  via  Deufert-Rochereau  ò  affisso 
il  seguente  avviso:  «  Tonte  personne  qui  presenterà  un  enfant,  en 

<  vue  de  l'abandon,  est  avertie  que  des  questions  vont  lui  ètre 
€  posées  dans  l'intérèt  de  l'enfant,  mais  qu'il  lui  est  loisible  de  ne 

<  pas  répondre  ou  de  ne  fournir  qu'une  partie  des  renseignements 
€  demandés.  La  production  du  bulletin  de  naissance  ne  sera  pas 
€  plus  obligatoire  »   (1). 

575.  —  I  bambini  ammessi  nei  brefotrofi  hanno  una  diversa 
assistenza  a  seconda  dell'età:  e  sotto  questo  rispetto  si  distinguono 
nelle  seguenti  categorie: 

1"  Bambini  fino  ai  sei  anni; 
2®  Fanciulli  da  sei  a  dodici  anni; 

3°  Ragazzi  che  hanno  oltrepassato  il  dodicesimo  anno  fino 
alla  loro  maggiore  età,  e  fino  al  25**  anno. 

I  neonati  non  sono  allevati  nel  brefotrofio  che  per  il  tempo 
strettamente  necessario,  oppure  nei  casi  di  malattia.  Al  più  presto 
possibile  sono  collocati  presso  nutrici  rurali,  che  li  allevano  sotto 
la  sorveglianza  delle  autorità  da  cui  dipendono. 

Ogni  nutrice  alla  consegna  dell'esposto  riceve  un  libretto  con 
tutte  le  indicazioni  necessarie  e  col  regolamento  circa  i  suoi  doveri 
e  circa  i  suoi  diritti.  Essa  ha  l'obbligo  d'avere  cura  personalmente 
del  bambino,  di  allattarlo  fino  al  dodicesimo  mese,  di  farlo  dormire 
in  apposito  letto,  di  farlo  vaccinare,  di  vestirlo  convenientemente  e 
di  presentarlo  alle  visite  d'ispezione  tutte  le  volte  che  ne  è  richiesta. 

Gli  ospizi  somministrano  fasce  e  biancheria  nei  primi  due  anni. 

Raggiunta  l'età  di  sei  anni,  i  bambini  vengono  tolti  alle  nutrici 
ed  affidati  a  contadini  od  artigiani,  ma  preferibilmente  ai  primi. 

Gli  esposti  al  loro  dodicesimo  anno  subiscono  un  terzo  collo- 
camento. I  ragazzi  pervenuti  a  quest'età  sono  adibiti  ad  un'arte 
presso  lavoratori  ed  artigiani,  e  le  ragazze  sono  affidate  a  donne 
di  casa  od  a  proprietari  di  manifatture  (2). 

576.  —  Giova  anche  accennare  come  le  varie  leggi  hanno 
provveduto  in  Francia  alle  spese  inerenti  a  questo  servizio  di  pub* 
blica  assistenza. 


(1)  Dkcio  Albini,  op,  cit.^  pag.  60. 

(2)  Drcio  Albini,  op.  cit.,  p.  60  e  seg. 
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Un  decreto  deir Assemblea  nazionale  aveva  caricato  allo  Stato 
tutte  le  spese;  ma  ciò  durò  breve  tempo.  Col  decreto  del  1811  le 
spese  furono  divise  in  interne,  e  queste  gravarono  sul  bilancio  degli 
ospteì,  ed  in  esteme,  cioè  mercedi  alle  nutrici,  ecc.  Lo  Stato  fu 
obbligato  ad  un  contributo  annuo  di  quattro  milioni. 

Ma  in  breve  tempo  anche  questa  sovvenzione  fu  soppressa,  per 
non  far  ricadere  suirintera  popolazione  le  conseguenze  delFimmo- 
ralità  di  alcuni  dipartimenti. 

Attraverso  vari  stadi  arriviamo  alla  legge  del  5  maggio  1869, 
secondo  la  quale  le  spese  furono  divise  in  esteme,  interne  e  d'ispe- 
zione. Lo  Stato  era  obbligato  a  contribuire  per  un  quinto  alle  spese 
interne,  ed  i  Comuni  per  un  quinto  a  quelle  esteme. 

Con  la  legge  del  1889  la  sovvenzione  dello  Stato  venne  portata 
ad  un  quinto  per  la  totalità  delle  spese  cosi  interne  che  esterne  (1). 

Con  essa  si  provvedeva  all'assistenza  dei  trovatelli,  dei  fanciulli 
abbandonati,  degli  orfani  poveri  e  degli  orfani  soccorsi  tempora- 
neamente. 

Alle  spese  occon-enti  per  gli  esposti,  provvedono  le  leggi 
5  maggio  1869,  la  legge  10  agosto  1872  sui  Consigli  dipartimen- 
tali, la  legge  comunale  5  aprile  1884. 

L'art.  5  della  legge  1869  piìi  specialmente  dispone  che  alle 
spese  si  provveda  in  ogni  dipartimento  : 

col  prodotto  delle  fondazioni,  donazioni  e  legati  speciali  fatti 
a  tutti  gli  ospizi  dei  dipartimenti  a  beneficio  degli  infanti  assistiti  ; 
col  prodotto  delle  ammende  inflitte  dai  tribunali  di  polizia 
correzionale  (legge  26  dicembre  1890); 
col  bilancio  dipartimentale; 

col  contingente  dei  Comuni  fissato  ogni   anno  dal  Consiglio 
dipartimentale  ; 

colla  sovvenzione  dello  Stato,  uguale  al  quinto  delle  spese 
interne  ed  esterne. 

Una  legge  del  23  dicembre  1874  stabilisce  le  norme  per  la  pro- 
tezione dei  fanciulli  «  di  età  inferiore  ai  due  anni  collocati,  mediante 
salario,  fuori  del  domicilio  dei  loro  parenti  >  :  sottoponendoli  alla 
sorveglianza  dell'autorità  pubblica,  «  allo  scopo  di  proteggere  la 
loro  vita  e  la  loro  salute  »   (2). 


(1)  Dkcio  Albini,  op.  cit.,  p.  21. 

—  La  spesa  arrivò,  noi  1894.  alla  somma  di  circa  26  milioni  e  mezzo, 
oltre  la  spesa  di  un  altro  milione  e  mezzo  per  la  protezione  infantile  e  per  la 
sorveglianza. 

(2)  Sarkdo,  op.  cit.,  nn.  1C682,  10683. 


Digitized  by  VjOOQIC 


486  TITOLO   V    -    I   BREFOTROFI 

È  questa  la  legge  Roussel  di  cui  parleremo  ancora  in  altro 
capitolo  (I). 

577.  —  Per  ciò  che  concerne  il  sistema  di  assistenza  all'in- 
fanzia abbandonata,  le  varie  legislazioni  furono  distinte  in  due 
gruppi  (2). 

P  Gruppo.  —  Gli  esposti  sono  mantenuti  a  spese  pubbliche; 
il  servizio  degli  esposti  costituisce  un  ramo  speciale  dell'assistenza 
pubblica;  non  è  ammessa  la  ricerca  della  paternità. 

Questo  sistema  ha  vigore  in  Francia,  Grecia,  Italia,  Spagna, 
Portogallo,  in  Russia  e 'anche  in  vari  Stati  dell' America  meridio- 
nale, ove  domina  Tinfluenza  delle  nazioni  latine. 

2**  Gruppo.  —  Il  servizio  degli  esposti  rientra  nel  l'assistenza 
generale  dei  poveri.  I  figli  illegittimi  debbono  essere  mantenuti  dai 
loro  genitori  e  solo  i  poveri  hanno  diritto  al  pubblico  soccorso. 
È  ammessa  la  ricerca  della  paternità.  Gli  Stati  appartenenti  a  questo 
gruppo  sono  quelli  dell'Europa  centrale  e  del  Nord:  Inghilterra, 
Germania,  Austria  e  Ungheria,  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  e 
Norvegia. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  entrano  in  questa  categoria. 

È  da  avvertire  che  in  ciascun  gruppo  vi  sono  notevoli  differenze 
da  uno  Stato  all'altro. 

Così,  in  Austria,  benché  vi  sia  la  legge  sulla  ricerca  della 
paternità,  pure  esistono  due  ospizi  destinati  ai  bambini  abbando- 
nati. Questi  ospizi  non  si  sostituiscono  alla  famiglia,  ma  soltanto 
mantengono  il  bambino  fino  ad  una  certa  età,  per  poi  restituirlo 
alla  madre. 

578.  —  In  Italia  le  varie  leggi  anteriori  alla  unificazione 
del  regno  avevano  diversamente  provveduto  in  proposito,  asse- 
gnando l'onere  della  relativa  spesa  talora  allo  Stato,  e  talvolta  alla 
provincia  o  al  Comune  (3). 

Di  talune  di  queste  leggi  e  provvedimenti  ci  occorrerà  di  par- 
lare in  seguito,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  Lombardia 
e  il  Veneto  (4). 


(1)  Vedi  avanti  l'appeudice  L'infanzia  povera  e  derelitta. 

(2)  Decio  Albini,  L'infamia  abbandonata  in  Francia,  itoma,  Looscher, 
1897,  p.  120. 

(3)  Saredo,  op.  eii.,  nn.  10682,  10683. 

(4)  In  ordino  alle  attribuzioni  dei  Comuni  relativamente  ai  fanciulli  esposti, 
ristruzione  ministeriale  del  !<>  aprile  1838  conteneva  le  seguenti  disposizioni  : 

Abt.  52.  —  I  provvedimenti  rij(uardanti  gli  ospizi  dei  detti  fanciulli  sono 
contenuti  nelle  rogle  patenti  del  lo  ottobre  1822.  Essendo  ritrovato  nel  Comune 
0  territorio  alcuno  di  questi,  il  sindaco,  colla  assistenza  del  segretario,  deve 
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579.  —  Quando  si  trattò  di  procedere  airunificazione  ammi- 
nistrativa del  regno,  l'argomento  degli  esposti  richiamò  specialmente 
Tattenzione  della  Commissione,  la  quale,  se  discusse  della  oppor- 
tunità di  trattare   questo  gravissimo  tema    sociale    in    occasione 


esteadere  processo  verbale,  ìq  cui  si  spiegano  tutte  le  circostanze  del  ritro- 
vamento, con  indicazione  della  età,  del  sesso,  e  dei  segni  o  scritti  rinvenuti 
sul  fanciullo. 

A.RT.  53.  —  All'atto  del  ritrovamento  dell'esposto  sì  riconoscerà  se  esso 
abbia  già  ricevuto  il  battesimo,  e  se  abbia  un  nome  ;  e,  nel  caso  contrario, 
dovrà  essere  presentato  al  sacro  fonte  per  venirvi  battezzato  colle  solite  cautele 
e  s'indicherà  sul  detto  verbale  il  nome  statogli  imposto. 

Art.  54.  —  Il  sindaco,  quando  il  trasporto  dell'infanto  non  possa  farsi 
senza  pericolo,  dopo  aver  provveduto  pel  suo  momentaneo  allattamento,  darà 
le  occorrenti  disposizioni  perchè  sia  diretto  all'ospizio  cui  spetta  di  riceverlo, 
trasmettendo  coli' esposto  copia  del  suddetto  verbale. 

Ajrr.  55.  —  Se  per  causa  della  rigorosa  stagione,  di  qualche  intemporio. 
della  lontananza  o  difficoltà  di  trasporti,  ovvero  per  lo  stato  malaticcio  del- 
l'infiante,  potesse  presumersi  pericoloso  per  esso  il  viaggio  fìno  all'ospizio,  il 
sindaco  deve  curare  che  sia  intanto  collocato  a  nutrice,  ragguagliandone  subito 
r amministrazione  del  pio  stabilimento  a  cui  avrebbe  dovuto  essere  diretto, 
acciò  provveda  pel  medesimo  a  quanto  occorre. 

Art.  56.  —  Ogniqualvolta  seguono  esposizioni  d'infanti,  debbono  i  sindaci 
praticare  colla  massima  circospezione  le  necessarie  indagini  per  accertarsi  se 
per  avventura  essi  non  derivano  da  persone  congiunte  in  legittimo  matrimonio. 

Nel  caso  affermativo  e  comprovato  ne  daranno  privatamente  notizia  all'in- 
tendente perchè  siano  fatti  gli  incombenti  opportuni,  acciò  il  fanciullo  stato 
esposto  sia  ripigliato  dai  parenti,  obbligandoli  alle  occorrenti  sottomissioni. 

Art.  57.  —  Se  poi,  non  ostante  la  nascita  illegittima,  sono  noti  al  sindaco 
gli  autori  di  essa,  ne  renderà  parimenti  informato  l'intendente,  per  averne  prov- 
vedimenti atti  ad  ottenere  senza  pubblicità  uè  scandalo  che  gli  autori  mede- 
simi provvedano  all'infante. 

Art.  58.  —  Venendo  inoltre  a  scoprire  che  un  esposto  dato  all'ospizio  a 
nutrire  nel  di  lui  Comune  sìa  di  parenti  noti,  dovrà  pure  avvertire  l'inten- 
dente, 0  l'ospizio  stesso,  onde  sì  possano  da  questo  prendere  quelle  risoluzioni 
ohe  stimerà  convenienti. 

Art.  59.  —  Essendo  uso  e  dovere  delle  amministrazioni  degli  ospizi  di 
raccomandare  al  sindaco  dì  sopravegliare  le  nutrici  a  cui  si  affidano  i  fanciulli 
esposti  nel  proprio  Comune,  debbono  essi  avvertire  che  questa  raccomanda- 
zione non  è  cosa  di  semplice  formalità,  ma  che  richiede  da  essi  ogni  maggiore 
attenzione  nel  visitare,  o  far  visitare  gli  infanti,  nel  farseli  presentare  per- 
sonalmente dalle  nutrici  quando  vengono  a  chiedere  il  certificato  trimestrale 
di  esistenza  in  vita,  e  di  lodevole  manutenzione,  necessario  per  riscuotere  il 
baliatico. 

Dovranno  pertanto  i  sindaci  negare  il  detto  certificato  semprechè  vi  sìa 
prova  di  trascuranza,  indizio  di  cattiva  salute,  o  di  qualche  altro  ostacolo  per 
parto  delle  nutrici  al  successivo  allattamento  e  simili,  o  fare  quanto  meno  il 
detto  certificato  colla  riserva  ed  avvertenze  atte  a  chiarire  Tamminìstrazione 
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della  legge  comunale  e  provinciale,  si  convinse  però  che  un  prov- 
vedimento legislativo  transitorio  dovesse  essere  dato  per  togliere, 
a  cominciare  dall'aimo  1866,  dal  bilancio  dello  Stato  lo  stanzia- 
mento delle  spese  pel  mantenimento  dei  trovatelli  e  per  fer  spa- 
rire le  troppe  divergenze  che  esistevano  nelle  varie  provincie  d'Italia 
relativamente  al  concorso  di  queste:  disuguaghanza  di  trattamento 
che  si  risolveva  in  una  disuguaglianza  d'imposte,  e  quindi  in  una 
ingiustizia. 

La  Commissione  qualificò  transitorio  tale  provvedimento,  dovendo 
avere  lo  scioglimento  della  questione  sociale  dei  trovatelli  im  rap- 
porto necessario  colla  questione  finanziaria  della  competenza  passiva 
delle  speso  per  il  loro  mantenimento,  e  volle  che  queste  spese  non 
fossero  annoverate  fra  le  normali  obbligatorie  dei  Comuni  o  delle 
Provincie,  ma  lo  fossero  soltanto  fino  a  che  una  legge  speciale  inter- 
venisse a  regolare  questo  importantissimo  ramo  della  pubblica 
beneficenza. 

Sul  quesito  poi  della  proporzione  del  contributo,  per  cui  prov- 
visoriamente le  Provincie  ed  i  Comuni  dovevano  essere  chiamati 
a  concorrere  alle  spese  di  mantenimento  degli  esposti,  non  credè 
la  Commissione  di  formulare  alcuna  proposta  che  stabilisse  unifor- 
memente le  rispettive  quote  di  contributo,  essendoché  le  condizioni 
speciali  delle  provincie  d'Italia  potevano  per  avventura  richiedere 
norme  anco  speciali  per  far  concorrere  in  proporzioni  diverse  i 
Comuni  e  le  provincie.  Per  queste  ragioni,  la  Commissione,  d'ac- 
cordo col  Ministero,  propose,  al  capoverso  dell'art.  237,  che  fino 
alla  promulgazione  di  un'apposita  legge,  ed  a  partire  dal  P  gen- 
naio 1866,  le  spese  pel  mantenimento  degli  esposti  dovessero  essere 
a  carico  dei  Comuni  e  delle  provincie  nella  proporzione  da  deter- 
minarsi da  decreto  reale. 

In  questo  modo  si  lasciava  aporto  l'adito  alle  rappresentanze 
provinciali,  tenuto  conto  delle  speciali  condizioni  in  cui  avviene 
l'esposizione  dei  bambini,  di  fare  opportune  proposte;  ed,  in  ogni 


dell'ospizio,  e  ad  eccitarla  a  prendere  le  determinazioni  occorrenti  pel  miglior 
governo  dell'infanto. 

Art.  60.  —  Siccome  poi.  venuto  a  morire  il  fanciullo  esposto,  potrebbe 
darsi  che  la  di  lui  nutrice  tentasse  di  sostituirvi  altro  legittimo  onde  conti- 
nuare a  godere  del  baliatico  già  per  quello  assegnatole,  importa  perciò  che 
il  sindaco  stia  in  vigilanza  all'evenienza  del  caso  per  discoprire  la  fraudolenta 
sostituzione. 

Art.  61.  —  Egli  avvertirà  pure  di  essere  ben  guardingo  nello  spedire  i 
necessari  certificati  di  moralità  alle  donne  che  aspirano  ad  essere  nutrici  di 
fanciulli  esposti. 
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caso,  si  volle  che  il  Ministero,  prima  di  emanare  il  decreto  reale, 
sentisse  pure  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

580.  —  Seguirono  poi  vari  regi  decreti  che,  in  esecuzione 
dell'art.  287  della  legge,  regolarono  il  riparto  del  contributo:  e  di 
questi  ci  occuperemo  in  seguito. 

Ma   la   promessa  legge,  per  provvedere  definitivamente  circa 
l'assistenza  degli  esposti,  più  non  venne. 

581.  —  Anche  la  vigente  legge  comunale  mantenne  immu- 
tata la  disposizione  dell'art.  237,  e  stabilì  che  «fino  alla  promul- 
gazione d'un'apposita  legge  speciale,  le  spese  per  il  mantenimento 


(1)  Rolaz.  Restolli.  Ved.  Cekrskto,  Sanità  pubblica   in  Dig.  it.^   n.  351. 

A  questa  determinazione  del  contributo  provvidero  i  varii  decreti  di  cui  ci 
occuperemo  nel  seguente  Capitolo  III  di  questo  titolo,  che  tennero  appunto 
il  debito  conto  dello  stato  di  fatto  e  di  diritto  anteriore  alla  pubblicazione 
della  leggo  20  marzo  1865. 

Così  per  le  provincie  antiche  e  lombarde,  per  le  quali  tutta  la  spesa  degli 
esposti  gravitava  in  passato  sul  pubblico  erario  (il  quale  poi  ne  aveva  la  rifu- 
sione dalle  prorincie)  si  è  fatta  cadere  la  parto  maggiore  della  spesa  stessa 
sulle  Provincie  e  la  parto  minore  sopra  i  Comuni,  essendosi  considerato  che 
questi  ultimi  nessun  peso  ebbero  sin  qui  per  tale  servizio. 

Ed  allo  scopo  egualmente  di  non  scostarsi  troppo  dalle  anteriori  discipline, 
si  è  stabilito,  per  le  provincio  napoletane  e  siciliane,  che  la  spesa  sia  fatta 
per  una  metà  dalla  provincia  e  per  Tal  tra  metà  dai  Comuni. 

£  furono  invece  gravati  di  maggior  quota  i  Comuni  neUe  provincie  del- 
l'isola di  Sardegna,  in  quelle  di  Toscana,  dell'Emilia,  delle  Marche,  Romagna 
ed  Umbria,  giacché  appunto  i  Comuni  furon  quivi  soliti  a  sopportare  tale 
carico  in  maggiore  proporzione  che  le  provincie. 

Le  istruzioni  ministeriali  date  dal  Ministero  dell'interno  nel  24  marzo  1866 
spiegavano  che  per  le  stesse  sopraccennate  considerazioni  fu  accettato  il  cri- 
terio della  popolazione  come  V  unico  da  cui  debbasi  procedere  nel  subri- 
partire fra  i  Comuni  di  ciascuna  provincia  la  quota  loro  complessivamente 
attribuita. 

Si  era  creduto  di  non  poter  meglio  affidare  che  all'autorità  tutoria  il  com- 
pimento di  questa  operazione  per  modo  che  ad  essa  appartenesse  lo  stabilire 
la  tangente  da  sopportarsi  da  ciascun  Comune  ed  il  Ussaro  l'epoca  ed  il  modo 
di  pagamento,  salvo  il  diritto  al  ricorso. 

Le  dette  istruzioni  facevano  notare  che  colle  nuove  disposizioni  cessavano 
di  aver  vigore  le  norme  speciali  vigenti  in  alcune  provincie  o  Comuni  di  prov- 
vedere alle  spese  degli  esposti  in  proprio  o  mediante  contributo.  Dovevano 
rimanere  invoce  sempre  vigenti  gli  obblighi  delle  Opere  pie  di  sostenere  tali 
spese  in  virtù  delle  tavole  testamentarie  e  dei  relativi  statuti. 

Esistendo  tali  Opere  di  carità  doveva  esaminaci  se  giusta  i  titoli  di  fon- 
dazione 0  di  dotazione  fossero  create  a  benefizio  di  alcuna  città  o  provincia, 
stabilendo  di  conformità  l'ente  o  gli  enti  a  prò  dei  quali  il  concorso  dell'Opera 
di  carità  doveva  portar  discarico  agli  obblighi  di  legge.  —  Istruz.  min.  cit. 
(Man.  amm.,  1866,  105). 
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degli  esposti^  a  datare  dal  1*^  geunaio  1866,  saranno  a  carico  dei 
Comuni  e  delle  provincie  in  quella  proporzione  che  verrà  deter- 
minata per  decreto  reale,  sentiti  previamente  i  consigli  provinciali 
ed  il  Consiglio  di  Stato  »   (1). 

582.  —  Eppure  se  vi  è  argomento  che  reclama  tutto  lo  studio 
e  se  vi  è  questione  che  urge  risolvere  è  quella  dell'assistenza  degli 
esposti. 

Ad  essa  si  collega  una  questione  finanziaria  che  interessa  in 
sommo  grado  provincie  e  Comuni  :  ma  più  ancora  si  riannoda  una 
questione  di  alta  moralità  e  di  benessere  sociali. 

Il  problema  dell' assistenza  degli  esposti,  secondo  osserva  il 
Saredo,  ha  attinenze  strettissime  con  tutti  i  principali  rami  del 
diritto  di  xm  popolo  civile.  Ha  attinenze  col  diritto  civile,  perchè 
tocca  lo  stato  delle  persone,  la  costituzione  della  famiglia,  il  pro- 
blema del  diritto  alla  ricerca  della  paternità  e  della  maternità,  l'or- 
dine delle  successioni;  e  col  diritto  costituzionale,  perchè  involge 
questioni  di  cittadinanza  e  di  diritti  politici  da  essa  conseguenti.  Ha 


(1)  Art.  299,  testo  unico,  4  maggio  1898,  n.  164. 

—  Nella  Spagna,  il  servizio  degli  esposti  è  fatto  a  spese  delle  provincie. 
—  Nel  18t)4  si  ebbe  questo  movimento  : 

Ammessi 17.769 

Morti 11.529 

Usciti 4.911 

Il  numero  degli  ospizi  era  a  quoll'epoca  di  141,  che  estendevano  1'  assi- 
stenza a  42.526  esposti. 

Nei  Portogallo  il  servizio  è  provinciale  ed  è  conforme  al  sistema  francese, 
del  quale  ha  adottato  il  soccorso  alle  madri  nubili,  ed  ì  comitati  locali  di  sor- 
veglianza. 

Il  Codice  civile,  pubblicato  nel  1867.  contiene  disposizioni  a  favore  degli 
esposti  e  dei  minori  abbandonati. 

I  municipi  hanno  1'  obbligo  di  mantenerli  fino  all'età  di  7  anni,  e  dopo 
vengono  consegnati  ai  Consigli  di  beneficenza  pupillare,  perchè  ne  curino  la 
educazione  sino  alla  maggiore  età. 

Prima  che  fosse  così  disposto  dal  Codice  civile,  il  Codice  amministrativo, 
ora  abrogato,  dava  alle  Giunte  generali  dei  Distretti  facoltà  di  stanziare  d'uf- 
ficio, bilanci  municipali,  la  spesa  per  gli  esposti.  —  Dkcio  Albini,  op.  di.,  ivi. 

(2)  Saredo,  //  mantenimento  degli  esposti  secondo  la  legislazione  e  la 
giurisprudenza  {Legge^  XXV.  I,  31  e  seg.).  Mazzoccolo,  La  questione  degli 
esposti  {Cons.  comun,  e  prov,^  III,  130).  Vedi  pure  la  monografia  sugli  esposti 
di  P.  Bertouni,  nella  Nuova  Antologia,  anno  1893. 

Sull'  infanzia  abbandonata  si  possono  consultare  :  Le  vagabondage  des 
mineurs,  di  Jean  Hélik,  1899  ;  Hubert  Du  Puy,  Vagabondage  et  mendieité. 
Paris  1899. 
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attinenze  col  diritto  penale  per  le  speciali  disposizioni  che  prov- 
vedono alla  repressione  del  reato  di  abbandono  d'infante,  e  colle 
leggi  regolatrici  della  pubblica  beneficenza  per  le  istituzioni  dirette 
a  provvedere  all'infanzia  abbandonata. 

Si  collega,  infine,  alle  scienze  sociali  in  quanto  la  questione 
degli  esposti,  oltre  al  suo  nesso  col  problema  della  popolazione, 
ha  una  stretta  e  fatale  attinenza  con  quello  del  delitto  e  della 
prostituzione,  cui,  come  le  statistiche  c'insegnano,  l'infanzia  abban- 
donata prepara,  disgraziatamente,  il  contingente  piìi  numeroso. 

583.     -  Ma  sopratutto  il  riordinamento  dell'assistenza  degli 
esposti  s'impone  sotto  il  rispetto  sanitario. 

La  statistica  della  mortalità  dei  bambini  dà  dei  risultati  a  cui 
si  esita  a  credere,  e  dimostra  come  tutto  l'ordinamento  nostro  deve 
essere  riformato. 

«  La  mortalità  dei  bambini,  osservava  il  sen.  Boccai-do  in  occa- 
sione della  discussione  della  vigente  legge  sanitaria  al  Senato,  è 
la  vergogna  della  demografia  italiana:  ed,  infatti,  solo  la  Baviera 
ci  supera  nella  triste  statistica,  dovuta,  non  ad  un  difetto  originario 
di  razza,  a  povertà  di  organismo  od  al  clima,  ma  alle  condizioni 
igieniche,  alle  abitazioni  insalubri,  al  difetto  di  cure,  alla  poca 
previdenza:  e  reclamava  che  opportuni  provvedimenti  ponessero 
fine  a  tanto  male. 

do  vogHo  essere  modesto  nelle  mie  previsioni,  e  dico  che  è 
sperabile  che  s'arrivi  a  risparmiare,  mercè  di  questa  riduzione  della 
mortalità,  100  mila  vite  italiane  all'anno. 

«  Se  noi  riflettiamo  che  ogni  decesso  corrisponde,  nella  ordi- 
naria media  demografica,  a  10  casi  di  malattia;  se  noi  riflettiamo 
che  ognuno  di  questi  10  casi  rappresenta,  per  un'altra  media  demo- 
grafica che  possiamo  accettare  con  tranquillità  di  coscienza,  30  giorni 
tolti  al  lavoro,  voi  avete  subito  che  il  risparmio  di  100  mila  vite 
all'anno  rappresenterebbe  subito"  30  milioni  di  giornate  di  lavoro 
accresciute  alla  potenza  economica  dell'Italia. 

«Ma  non  basta.  A  compiere  il  calcolo,  se  noi  riflettiamo  che 
quelle  100  mila  vite  risparmiate  rappresentano,  a  loro  volta,  in 
ragione  di  300  giorni  di  lavoro  all'anno,  altri  30  miUoni  di  giorni 
di  lavoro,  voi  arrivate  a  questo  risultato,  altrettanto  insperato  quanto 
mirabile,  che  la  diminuzione  della  mortalità  da  27,4  a  19,6  per 
mille,  darebbe  in  Italia  alla  sua  agricoltura,  alla  sua  industria,  ai 
suoi  commerci,  vale  a  dire,  in  ultima  analisi,  alla  sua  civiltà  ed 
alla  sua  grandezza,  il  valore  di  60  milioni  di  giornate  di  lavoro 
all'anno. 

«  Valutatele  solo  in  media  a  due  lire  Tuna:  sono  120  milioni 
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di  lire,  il  prodotto  di  una  delle  più  grandi  nostre  imposte,  che  vi 
rappresenteranno  queste  100  mila  vite  salvate,  questa  riduzione  di 
7  od  8  per  mille  nella  nostra  quota  annua  di  mortalità.  Basterebbe 
un  decennio  di  questa  enorme  accumulazione  di  forze  vive  per 
trasformare  la  nostra  economia  nazionale  e  per  mandarci  innanzi 
un  gi-an  tratto  sulla  via  di  tutti  i  civili  progressi  »   (1). 


(1)  Riferiamo  alcuni  dati  statistici  sulla  mortalità  degli  esposti.  Risulta 
dalle  statistiche  come  ogni  KG  bambini  che  cessarono  di  essere  assistiti  nel 
biennio  1893-94  —  ne  furono  licenziati  33  per  compiuta  età,  15  perchè  resti- 
tuiti ai  parenti  o  adottati  dalle  persone  che  li  allevarono  e  52  morirono. 

Nel  1885-87  la  proporzione  su  100  ora  stata  rispettivamente  di  42  licen- 
ziati vivi,  e  58  morti,  e  nel  1890-92  di  36  licenziati  per  compiuta  età,  di  11 
restituiti  ai  parenti  o  adottati  dagli  allevatori,  e  di  53  morti. 

Proseguendo  questa  statistica  mortuaria,  troviamo  che  nel  biennio  1893-94 
vennero  ammessi  all'assistenza  noi  brefotrofi,  in  tutto  il  regno,  43.708  bnm- 
bini.  e  prima  di  raggiungere  un  anno  di  età  no  morirono  16.094,  che  è  come 
il  389  per  mille. 

Nel  medesimo  biennio,  ogni  1000  nati  vivi  legittimi,  ne  morirono  174 
prima  di  aver  compiuto  il  primo  anno  di  etìi  ;  ed  ogni  1000  nati  vivi  »7/e- 
gittimi  ne  morirono  247  entro  il  primo  anno. 

È  evidente  dunque  che  la  mortalità  dei  lattanti  assistiti  nei  brefotrofi  è 
più  cho  doppia  di  quella  dei  lattanti  legittimiy  e  molto  maggiore  di  quella 
degli  illegittimi,  dei  quali  più  della  metà  sono  riconosciuti  nell'atto  di  nascita 
almeno  da  uno  dei  genitori  e  sono  perciò  allevati  nelle  rispettive  famiglio  ed 
in  condizioni  poco  differenti  da  quelle  in  cui  vivono  i  figli  dei  contadini  e 
degli  operai. 

La  mortalità  dei  lattanti  allevati  per  cura  dei  brefotrofi  è,  più  che  altrove, 
nella  Campania,  nel  Veneto,  nelle  Calabrie  e  in  Sicilia,  o  le  statistiche 
dal  1887  in  poi  non  presentano  alcun  sensibile  miglioramento  a  tale 
riguardo. 

Passando  allo  cause  della  mortalità,  osservata  in  questi  bambini,  balza 
subito  all'  occhio  la  frequenza  dei  casi  di  sifilide  ereditaria,  i  quali  —  nei 
bambini  allevati  nei  brefotrofi  —  furono  1237  nel  1890,  1229  nel  1891, 
1156  nel  1892,  1159  nel  1893  o  1117  nel  1894.  Il  maggior  numero  di  casi 
si  è  verificato,  negli  anni  suddetti,  nello  Calabrie  (225,  250,  227,  250,  225) 
e  in  Lombardia  (236,  225,  179,205,  183).  Vengono  poi  il  Veneto  e  il  Lazio; 
mentre  il  minor  numero  dei  casi  di  sifilide  ereditaria  nei  trovatelli,  è  dato 
dagli  Abruzzi  e  Molise. 

I  fanciulli  ammessi  aH'jissistenza  nei  brefotrofi  essendo  22.000  circa  ogni 
anno  e  i  sifilitici  circa  1200,  se  ne  deduce  che  sono  sifilitici  il  5,5  per  cento 
degli  ammessi.  Calcolando  però  per  regioni  si  trova  che  la  proporziono  sale 
al  19  per  cento  in  Calabria  e  così  rispettivamente  ad  una  percentuale  consi- 
derevole in  Lombardia,  nel  Veneto  e  nel  Lazio. 

Sarebbe  interessante  potere  avere  cifre  esatte  anche  sulla  delinquenza 
verificatasi  fra  gli  assistiti  dai  brefotrofi,  dopo  la  loro  uscita  da  questi  istituti, 
per  entrare  nella  società.  Ma  qui  la  statistica  è  quasi  completamente  muta. 
Essa  ci  dice  solamente  che  in  Italia  il  numero  dei  criminali  giovani  è  gran- 
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Se  sconsolanti  sono  lo  statistiche  della  mortalità  dei  bambini 
in  generale,  sono  tali  da  far  fremere  d^ndignazione  quelle  relative 
alla  mortalità  dei  bambini  esposti. 

Negli  anni  1892  e  1893  ogni  100  bambini  che  cessarono  di 
essere  assistiti,  si  ebbero  33  licenziati  per  compiuta  età,  15  perchè 
restituiti  ai  parenti  o  adottati  e  52  ebbero  a  soccombere. 

E  pochi  anni  or  sono  l'on.  Bovio  denunciava  una  proporzione 
di  mortalità  senza  confronto  maggiore  nell'ospizio  di  Napoli  e  faceva 
fremere  di  dolore  le  persone  che  sentono  e  che  pensano. 

584.  —  Non  vogliamo  però  chiudere  questi  cenni  generali 
senza  accennare  ai  lodevoli  tentativi  fatti  per  una  riforma  della 
legge,  0,  per  dire  più  esatto,  per  dare  alTItalia  quella  legge  che 
finora  manca  afifatto  sull'assistenza  degli  esposti. 

585.  —  Fino  dal  22  novembre  1877,  il  Governo  aveva 
presentato  alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  definire  Timpor- 
tante  questione  del  mantenimento  degli  esposti.  Questo  progetto 
mirava  a  due  scopi:  esonerare  le  finanze  delle  provincie  da  questa 
grave  spesa;  diminuire  la  mortalità  di  questi  poveri  bambini.  Si 
sarebbe  procurato  di  arrivare  al  primo  di  questi  intenti,  incari- 
cando di  questo  servizio  i  Consigli  di  beneficenza:  nuova  istitu- 
zione che  doveva  sorgere  con  una  nuova  legge  sulle  Opere  pie. 
Questi  Consigli  dovevano  provvedere  alle  spese  per  mezzo  delle 
rendite  degli  ospizi  per  Tinfanzia  abbandonata  ed  altre  istituzioni 
aflBni  e  col  50  per  100  della  rendita  degli  stabilimenti  non  aventi 
obblighi  speciali,  e  con  altre  minori  risorse.  Ove  fossero  mancate 
0  rimaste  insufficienti  tali  rendite,  doveva  provvedere  lo  stesso 
Comune.  Questo  progetto  tendeva  poi  a  diminuire  la  mortalità 
degli  esposti  per  mezzo  di  altre  disposizioni,  tra  le  altre  quella 
di  accordare  la  preferenza  pel  collocamento  alle  madri  dei  figli 
illegittimi. 

A  tenore  di  questo  progetto  erano  da  considerarsi  come  esposti 
ed  a  carico  dei  Comuni: 

1®  I  figli  abbandonati  da  parenti  ignoti  ; 

2°  I  tìgli  illegittimi  riconosciuti  dalle  loro  madri,  a  condi- 
zione che  esse  fossero  povere  e  non    vivessero  in   concubinaggio. 


dissimo  ;  ciò  che  si  può  constatare  ogni  anno  scorrendo  i  discorsi  o  i  reso- 
conti delle  inaugurazioni  dell'anno  giudiziario. 

Ad  esempio,  nel  nostro  paese,  il  numero  dei  giovanetti  al  disotto  dei  16  anni, 
condannati,  fu  di  63.798  nel  1887  e  di  69.352  nel  1889. 

E.  Conti,  Protexione  delVinfanxia  abbandonata^  op.  cit.,  pag.  63. 
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Questo  progetto  fu  fortemente  combattuto  sotto  il  rispetto  della 
spesa  a  carico  della  beneficenza,  o  piuttosto  a  carico  dell'assistenza 
pubblica.  Ma  siccome  tendeva  ad  una  graduale  abolizione  degli 
ospizi  deirinfanzia  abbandonata,  che  attualmente  non  sono  più  rico- 
nosciuti come  stabilimenti  necessari  per  la  prima  assistenza  di 
questi  bambini,  tale  progetto  non  avrebbe  dovuto  essere  obliato, 
bensì  studiato,  modificato  e  migliorato  (1). 

586.  —  Nel  1891  la  questione  degli  esposti  fu  risollevata 
nel  Parlamento  dall'on.  MineUi,  e  Ton.  Conti  presentava  nel  1893 
una  proposta  di  legge  per  la  protezione  deirinfanzia  abbandonata 
e  dei  bambini  lattanti:  ma  la  proposta  rimase  alio  stato  di 
progetto  (2). 

Di  questo  progetto  ci  occuperemo  più  di  proposito  nell'Appen- 
dice al  presente  titolo. 

587.  —  Nella  tornata  del  23  giugno  1897  la  Camera  dei  depu- 
tati rivolse  al  Governo  l'invito  di  fare  eseguire  un'inchiesta  sani- 
taria e  amministrativa  presso  i  brefotrofi  delle  diverse  regioni. 

Con  regio  decreto  2  luglio  1897  fu  nominata  una  Commissione 
con  incarico  di  preparare  un  disegno  di  legge  per  l'ordinamento 
degli  esposti;  e  con  altro  decreto  3  aprile  1898  ne  fu  nominata 
altra  per  studiare  quali  provvedimenti  si  dovevano  prendere  a 
tutela  dei  bambini  lattanti  e  dell'infanzia  abbandonata  o  maltrat- 
tata. Le  due  Commissioni  furono  riunite  in  una  sola  con  regio 
decreto  24  novembre  1898. 

La  reale  Commissione  presentò  una  esaurientissima  relazione, 
estensore  l'on.  Perla  (3). 

Giovandosi  dei  copiosi  dati  statistici  raccolti  a  cura  delle  auto- 
rità locali  e  portando  il  suo  diretto  esame  sopra  alcuni  stabili- 
menti ritenuti  degni  di  particolari  indagini,  la  Commissione  aveva 
concretato  inoltre  le  risultanze  dei  suoi  studi  in  un  progetto  che 
era  stato  accettato  dal  Governo  e  con  lievi  varianti  veniva  pre- 
sentato al  Senato  dall'on.  Pelloux  nella  tornata  del  1^  maggio  1900. 


(1)  ZuccHi,  La  riforma  sa/nitOfria^  p.  165. 

(2)  L'on.  Emilio  Conti  riprosentava  nella  XX  Legislatura  il  precedente 
progetto  già  presentato  nella  XVIU.  —  Ejolio  Conti,  Progetto  di  legge  sulla 
protezione  ddV infamia  (abbandonata,  Roma,  Tipografia  della  Camera  dei  depu- 
tati, 1898. 

(3)  Relazione  e  disegno  di  legge  per  V ordinamento  del  servizio  degli 
esposti.  ReL  Pebla,  Roma  1900.  —  Notevole  è  pure  la  relazione  del  segretario 
della  Commissione  dott.  E.  Raskri,  Studi  di  legislazione  comparata  sui  prov- 
redimenti  per  l'assistenza  dell'infanzia  abbandonata.  Roma  1900. 
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Notevole  era  però  la  variante  consistente  nella  soppressione 
dell'art.  4  del  progetto  della  Commissione  che  comprendeva  fra  gli 
ìn&nti  ammessibili  all'assistenza  pubblica  anche  i  lattanti  legittimi 
nei  casi  di  completo  abbandono  e  di  mancanza  di  ogni  soccorso: 
pur  facendo  omaggio  al  sentimento  umano  che  aveva  determinato 
la  proposta,  il  Governo  aveva  ritenuto  che  essa  non  trovasse  sede 
in  una  legge  avente  per  titolo  e  per  fine  la  cura  degli  esposti  (1). 
588.  —  Il  progetto  presentato  dall'on.  Pelloux  il  6  maggio 
1900  al  Senato  del  Regno  non  portava  radicali  innovazioni  al  regime 
vigente:  ma  è  degno  di  esame  come  lodevole  tentativo  a  dare 
assetto  ad  una  materia  interamente  rimessa  finora  alla  giuris- 
prudenza. 

Preoccupato  il  ministro  proponente  della  necessità  di  conciliare 
gli  ordinamenti  amministrativi  colle  norme  della  legge  civile,  le 
aspirazioni  a  un  ideale  di  carità  legale  colle  angustie  della  pub- 
blica finanza,  le  riforme  imposte  dai  tempi  col  rispetto  dovuto 
alle  volontà  degli  antichi  benefattori,  la  tendenza  a  far  scompa- 
rire in  Italia  ogni  traccia  di  regionalismo  coi  riguardi  reclamati 
da  abitudini,  da  interessi  e  bisogni  locali  —  dichiarava  nella  sua 
relazione  di  non  avere  seguito  teoriche  estreme,  e  di  avere  voluto 
tenersi  ugualmente  lontano  da  idee  eccessivamente  conservatrici  e 
da  criteri  audacemente  innovatori. 

Diremo  ora  dei  concetti  fondamentali  a  cui  si  informava  il 
progetto. 


(1)  Relaziono  del  ministro  dell'interno  Felloux  al  disegno  di  legge  sull'or- 
dinamento  del  servizio  di  assistenza  degli  esposti  (Leg.  XX,  3*  Sess.,  Doc.  80, 
Senato). 

L'on.  Perla,  consigliere  di  Stato,  nella  recente  Relazione  della  Commis- 
sione di  inchiesta  sui  brefotrofi  esaminava  ampiamente  tutta  la  materia  del- 
l'assistenza  degli  esposti. 

Le  categorie  dei  subbietti  a  cui,  secondo  Ton.  Perla,  relatore  della  Com- 
missione reale,  si  dovrebbe  estendere  l'assistenza,  sarebbero  le  seguenti  : 

lo  b.imbini  lattanti  rinvenuti,  a  sensi  dell'art  377  del  Codice  civile, 
cioè  esposti  nello  stretto  senso  etimologico  o  trovatelli  ; 

2°  bambini  latenti  illegittimi,  denunciati  allo  stato  civile  come  figli  di 
ignoti,  0  presentati  agli  uffici  di  ricezione  da  persone  che  rifiutano  di  prov- 
vedere all'allevamento  ; 

30  bambini  lattanti  illegittimi,  riconosciuti  dalla  sola  madre  quando  questa 
sia  povera. 

li'on.  Perla,  dopo  avere  accennato  a  tutti  gli  inconvenienti  della  ruota,  ne 
propone  la  definitiva  soppressione  per  legge,  invocando  1'  autorità  del  Boc- 
€ardo,  che  vigorosamente  ha  difeso  la  proposta  abolizione.  —  R.  Prkla, 
Gens,  di  Stato,  Relazione  della  Commissione  reale  d'  inchiesta  sui  Brefo- 
irofi  (Riv.  di  ben.  pubbl.,  1901,  107). 
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589.  —  L'assistenza  degli  esposti  sarebbe  stata  conservata 
alle  cure  della  provincia. 

Mantenuta  Tautonomia  dei  particolari  istituti  creati  dalla  bene- 
ficenza privata,  la  provincia  avrebbe  dovuto  provvedere  alla  vigi- 
lanza su  tutti  i  detti  istituti,  e  assumere  essa  stessa  il  carico  del- 
Tassistenza  dove  mancassero  istituti  particolari,  o  integrarne  Topera 
deficiente  dove  questi  istituti  non  provvedessero  in  modo  adeguato. 

All'effetto  di  assicurare  una  costante  vigilanza  sugli  istituti  per 
l'assistenza  degli  esposti,  nel  progetto  si  proponeva: 

di  attribuire  alla  provincia  la  facoltà  di  ispezione  sui  bre- 
fotrofi (1); 

di  concedere  alla  provincia  il  diritto  ad  una  propria  rappre- 
sentanza nei  Consigli  amministrativi  di  simili  istituti,  quante  volte 
sia  di  questi  tributaria  per  aver  ad  essi  aflBdato,  in  tutto  o  in 
parte,  il  servizio  suppletivo  dell'assistenza  (2); 

di  investire  la  provincia  della  podestà  di  dettare  (salva  l'ap- 
provazione so\Tana)  le  norme  di  esei^uzione  della  legge,  norme 
che  mal  potrebbero  adattarsi  alle  variabili  esigenze  delle  diverse 
regioni,  se  fissate  per  virtù  di  un  regolamento  generale  (8). 

Restava  fermo  a  carico  della  provincia  l'obbligo  di  anticipare  la 
s^pesa  del  servixio^  in  quanto  non  vi  provvedessero  con  le  rispettive 
reudite  i  brefotrofi  costituiti  in  enti  morali;  salvo  riversarne  parzial- 
mente l'onere  sui  Comuni  (4).  I  Comuni  non  erano  solo  chiamati 
a  concorrere  nella  spesa,  bensì  anche  nell'esercizio  dell'assistenza. 

Nell'intento  di  assicurare  una  diretta  e  permanente  coopera- 
zione locale,  si  proponeva  di  affidare  agli  uffici  municipali  e  alle 
Congregazioni  di  carità  dei  Comuni  ove  non  esistono  brefotrofi, 
il  compito  di  curare  per  conto  dell'amministrazione  provinciale  il 
collocamento  a  baliatico  degli  esposti  (5),  senza  di  che  la  funzione 
di  assistenza  imposta  alla  provincia  avrebbe  corso  il  rischio,  per 
la  vastità  del  territorio  in  cui  deve  esercitarsi,  di  rimanere  para- 
lizzata. L'opera  dei  municipi  e  delle  Congregazioni  di  carità  avrebbe 
dovuto  essere  soggetta  ad  un  solo  sindacato,  ad  una  vigilanza  sola^ 
quella  del  sanitario  designato  dalla  provincia  o  da  essa  incaricato 
del  complessivo  funzionamento  del  servizio  per  rendere  più  efficace 
il  controllo  e  l'accertamento  delle  responsabilità  (6). 


(1)  Art.  1  progetto  cit. 

(2)  Art.  17  prog.  cit. 

(3)  Art.  22  prog.  cit. 

(4)  Art.  3  prog.  cit. 

(5)  Art.  2  prog.  cit. 
((i)  Art.  18  prog.  cit. 
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590.  —  Quanto  al  concorso  dei  Comuni  e  delle  provincie 
nelle  spese  per  l'assistenza  degli  esposti  il  progetto  del  ministro 
Pelloux  non  recava  notevoli  innovazioni  alla  legge  vigente  :  come 
era  spiegato  nella  relazione  che  precedeva  il  progetto. 

Tali  spese  (come  è  accennato  altrove)  sono  dal  disogno  di  legge  (art.  3) 
poste  a  carico  della  provìncia  e  dei  Comuni,  non  diversamente  da  quanto  sta- 
bilisce Tart.  299  della  vigente  legge  comunale. 

Dalla  vigente  legge  comunale  il  disegno  di  legge  trae  pure  la  disposizione 
in  forza  della  quale  l'onere  deve  essere  ripartito  fra  la  pi-ovincia  e  i  Comuni 
con  regio  decreto;  non  senza  tuttavia  stabilire  ex  novo  un  limite  massimo 
al  concorso  dei  Comuni,  affinchè,  col  variare  delle  proporzioni,  il  servizio  di 
assistenza,  che  ha  essenzialmente  il  carattere  di  servizio  provinciale,  non 
finisca  a  gravar  troppo  sul  bilancio  di  quegli  enti.  Il  fatto  che  in  molte  Pro- 
vincie del  regno  la  spesa  per  l'assistenza  degli  esposti  è  nella  maggior  parte 
sopportata  dairamministrazione  provinciale  fa  dubitare  della  convenienza  di 
trarre  partito  dal  generale  riordinamento  del  servizio  per  metter  fine  alla 
odierna  variabilità  dei  contributi,  fissando  una  proporzione  unica  di  riparto 
per  tutte  le  provincie.  Per  lunga  consuetudine  l'attuale  sistema  può  dirsi 
oramai  generalmente  accetto  e  non  dà  luogo  a  reclami:  è  anche  legittima  la 
presunzioue  che  il  contributo  stabilito  in  base  al  sistema  stesso  sia  in  rapporto 
colla  potenzialità  dei  singoli  enti  gravati. 

Due  sistemi  si  presentavano  circa  il  riparto  del  contributo  fra 
i  Comuni  di  una  provincia:  determinarlo  dal  numero  della  popo- 
lazione oppure  da  quello  delle  nascite  degli  esposti.  Ma  si  consi- 
derò che  se  quest'ultimo  sistema  avrebbe  avuto  dei  vantaggi  sui 
primo,  presentava  pure  il  pericolo  di  una  sperequazione  nel  riparto 
a  danno  delle  città,  dove  spesso  si  recano  le  partorienti  clandestine. 

591.  —  A  completare  il  regolamento  della  spesa,  si  stabi- 
liva all'art.  20  del  progetto,  che  ove  occorresse  provvedere  d'urgenza 
al  mantenimento  di  esposti  fuori  del  territorio  della  provincia  tenuta 
al  carico  deirassistenza,  questa  dovesse  rimborsare  direttamente 
all'amministrazione  del  brefotrofio  l'importo  delle  spese,  salvo  poi 
il  riparto  fra  essa  provincia  e  1  Comuni  compresi  nella  sua  circo- 
scrizione. Si  volle  rendere  debitrice  direttamente  la  provincia  per 
rendere  così  non  solo  più  sicuro  ma  anche  più  rapido  il  pagamento. 

592.  —  Finalmente  il  citato  disegno  di  legge  contemplava  il 
caso  di  bambini  lattanti  nati  all'estero  da  genitori  ignoti,  e  abban- 
donati nel  regno. 

Non  essendo  in  tal  caso  possibile  il  regresso  verso  la  provincia 
dove  è  nato  l'esposto,  si  proponeva  di  dichiarare  esplicitamente 
a  carico  dello  Stato  l'onere  del  rimborso.  E  ciò  per  lo  stesse  ragioni 
di  convenienze  internazionali  che  ispirarono  l'analoga  disposizione 
della  legge  sulle  istituzioni   di  beneficenza  (1):   «tanto  più  ap])li- 

(1)  Art.  77  logge  17  luglio  1890,  n.  6972. 
31  —  Cbrrsrto,  Comm.  Leggi  tanit.  —  H. 
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cabili  per  analogia  al  caso  concreto,  in  quanto  gli  esposti  si  pos- 
sono considerare  come  infermi  bisognosi  non  solo  di  prestazione  di 
vitto,  ma  di  cura  assidua  :  come  per  taluni  effetti  ebbe  a  ritenerli 
tali  con  recente  decisione  anche  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  »   (1). 

593.  —  Una  legge  sull'assistenza  degli  esposti  doveva  dichia- 
rare quali  infanti  si  dovessero  considerare  come  esposti  aireffetto 
di  determinare  l'estensione  e  i  limiti  della  carità  legale  imposta 
alle  Provincie  e  ai  Comuni. 

La  questione  ha  un'altissima  importanza  dal  lato  etico  e  sociale; 
e  nel  caso  ne  aveva  una  non  minore  dal  lato  giuridico,  trattandosi 
di  definire  legislativamente  una  serie  di  contestazioni,  di  cui  ci 
occorrerà  occuparci  ancora  nei  capitoli  seguenti  commentando  la 
legge  vigente. 

Una  grande  varietà  di  sistemi,  talora  l'uno  all'altro  diametral- 
mente opposti,  si  applica  in  Italia  nella  determinazione  dei  soggetti 
a  cui  favore  deve  rivolgersi  l'azione  dell'assistenza  legale.  Mentre 
infatti  non  mancano  luoghi  in  cui  tale  azione  è  ridotta  ai  minimi 
termini,  esplicandosi  soltanto  a  favore  dei  trovatelli  delittuosamente 
abbandonati,  altrove  si  hanno  esempi  di  una  tolleranza  che  si  spinge 
fino  all'incondizionata  accettazione  di  tutti  gli  infanti  presentati  agli 
uffici  di  pubblica  assistenza. 

Ora,  è  qui  sopratutto  che  il  legislatore  doveva  proporsi  di  por- 
tare ordine  ed  unità  di  norme,  togliendo,  sia  pure  con  alcune  riserve 
reclamate  dalla  necessità  giuridica  di  non  alterare  troppo  la  parti- 
colare fisonomia  impressa  dai  privati  benefattori  agli  ospizi  auto- 
nomi, ogni  antinomia  di  criteri  e  di  pratiche. 

594.  —  Nel  progetto  presentato  dall'on.  Pelloux  la  questione 
era  risoluta  in  un  senso  soverchiamente  restrittivo,  limitando  ai  figli 
illegittimi  l'assistenza  legale,  col  pericolo  grave  di  creare  così  un 
incentivo  a  non  denunciare  come  legittimi  i  figli  nati  da  giuste 
nozze,  per  poter  fi'uire  dell'assistenza. 

In  compenso  però  si  prescrivevano  speciali  diligenze  por  accer- 
tare la  provenienza  dell'esposto. 

Le  ragioni  della  proposta  erano  così  spiegate  nella  relazione 
ministeriale. 

Il  disogno  di  legge  risolve  la  questione,  tenendosi  egualmente  lontano  da 
ogni  sorta  di  metodi  estremi. 

Poche  formolo  negative  basteranno  a  delineare  i  criteri  a  cui  esso  si  informa 


(1)  Relaz.  ministeriale  al  progetto  presentato  il  !<>  maggio  1900,  p.  6. 
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nello  stabilire  i  casi  di  ìnterveuto  della  carità  legale  e  a  giustificarne  lo  dispo- 
sizioni in  materia. 

In  prima  linea  sembra  nelle  presenti  condizioni  da  escludersi  che  l'azione 
socoorritrico  deiramministrazioDo  pubblica  debba  limitarsi  alla  cura  dei  bam- 
bini rinvenuti  a  sensi  dell'art.  377  del  Codice  civile,  cioè  dei  trovatelli  nello 
stretto  significato  etimologico. 

Quando  contemporaneamente  non  venisse  ammessa  dal  legislatore  la  ricerca 
della  paternità  anche  a  solo  scopo  alimentare,  quel  sistema  di  carità  restrittiva 
moltiplicherebbe  i  casi  di  abbandono  delittuoso;  priverebbe  dì  ogni  assistenza 
sociale  la  maggior  parte  delle  infelici  creature  nate  da  non  legittime  nozze 
(secondo  recenti  calcoli  statistici,  circa  quattro  quinti)  ;  infine,  sognerebbe  un 
regresso  negli  ordinamenti  legislativi  del  nostro  paese,  che  alla  parola  esposti 

—  giusta  il  commento  fatto  all'art.  299  della  legge  comunale  dalla  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato  —  attribuiscono  il  significato  non  solo  di 
bambini  abbandonati  materialmente  in  qualche  luogo,  ma  anche  di  illegittimi 
direttamente  portati  agli  ospizi  per  lo  allevamento. 

Da  ripudiarsi  sembra  parimenti  il  sistema,  invalso  iu  qualche  provincia 
del  regno,  secondo  il  quale  ogni  soccorso  è  rifiutato  là  dove  non  si  abbia  il 
riconoscimento  e  lo  allevamento  materno.  Innanzi  tutto  ò  dubbio  grave  se 
possa  l'azione  amministrativa,  anche  con  mezzi  indiretti  e  semplicemente  morali, 
influire  nel  senso  di  costringere  la  madre  a  riconoscere  la  prole,  senza  urtare 
contro  i  principi  del  vigente  diritto  civile.  Comunque,  lo  allettamento  di  un 
premio,  a  nulla  servirebbe  quando  l'abbandono,  anzi  che  da  miseria,  fosse 
motivato  da  pudore  o  da  corrotto  costume;  e  il  chiudere  le  porte  degli  ospizi 
agli  infanti  non  riconosciuti,  equivarrebbe  a  far  aumentare  nello  statistiche 
della  criminalità  il  numero  delle  esposizioni.  Né  —  siccome  la  coscienza  dei 
doveri  materni,  se  non  sia  innata,  può  difficilmente,  con  artifizio,  risvegliarsi, 

—  sarebbe  ufficio  benefico  spingere  tanto  innocenti  creature  tra  braccia  non 
aprentisi  spontaneo  a  riceverle,  condannandole  a  vivere  in  ambienti  inquinati 
dal  vizio,  ove  spesso  la  morte  sarebbe  per  esse  il  doloroso  epilogo  di  mancate 
cure  e  di  violenti  sevizie. 

Dalle  suesposte  considerazioni  non  segue  che  la  funzione  della  carità  legale 
debba  esercitarsi  in  vantaggio  di  tutti  gli  illegittimi  presentati  por  lo  alleva- 
mento agli  uffici  di  assistenza.  Applicando  il  sistema  della  amniissione  incon- 
dizionata 0  ad  occhi  chiusi,  si  correrebbe  il  pericolo  di  agevolare  a  danno 
degli  infanti  legittimi  la  soppressione  del  loro  stato  civile.  Non  mancano 
purtroppo  esempi  di  genitori  che,  volendo  disfarsi  dei  figli  nati  da  giuste  nozze, 
non  rifuggono  da  false  dichiarazioni,  denunciandoli  come  figli  d'ignoti  !  Epperò 
deve  essere  data  facoltà  all'amministrazione  di  obbligare  la  persona  richie- 
dente la  pubblica  assistenza  a  far  conoscere  donde  l'infante  provenga  (1)  e  a  for- 
nire tutte  le  notizie  ohe  possono  identificare  la  genitrice.  Ciò  beninteso,  oltre 
che  pei  fini  di  carattere  sanitario  di  cui  ò  parola  in  seguito  al  solo  scopo  di 
verificare  la  nubilità  della  madre  e  quindi  la  illegittimità  della  nascita  dello 
infante,  di  accertare  le  condizioni  economiche  della  madre  stessa,  per  l'eser- 
cizio di  una  eventuale  azione  di  rimborso  della  spesa,  e  di  facilitare,  con  la 
semplice  virtù  del  consiglio  ed  esclusa  ogni  idea  di  coazione,  sine  qua  non 
per  la  prestazione  del  soccorso:  si  cerca  unicamente  di  identificare  la  madre 
ai  fini  materiali  dell'assistenza  pubblica,  non  ai  fini  giuridici  dell'ufficio  dello 


(1)  Art.  6  prog.  cit. 
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stato  civile.  L'indagine  di  carattere  puramente  amministrativo  ha  per  obbietto, 
sopratutto,  di  preservare  da  probabili  frodi  il  danaro  dei  contribuenti.  Tanto 
meglio  se  la  forza  morale  dell' incoraggiamento,  della  persuasione  influirà  sulla 
madre  al  punto  da  ridestare  in  ossa  il  sentimento  dei  doveri  negletti!  Ciò  che 
assolutamente  importa,  affinchè  raziono  amministrativa  non  urti  in  aloun 
modo  la  sfera  distinta  dei  rapporti  civili,  ò  che  essa  si  svolga  con  quella 
riservatezza  e  quella  discrezione  che  si  traducono  nella  formula  giuridica 
dcirobbligo  del  segreto  professionale,  consegnando  le  risultanze  della  eseguita 
inchiesta  ad  un  archivio  riservato,  a  cui  solo  Tinfante,  giunto  alla  maggiore 
età,  potrà  metter  mano,  ovvero  il  genitore  che  in  qualsiasi  tempo  chioda  di 
riconoscerlo  (1). 

595.  —  Nel  progetto  dell'on.  Pelloux  altre  limitazioni  alla 
ammissione  degli  esposti  erano  stabilite  in  rapporto  alla  condizione 
della  madre.  Si  proponeva  infatti  di  escludere  dal  beneficio  del- 
Tassisteuza  i  nati  da  madre  non  povera,  oppure  vivente  in  stato 
di  concubinato:  e  nella  relazione  erano  così  spiegate  le  ragioni 
della  proposta: 

Un  altro  limite  alla  incondizionata  accettazione  degli  illegittimi  deve  esser 
questo  —  che,  se  essi  siano  stati  riconosciuti,  non  possa  la  funzione  sociale 
della  assistenza  esplicarsi  in  loro  favon»,  se  non  nella  ipotesi  che  la  madre 
sia  povera  e  non  viva  in  concubinato  (2).  11  requisito  della  povertà  si  ricol- 
lega ai  Uni  propri  di  ogni  forma  di  benefìcenza  pubblica  :  la  condizione  della  non 
convivenza  more  coniuyli  è  imposta  da  evidenti  ragioni  di  moralità.  Le  quali 
ragioni  sembrano  cosi  forti,  che  non  potrebbe  dubitarsi  della  opportunità  di 
escludere  in  ogni  caso  dal  soccorso  i  figli  illegittimi  di  donno  concubine  seb- 
bene non  riconosciuti:  solo  che  tale  concetto  non  potrebbe  attuarsi  in  tutta 
la  sua  rigidezza  nelle  condizioni  presenti  del  diritto  civile  —  poiché  il  negare 
l'assistenza  ad  infanti  registrati  come  figli  d'ignoti  negli  atti  di  stato  civile 
potrebbe  aprir  l'adito  a  contestazioni  ogni  qualvolta  la  madre  negasse  la  qua- 
lità attribuitale  in  base  ai  investigazioni  di  carattere  amministrativo.  Ciò  non 
toglie,  tuttavia,  che  in  caso  di  concubinato  pubblicamente  notorio  possa  attri- 
buirsi all'amministrazione,  con  una  certa  latitudine  di  discrezionali  apprezza- 
menti e  determinazioni,  la  facoltà  di  negare  ogni  soccorso  agli  illegittimi  anche 
non  riconosciuti  (3)  :  facoltà,  bene  intoso,  non  più  esorcitabile  se  la  madre 
insiste  nello  sconfessare  qualsiasi  rapporto  col  bambino  presentato  all'ufficio  (4). 

Ma  sarebbe  non  molto  difficile  giustificare  queste  ulteriori  limi- 
tazioni airammessionc  degli  stessi  esposti  nati  da  non  legittime 
nozze. 

L'assistenza  agli  esposti  è  istituita  a  favore  non  dei  genitori, 
ma  della  prole:  la  colpa  della  madre    non    può    andare    a  detri- 


(1)  Relaz.  cit.,  pag.  3. 

(2)  Art.  2.  9  prog.  cit. 

(3)  Art.  8  prog.  cit. 

(4)  Relaz.  cit. 
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mento  dell'assistenza  che  la  società  deve  al  nuovo  nato,  e  la 
condizione  di  agiatezza  della  madre  potrà  e  dovrà  dar  ragione  ad 
un'azione  per  rimborso  della  spesa,  ma  non  dovrebbe  mai  legitti- 
mare un  secondo  abbandono  del  neonato,  già  troppo  disgraziato  ed 
infelice  solo  perchè  privato,  contro  ogni  legge  di  natura,  dell'assi- 
stenza materna. 

596.  —  Limitata  così  l'assistenza  legale  ai  soli  figli  illegit- 
timi, coU'aggravante  ancora  delle  limitazioni  sopra  accennate,  si 
imponeva  una  questione  di  umanità:  come  provvedere  a  tutti  gli 
altri  infanti  abbandonati,  e  più  precisamente  a  quelli  nati  da  legit- 
tima unione? 

La  Commissione  reale  nominata  nel  1897  si  era  proposta  la 
questione:  e  l'aveva  risolta  nel  senso  di  rendere  obbligatoria  pei 
Comuni  l'assistenza  dei  lattanti  legittimi  completamente  abbandonati, 
quando  non  \i  provvedessero  le  opere  pie  locali. 

E  questa  era  certamente  umana  proposta. 

Ma  dal  ministro  la  proposta  non  fu  accolta  anche  pel  riflesso 
che  si  attendevano  ancora  più  ampi  studi  sul  grave  tema  relativo 
all'ordinamento  della  cura  e  protezione  dell'infanzia  legittima  abban- 
donata, e  che  avrebbe  potuto  trovare  sede  più  opportuna  in  un 
nuovo  e  più  razionale  assetto  al  servizio  di  assistenza  degli  inabili 
al  lavoro  (1). 

Ma  era  troppo  evidente  che  così  limitata  e  circoscritta  la  legge 
sull'assistenza  degli  esposti  non  rispondeva  più  al  suo  scopo  etico 
e  sociale.  Giusto  è  che  la  legge  non  assolva  i  genitori  dai  doveri 
sacri  che  per  legge  di  natura  hanno  verso  la  prole;  e  giusto  era 
il  concetto  di  dare  alle  pubbliche  amministrazioni  sufficienti  poteri 
per  ottenere  il  rimborso  della  spesa  dell'assistenza  di  fronte  ai 
genitori,  anche  nell'intento  morale  di  ricondurre  i  genitori  obliosi 
dei  loro  obblighi  all'adempimento  dei  loro  doveri.  Ingiusto  invece 
sarebbe  stato  prendere  a  ragione  della  negata  pubblica  assistenza, 
il  solo  fatto  della  negata  assistenza  della  famiglia,  mentre  la  prima 
deve  necessariamente  supplire  al  difetto  di  quest'ultima. 

597.  —  In  altre  disposizioni  invece  il  progetto  era  merite- 
vole di  considerazione. 

Il  progetto  Pelloux  vietava  in  modo  assoluto  la  ruota  che,  abo- 
lita nella  maggior  parte  delle  provincie,  i-imaue  tuttavia  aperta  in 
circa  300  Comuni  (2). 


(1)  Rolaz.  cit.,  p.  4. 

(2)  Art.  11  prog.  cit. 
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Per  verità  è  questa  una  questione  già  risolta  così  dalla  dottrina 
come  dalla  esperienza,  che  hanno  condannata  un'istituzione  la  quale 
venne  definita  e  una  bella  macchina  di  demoralizzazione  >  :  e  la 
maggior  parte  degli  scrittori  di  scienze  economiche  ed  amministrative 
la  condannano  come  un  incentivo  airabbandono  dei  fanciulli.  U 
Bertolini,  neiraccennato  suo  studio,  rammenta  il  piìi  volte  citato 
esempio  della  città  di  Magonza,  dove  prima  del  1811,  epoca  in  cui 
la  dominazione  napoleonica  vi  introdusse  la  ruota,  si  avevano  ogni 
anno  circa  trenta  esposizioni  di  fanciulli;  mentre  dal  1811  al  1815 
se  no  contarono  516!  (1). 

598.  -  Si  discusse  se  insieme  alle  ruote  dovessero  pure 
chiudersi  i  brefotrofi  contro  i  quali  fierissime  accuse  furono  lanciate 
da  filantropi  e  da  igienisti. 

Ma  sulla  considerazione  che  non  dappertutto,  e  meno  ancora 
nelle  grandi  città,  la  soppressione  degli  ospizi  potrebbe  avvenire 
senza  inconvenienti,  nel  progetto  si  propose  di  lasciare  sussistere 
accanto  a  quella  del  baliatico  esterno  la  funzione  del  baliatico 
interno,  avendo  però  cura  di  coordinare  Tuna  all'altra  con  criteri 
razionali,  intendendo  ad  avvicinare  sempre  più  il  brefotrofio  al  tipo 
delle  sale  di  recezione. 

599.  —  Si  proponevano  nel  progetto  poi  alcune  prescrizioni 
dirette  a  correggere  od  attenuare  i  difetti  che  più  di  frequente  la 
pratica  aveva  rivelato  nelForganismo  dei  brefotrofi  (2). 

Oltre  alle  norme  dirette  a  disciplinare  il  funzionamento  intemo 
dei  brefotrofi,  il  disegno  di  legge  altre  ne  conteneva,  le  quali  ave- 


(1)  Sarkdo,  op.  ci't  ,  n.   10705. 

Dallo  recenti  statistiche  risalta  cho  lo  ruoto,  dapprima  generali  in  tutto 
il  regno,  orano  ridotte  nel  I8tit5  a  1179,  o  noi  1887  a  solo  590. 

Dalla  più  volto  citata  relaziono  del  ministro  Pelloux  risulta,  comò  si  disse, 
che  noi  1900  lo  ruoto  orano  ridotte  solo  a  300  (Relaz.  cit.,  p.  4). 

(2)  Appartiene  a  questa  categoria  di  disposizioni  quella  (di  cui  si  è  già  fatto 
conno)  per  la  quale  è  affidato  alla  provincia  il  compito  di  vigilare  sul  gene- 
ralo andamento  del  servizio  degli  esposti  (articolo  1},  con  potere  di  dottar  norme 
regolamentari  per  la  esecuzione  della  leggo  là  dove  sia  applicabile  alle  opere 
di  beneficenza  autonome  (art.  22).  Anche  vi  appartiene  la  facoltà  attribuita 
allo  amministrazioni  degli  ospizi  di  far  visitare  da  un  sanitario,  sotto  il  via- 
colo  del  segreto  professionale,  la  madre,  in  quanto  ciò  possa  fornire  un  mezzo 
diretto  o  pronto  per  accertare  cho  gl'infanti,  accolti  nei  brefotrofi,  siano  immani 
da  quella  infezione  celtica  che  pur  troppo  costituisce  il  massimo  coefficiente 
di  mortalità  pei  trovatelli  (art.  6).  Giova  inoltre  accennare  alla  disposizione 
per  cui  l'assistenza  medica  dei  bambini  deve  in  ogni  ospizio  affidarsi  ad  un 
direttore  tecnico  incaricato  di  dare,  sotto  la  propria  responsabilità,  unità  di 
indirizzo  al  servizio  sanitario  (art.  18). 
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vano  in  mira  di  tutelare  gli  interessi  materiali  e  morali  degli  esposti 
collocati  a  baliatico  esterno.  Tra  queste  meritano  di  essere  qui 
ricordate,  per  la  particolare  loro  importanza,  quella  che  stabiliva 
un  minimum  di  durata  per  la  corresponsione  dei  sussidi  o  salari 
agli  allevatori,  distinguendo  secondochè  si  trattasse  di  infanti  maschi 
o  di  femmine,  di  allevamento  materno  od  a  mezzo  di  nutrici  (1), 
e  l'altra  che  rendeva  obbligatorio  pei  medici  condotti  il  servizio 
sanitario  gratuito  e  l'ispezione  periodica  dei  bambini  i  quali  si  tro- 
vassero a  carico  dell'assistenza  pubblica  nel  territorio  dei  rispettivi 
Comuni,  nonché  delle  balie  che  li  avessero  in  consegna  (2). 

600.  —  La  funzione  della  legge  non  avrebbe  avuto  completa 
esplicazione  se,  oltre  l'obbligo  di  assumere  o  dirigere  la  cura  degli 
esposti  presentati  agli  uEQci  di  assistenza,  non  si  attribuisse  agli 
organi  dell'amministrazione  pubblica  anche  il  compito  di  esercitare 
una  continua  seria  vigilanza  sugli  infanti  illegittimi  non  riconosciuti, 
al  cui  allevamento  provvede  la  privata  iniziativa.  Anche  le  sorti 
di  questi  miseri  reclamano  la  loro  parte  di  protezione  sociale:  e 
sarebbe  stata  grave  lacuna  del  diritto  positivo  non  provvedere  per 
l'accertamento  dei  possibili  abusi  da  parte  dei  tenutari  che,  dopo 
aver  volontariamente  assunto  l'ufiRcio  della  custodia,  ne  tradiscano 
i  doveri. 

Opportunamente,  quindi,  il  disegno  di  legge  stabiliva  che  chi 
denuncia  all'uABcio  dello  stato  civile  il  ritrovamento  di  un  esposto 
0  la  nascita  di  un  figlio  illegittimo  non  riconosciuto,  se  non  chieda 
l'allevamento  a  carico  della  pubblica  assistenza,  deve  dichiarare  il 
nome  della  persona  che  ne  assume  la  custodia,  affinchè  ne  sia 
registrato  il  nome  e  possa,  sul  bambino  e  sulla  allevatrice,  essere 
esercitata  una  speciale  vigilanza  dall'autorità  comunale  e  dal  medico 
condotto:  senza  di  che  il  presentatore  avrebbe  dovuto  essere  diret- 
tamente obbligato  alla  cura  da  prestarsi  all'infante  denunciato  (3). 

601.  —  Crediamo  pregio  dell'opera  riprodurre  il  testo  del- 
l'intero progetto  presentato  dal  ministro  Pelloux  al  Senato  del 
regno  nella  seduta  del  l^  maggio  1900. 

Art.  1.  —  La  assistenza  degli  esposti  costituisce  un  servizio  obbligatorio 
per  le  amministrazioni  provinciali,  che  vi  provvedono  in  conformità  della  pre- 
sente leggo. 

Esse  vigilano  il  funzionamento  dei  brefotrofi,  e  di  altre  simili  istituzioni, 


(1)  Art.  9,  13  progetto  cit. 

(2)  Art.  14  progetto  cit. 

(3)  Art.  5  progetto  cit. 
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esistenti  nelle  rispettive  provinolo  e  possono  sempre  osami uarne  l'andamento 
e  vederne  i  conti. 

Art.  2.  —  In  quanto  non  provvedano  con  le  rispettive  rendite  i  brefotrofi 
costituiti  in  enti  morali  ed  altre  simili  istituzioni  secondo  le  norme  dei  proprii 
statuti,  sono  ammessi  air  assistenza,  a  cura  di  ciascuna  amministrazione  pro- 
vinciale : 

a)  i  bambini  lattanti  abbandonati,  figli  d'ignoti,  che  siano  rinvenuti  in 
qualsiasi  luogo  della  provincia  ; 

b)  i  bambini  lattanti,  nati  nella  provincia  da  unioni  illegittime  e  denun- 
ciati allo  stato  civile  come  figli  di  ignoti  ;  esclusi  quelli  riconosciuti  in  seguito 
dal  padre  od  anche  dalla  sola  madre  se  questa  non  si  trovi  in  condizioni  di 
povertà  ovvero  se  viva  in  concubinato. 

Abt.  3.  —  IjQ  spese  del  servizio  di  assistenza  dei  bambini  determinati  nel- 
Tarticolo  procedente  sono  anticipate  dalla  provincia  e  fanno  carico  ad  essa  ed 
ai  rispettivi  Comuni  nella  proporzione  da  determinarsi  con  decreto  reale,  sen- 
titi il  Consiglio  provinciale,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  e  il  Consiglio 
di  Stato. 

La  quota  di  carico  dei  Comuni  non  può  superare  la  metà  dell'intera  spesa, 
salvo  che  ecceda  tale  lìmite  al  tempo  della  entrata  in  vigore  della  prosente 
legge,  e  si  ripartisce  fra  essi  in  ragione  della  popolazione  ufficialmente  accer- 
tata in  base  al  censimento  generale. 

Sono  esenti  dal  contributo  i  Comuni  nei  quali  esistano  autonomi  brefotrofi 
ed  opere  di  collocamento  a  baliatico  estorno  che  provvedano  a  tutti  i  trova- 
telli del  luogo  ed  ai  bambini  illegittimi  quivi  nati. 

Abt.  4.  —  Nelle  Provincie  ove  non  esistono  brefotrofi,  le  amministrazioni 
provinciali  possono  provvedere  al  servizio  di  assistenza  con  sussidi  alle  madri 
ohe  riconoscano  la  prole  naturalo  e  mercè  allevamento  presso  famiglio  per  i 
lattanti  non  riconosciuti,  valendosi  degli  ufiìci  municipali  dei  singoli  luoghi  nei 
quali  avvenga  il  ritrovamento  degli  esposti  o  ne'  quali  sia  richiesta  T assistenza 
dovuta  a  norma  della  presente  legge. 

In  tali  casi  però  le  provincie  debbono  istituire  e  mantenere  quel  numero 
di  sale  dì  ricezione  che  corrispondano  al  bisogno  del  temporaneo  ricovero  degli 
infanti  da  collocare  a  baliatico  o  di  quelli  che  siano  restituiti  dalle  nutrioi. 

Art.  5.  —  Quando  è  denunciato  all'ufiìcio  dello  stato  civile  il  ritrovamento 
di  un  esposto  o  la  nascita  di  un  figlio  illegittimo  non  riconosciuto,  l'ufiìciale 
deve  darne  immediata  comunicazione  al  sindaco  o  al  funzionario  da  costui  dele- 
gato, perchè  si  prenda  nota  se  il  bambino  sia  presentato  e  ricevuto  in  un  pub- 
blico ospizio  e  in  mancanza  sia  registrato  il  nome  della  persona  che  se  ne  assuma 
la  cura  e  sia  esercitata  sull'infante  e  sulla  allevatrice  una  speciale  vigilanza 
dalla  stessa  autorità  e  dai  medico  condotto. 

A  tal  uopo,  quando  non  sia  il  caso  previsto  dall'art.  377  del  Indice  civile 
0  altrimenti  non  sia  chiesto  e  concesso  l'allevamento  a  carico  della  pubblica 
assistenza,  chi  presenta  all'ufiìcio  dello  stato  civile  un  bambino  nato  da  unione 
illegittima  e  non  riconosciuto  da  nessuno  dei  genitori  deve  dichiarare  il  nome 
della  persona  che  lo  prende  in  custodia,  senza  di  che  è  ritenuto  dirottamente 
obbligato  alle  cure  da  prestarsi  all'infante. 

Art  6.  —  Salvo  l'osservanza  delle  norme  d'ammissione  che  sono  proprie 
dei  singoli  statuti  dei  brefotrofi  costituiti  in  enti  autonomi,  per  gl'infanti  ille- 
gittimi a  cui  favore  è  domandata  la  pubblica  assistenza  è  in  facoltà  delle  ammi- 
nistrazioni che  la  prestano  lo  stabilire  che  la  persona  richiedente  sia  tenuta 
a  dichiarare  la  provenienza  dell' infante  e  a  dare  all'ufiìcio  cui  esso  sia  presen- 
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tato  tutte  le  notizie,  che  possano  identificare  la  genitrice  e  comprovare  il  suo 
stato  di  povertà,  nonché  a  produrre  un  certificato  di  nubilità  della  genitrice 
medesima  rilasciato  senza  indicazione  dell' uso  per  cui  è  destinato. 

Il  verbale  di  tali  dichiarazioni  è  custodito  riservatamente  insieme  al  detto 
certificato  ed  agli  oggetti  ritrovati  addosso  o  presso  air  infante  e  non  è  osten- 
sibile che  ad  esso  stesso  quando  abbia  raggiunto  la  maggiore  età  o  al  genitore 
che  in  qualsiasi  tempo  domandi  di  riconoscerlo. 

Il  medico  condotto,  se  l'infante  è  presentato  all'ufficio  comunale,  o  il  sani- 
tario dello  stabilimento  o  della  sala  di  ricezione,  se  l'infante  è  quivi  diretta- 
mente presentato,  possono,  sotto  il  vincolo  del  segreto  professionale,  visitare 
la  puerpera  ed  esortarla  al  riconoscimento  dell'infante. 

Ove  la  madre  intenda  riconoscere  l'infante,  la  relativa  dichiarazione  è  rac- 
colta senza  spesa  dall'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  la  madre  si 
trova  anche  dopo  il  decorrimento  del  termine  stabilito  dall'art.  371  del  Codice 
civile.  Eguale  facilitazione  è  accordata  alle  puerpere  degenti  nelle  pubbliche 
sale  di  maternità. 

Se  la  dichiarazione  è  resa  in  Comune  diverso  da  quello  della  nascita  del 
bambino,  è  immediatamente  trasmessa  all'ufficio  dello  stato  civile  del  Comune 
di  nascita  perchè  sia  trascritta  nei  relativi  registri. 

Art.  7.  —  Trascorsi  quaranta  giorni  dalla  nascita  lo  dichiarazioni  di  rico- 
noscimento sono  rose  nelle  forme  ordinarie,  e  le  spese  in  caso  di  povertà  delle 
genitrici  che  le  compiono  sono  a  carico  degli  ospizi,  che  abbiano  raccolto  o 
collocato  il  bambino,  o  in  mancanza,  a  carico  del  fondo  provinciale  pel  ser- 
vizio degli  esposti. 

Art.  8.  —  Quando  dalle  informazioni  assunte  a  tenore  dell'art.  7  risulti 
che  gl'infaDti,  per  i  quali  è  chiesta  la  pubblica  assistenza,  siano  figli  di  donne 
viventi  notoriamente  in  concubinato,  gli  uffici  possono  rifiutarne  l'ammissione. 

Art.  9.  —  Alle  madri  indigenti,  che  riconoscono  e  allevano  la  prole  natu- 
rale, quando  non  vivano  in  concubinato,  possono  corrispondersi  gli  stessi  com- 
pensi che  sono  stabiliti  perle  nutrici,  finche  i  bambini  non  abbiano  compiuto 
ì  cinque  anni. 

Oltre  ai  casi  di  fisica  impossibilità,  le  amministraicioni  per  motivi  d'ordine 
morale  possono  dispensare  dall' obbligo  del  personale  allevamento  le  madri  che 
riconoscono  i  figli  naturali  già  presentati  agli  uffici  di  pubblica  assistenza. 

Solo  quando  abbiano  riconosciuto  gl'infanti,  le  madri  hanno  il  diritto  di 
essere  informate  del  nome  e  della  residenza  delle  nutrici  a  cui  essi  siano  stati 
affidati. 

Art.  10.  -  Le  amministrazioni  provinciali,  tenute  al  mantenimento  giusta 
le  disposizioni  dell'art.  2  della  presente  legge,  non  possono  vincolare  la  pre- 
stazione dell'assistenza  al  previo  riconoscimento  della  ])role  illegittima  da  parte 
della  genitrice. 

Art.  11.  —  L'ammissione  all'assistenza  non  può  essere  fatta  che  per  con- 
segna diretta  in  tutti  gli  ospizi  di  trovatelli  nel  regno,  o  nelle  sale  di  rice- 
zione, rimanendo  vietato  l'uso  delle  ruote. 

Salvo  quando  si  tratti  di  bambini  rinvenuti  in  istato  di  abbandono  ai  sensi 
dell'art.  377  del  Cod.  civ.,  chi  richiede  la  pubblica  assistenza  per  un  infante 
è  in  ogni  caso  tenuto  a  dichiararsi  responsabile  della  identità  dell'  infante 
medesimo  in  corrispondenza  all'atto  di  nascita,  da  cui  la  consegna  del  bam- 
bino deve  essere  sempre  accompagnata. 

Art.  12.  —  Gli  uffici  municipali  e  le  Congregazioni  di  carità  dei  Comuni 
ove  non  esistono  brefotrofi  debbono  curare    per    conto  delle  amministrazioni 
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provinciali  1'  allevamento  dei  bambini  di  cai  air  art.  2,  che  fossero  ad  essi 
presentati,  provvedendo  a  tale  servizio  sotto  la  vigilanza  del  medico  direttore 
del  servizio  degli  esposti,  determinato  dall'art.  19  della  prosente  legge,  e  secondo 
le  istruzioni  da  costui  diramate. 

Solo  quando  non  sia  possibile  il  collocamento  nel  Comune  o  nei  Comuni 
finitimi,  i  bambini  possono  essere  inviati  alla  sala  di  ricezione  o  al  brefotrofio 
provinciale. 

Art.  13.  —  Salvo  le  norme  particolari  dei  brefotrofi  costituiti  in  auto- 
nomi enti  morali,  che  ammettono  corresponsioni  o  sussidi  agli  allevatori  per 
un  periodo  più  lungo,  T  assistenza  mediante  salario  a  tenutari  duru  fino  ai 
decimo  anno  di  età  por  i  fanciulli  maschi  e  fino  al  dodicesimo  per  le  femmine, 
fermo  sempre  l'obbligo  sancito  dall'art.  8  della  legge  17  luglio  1890,  n.  7972, 
fino  al  raggiungimento  della  maggiore  età. 

Art.  14.  —  I  medici  condotti  sono  obbligati  al  servizio  sanitario  gratuito 
dei  bambini  che  si  trovino  a  carico  della  assistenza  pubblica  nel  territorio  dei 
rispettivi  Comuni  e  alla  visita  delle  nutrici  che  si  offrono  di  allevare  tali  bambini. 

Essi  debbono  inoltro  visitare  tutti  i  detti  bambini  ogni  quindici  giorni, 
finché  non  raggiungano  1'  età  di  tre  mesi  ed  almeno  una  volta  al  mese  oltre 
tale  età  o  fino  ai  sette  anni,  o  sono  tenuti  a  riferire  i  risultati  dello  loro  perio- 
diche ispezioni  all'ufficiale  sanitario,  che  li  comunica  al  medico  direttore  del 
servizio,  stabilito  dall'art.  19. 

In  caso  che  occorrano  provvedimenti  d'urgenza  per  la  incolumità  dei  bam- 
bini essi  ne  riferiscono  al  sindaco. 

Art.  15.  —  Le  spese  per  la  somministrazione  gratuita  dei  medicinali  ai 
bambini  collocati  a  baliatico  sono  anticipato  dalle  amministrazioni  comunali 
del  luogo,  qualora  le  amministrazioni  dei  brefotrofi  non  vi  provvedano,  salvo 
conteggio  della  quota  di  concorso  al  servizio  provinciale  di  assistenza  se  i 
bambini  sono  a  carico  della  provincia,  o  rimborso  verso  le  competenti  ammi- 
nistrazioni, se  i  bambini  medesimi  sono  mantenuti  a  carico  di  altri  enti. 

Art.  16.  —  Gli  uffici  municipali,  sotto  la  responsabilità  del  segretario, 
debbono  tenere  un  particolare  registro  di  tutti  i  bambini  dati  a  baliatico  a 
carico  della-  pubblica  assistenza  nel  territorio  del  Comune,  nonché  delle  rispet- 
tive nutrici,  e  mantenerne  in  evidenza  il  movimento. 

Art.  17.  —  I  Consigli  provinciali  hanno  diritto  ad  una  propria  rappre- 
sentanza nei  Consigli  amministrativi  dei  brefotrofi  autonomi,  in  quanto  abbiano 
affidato  a  tali  istituzioni  in  tutto  o  in  parte  il  servizio  suppletivo  dell'  assi- 
stenza, che  è  a  carico  delle  rispettive  provincie,  mediante  annuo  contributo 
ad  integrazione  dei  mezzi  occorrenti  alla  complessiva  spesa. 

11  numero  di  tali  rappresentanti,  quando  non  sia  già  fissato  negli  statuti 
dei  brefotrofi,  ad  istanza  degli  enti  che  vi  abbiano  interesse  è  determinato  e, 
ove  occorra,  variato  per  decreto  reale  in  proporziono  del  contributo  corrisposto 
da  ciascuna  provincia  agli  istituti,  compresa  la  parte  di  cui  la  provincia  si 
rimborsa  a  carico  dei  Comuni. 

Art.  18.  —  L'assistenza  sanitaria,  così  interna  come  esterna,  degli  esposti 
in  ogni  brefotrofio  é  affidata  ad  un  medico  direttore  responsabile,  incaricato 
di  dare  unita  d'indirizzo  al  servizio  sanitario,  di  mantenere  la  disciplina  del 
personale  interno  e  di  sovrintendere  al  servizio  esterno  di  «nllevamento. 

Nelle  Provincie  ove  non  esistono  brefotrofi  le  amministrazioni  provinciali 
debbono  provvedere  alla  destinazione  di  un  sanitario  responsalyle  della  rice- 
zione e  del  collocamento  degli  infanti  e  del  complessivo  funzionamento  del 
servizio. 
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Previi  gli  opportuni  accordi  con  i  direttori  dei  brefotrofi,  i  professori  uffi- 
ciali di  pediatria  possono  per  il  loro  insegnamento  valersi  dei  bambini  malati 
quivi  degenti,  applicandosi  all'uopo  le  norme  stabilite  dall'art.  98  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972. 

Art.  19.  —  La  ripartizione  dell'annua  somma,  che  a  tenore  dell'art.  3  è 
a  carico  dei  Comuni,  vien  fatta  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  in 
sede  di  tutela,  salvo  il  ricorso  al  governo  del  Re  in  conformità  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Art.  20.  —  Ove  occorra  provvedere  d'urgenza  al  mantenimento  di  esposti 
fuori  del  territorio  della  provincia  a  cui  spetta  il  carico  dell'assistenza  giusta 
le  disposizioni  della  vigente  legge,  le  amministrazioni  che  ne  sostengono  la 
spesa  hanno  diritto  al  rimborso  verso  la  provincia  medesima,  salvo  il  riparto 
delia  somma  rimboi*sata  a  termini  dell'art.  3. 

Pel  rimboi\so  delle  spose  di  assistenza  dei  bambini  lattanti,  nati  all'estero 
da  genitori  ignoti  e  abbandonati  nel  regno,  si  applica  l'art.  77  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972. 

Lo  controversie  che  insorgono  sulle  domande  di  rimborso  vengono  defe- 
rite direttamente  al  giudizio  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  Camera 
di  Consiglio  e  senza  ministero  di  avvocato. 

È  fatta  salva  agli  enti  interessati  ogni  ragione  di  rivalsa  verso  coloro  che 
in  ra])porto  ai  bambini  mantenuti  a  carico  della  pubblica  assistenza  siano 
obbligati  agli  alimenti  in  baso  alle  disposizioni  del  Codice  civile. 

Art.  21.  —  Quando  lo  amministrazioni  provinciali  non  adempiano  con 
mezzi  idonei  agli  obblighi  loro  imposti  dalla  presente  legge,  provvede  d'ufficio 
la  Giunta  provinciale  amministrativa,  udito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Art.  22.  —  Con  regolamenti,  che  saranno  deliberati  por  ciascuna  pro- 
vincia dai  rispettivi  Consigli  provinciali  entro  un  anno  dalla  pubblicazione 
della  prosente  leggo  ed  approvati  con  decreto  reale,  previo  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  si  provvederà  a  dare  lo  prescrizioni  d'ordine  igienico  e  sani- 
tario da  osservarsi  pel  funzionamento  interno  dei  brefotrofi  e  delle  sale  di 
ricezione,  per  la  scelta  delle  nutrici  e  per  l' allevamento  degli  esposti  collo- 
cati a  baliatico  esterno  ;  a  regolare  le  attribuzioni  e  i  doveri  del  sanitario 
responsabile  di  cui  allart.  19  ;  a  fissare  il  minimum  dei  salari  che  i  brefo- 
trofi autonomi  e  le  Provincie  obbligate  alla  assistenza  supplementare  debbono 
corrispondere  alle  nutrici  od  ai  tenutari  ;  a  determinare  gli  obblighi  di  costoro 
per  la  tutela  della  salute  e  della  moralità  dei  fanciulli  e  per  la  loro  istru- 
zione ;  ad  ordinare  e  promuovere  la  istituzione  di  Comitati  di  vigilanza  ed  a 
determinare  le  attribuzioni  e  le  facoltà  e  a  stabilire  tutte  le  nitro  norme 
occorrenti  per  la  esecuzione  della  presente  legge. 

Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  dei  singoli  regolamenti,  i  brefotrofi 
attualmente  esistenti  nelle  relativo  provi ncie  dovranno  uniformarsi  a  tutte  le 
nuove  prescrizioni. 

Art.  23.  —  Le  contravvenzioni  alle  norme  della  presente  leggo  o  a  quelle 
dei  regolamenti  provinciali  concernenti  la  presentazione  degli  esposti  agli  uffici 
di  ricezione  e  le  dichiarazioni  da  rendere  a  tali  uffici  e  a  quelli  dello  stato 
civile,  non  che  gli  obblighi  delle  nutrici,  degli  allevatori,  dei  medici  condotti 
e  di  ogni  altra  persona  chiamata  a  cooperare  al  servizio  di  assistenza  degli 
esposti,  sono  punite  con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento,  salvo  sempre 
le  maggiori  pene  comminate  dal  Codice  penale,  ove  i  fatti  costituiscano  reati 
da  esso  previsti. 

Art.  24.  —  È  abrogata  ogni  contraria  disposizione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


508  TITOLO    V    -    I   BREFOTROFI 

602.  —  La  questione  fu  ancora  successivamente  agitata  nei 
congressi  e  fra  i  cultori  delle  sociali  discipline. 

Nell'ultimo  congresso  delle  rappresentanze  provinciali  si  approvò 
un  notevole  ordine  del  giorno. 

Il  Congresso,  augurando  che  con  solleciti  provvedimenti  legis- 
lativi vengano  agevolate  le  ricerche  della  maternità,  e  con  oppor- 
tune cautele  anche  quelle  sulla  paternità,  sieno  semplificate  le 
condizioni  e  le  forme  di  riconoscimento,  vengano  per  gli  effetti 
della  leva  militare  equiparati  gli  illegittimi  riconosciuti  od  adot- 
tati ai  figli  legittimi,  e  sia  agli  illegittimi  non  riconosciuti  data  la 
preferenza  di  ricovero  negli  istituti  ospitalieri,  conchiudeva  espri- 
mendo il  voto  che  l'ordinamento  dei  nostri  brefotrofi  fosse  ispirato 
ai  seguenti  concetti: 

1®  abolizione  della  ruota  dove  ancora  esiste; 

2®  obbligatorietà  della  provincia  a  provvedere,  in  concorso 
coi  Comuni,  ai  soli  esposti  delittuosamente,  e,  in  via  eccezionale, 
all'accettazione  dei  legittimi  quando  concorrano  le  seguenti  circo- 
stanze: a)  nascita  illegittima  nella  provincia;  è)  appartenenza  della 
madre  alla  provincia  per  nascita  e  per  residenza  oltreannale;  e)  stato 
nubile  della  madre,  o  vedovile  da  oltre  10  mesi;  d)  nullatenenza 
della  madre  e  certificato  medico  constatante  la  sua  immunità  o  meno 
da  infezioni  sifilitiche;  e)  domanda  della  madre  o  di  chi  per  essa 
per  l'ammessione; 

8**  collocamento  degli  illegittimi  presso  nutrici  esterne  per 
quanto  sia  possibile,  premiando  i  migliori  tenutari; 

4**  favorire  in  ogni  miglior  modo  il  riconoscimento  degli 
infanti  illegittimi,  con  sussidi  alle  madri  povere; 

5°  assicurare  la  vigilanza  fisica  e  morale  sugli  infanti  collo- 
cati presso  nutrici  (1). 


(1)  Stttdi  e  proposte  di  riforme  per  r ospizio  degli  esposti  e  di  maternità 
in  Bologna.  Bologna,  R.  Tipografia,  1901,  pp.  43,  44. 

La  Società  medica  di  Bologna  nelle  sedute  19  e  22  aprile  1901  ha  ampia^ 
moQti*  discusso  l'argomento  degli  esposti,  dal  punto  di  vista  sociale,  econo- 
mico e  medico. 

Fd  confermato  il  voto  della  soppressione  della  ruota  e  dell'emanazione 
ed  attuazione  d'una  legge  cho,  unificando  le  regole  fondamentali  del  servizio, 
faccia  cessare,  nel  nostro  paese,  il  deplorevole  disordino,  che  turba  e  danneggia 
il  ruii2ionamento  di  una  parto  così  rilevante  della  pubblica  assistenza. 

V^f^nue  additato  il  metodo  austriaco,  come  la  via  maestra  delle  nuove 
riforme  legislative,  quale  metodo  consiste,  com'è  noto,  nella  permissione  della 
riotìrca  della  paternità  dei  figli  illegittimi  (Codice  civile,  §§  163  e  164): 

Chi  é  riconosciuto  padre  è  obbligato  a  pagare  le  spese  del  mantenimento  del 
tìgHn  fino  all'età  in  cui  esso  può  guadagnarsi  da  vivere  (art.  167  e  seguenti); 


^ 
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È  da  desiderare  che  una  materia  così  importante  come  quella 
relativa  airassistenza  degli  esposti,  possa  essere  presto  legislativa- 
mente regolata  in  modo  uniforme  per  tutto  il  regno:  e  che  insieme 
agli  esposti  si  provveda  anche  alla  tutela  delFinfanzia  semplicemente 
abbandonata  o  trascurata,  che  si  trova  in  condizioni  non  meno  dolo- 
rose dell'infanzia  esposta  e  ricoverata  negli  ospizi. 


So  il  padre  è  povero,  subentra  in  questo  obbligo  la  madre  coi  suoi  ascen- 
denti ;  se  mancano  i  mezzi  o  il  bambino  è  figlio  d'ignoti,  provvede  il  Comune 
di  residenza. 

Noirospizio  di  maternità  o  brefotrofio  di  Vienna,  la  madre  deve  ricono- 
scere il  figlio  naturale  ;  ma  uscendo  dalla  sala  di  maternità  ha  diritto  al  più 
assoluto  segreto  e  la  cura  del  bambino  rimane  all'ospizio  fino  all'età  di  10  anni. 

«  Questo  sistema  (scrive  il  De  Crescenzio)  evita  tutte  le  difficoltà  dei  sistemi 
opposti,  dell'alemanno  cioè,  e  di  quello  appo  noi  in  vigore  :  il  primo  certo,  in 
astratto,  è  fra  tutti  il  migliore  perchè  più  logico  e  perchè  assicura  al  neonato 
fin  dalle  prime  la  sua  posizione  netta,  senza  eccezioni,  nella  società  ;  ma,  pel 
suo  soverchio  rigore,  e  per  difetto  di  quelle  transazioni  che  puro  sono  inevi- 
tabili in  certi  accidenti  della  vita,  è  di  diflìcile  attuazione  e  porta  alle  volte 
nella  vita  pratica  conseguenze  non  sempre  favorevoli  a  quegli  individui  stessi, 
la  sorte  dei  quali  pur  si  volle  assicurare.  Il  sistema  austriaco  invece  causa 
questo  inconveniente,  in  quanto  che  il  hrefotrofio  prende  cura  del  bambino  nei 
maggiori  pericoli  della  sua  età,  dalla  quale  uscito  appena  è  consegnato  alla 
madre  sua.  Anche  secondo  questo  sistema,  come  nel  germanico,  la  condizione 
del  neonato  è  assicurata  fin  dal  primo  giorno  della  sua  esistenza  ;  fin  d'allora, 
il  bambino  porta  il  nome  della  madre,  ha  legami  di  parentela  con  tutti  i  com- 
ponenti la  famìglia  e  gli  sono  assicurati  quei  diritti  che  la  legge  ha  garantito 
a  tutti. 

«  Da  questo  lato  il  sistema  austriaco  non  lascia  nulla  a  desiderare. 

«  Il  solo  allevamento  materiale,  qualora  la  madre  non  volesse  fin  dal  prin- 
cipio a.ssumerlo  essa  stessa,  è  affidato  all'ospizio  por  lo  spazio  di  dicci  anni. 

«  Per  questo  solo  tempo,  la  madre  nubile,  perchè  altri  prende  cura  del 
suo  bambino,  può  celare  il  suo  stato  di  madre. 

«  Ma,  in  dieci  anni,  quanti  mutamenti  non  avvengono  nella  vita  ! 

«  La  madre,  e  questo  avviene  spesso,  può  congiungersi  in  matrimonio  con 
l'autore  dei  giorni  della  sua  creatura  e  renderla  cosi  al  perfetto  stato  di  legit- 
timità ;  potrà  preparare  le  cose  in  modo  che  la  pubblica  opinione  si  pieghi  a 
suo  favore  ;  e  poiché  il  bambino  non  le  verrà  restituito  che  a  10  anni  com- 
piuti, in  un'età  in  cui  non  corre  alcun  serio  pericolo,  potrà,  con  un  ripiego 
qualunque,  provvedere  alla  sorte  del  proprio  figliuolo.  Anche  da  questo  lato, 
nulla  si  toglie  ai  doveri  della  madre,  che  dà  al  proprio  figliuolo  il  suo  nome 
e  una  posiziono  nella  società. 

«  Solo  per  una  ragionevole  transaziono,  questa  responsabilità  può  essere 
da  lei  temporaneamente  declinata  e,  avendosi  un  qualche  riguardo  per  certe 
dolorose  contingenze  della  vita,  per  lo  stato  suo  e  per  la  sua  posizione  sociale, 
non  gliela  si  richiede  al  momento  in  cui  appunto  ella  trovasi  acca.sciata  sotto 
il  peso  del  suo  fallo  e  della  sua  vergogna  ;  e  così  lo  stesso  scopo  è  raggiunto 
senza  quel  rigore  delle  leggi  alemanne,  le  quali,  se  corrispondono  esattamente 
ai  principii  astratti,  non  fanno  egual  prova  nel  campo  pratico  della  vita  »  {Diari 
prov.,  1901,  p.  67). 
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603.  —  Poniamo  termine  a  questi  accenni  d'indole  generale 
riassumendo  alcuni  dati  di  fatto. 

Dalle  notizie  raccolte  dalla  direzione  della  statistica,  risulta 
anzitutto  che  le  provincie  che  provvedono  in  tutto  o  in  parte  al 
servizio  di  assistenza  deirinfanzia  abbandonata  per  mezzo  di  bre- 
fotroti,  sono  54;  nelle  15  rimanenti  i  bambini  sono  affidati  a  balia 
direttamente  da  persona  incaricata  di  questo  servizio  dairammini- 
strazione  comunale  o  provinciale. 

Nei  due  anni  1893  e  1894,  nei  brefotrofi  di  tutto  il  regno, 
furono  ammessi  all'assistenza  44,377  bambini.  Di  essi  1422  erano 
stati  ricevuti  nelle  ruote  (737  nel  1893  e  685  nel  1894),  264  erano 
stati  ritrovati  esposti  in  altro  luogo  pubblico  (137  nel  1893  e  127 
nel  1894),  ed  i  rimanenti  42,691  provenivano  dagli  uffizi  di  accet- 
tazione. 

Nel  1^  gennaio  1893  erano  allevati  per  cura  degli  ospizi 
105,169  fanciulli;  ve  ne  furono  ammessi  (come  già  si  è  detto) 
all'assistenza,  nei  due  anni  1893  e  1894,  altri  24,377;  cessarono, 
in  questi  due  anni,  di  essere-  assistiti  23,788  fanciulli  per  morte, 
15,217  per  avere  oltrepassato  il  limite  d'età  stabilito  dai  regola- 
menti, e  7122  perchè  riconosciuti  e  restituiti  ai  parenti,  oppure 
adottati  dagli  allevatori;  al  31  dicembre  1894  rimanevano  a  carico 
dei  brefotrofi  103,419  fanciulli. 

Fra  i  103,419  bambini  assistiti  a  cura  degli  ospizi  il  31  dicembre 
1894,  solamente  3269  erano,  a  quella  data,  ricoverati  entro  gli 
istituti;  di  essi  1184  erano  lattanti  e  2085  erano  da  pane;  gli  altri 
100,150  (cioè  19,260  lattanti  e  80,890  da  pane)  erano  presso  alle- 
vatori estemi  (1). 


(1)  Saredo,  op.  cit.,  n.  10821  a  10824. 

Mancano  di  brefotrofio  le  provincie  di  Sondrio,  Belluno,  Rovigo,  Campo- 
basso, Avellino,  Benevento,  Salerno,  Foggia,  Lecce,  Potenza,  Reggio-Calabria, 
Girgenti,  Trapani,  Cagliari  e  Sassari. 

Le  Provincie  di  Modena,  Piacenza,  Reggio-Emilia,  Macerata,  Aquila.  Chieti, 
Teramo,  Caserta,  Bari,  Catanzaro,  Cosenza,  Caltanissetta,  Messina  e  Siracusa, 
hanno  brefotrofi  nei  quali  Tammissione  è  limitata  a  bambini  provenienti  da 
pochi  Comuni  della  provincia. 

I  bambini  accolti  nei  brefotrofi  nel  triennio  1679-81  erano  stati  69,012,  eoa 
una  media  annua  di  28,004.  Nel  1887  ne  furono  ammessi  24,006.  Nel  triennio 
1890-92  gli  ammessi  furono  68.407,  pari  a  una  media  annua  di  22,803.  Nel 
biennio  1893  furono  44,377,  come  già  si  è  detto,  equivalenti  a  una  media  annua 
di  22,189. 

Si  rileva  da  ciò  che  dal  1879  al  1S95  la  media  degli  ammessi  non  segue 
notevoli  variazioni. 

Tra  i  Comuni  delle  54  provincie  che  nel  biennio  1893-94  inviarono  bam- 
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Capo  H. 

Disposizioni   delle  leggi  vigenti  relative  alla  prote- 
zione, tutela  e  assistenza  degli  esposti. 

Sommario.  —  604.  Disposizioni  del  Codice  penale,  del  Codice  civile  e  della  legge 
comunale  relative  agli  esposti.  —  605.  Disposizioni  dei  Codice  penale.  li 
reato  di  soppressione  e  di  supposizione  di  stato.  —  606.  L'esposizione  di 
infanti.  Casi  in  cui  l'esposizione  di  infante  può  costituire  il  reato  di  sop- 
pressione di  stato.  —  607.  Disposizioni  del  Codice  civile.  Rinvenimento  e 
consegna  dei  trovntelli  Articoli  377,  378  del  Codice  civile.  —  608.  Il  nome 
dei  trovatelli.  —  609.  Necessità  di  una  radicale  riforma  nell'ordinamento 
dello  Slato  civile  a  riguardo  degli  atti  di  nascita  dei  trovai»*  li.  -  61«».  Con- 
siglio di  tutela  dei  trovatelli  e  degli  esposti.  Sua  assoluta  insufficienza.  — 
611.  Riconoscimento  dei  trovatelli  e  degli  esposti.  Ostacoli  incivili  al  rico- 
noscimento e  alla  legittimazione.  —  61?.  Nt»cessità  di  riforme  nell'ordina- 
mento dello  stato  civile,  riguardo  ai  figli  legittimati.  —  613.  Progetto 
di  riforma  del  Codice  rivile  in  ordine  alla  ricerca  deila  pnlernità  e  della 
maternità.  ~  614  L'assistenza  degli  esposti  nel  diritto  amministrativo.— 
615.  Come  si  provvede  all'assistenza  degli  esposti.  Gli  istituii  di  beneficenza 
e  la  provincia.  —  616.  La  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  e  la  legge 
sulla  pubblica  sicurezza.  —  617.  La  provincia,  e  l'onere  della  assistenza 
degli  esposti  —  618.  Segue.  —  619.  L'assistenza  degli  esposti  :  a  quali  per- 
sone si  riferisca  e  a  che  si  estenda.  —  620  Significato  della  parola  esposti 
secondo  fa  legge.  —  621.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  che  con- 
sidera come  esposti  soltanto  i  figli  di  genitori  ignoti.  —  622.  Gli  esposti 
nati  da  genitori  legittimi  o  conosciuti.  La  legge  sugli  inabili  al  lavoro. 
Opinione  del  Saredo  —  623.  Difficoltà  opposte  alla  soluzione  proposta 
dal  Saredo.  Rinvio.  —  624.  Come  si  provvede  all'assistenza  degli  esposti. 


bini  ai  brefotrofi,  soltanto  103  tenevano  aperta  la  ruota  ;  fra  i  quali  3  in  pro- 
vincia di  Bologna,  1  in  provincia  di  Forlì,  1  in  provincia  di  Reggio-Emilia, 
3  in  provincia  di  Lucca,  1  in  provincia  di  Massa,  1  in  provincia  di  Pisa,  3  in 
provincia  di  Ancona,  1  in  provincia  di  Ascoli,  1  in  provincia  di  Macerata, 
15  in  provincia  di  Aquila,  1  in  provincia  di  Roma,  5  in  provincia  di  Cosenza, 
7  in  provincia  di  Catanzaro,  21  in  provincia  di  Messina,  15  in  provincia  di 
Caltanissetta  e  24  in  provincia  di  t'alermo. 

Altre  316  ruote  erano  aperte  in  Comuni  del  Napoletano. 

Alla  fine  del  1892  là  ruota  funzionava  in  462  Comuni,  mentre  nel  1880 
fanzionava  in  673,  nel  1870  in  929  e  nel  1860  in  1122. 

Di  decennio  in  decennio  si  constata  dunque  una  notevole  diminuzione  di 
queste  istituzioni. 

Chiudiamo  questi  accenni  colla  statistica  delle  sposo. 

Nel  1891  si  ebbe  la  seguonte  spesa  per  il  servizio  degli  esposti  : 

—  Provincie L.       7,245,198 

—  Comuni »       5  032,980 

—  Entrate  patrimoniali  dei  brefotrofi      .     >       2,882,336 

Somma  totale  L.     15,160,464 


Digitized  by  VjOOQIC 


512  TITOLO    V   -    I   BREFOTROFI 

Baliatico  interno.  Brefotrofi!.  —  625.  Baliatico  esterno.  —626.  Sorveglianza 
sugli  esposti.  —  627.  Servizio  fotografico  per  la  sorveglianza  sugli  esposti 
collocati  all'esterno.  —  62S.  Responsabilità  degli  ospizi  per  le  malattìe 
contratte  dalle  nutrici  neirallattamento.  —  629.  Segue.  —  630.  Segue.  — 
63L  Estensione  dell'onere  del  mantenimento.  Cura  e  medicinali.  —  632.  Du- 
rata dell'onere  di  assistenza.  Giurisprudenza  in  relazione  alle  leggi  pree- 
sistenti nelle  varie  provincie  del  Regno.  —  633.  Negli  Stati  deirantico 
Piemonte  e  Stati  Sardi.  —  634.  Nella  Romagna.  —  635.  Nelle  provincie 
lombarde.  —  636.  Nelle  provincie  venete.  —  637.  Nelle  provincie  napole- 
tane e  siciliane.  —  638.  Opinione  del  Saredo  quanto  alla  durata  deirassì- 
stenza  degli  esposti.  Osservazioni  a  questo  proposito.  —  639.  Domicilio 
di  soccorso  degli  esposti.  Il  luogo  di  nascita  e  gli  atti  dello  stato  civile. 
—  640.  Il  baliatico  pei  bambini  poveri  lattanti.  —  641.  Se  i  Comuni  siano 
obbligati  alle  relative  spese.  Rinvio.  —  642.  Spese  pel  mantenimento  delle 
partorienti  illegittime.  —  643.  Rimborso  delle  spese  di  assistenza  verso  i 
parenti.  Questioni  circa  la  ricerca  della  maternità. 

604.  —  Le  disposizioni  vigenti  sulla  materia  sono  sparse  in 
varie  leggi  di  ordine  generale  :  e  manca  tuttora,  come  si  è  detto, 
una  legge  speciale  sugli  esposti.  Il  Codice  penale,  il  Codice  civile  e 
la  legge  comunale  e  provinciale  hanno  disposizioni  che  in  diverso 
modo  ad  essi  si  riferiscono. 

605.  —  Il  Codice  penale  distingue  fra  Tabbandono  e  Tespo- 
sizione  di  infanti:  Tabbandono  è  punito  come  un  delitto  contro  la 
persona  (1)  :  l'esposizione  ò  invece  punita  come  un  delitto  contro 
il  buon  costume  e  l'ordine  delle  famidie  (2). 

Lo  stato  civile  delle  pei-sone  ò  il  fondamento  della  famiglia:  e 
i  diversi  modi  coi  quali  si  può  violare  il  diritto  allo  stato  di 
famiglia  consistono  nel  l'occultare,  nel  cambiare  e  nel  supporre  un 
infante.  Quando  Poccultamento,  il  cambiamento  e  la  supposizione 
avvengano  coll'intento  doloso  di  dare  ad  un  infante  uno  stato  di 
famiglia  a  cui  non  ha  diritto,  o  di  togliergli  quello  cui  ha  diritto, 
si  ha  allora  il  reato  previsto  e  punito  dall'art.  361  del  Codice 
penale  : 

e  Chiunque  occultando  o  cambiando  un  infante  ne  sopprime  o 
ne  altera  lo  stato  civile,  ovvero  fa  figurare  nei  registri  dello  stato 
civile  un  infante  che  non  esiste,  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque 
a  dieci  anni  » . 

606.  —  Tra  i  casi  di  soppressione  o  di  occultamento  di  stato 
vi  ha  quello  dell'  esposizione  couvsistente  nel  deporre  un  infante 
legittimo  0  naturale  riconosciuto  in  un  ospizio  di  trovatelli  o  in 
altro  istituto  di  beneficenza,  o  nel  presentarvelo  occultandone 
lo  stato. 


(1)  Art.  386,  387,  388  Cod.  pen. 

(2)  Art.  361  e  seg.  Cod.  pen. 
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«  Chiunque  fuori  dei  casi  preveduti  neir  ai-ticolo  precedente 
depone  un  infante  legittimo  o  naturale  riconosciuto  in  un  ospizio 
di  trovatelli  o  in  altro  luogo  di  beneficenza,  ovvero  ve  lo  presenta 
occultandone  lo  stato  è  punito  con  la  reclusione  da  tre  mesi  a  cinque 
anni,  e  sino  ad  otto  anni  se  il  colpevole  sia  un  ascendente  »   (1). 

L'infante  non  legittimo  né  riconosciuto  non  ha  stato  civile,  e 
l'esposizione  non  può  fargli  perdere  uno  stato  civile  che  ancora 
egli  non  ha. 

607.  —  A  sua  volta  il  Codice  civile  ha  pure  altre  disposi- 
zioni relative  agli  esposti. 

il  Codice  civile  dispone  anzitutto  che  chiunque  trovi  un  bam- 
bino è  tenuto  a  farne  consegna  alTufiBciale  dello  stato  civile,  colle 
vesti  e  cogli  altri  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo,  e  a  dichia- 
rare tutte  le  circostanze  di  tempo  e  luogo  in  cui  sarà  stato  ritrovato. 

Si  stenderà  un  circostanziato  processo  verbale  che  enuncierà 
inoltre  Tetà  apparente  del  bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà 
dato  e  l'autorità  a  cui  verrà  affidato.  Questo  processo  verbale  sarà 
iscritto  sui  registri  (2). 

Quando  un  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad  un  pubblico  ospizio, 
la  Direzione  di  esso  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  impiegati  di  ciò 
incaricato  deve  trasmetterne  la  dichiarazione  scritta  nei  tre  giorni 
successivi  air  ufficiale  dello  stato  civile  del  Comune  in  cui  è  sta- 
bilito l'ospizio,  indicando  il  giorno  e  l'ora  in  cui  fu  raccolto  il  fan- 
ciullo esposto,  il  sesso,  l'età  apparente  e  gli  oggetti  ritrovati  presso 
il  medesimo. 

L'amministrazione  deve  pure  indicare  all'ufficiale  dello  stato 
civile  il  nome  e  il  cognome  dato  al  fanciullo  e  il  numero  d'ordine 
in  cui  sarà  inscritto  (3). 

Le  contravvenzioni  a  dette  disposizioni  sono  punite  a  termini 
dell'art.  604  del  Codice  civile  (4). 

608.  —  Una  barbara  usanza  invalsa  per  lungo  tempo  è  quella 
di  imporre  agli  esposti  dei  cognomi  che  facessero  conoscere  la  loro 
origine  illegittima. 

Con  una  prima  circolare  25  settembre  1866,  n.  56,  il  Mini- 
stero dava  istruzioni  per  impedire  la  continuazione  di  una  pratica 
tanto  insensata  quanto  ingiusta  (5). 


(1)  Art.  362  Cod.  civ.  peii. 

(2)  Art.  367  Cod.  civ. 

(3)  Art.  378  Cod.  civ. 

(4)  Ved.  regio  decreto  30  dicembre  1865,  n.  2721. 

(5)  Man.  amm.,  1866,  p.  313. 

33  —  GBKB9BT0,  Comm.  Leggi  sanit.  —  II. 
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Con  altra  circolare  del  30  agosto  1867  richiamando  l'osservanza 
della  predetta  circolare  e  dell'art.  58  del  regolamento  15  no- 
vembre 1865  per  V  ordinamento  dello  stato  civile  che  proibisce 
l'uniformità  dei  casati  dei  gettatelli,  venne  fatto  invito  ai  Comuni 
ed  agli  ospizi  di  non  imporre  nomi  clie  ricordando  l'origine  di 
quegli  infelici  o  suonando  in  modo  strano  o  risibile,  tornino  loro  di 
rossore  e  di  danno  nel  sociale  consorzio. 

Così  venne  pure  prescritto  di  evitare  i  nomi  troppo  noti  della 
storia  e  così  pure  i  nomi  di  città,  e  di  bandire  assolutamente  le 
forme  e  le  desinenze  straniere  poiché  da  esse  potrebbe  poi  nascere 
dubbiezza  circa  la  nazionalità  dell'esposto  o  dei  suoi  discendenti, 
osservandosi  che  la  favella  italiana  può  offrire  tanti  e  così  svariati  ed 
armoniosi  casati,  che  è  farle  offesa  cercandoli  nelle  altre  lingue. 
Un'  equa  e  pietosa  giurisprudenza  ritenne  e  deciso  che,  qualora 
l'ufficiale  dello  stato  civile  uell'esercizio  delle  facoltà  dategli  dal 
Codice  civile,  imponga  ad  un  bambino  nomi  che  destino  il  riso  e 
ne  rivelano  l'illegittima  procreazione,  possa  l'autorità  giudiziaria, 
sull'istanza  del  Pubblico  Ministero,  ordinare  la  rettificazione  dell'atto 
di  nascita  e  la  sostituzione  di  altri  nomi  a  quelli  imposti  dal  pre- 
detto ufiBciale  (1). 

609.  —  Ma  questa  è  ben  povera  concessione  fatta  ai  senti- 
menti di  umanità  contro  la  barbara  usanza  più  sopra  riprovata. 

L'ufficiale  dello  stato  civile  ubbidendo  ai  precetti  della  citata 
circolare  eviterà  Vuniformità  dei  casati  dei  gettatelli^  ma  dovrà 
sempre  scrivere  sull'atto  di  nascita  le  parole  disonoranti  e  figlio 
di  genitori  ignoti  »  :  e  il  povero  trovatello,  a  qualunque  età,  quali 
che  possano  essere  le  vicende  della  sua  vita  avvenire,  non  potrà 
mai  nascondere  la  sua  origine  illegittima. 

Non  basta  che  l'esposto  abbia  entro  sé  stesso  il  dolore  di  non 
conoscere  gli  autori  dei  suoi  giorni,  e  che  debba  subire  la  dura 
legge  per  lui  di  non  poter  ricercare  la  sua  origine  vera;  egli  deve 
da  sé  stesso  presentarsi  alla  vita,  nelle  scuole  prima,  poi  nell'eser- 
cito e  poi  nella  società,  come  un  figlio  senza  padre  e  senza  madre  : 
e  deve  perennemente  arrossire  presentando  il  suo  atto  di  nascita. 
Anche  questa  è  ingiustizia  che  reclama  riparazione.  La  società 
che  dà  al  trovatello  un  nome  ed  un  cognome  che  egli  non  ha  per 
ragione  di  nascita,  potrebbe  essere  ugualmente  pietosa  fino  a  dargli 
una  paternità  e  una  maternità  finta  al  pari  del  nome  che  si  crea 
per  lui. 


(1)  App.  Brescia,  4  giugno  18(57  {Man.  amm.,  1867,  p.  299). 
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E  qualora  si  temesse  che  questa  simulazione  di  legittima  filia- 
zione potesse  essere  causa  di  complicazioni  e  di  irregolarità  nella 
tenuta  dei  libri  dello  stato  civile,  si  potrebbe  anche  tare  annota- 
zioni neiroriginale  dell'atto  di  nascita  della  illegittimità  della  nascita, 
ma  vietare  assolutamente  che  questa  annotazione  fosse  trascritta 
negli  estratti  ordinari  e  nei  certificati  di  nascita,  o  fosse  comunque 
ostensibile  al  pubblico.  Solo  a  seguito  di  domanda  autentica  del- 
IMnteressato,  o  di  sentenza  delTautorità  giudiziaria  in  contraddittorio 
con  lui,  gli  uffici  dello  stato  civile  dovrebbero  essere  tenuti  a  rila- 
sciare copia  integrale  dell'atto  di  nascita  colle  correlative  anno- 
tazioni. 

Il  rilascio  dei  certificati  penali  è  regolato  appunto  da  norme 
analoghe  a  quelle  sopra  indicate  (l):  e  perchè  non  si  dovrebbe 
avere  anche  maggiori  riguardi  per  i  segreti  tanto  più  degni  di  con- 
siderazione e  di  riguardo,  relativi  alla  filiazione  illegittima  ? 

Sono  modeste  concessioni  a  favore  dei  poveri  trovatelli  che  nes- 
suno finora  ha  pensato,  per  quanto  ci  consta,  a  domandare  o  ad 
accordare  :  ma  che  senza  danno  della  società  e  senza  pertui'ba- 
mento  delle  norme  fondamentali  regolatrici  dello  stato  civile  potreb- 
bero arrecare  un  inestimabile  benefizio  morale  alla  ciitegoria  pur 
troppo  numerosa  di  coloro  che  son  nati  senza  famiglia. 

Al  pregiudizio  sociale  che  ha  sempre  fatto  ricadere  sui  figli  la 
colpa  dei  genitori,  e  distinto  fra  i  figli  legìttimi  e  i  naturali,  la  legge 
dovrebbe  opporre  un  sistema  di  ordinamento  dello  stato  civile  che 
togliesse  all'inutile  e  morbosa  curiosità  dei  terzi  gli  elementi  per 
mantenere  questa  distinzione  odiosa. 

Sotto  questo  rispetto  sarebbe  davvero  senza  obbiezioni  il  divieto 
delle  ricerche  relative  alla  paternità  e  alla  maternità. 

610.  —  Ija  legge  civile  ha  provveduto  ad  assicurare  una 
tutela  ai  trovatelli  e  agli  esposti  (2)  :  ma  la  tutela,  preordinata 
come  è  quasi  esclusivamente  airamministrazione  dei  beni  dei 
minori,  è  un  istituto  poco  meno  che  senza  senso  pei  figli  illegit- 
timi che,  privi  di  una  famiglia,  nascono  anche  privi  di  ogni  for- 
tuna, crescono  e  vivono  senza  conoscere  in  realtà  i  loro  tutori. 


(1)  La  nuova  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  sul  casellario  giudiziario 
dispone  : 

Art.  2.  —  Il  certificato  penale  è  rilasciato  sulle  domande  di  ogni  privato  citta- 
dino, se  al  proprio  nome  senxa  che  ne  sia  motivata  la  ragione  ;  e  se  al  nome 
altrui  unicamente  per  produrlo  in  giudizio  penale  o  civile,  ovvero  por  ragioni 
di  elettorato  politico  amministrativo,  o  di  conferimento  o  esercizio  di  pubblici 
uffici. 

(2)  Art.  261,  262  Cod.  civ. 
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Il  Codice  civile  dispone  infatti  che  i  fanciulli  ammessi  negli 
ospizi  sono  affidati  airaraministrazione  dell'ospizio  stesso,  la  quale 
forma  per  essi  il  Consiglio  di  tutela,  senxa  intervento  del  lìretore  : 
e  non  è  nemmeno  come  formalità,  necessaria  la  nomina  di  un  tutore, 
essendo  rimesso  all'arbitrio  dell'ospizio  di  eleggere,  ore  le  circostanze 
lo  esigano,  uno  degli  amministratori  per  esercitare  le  funxioni  di 
tutore  (1). 

L'assistenza  che  la  legge  promette  agli  esposti,  è  puramente 
t|uella  dell'ospizio  :  ma  questo  è  ancora  tropjm  poco.  L'assistenza 
morale  che  sola  può  completare  e  fecondare  l'istituto  della  tutela, 
manca  affatto.  Ed  è  questo  uno  dei  difetti  capitali  della  nostra  legge 
e  più  ancora  una  delle  col))e  della  nostra  società. 

611.  —  La  legge  nulla  assolutamente  ha  fatto  per  agevolare 
il  riconoscimento  o  l'adozione  degli  esposti  :  anzi  è  giunta  tino  alla 
crudeltà  di  sottoporre  a  tassa  di  bollo  l'atto  di  riconoscimento  (2). 
Sarebbe  curioso  conoscere  (|uanto  ha  reso  alla  Finanza  dello  Stato 
questo  dazio  inumano  contro  1'  anunissione  nella  società  dei  figli 
nati  senza  nome  ! 

Il  figlio  naturale,  di  poi  riconosciuto,  e  anche  se  legittimato,  con- 
serva indelebilmente  nel  suo  atto  di  nascita  la  storia  della  sua  ori- 
gine :  figlio  di  genitori  ignoti.  L'opera  santa  dei  genitori  che  rico- 
noscono 0  legittimano  il  tìglio  sarà  registrata  nell'atto  di  nascita, 
ma  nei  cei-tificati  (»  negli  estratti  di  nascita  non  si  cancellerà  mai 
la  storia  dell'originaria  nascita  illegittima. 

Ora  perchè  si  dovrà  dare  al  figlio  natui-ale  legittimato  un  atto 
di  nascita  divei-so  da  quello  dei  figli  originariamente  legittimi? 

612.  —  Anche  qui  è  necessaria  una  riforma  nell'ordinamento 
dello  stato  civile. 

È  giusto  che  il  riconoscimento  e  la  legittimazione  siano  regi- 
strati nei  libri  originali  dello  stato  civile  sotto  forma  di  annotazione 


(1)  Art.  2()2  Ood.  oiv. 

(2)  La  leggo  sullo  tasso  di  registro  (testo  unico,  approvato  eoa  regio  decreto 
13  settembre  1874,  n.  2070),  agh  art.  69  e  70  della  tariffa  stabiliva  la  tassa 
fissa  di  L.  1  per  la  registrazione  dogli  atti  di  adozione  dei  trovatelli  e  degli  atti 
di  riconoscimento  di  figli  naturali,  tanto  nel  caso  che  «  il  riconoscimento  abbia 
luogo  nei  contratto  matrimoniale  quanto  so  abbia  luogo  per  atto  separato  ».  — 
^[eno  male  però  che  la  logge  sulle  concessioni  governative,  nel  determinare 
Ih  tassa  da  pagarsi  per  i  decreti  reali  di  autorizzazione  a  cambiamento  od 
ttggiunta  di  cognomi,  aggiunse  :  «  Sono  esenti  dalla  tassa  i  trovatelli  contrad- 
distinti soltanto  con  l'indicazione  dell'ospizio  in  cui  furono  raccolti  o  con  altri 
nomi  generici  ».  Ma  viceversa  occorrerà  probabilmente  produrrò  in  carta  bol- 
lata il  certificalo  d^ origine  constatante  la  «  provenienza  dall'ospizio  »  !... 


i 
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all'originario  «itto  di  nascita  :  ma  gli  estratti  e  i  certificati  di  nascita 
dovrebbero  rappresentare  unicamente  lo  stato  di  famiglia  attuale 
senza  indicare  ([uello  anteriore. 

Soltanto  in  base  a  domanda  autenticata  delFinteressato  o  a  sen- 
tenza del  Tribunale  dovrebbe  essere  permesso  airufficiale  dello 
stato  civile  di  permettere  l'ispezione  dei  registri,  o  di  rilasciare 
copia  integrale  dell'atto  originario  di  nascita  e  delle  successive  anno- 
tazioni. 

613.  —  E  finalmente  non  dovrebbe  più  oltre  essere  negato 
ai  figli  naturali  un  più  ampio  diritto  alla  ricerca  della  paternità  e 
della  maternità. 

E  argomento  (juesto  che  esorbita  dal  nostro  tema,  come  riforma 
del  Codice  civile,  ma  che  in  certa  parte  vi  rientra  anche  sotto  il 
rispetto  puramente  amministrativo. 

Gli  ostacoli  alla  ricerca  della  paternità  e  della  maternità  si 
risolvono  in  un  maggiore  carico  ed  onere  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ;  perchè  questi  ostacoli  accrescono  il  numero  degli  esposti, 
e  tolgono  ad  esse  il  modo  di  esercitare  un'azione  di  rivalsa  verso 
i  genitori. 

Esprimiamo  quindi  Taugurio  che  presto  venga  proposta  ed  appro- 
vata la  riforma  al  Codice  civile  promessa  solennemente  dal  capo 
dello  Stato  all'apertura  della  seconda  Sessione  della  XXI  Legis- 
latura. 

614.  —  Parliamo  ora  delle  leggi  amministrative  che  si  rife- 
riscono all'assistenza  e  al  mantenimento  degli  esposti. 

615.  —  AU'aSvsistenza  degli  esposti  si  provvede  per  inizia- 
tiva generosa  dei  privati  e  per  esercizio  di  carità  legalo  da  parte 
delle  pubbliche  amministrazioni. 

Gli  istituti  di  beneficenza  che  hanno  per  oggetto  l'assistenza 
degli  esposti  suppliscono  alla  funzione  dell'amministrazione  pub- 
blica, la  quale  si  limita  ad  integrarne  l'azione  col  suo  inter- 
vento ove  occorra;  e  in  ogni  caso  sempre  sotto  la  sua  \igilanza 
e  tutela. 

616.  —  La  legge  sulle  istitu^sioni  pubbliche  di  beneficenza  si 
occupa  in  due  sole  disposizioni,  e  in  via  indiretta,  degli  esposti,  o 
più  esattamente,  dell'infanzia  abbandonata. 

Dispone  anzitutto  che,  in  occasione  del  concentramento  delle 
istituzioni  elemosiniere  nella  (*ongregazione  di  carità,  si  deva  pro- 
cedere alla  revisiono  dogli  statuti  e  dei  regolamenti  delle  istituzioni 
medesime  neirintento  di  coordinare  Terogazione  delle  rendite  desti- 
nate ad  elemosine,  pn^feribil mente  ad  imo  degli  scopi  indicati  nel- 
l'articolo stesso  :  e  fra  questi  comprende  «  il  soccorso  e  la  tutela 
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dell'infanzia  abbandonata,  per  promuoverne  T  istruzione  e  l'avvia- 
njento  ad  un'arte  o  mestiere  »   (1). 

Dichiara  inoltre  non  soggetti  al  concentramento  gli  istituti  di 
beneficenza  di  ogni  specie  e  per  i  bambini  lattanti,  pel  baliatico 
ed  i  brefotrofi  »  (2).  E  il  regolamento  per  l'esecuzione  djella  predetta 
legge  stabilisce  che  non  vanno  soggetti  a  concentramento  i  sussidi 
di  latte  0  di  baliatico  diretti  a  completare  l'assistenza  dei  brefotrofi 
ed  a  provvedere  al  servizio  per  i  bambini  lattanti,  purché  l'eroga- 
zione proceda  in  conformità  delle  leggi  che  regolano  questo  ser- 
vizio (8). 

Finalmente  il  regio  decreto  19  novembre  1889  per  l'esecuzione 
degli  articoli  81  e  82  della  legge  30  giugno  1889  sulla  pubblica 
sicurezza  considera  come  inabili  al  lavoro,  agli  effetti  dell'art.  81 
della  legge  predetta,  «  i  fanciulli  che  non  hanno  compiuto  i  nove 
anni  »   (4). 

617.  —  La  funzione  di  Stato  dell'assistenza  degli  esposti  è 
esercitata,  come  si  è  detto,  dalla  provincia,  in  forza  delle  disposi- 
zioni transitorie  contenute  nella  legge  20  marzo  1865  e  riprodotte 
nel  vigente  testo  unico  della  legge  comunale. 

Nella  spesa  per  l'assistenza  devono  concorrere  colla  provincia 
anche  i  singoli  Comuni  :  ma  la  legge  non  determina  la  quota  di 
concorso  dei  Comuni,  e  riserva  tale  ufficio  al  potere  esecutivo. 

Il  luogo  di  nascita  o  di  rinvenimento  dell'esposto  determina 
quale  fra  le  provincie  deve  provvedere  all'assistenza  degli  esposti  (5). 

618.  —  Ma  a  quale  delle  autorità  provinciali  spetterà  di  prov- 
vedere in  proposito  per  quanto  si  riferisce  all'ordinamento  in  gene- 
rale del  servizio  ? 

Secondo  il  Saredo  (6),  questo  compito  è  del  Consiglio,  e  non 
già  della  Deputazione  provinciale;  imperocché  al  Consiglio  spetta 
di  deliberare  intorno   «  ai  regolamenti  che  appartengono  alla  pro- 


(1)  Art.  òò  leggo  17  luglio  1890. 

(2)  Art.  59  leggo  cit.,  lettera  a. 

(H)  Art.  I0(j,  lotterà  b,  del  regolamento  .ó  febbraio  1891  per  l'esecazione 
della  leggo. 

(4)  Art.  2  regio  decreto  19  novembre  1899. 

(5)  Art.  299  legge  comunale  testo  unico  vigente,  corrispondente  all^art.  237 
della  logge  20  marzo  1865,  ali.  A. 

—  Non  si  è  creduto  di  fissare  in  modo  uniforme  e  per  logge  il  criterio  da 
seguirsi  por  la  determinazione  del  contributo,  por  lasciar  modo  al  potere  ese- 
cutivo di  tenere  il  debito  conto  delle  diverse  condizioni  locali  e  dello  stato 
diverso  di  diritto  creato  dalle  varie  legislazioni  anteriori. 

(())  Saredo,  op.  eiU,  n.  10795-1079G. 
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yincia  ».  La  soluzione  è  dunque  ben  chiara  e  in  questo  senso  si 
è  naturalmente  dichiarata  la  giurisprudenza  (1). 

Riferiamo  qui  alcune  massime  di  giurisprudenza  relative  all'in- 
gerenza della  provincia  nel  servizio  di  assistenza  degli  esposti  in 
rapporto  coi  Comuni  e  cogli  speciali  istituti  di  beneficenza  per  gli 
esposti. 

—  Le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  obbligano  tatti  i  Comuni  della 
provincia  :  e  quindi  non  è  in  facoltà  dei  Comuni  apportare  variazioni  alla  tariffa 
delle  mercedi  stabilite  dal  Consiglio  provinciale  per  le  levatrici  (2). 

—  La  contabilità  dei  fanciulli  proietti  ed  esposti  non  fa  di  regola  parte 
delle  contabilità  comunali,  appartenendo  il  relativo  servizio  all'amministra- 
zione delle  Provincie,  non  a  quella  del  Comune  (8). 

—  Il  concorso  della  provincia  al  mantenimento  degli  esp05»ti  è  obbligatorio 
per  legge  qualunque  sia  l'istituto  o  provinciale  o  comunale,  od  autonomo  desti- 
nato al  servizio  degli  esposti. 

LMnteresso  degli  abitanti  della  provincia  può  giustificare  l'intervento  della 
medesima  per  l'iniziativa  d'una  riforma  a  termini  ed  agli  effetti  degli  art.  23 
e  24  legge  3  agosto  1862,  ma  non  pctrebbe  giustificare  la  pretesa,  che  per 
quel  solo  interesse  l'opera  pia  debba  essere  necessariamente  provinciale.  Dispo- 
nendosi pel  servizio  degli  esposti  di  un  ospizio  affidato  alla  congregazione  di 
carità,  la  quale  si  farebbe  con  un  nuovo  mandato  e  con  nuovi  oneri  parteci- 
pare ad  un  nuovo  ordine  amministrativo  più  complicato  e  dispendioso  e  se 
ne  modificherebbe  indirettamente  lo  statuto  organico,  non  si  può  prescindere 
dairinterpellare  la  congregazione  stessa  pei  diversi  titoli  interessata  nella  riforma, 
ed  il  Consiglio  comunale  per  quanto  gli  spetta  nei  rapporti  della  congregazione 
di  carità  e  col  suo  statuto  organico  (4). 

—  Rientra  però  nella  competenza  del  Consiglio  provinciale  il  provvedere 
a  concentrare  in  uno  solo  più  ospizi  degli  esposti  (5). 

—  Dopo  la  promulgazione  della  vigente  leggo  comunale  e  provinciale  hanno 
cessato  di  avere  impero  le  precedenti  disposizioni  sulla  materia  :  e  le  spese 
relative  devono  ritenersi  a  carico  esclusivo  dei  Comuni  e  delle  provincie.  Fu 
in  conseguenza  deciso  appartenere  alle  rappresentanze  delle  provincie  e  dei 
Comuni  la  scelta  dei  locali  e  dei  metodi  di  allevamento  (6). 

619.  —  La  legge  pone  a  carico  delle  provincie  e  dei  Comuni 
€  la  spesa  per  il  mantenimento  degli  esposti  3> . 


(1)  11  Consìglio  di  Stato,  con  parere  18  ottobre  1870,  aveva  già  ritenuto 
che  spetta  al  Consiglio  provinciale  la  scelta  degli  ospizi  e  la  statuizione  dei 
metodi  pel  mantenimento  dei  trovatelli  (Riv,  amm.,  XXII,  253  ;  Man.,  1870, 
p.  367);  23  maggio  1884  {Foro  ital.,  X,  III,  3);  20  novembre  \Sèó  {Legge, 
XXVI,  l,  499;  Riv.  amm.,  XXXVIII,  195). 

(2)  Citato  parere  18  ottobre  1870  {Riv.  amm.,  XXII,  253;  Man.,  1870, 
367);  3  marzo  1875  {.Man.,  1875,  p.  205),  ecc. 

(3)  Corte  dei  conti,  4  luglio  1887  {Man.  amm.,  1888,  149). 

(4)  Cons.  di  Stato,  15  agosto  1881  {Man.  amm.,  1881,  p.  320). 

(5)  Cons.  di  Stato,  23  maggio  1884  {Man.  amm.,  1884,  p.  381). 

(6)  Cons.  di  Stato,  22  dicembre  1866  {Man.  amm  ,  1867,  p.  89). 
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Ma  nulla  dice  per  definire  chi  sono  gli  esposti,  e  nulla  dice 
circa  Testensione  e  la  durata  dell'obbligo  delle  provincie  e  dei 
Comuni  verso  gli  esposti  ;  bisogna  quindi  interrogare  la  giurispru- 
denza per  rispondere  ai  seguenti  quesiti  : 

Chi  sono  gli  esposti  di  cui  parla  la  legge? 

Che  cosa  si  intende  dire  con  le  parole  «  mantenimento  degli 
esposti  »? 

Fino  a  quale  età  devono  gli  esposti  essere  mantenuti  ? 

La  questione  ha  un'importanza  grave  in  rapporto  alle  provincie 
tenute  per  legge  all'assistenza  :  avvertendo  che  per  i  singoli  istituti 
di  beneficenza  aventi  per  fine  l'assistenza  degli  esposti,  la  misura 
degli  oneri  relativi  non  potrà  essere  data  che  dalle  rispettive  tavole 
di  fondazione. 

620.  —  Secondo  il  significato  etimologico  della  parola,  l'assi- 
stenza dovrebbe  essere  prestata  non  ai  soli  infanti  clandestinamente 
abbandonati,  ma  altresì  a  tutti  quelli  che  siano  raccolti  in  qualsiasi 
modo  0  consegnati  agli  ospizi,  siano  figli  di  genitori  noti  o  ignoti, 
illegittimi  o  legittimi.  Andando  in  diverso  avviso  si  verrebbe  ad 
incoraggiare  l'antico  e  barbaro  uso  della  esposizione  che  è  venuta 
diminuendo  dopo  la  graduale  soppressione  delle  ruote  ;  perchè  ove 
non  si  dia  ricovero  a  nessun  altro  infante  all'infuori  di  quelli  raccolti 
tom  publieis^  la  conseguenza  sarà  che  chi  ne  vorrà  pori  e  uno  a  carico 
della  carità  pubblica  sarà  costretto  ad  abbandonarlo  in  qualche  via  o 
in  qualche  chiesa:  e  così  sarà  spinto  a  commettere  uno  degli  atti  consi- 
derati come  reato  dagli  articoli  386  e  seguenti  del  Codice  penale  (1). 

Ma  la  giurisprudenza  può  dirsi  oramai  concorde  nel  senso  di 
dare  alla  parola  «  esposti  »  un  significato  affatto  restrittivo,  e  tale 
da  escludere  i  figli  legittimi  e  anche  quelli  riconosciuti. 

Il  Consiglio  di  Stato  con  ripetuti  pareri  opinò  che  la  legge, 
lungi  dall'obbligare  i  Comuni  a  mantenere  negli  ospizi  i  figli  legit- 
timi, anche  se  abbandonati,  non  prescriva  neppure  come  obbligatorio 
il  servizio  di  allattamento,  il  quale  va  compreso  nella  beneficenza 
facoltativa  (2). 

«  Le  leggi  vigenti  si  sono  occupate  ed  hanno  provvisto  in  ordine 
al  mantenimento  dei  fanciulli  esposti  e  non  hanno  provvisto  pel  man- 
tenimento dei  figli  legittimi  di  genitori  poveri.  Ed  è  nello  spirito 
della  legge  vigente  e  nei  principi  fondamentali  del  diritto  pubblico 


(1)  Saredo,  op,  cit.,  n.  10726. 

(2)  Cons.  di  Stato,  17   maggio   1873  ;   25  settembre    1875   (Man.   amm,, 
1876,  p.  205):  26  gennaio  1877  {Man.  amm.,  1877,  p.  75),  ecc. 
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che  il  provvedere  al  mantenimento  dei  figli  legittimi  di  genitori 
poveri  spetti  in  generale  alla  carità  »   (1). 

In  sostanza  il  Consiglio  di  Stato  inclina  a  mantenere  una  distin- 
zione fra  gli  e^postiy  nel  senso  d'infanti  abbandonati  alla  pubblica 
carità,  e  i  figli  legittimi,  o  naturali  riconosciuti,  ai  quali  non  siano 
in  grado  di  provvedere  i  genitori. 

Pone  il  mantenimento  dei  primi  a  carico  delle  provincie  e  dei 
Comuni,  giusta  l'art.  299  della  legge  comunale  e  provinciale  ;  ed 
esclude  tale  onere  per  gli  altri. 

621.  —  Le  ragioni  di  questa  limitazione  agli  oneri  della  pro- 
vincia furono  ampiamente  spiegate  in  una  decisione  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  : 

Agli  effetti  del  carico  imposto,  alle  provincie  in  concorso  dei  Comuni  dal- 
l'art. 299  della  legge  comunale,  sono  esposti  tutti  gli  infanti  d'ignoti  genitori 
che  siano  rinvenuti  in  stato  dì  abbandono  o  che  siano  raccolti  dai  pubblici 
uffici  destinati  appunto  all'allevamento,  e  al  mantenimento  dei  trovatelli. 

Una  tale  interpretazione,  fondata  sulla  speciale  necessità  di  affidare  alla 
pubblica  assistenza  i  bambini  esposti  d*ignota  origino,  per  i  quali  non  vi  è 
0  non  si  conosce  persona  alcuna  che  sia  tenuta  per  legge,  all'obbligo  di  alle- 
varli 0  mantenerli,  mentre  risponde  alle  due  precise  ipotesi  configurate  negli 
art.  377  e  378  del  Codice  civile,  trova  la  sua  conferma  nella  stessa  specialità 
del  sistema  stabilito  dalla  legge  comunale  e  provinciale  per  la  compotenza 
passiva  della  rispettiva  spesa. 

L'avere,  infatti,  chiamato  a  contribuirvi  ciascuna  provincia  insieme  ai 
rispettivi  Comuni,  formando  così  un  fondo  comune  in  ogni  provincia  per  questo 
servizio  ;  è  un  sistema  determinato  appunto  dall'incertezza  dell'origine  di  tali 
bambini,  di  cui,  talvolta,  non  si  conosce  nemmeno  il  luogo  di  nascita,  ma  solo 
quello  del  ritrovamento,  donde  anche  la  necessità  d'inscriverli  su  registri  dello 
stato  civile  nella  particolare  forma  prescritta  dai  citati  articoli  del  Codice  civile 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  agosto  1882  {Man.  amm.,  1883,  p.  158). 
Però  anche  su  questo  punto  non  mancano  massime  opposto  e  sconcordanti 
del  Consiglio  di  Stato. 

—  Il  significato  della  parola  esposti,  in  relazione  all'obbligo  della  provincia 
pel  mantenimento  dei  medesimi,  salvo  le  quote  a  carico  dei  Comuni,  deve 
ritenersi  in  senso  largo  e  generale,  non  restrittivamente  pei  soli  bambini  che 
delittuosamente  si  trovino  abbandonati  in  luogo  pubblico  o  in  luogo  solitario 
(Par.  Cons.  di  Stato  30  aprile  1870,  Man.  amm..   1879,  p.  190). 

—  Devono  quindi  annullarsi  le  deliberazioni  di  un  Consiglio  provinciale, 
il  quale  argomentando  dal  senso  filologico  o  grammaticalo  della  parola  esposti 
0  da  quello  che  le  attribuiscono  altre  leggi,  nel  concotto  di  ridurre  le  spese 
ohe  reputi  cresciuto  per  la  prima  interpretazione,  stabilisca  di  restringere  così 
l'ammissione  dei  bambini  nei  brefotrofi  (Par.  Cons.  di  Stato  30  aprile  1879, 
Man,  amm.,  1879,  p.  190). 

—  Non  possono  considerarsi  come  esposti  i  figli  legittimi  orfani  od  abban- 
donati dai  loro  genitori  (Pareri  Cons.  di  Stato  8  novembre  187G,  29  agosto 
1882,  Man.  amm.,  1877,  p.  48;  1883,  p.  lf»8). 
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e  con  le  cautele  ohe  possano  in  seguito  contribuire  a  stabilirne  Tentità  e  riven- 
dicarne lo  status  fam tilde f  non  essendo  escluso  che  fra  queste  disgraziate  crea- 
ture possa  trovarsene  di  quelle,  che,  non  solo  siano  nate  in  comune  diverso 
da  quello  in  cui  furono  abbandonate,  ma  che  siano,  altresì,  già  rivelate  allo  stato 
civile,  e  financo  alcuna  che  abbia  la  qualità  di  figlio  legittimo. 

Nella  stessa  condizione  di  trovatelli  figli  di  ignoti  non  si  trovano  tutti  gli 
altri  fanciulli,  sia  figli  naturali,  riconosciuti  dai  loro  genitori,  o  da  uno  di  essi 
siano  legittimati,  siano  legittimi,  quando  vengano,  efifettivamcnte,  abbandonati 
per  morte  o  povertà  dei  genitori  o  per  altra  ragione  d*impossibilità  di  provve- 
dere al  loro  mantenimento,  perchè  a  questi  fanciulli,  anche  meritevoli,  senza 
dubbio,  delle  cure  dell'assistenza  pubblica,  pel  titolo  ordinario  dell'indigenza, 
non  va  esteso  il  concetto  di  esposti,  dipendente  da  un  titolo  giuridico  affatto 
speciale,  né  è  applicabile  il  corris[)ondento  sistema  che  attribuisce  la  compe- 
tenza della  spesa  alla  provincia  e  ai  relativi  Comuni,  mentre  ad  essi  provvede, 
anche  particolarmente,  ma  con  sistema  afifatto  diverso,  Tart.  2  del  decreto- 
legge  19  novembre  1889,  ritenendo,  di  diritto,  come  inabili  al  lavoro  tutti  gli 
indigenti  minori  dogli  anni  9,  e  ponendo  quindi  il  loro  mantenimento  a  carico 
degli  enti  gradatamente  determinati  dalTarticolo  81  della  leggo  di  pubblica 
sicurezza  fi). 

622.  —  Il  Saredo  non  accetta  una  cosi  limitata  interpreta- 
zione della  parola  esposti  :  ma  osserva  che,  dopo  il  decreto  19  no- 
vembre 1889  con  cui  almeno  in  qualche  altro  modo  si  provvede 
agli  esposti  nati  da  genitori  non  ignoti,  è  venuto  a  cessare  l'ur- 
genza di  insistere  sulla  più  lata  e  più  ovvia  disposizione. 

Infatti  le  citate  disposizioni  dell'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  dell'art.  2  del  decreto  1899,  hanno  profondamente 
mutata  la  condizione  legislativa  preesistente  :  non  siamo  più  ridotti 
al  solo  art.  299  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  ren- 
deva inesorabilmente  necessaria  l'interpretazione  più  lata  alla  parola 
esposto  ;  abbiamo,  egli  dice,  un  nuovo  diritto  col  quale  il  legislatore 
ha  inteso  provvedere  con  ispeciali  disposizioni  agli  infanti  legittimi 
abbandonati  (2). 

In  base  pertanto  alla  combinata  disposizione  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  secondo  il 
Saredo,  si  dovrà  distinguere  fra  esposti  tìgli  di  ignoti,  e  esposti 
tìgli  di  genitori  conosciuti. 

L'art.  299  della  legge  comunale  e  provinciale  si  applicherà  agli 
infaìiti  di  genitori  ignoti  abbandonati  alla  pubblica  carità. 

Per  gli  altri  infanti  abbandonati,  per  i  quali  risulta  dimostrata 
la  qualità  di  legittimi  o  di  naturali  riconosciuti^  saranno  da  osser- 
varsi lo    norme    stabilite  dalle    combinate  disposizioni  della  legge 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est^  Perla,  27  giugno  1895,   Provincia  di  Torino 
e.  Min.  interno  (Giust.  amm,y  314  ;  Oiur.  it.,  258  ;  Riv.  amm.^  634). 

(2)  Sarbdo,  op.  cit,,  n.  10737. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  n  -  DISPOSIZIONI  CIRCA  LA.  PROTEZIONE  ECC.  DEGÙ  lìSPOSTI       523 

sulla  pubblica  sicurezza,  del    decreto   legislativo  del  1889  e  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

623.  —  E  questa  proposta  caldeggiata  dal  Saredo  sarebbe 
una  soluzione  che  assicurerebbe  un'equa  assistenza  all'una  e  altra 
categoria  di  infanti  abbandonati  o  derelitti. 

Ma  come  vedremo,  parlando  degli  infanti  derelitti  appartenenti 
a  genitori  noti  (1),  il  Consiglio  di  Stato  non  accetta  la  proposta 
interpretazione  delle  citate  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, e  meno  ancora  l'accetta  lo  Stato  trepidante  per  Tonere  che 
ne  verrebbe  alla  finanza. 

Di  guisa  che  gli  infanti  abbandonati  di  genitori  noti  hanno  in 
realtà  una  protezione  anche  minore  di  quella  data  agli  infanti  ille- 
gittimi. L'assistenza  a  favore  dei  primi  è  lasciata  alle  incertezze 
della  più  varia  giurisprudenza;  essendo  pur  troppo  concordi  Pro- 
vincie e  Stato  nel  palleggiarsi  il  relativo  onere  di  assistenza.  E 
r  incertezza  durerà  fino  a  che  non  venga  una  legge  suir  infanzia 
povera  e  derelitta  che  risolva  definitivamente  la  questione  e  designi 
in  modo  certo  l'ente  tenuto  alla  relativa  assistenza. 

624.  —  All'assistenza  degli  esposti  si  provvede  negli  ospizi 
a  ciò  destinati  dove  gli  esposti  sono  consegnati  ad  apposite  nutrici 
che  provvedono  al  loro  sostentamento  (2). 


(1)  Ved.  ja.  664  e  seg. 

(2)  La  Società  Medica  di  Bologna  nella  seduta  delli  19  e  22  aprile  1901, 
si  è  occupata  della  questione. 

Considerate  le  difficoltà  d'indole  morale,  nonché  tecniche  ed  ammini- 
strative, le  quali,  anche  nei  migliori  brefotrofi,  si  oppongono  ad  un  assetto 
conveniente  del  servizio,  e  le  risultanze  avutene  fin  qui  —  che  si  riassumono 
nel  famoso  binomio  spender  molto,  grande  mortalità  —  la  Società  medica  di 
Bologna  ha  riconosciuto  che  il  migliore  risultato  a  quest'ultimo  riguardo  è 
dato  da  quegli  ospizi  che,  mantenendo  l'allattamento  naturale  corno  base,  hanno 
una  mortalità  entro  il  primo  anno  di  vita  di  34,35  per  cento,  la  quale  al  terzo 
anno  è  già  salita  al  48,  al  quarto  anno  al  50,  al  decimo  al  55  ;  mentrechè  i 
legittimi  muoiono  molto  meno,  avendosi  nel  primo  anno  la  mortalità  del  20 
airincirca;  e  mentre  che  la  perdita  del  50  per  cento  che  gli  esposti  hanno 
raggiunto  a  4  anni,  nei  legittimi  la  raggiungiamo  appena  ai  30  anni. 

La  Società  ha  raccomandato  il  ritorno  all'allattamento  a  mezzo  delle  nutrici, 
con  garanzia  per  le  balie  ai  riguardi  dei  pericoli  di  sifilizzazioni  (o  indennità 
fissa  0  metodo  di  assicurazione)  riservando  l'allattamento  artificiale  ai  soli  casi 
dei  sifilitici  0  positivamente  sospetti,  ma  con  latte  sterilizzato  {Diarii  prov.y 
lUOl,  p.  67). 

Per  una  completa  notizia  circa  l'ordinamento  vigente  presso  alcuni  dei 
principali  brefotrofi  d'Italia,  si  consulti  :  Studi  e  proposte  di  riforma  per 
r ospizio  degli  esposti  e  di  matei'nità  in  Bologna,  Relazione  della  Commis- 
sione nominala  dall' Amministraxione  provinciale.  Bologna,  R.  Tipografia, 
1901,  p.  29  e  seg. 
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625.  —  Spesso  gli  esposti  si  afBdano  a  persone  che  dietro 
una  data  rimunerazione  per  un  certo  tempo,  accettano  di  mante- 
nerli presso  le  loro  famiglie  :  e  questa  forma  di  assistenza  è  senza 
confronto  da  preferirsi,  a  patto  che  l'amministrazione  dell'Ospizio 
segua  Tesposto  e  lo  vigili  nella  famiglia  presso  cui  è  ricoverato. 

626.  —  La  vigilanza  sugli  esposti  è  uno  dei  precipui  doveri 
imposti  alPamministratore  di  istituti  che  provvedono  al  loro  man- 
tenimento nei  ricoveri  o  presso  private  famiglie. 

Il  problema  della  sorveglianza,  (M)me  bene  fu  avvertito  in  una 
recente  relazione  delFospizio  degli  Infanti  abbandonati  di  Vicenza  (1) 
è  di  vitale  importanza:  e  vari  sono  i  metodi  e  sistemi  praticati.  Vi 
è  chi  si  limita  a  prender  atto  dei  visti  dei  sindaci  e  parrochi  in  occa- 
sione delle  trimestrali  ed  anche  semestrali  vidimazioni  ai  libretti  e 
bollettoni  ;  chi  si  vale  di  speciali  ed  onorari  patronati  femminili 
per  le  visite  a  domicilio;  chi  pratica  direttamente  tali  sopraluoghi,  e 
vi  è  chi  infine,  uniformandosi  al  moderno  spirito  di  evoluzione,  crede 
opera  umanitaria  e  vantaggiosa  ad  un  tempo  che  tale  controllo  sia 
fatto  indistintamente  dalle  madri  stesse,  alle  quali  tutte  viene  pale- 
sato il  luogo  di  collocamento  del  figlio,  contrariamente  ad  altri,  che 
per  incomprese  ragioni,  si  ostinano  a  mantenere  in  tutto  e  per 
tutto  il  più  rigoroso  segreto. 

Una  generale  concessione  però  per  un  canto  ed  il  severo  man- 
tenimento del  divieto  di  oflTrire  informazioni  attinenti  agli  esposti 
per  un  altro,  non  possono  non  produrre  inconvenienti  di  varia 
natura,  e  il  Comitato  dell'Ospizio  degli  infanti  abbandonati  di  Vicenza 
ha  creduto  disporre  che  sia  palesato  il  collocamento  dei  figli  alle 
madri  soltanto  nei  casi  in  cui  vi  fosse,  per  le  circostanze  e  ragioni 
addotte,  la  probabilità  di  veder  prima  o  dopo  riconosciuti  gli  esposti, 
0  quando  vi  fosse  la  matematica  certezza  di  una,  sia  pur  piccola, 
assistenza  a  domicilio  da  parte  delle   richiedenti. 

Dagli  esperimenti  fatti  dairospizio  di  Vicenza  è  risultato  che  il 
numero  dei  riconoscimenti  è  in  proporzione  infinitamente  maggiore 
tra  i  figli  visitati  dalle  madri  che  tra  gli  altri  ;  ma  siamo  sempre 
molto  lontani  ancora  dalla  soluzione  dell'umanitario  problema,  perchè 
troppo  esiguo  si  mantiene  il  numero  di  quelle  madri  che  fanno  con 
plausibili  ragioni  richiesta  di  visitare  i  loro  figli. 


(1)  Riassunto  della  Relazione  morale  1889  dell' Osphio  infanti  abbando- 
nati di  Vicenxa,  Vicenza,  Stab.  tip.  Giuliani,  1900,  p.  37  —  riferito  nella 
Rivista  /  Diarii  provinciali^  1901,  p.  17. 
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627.  —  Merita  specialmente  di  essere  ricordata  un'impor- 
tante innovazione  per  la  sorveglianza  sugli  esposti  collocati  all'esterno 
adottata  dal  brefotrofio  di  Vicenza,  consistente  nelFeseguire  le  foto- 
grafie degli  esposti,  a  domicilio,  neiroccasione  stessa  in  cui  viene 
praticata  Tispezione,  e  ciò,  principalmente,  per  suffragare  le  dichia- 
razioni che  devono  essere  fatte  dall'ufficio  alle  singole  madri  o  per- 
sone incaricate  che  vi  si  presentano  per  farne  ricerca  sull'esistenza 
in  vita  e  sullo  stato  di  loro  salute. 

Il  risultato  iniziale,  secondo  si  legge  nella  sopra  citata  rela- 
zione, fu  davvero  soddisfacente  sotto  molteplici  aspetti  :  qualche 
avvenuta  legittimazione  la  si  dovette  esclusivamente  alla  fotografia, 
e  così  pure  qualche  riconoscimento  di  tanciulli  e  fanciulle  di  pros- 
simo licenziamento,  pei  quali  sarebbe  stata  molto  improbabile  la 
reintegrazione  del  loro  stato  personale  ;  e,  con  ciò  si  aumentarono 
sensibilmente  i  riconoscimenti. 

Un  doppio  bene  può  arrecare  questo  sistema  :  accrescei*e  l'effi- 
cacia della  sorveglianza,  e  facilitare  il  riconoscimento  degli  esposti. 

Nella  considerazione  appunto  di  questo  duplice  scopo  che  può 
arrecare  vantaggi,  oltreché  morali,  economici,  nulla  di  più  oppor- 
tuno dell'escogitato  provvedimento  delle  fotografie  :  provvedimento 
molto  pratico  ed  utile,  che  se  non  scioglie  definitivamente  la  que- 
stione, certo  semplifica  un  ufficio  altamente  morale,  quello  cioè 
di  procurare  il  mighor  benessere,  in  fatto  di  collocamento,  ai  poveri 
esposti,  e  di  dai-e  occasione  a  più  numerose  reintegrazioni  di  stato 
personale. 

Le  fotografie  degli  esposti,  specialmente  se  bambini,  vengono  ese- 
guite man  mano  che  vengono  praticate  Je  ispezioni,  abbinando  i 
due  servizi  e  disciplinandoli  convenientemente,  per  poi  allegarle 
agU  elenchi  delle  visite  esterne  e  farle  vedere  alle  madri  che  si 
presentano  all'ufficio  a  far  ricerche  suiresistenza  del  figlio. 

Giova  sperare  che,  più  delle  parole  ed  eccitamenti  del  perso- 
nale d'ufficio,  possano  operare  le  sembianze  di  questi  poveri  reietti 
poste  sotto  gli  occhi  delle  madri. 

Il  materno  affetto,  non  può  non  risvegliarsi  nel  momento  in  cui 
sia  rievocato  dalle  immagini  stesse  di  quegli  innocenti,  che  sem- 
brerà impetrino,  sebbene  in  effigie,  i  loro  nomi,  il  loro  stato  sociale, 
i  loro  diritti,  portino  queste  imagini  i  segni  evidenti  di  salute  o  di 
emaciazione,  provochino  quindi  gioia  o  dolore  (1). 


(1)  Relaz.  cit. 
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628.  —  Si  è  fatta  questione  in  giurisprudenza  circa  la  respon- 
sabilità che  possa  incombere  agli  ospizi  verso  le  nutrici  per  malattie 
contratte  neirallattaraento  di  bambini  affetti  da  sifilide. 

La  questione  si  presentò  al  Tribunale  di  Genova. 

Una  nutrice  cui  era  stato  affidato  dall'ospizio  un  infante  per 
Tallattamento,  lo  riportava  dopo  pochi  giorni  all'ospizio,  in  obbe- 
dienza all'ordine  di  un  medico  dal  quale  si  era  fatta  visitare,  per 
aver  riscontrato  ulcerata  una  mammella.  Avendo,  però,  il  sanitario 
dell'ospizio  dichiarato  che  non  tratta  vasi  di  sifilide,  l'infante  veniva 
consegnato  ad  altra  nutrice.  Senonchè,  l'infante  era  realmente  affetto 
da  sifilide  congenita  e  la  nuova  nutrice,  per  causa  dell'infezione, 
moriva. 

Il  Tribunale  e  la  Coii;e  d'appello  di  Genova  ritennero  respon- 
sabile l'ospizio    per  la  negligenza  e  imperizia  del  sanitario. 

Opponeva  Tamministrazione  che  so  una  responsabilità  poteva 
esservi  nel  caso  (dato  che  negligenza  e  imperizia  vi  fosse  stata), 
doveva  limitarsi  al  sanitario,  senza  che  in  nessun  caso  potesse  mai 
estendersi  all'ospizio. 

Ma  Tribunale  e  Corte  ritennero  responsabile  l'ospizio  a  sensi 
dell'art.  1153  del  Codice  civile  a  termini  del  quale  il  committente 
deve  rispondere  dei  danni  cagionati  dal  suo  commesso  nell'eser- 
cizio dell'avuto  incarico,  senza  che  possa  essere  ammesso  a  pro- 
vare che  non  abbia  potuto  impedire  il  fatto  di  cui  è  chiamato  a 
rispondere  :  per  colpa  del  committente  in  eligendo.  Questo  prin- 
cipio di  ragione  comune  fu  così  dichiarato  applicabile  non  solo  ai 
privati  committenti,  ma  ancora  al  caso  in  cui  il  committente  sia 
un  ente  morale:  e  fu  ritenuto  che  la  scusa  di  buona  fede,  invo- 
cata dall'amministrazione  dell'ospizio,  non  la  potesse  esonerare  dalla 
responsabilità  incorsa  per  negligenza  del  sanitario  addetto  all'ospizio 
stesso,  colpa  e  negligenza  non  contestabile  nella  specie,  e  tanto  più 
grave,  in  quanto  il  sanitario  era  già  stato  prevenuto  dalla  balia 
primitiva  dell'esistenza  della  sifilide  nell'infante,  di  guisa  che  avrebbe 
dovuto  nella  visita  fare  uso  di  tutte  le  cautele  che  la  scienza  sani- 
taria suggerisce  in  tale  circostanza,  e  non  dare  un  giudizio  talmente 
erroneo,  che  non  può  trovare  altra  plausibile  spiegazione  che  nella 
negligenza  manifesta. 

E  si  aggiungeva  che  nel  caso  la  responsabilità  non  poteva  essere 
eliminata  pel  fatto  che  l'amministrazione  avesse  espressamente 
pattuito  di  non  rispondere  delle  malattie  che  le  balie  potessero  con- 
trarre nell'allattamento,  dovendosi  un  tale  fatto  interpretare  nel 
senso  di  un  riferimento  alle  malattie,  che  possano  naturalmente 
derivare  dall'allattamento,  e  non  alle  altre  che    s'incontrano  nella 
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esecuzione  dell*allattamento,  come  avviene  nel  caso  in  cui  si  tratti 
di  sifilide  preesistente  nel  bambino  afBdato  alla  balia  per  V  allat- 
tamento, e  che  venga  ad  essere  a  questa  comunicata  pel  necessario 
contatto  che  la  balia  ha  nel  dare  il  latte  al  bambino  (1). 

629.   —  La  questione    non    era    nuova  :  e  nel   senso  sopra 
riferito  era  già  stata  decisa  dalla  Corte  d'appello  di  Bologna  (2). 


(1)  Con  altra  sentenza  21  novembre  180(5  la  stessa  Corte  di  Genova  riteneva  : 
«  L'amministrazione  di  un  brefotrofio  è  responsabile   del   danno  derivato 

alle  nutrici  dairaflfidamonto  di  bambini  sifilitici,  quando  vi  sia  stata  negligenza 
od  inosservanza  di  cautela  per  parto  dei  suoi  sanitari.  Talo  massima  è  anche 
conforme  agli  insegnamenti  della  maggior  parto  degli  scrittori,  come  può  rile- 
varsi nel  Chironi,  nel  Giorgi  e  nel  Meucci  ». 

Nella  specie,  si  ammise  la  responsabilità  deirospizio,  pel  fatto  della  con- 
sogna di  un  infante  sifilitico  alla  balia,  malgrado  che  la  consegna  stessa  fosse 
avvenuta  coir  osservanza  del  regolamento,  il  quale  prescrive  che  nessun  lat- 
tante possa  esser  consegnato  a  nutrici  fuori  dell'ospizio,  so  dal  sanitario  della 
pia  opera  non  è  giudicato  immune  da  malattia  trasmissibile,  o  trasportabile 
senza  pericolo,  e  malgrado  che  la  balia  avesse  accettato  l'infanto  nello  stato 
in  cui  era. 

Tutto  questo  non  può  o  non  devo  paralizzare  il  diritto  d'indennità  che 
spetta  ad  una  nutrice,  quando  l'infanto,  affetto  da  malattia  congenita  conta- 
giosa, non  venne  accuratamonto  visitato  dal  sanitario,  e  sia  questo  incorso  nel 
suo  giudizio  in  qualche  fatto  colposo,  poiché  sta  sempre  il  principio  sanzionato 
dal  legislatore  che  il  commitente  dove  rispondere  dei  danni  cagionati  dal  suo 
commesso  neircsercizio  delle  incombenze  a  cui  fu  destinato.  —  App.  Genova, 
est.  Arduini,  21  novembre  1896  ;  Zanini  e.  Ospizio  per  l'infanzia  abbandonata 
{Temi  gen.,  659;  Foro  it.,  1897,  167;   Giur.  it.,  94;   La  Leg(j€,  413). 

—  La  detta  sentenza  venne  annullata  con  altra  della  Cassazione  di  Torino, 
7  ottobre  1897  {Temi  gen.^  1897,  577;  Giur  pen  ,  495).  —  Vedasi  Appello 
Genova,  est.  Copperi,  28  ottobre  1895,  Ospizio  per  1'  infanzia  abbandonata 
0.  Croce  {Temi  gen.^  711  ;  Giur.  it.,  1896,  19).  —  Conf.  Tribunale  di  Genova, 
30  maggio  1895. 

(2)  Quando  vi  sia  negligenza  od  imprudenza  per  parto  dei  sanitari  dei- 
rospizio (e,  nella  specie,  era  accertata,  in  quanto  l'esposto  presentava,  quando 
era  stato  consegnato  a  balia  sana,  manifestazioni  tali  da  renderlo  sospetto  di 
sifilide),  sorge,  per  l'art.  1153,  la  responsabilità  dell' amministrazione  del- 
Tospizio.  Né  vaio  opporre  che  quando  uno  si  serve  dell'opera  di  un  tecnico 
0  di  un  professionista,  non  può  essere  responsabile  dei  danni  che  questi  per 
imperizia  o  negligenza  rechi  ad  altri  nell'esercizio  dell'incarico  affidatogli. 
Infatti,  ciò  ritenuto,  si  verrebbe  ad  introdurre  una  distinzione  che  non  è  né 
può  essere  scritta  nell'art.  1153,  per  il  quale  il  committente  è  sempre,  in  ogni 
modo,  od  in  ogni  caso,  tenuto  per  la  responsabilità  a  lui  incombente  della 
scelta  del  commesso.  —  App.  Bologna,  est.  Angiolini.  24  aprilo  1894,  Bagna- 
cavalli  e.  Amm.  Spedali  di  Bologna  {Mov.  trib.,  352;  Ann.^  190;  La  Legge^ 
ITO;  Giur.  it.,  455;  Foro  il.,  1895,  32). 

—  La  sentenza  di  Bologna  fu  annullata,  in  quanto  aveva  omesso  di  esa- 
minare se  Terroro  dei  sanitari,  noi   giudicare  i  sintomi  morbosi  dell'infante, 
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Ma  questa  giurisprudeaza  fu  censurata  dal  Gabba  e  da  altri. 

I  medici  addetti  ad  un  nosocomio  non  si  possono  equiparare 
ai  semplici  infermieri  guardiani  o  inservienti  in  generale.  I  medici 
non  sono  commessi  di  chi  li  designa  a  curare  altrui,  per  la  ragione 
che  non  ricevono  una  vera  e  propria  commissione.  Né  è  possibile 
reputare  opera  del  nosocomio  quella  degli  addetti  alla  cura  e 
assistenza  dei  malati  ospitati  nel  medesimo,  perchè  ciò  è  escluso 
dall'indole  del  rapporto  intercedente  fra  i  malati  e  il  nosocomio. 
La  funzione  pubblica  esercitata  dall'ente  nosocomio,  nell'esecuzione 
della  propria  missione,  è  la  causa  di  tale  impossibilità.  Diversa- 
mente i  pubblici  nosocomi  verrebbero  ad  essere  equipcu'ati  alle  case 
private  di  salute,  impiantate  e  condotte  per  speculazione.  E  per  le 
stesse  ragioni  per  cui  lo  Stato  non  è  responsabile  dei  malefatti 
dei  suoi  funzionari  addetti  alla  propria  pubblica  missione^  neppure 
lo  è,  né  lo  può  essere,  un  ente  morale  qualunque,  avente  del 
pari  una  missione  pubblica,  cioè,  a  vantaggio  del  pubblico,  e  in 
particolare  un  pubblico  istituto  di  beneficenza  (1). 

Il  committente  può  essere  chiamato  a  rispondere  del  fatto  dannoso  del  com- 
messo solamente  qualora,  riguardo  a  lui,  sia  stato  in  colpa  in  eligendo  od  in 
vigilando  ;  ed  è  a  vedere  se  nella  specie  Tospizio,  rapporto  al  suo  sanitario 
ed  al  fatto  dannoso  di  lui,  fosso  stato  in  colpa  nell'uno  o  nell'altro  dei  detti 
due  modi.  Ora,  in  relazione  all'art.  7  dello  statuto  organico  degli  ospizi  per 
l'infanzia  abbandonata,  dicente  «  gli  infanti  ricoverati,  quando  non  vi  si 
opponga  il  loro  stato  di  salute,  saranno  consegnati  a  nutrici  esterne  »,  l'ar- 
ticolo 54  del  regolamento  generale  per  gli  ospizi  dispone  :  ^  i  bambini,  ricono- 
sciuti dal  sanitario  non  affetti  da  malattia  trasmissibile,  devono  essere,  per 
quanto  è  compatibile  colle  condizioni  dell'ospizio,  alimentati  coU'al] attamente 
naturale,  finché  non  vengano  conseguati  alle  nutrici  di  campagna  »  ;  e  l'ar- 
ticolo 64  dice  :  *  Nessun  lattante  può  essere  consegnato  a  nutrici  fuori  del- 
l'ospizio, se  dal  sanitario  della  pia  opera  non  è  giudicato  immune  da  malattia 
trasmissibile,  e  trasportabile  senza  pericolo  ». 

Con  tali  disposizioni,  e  specialmente  con  quella  dell'art.  54,  viene  all'am- 
ministrazione  dell'ospizio  tassativamente  imposto  l'obbligo  di  ricorrere  all'opera 
ed  al  consiglio  del  sanitario  ohe  abbia  eletto,  e  d'altra  parte  l'ospizio,  ricor- 
rendo a  persona  che  abbia  ottenuto  in  un'Università  del  Regno  il  diploma  che 
lo  abilita  ad  esercitare  l'arte  salutare,  non  può  essere  imputato  di  colpa  per 
cattiva  scelta  della  persona   chiamata  a  giudicare  dello   stato  di  salute  degli 


fosse,  0  no,  professionalmente  scusabile.  La  questione  proposta  (della  scu- 
sabilità)  poteva  dirsi  infondata  e  respingersi,  ma  non  era  da  trascurarsi  del 
tutto  ;  ed  essendosi  ciò  fatto,  si  era  venuto  meno  all'obbligo  della  motiva- 
zione. —  Cass.  Roma,  est.  Petrella,  15  marzo  1895  {Ann.^  282  ;  Filangieri, 
433  ;  Oiur.  ii.y  1890,  19,  in  nota  alla  sopra  indicata  sentenza  della  Corte  di 
Genova). 

(l)  G.  F.  Gabba,  in  una  nota  inserita  nel  Foi'o  ii.y  1895,  32. 
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infanti,  quando  della  capacità  medesima,  della  quale  esso  è  inetto  a  giudicare, 
abbia  un  tanto  autorevole  documento.  Certamente,  T ospizio  sarebbe  in  colpa 
in  eligendOy  se  scegliesse  quale  sanitario  chi  non  abbia  il  relativo  diploma 
che  lo  abilita  air  esercizio  dell'arte  salutare,  o  chi  abbia  avuto  solo  un  diploma 
inferiore  a  quello  di  medico  ;  ma  non  può  essere  affatto  ritenuto  colpevole  ti» 
eligendo,  una  volta  che  scelga  persona  che  abbia  un  regolare  diploma  (come 
nel  caso  controverso).  E  nemmeno,  avuto  riguardo  al  fatto  quale  è  stato  rite- 
nuto dal  giudice  di  merito,  si  può  ravvisare  neirospizio,  rappresentato  dai 
suoi  amministratori,  colpa  in  vigilando^  giacche  —  pure  prescindendo  da  questo, 
che  propriamente  si  richiede  al  medico  e  non  gli  si  commette  di  prestare  la 
sua  opera  professionale  -  non  si  può  considerare  committente,  a  sensi  dol- 
Tarticolo  intest.  1153,  chi  ricorre  all'opera  di  una  persona  di  un'arte  speciale, 
perchè,  pel  difetto,  a  lui  non  imputabile,  delle  relative  condizioni,  gli  manca 
affatto  quel  diritto  di  vigilare  l'operato,  che  è  insito  nel  concetto  del  commit- 
tente di  fronte  al  suo  commesso,  come  lo  è  quello  del  padrone,  di  fronte  al 
proprio  domestico  (l). 

630.  —  Ma    queste    osservazioni    non    possono    persuadere 
del  tutto. 

Non  si  può  equiparare  il  caso  deirinfermo  male  curato  in  un 
ospedale,  al  caso  di  una  persona  estranea  all'ospizio  e  che  entra 
con  esso  in  un  rapporto  contrattuale. 

L'ospedale  non  deve  rispondere  di  fronte  all'infermo  del  fatto 
dei  medici  che  hanno  male  e  negligentemente  eseguita  una  cura: 
la  responsabilità  sarà  da  dibattersi  fra  il  medico  e  l'infermo,  e 
potrà  anche  essere  il  caso  di  una  responsabilità  penale,  oltreché 
civile  da  parte  del  medico.  L'ospedale  ente  morale  non  assmne 
l'appalto  e  tanto  meno  le  conseguenze  della  cura:  esso  fornisce  il 
medico,  la  medicina  e  i  locali,  come  il  Comune  provvede  il  medico 
condotto  pei  poveri  :  e  ha  soddisfatto  all'obbligo  suo  quando  ha 
preposto  come  medico  una  persona  avente  i  requisiti  di  legge.  In 
tutto  ciò  non  vi  è  un  atto  di  gestione,  ma  il  puro  esercizio  di 
un'attribuzione  amministrativa,  di  cui  l'amministrazione  non  può 
essere  tenuta  a  rispondere  che  di  fronte  airautorità  superiore. 

Invece  l'ospizio  che  contratta  con  una  nutrice  l'allattamento  di 
un  esposto  per  un  dato  corrispettivo,  compie  un  atto  di  gestione  : 
€  non  può  non  rispondere  del  fatto  dei  suoi  dipendenti  che  è  fatto 
della  medesima  amministrazione,  in  relaziono  all'esecuzione  del 
contratto. 

631.  —   A  che  si  estende  l'onere    del    mantenimento   degli 
esposti  ? 

La  questione  fu  costantemente  risoluta  nel  senso  che  l'obbligo 


(1)  Cass.  Torino,  7  ottobre  1897,  nella  causa  sopra  citata  (  rem»  ^ren.,  1897, 
f).  577). 

3i  —  Crrrskto,  Comm.  leggi  tanii.  —  II. 
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addossato  alle  provincie  e  ai  comuni  con  le  parole  «  mantenimento 
degli  esposti  >  comprende  il  vitto,  gli  indumenti  e  la  somministra- 
zione dei  medicinali. 

—  Nella  spesa  pel  maateai meato  degli  esposti  è  compresa  col  vitto  e  cogli 
indamenti  anche  la  sommi  Distrazione  dei  medicinali,  e  la  Deputazione  provin- 
ciale usa  delle  facoltà  se  stima  opportano  di  comprendere  nel  corrispettivo  del 
salario  delle  nutrici  anche  le  spese  eventuali  di  malattia  (1). 

—  La  questione  mossa  da  un  Comune  o  dalle  nutrici  se  il  salario  sia  stato 
dato  unicamente  per  Tallattamento  e  non  per  le  spese  contingibili  di  malattia, 
è  di  competenza  deirautorità  giudiziaria,  trattandosi  dell'interpretazione  dì  un 
articolo  di  legge  (2). 

—  Le  parole  mantenimento  degli  esposti  comprendono  non  solo  il  baliatico 
ed  i  panni,  ma  ogni  altra  spesa  che  occorra  per  tale  oggetto  (3). 

—  Neirobbligo  addossato  dalla  legge  comunale  alla  provincia  ed  ai  Comuni 
pel  mantenimento  degli  esposti,  è  compresa  col  vitto  e  cogli  indumenti  anche 
la  somministrazione  di  medicinali,  in  quanto  appunto  possano  essere  indispen- 
sabili a  mantenere  in  vita  quegli  infelici  ed  alleviarne  le  fìsiche  sofferenze. 

I  Comuni  hanno  sempre  diritto  di  ricorrere  al  Governo  del  re  quando  riten- 
gano che  Tamministrazione  provinciale  non  adempia  a  loro  riguardo  e  nella 
occasione  di  obblighi  comuni,  ì  doveri  che  le  leggi  prescrirono  (4). 

—  Il  Comune  non  è  tenuto  a  rimborsare  le  spese  di  accompagnamento  del 
bambino,  quando  Tordine  sia  stato  dato  dalPospizio  degli  esposti  e  sema  pre- 
ventivo accordo  col  municipio  (5). 

—  Il  Comune  ove  si  trova  un  ospizio  di  esposti,  non  può  pretendere  da 
esso  il  rimborso  'dello  spese  per  la  cassa  e  la  tumulazione  di  quelli  morti  nel 
territorio  comunale  (6). 

632.  —  Più  complessa  è  la  questione  circa  il  limite  d'età 
fino  a  cui  gli  esposti  devono  essere  ricoverati  .•  e  qui  bisogna  anzi- 
tutto far  capo  alle  norme  già  vigenti  nelle  diverse  provincie  del 
Regno. 

Mancando  finora  in  Italia  una  legge  unificatrice  del  servizio 
relativo  all'assistenza  degli  esposti,  la  questione  fu  variamente 
risoluta  in  relazione  alle  antiche  leggi  preesistenti  airunificazione 
amministrativa  del  regno  nelle  varie  regioni. 

633.  —  Nelle  antiche  provincie,  o  Stati-  Sardi,  le  regie 
patenti   15  ottobre  1822  che  imponevano  alle  Opere  pie  di  con- 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  maggio  1875  (Man.  amm,,  1875,  p.  270). 

(2)  Cons.  di  Stato,  21  maggio  1875  (Man.  amm,.   1875.  p.  270). 

(3)  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1877  (Man,  amm,,  1878,  p.  16). 

(4)  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1887,  Provincia  di  Girgenti  ;  *21  maggio 
1875  (Man.  amm.,  1875,  p.  270)  ;  22  maggio  1885  (Man.  amm.,  1885,  p.  304)  ; 
4  novembre  1887  (Man.  amm.,  1888,  p.  1(5). 

(5)  Cons.  di  Stato,  29  agosto  1882  (Man.  amm.,  1883,  p.  158). 

(6)  Cons.  di  Stato,  25  aprile  1877  (Man.  amm.,  1877,  p.  91). 
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tribuire  con  la  provincia  o  divisione  ai  mantenimento  per  gli  esposti, 
abrogate  in  questa  parte  dall'art.  237  della  legge  20  marzo  1865  (1), 
nulla  disponevano  quanto  alla  durata  del  ricovero. 

634.  —  Negli  Stati  già  Pontificii  prevaleva  la  regola  che 
l'assistenza  agli  esposti  durasse  fino  all'età  di  IO  anni  (2)  ;  però, 
in  fatto  si  mantenevano,  specialmente  le  esposte,  fino  a  18  e  anche 
a  20  anni  (3). 

635.  —  Nelle  provincie  Lombarde  si  ritennero  tuttora  in 
vigore  le  disposizioni  date  dal  cessato  Governo  ;  contenute  anzi- 
tutto nei  decreti  4  dicembre  1806, 12  agosto  1807,  17  gennaio  1812 
del  Regno  italico,  e  successive  notificazioni  8  agosto  1822,  30  agosto 
1823.  La  durata  del  ricovero  proseguiva  fino  a  21  anno. 

636.  —  Nelle  provincie  venete  fu  ritenuta  in  vigore  la  cir- 
colare 17  gennaio  1863  della  luogotenenza  generale,  per  la  quale 
le  Provincie  sono  obbligate  a  mantenere  gli  esposti  sino  all'età  di 
18  anni  se  maschi,  e  di  21  se  femmine;  e  fu  deciso  che  l'obbligo 
nascente  da  questa  circolare  non  poteva  essere  limitato  dai  rego- 
lamenti particolari  di  una  provincia  (4). 


(1)  Circ.  Ministero  dell' interoo.  22  marzo  18(i6  (Man.  amm.^  1866,  p.  105)  ; 
Cons.  di  Stato,  6  agosto  1879  {Man,  amm.,  1879,  p.  386). 

(2)  Alblni  Dkcio,  La  questione  degli  espoeti  e  il  brefotrofio  di  Roma, 
p.  62. 

(3)  Pantaleoni,  Relazione  predetta  nel  libro  citato,  p.  72. 

(4)  La  designazione  delle  spese  obbligatorie  per  i  Comuni  espresse  nel- 
l'art. 116  della  legge  comunale  e  provinciale  non  è  tassativa,  e  nelle  provincie 
veneto  è  tuttora  in  vigore  la  circolare  governativa  austriaca  17  febbraio  1842, 
sulla  competenza  passiva  degli  esposti.  -  Firenze,  26  marzo  1888,  Comune 
di  Cavarzere  e.  Pio  Istituto  degli  esposti  di  Padova  (La  Legge,  1888,  n.  22  ; 
Man.  amm,,  1888,  p    288). 

—  A  termini  degli  articoli  2  e  3  della  circolare  27  gennaio  1863  della 
Congregazione  centrale  veneta  tuttora  in  vigore,  i  Comuni  veneti  sono  tenuti 
al  rimborso  deDe  spese  anticipate  dagli  ospizi  degli  esposti  perii  mantenimento 
dei  bambini  legittimi  poveri  durante  il  primo  anno  di  età  ;  ma  per  esservi  tenuti 
anche  per  gli  anni  successivi  e  necessario  che  essi  Comuni  abbiano  previa- 
mente contratta  una  speciale  obbligazione  cogli  ospizi. 

Quando  non  sussista  quest'ultima  condizione  non  si  può  amministrativa- 
mente obbligare  il  Comune  a  rifondere  l'ospizio  della  spesa  sostenuta  per  un 
bambino  legittimo  dopo  il  primo  anno  di  età.  —  Cons.  di  Stato,  adun.  gen. 
11  dicembre  1886,  adottato,  Udine;  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1872  {Man, 
amm.,  1872,  p.  272);  21  marzo  1877  (.Wan.  aww.,  1877,  p.  142);  13  marzo 
1878  (Man,  amm.,  1878,  p.  192  ;  Riv,  amm,,  XXIX,  556)  ;  17  gennaio  1880 
(}/an,  amm.,  1880,  p.  781);  4  febbraio  1882  (La  J^ge,  XXII,  II,  316; 
Man.  amm.,  1882,  p.  208);  20  novembre  ìSSb  (Riv.  amm.,  XXXVII,  195; 
La  Legge,  XXVI,  I,  499  ;  Man.  amm.,  1886,  p.  31),  ecc. 
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Riferiamo  ancora  le  decisioni  seguenti  : 

—  Nello  Provincie  venete  sono  tuttora  in  vigore  il  decreto  austriaco  17  feb- 
braio 1842  0  la  circolare  27  gennaio  1863  della  Congregazione  centrale  di 
Venezia. 

li  primo  attribuisce  al  Comune  Tenere  del  mantenimento  degli  esposti  legit- 
timi quante  volto  i  genitori  sono  irreperibili  ed  inetti  a  sostenere  il  dispendio. 
La  seconda  limita  pel  Comune  codesto  obbligo  al  solo  primo  anno  di  età,  a 
meno  che  il  Comune  siasi  previamente  impegnato  ai  rimborso  anche  per  il 
successivo  periodo  (1). 

—  Quindi  in  mancanza  di  patto  speciale,  Tobbligo  dei  Comani  per  il  mante- 
nimento dei  bambini  legittimi  nei  brefotrofi  non  può  estendersi  oltre  il  primo 
anno  di  età  (2). 

—  In  caso  di  malattia,  Tobbligo  del  ricovero  degli  esposti  può  essere  pro- 
tratto fino  al  diciottesimo  anno  di  età  (8). 

Con  altri  pareri  il  Consiglio  di  Siato  modificò  la  sua  giurispru- 
denza dichiarando  che  non  ha  più  vigore  la  circolare  27  gennaio  1863 
della  luogotenenza  di  Venezia  nella  parte  che  stabilisce  l'obbligo 
degli  ospizi  di  mantenere  gli  esposti  fino  al  diciottesimo  anno  se 
maschi,  ed  al  ventesimo  se  femmine,  e  che  quindi  è  lecito  alle 
Provincie  determinare  limiti  diversi  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  marzo  1878  (Man,  amm.,  1878.  142). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1889  {Man.  amm.,  1890,  79).  —  Conforme 
Cons.  di  Stato.  6  aprile  1879,  17  gennaio  1880  soz.  riuu.,  16  gennaio  1885, 
29  marzo  188G,  11  dicembre  1886,  15  giugno  ISSS  (  ì/an.  annn.,  1879,  p.  207  ; 
1880,  p.  78;  1885,  p.  (34;  1886^  p.  256;  1887,  p.  207;  1889,  p.  175). 

(3)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1877  {Mau,  amm,,  1877,  142);  Consiglio  di 
Stato,  13  marzo  1878  {Mail,  amm,,  1878,  192);  Cons.  di  Stato,  4  febbraio 
1882  (Man.  amm,,  1882,  208). 

(4)  Non  ha  piìi  vigore  la  circolare  27  gennaio  1863  della  luogotenenza  di 
Venezia  che  stabiliva  l'obbligo  degli  ospizi  di  mantenere  gli  ospiti  fino  al  18* 
anno  se  maschi  ;  ed  al  21»  se  femmine  ;  quindi  è  lecito  alle  provincie  stesse, 
provvedendo  ad  un  servizio  che  a  stretto  rigore  di  diritto  non  sarebbe  per 
loro  obbligatorio,  di  determinare  i  limiti  in  modo  diverso  da  quello  che  era 
prefisso  dalla  succitata  circolare  luogotenenziale.  —  Cons.  di  Stato,  16  marzo 
1886,  adottato,  Istituto  esposti  di  Vicenza  (Riv,  amm.,  XXXIII,  158  ;  Man. 
amm.,  1887,  32). 

—  In  forza  del  decreto  governativo  15  dicembro  1839  i  Comuni  del  Veneto 
sono  tuttora  obbligati  alle  spese  di  mantenimento  dei  bambini  poveri. 

Quindi  se  un  istituto  dogli  esposti  scoperta  la  legittimità  di  un  bambino 
no  ha  dato  avviso  al  Comune  al  quale  apparteneva,  ove  il  Comune  non  lo  ritiri 
dall'istituto,  deve  rimborsarlo  delle  speso  fatte.  —  Cons.  di  Stato,  26  marzo 
1886,  adottato,  Treviso. 

—  Secondo  le  circolari  del  Governo  austriaco  17  marzo  1836,  17  febbraio 
1842  e  27  gennaio  1863,  sempre  in  vigore  nelle  provincie  venete,  il  carico  dei 
Comuni  pel  mantenimento  doi  figli  legittimi  negli  ospizi,  nei  casi  in  cui  le 
sopracitate  disposizioni  ne  fanno  loro  obbligo,  non  va  oltre  il  primo  anno  di 
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637.  —  Nelle  provincie  Napoletane  e  Siciliane  il  regola- 
mento 14  giugno  1854  (esteso  alla  Sicilia  con  regio  rescritto 
18  luglio  1859),  stabiliva  che  i  Comuni  sono  tenuti  a  provvedere 
all'allevamento  degli  esposti  presso  le  balie  fino  all'età  di  8  anni 
per  i  maschi  e  di  10  anni  per  le  femmine. 

638.  —  Il  Saredo  dopo  avere  riassunto  tanta  varietà  di  cri- 
teri nel  determinare  la  durata  dell'assistenza  degli  esposti  finisce 
coU'esprimere  avviso  nel  senso  che  questa  dovrebbe  durare  per 
tutta  la  minore  età. 

Premesso  che  secondo  il  Codice  civile  le  provincie  e  i  Comuni, 
e,  per  essi,  le  amministrazioni  degli  ospizi  di  ricovero,  tengono  il 
luogo  del  padre  per  l'esposto  e  ne  assumono  ope  legis  la  tutela 
legale,  ne  conchiude  che  come  il  tutore  lia  l'obbligo  di  curare  la 
persona  del  minore,  né  lo  può  quindi  abbandonare  fino  a  che  questi 
abbia  raggiunto  l'età  maggiore,  l'obbligo  legale  stabilito  dall'art.  299 
della  legge  comunale  dovrebbe  ritenersi  duraturo  finché  cessi  la 
minore  età;  e  solo  dovrebbe  cessare  quando  l'infante  venga  ricono- 
sciuto o  legittimato  dai  genitori,  o  quando  avendo  imparato  una 
professione,  arte  o  mestiere,  abbia  trovato  un  collocamento  che  gli 
fornisca  il  mezzo  di  bastare  a  se?  stesso.  Qualora  poi  egli  sia  inabile 
al  lavoro  potrà  essere  consegnato  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
affinchè  provveda  ai  sensi  delle  combinate  disposizioni  degli  aiti- 
celi 81  e  82  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144  sulla  pubblica 
sicurezza  e  dall'art.  2  del  decreto  legislativo  19  novembre  1889, 
n.  9535  che  stabiliscono  le  norme  per  il  nianteiiinieuto  degli  inabili 
al  lavoro  (1). 

Tale  è  l'opinione  del  Saredo:  avvertiamo  però  che  a  nostro 
avviso,  sarebbe  pericoloso  lasciare  arbitro  l'ospizio  di  stabilire  quando 
l'esposto  possa  ritenersi  abile  a  provvedere  a  so  stesso,  ed  esage- 
rato l'obbligo  del  mantenimento  per  tutta  la  minore  età. 

Migliore  sistema  sarebbe  quello  di  fissare  la  durata  dell'assi- 
stenza inderogabilmente  fino  ad  una  data  età,  minore  sempre  dei 
ventun   anni  ;    salvo  il  caso  di  ritiro  presso  i  parenti.  Se  poi  a 


età,  ciò  pel  periodo  dell' allattamento  ;  e  quindi,  in  difetto  di  un  impegno  da 
essi  espressamente  assunto  di  rifondere  le  spese  per  un  tempo  maggiore,  sif- 
fatto carico  legalmente  non  può  essere  loro  imposto. 

Deve  essere  revocato  il  provvedimento  della  Deputazione  provinciale  con 
cui  si  impose  ad  un  Comune  Tobbligo  di  continuare  a  sostenere  la  detta  spesa 
oltre  il  termine  stabilito  dalle  disposizioni  vigenti  nelle  predetto  provincie.  — 
Cons.  di  Stato,  15  giugno  1888,  Comune  di  Villa  Estense. 

(1)  Saricdo,  op,  cìt.^  n.  10808. 
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quella  data  età  l'esposto  non  fosse  capace  ancora  di  bastare  a  sé 
stesso,  dovrebbe  essere  provveduto  a  di  lui  riguardo  come  per  gli 
inabili  al  lavoro. 

639.  —  Il  domicilio  di  soccorso  degli  esposti  è  dato  dal  luogo 
in  cui  essi  sono  venuti  alla  luce  o  nel  luogo  in  cui  furono  rinve- 
nuti :  il  tutto  secondo  risulta  dagli  atti  dello  stato  civile.  E  invero 
trattandosi  di  esposti  non  sarebbe  stato  possibile  adottare  i  criteri 
desunti  dal  domicilio  e  residenza  dei  genitori,  di  cui  si  è  parlato 
in  materia  di  spedalità,  per  stabilire  a  carico  di  quale  provincia 
gravi  la  spesa;  ed  occorre  attenersi  al  criterio  della  nascita. 

Intorno  alla  ricerca  dell'origine  del  neonato  e  all'onere  cor- 
rispondente a  carico  della  provincia  in  cui  avvenne  la  nascita,  si 
sollevarono  molteplici  questioni:  e  daremo  qui  le  varie  soluzioni  adot- 
tate dalla  giurisprudenza. 

—  La  provincia  è  tenuta  al  mantenimento  degli  infanti  di  ignoti  genitori, 
nati  nel  territorio  della  provincia  stessa. 

La  prova  risultante  da  un  atto  dell' ufficialo  dello  stato  civile,  non  può  essere 
invalidata  da  posteriori  dichiarazioni  fatte  da  chi  non  aveva  qualità  per  farle  (1  ). 

—  Quando  l'ufficio  dello  stato  civile  riconosce  l' illegittimità  della  nascita  e 
dichiara  ignoti  i  genitori,  Tinfante,  agli  effetti  della  competenza  passiva  della 
spesa  di  mantenimento,  devo  considerarsi  originario  del  luogo  in  cui  è  nato. 
Di  conseguenza  al  mantenimento  dell'infante  esposto  deve  provvedere  la  pro- 
vincia, nella  quale  trovasi  il  luogo  di  nascita. 

Non  sono  ammesse  le  indagini  amministrative  per  accertare  la  maternità 
dogli  esposti  (2). 

—  Gli  atti  dello  stato  civile  compiuti  colle  forme  di  legge  sono  atti  pub- 
blici, che  non  possono  essere  infirmati  mercè  la  produzione  di  altri  documenti, 
od  i  fatti  in  ossi  dichiarati  ed  accertati  non  possono  essere  contraddetti  se 
non  con  le  forme  e  coi  mezzi  rigorosamente  stabiliti  dalla  legge. 

So  quindi  un  Comune  ha  ragione  di  credere  che  la  località  nella  quale  fu 
rinvenuto  un  bambino  esposto  sia  compresa  nel  territorio  di  altro  Comune,  fa 
d'uopo  che  anzitutto  si  proceda  all'  accertamento  giudiziario  di  questa  circo- 
stanza ed  alla  rettificazione  di  detto  atto  di  nascita  mediante  sentenza  del 
tribunale  competente,  a  forma  doU'art.  133  e  seg.  del  regio  decreto  15  novembre 
1865,  n.  2602. 

Fino  a  tanto  che  la  rettificazione  dell'atto  di  nascita  di  quel  bambino  non 
sia  stata  fatta  con  sentenza  passata  in  giudicato,  l'atto  di  nascita  del  mede- 
simo fa  piena  prova,  e  quindi  deve  ritenersi  appartenente  al  Comune  in  esso 
indicato,  al  quale  quindi  ha  spettato  e  spetta  il  carico  del  di  lui  mantenimento  (3). 

—  L'onere  della  custodia  e  del  mantenimento  di  un  bambino  illegittimo, 
che  allo  stato  degli  atti  debba  ritenersi  nato  da  genitori  ignoti,  spetta  alla 
provincia,  cui  appartiene  il  Comune  ove  nacque  (4). 


(1)  Cous.  di  Stato,  5  novembre  1886,  adottato,  Provincia  di  Torino. 

(2)  Cons.  di  Stato,  24  gennaio  1877  (.^an.  amm,,  1878,  223). 

(3)  Cons.  di  Stato,  12  settembre  1885  (Man.  amm.,  1886,  80). 

(4)  Cons.  di  Stato,  31  dicembre  1879  (Man.  amm.,  1880,  153). 
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—  La  questione,  che  insorga  fra  la  Deputazione  provinciale  ed  un  Comune 
a  proposito  della  spesa  di  ricovero  nell'ospizio  degli  esposti  di  un  fanciullo 
legittimato  poi  per  subsequens  matrimonium ,  senza  che  dal  Comune  che  dispose 
il  ricovero  siasi  notificata  all'amministrazione  dello  stabilimento  la  seguita  legìt* 
timaziono,  donde  dalla  provincia  si  faccia  richiamo  al  Codice  civile,  non  è  una 
di  quelle  questioni,  che  si  possano  risolvere  amministrativamente  in  quanto 
che  il  pronunciarsi  sull'applicabilità  nella  specie  degli  art.  1151  e  1152  del 
Codice  civile  che  si  invochino,  entra  nell'esclusiva  competenza  dell'autorità 
giudiziaria.  La  Deputazione  provinciale  non  potrebbe  mai,  come  interessata, 
risolvere  essa  direttamente  il  caso  dubbio  (1). 

--  Trattandosi  di  infante  illegittimo  e  figlio  di  ignoti,  il  luogo  della  di  lui 
nascita  determina  il  domicilio.  Qualunque  siano  le  disposizioni  regolamentari  di 
una  provincia  circa  i  modi  e  le  forme  di  ammissione  dei  trovatelli  nell'ospizio, 
esse  nonpossono  essere  addotte  né  aver  forza  per  contradire  alle  disposizioni 
delle  leggi  generali,  le  quali  fanno  obbligo  alla  provincia  di  provvedere  al  man- 
tenimento degli  infanti  illegittimi  di  ignoti  genitori,  nati  nel  territorio  della  pro- 
vincia stessa.  Non  valgono  a  contradire  gli  estremi  risultanti  dall'atto  di  nascita, 
le  postume  dichiarazioni  fatte  sull'atto  medesimo  da  chi  non  aveva  qualità  per 
farle  (2), 

—  La  spesa  di  mantenimento  di  un  figlio  adulterino  compete  alla  provincia, 
in  cui  nacque  ed  erano  domiciliati  i  genitori  all'epoca  del  mantenimento,  quan- 
tunque il  bambino  sia  stato  denunziato  dal  padro  come  figlio  legittimo  e  non 
sia  ancora  intervenuta  sentenza  di  rettifica  dell'atto  di  stato  civile  (3). 

—  Quantunque  la  moglie  da  molti  anni  sia  legalmente  separata  dal  marito, 
pure  il  figlio  deve  ritenersi  legittimo,  se  dai  registri  dello  stato  civile  risulti 
che  il  medesimo  venne  iscritto  come  figlio  legittimo  e  col  cognome  del  padre, 
giacché  per  l'art.  363  del  Codice  civile,  gli  atti  dello  stato  civile  fanno  fedo 
fino  a  querela  di  falso  di  ciò  che  l'ufiìciale  pubblico  attesta  avvenuto  alla  sua 
presenza,  e  le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanno  fede  fino  a  prova  contraria 
e  non  consta  nel  caso  che  il  padre  siasi  ricusato  di  riconoscere  il  figlio  a  senso 
dell'art.  163  Codice  civile. 

Non  potendo  quindi  considerarsi  la  partoriente  come  illegittima,la  spesa  non 
è  a  carico  della  provincia,  ma  del  Comune  ove  ha  domicilio  per  la  spedalità  (4). 

—  Sebbene  una  sentenza  del  Tribunale  correzionale  abbia  riconosciuto  agli 
effetti  penali  la  madre  di  un  infante  illegittimo  rinvenuto  in  una  fogna  e 
come  esposto  messo  a  carico  della  provincia,  pure  perchè  questa  sentenza  possa 
aver  valore  anche  sullo  stato  del  detto  infante  e  possa  perciò  cessare  l'obbligo 
del  mantenimento  per  parte  della  provincia,  occorre  che  il  Tribunale  civile 
dichiari  provata  la  sua  filiazione  dalla  madre,  ed  ordini  la  relativa  correzione 
dei  registri  dello  stato  civile  (5). 

640.  —  Non  si  deve  confondere,  avverte  giustamente  il  Gian- 
zana  (6),  l'onere  di  provvedere  agli  esposti  col  peso  del  baliatico 
pei  bambini  poveri  lattanti. 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  ottobre  1879  {Man.  amm.,  1880,  14). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  aprile  1884  {Man,  amm.,  1884,  318). 

(3)  Cons.  di  Stato,  9  settembre  1882  {Man.  amm,,  1883,  15). 

(4)  Cons.  di  Stato,  30  dicembre  1887  {Man.  amm.,  1888,  221). 

(5)  Cons.  di  Stato,  5  maggio  1877  {Man.  amm.,  1877,  191). 
(6j  OiANZANA,  Sanità  pubblica,  n.  234  e  235. 
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Non  vi  ha  legge  che  disciplini  il  baliatico,  ma  è  uso  invalso, 
che  i  Comuni  vi  provvedano,  e  si  ammette  che  vi  sia  diritto  di 
rimborso  a  favore  del  Comune  che  presti  il  baliatico,  contro  quello, 
cui  per  ragione  di  domicilio  appartengono  i  genitori  (1). 

«  Per  quanto  non  vi  sia  legge  che  obblighi  i  Comuni  alle  spese 
di  baliatico^  pure  non  vi  è  Comune,  che  si  sottragga  a  questo 
dovere  d'umanità,  il  quale,  quando  è  soddisfatto  da  un  Comune  a 
cui  non  appartengono  i  genitori  delFinfante,  dà  luogo  ad  azione  per 
il  rimborso  della  spesa  verso  il  Comune  di  appartenenza  dei  geni- 
tori, come  avviene  per  le  spese  di  cura  degli  infermi  t  (2). 

641.  —  Avverte  però  lo  stesso  Gianzana  che  strieto  iure  i 
Comuni  non  sono  obbligati  a  prestare  le  spese  di  baliatico  a  favore 
e  richiesta  de'  propri  cittadini.  E  fu  deciso  che  l'amministrazione  di 
un  brefotrofio  provinciale  non  potrebbe  pretendere  in  rimborso  dal 
Comune  la  spesa  di  baliatico,  nemmeno  nel  caso  in  cui  il  brefotrofio 
avesse  ricevuto  il  bambino  in  seguito  ad  attestato  di  miserabilità  del 
Sindaco  :  nò  la  Deputazione  provinciale,  in  mancanza  di  una  legge 
che  imponga  tale  onere  ai  Comuni,  potrebbe  d'uflBcio  fare  a  danno 
del  Comune  allocazione  in  bilancio  (3). 

642.  —  Le  spese  pel  mantenimento  delle  partorienti  illegit- 
time non  possono  essere  confuse  con  quelle  del  mantenimento  degli 
esposti  ;  e  il  soccorso  dato  alle  partorienti  deve  essere  i*egolato  dalle 
norme  che  disciplinano  la  pubblica  beneficenza  a  sollievo  di  qua- 
lunque altra  infermità  ordinaria. 

Al  mantenimento  delle  partorienti  è  quindi  estranea  la  provincia, 
la  quale  concorre  coi  Comuni  al  mantenimento  degli  esposti,  prov- 
vede in  proprio  al  ricovero  dei  mentecatti,  ma  non  ha  spese  obbli- 
gatorie relativamente  al  ricovero  degli  infermi  negli  ospedali  (4). 


(1)  Parere  26  gennaio  1877  del  Consiglio  di  Stato  (Oiurispr.  del  Consiglio 
Hi  Stato,  II,  454). 

(2)  Conf.  parere  Consiglio  di  Stato,  10  maggio  1876,  a  riguardo  di  due 
Comuni  del  Veneto  {Oiurispr.  Cons.  di  Stato,  I,  1375). 

—  Trattandosi  di  mantenimento  di  un  lattante^  figlio  legittimo  di  padre 
girovago,  la  spesa  relativa  dov'essere  sopportata  dal  Comune  ove  avvenne  la 
nascita  ;  il  quale  Comune,  se  non  può  trovare  il  debitore  del  rimborso,  deve 
rassegnarsi  a  sopportare  la  detta  spesa,  finché  almeno  non  abbia  raccolto  le 
prove  a  carico  di  un  altro  Comune.  —  Cons.  di  Stato,  5  luglio  1876,  adottato. 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  settembre  1875,  Comune  di  Garlasco  e.  Brefotrofio 
di  Pavia  {Gtur.  Cons,  di  Stato,  1875,  I,  588). 

(4)  Gianzana,  op,  cit. 

La  questione  però  si  agitò  nel  Veneto,  dove,  por  le  disposizioni  austriache, 
siffatta  sposa  era  a  carico  del  fondo  territoriale  :  e  si  chiese  se  soppresso  detto 
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643.  —  L'amministrazione  che  ha  prestato  l'assistenza  allo 
esposto  ha  diritto  di  essere  rimborsata  dai  parenti  che  eventual- 
mente facessero  atto  di  riconoscimento  del  figlio. 

Si  è  fatta  questione  se  alle  amministrazioni  dei  brefotrofi,  tenute 
a  ricevere  gli  esposti,  in  qualità  di  rappresentanti  della  provincia 
e  dei  Comuni,  per  le  proprie  tavole  di  fondazione,  sia  consentita 
la  ricerca  della  maternità  agli  effetti  amministrativi. 

I  regolamenti  di  parecchie  provincie  l'hanno  risolta  in  senso 
affermativo,  ma  il  Consìglio  di  Stato  si  è  recisamente  pronunciato 
in  senso  contrario.  La  questione  stessa  venne  diligentemente  esa- 
minata dal  consigliere  di  Stato  Carlo  Guala,  il  quale  non  esitò  a 
conchiudere  nel  senso  che  la  ricerca  della  maternità  agli  effetti 
amministrativi  non  contraddica  alle  disposizioni  del  Codice  civile  (1). 

L'ultimo  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  Pelloux  si 
proponeva  di  risolvere  legislativamente  la  questione,  ammettendo 
dentro  certi  limiti  e  a  determinati  effetti  la  ricerca  della  maternità. 


fondo,  la  spesa  fosso  passata  a  carico  delle  provincie.  Ripetutamente  decise  che 
fosse  a  carico  delle  provincie  il  Consiglio  di  Stato  con  vari  pareri  (Qiur.  Cona.  di 
Slato^  li,  65,  64;  I,  1191,  422  e  1375).  Matò  avviso  più  tardi,  decidendo 
che,  <  dopo  l'abrogazione  delle  disposizioni  austriache  relative  al  fondo  ter- 
ritoriale, sul  quale  si  pagavano  lo  spese  per  le  partorienti  illegittime,  nessuna 
legge  pone  queste  spese  a  carico  delle  provincie;  e  quindi  allo  stato  attuale  dolla 
legislazione  non  è,  a  stretto  diritto,  obbligatoria  per  le  provincie  questa  spesa, 
né  si  può  procedere  a  stanziamenti  d'u£Qcio,  in  caso  di  rifiuto  ad  assumerla  » 
{Oiurispr.  Cons.  di  Stato). 

—  Con  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  15  luglio  1874,  27  gennaio  1875, 
28  aprile  1876  (Ved.  Man.  amm.,  1874,  267  ;  1875,  184,  201,  344  ;  1876,  284  ; 
1877,  319),  venne  dichiarato  che  le  spese  di  puerperio  delle  partorienti  illegittime 
nelle  provincie  venete  vanno  a  carico  dello  rispettive  provincie,  cui  appartiene  il 
Comune  di  domicilio  di  esse.  Con  altro  parere  del  10  maggio  1876  (Manuale 
amm.,  1876,  240),  invece  erasi  stabilito  che  esse  ricadevano  sul  Comune,  e 
questa  giurispnidenza  fu  in  seguito  adottata  con  pareri  8  luglio  1879,  sezioni 
unite,  31  dicembre  1870,  3  luglio  1880  {Man.  amm.,  1879,  287;  1880,  143; 
1886,  383)  considerandole  come  le  altre  spedalità. 

Venne  escluso  poi  l'obbligo  delle  provincie  e  dei  Comuni  di  sostenere  tale 
spesa  nelle  altre  provincie. 

(1)  Sabedo,  op.  cit. 
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Capo  III. 


La  spesa  per  Tassistenza  degli  esposti  -  Concorso  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  -  Speciali  istituti  di  bene- 
ficenza incaricati  della  assistenza  degli  esposti  - 
Contestazioni  in  sede  amministrativa  e  in  sede 
giudiziaria. 

Sommario.  —  644.  L*apt.  237  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
ali.  A  (corrispondente  alFart  299  del  vigente  testo  unico).  —  645.  Regio 
decreto  18  marzo  1866  per  l'esecuzione  dell'art.  237  della  legge  limitata- 
mente ad  alcune  provincie.  —  646.  Circolare  ministeriale  18  marzo  1866 che 
spiega  i  criteri  del  Governo  nel  riparto  delle  spese.  Motivi  che  determina- 
rono il  riparto  ordinato  col  predetto  regio  decreto.  —  647.  Riparto  delle 
spese  pel  mantenimento  degli  esposti  nelle  varie  provincie.  —  648.  Altri 
decreti  emanati  per  la  esecuzione  delTarticolo  237  della  legge  20  marzo 
1865  nelle  varie  provincie.  Regi  decreti  18  marzo,  6  maggio,  4  e  24  agosto 
1866.  -  649.  Segue.  Regi  decreti  24  marzo  1867, 13  febbraio  1868,  21  marzo 
1869,  9  marzo  1870,  3  febbraio  1871,  6  marzo  1872  e  16  febbraio  1873.  — 
650.  Regio  decreto  8  marzo  1874  per  le  provincie  di  Roma.  —  651.  Regio 
decreto  20  febbraio  1875  che  fissa  definitivamente  il  riparto  relativo  alle 
Provincie  contemplate  nei  regi  decreti  precedenti.  —  652.  Facoltà  riser- 
vate al  Governo  di  modificare  ancora  occorrendo  il  riparto.  —  653.  L'as- 
sistenza degli  esposti  nelle  provincie  del  Veneto  e  di  Mantova.  —  654  II 
riparto  della  spesa  fra  i  Comuni  della  provincia  é  eseguito  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa.  —  655.  Esecuzione  d'ufficio  a  carico  dei  Comuni 
resistenti.  —  656  L'onere  imposto  ai  Comuni  e  alle  provincie  é  sussi- 
diario a  quello  incombente  agli  speciali  istituti  di  beneficenza  che  hanno 
per  fine  l'assistenza  degli  esposti.  —  657.  Giurisprudenza.  —  658.  Giuris- 
prudenza. —  659.  Comuni  e  provincie  a  cui  profitta  l'assistenza  prestata 
dagli  istituti  di  beneficenza.  —  660.  Contestazioni  relative  all'onere  della 
assistenza  agli  esposti  fra  Comuni,  provincie  e  istituti  di  beneficenza.  Giu- 
risdizione amministrativa.  Attribuzioni  della  Giunta  provinciale  e  del 
Ministero.  —  661  Ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  contro 
le  decisioni  del  Ministero  e  della  Giunta  provinciale.  —  669,  Giurisdizione 
dei  tribunali  ordinari.  Quali  materie  siano  di  competenza  dei  tribunali 
anche  nelle  contestazioni  fra  le  pubbliche  amministrazioni.  —  663.  Segue. 
Le  controversie  fra  i  privati  e  le  pubbliche  amministrazioni  sono  sempre 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 

644.  —  L'art.  237  della  legge  comunale  e  provinciale  dei 
20  marzo  1865,  in  attesa  di  una  legge  speciale  per  l'assistenza 
degli  esposti,  con  una  disposizione  transitoria,  conservata  immutata 
nel  vigente  testo  unico,  poneva  la  spesa  pel  mantenimento  degli 
esposti  a  carico  delle  provincie  e  dei  Comuni. 

«  Fino  alla  promulgazione  di  un'  apposita  legge  speciale,  le 
spese  pel  mantenimento  degli  esposti  saranno  a  carico  dei  Comuni 
e  delle  provincie,  in  quella  proporzione  che  verrà  determinata  da 
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decreto  reale,  sentiti  previamente  1  Consigli  provinciali  e  il  Con- 
siglio di  Stato  »  (1). 

645.  —  In  esecuzione  dell'  art.  237  della  legge  suU'  ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale,  venne  pubblicato,  addì  18  marzo 
1866,  un  primo  regio  decreto  con  cui  era  determinata  la  proporzione 
da  seguirsi  nel  riparto  della  spesa  di  mantenimento  degli  esposti 
per  l'esercizio  1866,  messa  a  carico  dei  Comuni  di  alcune  delle  Pro- 
vincie per  eflFetto  della  connata  legge  (2). 

La  spesa  veniva  adossata  : 

per  tre  quarte  parti  alla  provincia  e  per  un  quarto  ai  Comuni 
nelle  provincio  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara,  Torino,  Brescia, 
Como,  Pavia  e  Sondrio; 

per  una  metà  alla  provincia  e  per  l'altra  metà  ai  Comuni 
nelle  provincie  Abbruzzi,  Basilicata,  Calabria,  Capitanata,  Molise, 
Napoli,  Principato  citeriore,  Principato  ulteriore.  Terra  di  Bari, 
Terra  di  lavoro,  Catania,  Girgenti  e  Siracusa; 

per  un  terzo  alla  provincia  e  per  due  terzi  ai  Comuni  nelle 
Provincie  di  Cagliari,  Sassari,  Arezzo,  Firenze,  Grosseto,  Lucca, 
Pisa,  Ancona,  Ascoli,  Bologna,  Ferrara,  Macerata,  Pesaro,  Urbino, 
Umbria,  Modena,  Massa  Carrara,  Parma  e  Reggio  Emilia. 

11  riparto  della  quota  spettante  ai  singoli  Comuni  di  ciascuna 
provincia,  era  demandato  alle  rispettive  Deputazioni  provinciali,  che 
avrebbero  dovuto  eseguirlo  sulla  base  della  popolazione  di  ciascun 
comune;  e  avrebbero  dovuto  stabilire  per  ciascuna  provincia,  le 
epoche  e  i  modi  di  versamento  delle  quote  dovute  dai  singoli 
Comuni  (3). 

646.  —  Accenneremo  qui  ai  motivi  che  dettarono  le  dette 
disposizioni,  perchè  meglio  se  ne  comprenda  l'intendimento,  e  si 
conosca  la  ragione  per  la  quale  non  poterono  essere  assecondate 
talune  proposte  dei  Consigli  provinciali  (4). 

Queste  proposte  infatti  differivano  assai  fra  loro ,  sia  nella 
proporzione  con  cui  si  voleva  ripartita  la  spesa  in  discorso  fra  i 
Comuni  e  le  provincie,  sia  nel  criterio  con  cui  si  voleva  subri- 
partire fra  Comuni  la  quota  loro  assegnata.  E  tali  discrepanze  non 
solo  si  verificavano  nei  Consigli  di  quelle  provincie  già  soggette 
a  legislazioni   per    ciascuna  di   esse  rispettivamente    diverse,  ma 


(1)  Art.  299  legge  com.  e  prov.,  testo  unico  vigente. 

(2)  Regio  decreto  18  marzo  1S66. 

(3)  Art.  4  e  5  regio  decreto  cit. 

(4)  Gire.  min.  28  marzo  1866  (yt/a«.  amm  ,  1866,  105  e  seg.). 
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altresì  nei  Consìgli  di  quelle  provincìe   le  quali  in  passato  erano 
regolate  da  una  legge  medesima. 

Di  fronte  alle  discordanti  proposte  da  parte  delle  rappresen- 
tanze provinciali,  dovette  necessariamente  il  Governo  preoccuparsi 
anzitutto  delle  seguenti  questioni,  cioè: 

se  il  decreto  reale  da  emanarsi,  avesse  a  provvedere  in  modo 
uniforme  per  tutte  le  provincie,  in  quanto  alla  ripartizione  della 
spesa  fra  esse  ed  i  Comuni; 

in  quale  ragione  dovesse  contribuire  la  prov  incia,  ed  in  quale 
i  Comuni  ; 

qual  criterio  si  avesse  a  seguire  nel  subripartire  fra  i  Comuni 
la  quota  loro  complessivamente  assegnata. 

Il  Governo  considerò  che  Tart.  237  della  detta  legge  20  marzo 
1865  aveva  il  carattere  di  un  provvedimento  transitorio,  e  che  si 
doveva  lasciare  a  studi  avvenire  la  difficile  scelta  del  sistema 
migliore  di  regolare  questa  spesa:  onde  appunto  in  vista  delle 
diverse  condizioni  delle  varie  provincie  dltalia,  non  fu  formulata 
in  quell'articolo  una  prescrizione  che  fissasse  in  modo  unifoi-me  per 
tutte  le  parti  del  regno,  la  rispettiva  quota  di  contributo  delle  pro- 
vincie e  dei  Comuni. 

Essendo  questi  gli  intenti  del  legislatore,  il  provvedimento 
transitorio  attribuito  al  potere  esecutivo,  doveva  scostarsi  il  meno 
possibile  dall'antico  stato  di  cose,  purché  in  sostanza  si  raggiun- 
gessero i  fini  della  legge,  che  erano  quelli  di  sollevare  dalla  spesa 
di  che  si  tratta  il  bilancio  dello^Stato,  e  di  ripartirla  in  debita  pro- 
porzione sulle  provincie  e  sui  Comuni,  avuto  pure  in  mira,  per 
quanto  si  potesse,  il  vantaggio  deir uniformità. 

Non  era  perciò  il  caso  di  provvedere  in  modo  uniforme  alla 
ripartizione  della  spesa  in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  ma  la 
ragione  proporzionale  doveva  essere  quella  emergente  per  una 
parte  dalle  condizioni  locali  in  cui  si  trovavano  le  provincie,  e  per 
Taltra  dalle  varie  leggi  da  cui  questo  servizio  era  governato. 

E  finalmente  il  criterio  di  ripario,  allora  adottato  nella  maggior 
parte  del  regno,  essendo  quello  della  popolazione,  non  pareva  il 
caso,  attesa  la  provvisorietà  del  provvedimento,  di  scostarsene  ; 
dappoiché  esso  era  tale  da  offrire  dei  risultati  pronti  ed  abbastanza 
sicuri,  quand'anche  non  fossero  talora  forse  del  tutto  equi  e  propor- 
zionali alla  provenienza  degli  esposti. 

647.  —  Muovendo  da  siffatte  considerazioni,  sulle  quali 
furono  d'accordo  il  Ministero  ed  il  Consiglio  di  Stato,  e  passando 
alla  loro  applicazione,  si  è  adottata  nel  riparto  della  spesa  fra  le 
varie  Provincie,  e  fra  queste  ed  i  Comuni,  una  norma  differente, 
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secondochè  diflFerente  si  era  ed  è  la  speciale  legislazione  dalla  quale 
è  oggi  retto  il  servizio  degli  esposti,  procurando  di  accordare  con 
la  medesima,  per  quanto  fosse  possibile,  le  disposizioni  portate 
dalla  nuova  legge. 

Così  per  le  provincie  antiche  lombarde  (per  le  quali  tutta  la 
spesa  degli  esposti  gravitava  in  passato  sul  pubblico  erario  il  quale 
poi  ne  aveva  la  rifusione  dalle  provincie),  si  è  fatta  cadere  la  parte 
maggiore  della  spesa  stessa  sulla  provincia,  e  la  parte  minore  sopra 
i  Comuni,  essendosi  considerato  che  questi  ultimi  non  avevano  in 
passato  alcun  peso  per  tale  servizio. 

Ed  allo  scopo  egualmente  di  non  scostarsi  troppo  dalle  ante- 
riori discipline,  fu  stabilito  per  le  provincie  napoletane  e  siciliane, 
che  la  spesa  fosse  fatta  per  una  metà  dalla  provincia,  e  per  l'altra 
metà  dai  Comuni. 

E  furono  invece  gravati  di  maggior  quota  i  Comuni  nelle  pro- 
vincie dell'isola  di  Sardegna,  di  quelle  della  Toscana,  deirEmilia, 
delle  Marche,  Romagna  ed  Umbria,  giacché  appunto  quei  Comuni 
erano  in  precedenza  tenuti  a  sopportare  tale  carico  in  maggior 
proporzione  che  non  le  provincie. 

Per  le  stesse  sopraccennate  considerazioni,  fu  considerata  l'en- 
tità della  popolazione,  come  l'unico  criterio  da  adottai-si  nel  subri- 
partire fra  i  Comuni  di  ciascuna  provincia,  la  quota  loro  comples- 
sivamente attribuita:  e  si  credette  di  non  poter  meglio  aflBdare  che 
alla  deputazione  provinciale  (ora  Giunta  provinciale  amministrativa) 
il  compimento  di  quest'  operazione  :  e  infatti  ad  essa  appartiene 
stabilire  la  tangente  da  sopportarsi  da  ciascun  Comune,  ed  il  fissare 
l'epoca  ed  il  modo  di  pagamento.  Sul  qual  proposito  sono  appena 
da  notare  due  cose  :  l'una  il  debito  che  all'autorità  tutoria  incombe 
di  conseguenza,  cioè  di  pubblicare  le  tabelle  del  subriparto  e  le  rela- 
tive determinazioni  ;  l'altra  il  diritto  che  rimane  nei  Comuni  di  recla- 
mare presso  la  stessa  autorità  tutoria,  od  in  appello  presso  la 
superiore  autorità,  per  far  riparare  le  irregolarità  o  gli  errori  (1). 
648.  —  In  seguito  il  Governo  provvide  con  altri  decreti  a 
stabilire,  in  base  ai  principii  sopra  esposti,  il  riparto  della  spesa  fra 
i  Comuni  e  le  provincie  delle  altre  regioni  non  comprese  nel  primo 
decreto  18  marzo  1866. 

Con  successivo  regio  decreto  6  maggio  1866  si  disponeva  che 
la  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  per  l'anno  1866,  doveva 
essere  sopportata  nella  proporzione  di  tre  quarti  dalla  provincia,  e  di 


(1)  Ved.  Gire.  min.  cit.  (Man.  amm.,  cit.). 
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una  quarta  parte  dai  Comuni  nelle  provincie  di  Genova  e  di  Porto 
Maurizio  ;  nella  proporzione  di  una  metà  dalla  provincia  e  dell'altra 
metà  dai  Comuni  nelle  provincie  di  Benevento,  Calabria  Citeriore, 
Caltanissetta,  Messina  e  Trapani  ;  nella  proporzione  di  un  terzo  dalla 
provincia  e  di  due  terzi  dai  Comuni  nelle  provincie  di  Livorno, 
Siena,  Ravenna  e  Piacenza;  si  dichiaravano  applicabili  alle  dette 
Provincie  le  disposizioni  del  citato  decreto  18  marzo  1866,  quanto 
al  riparto  fra  i  Comuni  di  ogni  provincia. 

Con  regio  decreto  della  stessa  data  6  maggio  1866  si  stabi- 
liva, in  conformità  delle  proposte  dei  Consigli  provinciali  di  Forlì 
e  di  Ferrara,  che  la  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  pel  detto 
anno  sarebbe  stata  intieramente  sopportata  dal  rispettivo  bilancio 
delle  Provincie  predette,  rivocando,  in  quanto  alla  provincia  di  Fer- 
rara, le  disposizioni  del  regio  decreto  18  marzo  1866  per  le  quali 
l'accennata  spesa  era  stata  ripartita  per  un  terzo  a  carico  della 
provincia  e  per  due  terzi  a  carico  dei  Comuni  :  infine  con  altri  regi 
decreti  6  maggio,  4  e  24  agosto  1866,  si  provvedeva  al  riparto 
per  le  altre  provincie. 

649.  —  Con  regio  decreto  24  marzo  1867  su  conforme  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  il  Governo  considerando  che  dalle  proposte 
dei  Consigli  provinciali  intorno  alle  spese  per  gli  esposti  pel  1867, 
emergeva  che  in  massima  si  consentiva  a  che  fossero  confermate 
le  stesse  regole  di  riparto  già  state  praticate  nel  1866,  stabiliva 
anzitutto  la  conferma  della  propoi-zione  già  decretata  fra  provincie 
e  Comuni.  Veniva  quindi  disposto  che  il  riparto  della  quota  com- 
plessiva spettante  ai  Comuni,  dovesse  continuare  ad  essere  operato 
da  ciascuna  Deputazione  provinciale  sulla  base  della  popolazione 
di  ogni  singolo  Comune,  e  che  la  Deputazione  stessa  avrebbe  dovuto 
determinare  le  epoche  e  i  modi  di  versamento  delle  quoto  ai  Comuni 
rispettivamente  assegnati.  Si  manteneva  anche  pel  1867  la  facoltà 
accordata  ad  alcune  provincie  di  assumere  e  sostenere,  quale  spesa 
facoltativa,  la  quota  che  a  termine  dei  decreti  di  riparto  18  marzo, 
6  maggio,  4  e  24  agosto  1866  era  stata  stabilita  che  dovesse  sop- 
portarsi dai  Comuni.  La  stessa  facoltà  era  estesa  a  tutte  le  pro- 
vincie che  avessero  volato  esercitarla. 

Identiche  disposizioni  vennero  confermate  e  sancite  coi  regi 
decreti:  13  febbraio  1868  per  il  1868  ;  21  marzo  1869  perii  1869; 
9  marzo  1870  perii  1870;  3  febbraio  1871  perii  1871;  6  marzo 
1872  pel  il  1872. 

Con  regio  decreto  16  febbraio  1873  si  stabiliva  che  il  mante- 
nimento per  gli  esposti  doveva  essere  ripartito  fra  le  provincie  e  i 
Comuni  (meno  per  le  provincie  venete  e  di  Roma,  per  le  quali  si 
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sarebbe  provveduto  diversamente,  e  per  le  provincie  di  Girgeuti  e 
Caltanissetta,  per  le  quali  si  doveva  provvedere  con  un  altro  decreto) 
nelle  stesse  proporzioni  determinate  coi  decreti  degli  anni  prece- 
denti, prendendo  per  base  la  popolazione  di  ciascim  Comune  :  do- 
versi intendere  nel  resto  ripetute  le  disposizioni  dei  decreti  predetti. 

650.  —  Con  regio  decreto  8  marzo  1874  si  riconfermavano 
le  disposizioni  dei  decreti  precedenti;  e  con  altro  decreto  di  pari 
data  si  stabiliva  : 

<  La  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  nella  provincia  di 
Roma  per  Tanno  1874,  è  posta  per  un  terzo  a  carico  della  pro- 
vincia e  per  due  terzi  a  carico  dei  Comuni,  in  ragione  delia  rispet- 
tiva popolazione  risultante  dalF  ultimo  censimento  ufficiale,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  che  possono  competere  alla  provincia  ed  ai 
Comuni  dei  circondari  di  Roma,  Velletri  e  Fresinone,  nonché  ai 
Comuni  di  Monte  Romano,  Mangiano  e  Cervetteri  nel  circondario 
di  Civitavecchia,  verso  lo  spedale  di  Santo  Spirito  di  Roma  pel 
pagamento  della  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  provenienti 
da  detti  Comuni  >. 

651.  —  Fino  a  quest'epoca  il  Governo  aveva  provveduto  a 
fissare  annuuìmente  il  riparto  della  spesa  per  gli  esposti,  nella 
speranza  che  dentro  Tanno  in  corso  si  potesse  dare  assetto  defi- 
nitivo alla  materia  con  una  legge  speciale. 

Perduta  la  speranza  di  condurre  tanto  presto  in  porto  una 
legge  di  tale  gravità,  si  provvide  col  regio  decreto  20  febbraio 
1875  a  rendere  definitivi  senza  limite  di  tempo  i  ripai-ti  stabiliti 
nei  decreti  precedenti. 

Col  citato  regio  decreto  si  dispose  infatti  : 

1®  che  la  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  sia  ripartita 
provvisoriamente,  e  fino  a  nuove  disposizioni,  tra  le  provincie  e  i 
Comuni  rispettivi  (meno  per  le  provincie  venete,  per  le  quali  era 
provveduto  diversamente)  nelle  stesse  proporzioni  stabilite  coi  pre- 
citati decreti  ; 

2^  che  il  riparto  della  quota  complessiva  spettante  ai  Comuni 
sarebbe  operato  da  ciascuna  Deputazione  provinciale  sulla  base 
della  popolazione  di  ogni  Comune  ;  e  che  la  Deputazione  stessa 
avrebbe  determinato  le  epoche  ed  i  modi  di  versamento  delle  quote 
assegnate  ai  Comuni  rispettivamente; 

3^  che  le  provincie  avrebbero  potuto  assumersi  e  sostenere, 
come  spesa  facoltativa,  in  tutto  od  in  parte,  la  quota  che,  a  termini 
dei  citati  decreti  di  riparto,  si  sarebbe  dovuta  sostenere  dai  Comuni  (1). 


(1)  Art.  1,  2  e  3  decreto  cit. 
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652.  —  È  superfluo  per  altro  osservare  che  se  il  Groverno 
col  regio  decreto  20  febbraio  1875  dispensò  sé  stesso  dalla  forma- 
lità di  stabilire  annualmente  il  riparto  (provvedimento  che  era  dive- 
nuto una  pura  formalità  poiché  anno  per  anno  si  richiamava  in 
esecuzione  il  riparto  precedente),  il  Governo  non  si  é  punto  pre- 
cluso la  via  a  quelle  modificazioni  che  in  progresso  di  tempo  si  rite- 
nessero opportune.  Onde  venne  giustamente  ritenuto  che  il  riparto 
della  spesa  fra  la  provincia  e  i  Comuni  può  essere  sempre  modificato 
ad  istanza  degli  enti  interessati,  con  decreto  reale,  quando  una 
diversa  determinazione  del  rispettivo  contributo  si  ravvisi  meglio 
corrispondente  ai  principii  della  giustizia  distributiva  (1). 

653.  —  Il  decreto  legislativo  2  dicembre  1866  che  estendeva 
alle  Provincie  venete  la  logge  20  marzo  1865,  ali.  A^  non  dichia- 
rava applicabile  ad  esse  provincie  la  disposizione  transitoria  del- 
l'art. 237  della  legge  comunale  relativa  agli  esposti. 

Si  dubitò  per  questo  se  a  quelle  provincie  potesse  estendersi 
la  stessa  norma  di  diritto  vigente  per  tutte  le  altre  provincie  dello 
Stato. 

La  giurisprudenza  fu  per  qualche  tempo  oscillante. 

—  Devo  ritenersi  che  sino  alla  promulgazione  non  mai  fatta  nel  Veneto 
delle  disposizioni  dell' art.  237  della  legge  comunale  e  provinciale,  quello  pro- 
vincie devono  continuare  a  sostenere  le  spese  pel  mantenimento  degli  esposti  (2). 

—  È  a  ritenersi  poi  che  se  prima  della  legislazione  attuale  Comuni  e  pro- 
vincie si  limitavano  a  sussidiare  gli  istituti  che  provvedevano  agli  esposti  non 
possono  invocare  i  precedenti  accordi  quando  il  sussidio  non  rappresenti  la 
giusta  quota  che  per  leggo  deve  gravare  su  di  essi. 

Per  le  provincie  venete  la  spesa  pel  mantenimento  e  cura  degli  esposti 
grava  sulle  provincie  in  forza  della  circolare  della  luogotenenza  di  Venezia  del 
27  gennaio  1863,  tuttora  in  vigore,  né  esse  possono  sottrarvisi,  perchè  non 
fu  adottato  per  quella  regione  alcun  provvedimento  speciale  (3). 

—  Nella  Lombardia  vale  ancora  la  circolare  15  dicembre  1839  riguardo 
agli  oneri  dei  Comuni  in  caso  d'impotenza  delle  madri  all'allattamento  (4). 

—  Non  è  ammissibile  la  restrizione  che  l'autorità  provinciale  volesse  appor- 
tare a  tale   obbligo,   limitandolo  a  quelli  che  appartengono  all'istituto  degli 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  30  ottobre  1880  (Man.  amm.,  1881,  16). 

Fu  però  deciso  che  per  il  nuovo  decreto  occorre  sempre  l'osservanza  delle 
forme  stabilite  dall'art.  271,  cioè  il  voto  del  Consiglio  provinciale  e  quello 
del  Consiglio  di  Stato  ;  o  si  deve  osservare  la  legge  anche  quando  il  Con- 
siglio provinciale  abbia  presa  l'iniziativa  con  una  proposta  di  modificazione 
del  decreto  reale,  o  quando  emetta  il  voto  dietro  eccitamento  del  Governo  del 
re.  -  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  11  maggio  1894  (Oiust.  amm.,  V,  I,  253; 
La   Legge,  XXXIV,  II,  352). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1874,  21  marzo  1877  {Man.  amm.,  1877,  142). 

(3)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1878,  9  maggio  1879  e  30  novembre  1885. 

(4)  Cons.  di  Stato,  11  giugno  1878. 
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esposti  e  per  gli  altri  addossando  la  apesa  al   Comune  di  appartenenza  della 
madre  od  una  tale  deliberazione  deve  essere  revocata  (1). 

—  Nelle  Provincie  della  Lombardia  sono  a  ritenersi  tuttora  in  vigore  le 
disposizioni  date  dal  cessato  Governo,  od  in  specie,  la  circolare  austriaca  15  di- 
cembre 1839,  con  la  quale  si  provvide  al  mantenimento  dei  neonati  poveri, 
che  non  possono  essere  allattati  dalla  rispettiva  madre,  ponendolo  a  carico 
dogli  istituti  di  beneficenza,  od  in  difetto  di  ogni  fondo  di  questi,  a  carico  dei 
Comuni  (2). 

—  Gli  atti  dello  stato  civile  fanno  prova  finché  ciò  che  viene  in  essi  dichia- 
rato non  sia  stato  contradetto  e  distrutto  da  sentenze  passate  in  giudicato.  In 
mancanza  di  sentenza  che  ne  dichiari  rillcgittimitii  amministrativamente,  devcsi 
ritenere  figlio  legittimo  quegli  che  tale  risulta  dall'atto  di  nascita.  Quindi  le 
spese  di  mantenimento  di  lui  nel  brefotrofio  provinciale  stanno  a  carico  dol 
Comune  cui  appartiene  in  forza  dell'art.  16  della  circolare  austriaca  15  dicembre 
1889  tuttora  in  vigore  nelle  provincie  lombarde  (3). 

Da  ultimo  il  Consiglio  di  Stato  con  ripetute  decisioni  risolvette 
la  questione  nel  senso  della  piena  applicabilità  dell'art.  237  a  tutte 
le  Provincie  del  Regno  senza  distinzione,  —  sul  riflesso  che  se  l'ar- 
ticolo 237  non  fu  nel  1866  pubblicato  nelle  provincie  venete  e  di 
Mantova,  ciò  fu  unicamente  perchè  a  quell'epoca  esisteva  un  cosi- 
detto  «  fondo  territoriale  »  gravato  della  relativa  spesa  :  cosicché 
allora  non  era  necessario  provvedere  altrimenti  ad  (^ssa. 

Ma  soppresso  il  fondo  territoriale  cessava  la  ragione  di  una 
diversità  di  trattamento  (4). 

Del  resto  in  oggi  la  questione  è  risoluta  dal  testo  unico  di 
legge  e  comunale  e  provinciale,  pubblicata  in  tutto  il  Regno  in 
esecuzione  delle  leggi  30  dicembre  1888,  n.  5865  e  11  luglio  1894, 
n.  286  :  —  e  il  corrispondente  art.  299  della  legge  comunale  vigente 
non  può  non  avere  esecuzione  in  tutto  il  Regno. 

654.    —  Il  riparto  della  spesa  fra  i  vari  Comuni  viene  ora 
eseguito  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  :  ma  questo  riparto 


(1)  Con»,  di  Stato,  9  maggio  1870  (Man.  amm.^  1879,  239)  e  20  novembre 
1885  (Man.  amm.,  188(5,  317);  Cons.  di  Stato,  in  adun.  gon.  30  marzo  1889 
(Man.  amm.,  1889,  143). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  gennaio  1878  (Man.  amm.^  1878,  192)  ;  30  novembre 
1882  (A/an.  amm.,  1883,  78). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IG  agosto  1884  (Man.  amm.,  1885,  47). 

(4)  Venuto  meno  questo  stato  di  cose,  era  mancata  altresì  la  ragione 
per  la  quale  l'art.  237  della  legge  del  1865  non  era  stato  transitoriamente 
applicato  alle  provincie  venete  ;  e  se  ora  non  si  applicasse  il  corrispondente 
art.  271  del  testo  unico,  non  vi  sarebbe  più  modo  di  provvedere  con  equo 
trattamento  da  tutte  le  provincie  del  Regno  al  servizio  degli  esposti.  —  Con- 
siglio di  Stato,  Sez.  IV,  9  novembre  1894,  ost.  Giorgi  (Giusi,  amm.,  V,  I, 
5,  11  ;  Man.  am^n.,  1894,  434  ;  Riv.  amm,,  XLV.  1036 1.  —  I.a  stessa  mas- 
sima venne  confermata  in  sede  consultiva  del  Consiglio  nel  parere  24  gen- 
naio 1896  (Man.  amm.,  1896,  98). 

35  —  Crrbsrto,  Comm.  Leggi  ianil.  —  \\. 
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deve  essere    fatto  sulla  baso   della  popolazione    e  non    altrimenti. 
La  Giunta  non  è  quindi  l'arbitra  ma  la  liquidatrice  del  riparto. 
Fu  deciso  : 

—  Per  gli  art.  2  e  3  del  regio  decreto  18  marzo  1SG6  emanato  in  esecu- 
2(ione  della  leggo  comunale,  alla  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  in  Sicilia, 
la  provincia  concorre  nella  misura  della  metà,  e  por  l'altra  metà  i  rispettivi 
Comuni  sulla  base  della  popolazione  di  ciascun  Comune,  risultante  dall'ultimo 
censimento  ufficiale. 

L'autorità  tutoria  ò  competente  a  provvedevo  al  riparto  della  quota  com- 
plessiva spettante  ai  Comuni  nella  misura  prestabilita  ed  a  fìssaro  le  epoche 
ed  i  modi  di  versamento  delle  quote  dei  singoli  Comuni  (art.  8),  ma  la  pro- 
porzione di  concorso  non  può  modificarsi  che  con  regio  decreto. 

Sono  quindi  da  revocare  le  deliberazioni  della  Deputazione  e  del  Consiglio 
provinciale  con  cui  si  alteri  arbitrariamente  il  riparto  stabilito  della  spesa  fra 
la  provincia  od  i  rispettivi  Comuni  e  si  ponga  al  proprio  contributo  una  limi- 
tazione che  la  legge  non  consente  (1). 

—  Il  riparto  della  sposa  degli  esposti  secondo  le  basi  tracciate  dai  decreti 
emanati  dal  Governo)  spetta  esclusivamente  all'autorità  tutoria  della  provincia 
in  cui  ha  luogo  il  brefotrofio,  senza  che  si  debba  tener  conto  della  circostanza 
che  alcuni  dei  Comuni  contribuenti  appartengano  ad  altra  limitrofa  provincia 
per  differenza  nelle  circoscrizioni  ecclesiastica  od  amministrativa  (2). 

—  Il  riparto  della  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  di  un  brefotrofio 
fatto  dairautorità  tutoria  della  provincia,  non  può  essere  impugnato  da  taluno 
dei  Comuni  debitori,  pel  solo  fatto  che  questi  si  reputino  ingiustamente  gra- 
vati da  competenze  passive  di  debiti  arretrati  dell'amministrazione  del  brefo- 
trofio, 0  perchè  abbiano  pagate  somme  non  dovute,  perocché,  salvo  ad  essi 
Comuni  l'esercizio  delle  azioni,  le  quali  possano  loro  competere,  sia  all'intento 
di  conseguire  rimborsi,  sia  per  provocare  l'adozione  di  provvedimenti  utili  a 
minorare  le  sposo  del  brefotrofio,  intanto  però  non  possono  esimersi  dal  versare 
il  contributo  a  ciascuno  di  essi  attribuito  col  riparto  medesimo  (8). 

655.  —  Contro  il  Comune  che  trascura  di  isc»rivere  nel  suo 
bilancio  la  quota  di  concorso  pel  mantenimento  degli  esposti,  potrà 
Tautorità  tutoria  eseguire  la  relativa  iscrizione  di  ufficio  in  senso 
della  legge  comunale  ?  Il  Consiglio  di  Stato  aveva  ritenuto,  sotto 
l'impero  della  legge  20  marzo  1865,  che,  dovendo  considerai'si  in 
tal  caso  la  Deputazione  interessata  nella  vertenza  come  rappresen- 
tante della  provincia,  non  potesse  essa  provvedere,  e  fosse  necessario 
provocare  un  decreto  sovrano  (4). 

Ma  questa  giurisprudenza  non  è  più  applicabile  sotto  l'impero 
della  legge  vigente  che  ha  affidato  T  esercizio  delF  autorità  tutoria 
alle  Giunte  provinciali  :  e   queste  possono    indubbiamente  provve- 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  maggio  1885  (Man.  amm.^  18S5,  304). 

(2)  App.  Macerata,  4  dicembro  1873  {Man,  amm,^  1874,  190). 

(3)  Cons.  di  Stato,  r  febbraio  1878  (Man.  amm.,  1878,  95). 

(4)  Cons.  di  Stato,   10  luglio  18G7  (Man.  amm,,  188(3,  104). 
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dere  d'ufficio  a  richiesta  degli  interessati  a  carico  dei  Comuni  resi- 
stenti. 

Citiamo  ancora  le  massime  seguenti  : 

—  Fiachè  il  conto  della  spesa  degli  esposti  ed  il  riparto  tra  la  provincia 
e  Comuni  non  è  liquido  ed  esecutorio,  non  può  farsi  luogo  a  provvedimenti 
di  ufficio  a  carico  dei  Comuni  stessi  (1). 

—  La  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  rivestendo  carattere  di  obbli- 
gatorietà dà  luogo  ai  provvedimenti  d'ufficio  in  caso  di  riluttanza  dei  Comuni 
e  Provincie  a  sostenerla  (2). 

—  I  Comuni  possono  sempre  ricorrere  al  Governo  del  re  quando  ritengano 
ohe  Tamministraziono  provinciale  non  adempia  a  loro  riguardo  e  neir occasione 
di  obblighi  comuni  ai  doveri  che  le  leggi  prescrivono  (3). 

656.  —  La  disposizione  della  legge  che  ha  imposto  ai  Comuni 
e  alle  provincie  di  provvedere  all'assistenza  degli  esposti,  non  ha 
esonerato  dall'obbligo  loro  gli  speciali  istituti  di  beneficenza  che  già 
avevano  per  fine  una  tale  assistenza. 

Le  Provincie  e  i  Comuni  devono  integrare  questo  servizio  di  pub- 
blica assistenza  dove  sia  insufficiente,  o  supplirvi  dove  già  non  esista: 
ma  in  linea  principale  vi  sono  tenuti  i  detti  istituti,  ove  esistano. 

E  tanto  meno  la  predetta  disposizione  iran&iioria  contenuta  nel- 
l'art. 299  della  legge  comunale  ha  potuto  alterare  punto  i  rapporti 
obbligatori  stabiliti  anteriormente  alla  legge  stessa  nelle  varie  Pro- 
vincie del  Begno,  per  virtù  di  consuetudini  o  di  convenzioni. 

La  legge  può  avere  modificato,  ed  ha  modificato  in  ordine  a  questo 
servizio  gli  oneri  anteriormente  spettanti  allo  Stato,  allo  provincie 
e  ai  (/omuni;  ma  non  ha  in  nulla  modificato  gli  oneri  di  tutti  gli 
altri  enti  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  febbraio  1883  (Man.  amm.,  1883,  204). 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  luglio  1886  {Man,  amm,,  1887,  48). 

(3)  Cons.  di  Stato.  5  novembre  1887  {Man.  amm.,  1888,  161. 

(4)  Cons.  di  Stato,  3  marzo  1875  (Moti.,  1875,  p.  205);  2  luglio  1881 
{tregge,  XXI,  11,  26);  2  febbraio  1883  {Man.,  1884,  p.  31)  -  Sezione  IV, 
29  dicembre  1891  {ùgge,  XXXII.  1,  446). 

La  spesa  degli  esposti  è  obbligatoria  pei  Comuni,  salvo  ad  essi  di  proporre 
lo  riforme  opportune;  e  di  adire  i  tribunali,  so  credono  di  avere  ragioni  legali 
di  esimersi  dal  contributo  (Parere,  1**  febbraio  1878). 

Così  fu  deciso  cbe  la  legge  comunale  e  provinciale  non  modificò  lo  stato 
giuridico  relativo  al  mantenimento  degli  esposti  ch'orasi  creato  mercè  la  for- 
mazione di  pii  istituti  0  per  cotale  scopo  esclusivo  o  per  esso  o  per  altri  scopi 
ugualmente  principali  (App.  Torino,  6  giugno  1877  e  Cassazione  di  Roma, 
21  giugno  1878). 

Perdura  anche  ora  l'obbligo  di  pii  istituti,  derivante  da  fondazione  o  da 
contratto  di  mantenere  gli  esposti,  e  quindi  vien  meno  la  ragione  del  con- 
tributo della  provincia  e  dei  Comuni  sempre  che  il   brefotrofio  sia  sufficien- 
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657.  —   E   la   giurisprudenza   amministrativa  e  giudiziaria 
hanno  ripetutamente  cqpfermato  tale  principio. 

—  Il  concorso  della  provincia  al  mantenimento  degli  esposti  è  obbligatorio 
per  legge,  qualunque  sia  l'istituto  o  provinciale  o  comunale  od  autonomo  desti- 
nato al  servizio  degli  esposti  (1). 

—  L^obbligo  dei  Comuni  alla  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  in  con- 
corso con  le  provinole  agli  effetti  dell'  art.  237  legge  comunale  1865,  non 
cessa  per  l'obbligo  che  i  Comuni  stessi  abbiano  in  certe  provincie  (come  le 
meridionali)  in  virtù  di  disposizioni  speciali  tuttora  vigenti,  di  provvedere  alla 
sposa  d'allevamento  dei  trovatelli  presso  le  balie  fino  all'età  di  otto  anni  pei 
maschi,  e  di  dieci  per  lo  femmine  (2). 

—  La  legge,  col  porre  senz'altra  dichiarazione  a  carico  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  il  mantenimento  dogli  esposti,  si  propose  intanto,  sino  a  più  ampie 
disposizioni  sulla  materia,  di  rendere  eguale  in  tutto  le  provincie  d'Italia  tale 
spesa  ;  per  cui  nulla  avendo  detto  riguardo  a  quegli  istituti  che  puro  esiste- 
vano in  vari  luoghi  con  rendite  o  per  fondazione  o  per  lascito  appositamente 
destinate  all'identico  scopo,  occorre  ora  esaminare  come  si  possano  applicare 
siffatte  rendite  a  questo  pubblico  servizio,  in  concorso  degli  enti  provincie  e 
Comuni  che  colla  nuova  lepj^e  ne  furono  genericamente  gravati. 

Questo  esame  non  è  rimesso  all'arbitrio  discrezionale  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, ma  invece  è  di  esclusiva  competenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
trattandosi  di  questione  riguardante  vero  diritto  ed  interesse  pecuniario  fra 
Comuni  e  provincie  da  risolversi  con  criteri  giuridici  per  la  retta  interpreta- 
zione ed  applicazione  della  legge  comunale,  circa  all'obbligo  agli  uni  ed  alle 
altre  congiuntamente  imposto  pel  mantenimento  dei  trovatelli  (3). 

—  Colla  disposizione  transitoria  contenuta  nella  legge  comunale,  il  legis- 
latore alle  leggi  anteriori,  che  nei  vari  Stati  in  cui  Tltalia  fu  divisa,  varia- 
mente regolavano  il  carico  delle  spese  pel  mantenimento  degli  esposti,  volle 
sostituire,  sebbene  transitoriamente,  un  diritto  unico,  gravandone  per  tutto  il 
Regno  i  Comuni  e  le  provincie  e  liberando  da  tale  peso  l'erario  dello  Stato, 
ma  non  intese  punto  di  modificare  quello  stato  giuridico  di  cose,  relativo  al 
mantenimento  degli  esposti,  che  erasi  creato  ed  assodato  mercè  la  fondazione 
di  pii  istituti  0  per  tale  scopo  esclusivo,  o  per  altri  scopi  principali. 

Epperò  è  errata  la  sentenza,  la  quale,  dopo  ritenuto  che  por  la  circolare 
Consalvi  del  1819  l'obbligo  di  mantenere  gli  esposti  era  principale  per  gli  ospe- 
dali e  sussidiario  per  i  Comuni,  mentre  per  la  legge  del  1865  Tobbligo  prin- 
cipale è  dei  Comuni,  dichiara  caducata  una  convenzione  anteriore  al  1865 
passata  tra  i  Comuni  di  una  diocesi  ed  un  determinato  ospedale  per  il  man- 
tenimento degli  esposti,  perchè  fondata  sopi*a  un  diritto  pubblico,  che  non  è 


temente  dotato  in  modo  da  bastare  da  solo  al  sostentamento  degli  esposti.  Il 
determinare  la  spesa  per  gli  esposti  e  il  ripartirla  a  norma  di  legge  è  esclu- 
siva competenza  dell'amministrazione  provinciale.  I  Comuni  possono  ricorrere 
in  via  gerarchica  (Cass.  Roma,  3  aprile  1889). 

(1)  Cons.  di  Stato,  15  agosto  1881  {Man.  amm.,  1881,  319). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  gennaio  1882  (Man,  amm.,  1882,  239). 

(3)  Cass.  Roma,  Sez.  un.,  16  marzo  1877,  Provincia   di    Modena    contrt 
Carpi  e  Mirandola. 
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più,  ossia  sul  diritto  che  sapponeva  nei  Comuni  un  obbligo  meramente  sus- 
sidiario relativamente  al  servizio  per  il  ricovero  degli  esposti  (1), 

—  L'obbligo  di  tali  istituti  rimase  qual  era  stato  determinato  dalle  tavole 
di  fondazione,  e  quello  imposto  dalla  disposizione  dell'  art.  237  ai  Comuni  a 
beneficio  dei  quali  esistono  gli  istituti  predetti,  non  è  che  sussidiario  (2). 

—  Lo  rendite  di  istituti  speciali  locali  fondati  a  beneficio  dei  Comuni  per 
il  mantenimento  degli  esposti  v.iDno  in  iscarico  della  quota  di  relativa  spesa 
incombente  ai  Comuni,  e  non  di  quella  incombente  alle  provincie. 

La  ragione  del  contributo  della  provincia  e  dei  Comuni  vien  meno  quando 
esiste  un  brefotrofio  sufticientemente  dotato  per  bastare  da  solo  al  manteni- 
mento degli  esposti  (3). 

—  La  disposizione  di  indolo  transitoria  non  è  applicabile  pei  Comuni  e  per 
le  Provincie,  che  possono  dimostrare  di  avere  pel  titolo  di  fondazione  del 
brefotrofio,  a  cui  mandano  i  loro  trovatelli,  il  diritto  di  farli  ricevere  gratui- 
tamente. 

La  controversia  circa  la  sussistenza  ed  estensione  di  un  siffatto  diritto 
rientra  nelle  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria  (4). 

—  Quando  per  convenzione  anteriore  alla  legge  comunale  e  provinciale  è 
stato  fra  i  Comuni  di  una  provincia  o  di  pai'te  di  essa  ed  il  brefotrofio  dio- 
cesano, stabilito  che  questo  accoglierà  gli  esposti  dei  Comuni  mediante  un 
annuo  sussidio,  il  loro  mantenimento  divenne  un  obbligo  contrattuale. 

Il  semplice  sussidio  era  allora  diretto  a  vantaggio  di  un  istituto  di  carità, 
ora  è  una  quota  di  concorso  ad  un  servizio  provinciale  (5). 

—  L'  autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  se  esista  a  favore  di 
un  Comune  in  base  ad  antiche  concessioni  ed  a  secolare  osservanza  il  diritto 
al  mantenimento  gratuito  degli  esposti  ed  a  conoscere  ancora  della  lesione, 
che  a  questo  diritto  possa  avere  arrecato  l'autorità  amministrativa  con  l'as- 
soggettare detto  Comune  nel  riparto  delle  contribuzioni  cui  sono  soggetti  altri 
Comuni. 

L'autorità  giudiziaria  non  può  però  revocare  l'atto  dell'autorità  ammini- 
strativa, ma  tale  revoca  devo  domandarsi  dal  Comune  in  seguito  alla  pro- 
nuncia della  autorità  giudiziaria  (6). 

—  La  legge  comunale  e  provinciale  col  porro  senza  altra  dichiarazione  a 
carico  dei  Comuni  e  delle  provincie  il  mantenimento  degli  esposti,  si  propone 
soltanto,  sino  a  più  ampie  disposizioni  sulla  materia,  di  rendere  uguale  a  tutte 
le  Provincie  d'Italia  tale  spesa,  per  cui  nulla  avendo  detto  riguardo  a  quegli 
istituti,  che  pure  esi^tevano  in  vari  luoghi  con  rendite  o  per  fondazione  o  per 
lasciti  appositamente  destinati  allo  identico  scopo,  occorre  oi-a  esaminare  come 


(1)  Cass.  Roma,  21  giugno  1878  {Legge,  XIX,  li,  35;  Qiur.  it.,  XXX, 
I,  I,  744  ;  Riv.  amm.,  XXIX,  602)  ;  Cass.  Torino,  C  giugno  1877  (Riv. 
atnm,,  XXIX,  743). 

(2)  Corte  App.  Roma,  3  aprile  1880  (Oiur.  it.,  XXXII,  II,  354);  11  giugno 
1890  (Temi  rom.,  X,  ^6);  Cass.  Roma,  21  giugno  1878  (Oiw.  it,,  XXX, 
I,  I,  744  ;  Legge,  XIX,  II,  35). 

(3)  Corte  App.  Ropia,  3  aprile  1880  (Qiur,  U,.  XXXII,  I,  354);  Corte 
App.  Ancona,  2S  novembre  1881  {Riv,  amm.^  XXXIII,  97). 

(4)  App.  Ancona,  28  novembre  1881  (Man.  amm.,  1882,  p.  208). 

(5)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1883  (Man.  amm.,  1884,  p.  31). 

(6)  Cass.  Roma,  6  settembre  1871,  Sez.  unite  (Ma^,  amm,.,  1882,  30). 
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si  possano  applicare  siffatte  rendite  a  questo  pubblico  servizio  in  concorso 
dogli  enti  provincia  e  Comune,  che  con  la  nuova  legge  ne  furono  generica- 
mente gravati. 

Questo  esame  non  è  rimesso  all'arbitrio  discrezionale  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, ma  invece  é  di  esclusiva  competenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
trattandosi  di  questione  riguardante  vero  diritto  ed  interesse  pecuniario  fra 
Comuni  e  provincie  da  risolversi  con  criterii  giuridici  |>er  la  retta  interpre- 
tazione ed  applicazione  della  legge  comunale,  circa  all'obbligo  agli  uni  ed  alle 
altre  congiuntamente  imposto  pel  mantenimento  dei  trovatelli  (1). 

658.  —  Se  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
autorità  giudiziaria  fu  pressoché  costante  neir  ammettere,  come 
abbiamo  veduto,  il  rispetto  dei  diritti  ed  obblighi  creati  nei  rapporti 
fra  Comuni  ed  Opere  pie  dalle  tavole  di  fondazione,  fu  dubbia  invece 
circa  la  persistenza  di  quelli  che  derivano  da  disposizioni  dei  cessati 
Governi. 

Fu  al  riguardo  ripetutamente  deciso  che  gli  enti  locali  gravati 
per  disposizione  dei  cessati  Governi  deironere  di  un  annuo  contri-, 
buto  verso  i  brefotrofi,  non  potevano  essere  tenuti  al  soddisfaci- 
mento deironere  antico  e  al  nuovo  onere  stabilito  in  via  transitoria 
dalla  legge  comunale:  ma  che  dovessero  essere  tenuti  soltanto  al 
soddisfacimento  di  quest'ultimo  (2). 

La  questione  fu  specialmente  agitata  in  ordine  air  onere  dei 
«  ratizzi  >  imposti  nelle  provincie  meridionali  in  base  alle  leggi 
anteriori  :  e  colla  legge  6  febbraio  1881  fu  risoluta  nel  senso  che 
«  i  ratizzi  per  sussidii  agli  stabilimenti  di  beneficenza  provinciale 
circondariale  e  consortili  sono  mantenuti  »   (3). 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  dato  alla  detta  legge  la  interpretazione^ 
risultante  dalle  seguenti  decisioni  : 

—  La  legge  6  febbraio  1881  volle  soltanto  conservati  i  ratizzi  regolarmente 
imposti  alle  Opere  pie  per  sussidii  agli  stabilimenti  di  beneficenza  provinciali, 
circondariali  e  consortili,  in  relazione  all'art.  13  del  regio  decreto  20  agosto 
1864;  e  non  più  dispose  per  gli  stabilimenti  d'interesse  esclusivamente  pro- 
vinciale, ne  per  la  ripristinazionc  di  ratizzi  già  soppressi  in  forza  di  legittimi 
provvedimenti  (4). 


fi)  Cass.  Roma,  10  marzo  18S7,  Sez.  un.  (Man.  amm.,   1887,  p.  176). 

(2)  App.  Macerata.  22  lugbo  1872  (Man.  amm.,  1873,  p.  187). 

In  questo  senso  si  pronunciò  pure  il  Consiglio  di  Stato  coi  pareri  30  ottobre 
1874  (Man.  amm.,  1874,  p.  358);  27  dicembre  1876  (Man.  amm.,  1877,  p.  44); 
11  ottobre  1879  (Man.  amm.,  1879,  p    378). 

In  senso  contrario  vedi  Cass.  Palermo,  3  agosto  1878  (Man.  amm.,  1878, 
p.  352);  Cass.  Roma,  8  marzo  e  21  giugno  1878  (Man  anim.,  1879,  pp.  14-15). 

(3)  Art.  4  leggo  6  febbraio  1881,  n.  21. 

(4)  Cons.  di  Stato.  28  gennaio  1882  (Man.  amm.,  1882,  p.  239). 
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—  Sebbene  la  giurisprudenza  abbia  sempre  ritenuto  che  dopo  la  legge 
20  marzo  1865  fosse  cessato  per  i  Comuni  della  Sicilia  l'obbligo  del  concorso 
(ratizzi)  per  il  mantenimento  degli  ospizi  di  beneficenza^  pure  contenendo 
la  legge  6  febbraio  1881  una  diversa  interpretazione  autentica  delle  disposi- 
zioni sulle  quali  fondavasi  tale  giudizio,  il  concorso  suddetto  è  divenuto 
obbligatorio  (1). 

—  Colla  legge  6  febbraio  1881  non  furono  ripristinati  gli  antichi  ratizzi  abo- 
liti con  quella  del  3  agosto  1862,  art.  34,  ma  mantenuti  i  contributi  esistenti, 
i  quali  devono  seguitare  ad  essere  corrisposti  sino  a  nuovo  provvedimento 
legislativo,  per  cui  la  provincia  non  può  ritirare  il  suo  assegno  ad  un  istituto, 
che  oltre  al  ricovero  degli  esposti,  abbia  pur  quello  di  soccorrere  agli  indigenti 
fino  ad  una  certa  età. 

Perdura  quindi  Tobbligo  nelle  provìiicie  di  sostenere  la  spesa  del  mante- 
nimento degli  esposti,  col  concorso  dei  Comuni  anche  fino  alla  maggiore  età 
di  quelli,  allorché  sussista  un  istituto  per  la  loro  educazione  ed  istruzione  e 
ne  abbia  assunto  il  peso  con  le  proprie  deliberazioni,  sia  volontariamente,  sia 
per  ottemperare  alle  prescrizioni  dell'art.  34  della  legge  3  agosto  1862  e  del 
successivo  regio  decreto  20  agosto  1864,  combinate  con  le  relativo  disposizioni 
della  legge  comunale  e  provinciale  (2). 

—  I  ratizzi  non  sono  parificabili  alle  annualità  alle  quali  è  applicabile  la 
prescrizione  quinquennale  stabilita  dall'art.  2144  Cod.  civ.;  essi  costituiscono 
il  pagamento  di  tanti  debiti  novelli,  che  si  formano  in  ogni  anno  pel  fatto  della 
provincia,  che  anticipa  por  conto  dei  Comuni  (3). 

659.  —  L'assistenza -che  prestano  a  favore  degli  esposti  gli 
speciali  istituti  di  beneficenza,  concorre  a  diminuire  il  relativo  onere 
rispettivamente  incombente  ai  Comuni  e  alle  provincie. 

Così  se  per  le  tavole  di  fondazione  la  beneficenza  dell'istituto 
sia  limitata  agli  esposti  del  Comune,  il  Comune  beneficato,  fino  a 
debita  concorrenza,  sarà  esonerato  dal  concorrere  nella  spesa  gene- 
rale :  e  viceversa  se  la  beneficenza  sia  estesa  a  più  Comuni  o 
airintera  provincia  verrà  ad  essere  diminuito  di  altrettanto  il  con- 
corso nelle  spese  per  i  singoli  Comuni  o  per  la  provincia. 

—  I  Comuni  e  le  provincie  che  hanno  speciali  istituti  pii  por  provvedere 
alla  spesa  del  mantenimento  degli  esposti,  sono  esentati  dal  concorrere  a 
questa  spesa  in  debita  proporzione. 

Il  di  più  della  rendita  di  questi  istituti,  soddisfatta  la  quota  dovuta  dal 
Comune  o  dalla  provincia  cui  appartengono  rimane  a  beneficio  degli  istituti, 
sia  per  provvedere  ad  altre  opere  di  beneficenza,  sia  in  aumento  del  loro 
patrimonio  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  8  aprile  1881  (Man  amm.,  1881,  288);  Cons.  di  Stato, 
13  gennaio  1882  (Man,  amm.,  1882,  288). 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1887  {Man.  amm.,  1888.  16),  e  i  pareri 
già  citati. 

(3)  Cons.  di  Stato,   14  ottobre  1876   {Man.  amm.,  1876,  324);  Cons.  di 
Stato,  27  dicembre  1886  {Man.  amm..  1887,  44). 

(4)  Cons.  di  Stato,  3  marzo  1875  {Man.  amm.^  1875,  p.  205). 
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—  La  sjKìsa  pei  mantenimento  dogli  esposti  è  attribuita  ai  Comuni  od  alle 
Provincie  nella  proporzione  determinata  dai  regi  decreti  emanati  per  Tesecn- 
zione  della  leggo. 

L'esistenza  di  istituti  speciali  intesi  al  ricovero  doi  proietti  a  beneficio  di 
determinati  Comuni  non  toglie  che  questi  debbano  sottostare  alla  quota  di 
concorso  loro  attribuita  nel  riparto  generale  della  spesa,  salvi  i  loro  diritti 
voi*so  l'istituto  per  uno  sgravio  corrispondente  alla  rendita  dei  medesimi.  La 
pendenza  di  questioni  fra  i  Omuni  ed  i  detti  istituti  non  è  di  ostacolo  a  che 
intanto  la  provincia  faccia  il  riparto  della  spesa  a  termini  di  legge,  compren- 
dendovi i  detti  Comuni  (1). 

660.  —  Le  contestazioni  che  insorgesvsero  fra  istituti  di  bene- 
ficenza, Provincie  e  Comuni  circa  l'onere  delFassistenza  degli  esposti, 
dovranno  essere  risolute  a  termini  delle  disposizioni  contenute  nella 
legge  17  luglio  1890,  che  all'art.  80  dispone: 

«  Le  controversie  fra  provincie  e  Comuni  e  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza  relative  a  rimborso  di  spese  di  spedalità,  di  soc- 
corso, di  assistenza  o  di  mantenimento  in  ospizi  o  ricoveri^  le 
quali  sieno  obbligatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  disposizioni  spe- 
ciali delle  leggi  vigenti,  sono  decise  in  via  amministrativa: 

a)  Con  decisione  delia  Giunta  provinciale  amministrativa  se 
vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  e  tra  Comuni  della  stessa 
provincia,  ovvero,  se  vertenti  tra  quelle  e  la  provincia; 

b)  Con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  se 
vertenti  fra  diverse  provincie,  o  tra  istituzioni  di  beneficenza  di 
Comuni  di  provincie  diverse  »  (2). 

661.  —  Dalle  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva o  del  Ministero  ò  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  nei  modi  e  termini  stabiliti  dalla  legge  2  giugno 
1899,  (quando  non  si.  tratti  di  materia  di  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  (3). 

662.  —  La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
dispone  inoltre  : 

«  Rimane  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  nel  termine  di 
sei  mesi  dalla  notificazione  del  provvedimento  quando  la  compe- 
tenza sia  dei  tribunali  ordinari  >   (4). 

L'esperimento  dell'azione  giudiziaria  non  può  peraltro  essere 
spinto  ad  un  riesame  di  tutta  quanta  la  controversia;  ma  è  limi- 
tato alle  questioni  di  diritto,  secondo  già  fu  avvertito. 


(1)  Cous.  di  Stato  13  giugno  1877  {Man.  amm,,  1877,  356). 

(2)  Art.  80  legge  17  luglio  1890. 

(3)  Art.  80  legge  cit. 

(4)  Art.  80  cit. 
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Così,  come  osserva  il  Saredo  (1),  si  potranno  adire  i  tribunali 
per  far  decidere  se  la  provincia  o  il  Comune  abbia  o  non  abbia 
diritto  allo  sgravio  nel  caso  esistano  più  istituti  ai  quali  incomba 
Tobbligo,  per  le  tavole  di  fondazione  o  per  altro  titolo,  di  ricove- 
rare gli  esposti  :  potrà  il  tribunale  conoscere  delle  azioni  di  rivalsa, 
come  di  ogni  eccezione  che  sorga  nel  corso  del  giudizio.  Spet- 
terà del  pari  al  tribunale  di  giudicare  del  valore  delle  antiche  con- 
suetudini 0  di  convenzioni  che  siano  state  invocate  dal  Comune 
per  essere  esonerato  dalla  spesa  (2).  Quando  esista  qualcuno  di  tali 
titoli  appartiene  al  tribunale  di  decidere  dell'applicazione  delle  ren- 
dite destinate  al  mantenimento  degli  esposti,  in  concorso  tra  i  vari 
Comuni  e  la  provincia  (3).  . 

È  egualmente  compito  dell'autorità  giudiziaria  l'esaminare  se 
all'azione  di  rimborso  si  possa  opporre  la  prescrizione  (4). 

663.  —  Sono  però  interamente  sottratte  alla  competenza 
dell'autorità  amministrativa  le  azioni  per  rimborso  di  spese  di  assi- 
stenza che  venissero  proposte  verso  i  parenti  dell'esposto  :  dovendo 
su  di  esse  esclusivamente  decidere  l'autorità  giudiziaria. 


(1)  Saredo,  Gomm,  legge  com.  e  prov.  —  In  questo  senso  già  si  era  pro- 
nunciato, anche  prima  della  logge  del  1890,  il  Cons.  di  Stato,  con  parere 
2  febbraio  1883  (Man,  amm.,  1884.  p.  31). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1881  (Legge,  XXII,  U,  26). 

(3)  Cass.  Roma,  6  settembre  1881  (Man.  amm.,  1882,  p.  30);  16  marzo 
1887  [Ugge,  XXVII,  I,  685). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  decisione  21  febbraio  1892  (G^^W^  amm,, 
III,  I,  64). 
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Appendice  al  Tìtolo  V  (I  brefotrofi) 
L'INFANZIA   POVERA   E    DERELITTA 


Capo  Unico. 


Assistenza  pubblica  a  favore  dell'  infanzia  legittima 

-  Assistenza  alle  madri  povere  partorienti,  ai  bam- 
bini lattanti  e  ai  fanciulli  -  Legge  17  luglio  1890 

-  R.  Decreto  19  novembre  1889  -  Le  leggi  21  di- 
cembre 1873,  11  febbraio  1886  e  19  giugno  1902. 

Sommario.  ^  664.  Necessità  che  Tassistcnza  legale  venga  anche  estesa  a 
favore  degli  infanti  legittimi  o  riconosciuti.  L'infanzia  abbandonata  o 
trascurata.  —  665.  La  legislazione  francese.  —  666.  Segue.  La  legge  Roussel 
23  dicembre  1874  e  il  Regolamento  27  febbraio  1887.  —  667.  Segue.  Benefici 
risultati  di  quella  legge.  —  668.  Gli  asili  dei  lattanti.  —  669.  L' infanzia 
abbandonata  o  trascurata  in    Italia.  Progetto   di  legge  dell' on.  Conti. 

—  670.  Disposizioni  del  Codice  civile,  del  Codice  penale  e  dello  leggi 
amministrative  a  favore  dell'infanzia.  —  671.  Disposizioni  del  Codice 
civile.  Patria  potestà,  tutela,  invio  di  minorenni  a  case   di    correzione.  ^ 

672.  Disposizione  del  Codice  penale  Corruzione  di  minorenni,  abuso  delle 
loro  passioni,  ubbriachezza  procurata,  abuso  dei  mezzi  di  correzione.  — 

673.  Segue.  Abbandono  di  fanciulli  minorenni.  —  674.  Segue.  Sottrazione  di 
minorenni.  —  675.  Insufficienza  delle  disposizioni  del  Codice  civile  e  del 
Codice  penale.  Necessità  di  leggi   speciali  per  l'assistenza  ai  minorenni. 

—  676.  Triplice  forma  di  assistenza  all'infanzia  povera.  Assistenza  alle 
madri  partorienti,  ai  bambini  lattanti  e  ai  fanciulli.  —  677.  Aàsùttensa 
oUle  povere  partorienti.  —  678.  Legislazione  straniera.  —  679.  Deficienza 
della  legislazione  italiana.  La  legge  17  luglio  1890  e  l'assistenza  obbliga- 
toria alle  donne  nell'imminenza  del  parto.  —  680.  Studi  e  progetti  per 
l'istituzione  di  una  Cassa  di  maternità.  Progetto  di  legge  dell'on.  Agnini 
ed  altri  Dichiarazioni  dell'on.  Zanardelli.  —  681.  Le  puerpere  e  la  nuova 
legge  19  giugno  1902  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  —  61^^  Assi- 
sterna  ai  bambini  lattanti.  —  683.  Disposizioni  intorno  al  baliatico  vigenti 
anteriormente  alla  legge  comunale  del  20  marzo  1865  ali.  A.  —  684.  La 
legge  comunale  e  provinciale.  Giurisprudenza  che  esclude  le  provincie 
dall'onere  dell'assistenza  degli  infanti  legittimi.  —  685.  La  legge  sulla 
pubblica  sicurezza.  Si  esamina  la  questione  se  gli  infanti  abbandonati 
dì  genitori  noti  possano  essere  compresi  fra  gli  inabili  al  lavoro.  — 
686.  Segue  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  687.  La  legge  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza.  Se  e  come  la  relativa  spesa  possa  essere 
a  carico  delle  Congregazioni  di  carità.  —  6SS.  Segue.  Se  e  come  la  rela- 
tiva spesa  possa  essere  a  carico  dei  Comuni.  Giurisprudenza  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  —  689.  Segue.  La  Sezione  interni  del  Con- 
siglio di  Stato  in  opposizione   alla  IV  Sezione.  —  690.  Enti  che  di  fatto 
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provvedono  alla  spesa  del  baliatico.  —  691.  Voti  per  una  legge  di  prote- 
zione e  di  assistenza  dei  bambini  lattanti.  —  692,  Assistenza  ai  fanciulli 
Jìno  agli  anni  noce  e  oltre  gli  anni  noce.  —  693.  I  fanciulli  che  hanno 
superato  la  prima  infanzia  ma  che  non  hanno  compiuto  gli  anni  nove 
sono  considerati  come  inabili  al  lavoro  —  694  In  conseguenza  al  loro 
mantenimento  si  provvede  a  termini  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
Rinvio.  Critica  della  legge.  —  695.  I  fanciulli  che  hanno  compiuto  gli 
anni  nove,  cessano  di  essere  oggetto  della  pubblica  assistenza:  leggi  che 
provvedono  alla  relativa  tutela  e  sorveglianza.  —  696.  Disposizione  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  circa  i  minorenni  dati  alPozio  e  al  vagabon- 
daggio. —  697. 1  minorenni  e  il  R  Decreto  2i-27  ottobre  1891,  n.  604  sulla 
polizia  dei  costumi.  —  698  La  legge  speciale  del  21  dicembre  1873  contro 
rimpiego  dei  fanciulli  nelle  professioni  girovaghe.  —  699.  Segue,  Insuffi- 
cienza di  detta  legge  quanto  all'eventuale  ricovero  dei  fanciulli  girovaghi- 
— -  700.  La  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  11  febbraio  1886,  n.  3657.  -  701.  La 
nuova  legge  19  giugno  1902  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli:  e  ri- 
forme alla  legge  precedente.  —  702  La  legge  sulTemigrazione  31  gennaio 
1901,  n.  23.  e  nuove  disposizioni  a  difesa  dei  fanciulli.  —  703.  Voti  per  la 
rigorosa  applicazione  di  queste  leggi 

664.  —  L'assistenza  legale  assicurata  dall'art.  299  della  legge 
comunale  è  limitata  agli  infanti  di  genitori  ignoti,  abbandonati  alla 
pubblica  carità,  ossia  agli  esposti  in  senso  ristretto:  salva  la  più 
estesa  sfera  di  competenza  di  soccorso  imposta  ai  brefotrofi  dalle 
loro  tavole  di  fondazione. 

Ma  vi  sono  altri  fanciulli  che  non  hanno  minore  urgenza  di 
soccorso  :  parliamo  di  quei  moltissimi  che  hanno  un  atto  di  nascita 
di  figlio  legittimo  o  di  figlio  naturale  riconosciuto,  ma  vivono  e 
sono  lasciati  di  fatto  nell'abbandono. 

L'assistenza  all'  infanzia  non  può  essere  compiuta  finché  si 
occupa  solo  degli  esposti  illegìttimi  :  e  presso  le  nazioni  civili,  accanto 
all'assistenza  legale  a  favore  degli  esposti,  verniero  sorgendo  istitu- 
zioni di  assistenza  anche  a  favore  dell'infanzia  legittima  o  rico- 
nosciuta. 

665.  —  Specialmente  meritevole  di  attenzione  è  l'esempio 
della  Francia,  la  quale  preoccupata  anche  della  deficienza  della  sua 
popolazione,  ha  compreso  che  la  protezione  degli  infanti,  siano 
illegittimi  0  legittimi,  era  ugualmente  doverosa  e  si  imponeva  ugual- 
mente come  un  ufficio  sociale. 

Così  in  Francia  l'infanzia  non  solo  è  assistita  e  tutelata  in 
ogni  caso,  ma  gli  infanti  affidati  alla  pubblica  assistenza  trovano 
appoggio  e  protezione  sino  alla  loro  maggiore  età,  ed  anche  oltre, 
se  del  caso.  Ivi  l'ispezione  vigile  e  seria  sugli  esposti  e  sui  loro 
custodi,  è  applicata  e  messa  in  opera  con  energia,  con  assiduità 
e  quindi  con  efficacia.  E  fra  altro,  veramente  provvida  ed  egre- 
giamente intesa  è  l'assistenza  assicurata  allo  madri  durante  la  gra- 
vidanza, il  parto  e  la  convalescenza. 
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Ma  le  disposizioni  delle  leggi  francesi,  osserva  Ton.  Conti,  non 
si  fermano  qui,  poicliè  esse  provvedono  anche  al  lato  morale  del 
problema,  determinando  pene  severe  per  i  genitori  colpevoli  di 
abbandono  e  di  maltrattamenti;  e  queste  pene  non  rimangono  let- 
tera morta,  come  troppo  di  frequente  avviene  in  Italia,  ma  sono 
applicate  rigorosamente,  ed  arrivano  sino  alla  decadenza  di  ogni 
diritto  di  potestà  paterna.  Questa  decadenza  può  essere  applicata 
anche  quando  il  genitore  sia  stato  condannato  quattro  volte  per 
ubbriachezza. 

Questi  fatti  bastano  per  dimostrare  due  cose  essenziali  : 

P  che  in  Francia  la  tutela  deirinfanzia  è  intesa  ed  eserci- 
tata con  la  piena  coscienza  della  gravità  del  male  cui  si  tratta  di 
mettere  riparo  : 

2**  che  in  Francia  la  legge  non  si  è  preoccupata  soltanto  di 
risolvere  un  problema  demogratìco,  cioè  di  togliere  una  delle  cause 
della  diminuzione  di  popolazione,  ma  ha  voluto  risolvere  una  que- 
stione di  altissimo  interesse  morale  e  civile  (1). 

666.  —  È  nota  la  saggia  legge  francese  sulla  protezione  della 
prima  infanzia  :  e  merita  di  essere  qui  ricordata  a  titolo  di  onore, 
riferendone  anche  il  giudizio  pienamente  favorevole  che  ne  dà 
TAlbini  (2). 

Questa  legge  che  porta  il  nome  del  suo  promotore  dott.  Théo- 
phile  Roussel,  ha  per  iscopo  di  proteggere  i  bambini  nella  prima 


(1)  E.  Conti,  deputato  al  Parlamento,  Proposta  di  legge  sulla  protezione 
deir infanzia  abbandonata  e  dei  bambini  lattanti.  Roma,  Tip.  Camera  dep., 
1898,  p.  8. 

L'on.  Conti  cita  fra  gli  altri  l'ottimo  studio  deiravv.  Paul  Alard,  Con- 
ditions  et  droits  dea  enfants  naturels,  nel  quale,  a  proposito  della  leggo  votata 
dal  Senato  francese  il  27  giugno  1895,  allo  scopo  di  regolare  il  diritto  di 
successione  dei  figli  naturali,  la  questione  è  esaminata  ed  esposta  ne'  suoi 
molteplici  aspetti,  sia  dal  punto  di  vista  storico  che  da  quello  della  legisla- 
zione comparata. 

Anche  il  dottor  Albini,  ispettore  del  brefotrofio  di  Roma,  ha  uno  studio 
interessante  sulla  Infanzia  abbandonata  in  Francia  ed  in  Italia^  dal  quale 
si  possono  rilevare  tutti  i  provvedimenti  di  assistenza  adottati  in  Francia, 
mettendoli  a  riscontro  con  quelli  dell'Italia,  che  sono  di  tanto  inferiori  e 
meno  efficaci. 

L'on.  Conti  osserva  che  mentre  in  Italia  su  1000  nati,  soli  700  soprav- 
vivono dopo  un  anno,  in  Norvegia,  invece,  ne  sopravvivono  più  di  800:  e 
questa  differenza  cosi  notevole,  non  è  da  attribuire  solamente,  per  ciò  che  ci 
riguarda,  alla  alimentazione  scarsa  e  cattiva,  all'inosservanza  di  precetti  igie- 
nici, ma  alla  deficienza  di  precetti  legislativi  e  alla  generale  indifferenza,  per 
cui  anche  le  leggi  buone  rimangono  inosservate. 

(2)  Decio  Alblni,  L'infanxia  abbandonata  in  Francia.^  p.  112. 
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infanzia  ed  in  ispecie  i  lattanti.  Fu  approvata  il  23  dicembre  1874, 
ed  il  regolamento  che  ne  disciplina  Tapplicazione  porta  la  data  del 
27  febbraio  1887. 

Ecco  i  concetti  fondamentali  della  legge.  Sono  sottoposti  alla 
vigilanza  dell'  autorità  i  bambini  minori  di  due  anni  e  affidati  a 
nutrici  mercenarie  per  Tallattamento,  slattamento  o  custodia.  Sono 
anche  sottoposti  alla  vigilanza  della  legge  tutte  le  persone  che  pren- 
dono, mediante  salario,  uno  o  più  bambini,  per  allattarli,  slattarli 
0  custodirli,  e  grintermediarii,  o  gli  uffici  che  si  occupano  del  loro 
collocamento;  il  rifiuto  di  sottoporsi  alla  vigilanza  e  alle  ispezioni 
è  punito  <^,oirammenda  da  lire  5  a  lire  15,  e  in  determinati  casi, 
con  la  prigione  fino  a  5  giorni.  Ogni  persona,  che  colloca  un  bara- 
bino,  è  tenuta  a  farne  la  dichiarazione  alTufficio  del  Comune,  dove 
è  nato  il  bambino,  o  dove  risiede,  ed  a  rimettere  alla  nutrice  un 
estratto  dell'atto  di  nascita  del  bambino  medesimo. 

Ogni  persona,  che  riceve  un  bambino,  deve  munirsi  di  certi- 
ficati comprovanti  il  proprio  stato  civile  e  l'attitudine  a  nutrire  ed 
a  custodire  i  fanciulli;  qualunque  donna,  che  si  collochi  come 
nutrice  a  domicilio,  deve  munirsi  di  un  certificato  indicante  se  il 
suo  ultimo  bambino  sia  vivo,  e  comprovante  che  esso  abbia  com- 
pito 7  mesi,  0  che  sia  allatt^ito  da  un'altra  balia. 

Ogni  persona  che  prende  un  bambino  per  allattarlo  o  custodirlo, 
entro  tre  giorni  deve  farne  la  dichiarazione  al  Comune  in  cui  risiede, 
la  quale  dichiarazione  deve  essere  rinnovata  tutte  le  volte  che 
cambia  residenza;  la  notizia  del  ritiro  o  della  morte  del  bambino 
deve  essere  subito  comunicata  all'  ufficio  comunale.  In  ciascun 
Comune  debbono  essere  aperti  speciali  registri  per  queste  dichia- 
razioni, le  quali  vengono  comunicate  all'  ufficio  del  Comune  ove 
il  bambino  è  nato  e  a  quello  dove  risiede  la  balia  e  viceversa.  Il 
salario  delle  nutrici  è  posto  fra  i  crediti  privilegiati,  a  termini 
dell'art.  2101  del  Codice  civile. 

La  sorveglianza  è  esercitata  sotto  l'autorità  del  prefetto,  assi- 
stito dal  Comitato  dipartimentale,  dalle  Commissioni  locali,  dai  sin- 
daci, dai  medici  ispettori  e  dall'ispettore  dipartimentale  degli  esposti. 
La  Commissione  comprende  pure  due  madri  di  famiglia  ed  il  curato. 
La  Commissione  deve  riunirsi  almeno  una  volta  al  mese,  e  può 
essere  convocata  staordinariamente  dal  sindaco  sia  di  ufficio,  sia  a 
domanda  dei  membri  della  Commissione  o  del  medico  ispettore. 

Per  aprire  un'agenzia  di  nutrici  o  per  esercitare  la  professione 
di  agente  del  baliatico  occorre  farne  domanda  al  prefetto.  Agli 
agenti  è  proibito  di  procurare  lattanti  alle  balie  sfornite  dei  requisiti 
voluti  dalla  legge. 
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Le  spese  a  cai  dà  laogo  V  esecuzione  della  legge,  sodo,  per 
metà,  a  carico  dello  Stato  e  dei  dipartimenti. 

667.  —  Dove  la  legge  è  stata  severamente  applicata,  si  sono 
avuti  notevoli  risultati,  relativamente  alla  mortalità  dei  bambini. 

Questa  legge,  benché  approvata  nel  1874,  pure  nella  sua  pra- 
tica attuazione  ha  incontrato  non  poche  resistenze  e  non  pochi 
ostacoli,  i  quali  le  impedirono  di  estendersi  in  breve  lasso  di  tempo 
a  tutti  i  paesi,  e  di  dare  quei  frutti  solleciti  e  copiosi  che  se  ne 
speravano. 

E  fuor  di  dubbio,  però,  che  la  legge  ha  realizzato  un  incalco- 
labile progresso. 

Il  nome  di  Roussel  merita  di  essere  benedetto  da  una  schiera 
di  bambini,  che  all'opera  sua  debbono  la  vita  e  la  florida  salute  (1). 

668.  —  Un  filantropo,  Firmin  Marbeau,  ebbe  la  felice  ispi- 
razione di  creare,  pel  primo,  nel  1844,  un  ricovero  allo  scopo  di 
dare  ospitalità  ai  lattanti  durante  le  ore  del  giorno,  in  cui  le  madri 
sono  addette  fuori  di  casa  al  lavoro  dei  negozi  o  delle  fabbriche 
industriali.  Questi  ricoveri  sono  chiamati  Crèehes  in  Francia  e  Pre- 
sepi in  Italia. 

Essi  concorrono  alla  protezione  simultanea  della  madre  e  del 
bambino,  e  sono  diventati  scuole  di  igiene  e  di  morale.  Subito  se 
ne  riconobbero  i  vantaggi,  ed  il  loro  successo  è  stato,  e  continua 
ad  essere,  davvero  entusiastico. 

Solo  a  Parigi  sono  sorti  un  centinaio  di  questi  asili  aperti  ogni 
anno  ad  oltre  cinquemila  bambini. 

I  presepi  ebbero  sanzione  legale  da  un  decreto  del  26  feb- 
braio 1862. 

Neirart.  1  è  stabilito  che  questa  istituzione  ha  lo  scopo  di 
sorvegliare  e  di  curare  i  bambini  di  tenera  età  le  cui  madri  lavorano 
fuori  di  casa. 

NelFart.  2  si  ordina  che  nessun  presepio  possa  essere  aperto 
senza  che  il  prefetto  abbia  dichiarato  che  i  locali  rispondano  a  tutte 
le  esigenze  delPigiene,  e  che  le  persone  prepostevi  offrano  le  neces- 
sarie garanzie.  Nei  presepi  sono  ammessi  i  bambini  fino  all'età  di 
tre  anni. 

Essi  vi  ricevono  quelle  cure  igieniche  e  morali  necessarie  alla 
prima  infanzia.  Non  possono  esservi  lasciati  nella  notte.  I  lattanti 
sono  tenuti  separati  dai  bambini  svezzati. 

Le  sale  dei  presepi  debbono  corrispondere  a  queste  condizioni  : 


(1)  Decio  Albim,  L'Infamia  abbandonata  in  Francia^  loc.  cit. 
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otto  metri  cubi  di  aria  per  ciascun  bambino,  finestre  grandi  pel 
continuo  rinnovamento  d'aria,  un  luogo  di  passeggio  a  cielo  sco- 
perto, 0  almeno  una  terrazza  o  una  loggia. 

I  presepi  non  possono  essere  diretti  che  da  donne  di  accertata 
moralità  e  di  età  non  minore  dei  ventun  anno.  Un  medico  deve 
visitare  ogni  giorno  i  presepi.  I  bambini  da  ricoverare  debbono 
essere  vaccinati  e  non  affetti  da  malattie  contagiose. 

I  presepi  sono  sotto  la  sorveglianza  di  un  Consiglio  di  ammi- 
nistmzione.  Potrà  esservi  un  Comitato  di  signore  incaricate  non 
solo  della  sorveglianza,  ma  anche  di  raccogliere  somme  mediante 
sottoscrizioni. 

II  sindaco  o  un  suo  delegato,  fa  parte  del  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione. 

Dev'esservi  una  nutrice  per  ogni  sei  lattanti,  ed  una  custode 
per  ogni  dodici  bambini  da  uno  a  tre  anni. 

Le  madri  sono  obbligate  ad  allattare  i  loro  figli.  11  Consiglio 
di  amministrazione  fissa  una  tassa  in  ragione  della  mercede  che  le 
operaie  ricevono  nel  Comune  (1). 

669.  In  Italia  pur  troppo  l'assistenza  all'infanzia  (eccezion 
fatta  pel  servizio  degli  esposti)  fu  finora  completamente  trascurata 
dalla  legge. 

Un  progetto  di  legge  per  la  protezione  dell'infanzia  abbandonata 
e  de'  bambini  lattanti,  fu  presentato  nel  1898  dall'  on.  Emilio 
Conti,  che  in  tre  distinti  titoli  si  occupava  della  protezione  del- 
l'infanzia abbandonata,  della  protezione  dei  bambini  lattanti  e  dei 
Brefotrofi  (2). 

Il  progetto  ha  un  difetto  fondamentale  in  quanto  prescinde 
troppo  dalla  questione  della  spesa,  perchè  servizi  di  questa  natura 
non  si  possono  fortemente  organizzare  eolla  semplice  creazione  di 
Comitati  e  soddisfacendo  a  precetti  di  igiene  o  di  morale;  ed  ha 
ugualmente  notevoli  esuberanze  e  lacune;  ma  merita  di  essere 
riferito  come  il  primo  tentativo  di  una  legislazione  a  favore  del- 
l'infanzia. 

Titolo  I.  —  Sulla  protezione  dell'infenzit  abbtndonata 
e  dei  bambini  lattanti. 

Art.  1.  —  Qualunque  fanciullo  abbandonato  dai  propri  genitori  o  dagli 
ascendenti,  i  fanciulli  ritirati  per  mandato  della  pubblica  autorità,  e  qualunque 
bambino  esposto,  o  che   mediante    salario    viene    affidato    ad    estranei  per  la 


(1)  Decio  Albini,  L'Infanxia  abbandonata  in  Francia^  p.  115  e  seg. 

(2)  Conti  Emiuo,  dep.  al  Parlamento,  Proposta  di  legge  sulla  protezione 
dell'infanzia  abbandonata.  Roma,  Tip.  Camera  deputati,   1898,  p.  41  e  seg. 
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custodia  0  per  V  allattamento  o  slattamento,  è  oggetto  di  sorveglianza  e  di 
protezione  per  parte  deli*  autorità  pubblica,  la  quale  ha  il  dovere  di  proteg- 
gerne la  vita,  di  curarne  la  salute  e  di  sorvegliai'ne  l'educazione. 

Art.  2.  —  Viene  istituita,  in  ogni  Comune  del  regno,  una  Gommissiotie 
di  protezione  pei  minorenni  abbandonati,  ritirati  o  dati  in  custodia  a  terzi  e 
pei  bambini  lattanti,  o  da  slattarsi,  da  nominarsi  dal  Consiglio  comunale  di 
ciascun  Comune,  composta  dal  sindaco,  presidente,  da  due  consiglieri  comu- 
nali, da  una  rappresentanza  della  Congregazione  di  carità,  da  un  medico  co- 
munale, da  due  padri  e  due  madri  di  famiglia,  e  dal  segretario  comunale  che 
disimpegna  le  funzioni  di  segretario  della  Commissione. 

Qualora  le  condizioni  del  territorio  o  il  numero  della  popolazione  lo  richie- 
dano, per  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  possono  essere  costituite  delle 
sotto-Commissioni.  Nelle  città  vorranno  istituite,  per  ogni  mandamento,  altret- 
tante Commissioni  di  protezione,  sostituendo  al  sindaco  un  assessore  od  un 
consigliere  comunale  al  quale  spetta  U  presidenza. 

Lo  funzioni  dei  commissari  sono  gratuite. 

Art.  3.  —  11  ministro  dell'interno  provvederà  perchè  i  Comuni  abbiano 
ad  inserire  nei  capitolati  di  contratto  coir  ufficiale  sanitario  e  col  segretario 
del  Comune  l'onere  del  servizio  gratuito  di  cui  è  scopo  la  presente  legge. 

Art.  4.  —  Nei  Comuni  ove  esistono  o  vengono  istituite  sezioni  della 
Società  nazionale  di  protezione  della  infanzia  abbandonata,  od  altro  istituto 
benefico  che  raggiunga  lo  stosso  scopo,  questi,  colla  presente  legge,  vengono 
investiti  delle  facoltà  date  alle  Commissioni  istituite  coU'articolo  2  di  questo 
titolo  I. 

Art.  5.  —  La  tutela  dura  fino  alla  maggiorità  dell'infante  abbandonato, 
0  ritirato. 

Art.  6.  —  Il  ministro  dell'interno  provvederà  ad  emanare  un  regolamento 
per  i  diversi  titoli  della  presente  legge. 

Titolo  II.  —  Protezione  dell'infanzia  abbandonata. 

Art.  7.  -  Il  padre,  la  madre,  gli  ascendenti  ed  i  tutori  sono  decaduti  di 
pien  diritto  riguardo  ai  loro  figliuoli,  dalla  potestà  paterna,  ed  insieme  da 
tutti  i  diritti  che  ad  essa  hanno  relazione,  oltre  che  nei  casi  tassativamente 
prescritti  dalle  leggi  : 

1»  Se  sono  o  furono  condannati  come  autori,  coautori  o  complici  di  un 
reato  commesso  sulla  persona  di  uno  o  di  parecchi  dei  loro  figliuoli,  sia  come 
coautori  o  complici  di  un  reato  commesso  da  uno  o  da  parecchi  dei  loro 
figliuoli. 

2o  Se  per  due  volte  furono  condannati  per  eccitamento  abituale  dei  loro 
figliuoli  alla  dissolutezza,  alla  crapula,  agli  stravizi. 

Questa  decadenza  lascia  sussistere,   fi:a   gli  ascendenti  decaduti  e  il  fan- 
ciullo, gli  obblighi  enunciati  negli  articoli  138  e  139  del  Codice  civile. 
Art.  8.  —  Possono  essere  dichiarati  decaduti  dagli  stessi  diritti  : 

\^  Il  padre  e  la  madre  condannati  per  qualsiasi  reato  ad  una  pena 
superiore  a  cinque  anni  di  reclusione  o  di  detenzione. 

2^  Il  padre  e  la  madre  condannati  due  volte  per  esposizione  o  abban- 
dono di  figliuoli  0  per  vagabondaggio. 

3°  Il  padre  e  la  madre  condannati  una  prima  volta  per  eccitamento 
abituale  dei  loro  figliuoli  alla  dissolutezza,  alla  crapula,  agli  stravizi. 

4^*  Il  padre  e  la  madre  che   per  la  loro   abituale   ubbriachezza,  cattiva 
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coiìdotU  0  maltrattamenti,  compromettessero  la  saluto  o  la  moralità  dei  l(»ro 
figliuoli. 

Art.  9.  —  à  tutte  le  autorità  siano  politicho  che  amministrative  o  a 
tutti  i  cittadini  è  affidato  il  compito  di  denunciare  al  prefetto  o  alla  Com- 
missione di  protezione  i  casi  che  hanno  riscontro  coi  du»^  precedenti  articoli. 

Art.  10.  —  1  fanciulli  abbandonati,  o  per  effetto  degli  articoli  di  questa 
legge  tolti  alla  custodia  dei  loro  parenti  o  dei  loro  tutori  si  intendono  passati 
sotto  la  tutela  diretta  della  Conìmissione  di  protezione  o  dell'Istituto  di  bene- 
ficenza che  li  hanno  ritirati. 

Art.  11.  —  Ogni  sedo  di  Prefettura  provvederà  un  apposito  locale  e  rela- 
tiva sorveglianza,  presso  qualche  Istituto  di  beneficenza  onde  stabilirvi  in 
deposito  momentaneo  i  fanciulli  abbandonati  o  tolti  alla  tutela  dei  loro  parenti. 

Art.  12.  —  I^  sorveglianza  del  deposito  creato  coll'articolo  precedente, 
spetterà  al  prefetto  (o  a  chi  per  esso)  od  allo  istituto  di  beneficenza  che  vorrà 
incaricarsene  e  dopo  attento  sStudio  sul  fanciullo  ritirato,  od  abbandonato, 
provvederà  a  collocarlo  presso  terzi,  o  negli  Istituti  di  beneficenza  o  negli 
Istituti  di  correzione,  o  nei  riformatorii,  ecc.  a  seconda  della  età  e  delle  qua- 
lità fisiche  del  fanciullo,  ma  sopratutto  del  bene  accertato  suo  valore  morale. 

Art.  13.  —  Negli  uffici  di  Prefettura  ed  in  ogni  ufficio  comunale  di  pro- 
tezione, si  terrà  un  libro  sul  quale,  chi  crederà  di  ottenere  (mediante  il  com- 
penso stabilito  da  apposito  regolamento  del  ministro  dell' interno)  la  custodia 
di  un  fanciullo  abbandonato,  consegnerà,  colla  domanda,  le  proprie  generalità, 
dichiarando  di  sottoporsi  alla  sorveglianza  del  prefetto  e  delle  Commissioni  di 
protezione. 

Art.  14.  —  La  Commissiono  di  protezione  o  l'Istituto  di  beneficenza  a  cui 
spetta  la  tutela  del  fanciullo  ritirato,  od  abbandonato,  ha  l'obbligo  di  infor- 
marsi per  mezzo  della  Questura  dello  stato  finanziario  della  famiglia  del  pro- 
tetto, ed  accertata  la  possibilità  di  aver  a  che  fare  con  parenti  provveduti  di 
mezzi  di  fortuna  tratterà  per  mezzo  della  Questura  stessa,  onde  ottenere  una 
diaria  per  il  mantenimento,  lo  spoglio  o  l'istruzione  del  protetto,  e  non  poten- 
dola ottenere  farà  domanda  all'autorità  giudiziaria  competente  che  deciderà  in 
contraddittorio  ai  sensi  dell'articolo  138  Codice  civile  e  592  Codice  procedura 
civile.  La  Commissione  di  protezione  sarà  investita  di  tutto  le  funzioni  del- 
l'ufficio di  tutela  a  seconda  dello  norme  del  (iodico  civile. 

Art.  15.  —  Le  domande  di  cui  al  precedente  articolo,  come  tutti  gli  atti 
relativi  del  giudizio,  saranno  fatti  in  carta  semplice  e  le  sentenze,  pure  in 
carta  semplice,  saranno  registrate  senza  sposa. 

Abt.  16.  —  Se  per  negligenza  od  altro,  da  parte  di  un  custode,  sarà  risul- 
tato un  danno  alla  salute  del  fanciullo,  dietro  denuncia  di  un  membro  della 
Commissione  di  protezione  o  dei  direttori  degli  Istituti  di  beneficenza,  la  quale 
denuncia  farà  fede  sino  a  prova  eontraria,  l'autorità  giudiziaria  procederà 
a  norma  dello  vigenti  leggi. 

Colla  denuncia  avrà  luogo  l'immediato  ritiro  del  fanciullo  dal  custode 
denunciato. 

Art.  17.  —  1  custodi  dei  minorenni,  quando  questi  abbiano  raggiunta  l'età 
oonoessa  dalle  leggi  per  applicarsi,  provvederanno  alla  loro  istruzione,  ed  al 
loro  collocamento  presso  un  padrone,  che  gli  apprenda,  in  città  un  mestiere, 
ed  in  campagna  i  lavori  agricoli. 

Art.  18.  —  I^  spese  per  quanto  riguarda  il  compito  di  questo  Titolo  II, 
sono  a  totale  carico  del  Ministero  dell'interno. 


36  —  Cbrbsrto,  Comm.  I^i/yi  sanU,  —  II. 
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Titolo  III.        Dellt  protezione  dei  bambini  lattanti. 

Art.  19.  —  J.a  Commissione  di  protezione  dei  bambini  che  vengono  affi- 
dati ad  estranei  por  Tallattamento  o  slattamento,  è  subordinata  alla  vigilanza 
del  Prefetto  della  provincia,  il  quale  può  servirsi  dell'opera  o  del  parere  del 
medico  provinciale  per  meglio  regolare  il  servizio  di  sorveglianza  e  dare  quei 
provvedimenti  che  nel  caso  fossero  richiesti. 

Art.  '20.  —  Sono  sottoposti  alla  sorveglianza  dirotta  della  Commissione  di 
protezione,  gli  uffici  di  collocamento,  gli  intermediari  che  si  occupano  del 
collocamento  dei  bambini  e  tutte  le  persone  alle  quali,  mediante  salario,  viene 
affidato  un  bambino  per  l'allattamento  o  slattamento  fuori  del  domicilio  dei 
genitori  o  di  chi  ne  fa  lo  veci. 

Art.  21.  —  Tutto  lo  persone  che  direttamente  o  indirettamente  collocano 
bambini  per  l'allattamento  o  slattamento,  sono  obbligate  di  farne  dichiara- 
zione all'ufficio  del  Comune  ove  il  bambino  ò  collocato,  unendo  alla  dichia- 
razione la  copia  dell'atto  di  nascita,  la  indicazione  del  nome,  cognome  e  resi- 
denza della  nutrico. 

Art.  22.  —  Ogni  persona  che  vuole  procacciarsi  un  bambino  per  allattarlo 
dove  preventivamente  ottenere  dalla  Commissione  di  protezione  del  Comune 
in  cui  risiede,  un  certificato  comprovante  lo  stato  di  famiglia,  la  moralità  e 
l'idoneità  ad  allattare. 

La  C  ommissione  deve,  caso  por  caso,  accertare  che  dall'allattamento  non 
derivi  danno  all'ultimo  bambino  della  nutrico. 

Art.  2:^.  —  Ogni  persona  che  ha  ricevuto  mediante  salario  un  bambino 
da  allattare  o  slattare  ò  obbligata  di  dichiarare  alla  Commissione  di  protezione: 

a)  11  cambiamento  di  residenza  ; 

b)  ÌjS,  consegna  del  bambino  ad  altre  persone   qualunque    sia    la   causa 
per  la  quale  abbia  luogo  ; 

e)  La  morte  del  bambino,  entro  lo  12  ore  in  cui  questa  è  avvenuta. 

Art.  24.  —  Nessuno  può  aprire  o  dirigere  un  ufficio  di  baliatico,  né  eser- 
citare la  professione  di  mediatore  per  collocamento  dei  bambini  per  l'allatta- 
mento 0  slattamento,  senza  averne  ottenuta  la  autorizzazione  dalla  Commis- 
sione di  protezione. 

Art.  25.  —  Ciascun  bambino  che  si  vuole  affidare  ad  una  nutrice,  dietro 
la  dichiarazione  di  cui  all'articolo  5,  deve  essere  sottoposto  colla  massima 
soikeitudine  ad  una  visita  medica.  Ove  sia  constatata  la  esistenza  di  una 
malattia  trasmissibile  alla  nutrice,  il  bambino  dove  ossero  allattato  dalla  madre 
0  sottoposto  allo  allattamento  artificiale. 

Art.  26.  —  I  bambini  affidati  airallattamento  fuori  del  domicilio  paterno 
G  tutorio,  sono  visit<'\ti  almeno  una  volta  al  mese  da  un  medico  municipale. 

Possono  essere  ordinate  visite  straordinarie  sulla  denuncia  di  un  membro 
della  Commissione  di  protezione. 

Art.  27.  —  I  componenti  la  Commissione  hanno  l'obbligo  di  denunciare 
all'autorità  giudiziaria  tutte  le  violazioni  della  logge  penale  che  avranno  occa- 
sione di  verificare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  la  quale  denuncia  farà 
fede  sino  a  prova  contraria. 

Possono  inoltre  proporre  alla  Commissione  e  in  caso  di  urgenza  attuare 
sulla  loro  personale  responsabilità  i  provvedimenti  necessari  a  tutelare  la  vita 
e  la  salute  dei  lattanti. 
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Art.  28.  —  11  Comune  ha  l'obbligo  di  anticipare  quel  tanto  che  occorra 
per  le  spose  portate  da  questo  titolo,  comprese  quelle  fatte  per  la  restituzione, 
in  caso  di  necessità,  del  bambino  ai  proprii  parenti  o  depositari  qualunque 
essi  siano. 

Di  chiedere  alla  autorità  competente  il  patrocinio  gratuito  per  le  nutrici 
0  custodi  dei  bambini,  i  salari  dei  quali  sono,  per  effetto  di  questa  legge, 
compresi  nei  crediti  privilegiati. 

Art.  29.  —  Delle  spese  di  cui  al  precedente  articolo  il  Comune,  esaurite 
le  pratiche  di  legge  per  ottenere  il  rimborso  dai  parenti  o  depositari  dei 
bambini,  dietro  proposta  del  prefetto,  verrà  rimborsato  dal  Ministero  deirintemo. 

Le  dette  spese  non  potranno  mai  essere  superiori  alle  lire  10  per  bambino, 
colle  quali  si  deve  provvedere  per  la  restituzione,  cambio  di  nutrice  e  custode. 

Così  pure  le  spese  per  le  trasferte  dell' ispettore  medico  provinciale,  ordi- 
nate dal  prefetto  o  chieste  dalle  Commissioni  di  protezione,  saranno  a  totale 
carico  del  Ministero  dell'interno. 

Art.  30.  —  Le  violazioni  ni  presente  titolo  saranno  punite  con  un'am- 
menda da  lire  10  a  lire  100,  ed  in  caso  di  recidiva  fino  a  lire  500. 

In  caso  di  non  eseguito  pagamento  si  applicherà  l'articolo  19  del  Codice 
penale,  sostituendo  l'arresto  o  la  detenzione. 

Titolo  IV.  —  Dei  Brefotrof). 

Art.  31.  —  Col  ì^  luglio  1899  ogni  provincia  del  regno  deve  provvedere 
a  proprie  spose  alla  costituzione  di  un  Brefotrofio. 

Art.  32.  —  Sono  abolito  le  Ruote  (Tomi). 

Art.  33.  —  Ogni  Brefotrofio  deve  essere  diretto  da  un  medico  da  nomi- 
narsi dal  Consiglio  provinciale,  il  quale  avrà  la  responsabilità  materiale  e 
morale  dell'andamouto  dello  Istituto. 

Art.  34.  —  Ogni  presentazione  di  bambino  illegittimo  per  la  sua  assistenza 
da  parte  del  Brefotrofio  deve  essere  preceduta  ed  accompagnata  dagli  attestati 
di  nubilità  o  di  vedovanza  (oltre  i  300  giorni)  della  madre  e  dalla  prova 
documentata  che  ossa  appartiene  per  domicilio  alla  provincia  in  cui  il  parto 
è  avvenuto  o  che  vi  ha  continuamente  dimorato  nell'anno  precedente  al  parto 
stesso. 

Art.  35.  —  Per  motivi  d'ordine  e  di  umanità  potrà  accordarsi  il  ricovero 
provvisorio  nel  Brefotrofio  a'  bambini  non  aventi  i  requisiti  di  cui  all'art.  4, 
però  pel  solo  tempo  necessario  a  che  la  madre  ristabilita  in  salute  sia  in 
grado  di  ritirarlo  e  provvedere  alla  sua  ulteriore  assistenza.  Tale  ricovero 
non  sarà  mai  maggiore  di  un  mese  e  non  verrà  accordato  se  non  quando  la 
obbligazione  della  madre  a  ritirare  il  bambino,  sia  garantita  dalla  autorità  o 
da  persona  solvibile. 

Art.  36.  —  I  bnmbini  nati  da  donne  di  nazionalità  estera  ed  aventi  domi- 
cilio regolare  da  almeno  un  anno  nella  provincia  in  cui  è  avvenuto  il  parto, 
potranno  ottenere  l'assistenza  del  Brefotrofio  purché  previamente  riconosciuti 
dal  padre  italiano. 

Mancando  quest'ultima  condizione,  potranno  tali  bambini  essere  accolti  in 
via  provvisoria  per  gli  stessi  motivi  e  alle  stesse  condizioni,  di  cui  al  prece- 
dente articolo. 

Art.  37.  —  Salvo  casi  eccezionali  di  madri  primipare,  sui  quali  si  iiro- 
nuncierà  volta  per  volta  la  Direzione  del  Brefotrofio,  l'  accettazione  di  un 
bambino  illegittimo  è  subordinata  alla  sua  ricognizione  paterna  o  materna, 
la  quale  in  ogni  modo  è  sempre  obbligatoria  senza  alcuna  esclusione,  quando 
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SÌ  tratti  di  madri  pluripare,  a  meno  che  non  vi  ostino  gl'impedimenti  previsti  ' 
dalla  legge. 

ÀBT.  38.  —  Ogni  iscrizione  d'infante  illegittimo  fra  gli  assistiti  dal  Brefo- 
trofio è  subordinata  alla  constatazione  dello  stato  sanitario  della  madre  e  del 
bambino,  da  parte  di  un  medico  dell'ospizio,  ed  in  provincia  da  parte  e  sotto 
la  responsabilità  del  medico  condotto  di  ogni  singolo  Comune. 

Art.  39.  —  Le  madri  illegittime  che  a  giudizio  del  medico  dell'ospizio  sono 
fisicamente  idonee  a  farlo,  devono  allattare  il  proprio  bambino  a  domicilio  o 
all'ospizio,  almeno  per  i  primi  quattro  mesi,  alle  stesse  condizioni  rimunerative 
in  corso  per  le  nutrici  mercenarie  interne  od  esterne 

Art.  40.  —  Da  questo  obbligo  possono  essere  esonerate  le  sole  primipare 
quando,  malgrado  la  loro  idoneità  all'allattamento,  esistono  circostanze  d'in- 
dole morale  che  a  giudizio  della  Direzione  rendono  più  opportuno  il  ricovero 
del  bambino  noi  Brefotrofio. 

Art.  41.  —  Le  madri  illegittimo  fisicamente  impotenti  ad  allattare,  ma  che 
desiderano  provvedere  da  se  al  baliatico  mercenario  del  bambino  possono  farlo, 
previa  visita  della  nutrice  da  parte  del  medico  dell'  ospizio  o  di  quello  del 
Comune,  dal  quale  la  madre  stessa  riceverà  il  sussidio  mensile  in  corso  per 
le  balie  esteme. 

Art.  42.  -  A  riguardo  dello  leggi  d' igiene  puerporalo,  viene  abolita  la 
prescrizione  di  cinque  giorni  per  l'iscrizione  del  nascituro,  nei  registri  dello 
stato  civile,  e  viene  stabilito  che  la  madre  potrà  inscriverlo  in  persona  entro 
40  giorni  dal  parto. 

Art.  43.  —  Nell'interesse  dell'esposto,  quando  la  madre  per  una  ragione 
plausibile  fosse  impossibilitata  ad  eseguire  in  persona,  allo  stato  civile,  il  rico- 
noscimento delia  propria  prole,  o  non  si  trovasse  in  grado  di  pagare  le  spese 
dell'atto  autentico  di  consenso  alla  dichiarazione  (art.  376  del  Codice  civile), 
la  domanda  dell'atto  e  relativa  spesa  sarà  sostenuta  dal  Brefotrofio. 

Art.  44.  —  Ogni  tentativo  od  ogni  falsa  denunzia  in  materia  di  stato  civile, 
viene  punita  con  ammenda  fino  a  L.  100  e  in  caso  di  recidiva  fino  a  L.  500. 

In  caso  di  non  eseguito  pagamento  sarà  applicato  1'  art.  19  del  Codice 
penale,  sostituendo  l'arresto  e  la  detenzione. 

Art.  45.  —  I  Direttori  responsabili  dei  Brefotrofi  devono  ogni  anno  redigere 
una  dettagliata  relazione  statistica  suU'  andamento  e  risultati  dell'  Opera  pia 
da  essi  amministrata  da  inviarsi  alla  Deputazione  provinciale  ed  al  Ministero 
deir  interno. 

ART.  46.  —  I  Brefotrofi  sono  obbligati  ad  attenersi  scrupolosamente  alle 
disposizioni  dell'art.  4,  titolo  II  della  presente  legge. 

670.  —  Dovendo  circoscrivere  il  nostro  assunto  a  ciò  che 
dispongono  le  leggi  vigenti,  diremo  brevemente  delle  disposizioni 
generali  contenute  nel  Codice  civile  e  nel  Codice  penale  a  favore 
dell'infanzia  ;  e  parleremo  poi  delle  poche  disposizioni  contenute  nelle 
leggi  amministrative. 

67 1 .  -  Le  poche  disposizioni  del  Codice  civile  relative  alla 
patria  potestà,  alle  sanzioni  contro  l'abuso  della  patria  potestà,  e 
alla  tutela,  sono  rimaste  lettera  morta  come  leggi  di  assistenza 
pubblica  :  sono  disposizioni  che  possono  assicurare  una  tutela  patri- 
moniale ;  ma  quando  manchi  un  patrimonio  da  amministrare,  alla 
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tutela  morale  nessuno  provvede  (1)  :  e  d'ordinario  il  Pubblico  Mini- 
stero non  interviene  se  non  quando  la  trascuranza  dei  genitori  o 
dei  tutori  assume  i  caratteri  del  reato,  come  nel  caso  di  abusi  dei 
mezzi  di  correzione  e  simili. 

L'invio  dei  minorenni  nelle  case  di  correzione  è  piìi  un  prov- 
vedimento di  sicurezza  che  un  mezzo  di  correzione  e  di  educazione. 
672.  —  Non  mancano  nel  Codice  penale  disposizioni  a  pro- 
tezione dell'infanzia  e  dei  fanciulli. 

Senza  accennare  alle  pene  sancite  contro  Taborto  e  l'infanti- 
cidio (2)  gioverà  ricordare  le  disposizioni  dirette  a  reprimere  la 
corruzione  di  minorenni  (3),  l'abuso  delle  loro  passioni  (4),  l'ubria- 
chezza procurata  a  danno  dei  minorenni  (5),  l'abuso  dei  mezzi  di 
correzione  (6)  e  via  dicendo. 


(1)  Ugo  Conti,  Sulla  protezione  dell  infanzia  abbandonata  e  suW  appli- 
cazione delle  disposixioni  del  Codice  civile  che  vi  hanno  Hguardo.  Relazione 
al  V  Congresso  nazionale  delle  Opero  pie.  Venezia,  Tip.  Orfanotrofio,  1900.  — 
In  questo  scritto  si  dimostra  l'obbligo  nello  Stato  di  proteggere  i  minorenni 
abbandonati  col  corrispondente  carico  della  sposa  allo  Stato,  salvo  il  concorso 
degli  istituti  di  beneficenza,  e  si  fanno  voti  peiKjbé  lo  disposizioni  degli  arti- 
coli 221 ,  222  del  Codice  civile  siano  più  rigorosamente  osservato  ed  applicate. 

—  Il  comm.  A^erber,  procuratore  generale  di  Genova,  nel  discorso  inau- 
gurale por  Tanno  1899.  ricordava  che  fino  dal  1893  egli  aveva  dimostrato  la 
necessità  di  uno  speciale  regolamento  al  titolo  IX  del  Codice  civile 

Non  bastano  più  le  circolari  ministeriali  con  le  quali  si  è  tentato  periodi- 
camente di  ovviare  alla  rilassatezza  d'  un  servizio  pubblico  di  primissima 
importanza.  Tale  problema  delle  tutele  offre  con  quello  della  beneficenza  parecchie 
analogie,  e  queste  suggeriscono  dei  rimedii.  Un  organismo  locale,  disciplinato 
dal  controllo  dello  Stato  e  analogo  alla  Congregazione  di  carità,  dovrebbe  per 
lo  meno  istituirsi  per  le  tutele,  col  fìne  di  esercitare  in  permanenza  i  diritti 
e  i  doveri  tutelari,  raccogliere  intorno  a  sé  e  controllare  le  numerose  inizia- 
tive individuali  che  quasi  dovunque  son  sorte  o  vanno  sorgendo  in  benefizio 
deirinfanzia  abbandonata  II  tutore  assegnato  da  questo  organismo  avrebbe 
il  carico  di  sorvegliare  il  minoro,  di  difonderlo,  indirizzarlo  e  riferirne  al 
Consiglio. 

Questa  proposta  del  Verber  che  allaccia  e  —  quasi  direi  —  vincola  fra 
loro  i  due  problemi  éBlla  tutela  e  della  beneficenza  verso  i  poveri  minori, 
tanto  abbandonati  a  sé  stessi  o  al  beneplacito  altrui,  é  degna  della  massima 
considerazione.  La  Commissione  di  statistica  ne  accolse  ampiamente  i  concetti, 
trovandoli  degni  di  speciali  studi  per  essere  tradotti  in  atto. 

(2)  Art.  381-385,  3©9  e  seg.  Cod.  pen. 

(3)  Art.  331-353  Cod.  pen. 

(4)  Art.  415  Cod.  j»n. 

(5)  Art.  489  Cod.  pen. 

(t5)  Art.  390-392  Cod.  pen.  —  L'art.  390  Codice  penale  punisce  con  la 
detenzione  sino  ai  18  mesi  chi  abusa  dei  mezzi  di  correzione  o  di  disciplina 
verso  una  persona  sottoposta  alla  sua  autorità  o  a  lui  affidata  per  una  delle 
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673.  —  D  Codice  penale  colpiscje  di  pene  severe  Tabban- 
dono  di  fanciulli,  ai  quali  pareggia  le  persone  incapaci  di  provve- 
dere a  sé  stesse,  ovvero  in  pericolo. 

Chiunque  abbandona  un  fanciullo  minore  di  12  anni,  è  punito 
colla  reclusione  da  tre  a  trenta  mesi.  Se  dal  fatto  dell'abbandono 
derivi  un  grave  danno  nel  corpo  o  nella  salute,  il  colpevole  è  punito 
con  la  reclusione  da  trenta  mesi  a  cinque  anni  ;  e  da  cinque  a 
12  anni,  se  ne  derivi  la  morte  (1). 

Le  pene  sopra  stabilite  sono   aumentate  di   un  terzo  : 

se  l'abbandono  avvenga  in  un  luogo  solitario  ; 

se  il  delitto  sia  commesso  da  genitori  sopra  tigli  legittimi  o 
sopra  figli  naturali  riconosciuti,  o  legalmente  dichiarati,  ovvero  dal- 
Taddottante  sopra  figli  adottivi  (2). 


diverse  ragioni  che  vi  sono  indicato  ;  ma,  a  differenza  del  Codice  sardo  (arti- 
colo 514),  non  roputa  punibile  V  abuso  che  si  fa  dei  diritto  di  correggere  se 
non  pel  danno  o  pericolo  che  si  cagiona  alla  salute  della  persona  sulla  quale 
si  esercita.  Ora,  quando  si  trasmoda  nei  mezzi  di  correzione  e  si  cagiona, 
per  effetto  di  essi,  un  danno  al  corpo,  come  è  quello  di  lievi  contusioni  gua- 
rite in  cinque  giorni,  senza  che  ciò  importi  danno  o  pericolo  alla  saluto,  si 
intendo  di  leggieri  ohe  il  fatto  imputato,  se  non  può  punirsi  ai  termini  del- 
Tart.  372,  secondo  capoverso,  per  mancanza  di  dolo,  molto  meno  è  punibile 
ai  sensi  dell'art.  390  Codice  penale,  per  difetto  di  un  estremo  che  ne  costi- 
tuisce Tessonza  giuridica,  quale  è  il  danno  o  pericolo  alla  salute.  —  Cass., 
est.  Benedetti,  5  dicembre  1900,  Montalto  (Giur,  pen,^  1901,  175;  Iaì 
Jjegge,  428). 

—  Con  altra  sentenza  la  Corte  Suprema  decise  che  a  costituire  il  reato 
di  ohe  all'  art.  391  del  Codice  penale  non  è  necessario  che  i  fatti  abbiano  tale 
gravità,  che  per  la  loro  ripetizione  e  barbarie  possano  compromettere  Tinco- 
lumità  personale  e  tanto  meno  arrecar  danno  o  pericolo  alla  salute.  La  dispo- 
sizione dell'  art.  391  del  Codice  penalo  è  indipendente  dall'  ipotesi  prevista 
dall'art.  390.  Per  questo  articolo  occorre  che  l'abuso  dei  mezzi  di  correzione, 
cagioni  danno  o  pericolo  alla  salute,  onde  possa  essere  elevato  al  grado 
di  reato,  mancando  l'  elemento  del  dolo  ;  mentre  per  V  art.  391  del  Codice 
penale  il  quale  suppone  necessariamonto  quest'elemento  morale,  bastano  i 
maltrattamenti  di  qualunque  genere,  anche  quando  non  siano  per  arrecare 
danno  o  pericolo  alla  salute.  —  Cass.  Roma,  est.  Locci-Selis,  25  novembre  1901, 
Paladini  (diur.  pcn.,  1902,  141). 

—  Nella  abitudine  di  maltrattare  consiste  il  reato  di  cui  l'art.  391  Codice 
penale  1889.  —  Cass.,  21-27  aprile  1892,  Contlitto  in  causa  Mieli  (La  Legge, 
II,  273;  Mon.  Irib.,  590). 

(1)  Art.  .386  Codice  penale. 

(2)  Art.  387  Cod.  penalo.  Tanto  per  la  lettera,  quanto  per  lo  spirito  del- 
l'art. 386,  può  rendersi  colpevole  chiunque  del  reato  di  abbandono,  ed  anche 
indipendentemente  dall' affidamento  che  gli  venga  fatto  del  fanciullo  minore, 
e  diill'obbligo  particolare  ohe  gli  potesse  incombere  dì  custodirlo  ;  tanto  vero 
che  la  legge,  della  qualità  di  genitore  nel  colpevole,  fa  soltanto  un'aggravante 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  UNICO  -  ASSISTENZA  AU/lNFANZlA  POVERA  E  DERELITTA         567 

L^abbaiidono  in  uu  luogo  solitario,  per  il  pericolo  evidentemente 
maggiore,  costituisce  una  aggravante  del  reato  ;  e  il  reato  esiste 
anche  quando  la  persona  che  si  aveva  il  dovere  di  proteggere  sia 
lasciata  in  compagnia  di  altre,  che  o  non  avevano  l'obbligo  di  custo- 
dirla od  erano  nella  impossibilità  di  farlo. 

In  tal  caso,  anche  filologicamente,  il  fatto  non  può  esprimersi 
con  maggiore  chiarezza  che  con  la  parola  abbandono,  adoperata 
dalla  legge,  e  rispondente  anche  al  linguaggio  volgare  (1). 

Quando  il  colpevole  commette  il  delitto  a  danno  di  un  infante 
non  ancora  iscritto  nei  registri  dello  stato  civile  ed  entro  ì  primi 
cinque  giorni  della  nascita,  per  salvare  Tenore  proprio  o  della  moglie, 
0  della  madre,  della  discendente,  della  figlia  adottiva  o  della  sorella, 
la  pena  è  diminuita  di  un  terzo  ed  alla  reclusione  è  sostituita  la 
detenzione  (2). 

Finalmente  chiunque,  trovando  abbandonato  o  smarrito  un  fan- 
ciullo minore  degli  anni  sette  omette  di  darne  avviso  immediato 
airautorità  od  ai  suoi  agenti,  è  punito  con  la  multa  da  lire  cin- 
quanta a  cinquecento  (3). 

674.   —  Come  è  punito  Tabbandono,  cosi  è  pure   punita  la 
sottrazione  di  minorenni. 

Chiunque  per  fine  diverso  da  quello  di  libidine,  di  matrimonio 
0  di  lucro  sottrae  una  persona  in  età  minore  dei  quindici  anni, 
col  consenso  di  essa,  ai  genitori,  tutori  o  a  chi  ne  abbia  la  cura 
e  la  custodia,  è  punito  con  la  reclusione  sino  ad  un  anno. 

Se  il  fatto  sia  commesso  senza  il  consenso  della  persona  sottratta 
0  ritenuta,  ovvero  se  la  medesima  non  abbia  compiuto  gli  anni 
dodici,  sono  applicate  pene  anche  più  gravi  (4). 

e  non  un  elemento  costitutivo  del  reato.  —  Cass.,  5  gennaio  1893,  Palmieri 
e  Marra  {Annali^  58;  Foi'o  ?7.,  155;  Oiur.  it.,  137;  Giur,  peìi.,  198; 
Riv,  pen.,  XXXVII,  463). 

(1)  Cass.  Roma,  est.  Bruni,  5  febbraio  1897,  Mogarelli  (La  T^egge^  639; 
La  Cass.   Un.,  Vili,  643). 

(2)  Art.  388  Cod.  penale. 

—  Evidentemente  la  scusa  dell'onore  è  strettamente  personale,  sia  per 
indole  sua  propria,  sia  por  ossero  stata  dal  legfislatore  limitata  a  determinate 
persone,  o  come  tale  non  può  comunicarsi  ad  altri,  e  non  può  quindi  giovare 
a  ohi,  estraneo  a  simile  scusa,  deve  rispondere  del  fatto  proprio  e  del  proprio 
dolo,  come  non  giova  al  complice  la  scusante  dell'età,  della  provocazione  ed 
altre,  che  si  verificano  per  l'autore  del  maleficio.  —  Cassazione,  9  gennaio 
1895,  Di  Zillo  e  Felice  (La  Cass.   Un..  VI,  357). 

(3)  Art.  389  Cod.  penale. 

(4)  Art.  148  Cod.  pen. 

Questa  disposiziono  ò  compiotata  da  quello  contenute  nella  legge  21  di- 
cembre 1873  sull'impiogo  dei  fanciulli,  di  cui  parleremo  più  innanzi  al  n.  ()98. 
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675.  —  Ma  non  bastano  le  sanzioni  del  Codice  penale  :  le 
pene  possono  essere  freno  alla  delinquenza  contro  Tinfanzia,  ma 
occorre  sopratutto  l'assistenza  attiva  a  favore  di  assa  ;  e  questa  non 
può  essere  data  che  dalle  leggi  amministrative. 

676.  —  Una  triplice  forma  di  assistenza  legale  ò  reclamata 
neirinteresse  dell'infanzia  povera. 

Assistenza  alle  madri  partorienti  ; 
Assistenza  ai  bambini  lattanti  : 
Assistenza  ai  fanciulli. 
Ma  queste  tre  forme    di  assistenza  o  mancano  affatto,  o  sono 
allo  stato  appena  rudimentale  nella  nostra  legislazione. 

677.  —  L'assistenza  alle  madri  partorienti  povere,  dovrebbe 
essere  la  prima  e  necessaria  assistenza  deirinfanzia,  la  salute  della 
madre  essendo  indissolubilmente  legata  a  quella  del  figlio. 

678.  -  Il  Belgio,  l'Olanda,  il  Portogallo,  T Ungheria,  l'Inghil- 
terra e  la  Svizzera  vietano  il  lavoro  alle  puerpere  per  quattro  set- 
timane dopo  il  parto  :  la  Germania  e  l'Austria  lo  vietano  da  quattro 
a  sei  settimane  secondo  i  casi,  ma  le  puerpere  fruiscono  in  quel 
tempo  dei  benefici  della  Cassa  obbligatoria  per  le  malattie  ;  anzi 
in  Austria  con    un  supplemento  settimanale   da  4  a  5  fiorini  (1). 

679.  —  In  Italia  non  mancano  industriali  che  danno  sov- 
venzioni alle  puerpere,  ma  queste  istituzioni  non  sono  purtroppo 
molto  difliise  (2)  :  e  sopratutto  difetta  ogni  anche  rudimentale  orga- 
nizzazione di  pubblica  assistenza  (3). 

Fino  alla  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  le  pai-torienti  povere  non  avevano  nemmeno  il  diritto 
airassistenza  deirospedale,  quando  si  trattasse  di  Comune  non  prov- 
visto di  ospedale  :  la  legge  comunale  del  20  marzo  1865,  ali.  A,  non 


(1)  Vodi  la  importante  relazione  della  Commissione  (relatore  on.  Di  San  Giu- 
liano) sul  disogno  di  legge  presentato  il  2  dicembre  1900  dal  ministro  Carcano 
0  sull'altro  disegno  di  logge  presentato  dall'on.  Agnini  e  altri  sul  lavoro  delle 
donno  e  dei  fanciulli  (Cam.  dei  dep.,  Legisl.  XXI,  1*  Sess.,  Dee.  n.  139-280  A). 

(2)  A  Torino  in  seguito  al  voto  emesso  dal  Congresso  operaio  piemontese 
il  G  gennaio  1890  per  iniziativa  della  «  Lega  per  la  tutela  degli  interessi  fem- 
minili »  venne  istituita  una  cassa  di  maternità  al  principio  del  1898  allo  scopo 
apj)unto  di  rendere  possibile  alle  donne  V  astensione  dal  lavoro  nell*  ultimo 
periodo  della  gravidanza  e  del  puerperio. 

Merita  di  essere  segnalata  l'iniziativa  della  signora  Schiff  per  una  Cassa 
di  maternità:  La  Caisse  d'assistance  et  de  prévoyance  pour  la  matemité  en 
Italie  par  Af»*^  Schiff  et  M'  H,  Scodnik,  negli  Atti  del  Congresso  interna- 
zionale sugli  infortuni.  Parigi  1900,  pag.  2  e  seg. 

(3)  Vedi  sopra  al  n.  135. 
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aveva  accordato  altro  soccorso  airinfuori  dell'opera  gratuita  della 
levatrice  in  condotta. 

La  legge  17  luglio  1890  accordò  a  tutte  le  povere  partorienti 
neir imminenza  del  parto  il  beneficio  della  cura  ospitaliera,  ponen- 
done le  spese  a  carico  dei  Comuni  sotto  forma  di  spedalità,  nei 
casi  in  cui  gli  ospedali  non  fossero  tenuti  per  i  loro  statuti  a  pre- 
stare detta  assistenza  (1). 

Ma  questo  è  troppo  poco  :  non  è  solo  nell'imminenza  del  parto 
che  è  necessario  il  so<*corso;  e  il  soccoi*so  dell'ospedale  deve  essere 
l'eccezione  e  non  la  regola. 

680  —  Nel  progetto  di  legge  di  iniziativa  parlamentare  pro- 
posta dagli  on.  Agnini  ed  altri  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli si  proponeva  appunto  l'istituzione  di  una  Cassa  di  maternità. 

«  All'assistenza  delle  donne  nel  periodo  antecedente  e  succes- 
sivo al  parto  provvedere  la  Cassa  di  maternità  in  ragione  del 
75  per  100  del  salario  giornaliero  ». 

Questa  Cassa  avrebbe  dovuto  essere  formata  col  sussidio  dello 
Stato,  con  l'assicurazione  delle  donne  lavoratrici  obbligatoria  per 
chi  le  assume  al  lavoro,  con  un  contributo  delle  stesse  operaie,  e 
colle  penalità  pecuniarie  che  venissero  inflitte  ai  contravventori  alla 
legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  (2). 

L'umanitaria  iniziativa  non  fu  coronata  finora  dal  meritato 
successo. 

L'on.  Zanardelli,  Presidente  del  Consiglio,  rispondeva  non  essere 
ancora  maturi  gli  studi  per  un  tale  provvedimento.  Occorrerà  stu- 
diare le  evidenti  relazioni  che  l'istituzione  può  avere  colle  opere 
pie  per  sussidi  di  latte  e  baliatico,  per  snssidii  alle  puerpere  e 
colle  opere  pie  e  di  maternità  pei  lattanti,  le  quali  già  esistono  (3). 

Queste  opere  pie  hanno  un  patrimonio  di  circa  10  milioni  :  e 
non  si  dovrebbe  più  oltre  ritardare  un  provvedimento  legislativo 
che  assicurasse  questa  proposta  forma  di  assistenza. 

Alla  Cassa  Nazionale  per  la  vecchiaia  e  per  la  invalidità, 
potrebbe  essere  addossata  Anche  questa  forma  di  assistenza  con  norme 
pressoché  analoghe  a  quelle  che  governano  la  costituzione  e  il  fun- 
zionamento di  detta  Cassa,  per  i  casi  di  invalidità. 

681.  —  Nell'ultima  recente  legge  19  giugno  1902  sul  lavoro 
delle  donne  e  dei  fanciulli,  vennero  però  intanto  incluse  delle 
benefiche  disposizioni  a  tutela  del  lavoro  delle  puerpere. 


(1)  Art.  79  legge  cit. 

(2)  Proposta  di  logge  degli  on.  Agnini  ed  altri,   svolta  e  presa  in  consi- 
derazione il  24  maggio  1901  alla  Camera  dei  deputati. 

(3)  Relaz.  cit.,  p.  7. 
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€  Le  puerpere  non  possono  essere  impiegate  al  lavoro  se  non 
dopo  trascorso  un  mese  da  quello  del  parto,  e  in  via  eccezionale  anche 
prima  di  questo  termine,  ma  in  ogni  caso  dopo  tre  settimane  almeno, 
quando  risulti  da  un  ceiUfìcato  deirufficio  sanitario  del  Comune 
di  loro  dimora  abituale  che  le  condizioni  di  salute  permettono 
loro  di  compiere  senza  pregiudizio,  il  lavoro  nel  quale  intendono 
occuparsi  »   (1). 

È  da  augurare  che  questo  sia  il  primo  passo  per  una  efficace 
tutela  a  favore  delle  madri  povere  :  non  si  deve  dimenticare  però 
che  il  divieto  senza  compenso  può  salvare  le  ragioni  deirigiene  (e 
non  basta  nemmeno  sotto  questo  rispetto),  ma  non  risponde  ancora 
ai  fini  della  pubblica  assistenza. 

682.  —  Più  necessaria  ancora  è  l'assistenza  ai  bambini  lat- 
tanti :  e  anche  alla  materia  del  baliatico  non  hanno  ancora  suffi- 
cientemente provveduto  le  leggi  vigenti:  anzi  per  questo  rispetto 
erano  migliori  alcune  delle  leggi  vigenti  in  Italia  anteriormente 
airunificazione  amministrativa. 

683.  —  Nel  Lombardo  Veneto  il  decreto  15  dicembre  1839 
provvedeva  al  mantenimento  per  un  anno  dei  bambini  poveri  (2), 
e  la  circolare  15  dicembre  1839,  obbligava  i  Comuni,  in  difetto  di 
mezzi  da  parte  degli  istituti  di  beneficenza,  a  sostenere  le  spese 
di  allattamento  dei  neonati  poveri,  che  non  potevano  essere  allat- 
tati dalla  rispettiva  madre  (3). 

Nelle  altre  provincie  le  spese  pel  mantenimento  degli  orfani 
poveri  e  dei  bambini  abbandonati  erano  invece  comprese  nella  bene- 
ficenza facoltativa  dei  Comuni,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  questi  a 
sostenerle,  non  vi  si  potevano  astringere  (4). 

Lo  stesso  avveniva  per  Tallattamento  dei  bambini  poveri  (5). 

684.  —  La  legge  comunale  20  marzo  1865  provvide  bensì 
al  ricovero  degli  esposti,  ma  nessuna  disposizione  ebbe  a  favore 
degli  orfani,  e  dei  figli  di  genitori  viventi  che  non  hanno  mezzi  per 
sostenerli  e  li  lasciano  abbandonati  in  preda  a  tutti  i  bisogni  e  a 
tutti  i  pericoli. 


(1)  Art.  G  dolU  legge  19  giugno  1902,  n.  242. 

(2)  Cons.  di  Stato  26  marzo  1886  {Man.  amm,,  1886  e  15  giugno   1888; 
Man.  amm,^  1889,  p.  175). 

(3)  Cons.  di  Stato,  Il  gennaio  1878,    3  luglio  1879.    30   novembre   1882 
{Man.  amm.,   1878,  p    192;   1879,  p.  334;  1883,  p.  78). 

(4)  Cons.  di  Stato,  6  agosto  1879,  23    ottobre    1880  {Man.  amm.,  1879, 
p.  336;   1881,  p.   16). 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  settembre  1875  {Man.  amm.,  1876,  p.  208). 
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La  giurisprudenza  ritenne  per  altro  in  vigore  le  antiche  dispo- 
sizioni a  favore  dei  bambini  lattanti,  anche  dopo  la  legge  del 
20  marzo  1865. 

E  il  Consiglio  di  Stato  ebbe  a  dichiarare  che  anche  in  man- 
canza di  legge  qualsiasi  che  imponga  ai  municipi  le  spese  del 
baliatico  pei  neonati  legittimi,  pure,  nei  casi  d'impotenza  dei  geni- 
tori a  sostenerle,  i  Comuni  non  possono  sottrarsi  a  questo  dovere 
di  umanità  (1). 

Ma  sarebbe  ben  difficile  trovare  un  testo  preciso  della  vigente 
legge  comunale,  non  diversa  da  quella  del  20  marzo  1865  su 
questo  punto,  che  ponga  questa  spesa  a  carico  dei  Comuni  :  a 
meno  che  non  si  volesse  ritenere  che  i  Comuni  vi  sono  tenuti 
in  concorso  colle  provincie  in  forza  della  disposizione  generica 
deir  articolo  299  che  provvede  al  mantenimento  degli  esposti. 
E  già  abbiamo  rilevato  che  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  tende  sempre  più  a  ripudiare  una  così  lata  interpretazione 
dell'art.  299. 

685.  —  Il  problema  non  fu  risoluto  dalla  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  :  ne  lo  poteva  essere,  perchè  la  cura  della  prima 
infanzia  ha  la  sola  sua  ragione  d'essere  sotto  il  rispetto  dell'assi- 
stenza e  della  beneficenza  pubblica. 

Una  infelice  formula  di  questa  legge  lasciò  però  luogo  a  una 
questione. 

La  legge  considera  come  inabili  al  lavoro  oltre  le  persone  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso  le  quali  «  per  infermità  cronica  o  per  insa- 
nabili difetti  risici  o  intellettuali  non  possono  procacciarsi  il  modo 
di  sussistenza  »,  anche  i  fanciulli  che  «  non  hanno  compiuto  i 
nove  anni  »  (2).  E  pone  la  relativa  spesa  a  carico  dello  Stato, 
salvo  il  rimborso  verso  gli  istituti  locali  e  verso  il  Comune  di 
appartenenza  dei  fanciulli  o  degli  adulti  secondo  le  norme  stabilite 
dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Ma  la  legge  sugli  inabili  al  lavoro  non  dice  a  quale  età  gli 
infanti  minori  dei  nove  anni  devono  cominciare  a  considerarsi  come 
fanciulli  inabili  al  lavoro  :  e  non  dice  a  carico  di  clii  vada  l'onere 
e  il  carico  della  relativa  assistenz.a  nel  periodo  dell'infanzia. 

686.  —  Con  ripetute  decisioni  il  Consiglio  di  Stato  ha  dimo- 
strato non  potersi  interpretare  la  citata  disposizione  nel  senso  da 
includere  anche  gli  infanti  fra  gli  inabili  al  lavoro. 

(1)  Cons.  di  Stato,  26  gennaio  1877  {Man.  amm.y   1877,  25). 

(2)  Art.  2  regio  decreto  19  novembre  1889. 
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Resiste  a  questa  interpretazione  anzitutto  la  lettera  della  legge 
perchè  fanciullo  è  l'individuo  umano  che  è  già  uscito  dall'infanzia, 
e  vi  resiste  poi  lo  scopo  manifestissimo  di  quelle  disposizioni  che 
dà  suggello  al  significato  della  parola. 

Le  disposizioni  degli  art.  81  a  84  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  sono  dirette  ad  altro  scopo  che  a  quello  di  far  cessare 
0  piuttosto  di  restringere  nei  limiti  delFassoluta  necessità  Taccat- 
tonaggio.  Tali  articoli  compongono  il  capo  I  del  titolo  IH  della  legge, 
che  si  intitola:  e  Disposizioni  relative  alle  classi  pericolose  della 
società  »  fra  le  quali  vi  ò  quella  oggetto  del  capo  I  che  si  intitola 
«  Dei  mendicanti  » . 

Ed  il  regio  decreto  sugli  inabili  poveri,  è  un  decreto  regola- 
mentare emanato  a  termini  dell'art.  82  della  legge  di  sicurezza 
pubblica  per  la  esecuzione  delle  indicate  disposizioni  e  più  parti- 
colarmente di  quella  dell'art.  81. 

Del  resto  anche  senza  il  riferimento  alla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, il  citato  regio  decreto  dà  chiaro  criterio  d'interpretazione  del 
capoverso  dell'art.  2  col  capoverso  dell'art.  10,  pel  quale  «  i  minori 
di  anni  nove  potranno  anche  essere  ricoverati:  a)  se  maschi,  in  case 
od  istituti  di  educazione  o  di  correzione;  b)  se  femmine,  in  case 
od  istituti  che  abbiano  per  iseopo  di  educarle  a  sottrarle  al  fieri- 
colo  di  traviamento  >   (1). 

687.  —  Era  da  augurarsi  che  la  legge  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  avesse  colmato  la  grave  lacuna:  e  quella 
poteva  essere  invero  la  sede  opportuna. 

Ma  la  legge  non  parla  dell'assistenza  all'infanzia.  Solo  dalle  late 
espressioni  contenute  nell'art.  8  potrebbe  argomentarsi  che  queste 
spese  dovessero  in  qualche  modo  far  carico  alle  Congregazioni  di 
carità  (2). 

Viceversa  però  queste  non  hanno  i  fondi  occorrenti  né  i  modi 
di  procurarseli:  e  un  servizio  così  oneroso  non  potrebbe  essere 
imposto  che  allo  Stato,  alla  provincia  o  ai  Comuni,  ossia  a  quegli 


(1)  Cons.  di  Stato.  Sez.  IV,  24  marzo  1899  {Man.  amm.,  138). 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato  ritiene  che  i  soccoi-si  urgenti,  prestati  iu  base 
agli  art.  8  e  76,  non  sono  rimborsabili. 

Nella  specie,  tratta  vasi  di  tre  minorenni  a  cui  erano  venuti  a  mancaro  i 
genitori,  provenienti  da  altro  Comune,  e  ricoverati  presso  una  famiglia  dalla 
Congregazione  di  carità,  sopra  invito  dell'autorità  politica.  Fu  respinta  la 
pretesa  della  Congregazione  di  esserne  rimborsata  dal  Comune  di  origine.  — 
Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  24  agosto  1893,  adottato,  Congregazione  di  carità 
di  Alba  e.  'Comune  di  Leadinara  {Man,  anun.,  374). 
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enti  che  hanno  nel  cespite  delle  imposte  i  mezzi  per  far  fronte 
alla  spesa. 

688.  —  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  argomentando 
dalle  disposizioni  della  legge  comunale  e  da  quella  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  credette  conchiudere  che  la  relativa  assi- 
stenza dovesse  ritenei-si  definitivamente  passata  a  carico  dei  Comuni: 
ma  la  dimostrazione  data  non  è  convincente. 

Non  è  inutile  rammentare,  osservò  la  IV  Sezione,  che  nella 
storia  della  carità,  i  brefotrofi  sono  sorti  vicino  agli  ospedali,  perchè 
inferma  non  meno  che  l'ultima  è  la  età  prima  della  vita;  ed  il 
mantenimento  esige  non  soltanto  prestazione  di  vitto,  ma  di  cure 
assidue  cui  la  stessa  carità  difficilmente  giunge  a  soddisfare. 

e  Così  essendo,  non  è  incongruo  ed  è  anzi  conforme  ai  principii  di 
diritto,  che  in  mancanza  di  precisa  disposizione  di  legge,  siano  tali 
spese  regolate  dalle  stosse  norme  che  quelle  di  spedalità. 

A  così  concludere  consiglia  pure  il  rammentato  art.  299  della 
legge  com.  e  prov.  il  quale,  disponendo  rispetto  agli  esposti^  dovere 
la  spesa  di  mantenimento  rimanere  a  carico  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  dimostra  che  tali  spese,  allo  stato  almeno  della  nostra 
legislazione,  debbono  essere  sopportate  dai  Comuni  di  appartenenza 
del  soggetto  per  cui  la  spesa  fu  fatta;  e  così  perchè  indeterminata 
rispetto  ai  Comuni  della  provincia,  è  la  appartenenza  degli  infanti 
dei  quali  ignoransi  i  genitori,  rimane  la  spesa  ripartita  fra  la  pro- 
vincia ed  i  Comuni  della  provincia  stessa;  e  dove  determinata,  per 
essere  cogniti  i  genitori,  è  Tappartenenza  dell'infante,  deve  la  spesa 
essere  a  carico  del  Comune  cui  l'infante  appartiene. 

Si  ottiene  in  tal  modo  un  sistema  completo  ed  armonico  nel 
governo  della  materia;  il  che  infine  riesce  a  conferma  di  corretta 
interpretazione  »  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  24  marzo  1899  {Man.  amm.,  138). 

—  In  altra  decisione  la  stessa  IV  Sezione  cosi  ragionava:  Non  è  secon- 
dabile  il  concetto  che  la  legge,  solo  perchè  ha  disciplinato  il  ricovero  di  ado- 
lescenti e  fanciulli  inferiori  ai  nove  anni  di  età,  abbia  incluso  nello  sue  dispo- 
sizioni puranco  gli  infanti.  Basta  considerare  lo  scopo  avuto  di  mira  dalla 
legge  per  convÌDoersi  che  essa  non  potè,  invece,  menomamente  preoccuparsi 
di  chi,  nato  appena,  era  nella  fìsica  impossibilità  di  riuscire  di  alimento 
air  accattonaggio  ed  al  vagabondaggio.  K  se  T  obbligazione  di  ricovero  degli 
esposti  non  ammette  distinzioni  e  limitazioni  a  causa  della  illegittimità  o 
legittimità  dei  natali,  bene  è  vero  che,  riguardo  al  carico  della  relativa  spesa, 
il  confronto  dei^li  art.  175  e  299  legge  comunale,  con  gli  articoli  che  in 
genere  disciplinano  l'onere  del  soccorso  nella  logge  vigente  sulle  Opero  pie, 
conduce  a  distinguere. 

È  innegabile  che  anche    il   servizio  di  ricovero  dei    bambini    abbandonati 
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689.  -  iila  presto  la  Sezione  iaterni  del  CoasigHo  di  Stato, 
si  assunse  di  dimostrare  che  allo  stato  della  nostra  legislazione  si 
doveva  ritenere  che  Tassistenza  all'infanzia  come  non  poteva  essere 
a  carico  dello  Stato  sotto  forma  di  assistenza  agli  inabili  al  lavoro, 
non  poteva  del  pari  essere  compresa  fra  gli  oneri  delle  spedalità 
a  carico  dei  Comuni. 

Trattandosi  di  spese  obbligatorie  pei  Comuni  e  per  le  provincie 
(osservò  la  Sezione  interni),  non  può  essere  il  caso  di  giudicare  per 
analogia  come  nelle  questioni  di  diritto  civile,  giusta  l'art.  3  delle 
disposizioni  premesse  al  Codice  civile,  ma  deve  giudicarsi  sul  fon- 
damento di  speciali  disposizioni  legislative,  come  dice  in  proposito 
Tultimo  comma  dell'art.  175  della  legge  comunale. 


dai  loro  genitori  rientra  fra  quelli  di  pubblica  beneficenza,  e  però  sotto  il 
governo  che  della  sposa  relativa  fa  i^anzidetta  legge  sulle  Opere  pie,  piìi  in 
particolare  nei  suoi  art.  72  o  73  ;  e  l'art.  75  aggiunge  che  «  le  norme  sta- 
bilite noi  precedenti  articoli  (fra  i  quali  quelli  già  specificati)  si  applicano  in 
tutti  i  casi  nei  quali  i  Comuni,  le  provincie  ed  altri  istituti  locali  siano 
obbligati  a  rimborsare  spese  di  soccorso,  di  assistenza  e  di  spedalità  ».  Ora 
da  un  canto,  nel  sistema  di  quella  legge.  Tenere  è  collegato  al  domicilio  di 
soccorso  —  luogo  di  dimora  per  oltre  cinque  anni  —  ed  alla  terra  di  origine; 
dall'altro,  la  legge  comunale  e  provinciale  pone  la  spesa  di  ricovero  o  mante- 
nimento degli  esposti  a  carico  dei  Comuni  ;  né  per  soggiungere  ossa  che  pure 
lo  Provincie  sono  tenute  a  contribuire,  si  può  l'ipotesi  di  contributo  estendere 
oltre  i  casi  in  cui  torna  ragionevole  e  spiegabile.  Questi  casi  si  raccolgono 
tutti  nel  concetto  di  ricoveramento  dei  vulgo  quesiti,  appunto  perchè  mal  se 
ne  possa  stabilire  un  più  preciso  e  circoscritto  luogo  d'origine,  e  di  uno  spe- 
ciale luogo  di  soccorso,  in  relazione  alla  dimora  di  genitori  ignoti,  hoc  ipso 
non  sia  dato  assolutimente  parlare.  Ma  tosto  che  i  genitori  dol  trovatello 
divengono  noti  e  giuridicamente  certi,  scompare  la  causa  del  tributo  provinciale 
e  resta  il  Comune  del  domicilio  di  soccorso  dei  genitori  dell'infante,  e  del 
loro  luogo  di  origine,  tenuto  a  sopportare  il  carico  della  spesa,  a  termini  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  delle  ricordato  disposizioni  di  legge  sulle 
Opere  pie,  se  quante  volte  bene  inteso  si  tratti  di  nati  dai  genitori  poveri, 
perchè  per  i  poveri  e  non  altri  è  la  legge  di  beneficenza.  —  E  poiché,  nel 
concreto,  non  si  dubitava  che  i  genitori  legittimi  dei  bambini  raccolti  (ed 
allevati  nel  brefotrofio  finché  i  genitori  stessi  non  erano  divenuti  noti)  erano 
nativi  di  V...  od  ivi  avevano  conservato  la  loro  residenza,  come  pure  ohe  si 
trattava  di  persone  in  istato  di  povertà,  ben  a  ragione  della  spesa  correlativa 
si  era  domandato  il  rimborso  al  predetto  Comune.  Né  influisce  menomamente 
la  qualifica  che  dell'abbandono  di  figli  legittimi  faccia  la  legge  penale  e  delle 
responsabilità  che  per  tal  fatto  essa  commina,  qui  discutendosi  del  costo  del 
mantenimento  e  non  potendo  revocarsi  in  forse  che  sempre  ed  in  ogni  ipotesi 
gli  infanti  abbandonati  hanno  titolo  al  pubblico  soccorso.  —  Cons.  di  Stato, 
Sez.  IV,  est.  Vanni,  8  luglio,  23  agosto  1901,  Amm.  prov.  ed  Istituto  Esposti 
di  Bergamo  e.  Ministero  interno  e  Comune  Vaprio  D'Adda  {Sinossi  giur.y 
fase.  172,  art.  2) 
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Noa  valgono  quindi  le  ragioni  di  analogia  desunte  dal  fatto  storico 
che  i  brefotrofi  furono  istituiti  accanto  agli  ospedali,  o  dalle  conside- 
razioni sul  malfermo  stato  tìsico  nel  primo  periodo  della  vita  umana, 
e  quindi  bisognevole  di  mantenimento  e  di  cure,  per  concludere 
che  il  baliatico  è  compreso  legittimamente  fra  le  spedalità.  Tutti 
gli  infelici  di  qualunque  età  hamio  bisogno  di  assistenza  e  di  man- 
tenimento, ma  agli  svariati  bisogni  nspondono  le  varie  forme  di 
beneficenza.  Se  Tinfante  abbandonato  ha  bisogno  urgente  di  cura 
spedaliera,  lo  si  ricovererà  come  un  adulto  all'ospedale,  con  la  nota 
ordinanza,  ed  allora  è  questione  di  spedalità;  ma  se  esso  ha  solo 
bisogno  di  cure  materne  e  di  allattamento,  sorge  la  nuova  figura 
di  carità  sotto  la  denominazione  specifica  di  baliatico.  Se  la  giuris- 
prudenza, per  ridurre  alla  giusta  misura  T  obbligo  derivante  dal- 
l'art. 79  della  predetta  legge,  esclude  il  cronico,  che  pure  è  mal- 
termo  in  salute,  solo  perchè  non  ha  bisogno  immediato  di  cura 
spedaliera,  sarebbe  inconseguente  qualora  comprendesse  il  ricovero 
dell'infante  sano  che  di  tutt'altro  ha  bisogno  che  di  cura  medica 
d'urgenza,  di  regime  dietetico  e  di  somministrazione  di  medicinali. 
Del  resto  la  legge  sulle  opere  pie  giustamente  distingue  gli  ospedali 
dai  brefotrofi  e  dalle  istituzioni  per  baliatico,  avendo  ciascuno  istituto 
uno  scopo  speciale  e  distinto  fra  le  svariate  forme  di  beneficenza. 

Allo  stato  attuale  della  legislazione  nostra,  a  sole  quattro  forme 
si  limita  la  carità  legale  —  obbligatoria  pei  Comuni,  le  provincie 
ed  altri  enti  —  e  cioè:  il  ricovero  degli  esposti,  quello  dei  pazzi 
poveri,  ([uello  degli  ammalati  poveri  nei  casi  di  urgenza,  quello 
degli  inabili  al  lavoro;  ogni  altra  forma  è  libera,  e  fra  queste  è 
il  baliatico  degli  infanti  legittimi  o  riconosciuti. 

Vari  progetti  di  legge  furono  ventilati  sotto  il  titolo  di  provve- 
dere in  genere  all'infanzia  abbandonata,  nella  quale  sarebbe  stato 
compreso  il  cavso  in  esame,  ma  rimasti  allo  stato  di  progetto  non 
hanno  efficacia,  mentre  l'intenzione  di  provvedere  dimostra  che  non 
si  ò  provveduto  ancora,  nonostante  gli  art.  79  e  97  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

Spesso  accadde  l'abbandono  di  infanti  legittimi,  o  per  crudeltà 
dei  genitori,  o  per  ricovoro  di  questi  in  ospedali,  o  per  detenzione 
in  carcere,  o  per  altri  motivi,  e  non  ò  dubbio  che,  stante  l'urgenza, 
la  locale  Congregazione  di  carità  deve  provvedere,  quando  non 
soccorre  la  carità  privata,  procurando  il  temporaneo  collocamento 
deir  infante  nel  brefotrofio,  in  un  istituto  di  baliatico,  od  anche 
presso  privato  famiglie;  e  ciò  per  l'obbligo  generico  impostole  dal- 
l'art. 8  della  legge  sulle  opere  pie.  Quanto  però  alla  competenza 
della  spesa,  è  duopo  convenire,  che,  allo  stato   della  legislazione 
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nostra,  non  v'ha  una  disposizione  che  formalmente  o  specificatamente 
la  ponga  a  carico  del  Comune,  della  provincia  o  della  Congrega- 
zione; ed  è  a  deplorare  questo  vuoto  in  una  materia  di  tanta 
importanza  attuabile,  per  la  quale  è  evidente  la  necessità  assoluta 
di  provvedere  (l). 

690.  —  Così  dopo  tanto  discutere  per  determinare  se  la  spesa 
del  baliatico  deve  piuttosto  andare  a  carico  della  Congregazione  di 
carità,  0  del  Comune,  oppure  a  carico  della  provincia  o  finalmente 
a  carico  dello  Stato,  ad  una  conclusione  concreta  è  venuta  la  giuris- 
prudenza, cioè  che  questo  onere,  in  diritto,  non  spetta  a  nessuno; 
né  al  Comune,  né  alla  provincia,  né  allo  Stato! 

Nel  fatto,  a  questa  forma  di  assistenza  provvede  quasi  esclusi- 
vamente la  beneficenza  colla  istituzione  dei  presepi,  degli  asili  e 
giardini  di  infanzia,  ecc.  (2),  coadiuvata  qualche  volta  dai  Comuni 
più  illuminati  e  dalle  Congregazioni  di  carità. 

Ma  il  concorso  dei  Comuni  e  delle  Congregazioni  di  carità 
rappresenta  un  aiuto  ben  poco  efficace. 

L'intervento  della  Congregazione  di  carità,  in  questi  casi,  é  al 
tutto  insufficiente,  per  mancanza  di  mezzi  finanziari;  e  non  pochi 
genitori,  sapendo  quanto  sia  difficile  ottenerne  un  soccorso  e  quanto 
esso  sia  esiguo,  trascurano  addirittura  dal  farne  richiesta,  o  questa 
rimanendo  infruttuosa,  chi  fa  le  spese  di  tale  inconipetewM  ammi- 
nistrativa, sono  i  poveri  bambini  tirati  su  come  Dio  vuole  con  una 
simulazione  di  allattamento  artificiale,  seguita  spesso  da  morte  per 
diarrea  e  per  inanizione,  oppure  da  quello  sviluppo  deficiente  del- 
Torganismo,  che  é  il  primo  passo  verso  il  rachitismo. 

L'intervento  dei  Comuni  è  non  meno  insufficiente  per  mancanza 
di  una  disposizione  tassativa  di  legge  che  renda  obbligatoria  pei 
Comuni  la  relativa  spesa. 


(1)  Cons  di  Stato.  Sez.  interno,  8  marzo  1901,  adottato,  Provincia  di  Milano 
e.  Comuni  di  Milano  e  Verona  {Man.  amm.,  179). 

(2)  Il  primo  presepio  fondato  in  Italia,  e  propriamente  a  Milano  nel  1850, 
si  deve  alla  pietosa  iniziativa  di  una  donna,  che  ha  lasciato  un  nome  chiaro 
nella  beneficenza,  alla  signora  Laura  Mantegazza. 

I  presepi  sono  creati  pei  bambini  aventi  un'età  non  maggiore  di  tre  anni, 
poiché  i  più  grandicelli  ricevono  assistenza  negli  asili  d'infanzia. 

Le  amministrazioni  pubbliche  e  la  beneficenza  privata  alimentano  queste 
istituzioni  con  generose  elargizioni. 

Nel  Congresso  internazionale  di  beneficenza  di  ìiilano  (1880)  fu  approvata 
la  proposta  di  favorire  la  istituzione  dei  presepi  pei  bambini  lattanti  e  slot' 
tati,  sotto  la  rigorosa  osservanza  delle  regole  igieniche  e  sanitarie. 

Della  bella  istituzione  sorta  in  Italia  per  iniziativa  privata  a  favore  e  a 
protezione  dell'infanzia,  abbiamo  parlato  nel  titolo  I  di  questo  volume,  al  n.  20. 
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691.  —  Coucluderemo  esprimendo  il  voto  perchè  intervenga 
la  legge  e  provveda  con  mezzi  adeguati,  ad  una  delle  emergenze 
più  compassionevoli  e  più  impellenti  della  vita  matrimoniale  nelle 
classi  diseredate;  quella  cioè  di  una  madre  malata  povera  o  senza 
domicilio  fisso  e  che  non  si  trova  in  grado  di  provvedere  con  la 
voluta  cura,  all'  allattamento  della  sua  creatura. 

Si  considerino  pure,  diremo  anche  noi,  questi  bambini  quali 
inabili  ai  lavoro,  o  quali  indigenti  in  istato  di  infermità  e  d'urgente 
ricovero,  così  come  si  ò  tentato  di  classificarli,  con  poca  sincerità 
di  linguaggio  e  di  intendimenti,  ma  si  cessi  una  buona  volta  dal 
lasciare  la  loro  assistenza  alla  mercè  del  buon  volere  delle  ammini- 
strazioni comunali,  riconoscendo  il  diritto  a  vivere  anche  pei  bam- 
bini. Se  no,  si  poti'à  dire  che  in  Italia  la  beneficenza  pubblica,  la 
quale  per  mille  rigagnoli  va  a  raggiungere  le  tante  specialità  di 
miserie  sociali,  trascura  precisamente  quella  sola  che  è  meno  discu- 
tibile, 0  vi  provvede  con  tali  lentezze  e  tergiversazioni,  da  dar  tempo 
a  che  si  assottigli  non  poco  la  schiera  di  coloro  cui  essa  è  destinata 
e  pei  quali  ogni  giorno  di  ritardo  segna  un  passo  più  in  là  sulla 
via  del  cimitero  (1). 

(1)  li  dott.  Grassi,  direttore  deli'  Ospizio  provinciale  degli  esposti  e  dello 
partorienti  di  Milano,  in  una  lettera  del  23  settembre  1901  ai  giornali  di  Milano, 
scriveva: 

«  Già  altre  volte  ho  deplorato  nelle  mie  relazioni  annue,  la  esistenza  di 
una  tale  lacuna  nel  servizio  della  pubblica  beneficenza  —  lacuna  che  va  allar- 
gandosi sempre  più  in  una  città  come  Milano,  ove  la  costante  immigrazione 
di  famiglie  povero  dalla  nostra  o  da  altro  provincie,  vi  apporta  un  contingente 
di  natività  preventivamente  escluso  dal  diritto  a  qualunque  soccorso.  Né  si 
comprende  come,  davanti  al  ripotersi  giornaliero  di  fatti  così  dolorosi,  non  sia 
ancora  apparsa  l'urgenza  che  T Amministrazione  comunale  prenda  in  esame  una 
questione  che  è  veramente  di  vita  o  di  morte  :  a  meno  che  non  siano  già  pas- 
sati nel  campo  dell'azione  quei  premurosi  affidamenti  che  furono  provocati  in 
una  recente  seduta  del  Consiglio  comunale  da  un'interpellanza  del  prof.  Porro 
su  tale  argomento. 

«  Per  ora,  intanto,  si  può  proprio  dire  che  si  stava  meglio  quando  si  stava 
Paggio  —  quando  cioè,  antecedentemente  al  1893,  la  Congregazione  di  carità 
assumeva  senz'altro  la  spesa  di  baliatico  di  L.  18  al  mese,  da  rimborsarsi  al 
Brefotrofio  per  tutti  quei  500  e  più  legittimi,  che  le  loro  madri  avevano  la 
precauzione  di  far  nascere  alla  Maternità  od  all'Ospedale,  per  essere  poi  mandati 
a  noi  odia  semplice  dichiarazione  che  la  puerpera  non  era  in  grado  di  allattare. 

€  Cessato,  col  1893,  questo  servizio,  comechè  estraneo  ad  un  ospizio  di 
esposti,  e  perchè  il  conseguente  accumulo  di  bambini  ci  impediva  di  provve- 
dere a  tempo  ed  in  modo  adeguato  al  loro  allattamento,  tutti  quei  legittimi 
farono  messi,  come  si  dice,  sulla  strada,  dovendo  le  loro  madri  attendere  la 
concessione  di  un  sussidio  attraverso  formalità  burocratiche  prima  sconosciute 
ed  approdanti  non  di  rado  ad  aiuti  incerti  e  sproporzionati  al  bisogno. 

«  Lo  stesso  che  si  lamenta  per  Milano,  lo  si  può  applicare  del  resto  per 

37  —  Grrbsbto,  Comm,  Leggi  $anit.  —  lì. 
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692.  -  Vi  sono  invece  nelle  leggi  vigenti  precise  disposizioni 
di  legge  a  tutela  dei  fanciulli  dopo  che  hanno  trascorso  la  prima 
infanzia:  o  la  protezione  ò  data  in  misura  diversa  a  seconda  che 
si  tratti  di  fanciulli  che  non  hanno  ancora  compiuto  o  che  già 
hanno  raggiunto  i  nove  anni. 

693  —  I  fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  considerati 
come  se  inabili  al  lavoro  e  il  loro  ricovero  e  mantenimento  è  posto 
a  carico  dello  Stato,  salvo  la  rivalsa  verso  gli  enti  locali,  come 
per  tutti  gli  altri  inabili  al  lavoro. 

Per  questo  rispetto  è  dunque  dalla  legge  assicurato  un  soccorso 
a  favore  dei  minorenni  inabili  al  lavoro,  ed  è  presunzione  juris 
et  de  jìire  di  inabilità  l'età  inferiore  ai  nove  anni.  Ma  il  soccorso 
così  assicurato  ha  il  difetto  fondamentale  di  essere  subordinato 
esclusivamente  ad  un  concetto  di  sicurezza  pubblica,  anziché  a 
quello  della  civile  assistenza. 

E  più  che  i  caratteri  della  benetìcenza  il  ricovero  ha  quello 
della  pena,  secondo  già  abbiamo  avvertito  parlando  degli  inabili  al 
lavoro  in  generale. 

694.  —  Compiuti  i  nove  anni  il  fanciullo  deve  provvedere 
a  sé  stesso:  e  non  può  provvedeivi  che  col  suo  lavoro  quando  gli 
manchi  Taiuto  della  famigHa. 

Esiste  però  una  stessa  contraddizione  nel  nostro  diritto.  La 
nuova  legge  19  giugno  1902  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli, 
vieta  di  impiegare  nelle  officine  fanciulli  inferiori  agli  anni  dodici  (1); 
onde  è  da  ritenere  che  tino  a  quell'età  la  legge  li  riconosce  ina- 
bili al  lavoro.  Viceversa  la  legge  sulla  pubblica  sicurezza  li  suppone 
abili  al  lavoro  appena  raggiunti  i  nove  anni:  di  guisa  che  questa 
seconda  leggo  obbliga  il  fanciullo  ad  un  lavoro  che  un'altra  legge 
proibisce. 

La  disposizione  della  legge  di  pubblica  sicurezza  era  in  armonia 
colla  prima  legge  11  febbraio  1886  sul  lavoro  dei  fenciulli  che 
fissava  i  nove  anni  come  limite  minimo  di  età  per  Tammessione  dei 
fanciulli  al  lavoro  industriale  (2)  :    ma  elevato  questo   limite  dai 


tutti  0  per  buona  parte  dei  Comuni  del  Regno,  essendoché  in  mozzo  alla  fan- 
tasmagoria dello  leggi,  decreti  e  regolamenti  che  vennero  a  livellare  ogni  ramo 
della  pubblica  beneficenza,  questo  dell'assistenza  ai  lattanti,  comecché  il  più 
urgente  e  il  meno  discutibile,  fu  lasciato  avvolto  in  una  nebulosità  tale  di 
interpretazione,  che  pare  fatto  apposta  per  aggiungere  nuovi  coefficienti  di 
mortalità  a  quelli  già  non  pochi  che  insidiano  i  primi  giorni  di  vita  dei  bam- 
bini nello  classi  povere  ». 

(1)  Art.  1  legge  19  giugno  1902. 

(2ì  Art.  1  legge  11  febbraio  1886,  n.  8657. 
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nove  ai  dodici  anni  si  sarebbero  dovute  di  conformità  riformare  le 
correlative  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

695.  —  Compiuti  i  nove  anni,  secondo  la  legislazione  vi- 
gente, i  fanciulli  cessano  di  essere  considerati  di  pien  diritto  <  ina- 
bili al  lavoro  >  ;  e  cessa  a  riguardo  di  essi  Tenere  della  pubblica 
amministrazione  di  provvedere  al  loro  mantenimento. 

Ma  non  cessa  l'obbligo  di  una  speciale  vigilanza. 

E  varie  sono  le  leggi  che  in  Italia  provvedono  air  uopo,  per 
impedire  che  ingordi  speculatori  o  genitori  snaturati  adibissero  gli 
adolescenti  in  lavori  superiori  alle  loro  forze.  Non  entra  nel  nostro 
argomento  dare  qui  un  più  ampio  svolgimento  a  questo  tema, 
che  appartiene  più  alla  polizia  e  all'igiene  del  lavoro  che  non  alla 
pubblica  assistenza  (1)  :  ma  in  ogni  modo  daremo  di  queste  leg^ 
un  breve  cenno. 

696.  —  La  legge  sulla  pubblica  sicurezza  anzitutto  contiene 
ancora  altre  disposizioni  relative  ai  minorenni,  che  pure  avendo 
Buperati  i  nove  anni  e  non  ancora  compiuti  gli  anni  18,*  si  siano 
dati  all'ozio  o  al  vagabondaggio. 

Giova  qui  riferire  le  relative  disposizioni  : 

Art  .113.  —  Ove  l'ozioso,  il  vagabondo  o  il  diffamato,  a  termini  degli  art.  95 
e  96,  sia  minore  di  18  anni,  il  presidente  o  giudico  delegato,  sul  rapporto 
del  capo  dell' ufficio  provinciale  o  circondariale  di  pubblica  sicurezza,  ordina 
che  sia  consegnato  al  padre,  all'ascendente  o  al  tutore,  con  la  intimazione  di 
provvedere  alPeducaziono  e  di  invigilare  la  condotta  di  lui  sotto  comminatoria 
della  multa  sino  a  lire  mille. 

In  caso  di  persistente  trascuranza  potrà  essere  pronunziata  la  perdita  dei 
diritti  di  patria  potestà  e  di  tutela. 

Art.  114.  —  Se  il  minore  dei  18  anni  è  privo  di  genitori,  ascendenti  o  tutori, 
0  se  questi  non  possono  provvedere  alla  sua  educazione  e  sorveglknza,  il  pre- 
sidente 0  il  giudice  delegato  ordina  il  di  lui  ricovero  presso  qualche  famiglia 
onesta  che  consenta  ad  accettarlo,  ovvero  in  un  istituto  di  educazione  corre- 
zionale, finche  abbia  appreso  una  professione,  un'arte  o  un  mestiere  ;  ma  non 
oltre  il  termine  della  minore  età. 

I  genitori  o  gli  ascendenti  sono  tenuti  al  pagamento  della  retta  o  di  quella 
parte  di  essa  ohe  verrà  di  volta  in  volta  determinata. 

Art.  115.  —  In  nessun  caso  i  genitori,  ascendenti  o  tutori  possono  ottenere 
senza  il  consenso  dell'autorità  competente,  la  restituzione  del  minore  ricove- 
rato in  un  istituto  di  educazione  correzionalo,  secondo  l'articolo  precedente, 
prima  del  termine  ivi  fissato. 

Art.  116.  —  Le  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  si  applicano  anche 
nel  caso  che  il  minore  dei  18  anni  eserciti  abitualmente  la  mendicità  o  il 
meretricio. 


(1)  Ckrbseto,  La  legislaxione  sanitaria  in  Italia ,  voi.  Ili,  al  titolo  Igiene 
dei  lavoro. 
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697.  —  II  regolamento  21-27  ottobre  1891  sulla  polizia 
dei  costumi  prescrive  inoltre  che  quando  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza  consti  che  una  minorenne  si  sia  data  alla  mala  vita,  dovrà 
curare  di  farla  accogliere  in  una  casa  di  patronato,  e  quando  ciò 
non  sia  possibile,  dovrà  curare  perchè  sia  provveduto  a  norma  delle 
sopra  citate  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (1). 

698.  —  Una  legge  speciale  purtroppo  poco  conosciuta  e  meno 
applicata,  a  difesa  e  tutela  dei  minorenni  è  quella  del  21  dicembre 
187B  suirimpiego  dei  fanciulli,  la  quale  punisce  chiunque  (genitore, 
tutore  od  estraneo)  consegni  od  accetti  minorenni  inferiori  ai  18  anni 
per  impiegarli  nell'esercizio  di  professioni  girovaghe  o  della  questua: 
e  aggrava  la  pena  quando  i  detti  minorenni  siano  consegnati  per 
impiegarli  all'estero  in  dette  professioni  (2). 

Altre  analoghe  disposizioni  sono  contenute  nella  legge  predetta 
a  favore  anche  dei  minori  di  anni  ventuno;  speciali  sanzioni  sono 
stabilite  a  carico  dei  genitori  e  dei  tutori;  e  particolari  attribuzioni 
sono  affidate  ai  sindaci  nel  Regno  e  agli  agenti  consolari  all'estera. 
Tutte  eccellenti  disposizioni  che  però  pur  troppo  nella  maggior 
parte  dei  casi  o  non  sono  conosciute  o  non  sono  applicate. 

699.  —  La  legge  21  dicembre  1873  non  è  solo  una  legge 
di  polizia  e  di  vigilanza,  ma  dovrebbe  essere  anche  una  legge  di 
assistenza  per  l'infanzia. 

Essa  infatti  contiene  le  disposizioni  seguenti  : 

«  Qualora  i  minori  di  cui  negli  articoli  precedenti  non  abbiano 
né  genitori,  né  tutori,  né  persona  alcuna  che  [)0ssa  prendere  cura 
della  loro  persona  o  della  loro  educazione,  saranno  ricoverati  in 
uno  stabilimento  pubblico  di  educazione  o  di  lavoro  finché  abbiano 
raggiunto  la  maggiore  età  od  abbiano  appreso  un  mestiere  od  una 
professione  »   (3). 

Ma  la  legge  non  dice  ne  a  chi  spetti  dare  questo  provvedi- 
mento, né  sopratutto  a  chi  incomba  la  relativa  spesa  :  ed  é  rimasta 
puramente  allo  stato  di  una  astratta  affermazione  (4) 


(1)  Art.  54  regio  decreto  21-27  ottobre  1891,  n.  604. 

(2)  Art.  1,  ò  legge  21  dicembre  1873. 

(3)  Art.  13  legge  21  dicembre  1873. 

(4)  In  realtà  a  questa  speciale  assistenza  a  favore  dei  minorenni  girovaghi 
provvede  però  talvolta  la  privata  iniziativa  :  e  deve  essere  ricordata  a  titolo 
d'onoro  l'opera  del  prof.  Garaventa  di  Genova,  che  da  anni  raccoglie  questi 
poveri  girovaghi  abbandonati  e  li  avvia  alla  professione  del  marinaio. 

E  a  Genova  fra  la  gente  di  mare  vive  una  gentile  usanza  :  durante  il 
viaggio,  i  capitani  di  nave  a  trasporto  dei  passeggeri  raccolgono  oblazioni,  ohe 
poi  versano  al  benemerito  prof.  Garaventa. 
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700.  —  La  legge  del  1873  era  per  altro  lato  ancora  graii- 
demeate  insufficiente,  perchè  non  regolava  che  una  sola  forma  di 
lavoro  0  meglio  di  sfruttamento  dei  fanciulli  :  ed  era  non  meno 
urgente  regolare  il  lavoro  industriale. 

A  ciò  provvide  la  legge  delli  11  febbraio  1886,  che  vietava 
di  ammettere  al  lavoro  negli  opifici  industriali,  nelle  cave  e  nelle 
miniere  i  fanciulli  delFiuio  e  dell'altro  sesso  che  non  avessero  com- 
piuto gli  anni  nove  o  quelli  di  anni  10  quando  si  trattasse  di 
lavori  sotterranei,  o  quelle  infine  di  anni  15  quando  si  trattasse 
di  lavori  insalubri  o  pericolosi  (1). 

701.  —  Recentemente  colla  legge  19  giugno  1902  si  è  ancora 
accresciuta  e  rinvigorita  la  protezione  e  la  vigilanza  relativa  al 
lavoro  dei  fanciulli. 

La  nuova  legge  eleva,  come  già  accennammo,  a  12  anni  l'età 
minima  per  ammissione  al  lavoro  nelle  fabbriche  e  nei  lavori  non 
sotterranei  delle  cave,  miniere  e  gallerie  :  e  contiene  altre  dispo- 
sizioni complementari,  che  non  è  qui  il  caso  di  ripetere  (2). 

Il  limite  minimo  di  anni  12  di  età  fu  stabilito  in  conformità 
al  deliberato  della  conferenza  di  Berlino  del  1890  ed  all'esempio 
dell'Austria,  dell'Ungheria,  della  Russia,  del  Belgio,  dell'Olanda, 
del  Portogallo  e  della  Svizzeia.  —  La  Francia,  la  Germania  e  la 
nuova  Zelanda  arrivano  fino  ai  13  anni,  la  Svizzera,  la  Norvegia, 
e  le  colonie  di  Victoria  Sud  Australia  e  Nuova  Galles  del  Sud,  sino 
ai  14  anni  (8). 

702.  —  Notevoli  disposizioni  a  protezione  dei  fanciulli  furono 
introdotte  anche  nella  nuova  legge  sull'emigrazione  (4). 


(1)  Art.  1,  3  legge  11  febbraio  1886,  n.  3657;  regio  decreto  17  settembre 
1886,  n.  4082;  regio  decreto  8  aprile  1888,  n.  5366;  regio  decreto  5  gen- 
naio 1899.  n  21,  e  le  disposizioni  contenute  nell'art.  3  della  legge  sull'omigra- 
zione  31  gennaio  1901,  n.  23;  e  art.  5,  6,  7  del  regolamento  10  luglio  1901, 
n.  375. 

Per  il  commento  a  queste  leggi  v.  Crrkseto,  La  legislaxione  sanitaria, 
voi.  Ili,  Igiene  del  latforo. 

(2)  Ved.  Cbrkseto,  op,  cit.,  voi    111,  Igiene  del  lavoro. 

Co)  Relazione  dell'on.  Di  Sangiuliano  al  progetto  di  legge  sul  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  (Camera  dei  deputati,  Legisl.  XXI,  Sess.  1900-1,  Docu- 
menti 139  A,  280  A). 

(4)  Questi  appaltatori  del  lavoro  dei  fanciulli  sanno  che  in  Francia  o  in 
America  gli  imprenditori  delle  vetrerie  non  ammettono  nelle  fabbriche  un  uomo 
adulto,  se  non  è  accompagnato  da  almeno  due  ragazzi  ;  e  ci  vuol  bene  chi 
procuri  agli  adulti  i  ragazzi  necessari.  E  l'appaltatore  affitta  i  fanciulli  a  circa 
due  lire  al  giorno  ;  con  mezza  lira  procura  loro  un  giaciglio  ed  una  broda  ;, 
e  guadagna  così  somme  rilevanti  su  ogni  ragazzo.  Quei  disgraziati,  come  pur 
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Una  dolorosa  esperienza  aveva  dimostrato  quale  strazio  si 
facesse  dei  fanciulli  italiani  all'estero  e  quindi  fuori  della  tutela 
della  legge  patria  :  disonesti  mercanti  di  carne  umana  arruolavano 
fanciulli  e  fanciulle  in  Italia  e  li  impiegavano  a  loro  profitto  in 
industrie  pericolose  e  insalubri  e  peggio.  Basta  per  tutti  ricordare 
la  vergogna  dei  fanciulli  italiani  impiegati  nelle  vetrerie  all'estero, 
e  delle  fanciulle  vergognosamente  trafficate  come  schiave  bianche. 

La  nuova  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901  contiene 
ora  la  seguente  disposizione,  che  era  un  necessario  complemento 
della  nostra  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli: 

€  Coloro  che  arruolino,  conducano  o  mandino  all'estero  minori 


troppo  si  sa,  muoiono  rapidamente  ;  ed  ecco  la  necessità  di  ritornare  di  fre- 
quente in  patria  per  rifornirsi  di  nuova  merce.  Alla  loro  partenza  tutti  quei 
poveri  ragazzi,  secondo  recentemente  scriveva  un  egregio  pubblicista,  testimonio 
oculare,  sono  forti,  allegri,  sani  ;  ma  dopo  due  o  tre  anni,  se  non  hanno  lasciate 
le  loro  ossa  in  qualche  cimitero  francese,  tornano  a  casa  tubercolotici,  spossati, 
incapaci  di  far  più  nulla  per  il  resto  della  loro  vita  ! 

Contro  codesta  infamia  si  va  gridando  da  quanti  hanno  cuore.  Pur  lasciando 
da  parte  la  vigorosa  campagna  di  Giuseppe  Guerzoni,  e  per  non  parlare  che 
che  di  quest'ultimi  anni,  basterà  ricordare  l'amorosa  inchiesta  compiuta  dai- 
Tabate  Peyron  a  Lione  ;  il  rapporto  del  regio  vice-console  avv.  Lionello  Scelzi 
(già  reggente  il  Consolato  di  Lione),  pubblicato  nel  Bollettino  del  Ministero 
degli  affari  esteri  del  dicembre  1900;  e  la  campagna  coraggiosa  dell'Opera 
di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  lavante  (pre- 
sieduta con  tanto  amore  dal  vescovo  mons.  Bonomelli),  ohe  pubblicò  pochi 
mesi  or  sono,  sui  fanciulli  italiani  nelle  vetrerie  francesi,  la  relazione  del 
dott.  Alberto  Geisser  di  Torino,  e  l'inchiesta  compiuta  nei  circondari  di  Som  e 
di  Isernia  dal  dott.  Ugo  Cafiero  :  inchiesta  veramente  preziosa  per  la  ricchezza 
dei  fatti  e  delle  osservazioni. 

n  deputato  Socoi,  il  27  gennaio  1898,  interrogava  alla  Camera,  sul  mesto 
argomento,  il  sotto-segretario  di  Stato  agli  esteri,  on.  Bonin,  il  quale  rispon- 
deva che  «  tutti  gli  sforzi  del  Governo  italiano  per  impedire  il  triste  com- 
mercio dei  piccoli  schiavi  erano  riusciti  infruttuosi  »;  il  29  marzo  dello  stesso 
anno,  l'on.  Teofìlo  Rossi  ritornava  all'assalto  con  una  calorosa  interpellanza  ; 
ed  il  sotto-segretario  di  Stato  agli  interni,  on.  Ronchetti,  nel  rispondere,  doman- 
dava :  «  Che  cosa  può  valere  l'opera  dello  Stato  in  codesta  materia,  quando 
manca  il  primo  e  più  necessario  aiuto,  che  è  quello  delle  famiglie?  ^ 

Ancora  ultimamente  nella  Camera  dei  deputati  (24  giugno  1901)  l'on.  Socci 
rilevava  l'insufficienza  dei  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza.  La  piaga  del- 
l'infanzia abbandonata  non  può  venir  sanata  che  dall'educazione  civile  del 
popolo  :  ma  a  questa  educazione  deve  concorrere  l'opera  dei  funzionari  di  pub- 
blica sicurezza,  che  di  regola  non  se  no  danno  pensiero.  Condannava  la  questua 
ohe  deturpa  le  vie  principali  della  città,  tanto  più  dolorosa  quando  è  esercitata 
da  fanciulli,  obbligati  a  ciò  da  disumani  parenti  o  appaltatori.  Lamentava  quindi, 
oltre  la  tratta  dei  fanciulli,  «luella  delle  fanciulle  ohe  si  conducono  nei  mag- 
giori centri  d'Europa  e  d'America. 
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degli  anni  15,  a  scopo  di  lavoro,  senza  che  siano  stati  sottoposti 
alla  visita  medica  e  forniti  del  libretto  del  sindaco,  di  cui  all'art.  3 
del  regolamento  sul  lavoro  dei  fanciulli  17  settembre  1886,  sa- 
ranno puniti  colla  pena  pecuniaria  comminata  dalFart.  4  della  legge 
11  febbraio  1886,  n.  3657  ^   (1). 

E  più  importante  ancora  è  la  disposizione  che  segue  : 
«  Chi  arruoli  o  riceva  in  consegna,  nel  Regno,  uno  o  più 
minori  degli  anni  15,  per  impiegarli  all'estero,  sia  in  professioni 
girovaghe,  sia  in  industrie  che  verranno  indicate  dal  regolamento 
come  dannose  alla  salute,  o  come  pericolose,  sarà  punito  con  la 
reclusione  fino  a  sei  mesi  e  con  multa  da  cento  a  cinquecento 
lire.  Con  la  stessa  pena  sarà  punito  chiunque  conduca  o  mandi 
all'estero,  o  consegni  a  terze  persone  perchè  conducano  all'estero, 
minori  degli  anni  quindici,  con  lo  scopo  di  impiegarli  come  è  detto 
nella  prima  parte  del  presente  articolo.  In  tal  caso  il  tutore  de- 
cadrà dalla  tutela  ed  il  genitore  potrà  esser  privato  della  patria 
potestà  »  (2). 

703.  —  Se  manca  un  complesso  di  leggi  a  favore  dell'iu- 
fanzia  e  a  piena  protezione  dei  fanciulli  non  ancora  abili  al  lavoro, 
esistono  le  leggi  a  tutela  dei  fanciulli  che  lavorano  :  è  da  augu- 
rare che  le  prime  non  tardino  ad  essere  date,  e  che  le  seconde 
siano  applicale  con  severità  contro  chi  le  trasgredisce,  e  con  amore 
verso  coloro  a  cui  favore  le  leggi  furono  scritte  (3). 


(1)  Art.  2  leggQ  31  gennaio  1901,  n.  23. 

(2)  Art.  3  legge  cit. 

(3)  Per  una  più   ampia  trattazione   vedasi  :  Oebeseto,  Op.  eit.y  voi.  Ili, 
L  igiene  del  lavoro. 
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TITOLO  VI. 

ASSISTENZA    SANITARIA    FUORI    DEGLI    OSPEDALI 


Capo  I. 


Nozioni  generali  sulla  pubblica  assistenza  sanitaria 
fuori  degli  ospedali  -  Condotta  medica  e  ostetrica 

-  Malattie  infettive  e  diffusive  -  Epidemie  -  Vainolo 

-  Malattie  celtiche  -  Malaria  -  Pellagra. 

Sommario.  —  704.  —  Necessità  che  ramministrazione  pubblica  provveda  alla 
tutela  della  pubblica  salute.  Autorità  sanitarie  e  professionisti  sanitarii.. 
—  705  Ma  non  basta  l'alta  tutela  della  pubblica  sanità,  occorre  in 
determinati  casi  l'assistenza  attiva  da  parte  della  pubblica  amministra- 
zione. —  706.  Assistenza  sanitaria  a  domicilio.  —  707.  Assistenza  sani- 
taria a  domicilio  gratuita  per  i  poveri.  Condotta  medica  e  ostetrica.  — 
708  Assistenza  farmaceutica.  Rinvio.  —  709.  Preservazione  dalle  malattie 
infettive  e  relativa  cura.  Peste.  Colera.  Febbre  gialla.  —  710.  Segue.  Mor- 
bi llo«  scarlattina,  tifo,  difterite,  febbre  puerperale,  tubercolosi,  rabbia,  morva, 
carbonchio.  —  711.  La  vaccinazione  e  il  vaiuolo.  —  712.  Le  malattie  cel- 
tiche e  i  dispensari  celtici.  —  713.  La  malaria  e  il  chinino.  —  714.  La  pel- 
lagra. —  715.  Divisione  della  materia. 

704.  —  Gli  ospedali,  i  manicomi,  gli  ospizi  per  gli  inabili 
al  lavoro,  i  brefotrotì  provvedono  a  casi  pietosi  di  estrema  neces- 
sità 0  di  abbandono  che  fortunatamente  sono  un'eccezione.  La 
regola  invece  ò  che  l'uomo  nasco  in  seno  alla  famiglia,  e  che  nel 
caso  di  infermità  ha  nella  famiglia  la  più  preziosa  delle  assistenze, 
senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a  quella  dello  Stato. 

La  conservazione  della  pubblica  salute  è  però  cosa  di  così  alto 
interesse  pubblico  da  richiedere  la  suprema  tutela  dello  Stato  anche 
di  fronte  alla  grande  maggioranza  dei  cittadini  che  non  hanno 
bisogno  dell'assistenza  dei  pubblici  istituti  :  e  questa  tutela  la  legge 
esercita  preponendo  speciali  autorità  alla  sorveglianza  della  pubblica 
salute  e  regolando  l'esercizio  delle  professioni  sanitarie  (1).  Ma  la 
legge  fino  a  questo  punto,  cioè  fino  a  che  istituisce  un  ordine  gerar- 


(1)  Ved.  Ckresbto,  La  legislaxione  sanitaria  in  Italia.^  voi.  I,  Parte  I  : 
Le  atUorità  sanitarie.  Parte  li  :  /  professionisti  sanitarii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  I  -  NOZIONI  GENERAI^  SULLA  PUBBLICA  ASSISTENZA  ECC.         585 

chico  di  autorità  sanitarie  e  ne  disciplina  le  attribuzioni,  e  fino  a 
che  regola  e  disciplina  il  libero  esercizio  delle  professioni  sanitarie, 
non  eccede  i  limiti  deirordinaria  tutela  su  tutto  ciò  che  concerne 
il  pubblico  bene,  e  non  entra  ancora  nel  campo  attivo  della  pub- 
blica assistenza. 

705.  —  Fino  a  questo  punto  la  legge  dichiara  il  diritto,  ordina 
e  vieta,  punisce,  ma  non  soccorre  direttamente  ad  alcuna  pubblica 
0  privata  necessità. 

Vi  sono  invece  dei  casi  in  cui  è  necessario  che  la  pubblica 
amministrazione  provveda  ad  un'assistenza  sanitaria  attiva,  airinfuori 
di  quella  che  viene  data  dai  pubblici  istituti,  e  si  faccia  essa  stessa 
dispensiera  non  solo  verso  alcune  classi  della  popolazione,  ma  verso 
la  generalità  degli  abitanti,  di  quel  soccorso  che  la  privata  iniziativa 
da  sé  stessa  non  potrebbe  conseguire,  o  talvolta  rifiuterebbe  se  non 
venisse  coattivamente  imposto. 

Questi  casi  di  necessità  determinano  i  limiti  di  azione  di  una 
forma  speciale  di  pubblica  asssistenza  airinfuori  di  quella  che  viene 
data  nei  pubblici  istituti. 

706.  —  Così  non  basta  che  la  legge  regoli  Tesercizio  delle 
professioni  sanitarie  e  determini  quali  sieno  i  titoli  che  abilitano 
alle  professioni  sanitarie,  né  basta  che  la  legge  regoli  razione  delle 
istituzioni  di  pubblica  assistenza  :  ma  occorre  che  la  pubblica  ammi- 
nistrazione provveda  affinchè  nessun  Comune  manchi  di  medico  o 
di  levatrice. 

Se  i  piccoli  Comuni  non  assicurassero  uno  stipendio  al  medico 
0  alla  levatrice,  e  se  tutto  si  lasciasse  alla  privata  iniziativa,  in  molti 
casi  mancherebbe  nei  Comuni  minori  ogni  assistenza  sanitaria. 

707.  —  Non  basta  poi  che  ogni  Comune  o  Consorzio  di  Comune 
abbia  il  suo  medico  o  la  sua  levatrice,  e  quindi  la  possibilità  della 
cura  a  domicilio. 

Oe<;orre  che  la  prestazione  della  cura  sia  gratuita  per  i  pò  veri  : 
e  questo  si  ottiene  coiristituto  della  condotta  medica  pei  poveri  : 
prezioso  temperamento  tra  Tassistenza  ospedaliera  e  l'assistenza  di 
famiglia  (l). 

La  legge  comunale  e  provinciale  regola  appunto  questa  forma 
di  assistenza  dichiarando  obbligatoria  in  tal  senso  la  condotta  medica 
ed  ostetrica. 

708.  —  L'assistenza  sanitaria  deve  essere  completata  colla 
farmaceutica  essendo  Tuna  indissolubile  dall'altra. 


(1)  Circa  i  vantaggi  della  cura  gratuita  a  domicilio  in  confronto  di  quella 
ospedaliera,  vedasi  ai  nn.  716  e  seg. 
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In  apposito  titolo  esamineremo  come  le  leggi  vigenti  provvede- 
vano, sebbene  in  modo  ancora  troppo  incompleto  all'assistenza 
farmaceutica  (1). 

709.  —  Esistono  speciali  malattie  infettive,  il  preservarsi  dalle 
quali  0  il  guarirne,  non  interessa  solo  la  salute  dei  singoli,  ma  quella 
della  generalità:  e  in  questi  casi  è  pure  necessario  l'intervento 
attivo  della  pubblica  amministrazione  per  imporre  anche  contro  i 
resistenti  tutti  i  mezzi  di  preservazione  e  di  cura  che  la  scienza 
ha  indicato. 

Anche  questo  è  amplissimo  campo  riservato  alla  pubblica  assi- 
stenza :  e  sarebbe  vano  sperare,  ad  esempio,  di  vincere  colle  sole 
forze  dell'iniziativa  privata  i  flagelli  del  colera,  della  peste  e  della 
febbre  gialla. 

710.  —  Vi  sono  poi  malattie  meno  terribili  ma  non  meno  insi- 
diose, i  cui  mezzi  di  preservazione  e  di  cura  non  possono  essere  altri- 
menti attuati  che  mercè  l'intervento  della  pubblica  amministrazione. 

La  legge  sanitaria  fa  obbligo  a  qualsiasi  medico  che  abbia  osser- 
vato un  caso  di  qualsiasi  altra  malattia  infettiva  e  diffusiva,  perico- 
losa o  sospetta  di  esserlo,  di  farne  immediata  denuncia  al  Sindaco  e 
all'ufficiale  sanitario  per  le  opportune  disposizioni  da  prendersi  dalla 
pubblica  amministrazione  per  impedire  la  diffusione  della  malattia  (2). 

E  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sanitaria  considera 
come  malattie  infettive  e  diffusive  oltre  il  colera,  la  peste  e  la  febbre 
gialla,  il  morbillo,  la  scarlattina,  il  vainolo  e  vaiuoloide,  il  tifo 
addominale,  il  tifo  petecchiale,  la  difterite  e  crup,  la  febbre  puerpe- 
rale,  la  tubercolosi  polmonare,  la  malaria,  la  sifilide,  la  rabbia. 

In  tutti  questi  casi  la  pubblica  assistenza  interviene  a  preser- 
vazione della  salute  generale. 

Un'assistenza  tutta  speciale  è  poi  necessaria  specialmente  per  la 
preservazione  e  cura  del  vainolo,  della  malaria  e  della  pellagra  (3). 

711.  -  Il  vainolo  decimava  un  tempo  le  nostre  popolazioni  : 
la  vaccinazione  (quale  che  possa  essere  il  giudizio  definitivo  della 
scienza  su  questo  mezzo  preservativo)  non  si  può  logicamente  appli- 
care in  modo  utile  se  non  alla  condizione  che  sia  applicata  universal- 
mente :  e  non  può  aversi  un'applicazione  generale  di  questo  mezzo 
preservativo  senza  l'intervento  della  legge  che  lo  renda  obbligatorio, 
e  provveda  ai  mezzi  occorrenti. 


(1)  Vedi  Tit.  VII,  Assistenza  farmaceutica. 

(2)  Art.  45  legge  22  dicembre  1888. 

(3)  Art.  129  del  regolamento  generale  S  febbraio  1901. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  I  -  NOZIONI  GENERALI  SULLA  PUBBUCA  ASSISTENZA  ECC.        587 

Un  regolamento  29  marzo  1892  provvede  appunto  alla  conser- 
vazione del  vaccino  e  alla  vaccinazione  obbligatoria. 

712.  —  Alla  cura  delle  malattie  celtiche  provvede  del  pari 
la  pubblica  amministrazione  mercè  Tistituzione  di  dispensari  celtici 
regolati  dai  due  decreti  24  e  27  luglio  1896. 

713.  —  Recentemente  dopo  le  scoperte  dei  prof.  Grassi  e 
Celli,  gloriose  illustrazioni  della  scienza  italiana,  venne  dimostrato 
che  anche  la  malaria  è  una  malattia  infettiva  :  e  il  nuovo  regola- 
mento 3  febbraio  1901  per  l'esecuzione  della  legge  sanitaria  la 
comprende  fra  le  malattie  infettive. 

E  in  oggi,  due  leggi,  quella  del  23  dicembre  1900  e  del  2  no- 
vembre 1901  hanno  addossato  alla  pubblica  amministrazione  nuove 
funzioni  di  assistenza  dalle  quali  si  attende  un  preziosissimo  aiuto 
nella  lotta  per  la  salubrità  delle  nostre  terre  e  per  la  salute  dei 
nostri  lavoratori. 

714.  —  E  finalmente  un  altro  morbo  che  è  onta  e  vergogna 
del  nostro  paese,  la  pellagra,  non  altrimenti  potrà  essere  combat- 
tuto e  vinto  che  mercè  un  più  attivo  intervento  della  pubblica 
amministrazione,  e  della  legge. 

715.  —  In  altrettanti  capitoh  distinti  accenneremo  a  queste 
diverse  forme  in  cui  si  esplica  la  pubblica  assistenza  in  modo  diretto 
a  favore  degli  umili  e  dei  poveri  specialmente,  e  in  modo  indiretto 
a  favore  della  generaHtà  dei  cittadini. 


Capo  H. 

Assistenza  sanitaria  a  domicilio  dei  poveri  -  Condotta 
medico-chirurgica  -  Condotta  ostetrica. 

Sommario.  —  716.  Assistenza  sanitaria  nei  Comuni.  La  condotta  medica  pei 
poveri.  Sua  origine  e  storia.  —  717.  Segue.  —  718  La  legge  20  marzo  1865 
ali.  A  e  le  condotte  mediche  obbligatorie.  Statistica  delle  condotte  mediche. 

—  719.  Le  nuove  leggi  a  favore  dei  medici  condotti.  La  legge  22  dicembre 
1888  e  la  loro  stabilità.  La  legge  14  luglio  1898,  n  317  per  il  pagamento 
degli  stipendii  e  la  legge  10  luglio  1890  n.  335  per  le  pensioni  ai  medici 
condotti.  —  720.  Assistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  gratuita  pei 
poveri.  Art.  3  della  legge  22  dicembre  1888.  —  72L  Condotta  medica  piena 
e  condotta  limitata  ai  poveri  —  722.  Condotta  piena.  Ha  i  caratteri  di 
spesa  facoltativa.  —  723.  Comuni  in  eccedenza  di  sovrimposta.  Giurispru- 
denza. —  724.  Condotta  medica  limitata  ai  poveri.   È  spesa  obbligatoria. 

—  725.  Quando  la  condotta  generale  possa  assumere  i  caratteri  di  spe^a 
obbligatoria.  —  726.  L'esistenza  negli  ospedali  del  Comune  non  dispensa  i 
Comuni  dal  provvedere  all'assistenza  a  domicilio.  —  727.  Dove  non  esista 
condotta  sanitaria,  il  Comune  deve  almeno  altrimenti  provvedere  alFas- 
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sistenza  dei  poveri  a  domicilio.  —  728.  Condotta  ostetrica.  Levatrice  in 
condotta.  —  729.  Il  Regolamento  3  febbraio  1901  e  le  disposizioni  relative 
alTassistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  nei  Comuni. 

716.  —  L'assistenza  sanitaria  a  domicilio  e  gratuita  pei  poveri 
è  una  istituzione  aifatto  italiana,  e  ha  una  storia  in  Italia  (1). 

Già  nei  secoli  di  decadenza  dell'impero  romano  gli  archiatri, 
stipendiati  dalle  città  avevano  l'obbligo  di  curare  gratuitamente 
i  poveri. 

Questi  vec-chi  ordinamenti  sanitari  che  sopravvissero  per  qualche 
tempo  anche  alla  caduta  dell'impero  romano,  rifiorirono  nel  periodo 
pure  tanto  glorioso  dei  Comuni.  I  Comuni  spinti  anche  dalle  epi- 
demie, che  tanto  infierirono  in  quei  tempi,  chiamarono  dalle  nume- 
rose e  fiorenti  università  dei  medici  per  la  cura  degli  inferrai 
poveri  :  e  nei  contratti  di  quei  tempi  si  Cominciò  ad  usare  la  deno- 
minazione di  condotti  medici. 

L'istituzione  si  conservò  fino  ai  nostri  tempi,  e  conservò  anche 
il  nome. 

717.  —  Al  principio  del  secolo  decimonono  nel  primo  regno 
italico  si  provvedeva  alla  tutela  della  pubblica  salute  in  ciascun 
dipartimento  e  in  ciascun  Comune,  mantenendo  le  condotte  mediche 
col  solo  obbligo  di  curare  i  poveri  (2). 

E  anologhe  disposizioni  esistevano  nella  maggior  parte  degli 
antichi  Stati  (:i). 

718.  —  La  legge  comunale  del  20  marzo  1865,  ali.  A,  rese 
generali  le  disposizioni  che  da  tempo  erano  in  vigore  in  molte  parti 
d'Italia  e  dichiarò  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni  l'assistenza  sani- 
taria pei  poveri  (4). 

Nel  1882  degli  8259  Coriiuiii  del  Regno  7564  erano  forniti 
di  condotta  medica  a  proprie  spese  :  e  por  108  provvedevano  gli 
istituti  di  beneficenza.  Solo  587  Comuni  non  si  erano  ancora  uni- 
formati alle  disposizioni  di  legge. 

E  vi  è  ogni  ragione  per  ritenere  che  il  numero  di  questi  Co- 
muni andrà  continuamente  diminuendo. 

Dei  7564  Comuni  provvisti  di  medico  condotto,  4134  Comuni 


(1)  Ved.  Okrerkto,   La  legislazione  sanitaria  in  Italia^  voi.  I:  //  medico 
condotto,  dal  §  178  al  §  443. 

(2)  Codici  dei  podestà  e  sindaci  del  regno  d'Italia.  Tit.  XIII.  Sanità  con- 
tinentale. —  Art.  38  decreto  5  settembre  1806. 

(3)  Vigna  e  Alibkrti,  Dizionario  di  diritto  amministrativo,  v.  Condotta 
medica,  §  2  o  seg. 

(4)  Art.  116  legge  20  marzo  1865,  ali.  A. 
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avevano  esteso  Tassistenza  gratuita  alJa  generalità  degli  abitanti  e 
3410  l'avevano  limitata  ai  soli  poveri.  Il  servizio  era  disimpegnato 
da  9000  medici,  rappresentanti  la  metà  del  personale  sanitario 
esistente  in  tutto  il  Regno  :  e  questo  servizio  portava  una  spesa 
di  14  milioni. 

719.  —  La  posizione  dei  medici  condotti  fu  notevolmente 
migliorata  dopo  il  1865,  specialmente  mercè  la  nuova  legge  sani- 
taria del  22  dicembre  1888,  e  le  altre  due  leggi  del  14  luglio  1 898  (1). 

La  prima  legge  ha  loro  dato  la  stabilità  dell'impiego  dopo  un 
triennio  di  prova  e  ha  loro  assicurato  il  benefìcio  di  garanzie  giuris- 
dizionali contro  le  deliberazioni  di  licenziamento. 

Le  due  recenti  leggi  14  luglio  1898,  n.  317  e  335  hanno  inoltre 
provveduto  ad  assicurare  il  pagamento  degli  stipendi  e  delle  pen- 
sioni (2). 

720.  —   L'art.  3  della  vigente  legge  sanitaria  dispone  : 

«  All'  assistenza  medico-chirurgica  ed  ostetrica,  gratuita  pei 
poveri,  ed  a  quella  zooiatrica,  limitata  ai  luoghi  ove  ne  sarà  rico- 
nosciuto il  bisogno,  provvederanno  i  Comuni  sia  isolatamente,  sia 
associati  in  consorzi,  quando  l'uua  o  l'altra  non  sia  assicurata 
altrimenti  ». 

La  frase  contenuta  nell'art.  3,  limitata  nei  luoghi  dove  ne  sarà 
riconosciuto  il  bisogno^  si  applica  alla  sola  assistenza  zooiatrica,  e 
non  all'assistenza  medica  che  è  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni. 

A  questo  riguardo  il  senatore  Cavallini  osservava  : 

«  La  locazione  «  limitata  ai  luoghi  ove  no  sarà  riconosciuto  il  bisogno  » 
può  estendersi  tanto  all'assistenza  medico-chirurgica    ed    ostetrica,  quanto  a 


(1)  Statistica  delle  condotte  mediche  in  Italia,  allegata  alla  relazione  deU 
l'on.  Saporito  sull'istituzione  di  una  Cassa  pensione  a  favore  aei  medici  con- 
dotti. —  Leg.  XX,  1*  Sessione,  Doc.  127. 

Al  31  marzo  1888  il  numero  dei  medici  condotti  era  di  8913. 

Secondo  calcoli  recentemente  compiuti  dall'on.  Sohiratti  nell'anno  1894, 
il  numero  dei  medici  in  condotta  sarebbe  cresciuto  a  11.554,  con  uno  stipendio 
complessivo  di  L.  8.561.688,17.  —  Vedi  Statistica  dei  medici  condotti  al 
31  dicembre  1894,  allegata  alla  citata  relazione  dell'òn.  Saporito. 

Quest'ultima  statistica  compilata  dall'on.  Schiratti  si  può  considerare  come 
utficialo,  perchè,  per  quanto  fatta  di  iniziativa  privata,  fu  coadiuvata  ufficial- 
mente dal  Ministero,  che  provocò  dai  prefetti  le  risposte  relative  alle  singole 
Provincie. 

(2)  Non  insistiamo  sul  commento  di  queste  leggi,  già  fatto  altrove  :  Ckrk- 
sirro,  Legislax.  san,,  I,  n.  178  e  seg. 

Con  regio  decreto  30  gennaio  1902  fu  approvato  il  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  7  gennaio  1901,  n.  306,  sul  Collegio  convitto  porgli  orfani 
dei  sanitari  in  Perugia. 
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quella  zooìatrica,  mentre  tutti  non  possiamo  non  essere  d^aocordo  che  per  la 
assistenza  medico-chirurgica  ed  ostetrica  vi  deve  essere  ohbligo  assoluto  a  tutti 
i  Comuni  di  provvedere  ;  per  la  zooiatrica,  ossia  per  la  veterinaria,  tale  neces- 
sità non  vi  è,  e  deve  essere  perciò  limitata  là  dove  ne  sia  dimostrato  il  bisogno. 
Ora,  se  è  cosi,  pare  a  me  che  l'articolo  dovrebbe  essere  redatto  in  questi  ter- 
mini :  €  ed  alla  zooiatrica,  limitata  questa  ai  luoghi  nei  quali  ne  sia  ricono- 
sciuto il  bisogno  >.  Così  ogni  dubbio  sarebbe  tolto  di  mezzo,  perchè  appari- 
rebbe più  chiaramente  che  la  limitazione  nel  provvedimento  si  riferisco  soltanto 
alla  zooiatrica.  Mi  pare  poi  troppo  vaga  la  formola  *  ove  ne  sarà  riconosciuto 
il  bisogno  ».  Ma  chi  riconoscerà  tale  bisogno  ?  Trattandosi  d'aumento  di  spese, 
avremo  una  reazione  nei  Comuni,  contrasti,  dissidi,  ricorsi,  reclami  ;  e  quale 
garanzia  stabilite  per  essi  ?  » . 

Ma  rispondeva  esaurientemente  il  senatore  Secondi  : 

«  Non  vi  è  ambiguità,  poiché  quell'aggettivo  «  limitata  »  non  può  accor- 
darsi che  coU'assistonza  zooiatrica  e  non  anche  coir  assistenza  medico-chirur- 
gica ostetrica  gratuita  pei  poveri.  È  limitata,  ripeto,  a  quella  zooiatrica;  se 
dovesse  concordare  con  tutte  e  due,  dovrebbe  diro  «  limitate  >. 

«  À  questo  proposito,  io  desidero  far  notare  un  principio  generale  che  ha 
guidato  la  Commissione  nelle  modificazioni  introdotte  nel  progetto  di  legge 
ministeriale,  il  quale  era  molto  più  largo  nell'  imporre  obblighi  ai  Comuni. 
La  Commissione  si  è  preoccupata  di  diminuire  il  numero  degli  obblighi  imposti 
ai  Comuni,  riducendoli  ai  soli  indispensabili.  Difatto,  come  vedete,  «  assistenza 
medica  »  è  subito  seguita  dalle  parole  <  gratuita  per  i  poveri  »;  e  «  assistenza 
zooiatrica  »  è  seguita  subito  dalle  parole  «  laddove  se  ne  riconosca  il  bisogno  », 
mentre  che  noi  progetto  ministeriale  l'assistenza  zooiatrica  era  obbligatoria  in 
tutti  i  Comuni  Dunque  il  principio  che  ha  diretto  la  Commissione  è  quello  di 
diminuire  il  più  che  sia  possibile  i  carichi  da  imporsi  ai  Comuni,  limitandoli 
agli  indispensabili  ». 

721.  —  Il  servizio  di  assistenza  medico-chirm-gica  si  attua 
per  mezzo  della  «  condotta  sanitaria  »  ossia  nominandosi  dal  Comune 
0  dal  Consorzio  di  più  Comuni  uno  o  più  sanitari  coU'obbligo  di 
provvedere  alla  detta  assistenza,  mercè  un  determinato  stipendio 
a  carico  del  bilancio  comunale. 

La  condotta  può  essere  estesa  alla  generalità  degli  abitanti 
(condotta  piena),  oppure  limitata  ai  soli  poveri  (condotta  limitata). 

La  condotta  limitata  è  una  spesa  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni, 
sia  che  concerna  Tassistenza  medico-chirurgica  o  l'assistenza  oste- 
trica :  la  condotta  piena  è  invece  una  spesa  facoltativa. 

722.  —  Le  spese  facoltative,  secondo  la  precisa  disposizione 
dell'articolo  288  della  vigente  leggo  comunale,  devono  avere  per 
oggetto   «  servizi  ed  ufiBci  di  pubblica  utiUtà  ». 

Non  ostante  che  questa  disposizione  non  fosse  scritta  nella 
legge  comunale  del  20  marzo  1865,  si  ammetteva  anche  sotto 
Timpero  di  detta  legge  che  il  Comune  non  potesse  deliberare  spese 
che  non  avessero  i  detti  caratteri  di  utilità  ;     -  e  si  era  dubitato 
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se  potesse  riconoscersi  una  ragione  di  utilità  pubblica  nella  con- 
dotta piena. 

Per  qualche  tempo  il  Consiglio  di  Stato  fu  d'avviso  di  non  per- 
mettere che  le  condotto  mediche  fossero  estese  alla  generalità  degli 
abitanti,  sul  riflesso  che  le  persone  agiate  potevano  benissimo  prov- 
vedere da  sé  alle  proprie  esigenze  sanitarie.  Tale  avviso  fu  manife* 
stato  con  diversi  pareri,  tra  i  quaH  ricorderemo  quelli  del  16  giugno 
e  1**  settembre  1864  e  quello  del  16  febbraio  1865.  Anrf  con 
quest'  ultimo  parere  il  Consiglio  di  Stato  riteneva  potatoi  solo 
derogare  dairenunciato  divieto,  quando  intervenisse  il  consenso  dei 
contribuenti,  espresso  in  modo  libero  e  positivo,  infante  volon- 
taria sottoscrizione. 

Se  non  che  lo  stesso  Consiglio  di  Stato,  esaminata  di  nuovo  la 
questione  a  Sezioni  riunite  deirinterno  e  della  giustizia,  con  parere 
del  30  gennaio  1866,  sopra  quesito  del  Ministero  deirinterno,  dichia- 
rava invece  che  quando  le  condizioni  locali  rendano  utile  e  conve- 
niente per  un  Comune  la  condotta  di  un  medico,  estesa  alla  cura  di 
tutti  gli  abitanti  senza  distinzione  tra  poveri  ed  agiati,  era  in  facoltà 
della  rappresentanza  comunale  di  stabilire  questa  spesa  al  pari  di 
ogni  altra  di  natura  comunale  (1). 

E  in  questo  avviso  persistette  anche  posteriormente,  ritenendo 
che  la  legge  comunale  del  1865  non  si  oppone  a  che  i  Comuni  prov- 
vedano al  servizio  sanitario,  ordinando  condotte  mediche  e  chirur- 
giche coll'obbligo  della  cura  gratuita  a  tutti  i  comunisti  ;  e  che  su 
questo  argomento  non  possano  citarsi  in  contrario  le  leggi  anteriori 
dei  singoli  Stati,  le  quali  hanno  perduto  ogni  eflicacia  (2). 

723.  —  La  questione  si  ripropose  sotto  altro  aspetto  dopo 
le  nuove  leggi  che,  a  pai-tire  da  quella  del  14  giugno  1874,  hanno 
interdetto  ai  Comuni  che  avessero  ecceduto  il  limite  normale  delle 
sovrimposte  alle  imposte  dirette,  di  deliberare  spese  facoltative  :  e  la 
questione  è  sempre  ugualmente  proponibile  di  fronte  agli  art.  284, 
285  e  286  del  vigente  testo  unico  della  legge  comunale,  che  hanno 
sostanzialmente  ripetuto  le  disposizioni  della  citata  legge  del  1874. 

La  giurisprudenza  amministrativa  si  è  mantenuta  costante  nel 
ritenere  che  la  spesa  per  la  condotta  piena  deva  considerarsi  com- 
presa fra  quelle  che  pure  potendo  essere  di  utilità  pubblica  devono 
ritenersi  facoltative  :  e  quindi  ammessibile  o  no,  secondo  che  si 
tratti  di  Comuni  che  non  abbiano  ecceduto,  o  che  abbiano  ecceduto 
il  limite  normale  della  sovrimposta. 


(1)  Martino,  Sanità  pubblica, 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  dicembre  1873  (Nuova  giur,  amm,^  1874,  41). 
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Riproduciamo  qui  alcune  massime  accettate  dal  Consiglio  di 
Stato. 

—  Non  si  può  dire  che  Testensione  della  cura  gratuita  alla  generalità  degli 
abitanti  trovi  ora  un  insuperabile  ostacolo  nella  nuova  legge  del  14  giugno 
1874,  perchè  si  tratta  di  cosa,  nella  quale  hanno  molta  parte  le  condizioni 
locali  e  la  specialità  delle  circostanze. 

Ad  ogni  modo  poi  l'autorità  tutoria  non  può  appoggiarsi  alFart.  3  della 
precitata  legge  14  giugno  1874  per  denegare  al  Comune  T autorizzazione  del- 
l'estensione della  cura  sanitaria  gratuita  alla  generalità  degli  abitanti,  se  nel 
bilancio  del  Comune,  già  approvato,  si  trova  compresa  la  maggiore  spesa  occor- 
rente per  l'esteso  servizio  sanitario  (1). 

—  IjfL  spesa  per  la  «  condotta  piena  »  rientra  nell'ordine  delle  facoltative, 
che  i  Comuni  possono  fare  gravandone  il  proprio  bilancio.  L'autorità  tutoria 
non  avrebbe  competenza  di  sindacare  le  deliberazioni  relative  a  tali  stanzia- 
menti, se  non  quando  il  Comune  venisse  ad  eccedere  il  limite  massimo  della 
imposta  ;  ed  anche  in  quel  caso  la  sua  competenza  è  circoscritta  a  negare  o 
concedere  al  Comune  la  facoltà  domandata,  e  non  già  a  riformarne  il  bilancio, 
facendo  un  asame  critico  dei  diversi  titoli  di  spese,  ed  ammettendone  alcuni 
ed  altri  respingendone,  come  ebbe  più  volte  a  riconoscere  il  Consiglio  di 
Stato  (2). 

—  Quando  un  Comune  non  eccede  il  limite  legale  della  sovraimposta  può 
estendere  il  servizio  medico  gratuito  alla  generalità  degli  abitanti,  trattandosi 
di  spesa  facoltativa  avente  carattere  di  pubblica  utilità.  Ed  il  prefetto  non 
potrebbe  annullare  la  deliberazione  neppure  in  vista  della  probabile  eccedenza 
di  detto  limite  per  gli  esercizi  futuri,  e  neppure  renderla  esecutoria  col  visto 
seguito  dalla  clausola  «  salvo  i  provvedimenti  che  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa dovesse  emettere  laddove  il  Comune  dal  1890  in  poi  eccedesse  il 
limite  della  sovrimposta  »  (3). 

—  Pel  combinato  disposto  degli  articoli  2  e  3  della  legge  14  giugno  1874, 
sono  vietate  ai  Comuni  le  spese  facoltative  solo  quando  i  centesimi  addizionali 
sull'imposta  fondiaria  eccedono  il  limite  massimo  fissato  dalla  legge,  ovvero 
non  abbiano  per  oggetto  servizi  od  uffici  di  utilità  pubblica. 

Sebbene  un  Comune  abbia  già  provveduto  al  servizio  sanitario  in  modo  da 
soddisfare  all'obbligo  della  legge,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  lo  stabi- 
limento di  una  seconda  condotta  medica,  quand'anche  non  necessaria,  non 
sia  per  tornare  di  comodo  ed  utile  alla  generalità  degli  abitanti;  per  cui, 
quando  il  Comune  non  ecceda  nella  sovrimposta  il  limite  legale,  può  nomi- 
nare un  altro  medico  in  aggiunta  a  quello  già  in  funzione  ;  e  il  prefetto,  a 
termini  della  citata  legge  14  giugno  1874,  non  ha  facoltà  di  annullare  la  rela- 
tiva deliberazione  del  Consiglio  (4). 

—  1  Comuni  sono  obbligati  soltanto  a  stipendiare  il  medico  chirurgo  pel 
servizio  sanitario  dei  poveri  ;  e  l'apprezzare  se  possano  stipendiarlo  invece 
per  la  generalità  degli  abitanti,  rientra  nella  competenza  della  Giunta  provin- 


(1)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1876,  adottato,  Comune  di  Trecento. 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  dicembre  1873  (Nuova  giur.  amm..  1874,  41). 

(3)  Cons.  di  Stato,  30  giugno  1889,  adottato.  Comune  di  Moscufo. 

(4)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1888.  adottato,  <Jomune  di  Romano  Canavese. 
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ciale  amministrativa,  quando  il  Comune  si  trovi  nel  caso  indicato  dal  penoltimo 
capoverso  dell'art.  159  della  legge  comunale  (1). 

724.  —  La  condotta  limitata  ai  poveri  ò  invece  una  spesa 
obbligatoria  per  tutti  i  Comuni. 

«  Io  vorrei,  diceva  alla  Camera  Ton.  De  Renzis,  che,  mentre 
l'igiene  pubblica  si  applica  senza  aver  riguardo  alVagiatezza  degli 
individui,  o  a  diversità  di  posizione,  in  quanto  alla  assistenza  sani- 
taria invece  si  tenesse  come  regola  assoluta  che  questa  sia  stabi- 
lita pei  poveri.  Credo  che,  ammettendo  questo  principio,  che  le 
condotte  medico-chirurgiche  debbano  essere  solo  pei  poveri,  noi, 
mentre  porteremo  uno  sgravio  considerevole  nei  bilanci  dei  Comuni, 
in  quanto  che  le  condotte  medesime  potranno  essere  retribuite  con 
minore  emolumento,  faremo  in  modo  che  davvero  i  poveri  possano 
essere  assistiti  » . 

E  questo  è  il  concetto  che  determinò  non  solo  le  disposizioni  della 
legge  sanitaria,  ma  pur  anco  quelle  della  legge  comunale  che,  come 
già  dicemmo,  dichiara  obbligatoria  la  spesa  pel  servizio  sanitario  a 
beneficio  esclusivo  dei  poveri  (2). 

725.  —  La  cura  per  la  generalità  degli  abitanti,  per  quanto 
di  natura  facoltativa,  può  in  un  caso  assumere  il  carattere  di  spesa 
obbligatoria,  cioè  quando  la  estensione  si  renda  necessaria  per  meglio 
assicurare  mercè  un  correlativo  aumento  di  stipendio  al  medico,  la 
cura  gratuita  dei  malati  poveri. 

—  Tale  circostanza  si  avvera  quando  il  numero  dei  poveri  aventi  diritto 
alla  cura  gratuita  va  d'anno  in  anno  aumentando  con  rapida  progressione  por 
speciali  circostanze  locali. 

Escluso  che  la  spesa  della  condotta  estesa  alla  generalità  degli  abitanti 
nel  predetto  caso  sia  una  spesa  facoltativa,  eccedendo  il  Comune  il  limite 
legale  della  sovrimposta,  spetta  alla  autorità  tutoria  il  vedere  se  il  proposto 
aumento  di  stipendio  del  medico  sia  tenuto  nei  rigorosi  limiti  del  necessario; 
e  se  l'aumento  della  tassa  di  famiglia  deliberato  dal  Comune  per  far  fronte 
alla  predetta  spesa  sia  giustificato  ;  salvo  di  ridurre,  ove  occorra,  l'una  e 
l'altra  a  senso  dell'art.  3  della  leggo  14  giugno  1874  (3). 

—  L'esservi  poi  nei  Comuni  altri  medici  esercenti,  della  cui  opera  possano 
valersi  i  benestanti,  non  giova  ni  poveri,  se  questi  non  possono  ottenere  un 
servizio  sanitario  conveniente  dal  medico  condotto,  che  si  trovi  per  scarsità 
di  stipendio  mancante  dei  mezzi  necessari  per  recarsi  a  visitarli  ;  e  perciò 
non  è  di  ostacolo  a  che  il  servizio  sanitario  possa  quale  spesa  obbligatoria 
venir  esteso  alla  generalità  degli  abitanti,  nllorcbò  l'aumento  della  spesa  con- 


0  )  Nota  del  Ministero  interni  31  maggio  1889  al  prefetto  di  Avellino. 

(2)  Art.  175  testo  unico  legge  com.  e  prov.  4  maggio  1898,  n.  164. 

(3)  Cons.  di  Stato,  26  agosto  1884,  adottato  {Rìp.  amm.,  1885,  78). 

38  ^  Gbrbsrto,  Comm.  Léggi  tanil.  —  II. 
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soguoDte  sia  necessario  per  rendere  efficace  il  servizio  anche  a  vantaggio  della 
popolazione  povera  d). 

—  Il  servizio  sanitario  obbligatorio  noi  Comuni  si  può  estendere  anche  a 
vantaggio  dei  comunisti  non  poveri,  qualora  ciò  apparisca  nocessarìo  por  ron- 
derò più  regolare  il  servizio  a  profitto  dei  poveri  stessi.  Devo  quindi  essere 
rovocato  il  provvedimento  dell'autorità  tutoria  che  siasi  rifiutata  di  approvare 
il  capitolato  per  la  conciotta  medico-chirurgica,  col  quale  facevasi  obbligo  al 
modico  di  prestare  gratuitamente  l'opera  propria  per  tutti  gli  ammalati  sì  agiati 
che  poveri,  e  ciò  quando  i  fatti  addotti  dai  Comuni  interessati  per  dimostrare 
la  necessità  della  condotta  piena  non  siano  stati  smontiti. 

11  rimedio  suggerito  dall'autorità  tutoria  di  formare  un  elenco  degli  abitanti 
agiati  è  man ifostam onte  illusorio,  ammessa  la  difficoltà  segnalata  dal  Consiglio 
comunale  di  distinguere  i  poveri  da  quelli  che  non  lo  sono,  in  luoghi  nei  quali 
molti  piccoli  possidenti  si  trovano  in  condizioni  più  misere  dei  nullatenenti. 

In  ogni  modo  l'autorità  tutoria,  dopo  di  aver  approvata  la  spesa  pel  ser- 
vizio sanitario  nella  misura  deliberata  dal  Consiglio,  non  può  rifiutarai  dal- 
l'approvare  la  qualità  della  condotta,  volendo  liberare  il  medico  dall'obbligo 
della  cura  gratuita  agli  abitanti  non  poveri,  lasciandogli  tuttavia  la  stossa 
retribuzione  (2). 

726.  —  Quando  per  qualunque  motivo  il  Comune  non  abbia 
provveduto  mediante  la  «  condotta  »  all'assistenza  gratuita  por  i 
poveri  deve  provvedervi  diversamente:  nò  si  potrebbe  pretendere 
che  i  malati  ricorressero  invece  alle  cure  delTospedale. 

L'assistenza  gratuita  pei  poveri,  di  cui  parla  la  leggo  comunale, 
ò  quella  che  viene  fatta  u  domicìlio:  e  non  quella  che  con  altri 
fini  e  con  altri  mezzi  speciali  gli  istituti  di  beneficenza  esercitano 
nelle  corsie  degli  ospedali. 

E  vanto  della  nostra  legislazione  lo  aver  fatto  dell'assistenza  sani- 
taria a  domicilio  un  diritto  del  povero,  anziché  Tesercizio  di  un 
atto  di  carità  e  di  filantropia.  L'ospedale  può  dare  quelle  cure  che 
non  è  possibile  dare  a  domicilio:  ed  è  Punico  rifugio  di  coloro  che 
non  hanno  domicilio  o  mancano  dei  mezzi  per  rimanere  nello  loro 
cnse  nello  stato  d'infermità:  ma  l'assistenza  all'ospedale  è  l'eccezione, 
e  l'assistenza  a  domicilio  ò  la  regola. 

Preferibile  pertanto  sotto  ogni  rapporto  ò  l'assistenza  medica,  e 
la  elargizione  dei  medicinali  e  di  sostanze  alimentari  da  accordarsi 
agli  infermi  poveri  a  domicilio  dietro  ordinazione  e  sotto  la  responsa- 
bilità del  medico  condotto  (3). 


(1)  Parere  Cons.  di  Stato.  24  agosto  188G,  adottato  (/2m;.  amm,,  1887,  155). 

(2)  Cons.  di  Stato.  21  dicembre  1888,    adottato.  Comune  di   Mariano  Co- 
nionse. 

(3)  Circolaro  Ministero  interni,  1«  settembre  1870,  n.  20769. 

—  Il  Consiglio  dell'Ordine  dei  Sanitari  di  Genova  nel  5  aprile  1901  appro- 
vava il  seguente  ordino  del  giorno  : 

<  Accertato  che  esiste  nel  servizio  sanitario  una  disparità  di  trattamento 
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I  municipi  italiani  che  adottarono  il  previdente  e  benefico  sistema 
dell'assistenza  medica  e  dei  soccorsi  a  domicilio,  videro  ben  presto 
accrescersi  le  giornate  utili  al  lavoro,  diminuirsi  notevolmente  quelle 
di  spedalità,  decrescere  la  mortalità  e  migliorato  generalmente  lo 
stato  sanitario,  mai  raccomandato  abbastanza  all'attenzione  dei 
Comuni,  come  una  delle  vere  conquiste  che  la  civilizzazione  ha 
portato  nella  moderna  sociale  convivenza. 

727.  —  Come  conseguenza  d^gli  obblighi  nei  Comuni  circa 
l'assistenza  medica  dei  poveri  a  domicilio,  discende  che  se  per  qua- 
lunque motivo  il  comune  sia  sprovvisto  di  condotta  medica,  deve 
provvedere  a  suo  carico  alle  spese  dell'assistenza. 


fra  la  popolazione  dei  suburbio  e  quella  della  vecchia  città  murata,  per  la 
quale  il  Municipio  provvede  unicamente  col  ricovero  dei  malati  all'ospedale  ; 

accertato  che  entro  la  città  murata  manca  un  servizio  medico-chirurgico 
ostetrico  gratuito,  manca  lu  vigilanza  sulle  scuole  e  la  vigilanza  igienica  sulla 
popolazione  ; 

ritenuto  che  per  tale  deficienza  non  viene  ottemperato  alla  disposizione 
di  legge  ; 

riconosciuto  che  lo  Opere  pie  e  gli  istituti  di  beneficenza  della  città  aventi 
per  iscopo  la  cura  dei  malati  poveri,  non  possono  supplire  a  tale  deficienza,  o 
perchè  sono  sproporzionati  ai  bisogni  della  popolazione  crescente,  o  perchè 
non  offrono  alcuna  garanzia  nella  loro  stabilità  e  nella  scelta  e  disciplina  del 
personale  sanitario  ; 

ritenuto  che  neppure  col  ricovero  dei  malati  all'ospedale  si  può  sopperire 
ai  bisogni  della  popolazione,  in  quanto  che  non  tutti  i  malati  poveri  hanno 
il  diritto  0  la  possibilità  di  fruire  di  tale  beneficenza  ; 

ritenuto  che  al  servizio  sanitario  gratuito  il  povero  ha  diritto  non  solo  in 
forza  di  logge,  ma  anche  por  ragioni  di  giustizia,  inquantochè  la  maggior  parte 
dei  proventi  dell'erario  civico  sono  forniti  da  tasse  sul  consumo  dei  generi  di 
prima  necessità  ; 

accertato  che  Genova  è  la  sola  fra  tutte  le  città  d'Italia  sprovvista  di  ser- 
vizio di  medici  condotti  ; 

considerando  che  con  un  ben  ordinato  servizio  sanitario  si  verrebbe  altresì 
a  completare  il  servizio  igienico,  attualmente  monco  e  deficiente  ; 

considerato  che  per  una  buona  organizzazione  sanitaria  il  Municipio  non 
spenderebbe  di  più  di  quanto  spende  ora  per  un  servizio  incompleto  ; 

considerato  che  con  un  buon  servizio  sanitario  gratuito  pei  poveri  si  ver- 
rebbe a  far  diminuire  il  numero  dei  malati  all'ospedale  di  Pammatono,  e  quindi 
a  ridurre  le  spese  di  spedalità  di  esso  ; 

considerato  che  il  Municipio  potrebbe  perciò  ridurre  l'annuo  sussidio  alla 
Amministrazione  ospedaliera,  o  quanto  meno  rifiutarsi  di  accordarne  uno  mag- 
giore ripetutamente  richiesto. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Consiglio  dell'Ordine  fa  voti  : 

che  il  Consiglio  comunale  di  Genova  voglia  al  più  presto  prendere  in  esame 
la  quistione  del  servizio  sanitario  per  la  cura  dei  poveri  a  domicilio  e  voglia 
risolverla  nel  modo  più  conforme  alle  prescrizioni  della  legge,  ai  bisogni  e  ai 
diritti  della  popolazione  >. 
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€  È  obbligatorio  pei  Comani  il  provvedere  alla  cara  dei  poveri 
quando  non  vi  provvedano  particolari  istituzioni.  Perciò  è  perfet- 
tamente legale  la  deliberazione  con  cui  la  Giunta  stabilisce  di  som- 
ministrare ad  un  ammalato  povero,  la  cui  cura  è  giudicata  impossi- 
bile nel  paese  dai  medici,  i  mezzi  occorrenti  perchè  possa  curarsi  in 
altro  luogo. 

€  Divenuta  la  deliberazione  esecutoria;  non  si  può  sostituirvene 
altra  che  leda  in  parte  i  diritti  dell'ammalato  »  (1). 

Così  fu  deciso  che  il  medico  non  condotto,  richiesto  in  circo- 
stanze di  privato  infortunio  per  disposizione  d'urgenza  del  sindaco 
dell'opera  sua  a  favore  d'un  infermo  povero  di  un  comune  sprov- 
visto di  servizio  sanitario  pei  poveri,  ha  diritto  di  essere  soddisfatto 
dal  Comune  degli  onorari  e  spese  oc<5orse  per  la  cura. 

Di  vero,  provvido  ed  umano,  il  legislatoro  itahaao  volle  che  i  povori 
avessero  un  servizio  sanitario  ;  ed  avvisando  giustamente  che  non  se  ne  potesse 
onerare,  senza  alcun  compenso,  la  libera  professione  dei  medici  e  chirurghi, 
sanzionò  T obbligo  pei  Comuni  di  procurare  tale  servizio  ai  poveri  rispettivi  ; 
ed  a  tale  effetto  nella  legge  comunale  dichiarò  necessaria  la  spesa  relativa,  la 
classificò  fra  le  obbligatorie,  da  farsene  in  conseguenza,  anche  d'  ufficio,  in 
bilancio  la  relativa  allocazione. 

Creato  così,  in  virtù  e  per  autorità  di  legge,  il  dovere  pei  Comuni  di  prov- 
vedere al  servizio  sanitario  dei  poveri,  e  sorto  alla  stessa  guisa  il  correlativa 
diritto  nei  poveri  di  avere  a  spese  del  proprio  Comune  il  medico-chirurgo  in 
caso  di  sopravvenuta  infermità,  qualora  non  avendo  Tamministraziono  comu- 
nale provveduto  colla  istituzione  di  un  servizio  sanitario  alla  pubblica  assi- 
stenza dei  poveri,  siasi  dovuto  ricorrere  ad  un  medico-chirurgo  libero,  non 
può  cader  dubbio  che  questi  acquista,  col  prestare  la  richiestagli  sua  opera, 
il  diritto  di  essere  retribuito  dal  Comune,  pel  di  cui  esclusivo  interesse  la 
prestò,  essendo  esso  stesso  il  Comune  in  obbligo  di  procurare  al  povero  l'assi- 
stenza e  la  cura  medesima,  e  di  iscrivere  a  tal  uopo  annualmente  nel  propria 
bilancio  la  somma  occorrente,  aprendo,  se  è  lecito  così  dire,  una  specie  di 
ragion  di  credito  sulla  finanza  comunale  a  favore  del  professionista  pei  servizi 
prestatigli.  E  quindi  è  affatto  contrario  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge 
il  rifiuto  del  Comune  basato  sulla  inammissibilità  assoluta  d'una  spesa  di  tal 
genere  e  sul  nessun  suo  obbligo  a  sopperirvi  (art.  1097  del  Codice  civile). 

Ed  a  molto  maggior  ragione  si  manifesta  insostenibile  ed  ingiusto  un  cotale 
rifiuto  quando,  in  caso  d'infortunio  avvenuto  ad  un  povero  del  Comune,  sia 
stato  necessario  ed  urgente  l'intervento  diretto  ed  immediato  della  pubblica 
autorità  del  sindaco  per  disporre  in  via  straordinaria  quella  cura  ed  assistenza 
medico-chirurgìcn,  che  l'amministrazione  comunale  avrebbe  dovuto,  come  di 
suo  obbligo,  in  prevenzione  prestabilire  in  modo  fisso  ed  ordinario,  stipen- 
diando un  medico  condotto  pel  servizio  sanitario  dei  poveri. 

Non  si  può,  in  caso  della  necessità  dell'urgente  intervento  del  sindaco  per 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  febbraio  1888,  adottato.  —  Vedasi  sulla  questione  la 
monografia  Sui  modi  e  limiti  del  servixio  sanitario  obbligatorio  pei  poveri^ 
nella  Riv,  amm.,  1902,  249. 
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provvedere  alla  cura,  obbiettare  cbe  il  sindaco,  non  essendo  autorizzato  dal 
Consiglio,  possa  nella  saa  qualità  vincolare  il  Comune  verso  il  medico  che 
intraprende  la  cura  dell'indigente,  quasiché  in  simili  frangenti  fosse  possibile 
Tosservanza  di  formalità,  che  potrebbero  rendere  tardivo  e  vano  quel  servizio 
di  cui  si  ha  nel  momento  stesso  bisogno.  Il  sindaoo  ha,  per  la  natura  delle 
stesse  sue  funzioni  di  oapo  dell'amministrazione  comunale,  ed  anche,  se  vuoisi, 
di  ufficiale  govornativo,  il  dovere  di  vegliare  alPosservanza  delle  leggi,  non 
meno  che  degli  obblighi  imposti  dalle  leggi  al  Comune,  quale  è  quello  appunto 
di  procurare  la  cura  ed  assistenza  medica  pei  poveri,  e  di  provvedere  nei  casi 
d'urgenza  a  tale  riguai'do  anche  in  modo  straordinario  ;  e  l'obbligo  in  tale  caso 
del  Comune  di  pagare  il  medico,  viene  non  tanto  dalla  richiesta  del  sindaco 
come  sindaco,  quanto  dalla  leggo  e  dal  fatto  del  Comune  di  aver  trascurato 
di  provvedere  e  mantenere  a  sue  spese  obbligatorie  un  servizio  sanitario  fisso 
pei  poveri  del  Comune  stesso  (1). 

728.  — La  legge  comunale  del  20  marzo  1865  dichiarava  obbli- 
gatorio pei  Comuni  non  solo  il  servizio  sanitario  dei  medici,  ma  pure 
quello  delle  levatrici  a  favore  delle  classi  povere,  in  quanto  ad  esso 
non  sia  provveduto  da  istituzioni  particolari  :  e  la  stessa  disposizione 
fu  mantenuta  anche  nella  vigente  legge  sanitaria  (2). 

729.  =—  11  regolamento  generale  sanitario,  approvato  con  regio 
decreto  3  febbraio  1901,  n.  45,  contiene  le  seguenti  disposizioni 
relative  airassistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  nei  Comuni. 

Art.  46.  —  Contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  determinano 
il  numero  dei  medici  e  delle  levatrici  da  stipendiarsi  in  ogni  Comune  per  il 
servizio  dei  poveri,  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro  dell'interno,  il  quale 
decide  definitivamenie,  sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità  e  il  Consiglio 
di  Stato. 

Contro  le  altre  deliberazioni  che  nei  Comuni  divisi  in  frazioni  determinano 
in  quale  di  esse  debbono  avere  la  loro  residenza  il  medico  od  i  medici  e  la 
levatrice  o  le  levatrici  comunali,  è  ammesso  ricorso  al  prefetto,  il  quale  decide 
definitivamente,  sentito  il  Consiglio  provinciale  sanitario. 

Art.  17.  ^  I  capitolati  di  servizio  dei  sanitari  comunali  devono  contenere  : 

a)  il  numero  totale  della  popolazione  del  Comune  ; 

b)  l'indicazione  dei  villaggi  e  frazioni  di  Comune,  nonché  l'estensione  della 
parte  piana  e  montuosa  del  medesimo  ; 

e)  l'enunciazione  degli  obblighi  dei  sanitari  e  le  altre  indicazioni  necessarie 
a  precisare  le  condizioni  del  loro  servizio  ; 

d)  il  numero  approssimativo  dei  poveri  aventi  diritto  alla  cura  gratuita  e 
la  indicazione  della  quota  di  stipendio  relativo  al  servizio  per  i  poveri  stessi 
quando  trattisi  di  condotta  per  la  generalità  degli  abitanti. 

Art.  48.  —  1  consorzi  contemplati  negli  articoli  3  e  15  della  legge  debbono 
costituirsi  fra  Comuni  vicini,  ripartendo  la  spesa  in  ragione  composta  delle  popo- 
lazioni loro  e  del  contingente  principale  dell'imposta  fondiaria. 


(1)  Cass.  Torino,  1»  ottobre  1885,  Grillo  o.  Comune  di  Mombaldone  (Riv. 
amm.,  719). 

(2)  Art.  116  legge  comunale  20  marzo  1865  e  art.  16  legge  22  dicembre 
1888.  —   Vedasi  La  legislazione  sanitaria  in  Italia,  I,  n.  454  e  seg. 
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Art.  49.  —  In  caso  di  rifiato  da  parte  dei  Comuni  ad  ottemperare  alle  pre- 
scrizioni dell'art.  15  della  legge,  provvederà  il  prefetto,  sentiti  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Al  prefetto,  osservata  la  stessa  procedura,  spetterà  anche  di  statuire  su  qua- 
lunque proposta  di  modificazione  o  scioglimento  dei  consorzi  stessi,  siano  essi 
stati  costituiti  volontariamente  o  d'ufficio. 

Art.  50.  —  Se  il  consorzio  ha  luogo  fra  Comuni  vicini,  appartenenti  a  pro- 
vìncia diversa,  la  convenzione  di  cui  all'art.  15  della  logge  sarà  approvata,  sen- 
titi i  rispettivi  Consigli  provinciali  di  sanità,  dal  prefetto  della  provincia  della 
quale  fanno  parte  il  Comune  e  i  Comuni  che  da  soli,  o  presi  insieme,  paghino 
una  quota  maggiore  della  metà  dello  stipendio  del  medico  consorziale. 

Alla  stessa  autorità,  sentiti  i  rispettivi  Consigli  provinciali  di  sanità  e  le 
rispettive  Giunte  amministrative,  spetta  pure  provvedere  per  la  costituzione 
d'ufficio  e  per  le  modificazioni  e  sciogiimenti  dei  consorzi  fra  Comuni  di  Pro- 
vincie diverse. 

Art.  51.  ^  I  consorzi  sono  rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  Comuni 
associati,  sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  Comune  capoluogo  di  mandamento, 
ovvero  del  Comune  più  popolato  fra  gli  associati. 

Al  collegio  dei  delegati  rappresentanti  il  consorzio  potranno  anche  aggregarsi 
altre  persone  da  nominarsi  dai  rispettivi  Consigli. 

Art.  52.  —  Sono  applicabili  alla  rappresentanza  consociale  le  disposizioni 
della  legge  comunale  e  provinciale  che  riguardano  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali,  salvo  il  disposto  degli  articoli  precedenti. 

Abt.  53.  —  Le  convenzioni  regolatrici  dei  consorzi  di  assistenza  medica,  chi- 
rurgica ed  ostetrica  dovranno  indicare  : 

a)  le  condizioni  dalle  quali  è  regolato  il  servizio  sanitario  consorziale  ed, 
ove  occorra,  quanto  è  prescritto  dall'art.  23  ; 

b)  lo  stipendio  fissato  al  sanitario  e  la  quota  dovuta  da  ciascun  Comune  ; 

e)  il  luogo  nel  quale  il  medico  e  la  levatrice  dovranno  fissare  la  propria 
residenza  ; 

d)  i  diritti  0  doveri  di  tali  sanitari  in  ciascun  Comune  ; 
è)  le  altre  condizioni  che  ogni  Comune  reputa  necessarie  per  assicurare  il 
servizio  nel  rispettivo  territorio  ; 

f)  il  numero  complessivo  dei  delegati  costituenti  la  rappresentanza  con- 
sorziale ed  il  numero  di  quelli  che  ogni  Consiglio  comunale  elegge. 

Nelle  convenzioni  sarà  altresì  stabilito  che  l'art.  16  della  legge  è  applicabile 
ai  medici  consorziali  limitatamente  alla  durata  del  consorzio. 

Art.  54.  —  La  Giunta  comunale  di  ogni  Comune  devo  compilare  l'elenco 
dei  poveri  ammessi  all'assistenza  e  cura  gratuita,  e  rilasciarlo  al  medico  chirurgo 
condotto  ed  alla  levatrice  condotta. 

Ogni  anno  l'elenco  verrà  riveduto,  e  le  variazioni  introdottevi  saranno  comu- 
nicate ai  sanitari  interessati. 

Art.  55.  —  Ai  medici  condotti  ed  alle  levatrici  condotte  comunali  e  consor- 
ziali saranno  applicabili,  con  decreto  del  prefetto  e  su  proposta  del  medico  pro- 
vinciale, ai  termini  dell'art.  11,  lettera  A,  della  legge,  i  provvedimenti  disci- 
plinari della  censura  e  della  sospensione,  per  i  motivi  e  nei  modi  previsti  dagli 
articoli  27  o  seg.  del  presente  regolamento  ;  eccezione  fatta  del  caso  previsto 
dall'art.  29,  n.  3,  e  senza  pregiudizio  dei  rapporti  fra  Comuni  o  consorzi  e 
sanitari. 

Quando  poi  i  sanitari  anzidetti,  dopo  due  sospensioni,  persistano  nelle  mede- 
sime mancanze  o  trascurino  i  loro  doveri  fino  al  punto  da  occasionare  dififa- 
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siooe  di  raalnttie  infettive  o  altro  grave  danno  alla  pubblica  salute,  il  prefetto, 
sopra  motivato  rapporto  del  medico  provinciale,  inviterà  il  Consiglio  comunale 
a  procedere  al  licenziamento,  prefìggendo  air  uopo  un  termine  perentorio, 
decorso  infruttuosamente  il  quale  sarà  provveduto  d'ufficio,  giusta  la  legge 
comunale  e  provinciale. 

Con  lo  stesso  decreto  che  pronuncia  la  pena  disciplinare  della  revoca  o  della 
sospensione  dall'  ufficio,  il  prefetto,  udito  il  medico  provinciale,  provvederà 
perchè  il  servizio  sanitario  non  abbia  a  subire  interruzioni. 

Art.  50.  —  Le  deliberazioni  di  licenziamento  dei  medici  condotti  da  parte 
dei  Consìgli  comunali  e  dei  collegi  consorziali  saranno  notificate  in  copia  agli 
interessati,  per  mezzo  di  un  messo  comunale,  che  dell'eseguita  notificazione 
rilascierà  apposito  certificato.  Le  copie  della  deliberazione  da  trasmettersi  al 
prefetto  dovranno  indicare  il  giorno  nel  quale  fu  eseguita  la  notificazione. 

Pei  reclami  al  prefetto  contro  dette  deliberazioni* sarà  osservato  il  termine 
indicato  dall'art.  298  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Il  prefetto  prima  di  provvedere  sui  reclami  udrà  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  sanitario  ;  ed  avanti  a  questo  il  sanitario  punito  potrà  presentare 
le  proprie  discolpe  per  iscritto  o  verbalmente. 

Alle  parti  dovrà  preannunziarsi,  a  cura  del  prefetto  ed  almeno  15  giorni 
prima,  la  seduta  del  Consiglio  provinciale  sanitario  nella  quale  si  tratterà  del 
reclamo. 

Pei  ricorsi  al  ministro  dell'interno  contro  i  provvedimenti  del  prefetto  sarà 
osservato  il  termine  stabilito  nella  prima  parte  dell'art.  298  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 


Capo  III. 

Pubblica  assistenza  contro  le  malattie  infettive:  mor- 
billo, scarlattina,  tifo,  difterite,  tubercolosi,  febbre 
puerperale,  carbonchio,  morva,  rabbia.  —  Malattie 
esotiche:  colera,  febbre  gialla,  peste.  Epidemie: 
lazzaretti,  quarantene,  cordoni  sanitarii.  —  Bene- 
meriti della  salute  pubblica.  —  Ordinanze  di  sanità. 

Sommario.  —  730.  Le  malattie  infettive.  —  731.  Obbligo  fatto  ai  medici  di 
denunziare  i  casi  di  malattie  infettive.  —  732.  Sanzioni  penali  a  carico 
dei  contravventori.  —  733.  L'obbligo  é  imposto  a  tutti  i  medici  senza  di- 
stinzione. —  734.  Obbligo  della  denuncia  da  parte  degli  uffici  ferroviari. 

—  735.  L'obbligo  può  essere  esteso  anche  agli  albergatori  ed  affittacamere. 

—  736.  Compilazione  delle  denuncie.  —  737.  Le  cinque  categorie  di  ma- 
lattie infettive  classificate  alle  lettere  a,  è,  e,  rf,  e  del  regolamento.  — 
738.  Disposizioni  comuni  a  tutti  i  casi  di  malattie  infettive.  —  739.  Dispo- 
sizioni speciali.  L'isolamento  e  le  disinfezioni. — 740.  L'isolamento  é  pre- 
scritto pei  casi  di  morbillo,  scarlattina,  vaiuolo,  vaiuoloide,  tifo,  difteritp, 
crup,  febbre  puerperale,  colera,  febbre  gialla,  peste.  —  741.  Vari  mezzi 
di  isolamento.  I  lazzaretti  comunali  e  consorziali.  —  742.  Le  disinfezionì 
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degli  Oggetti  di  biancheria  e  delle  abitazioni,  obbligatorie  per  le  malattie 
sopra  indicate  e  per  la  tubercolosi  polmonare.  Disinfezione  delle  biancherie 
nei  casi  di  siflhde,  rabbia,  carbonchio,  morva  o  farcino  neir  uomo.  — 
743.  Altre  disposizioni  speciali  relative  a  particolari  malattie  infettive.  — 
744  La  tubercolosi.  —  745. 1  sanatori  per  i  tubercolosi.  —  746. 1  padiglioni 
ospitalieri  per  i  tubercolosi.  —  747.  Proposta  di  misure  speciali  contro  la 
diffusione  della  tubercolosi  —  748.  Misure  speciali  nelle  ferrovie,  negli 
esercizi  pubblici,  ecc.,  contro  la  diffusione  della  tubercolosi.  Art  159  a 
163  del  regolamento.  —  749.  La  febbre  puerperale.  —  750.  Misure  per  la 
profilassi  della  febbre  puerperale.  —  751.  La  sifilide  trasmessa  per  balia- 
tico. —  752.  La  difterite.  Siero  antidifterico.  ~  753  Segue.  La  legislazione 
sulla  fabbricazione  e  vendita  dei  sieri,  virus,  ecc.  —  754.  Malattie  trasmis- 
sibili dagli  animali  alTuomo  Carbonchio,  morva  o  farcino,  e  rabbia.  — 
755.  Segue.  La  rabbia  e  gli  istituti  antirabbici.  —  756.  Disposizioni  spe- 
ciali per  la  preservazione  e  cura  del  vainolo,  delle  malattie  celtiche,  delle 
febbri  malariche.  La  pellagra.  Rinvio.  —  757.  Malattie  esotiche.  Colera, 
peste  bubbonica,  febbre  gialla.  Art.  149  a.  153  del  regolamento.  —  758. 
Segue.  Convenzione  internazionale  di  Dresda  a  difesa  contro  il  colèra. — 
759.  Segue.  Convenzione  internazionale  di  Venezia  contro  Tinvasione  della 
peste.  —  760.  Malattie  infettive  a  carattere  epidemico.  —  761.  >pe8e  di 
ispezione  preventiva.  Competenza.  —  762.  Le  epidemie.  Obbligo  imposto 
a  tutti  i  medici  di  mettersi  a  disposizione  dell'autorità.  —  763.  Concorso 
volontario  dei  privati  e  di  speciali  istituzioni  di  assistenza.  —  764.  L'ob- 
bligo si  estende  anche  ài  medici  liberi  esercenti.  Osservazioni  dell'on.  Bot- 
tini e  risposta  dell'on.  Panizza.  —  765.  Si  esamina  la  questione  se  i  medici 
richiesti  dall'autorità  abbiano  diritto  a  compenso  per  l'opera  prestata.  — 
766.  Segue.  Osservazioni  dell'on.  Parona.  —  767.  Segue.  Risposta  del- 
l'on. Fortis.  —  768.  Pensione  alle  vedove  e  alla  prole  dei  medici  morti  in 
servizio  durante  le  epidemie.  —  769.  Onorificenze  ai  benemeriti  della  salute 
pubblica.  —  770.  Diritti  e  poteri  illimitati  della  pubblica  amministrazione 
in  caso  di  epidemie  Art.  47  della  legge.  —  771.  Diritto  di  occupare  la 
proprietà  privata.  —  772.  Indennità  dovute  ai  proprietari.  —  773.  Divieti 
di  processioni,  pellegrinaggi  e  simili  assembramenti.  —  774.  Lazzaretti 
comunali.  —  775.  Quarantene,  cordoni  sanitari.  —  776.  Segue.  Circolare 
3  settembre  1884.  —  777.  Sanità  marittima.  —  778.  Ordinanze  di  sanità: 
loro  immediata  esecuzione.  —  779.  Contravvenzioni  alle  ordinanze  di 
sanità 

730.  —  Air  assistenza  pubblica  sanitaria  normalmente  i 
Comuni  provvedono  col  servizio  dei  sanitari  in  condotta,  mercè  cui 
la  legge  soccorre  gli  infermi  che  hanno  bisogno  di  cura,  ma  fino  a 
questo  punto  la  legge  oflfre  il  soccorso  della  cura  e  non  lo  impone 
ai  cittadini. 

Diversamente  avviene  nel  caso  di  certe  speciali  malattie  infet- 
tive, in  cui  la  legge  non  ofTre  solo  ma  comanda  ed  obbliga  i  citta- 
dini a  certi  speciali  mezzi  di  cura  e  di  preservazione. 

731.  —  Fondamento  di  ogni  sistema  di  preservazione  e  di 
cura  delle  malattie  infettive  è  la  denuncia;  e  la  legge  sanitaria 
dispone  : 

«  Qualunque  medico  abbia  osservato  un  caso  di  malattia  infettiva 
e  diffusiva,  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  deve  immediatamente 
farne  denuncia  al  sindaco  ed  all'ufficiale  sanitario  comunale,  e  coa- 
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diuvarli,  ove  occorra,  nella  esecuzione  delle  prime  urgenti  disposizioni 
ordinate  per  impedire  la  diffusione  della  malattia. 

«  I  contravventori  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile 
a  lire  500,  alla  quale  nei  casi  gravi  si  aggiungerà  la  pena  del  car- 
cere oltre  le  pene  maggiori  sancite  dal.  Codice  penale  pei  danni 
recati  alle  persone  »  (1). 

732.  —  L'obbligo  dei  medici  non  è  limitato  solo  alla  denuncia 
dei  casi  di  malattie  infettive  ma  è  esteso  anche  a  coadiuvare  il 
sanitario  comunale  nella  esecuzione  delle  prime  urgenti  dispo- 
sizioni (2). 

733.  —  Ed  è  superfluo  dire  che  la  legge  non  distingue  fra 
medici  a  servizio  di  pubbliche  amministrazioni  o  liberi  esercenti  (3). 

734.  —  Le  discipline  relative  alla  denuncia  da  parte  degli 
uffici  ferroviari  dei  viaggiatori  affetti  da  malattie  infettive  e  diffusive, 
alla  disinfezione  dei  mezzi  di  trasporto  sono  determinate  da  apposite 
istruzioni  emanate  dal  ministro  dell' interno  (4) 

735.  —  Anche  gli  albergatori  e  gli  affittacamere  possono 
essere  tenuti  a  denunciare  i  casi  di  malattie  infettive. 

L'autorità  sanitaria  potrà,  con  speciale  ordinanza,  rendere  obbli- 
gatoria anche  per  gli  albergatori  od  affittacamere  la  denuncia  di  una 
0  più  delle  suindicate  malattie  (5). 


(1)  Art.  45  legge  22  dicembre  1888  al  Capo  li  :  Misure  contro  la  diffusione 
delle  malattie  infettive  deWtwmo  e  degli  animali. 

(2)  Il  reato  previsto  dall'art.  45  della  legge  sulla  sanità  pubblica  è  una 
contravvenzione,,  ma  la  pena  minacciata,  potendo  ancbe  essere  il  carcere,  il 
pretore  è  incompetente. 

Infatti  se  l'articolo  22  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del  Codice  penale 
dispone  che,  trattandosi  di  contravvenzione,  nel  caso  del  n.  (5,  al  carcere  si 
intende  corrispondente  l'arresto  non  inferiore  ai  6  giorni,  non  può  es^o  però 
limitarsi  nella  durata  solamente  a  due  anni,  ma  per  il  disposto  del  capoverso 
successivo  può  oltrepassare  il  detto  massimo  stabilito  dal  Codice  penale  ;  e  tale 
disposizione  è  precisamente  coerente  a  quanto  viene  stabilito  in  tutto  l'arti- 
colo 22  stesso,  da  cui  si  rileva  che  si  adotta  la  qualità  di  pena  portata  dal 
nuovo  Codice,  ma  sempre  nella  dujrata  medesima  dell'altra  pena  dei  cessato 
a  cui  viene  sostituita  ;  e  siccome  il  carcere  poteva  avere  la  durata  di  anni 
cinque,  così  era  logico  che,  sostituendosi  esso,  nelle  contravvenzioni  speciali, 
cogli  arresti,  potessero  venire  irrogati  per  5  anni.  —  Ora,  a  termini  dell'art.  11 
n.  3  dì  procedura  penale,  il  pretore  conosco  delle  contravvenzioni  punibili  con 
pena  non  superiore  nel  massimo  a  due  anni.  —  Cassaz.,  18  febbraio  1892, 
Balletta  {Cass.  Un.,  Ili,  446). 

(3)  In  ordine  ai  medici  militari,  si  consulti  :  Cons  di  Stato,  8  aprile  1890 
{La  Legge,  1890,  II,  782);  Cerkseto,  La  Legislaxione  sanitaria,  voi.  I,  n.  604. 

(4)  Art.  148  reg.  3  febbraio  1901. 

(5)  Art.  139  re^.  cit. 
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736.  —  Il  regolamento  per  resecuzione  della  legge  sanitaria 
detennina  le  norme  da  osservarsi  per  la  compilazione  delle  denuncie. 

Nella  denuncia  dovrà  essere  indicato  : 

a)  il  nome  e  cognome,  l'età,  l'abitazione  e  la  provenienza  dell'infermo, 
e  possibilmente  anche  il  giorno  in  cui  incominciò  la  malattia  ; 

b)  la  diagnosi  della  malattia  ; 

e)  tutte  le  osservazioni  che  il  medico  crederà  di  fare  per  norma  dell'ufficio 
sanitario  ; 

d)  le  misure  dal  medico  adottate  per  prevenire  la  diffusione  della  malattia. 
I  Comuni  sono  obbligati  a  fornire  gratuitamente,  ai  medici  esercenti,  i  moduli 
stampati  per  la  denuncia  delle  malattie  infettive,  secondo  il  tipo  che  sarà  dato 
dal  Ministero. 

Della  denuncia  sarà  rilasciata  ricevuta  al  medico  dall'ufficio  comunale  quando 
ne  sia  fatta  richiesta  (1). 

737.  —  Il  regolamento  ha  diviso  in  cinque  categorie  le  malattie 
infettive:  e  questa  distinzione  ha  una  importanza  in  ordine  alle 
diverse  precauzioni  da  osservarsi  per  ciascuna  di  esse. 

Secondo  questa  classificazione,  sono  annoverate  fra  le  malattie 
infettive  : 

a)  il  morbillo,  la  scarlattina,  il  vaiuolo  e  vaiuoloide,  il  tifo 
addominale,  il  tifo  petecchiale,  la  difterite  e  crup,  la  febbre  puer- 
perale,  il  colèra,  la  febbre  gialla,  la  peste  bubbonica  ed  altre  malattie 
diflTusive  0  sospette  di  esserlo  che  venissero  indicate  dalPautorità 
sanitaria  con  speciali  ordinanze  ; 

b)  la  tubercolosi  polmonare: 

1'^  negli  ospizi  di  mendicità  o  di  invalidi,  negli  orfiinotrofi, 
nelle  carceri,  negli  alberghi,  nei  convitti,  scuole  e  conventi: 

2^  nei  brefotrofi,  ospedali  e  case  di  salute; 

3**  nelle  latterie  e  vaccherie; 

4**  dovunque  in    seguito  alla  morte  o  a  cambiamento  di 
alloggio  deirinfermo; 
e)  la  malaria; 

d)  la  sifilide  trasmessa  per  baliatico  mercenario; 

e)  i  casi  di  rabbia  od  anche  di  semplici  morsicature  inferte 
da  animali  rabidi  o  sospetti  di  esserlo;  ed  i  casi  di  carbonchio, 
morva  o  farcino  neiruomo  (2). 

738.  —  Alcune  disposizioni  del  regolamento  sanitario  sono 
comuni  a  tutte  le  dette  forme  di  malattie  infettive  ;  e  tale  è  quella 
anzitutto  relativa  alFobbligo  della  denuncia. 


(1)  Art.  139  e  140  reg.  cit. 

(2)  Art.  129  reg.  cit. 
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Del    pari  si    applicano  in    tatti  i  casi  le    seguenti  disposizioni 
di  ordine  generale: 

Art.  132.  —  In  tutti  i  casi  di  maiattio  infettive  e  diffusive,  il  medico  curante 
dovrà  dare  alle  persone,  che  assistono  o  avvicinano  T infermo,  le  istruzioni 
necessarie  per  impedire  la  propagazione  del  contagio 

Art.  135.  —  Sarà  sempre  in  facoltà  dell'autorità  sanitaria  di  provvedere 
d'ufficio  airoseoazione  dello  norme  profilattiche  indicate  nel  presente  regola- 
mento e  di  tutto  quelle  altre  che  riterrà  necessarie  per  impedire  la  diffusione 
di  singole  malattie  infettive. 

Art.  141.  —  Ricevuta  la  denuncia  di  un  caso  di  malattia  infettiva,  l'uffi- 
ciale sanitario,  o  personalmente  o  per  mezzo  del  personale  tecnico  municipale 
ove  esiste  eseguirà  una  immediata  indagine  sulle  origini  della  malattia,  sulle 
condizioni  dell'abitazione,  e  si  accerterà  che  il  medico  curante  abbia  date,  e 
la  famiglia  eseguite,  le  istruzioni,  di  cui  all'art.  132. 

739.  —  Le  disposizioni  speciali  per  alcune  delle  più  peri- 
colose malattie  infettive  sojio  l'isolamento  deirinfermo  e  le  disin- 
fezioni. 

740.  —  Il  morbillo,  la  scarlattina,  il  vaiuolo  e  vaiuoloide, 
il  tifo  addominale,  il  tifo  petecchiale,  la  difterite  e  crup,  la  febbre 
puerperale,  il  colera,  la  febbre  gialla  e  la  peste  bubbonica,  attesa 
la  loro  natura  diffusiva  devono  essere  curate  colle  precauzioni 
dell'isolamento. 

741.  —  L'isolamento  può  ottenersi  tanto  al  domicilio  del- 
l'infermo quanto  trasportando  l'infermo  in  appositi  locali  a  ciò 
destinati  dalla  pubblica  amministrazione,  comunemente  chiamati 
lazzaretti  (1). 

Riferiamo  le  seguenti  disposizioni  del  regolamento  : 

Art.  132.  —  Nei  casi  indicati  nella  lettera  a  dell'articolo  129,  il  medico 
curante  dovrà  inoltre  suggerire  il  conveniente  isolamento  dell'infermo  e  delle 
persone  che  lo  assistono,  e,  all'occorrenza,  richiedere  dal  Comune  il  trasporto 
del  malato  in  locali  d'isolamento. 


(1)  Non  si  può  ammettere  nelle  autorità  il  diritto  assolato  di  far  traspor- 
tare un  vaiuoloso  nell'apposito  ospedale  o  lazzaretto,  quando  l'infermo,  o  la 
famiglia  di  lui,  si  rifiuti  al  trasporto,  o  nel  silenzio  della  legislazione  su  tale 
argomento,  si  può  soltanto  ammettere  il  diritto  d'isolare  l'ammalato  nella  sua 
abitazione.  Limitando  l'azione  dell'autorità  a  far  vaccinare  obbligatoriamente 
tutti  i  membri  della  famiglia  in  cui  si  trova  un  vaiuoloso  s'otterranno  migliori 
risultati  che  trasportando  i  vaiuolosì  all'ospedale,  inquantochè,  eliminata  la 
tema  d'un  forzato  distacco  dalla  propria  casa,  si  denuncieranno  con  maggior 
facilità  i  casi  di  malattia,  ed  i  malati,  insieme  alle  loro  famiglie,  si  affideranno 
con  maggior  fiducia  all'unico  mezzo  profilattico  della  vaccinazione.  —  Min. 
interno.  3  ottobre  1889,  n.  20314-2,  al  prefetto  di  Caltanissotta  (Afan.  amm.y 
867  ;  liiv.  amm.,  1027). 
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ABI.  ì'ò'ò.  —  Il  trasporto  degli  infermi  di  malattie  indicate  all'art.  129, 
lettera  a,  all'ospedale  o  al  locale  d'isolamento,  dovrà  eseguirsi  con  appositi 
carri  o  barelle  che  saranno  volta  per  volta  disinfettati. 

Ove  ciò  non  sia  possibile  ed  il  trasporto  avvenga  per  mezzo  di  vettura 
pubblica,  questa  dovrà  essere  disinfettata. 

Art.  140.  —  Ogni  Comune,  da  se  o  unito  in  consorzio  con  i  Comuni  vicini, 
deve  avere  n  disposizione  un  locale  oonvenientemente  ubicato  ed  arredato  per 
potervi  in  caso  d'urgenza  isolare  individui  affetti  da  una  malattia  infettiva  dif- 
fusiva, qualora  non  si  possa  o  non  si  debba  isolarli  a  domicilio. 

Art.  147.  —  È  in  facoltà  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  sani- 
tario, di  associare  in  consorzio  più  Comuni  per  i  locali  d'isolamento. 

742.  —  Per  le  malattie  infettive  diffusive  sopra  indicate 
oltre  Tisolamento  è  prescritta  anche  ia  disinfezione  degli  oggetti  di 
biancheria  appartenenti  airinfermo,  e  dei  locali  di  abitazione. 

La  disinfezione  degli  oggetti  di  biancheria  e  delle  abitazioni  è 
poi  obbligatoria  per  legge  anche  pei  casi  di  tubercolosi  polmonare 
nei  pubblici  ricoveri,  alberghi  e  convitti,  nelle  latterie  e  dovunque 
in  seguito  alia  morte  o  cambiamento  di  alloggio  dell*  infermo  : 
ed  ò  rimessa  al  prudente  arbitrio  deirautorità  sanitaria  la  disin- 
fezione degli  oggetti  di  biancheria  nei  casi  di  sifìlide  trasmessa 
per  baliatico  mercenario,  e  nei  casi  di  rabbia,  carbonchio,  morva 
0  farcino  neiruomo  (1). 

La  materia  è  regolata  dalle  seguenti  disposizioni  del  regolamento  : 

Art.  136.  —  É  obbligatoria  la  disinfezione  della  biancheria,  degli  effetti 
letterecci  e  personali  appartenenti  agl'infermi  delle  malattie  infettive  e  diffu- 
sive, indicate  dall'art.  129,  comma  a  e  b  Potrà  pure  essere  resa  obbligatoria 
nei  casi  di  cui  ai  comma  d  ed  e  dell'articolo  stesso.  La  disinfezione  dovrà 
eseguirsi  preferibilmente  nello  stabilimento  municipale  dove  esiste. 

Art.  137.  —  E  pure  obbligatoria  la  disinfczione  delle  abitazioni  dei  malati 
di  malattie  infettive  indicate  nell'art.  129,  comma  a  e  ò.  Essa  sarà  limitata 
alla  camera  del  malato  o  anche  estesa  a  tutta  Tabitaziono  secondo  che  l'auto- 
rità sanitaria  sarà  per  prescrivere. 

Art.  138.  —  Il  trasporto  degli  oggetti  infetti  allo  stabilimento  di  disinfe- 
zione dovrà  farsi  con  carri  o  recipienti  speciali  adibiti  esclusivamente  a  questo 
uso,  chiusi  e  facilmente  disinfettabili,  forniti  dal  Comune. 

Gli  oggetti  da  trasportarsi  saranno  in  tutti  i  casi  avvolti  in  panni  bagnati 
in  una  soluzione  disinfettante. 

Se  in  via  occozionalo  si  usassero  carri  comuni,  questi  dovranno,  dopo  il 
trasporto,  essere  disinfettati. 

Tanto  il  trasporto  degli  oggetti,  quanto  le  disinfezioni  degli  oggetti  e  delle 
case  ordinato  dall'autorità,  saranno  gratuite. 


(1)  11  regolamento  3  febbraio  1901  contiene  poi  utili  disposizioni  in  ordine  a 
pratiche  di  preventiva  disinfezione  negli  alberghi,  nelle  scuole,  ecc.  (art.  139, 
140,  142,  143,  144,  145).  Ma  queste  disposizioni  sono  di  carattere  puramente 
igienico  e  normale  (Ved.  Cbreseto,  La  I^ialaxione  sanitaria,  voi.  Ili,  Igiene 
delle  abUaxioni), 
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Quando  siano  richieste  dai  privati,  il  Cornane  potrà  farsi  rimborsare,  in 
base  ad  una  tariffa  stabilita,  le  spese  incontrate  per  qaeste  operazioni  sempre 
che  non  si  tratti  di  persone  inscrìtte  nell'elenco  dei  poveri. 

Sarà  permesso  agl'interessati  di  eseguire  i  trasporti  e  le  disinfezioni  diret- 
tamente a  loro  cura  e  spesa,  ma  sotto  la  direzione  e  vigilanza  dell'ufficio 
sanitario. 

743.  —  Il  regolamento  contiene  altre  disposizioni  speciali 
contro  la  diffusione  della  tubercolosi,  per  la  profilassi  della  febbre 
puerperale  e  relative  alla  sifilide  trasmessa  per  baliatico,  e  alle 
malattie  trasmissibili  dagli  animali  all'  uomo  :  disposizioni  tutte 
che  qui  devono  essere  menzionate. 

744.  —  Una  delle  più  gravi  e  diffuse  infermità  che  insidiano 
la  vita  umana  è  la  tubercolosi  :  e  ciò  che  è  piìi  doloroso,  essa  fa 
strage  più  specialmente  nelle  classi  povere,  cui  è  impossibile  una 
cura  basata  essenzialmente  sul  riposo  e  sopra  una  sana  alimen- 
tazione :  due  elementi  di  cura  che  mancano  sempre  al  povero 
costretto  a  vivere  del  suo  lavoro  (1). 


(1)  Il  dottor  Giulio  Thiercelin  recava  nel  Mouvement  socicUiste  (ottobre 
1901),  un  nuovo  contributo  alla  dimostrazione  dei  rapporti  esistenti  tra  la 
tubercolosi  e  la  condizione  degli  operai,  e  prova  che  se  la  tubercolosi  è  uno 
spaventevole  flagello ,  essa  è  quasi  esclusivamente  il  flagello  della  classe  la/vo' 
ratriee. 

In  Inghilterra,  non  certo  favorita  da  clemenza  di  clima,  ma  dove  pure  fio- 
rendo la  grande  industria,  le  giornate  di  lavoro  sono  meno  lunghe  ed  i  salari 
più  elevati,  la  tubercolosi  è  meno  sviluppata  che  altrove.  Essa  non  fa  che 
58.000  vittime  all'anno  in  tutto  il  Regno  Unito,  mentre  essa  ne  fa  150.000 
in  Francia,  130.000  in  Austria  e  112.000  in  Germania. 

Al  Congresso  della  tubercolosi  tenutosi  a  Berlino  nel  1899,  il  signor  Gebhard, 
direttore  nello  stabilimento  anseatico  delle  assicurazioni  contro  l'invalidità  e 
la  vecchiaia,  dichiarava  :  sopra  le  112.000  vittime  che  annualmente  fa  la  tuber- 
colosi in  Germania,  80.000  appartengono  alla  classe  lavoratrice  ;  la  mortalità 
per  tubercolosi  è  tanto  più  grande  in  ciascuna  categoria  sociale  quanto  più 
piccole  ne  sono  le  entrate. 

Così  ad  Amburgo,  sopra  dieci  mila  contribuenti,  muoiono  di  tubercolosi  : 


10.7  quando  il  reddito  supera 

Marchi     3500 

20.1         »                »      è  tra    .     . 

2000  0  3500 

2(5.4        >                 »       è  tra   .     . 

1200  e  2000 

39.4        »                n      è  tra*  .     . 

990  e  1200 

60           »                »       è  meno  di 

900. 

II  dottor  Raths  ha  dimostrato  che  a  Francoforte,  a  Monaco,  a  Berlino  e 
ad  Amburgo  la  mortalità  più  elevata  per  tubercolosi  è  nei  quartieri  poveri, 
la  mortalità  più  bassa  nei  quartieri  ricchi. 

E  il  dott.  Philippovitch  :  A  Vienna  nel  1890  la  mortalità  per  tubercolosi 
è  11.6  per  10.000  nei  quartieri  ricchi,  35  per  10.00  nei  quartieri  operai. 

E  il  prof.  Brouardel  :  A  Parigi  la  tubercolosi  uccide,  secondo  gli  an^on- 
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Tanto  neirofBcina,  nel  magazzino,  nella  fabbrica,  quanto  nelFabi- 
tazione  insalubre  e  sempre  troppo  popolosa  dove  egli  abita,  Tope- 
nno  reqptra  spwfio  aria  viziata  e  talvolta  polverosa  carica  di  bacilli, 
a  cui  esso  oppone  un  corpo  slrajttizzato  e  mal  nutrito  :  e  il  danno 
è  maggiore  se  egli  lavora  in  industrie  nelle  quali  per  la  prolun- 
gata viziosa  posizione  del  torace,  il  polmone  è  maJe  aerato,  o  è 
esposto  alle  polveri  e  specialmente  alle  polveri  organiche. 

A  difesa  contro  la  tubercolosi  occorrono  provvedimenti  di  indole 
sanitaria  ma  è  pure  indispensabile  far  assegnamento  sopra  una 
migliore  legislazione  del  lavoro  che  provveda  all'igiene  nelle  fab- 
briche e  nelle  officine  e  che  assicurando  al  produttore  operaio  una 
certa  somma  di  benessere,  rinvigorisca  il  fisico  delFoperaio  in  guisa 
da  rafforzare  la  resistenza  morale  al  contagio. 

745.  —  La  pubblica  assistenza  finora  ha  fatto  poco,  troppo 
poco  pei  poveri  affetti  da  tubercolosi,  anche  sotto  il  rispetto  pura- 
mente sanitario  (1). 

Abbiamo  già  altrove  parlato  dell'iniziativa  sorta  in  Germania  e 
nella  Svizzera  per  la  fondazione  di  speciali  sanatorii  per  i  tubercolosi. 

Il  sanatorio  ò  essenzialmente  un  luogo  di  cura,  che  si  diffe- 
renzia dall'ospedale,  in  quanto  non  ò  soltanto  un  luogo  ove  si  curano 
degli  ammalati,  ma  è  anche  m  sé  è  per  sé  un  mezzo  di  cura  di 
essi.  Mentre  pertanto  nell'ospedale  si  richiedono  soltanto  condizioni 
igieniche  di  ambienti  per  cui  non  venga  ostacolata  o  resa  difficile 
la  cura  medica  o  chirurgica  degli  ammalati,  in  un  sanatorio  per 
tubercolosi  devono  aversi  condizioni  tali  che  cotieorrano  alla  cura 
di  questi  (2). 


dùsements,  10.8  per  10.000  ai  ricchi  Campi  Elisi,  e  104  per  10.000  nella 
povera  Plaisance. 

E  il  dott.  Sognios  :  A  Nancy  la  rue  Saint-Jean  (la  strada  dei  ricchi)  ha 
dato  per  10  anni  una  mortalità  per  tubercolosi  del  19.56  per  10.000,  mentre 
la  rue  Olodion  (la  strada  dei  poveri)  ne  ha  dati  114  per  10.000. 

I  pulitori  di  vetri,  i  legatori,  i  guantai,  i  pulitori  di  metalli  e  i  mugnai 
presentano  una  mortalità  per  tubercolosi  che  sta  tra  70  e  180  per  10.000  :  tra 
gli  operai  delle  industrie  tessili,  gU  orologiai,  i  calzolai,  i  falegnami,  i  fabbri, 
i  carradori,  i  tagliatori  di  pietre,  la  mortalità  è  tra  i  70  e  i  30  per  10.(X)0. 

(1)  Vedi  sopra  n.  13. 

(2)  LMgiene  richiede  che  una  località  per  sanatorio  sia  in  altitudine  elevata^ 
dove  Varia  sia  purissima  e  la  vegctaxione  abbondante^  protetta  dai  venti, 
con  cliìua  asciutto^  temperato^  costante,  cielo  terso^  insolaxiofie  prolungata  e 
siano  scarse  le  piogge. 

Questi  concetti,  attuati  con  maggiore  o  minore  esattezza,  hanno  presieduto 
nella  scelta  della  località  per  i  sanatorii  nella  Germania  e  nella  Svizzera. 
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746.  —  Ma  i  sanatorii  non  bastano  :  con  essi  si  può  prov- 
vedere alla  cura  del  morbo  negli  stadi  sanabili,  non  si  provvede 
ancora  sufficientemente  alla  cura  e  all'isolamento  negli  stadi  insa- 
nabili. 

Questi  malati  vengono  trascurati  del  tutto  :  gli  o^nmUi  comuni 
se  ne  sbarazzano  il  più  presto  possibile,  ia  quanto  che  son  malati 
cronici  ;  gli  ospizi  pei  cronici  bamio  contro  di  essi,  e  giustamente, 
le  maggiori  prevenzioni,  perchè  sono  malati  pericolosi  ;  cosicché 
essi  un  brutto  giorno,  ritornano  a  morire  in  fondo  ai  loro  bugi- 
gattoli. Ma  gli  è  appunto  durante  questo  periodo,  che  essi  seminano 
intorno  a  9è,  cogli  sputi,  in  ambienti  chiusi,  male  aerati,  affollati,  i 
germi  dell'infezione. 

A  questi  inconvenienti  non  si  potrà  altrimenti  provvedere  che 
coU'erezione  di  padiglioni  ospitalieri  destinati  ad  esclusivo  ricovero 
di  questi  infermi,  quali  funzionano  con  eccellenti  risultati  in  molte 
città  dell'estero  (1). 

747.  —  In  varii  congressi  si  discusse  a  lungo  sui  mezzi 
per  combattere  l'infezione  tubercolare  nelle  ferrovie,  nei  pubblici 
esercizi  e  via  dicendo  (2). 


(1)  Nel  30  gennaio  1902,  air«  Associazione  sanitaria  milanese  »  il  dottor 
C.  Degli  Occhi  lesse  sugli  erigendi  padiglioni  ospitalieri  pei  tubercolosi  una 
memoria  interessante. 

Il  Ministero  ha  anche  diramato  una  circolare  10  maggio  1897,  n.  20300-20 
con  cui  raccomandava  alle  amministrazioni  ospedaliere  di  isolare  i  tisici  in 
sale  apposito  :  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  quella  circolare  restò  senza 
esecuzione. 

Lo  stesso  disposizioni  furono  ripetute  colla  circolare  Pelloux  19  luglio  1899. 

(2)  Al  Congresso  d'igiene  di  Napoli  la  questiono  fu  svolta  dal  prò  fossore 
Giuseppe  Sanarelli. 

Le  conclusioni  alle  quali  è  giunto  il  prof.  Sanarelli  si  sono  concretate  nel 
seguente  oi'dine  del  giorno^  che  riproduciamo  : 

1**  È  necessario  che  il  servizio  sanitario  delle  ferrovie  adotti  e  faccia 
osservare  un  regolamento  capace  di  garantirò  il  pubblico  contro  il  pericolo 
delle  malattie  infettive,  e  sopratutto  contro  il  contagio  della  tubercolosi  nei 
vagoni  ferroviari  ; 

2*»  Questo  regolamento  dovrà  per  conseguenza  includere  la  tubercolosi 
tra  le  malattie  per  le  quali  è  considerata  obbligatoria  la  disinfezione  dei  vagoni 
adibiti  espressamente  al  trasporto  dei  malati  contagiosi  ; 

3*^  Si  invitano  lo  amministrazioni  ferroviarie  a  fare  affiggere  in  tutte  le 
sale  di  asj)otto  nell'interno  delle  stazioni  e  in  tutti  i  vagoni  per  viaggiatori 
dogli  avvisi  i  quali  interdicano  al  pubblico  di  sputare  fuori  delle  sputacchiere  ; 

4^  1  locali  delle  stazioni  e  la  maggior  parte  degli  scompartimenti  dei 
vagoni-viaggiatori  e  dei  vagoni-letto  dovranno  essere  forniti  di  sputacchiere 
a  contenuto  liquido,  facili  a  ripulirsi  e  a  disinfettarsi.    In    un  certo  numero 
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748.  —  Tanto  i  sanatorii  quanto  i  padiglioni  ospitalieri  per  i 
tubercolosi,  sono  finora  istituzioni  lasciate  alFiniziativa  della  carità 
privata,  o  degli  istituti  ospedalieri. 

L'assistenza  che  la  legge  impone  come  obbligatoria  è  limitata 
alla  disinfezione  nei  limiti  sopra  esposti,  e  a  poche  altre  misure 
analoghe  contenute  nelle  seguenti  disposizioni  del  regolamento, 
quella  compresa  relativa  alla  vigilanza  sulle  latterie  e  vaccherie. 

Art.  159.  —  L'ufficiale  saaìtario,  avuta  la  denunzia  di  un  caso  di  tuber- 
colosi a  sensi  della  lettera  b  dell'articolo  129,  vigilerà  perchè  siano  prese  le 
misure  necessarie  ad  impedire  la  diffusione  della  malattia. 

Abt.  160.  —  I  ricoveri  e  le  abitazioni  collettive  indicate  all'articolo  129, 
lettera  6,  n.  1,  non  possono  ricevere  o  trattenere  in  cura  infermi  denunziati 
per  tubercolosi  polmonare,  se,  a  giudizio  dell'autorità  sanitaria,  non  dispon- 
gono di  locali  e  di  servizio  adatti. 

Art.  161.  —  L'impianto  e  Tesercizio  dei  luoghi  speciali  di  cura  per  gli 
infermi  di  tubercolosi  polmonare  devono  essere  oggetto  di  particolare  vigilanza 
da  parte  delle  autorità  sanitarie. 

Nelle  abitazioni  collettive,  negli  stabilimenti  industriali,  nelle  scuole,  nei 
luoghi  di  pubblico  convegno,  negli  uffici  e  negli  esercizi  aperti  al  pubblico, 
saranno  tenuti  recipienti  speciali  per  raccogliervi  gli  sputi,  e  sarà  scritto  in 
modo  evidente  il  divieto  di  sputare  fuori  dei  medesimi. 

Art.  162.  —  Accertato  un  caso  di  tubercolosi  in  una  vaccheria  addetta 
alla  produzione  del  latte,  l'animale  infetto  deve  essere  separato  e  la  stalla 
disinfettata,  e  non  vi  si  può  introdurre  altro  capo  di  bestiame  che  non  abbia 
sostenuta  favorevolmente  la  prova  della  tubercoli  na. 

Art.  163.  —  Quando  sia  denunziato  un  caso  di  tubercolosi  presso  una 
cascina  da  latte,  anche  se  riguardi  il  personale  di  servizio,  la  vendita  del  latte 
non  potrà  farsi  senza  previa  bollitura  eseguita  sotto  la  vigilanza  dell'autorità 


di  questi  scompartimenti  muniti  di  sputacchiere,  sarà  assolutamente  vietato 
di  fumare.  In  altri  scompartimenti,  senza  sputacchiere,  sarà  proibito,  sotto 
pena  di  multa,  di  fumare  e  sputare  sul  pavimento  ; 

50  Si  invitano  le  Compagnie  delle  ferrovie  di  applicare  in  tutti  i  vagoni 
destinati  al  trasporto  dei  viaggiatori  un  efficace  sistema  di  ventilazione  ; 

60  I  tappeti  di  lana  e  gli  stoini  di  cocco  dello  prime  e  seconde  classi 
dovranno  essere  sostituiti  da  pedane  impermeabili  di  linoleum  e  di  eaotstehou 
facili  ad  essere  ripulite  con  spugne  0  panni  bagnati  ; 

7**  Il  pavimento  di  legno  delle  terze  classi  dovrà  essere  liscio,  uniforme 
e  reso  impermeabile  in  modo  da  poter  essere  lavato  alla  pompa  tutti  i  giorni  ; 

80  Le  stoffe  usate  attualmente  per  la  copertura  dei  sedili  e  per  uso  di 
tendine  dovranno  essere  sostituite  da  tessuti  impermeabili  facili  a  ripulirsi  colla 
spugna  bagnata  ed  incapaci  di  trattenere  la  polvere  ; 

9°  Le  costruzioni  e  l'arredamento  interno  delle  carrozze  dovranno  essere 
effettuati  in  modo  da  rendere  sollecita  ed  efficace  la  loro  nettezza  giornaliera  ; 

10^  Laddove  esiste  ancora  un  sistema  di  riscaldamento  locale  mediante 
gli  antichi  scaldapiedi  dovrà  al  più  presto  possibile  sostituirsi  quello  centrale 
a  vapore. 
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snoitaria,  e  ciò   sino  a  che    non    siasi    provveduto  a  rìniuovore  la  causa  di 
insalubrità. 

749.  —  Altra  malattia  che  miete  non  poche  vittime  è  la 
febbre  puerperale  e  anche  questa  fu  fatta  oggetto  di  speciali  misure 
di  preservazione  o  di  cura. 

750.  —  Riferiamo  qui  le  disposizioni  del  regolamento  rela- 
tive alle  misure  da  adottai-si  per  la  profilassi  della  febbre  puerperale. 

Art.  164.  —  T  ricoveri  per  gravide  e  partorienti  devono  rispondere  a  tutte 
le  esigenze  dell'igiene  e  della  cura  delle  ricoverate  e  sottostare  alle  condizioni 
prescritte  dall'art.  35  della  legge  per  la  tutela  dell'igiene  o  della  sanità  pub- 
blica, e  dagli  articoli  83,  84  e  87  del  presento  regolamento. 

Art.  165.  —  I  direttori  o  amministratori  degli  istituti  destinati  al  rico- 
vero delle  gravide  o  partorienti,  oltre  all'obbligo  della  denunzia  di  ogni  caso 
di  malattia  infettiva,  ed  in  ispecie  di  febbre  puerperale,  che  avvenga  negli 
istituti  medesimi,  debbono  fornire  al  medico  provinciale  un  resoconto  trime- 
strale del  numero  delle  ricoverate,  dei  parti  avvenuti,  nonché  delle  operazioni 
ostetriche  eseguite,  e  dei  loro  esiti. 

Art.  166  —  Ricevuta  la  denuncia  di  un  caso  di  febbre  puerperale,  l'uf- 
ficiale sanitario,  oltre  a  prendere  i  provvedimenti  per  impedire  la  diffusione 
della  malattia,  indagherà  quale  abbia  potuto  essere  la  causa  occasionale  della 
infezione  e,  ove  ne  sia  il  caso,  farà  la  denuncia  all'autorità  giudiziaria. 

Art.  167.  -  Lo  levatrici  sono  tenute  all'osservanza  del  regolamento  spo- 
cialc  per  le  esercenti  l'ostetricia  e  delle  istruzioni  annesse. 

751.  —  La  sifilide  trasmessa  per  baliatico  è  pure  oggetto 
di  speciali  disposizioni  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
sanitaria. 

Art.  183.  —  L'autorità  sanitaria  a  cui  sia  denunciato  un  caso  di  sifìlide 
trasmessa  per  baliatico  mercenario,  ordinerà  che  la  balia  infetta  venga  trasfe- 
rita allo  sale  celtiche  e  rimanga  sottoposta  a  tutte  le  norme  stabilite  dal  pre- 
sente regolamento  per  le  donne  infette  da  malattie  celtiche  a  termini  dell'ar- 
ticolo 181. 

L'autorità  sanitaria  potrà  concedere  alla  balia  infetta  di  curarsi  a  domicilio, 
qualora  dimostri  di  averne  i  mezzi,  e  sotto  la  responsabilità  di  un  medico. 

Art.  1S4.  —  Se  un  lattante  si  riscontri  affetto  di  sifilide,  si  provvoderà 
all'allevamento  del  bambino  per  mezzo  dell'allattamento  artificiale. 

Se  il  lattante  affetto  da  sifilide  sia  già  stato  affidato  a  balia  sarà  vietato 
alla  balia  di  allattare  altri  bambini,  e  sarà  tenuta  in  osservazione  per  un  periodo 
sufficiente  ad  accertare  che  non  abbia  contratta  l'infezione. 

Nel  caso  che  la  balia  presentasse  manifestazioni  sifilitiche,  si  provvederà 
a  termine  dell'art.  183  ;  e  potrà  continuare  nell'allattamento  del  bambino  ed 
essere  curata  insieme  con  quello,  sia  a  domicilio  quando  è  possibile,  sia  nel 
ricovero  ospedaliero. 

Art.  185.  —  Le  balio  stipendiate  da  brefotrofi  provinciali  od  eretti  in  opera 
pia  0  dalle  amministrazioni  comunali  per  il  servizio  degli  esposti,  avranno 
l'obbligo  di  presentarsi,  col  bambino  ad  esse  affidato,  ogni  mese  all'ufficiale 
sanitario  del  Comune  dove  risiedono,  per  far  constatare  la  loro  immunità  da 
ogni  manifestazione  sifilitica. 


39  —  Ckrrskto,  Comm,  Leggi  sanii,  —  II. 


Digitized  by  VjOOQIC 


610  TITOLO  VI  -  ASSISTF:NZA.  sanitaria  mOBI  DEGLI  OSPEDALI 

In  caso  d'ÌDadempi mento  non  sarà  ad  osse  corrisposto  il  salario  convenuto. 

Art.  186.  —  1  direttori  degl' istituti  di  maternità,  o  degli  spedali,  i  medici, 
lo  levatrici,  che  presentano  bambini  ai  brefotrofi,  e  le  amministrazioni  comu- 
nali che  provvedono  direttamente  al  servizio  degli  esposti,  hanno  l'obbligo  di 
accompagnarli  con  un  certificato  medico  dichiarante  se  la  madre  sia  affetta  da 
sifilide. 

752.  —  Le  recenti  scoperte  sulla  applicazione  del  siero  anti- 
difterico come  mezzo  preservativo  e  curativo  contro  la  diffusione 
della  difterite,  hanno  determinato  Temanazioue  di  speciali  provve- 
dimenti. Citiamo  i  seguenti: 

Decreto  ministeriale  9  ottobre  1894  concernente  Tintroduzione 
nel  regno  del  siero  antidifterico,  preparato  dalla  casa  Meister 
Lucius  e  Briihninger. 

Circolare  10  marzo  1895  del  Ministero  dell'interno,  e  ordinanza 
di  sanità  interna,  per  la  preparazione  e  lo  smercio  del  siero  anti- 
difterico. 

Circolare  31  maggio  1895  del  Ministero  deirinterno  in  ordine 
al  siero  antidifterico  preparato  nei  laboratori  scientifici  della  dire- 
zione di  sanità. 

753.  —  Posteriormente  venne  emanata  una  legge  generale 
intorno  alla  fabbricazione  e  vendita  di  vaccini,  virus,  sieri  curativi 
e  prodotti  affini;  e  questa  è  la  legge  4  gennaio  1900  (1)  già  prece- 
duta dal  decreto  ministeriale  5  marzo  1896  che  dettava  le  norme 
per  regolare  la  produzione  e  la  vendita  dei  sieri  curativi  o  preser- 
vativi e  preparati  analoghi. 

Con  regio  decreto  30  marzo  1902  fu  approvato  il  regolamento 
sulla  fabbricazione  e  vendita  dei  sieri  curativi,  vaccini  e  prodotti 
affini,  in  esecuzione  della  legge  4  gennaio  1900  modificata  con 
quella  del  13  giugno  1901,  n.  21tJ. 

754.  —  Il  carbonchio  ematico,  la  morva  o  farcino,  la  rabbia 
sono  malattie  infettive  che  si  trasmettono  dagli  animali  all'uomo: 
e  sono  esse  pure  oggetto  di  speciali  disposizioni  di  pubblica 
assistenza. 

Art.  154.  —  Ricevuta  la  denuncia  di  un  caso,  nell'uomo  o  negli  animali, 
di  carbonchio  ematico,  dì  morva  o  farcino  o  di  rabbia,  T autorità  sanitaria 
dovrà  rintracciarne  l'origine  e  prendere  tutti  i  provvedimenti  di  polizia  sani- 
taria atti  ad  impedire  il  propagarsi  del  contagio. 

Art.  155.  —  1  proi)rietari  e  detentori  di  cani  devono  dare  immediata 
denuncia  all'ufficio  comunale  di  qualunque  fatto  che  dia  a  sospettare  nei  cani 
stessi  lo  sviluppo  della  rabbia. 


(1)  Cbreheto,  La  legislazione  sanitaria,  voi.  I,  n.  849  e  sog. 
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Il  cane  sospetto,  quando  non  venga  ucciso,  sarà  isoiato  in  luogo  adatto  e 
tenuto  in  osservazione  sotto  la  vigilanza  deir ufficiale  sanitario  o  del  veteri- 
nario all'uopo  delegato. 

11  periodo  di  osservazione,  nei  casi  favorevoli,  non  deve  essere  minore  di 
quattro  mesi. 

Akt.  156.  —  Ogni  animale,  riconosciuto  affetto  da  rabbia,  deve  essere  imme- 
diatamente ucciso  ed  il  cadavere  reso  innocuo  secondo  le  istruzioni  date  dal- 
l'ufficiale  sanitario. 

La  località  dove  trovavasi  l'animale  sarà  disinfettata. 

Art.  157.  —  Tutti  gli  animali  morsicati  da  altro  animale  riconosciuto  rab- 
bioso, sospetto  di  esserlo  o  rimasto  ignoto,  saranno  uccisi  o  isolati  a  termine 
dell'art.   155. 

Trattandosi  di  animali  da  macello,  le  loro  carni  potranno  essere  utilizzate 
a  scopo  alimentare  dopo  trascorso  favorevolmente  il  periodo  di  osservazione, 
di  cui  al  capoverso  3"  dell'art.  155,  oppure,  se  siano  stati  uccisi  entro  una 
settimana  dalla  morsicatura,  quando  l'autorità  sanitaria  non  abbia  nulla  in 
contrario. 

Art.  158.  —  Sempre  che  sia  dato  di  avere  il  cadavere  di  un  animale 
sospetto  d'infezione  rabica,  il  quale  abbia  morsicato  delle  persone  od  altri  ani- 
mali, l'autorità  sanitaria  curerà  possibilmente  che  sia  eseguito  l'accertamento 
sperimentale  della  rabbia. 

755.  —  Gli  istituti  antirabbici  sorti  dopo  le  scoperte  di 
Pasteur  hanno  per  iscopo  la  cura  della  persona  affetta  da  idrofobia. 

Si  e  fatta  questione  se  la  relativa  spesa,  nel  caso  di  ricovero 
di  infermi  indigenti,  deva  andare  a  carico  dei  Comuni,  delle  Pro- 
vincie 0  dello  Stato. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  la  spesa 
deva  gravare  sul  bilancio  dello  Stato. 

Le  spese  per  la  cura  di  un  indigente  morsicato  da  un  cane  idrofobo,  ed 
inviato  per  la  cura  ad  un  istituto  antirabbico  fuori  del  Comune,  non  sono  a 
carico  ne  del  Comune,  né  della  provincia,  ma  dello  Stato. 

Infatti  questo  caso  non  può  ossero  compreso  fra  quelli  cui  si  estendono  le 
spese  obbligatorie  pel  servizio  sanitario,  incombenti  ai  Comuni  in  forza  del- 
l'art. 145,  n.  5,  della  legge  comunale  e  provinciale,  né  fra  quelli  cui  possono 
riferirsi  i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  pubblica  e  d'igiene 
contemplati  dall'art.  133  della  stessa  legge,  tanto  più  non  essendo  possibile 
alcun  rimborso  da  parte  d'interessati  indigenti  ;  e  perciò  non  vale  che  la  legge 
sanitaria  abbia  stabilito,  coll'art.  65,  che  nulla  é  innovato  riguardo  alla  com- 
petenza delle  spese  pei  provvedimenti  d'urgenza  dall'articolo  104  della  leggo 
20  marzo  1865,  alleg.  i4,  letteralmente  corrispondente  all'art.  133  della  leggo 
comunale  e  provinciale  vigente. 

E  del  pari  il  caso  in  esame  non  può  rientrare  in  alcuna  delle  categorie  di 
spese  obbligatorie  per  lo  provincie,  non  potendosi  in  questa  materia  proce- 
dere per  analogia,  o  non  essendovi,  del  resto,  una  vera  e  propria  analogia  col 
caso  del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  il  solo  che  potrebbe  presentare, 
per  gli  inerenti  pericoli,  qualche  affinità  con  quello  in  questione. 

Se  infine  l'art.  62  della  legge  sanitaria  stabilisce  che  le  spese  inerenti  ai 
servizi  sanitari  sono  in  parte  a  carico  dei  Comuni,  in  parte  a  carico  delle  pro- 
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vincie,  specificando  le  une  e  le  altre,  non  comprende  però  in  queste  specifi- 
cazioni nulla  che  possa  riferirsi  al  caso  di  cui  si  tratta. 

Alla  lettera  f  mette,  è  vero,  genericamente  a  carico  dei  Comuni  tutto  le 
spese  occorrenti  per  la  esecuzione  dei  provvedimenti  a  tutela  dell'igiene,  ma 
parla  espressamente  di  tutte  le  spese  a  tal  uopo  occorrenti  <  nelf  ambito  del 
territorio  comunale  »  e  la  cura  antirabbica  dovea  necessariamente,  nella  specie, 
farsi  fuori  di  esso. 

Così  se*  anche  per  lo  provincie  stabilisce  alla  lettera  g  una  disposizione 
generica,  questa  riguarda  tutte  lo  spese  che  l'autorità  governativa  crederà  di 
ordinare  per  la  incolumità  della  salute  pubblica  del  regno  od  in  soccorso  di 
Provincie  o  di  Comuni  afflitti  da  epidemie  o  epizoozie. 

Pertanto  non  potendosi  gravare  la  sposa  di  una  cura  simile  al  Comune, 
né  alla  provincia,  perchè  manca  ogni  ragione  legittima  e  giuridica  di  far  soste- 
nere a  questi  onti  spese  che  non  siano  fatte  ad  essi  obbligatorio  per  legge,  la 
relativa  compotenza  non  può  restare  che  a  carico  dello  Stato  (1). 

756.  —  Una  importanza  speciale  ha  l'organizzazione  della 
pubblica  assistenza  contro  la  diffusione  del  vainolo,  delle  malattie 
celtiche,  e  ora  anche  contro  le  febbri  malariche,  riconosciute  esse 
pure  di  carattere  infettivo.  Ma  appunto  per  l'importanza  speciale 
di  questa  organizzazione,  ne  faremo  oggetto  di  particolare  studio  in 
appositi  capitoli. 

A  complemento  della  trattazione  parleremo  infine  della  cura 
contro  la  pellagra,  perchè  per  quanto  di  natura  diversa  da  quelle 
sopra  indicate,  reclama  e  sta  ora  per  ottenere  il  diretto  intervento 
della  pubblica  assistenza. 

757.  —  Finalmente  il  regolamento  sanitario  contiene  le 
seguenti  disposizioni  a  difesa  contro  le  malattie  esotiche  diflTusive. 

Abt.  149.  —  A  norma  delle  ordinanze  che  verranno  emanate  dalle  auto- 
rità sanitarie,  tutti  i  viaggiatori  provenienti  da  luoghi  dichiarati  infetti  da 
colèra,  peste  bubbonica  ed  altre  malattie  esotiche  diffusive,  dovranno  sotto- 
porsi, oltre  alle  visite  e  misuro  sanitarie  applicate  nel  porto  di  approdo  o  nella 
stazione  d'arrivo,  ad  una  vigilanza  speciale  da  parte  deirufficiale  sanitario  del 
Comune  di  destinazione  per  la  durata  che  sarà  stabilita  nelle  accennate  ordinanze. 

Art.  150.  —  Gli  albergatori,  gli  affittacamere  e  chiunque  riceva  nel  proprio 
domicilio  persone  provenienti  da  luoghi  infetti  di  dette  malattie  esotiche  dovranno 
farne  immediata  denunzia  al  sindaco  del  Comune. 


(1)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  19  aprile  1895,  est.  Bargoni,  Comune  di 
Occhieppo  Inferiore  e.  Giunta  prov.  amm.  di  Novara  e  Comune  di  Sala  Biel- 
lese  [J^egge^  Qll  ;  Riv.  amm.,  469). 

La  Ijegge  in  nota  osserva  che  la  espressione,  nell'ambito  del  territorio 
eoTnunale^  deve  essere  intesa  nel  senso  di  comprendere  tutte  le  spese  che 
hanno  per  fine  di  rimuovere  un  pericolo  alla  sanità  pubblica  nel  territorio  del 
Comune,  sia  poi  che  tale  spesa  venga  fatta  su  questo  territorio  od  altrove, 
poiché  essa  non  può  cambiare  il  suo  carattere  solo  perchè  nel  Comune  man- 
cano ì  mezzi  necessari  a  rimuovere  una  determinata  malattia  pericolosa  per 
la  salute  pubblica. 
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Art.  151.  —  Presentandosi  un  caso  sospetto  di  dette  malattie  esotiche, 
Tautorità  sanitaria,  oltre  all'adozione  delle  misare  profilattiche,  curerà  di  accer- 
tare la  diagnosi  della  malattia  con  tutti  i  mezzi  che  saranno  indicati  in  appo- 
site istruzioni.  Fino  a  che  non  venga  escluso  in  modo  assoluto  il  sospetto,  le 
misure  di  profilassi  devono  essere  le  stesse  che  per  i  casi  accertati. 

Art.  152.  —  Salve  le  eccezioni  contemplate  in  speciali  ordinanze,  è  vie- 
tata la  esportazione  degli  stracci  e  degli  effetti  di  uso  personale  e  domestico, 
non  perfettamento  puliti,  dai  paesi  infetti  di  dette  malattie  esotiche. 

In  casi  particolari  il  divieto  può  essere  esteso  anche  ad  altri  oggetti  ed  alle 
sostanze  alimentari. 

Art.  153.  —  Per  evitare  la  diffusione  di  malattie  esotiche,  Tautorità  sani- 
taria potrà  all'occorrenza  vietare  le  fiere,  ì  mercati,  le  pubbliche  riunioni. 

758.  —  Per  ciò  che  specialmente  concerne  i  provvedimenti 
a  difesa  contro  la  diffusione  del  colera  si  possono  consultare: 

la  circolare  22  agosto  1877  del  Ministero  deirinterno:  misure 
preventive  contro  la  diffusione  del  colera; 

la  circolare  24  settembre  1892  del  Ministero  deirinterno: 
istruzioni  per  prevenire  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del  colera; 

l'ordinanza  di  sanità  interna  21  maggio  1896:  istruzioni  per 
prevenire  lo  sviluppo  del  colera  ; 

il  regio  decreto  1  aprile  1894,  n.  1258,  che  dà  piena  esecu- 
zione alla  convenzione  sanitaria  internazionale  di  Dresda  ; 

il  regio  decreto  3  luglio  1898,  n.  366,  che  dà  esecuzione  alla 
convenzione  internazionale  sanitai'ia  fra  Tltalia  e  vari  Stati. 

759.  —  In  ordine  alle  misure  contro  la  diffusione  della  peste 
si  possono  consultare: 

il  regio  decreto  11  gennaio  1900,  n.  23,  che  dà  esecuzione 
alla  convenzione  internazionale  di  Venezia  pei*  impedire  la  invasione 
e  la  propagazione  della  peste; 

il  regio  decreto  23  agosto  1900,  n.  328,  che  dà  esecuzione 
alla  dichiarazione  addizionale  alla  convenzione  di  Venezia; 

la  circolare  28  febbraio  1899  del  Ministero  deirinterno: 
istruzioni  per  prevenire  lo  sviluppo  e  la  diffusione  della  peste 
bubbonica; 

e  le  varie  ordinanze  di  sanità  marittima  emanate  dall'  8 
maggio  1897  in  poi. 

760.  —  Quando  si  manifesta  una  malattia  infettiva  a  carat- 
tere epidemico,  più  viva  ed  urgente  si  fa  la  necessità  della  pub- 
blica assistenza. 

Si  aggravano  allora  i  doveri  dei  sanitari,  e  si  accrescono  senza 
limiti  i  diritti  e  i  doveri  dello  Stato  a  tutela  della  pubblica  salute. 

76 1 .  —  Le  spese  di  ispezione  preventiva  in  caso  di  malattie 
epidemiche  devono  essere  a  carico  della  provincia  oppure  dello  Stato? 
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Il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  dovessero  essere  a  carico 
della  provincia. 

Prima  deirattaale  legge  sanitaria  le  spese  per  rinvìo  di  sanitari  in  Comuni 
dove  si  fosse  manifestata  una  malattia  di  natura  diffusiva  erano  a  carico  della 
provincia,  e  non  è  probabile  fosse  intenzione  del  legislatore  di  farle  passare 
a  carico  dello  Stato. 

Epidemia,  nel  significato  suo  etimologico,  vale  malattia  che  attacca  nel 
medesimo  tempo  e  nel  medesimo  luogo  gran  numero  di  persone,  e  l'art.  62 
pone  a  carico  della  provincia  le  spese  per  visite  sanitarie,  nei  casi  di  epidemia, 
non  nei  casi  di  malattie  diffusive  e  contagiose.  E  corrobora  questa  interpre- 
tazione l'art.  22  del  regolamento  che  ammette  possano  farsi  delle  ispezioni 
dal  medico  provinciale  a  solo  fine  di  vigilanza  e  a  spese  dello  Stato. 

Non  giova  addurre  che  vi  sono  malattie  infettivo  che  dominano  nel  i-egno 
in  forza  epidemica  permanente,  che  questo  sia  il  concetto  che  si  ha  dell'epi- 
demia dagli  igienisti,  e  che  non  è  dunque  dal  criterio  empirico  del  numero 
dei  casi  che  si  dove  far  risultare  il  carattere  epidemico  di  una  infezione,  e 
che  evitando  le  spese  di  un  sollecito  provvedimento  si  va  incontro  a  danni 
ben  maggiori  d'ogni  maniera  per  la  provincia  medesima,  se  si  attende  a  com- 
battere la  malattia  quando  avrà  assunto  proporzioni  allarmanti  od  avrà  mie- 
tuto vittime  molte.  Tutto  ciò  non  è  senza  ragione,  ma  la  lettera  della  legge 
parla  di  epidemie,  non  di  manifestazione  di  malattie  diffusive  o  contagiose. 

L'annunzio  contemporaneo  di  quattro  casi  di  vaiuolo  in  un  piccolo  Comune 
legittimava  il  prefetto  a  ritenere  che  si  fosse  effettivamente  sviluppata  una 
epidemia  vaiuolosa  :  a  brevi  intervalli  nello  stesso  Comune  si  erano  ripetuti 
casi  della  stessa  malattia  :  onde  epidemico  qualificò  il  Consiglio  Superiore  di 
sanità  il  vaiuolo  :  mandò  il  prefetto  sopra  luogo  il  medico  provinciale,  che, 
usati  mezzi  disinfettivi,  fece  cessare  Tepidemia.  Le  spese  dunque  dovevano 
stare  a  carico  della  provincia  (1). 

762.  —  Prevedendo  appunto  il  caso  di  un'epidemia,  Tart.  46 
della  legge  sanitaria  dispone: 

€  Tutti  i  medici,  esercenti  nel  Comune  in  cui  si  sia  manifestata 
una  malattia  infettiva  a  carattere  epidemico  hanno  l'obbligo  di  met- 
tersi al  servizio  del  Comune  stesso,  ed  in  tal  caso  è  loro  applica- 
bile il  disposto  della  legge  29  luglio  1868  a  favore  delle  loro 
famiglie. 

€  Lo  stesso  disposto  della  legge  s'intende  applicabile  ai  medici 
condotti  ed  a  quelli  appositamente  chiamati  in  un  Comune  per  il 
servizio  durante  una  epidemia. 

€  I  contravventori  al  disposto  del  presente  articolo  sono  punibili 
con  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  500;  e  con  la  sospensione 
dall'esercizio  della  professione.  » 


(1)  Cons.  di  Stato,  Soz.  int..  17  agosto  1894  adottato,  Comune  di  S.  Agata 
sopra  Cannobbio  (Riv.  amm.^  1055;  Man.  amm,y  394).  —  Ved.  Ckbeskto, 
La  legislavione  sanitaria,  I,  n.  87. 
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Nessuno  oserà  negare,  osserva  il  prof.  Ziino  (1)  che  il  medico 
debba  rimanere  fenno  al  proprio  posto  in  caso  di  malattie  epide- 
miche e  contagiose,  a  meno  che  non  glielo  vietino  speciali  con- 
dizioni di  salate,  malattie  fisiche  che  lo  rendano  disadatto  a  qua- 
lunque servizio.  In  ogni  tempo  il  medico  non  solo  è  rimasto  a  curare 
gli  infermi  del  proprio  paese,  ma  eziandio  è  accorso  là  dove  lo  morie 
crescevano:  ò  noto  che  Ippocrate  inviò  il  figlio  Tessalo  in  Mace- 
donia afflitta  da  morbo  epidemico,  e  Taltro  suo  figlio  Dragone  e 
Polibo  genero,  per  lo  stesso  oggetto,  spediva  in  altra  direzione. 
A  compenso  di  qualche  caso  di  diserzione,  quanti  nobih  esempi 
d'abnegazione  e  di  coraggio!  quante  infelici  vittime  mietute  dalla 
peste  egizia,  dal  colera  asiatico,  dalla  difterite,  dal  tifo,  dai  trauma- 
tismi, nella  famiglia  medica  e  in  quella  degli  studenti  di  medicina! 

In  ogni  modo  opportunamente  la  legge  ha  stabilito  pene  contro 
i  trasgressori  e  premi  e  ricompense  a  favore  dei  sanitari  osservanti 
dei  loro  doveri. 

763.  —  Al  servizio  di  assistenza  organizzato  dai  medici  con- 
corrono lo  speciali  istituzioni  create  allo  scopo  di  soccorso  nei 
momenti  di  pubblico  pericolo. 

Fu  deciso  che  all'esecuzione  dei  provvedimenti  contingibili,  di 
cui  parla  detta  legge,  in  materia  di  sanità  pubblica,  possono  atten- 
dere anche  i  componenti  della  benemerita  associazione  della  Croce 
Bianca,  la  quale,  benché  offra  i  suoi  servizii  spontaneamente,  in 
tempo  di  epidemia  colerica,  pure,  in  quanto  vien  riconosciuta  ed 
autorizzata  dall'autorità,  deve  intendersi  incaricata  di  un  pubblico 
servizio,  e  i  suoi  membri  devono  godere  delle  guarentigie  della 
legge  (2). 

764.  —  L'on.  Bottini  aveva  sostenuto  che  l'obbligo  imposto 
dall'articolo  46  della  legge  dovesse  essere  limitato  ai  soli  medici 
stipendiati  dal  Comune. 

Ma  rispondeva  Ton.  Panizza  dimostrando  che  l'obbligo  doveva 
essere  esteso  a  tutti  quanti  i  medici,  compresi  quindi  anche  i  liberi 
esercenti. 

Questo  articolo,  per  esempio,  è  stato  nella  mia  relazione  largamente  com- 
mentato. Che  la  Commissione  si  sia  preoccupata  con  una  lieve  modificazione 
di  sostituire  alle  parole  «  ove  occorra  »  in  cui  è  soltanto  definito  un  obbligo  inde- 
terminato, le  altre  «  se  richiesti  »  sì  comprende,  perchè  la  legge  devo  precisare 
quando  quest' obbligo  comincia.  Ma  che  l'onorevole  Bottini  venga  a  dire  che  i 


(1)  G.  ZiiNo,  Manuale  di  polizìa  medica,  p.  397. 

(2)  Cass.  Palermo,    9  aprilo  188^i,    Purpuro  Giuseppe   (Ciré,  giur.,  105; 
Man,  Trib.,  843). 


Digitized  by  VjOOQIC 


616  TITOLO  VI  -  ASSISTKXZA  SANITAlUA  tTJORI  DEGLI  OSPEDALI 

medici  esercenti  non  hanno  l'obbligo  di  mettersi  agli  ordini  dello  autorità,  quando 
no  sono  richiesti,  è  qualche  cosa  che  non  si  comprende,  mentre  anche  il  Codice 
penale  punisco  chiunque  si  rifiuti,  se  richiesto,  a  coadiuvare  i  funzionari  pub- 
blici nell'esercizio  dello  loro  funzioni.  Difatti  l'art.  410  del  nuovo  Codice  penale 
così  si  esprime  : 

«  Chiunque  in  occasione  di  tumulti  o  di  calamità  e  nella  flagranza  di 
reati,  ovvero  mentre  si  manda  ad  esecuzione  un  provvedimento  dell'autorità, 
ricusa,  senza  legittimo  impedimento,  di  prestare  1'  aiuto  ed  il  servizio,  ecc., 
è  punito,  quando  il  caso  non  costituisca  reato  piìi  grave,  con  l'ammenda  sino 
a  L.  500  *. 

Dunque  la  questione  è  già  risolta,  e  si  è  già  provvisto. 

765.  —  I  medici  hanno  diritto  ad  un  compenso  speciale  per 
le  attribuzioni  loro  affidate  dall'art.  46  della  legge? 

Potrà  discutersi  se  possano  avere  diritto  a  compenso  i  medici 
che  hanno  già  alinnde  Tobbligo  delFassistenza,  ad  esempio  i  medici 
condotti,  per  quanto  sarebbe  inumano  il  negare  ad  essi  di  fronte  ad 
un  lavoro  straordinario  un  compenso  straordinario;  ma  indubbia- 
mente avranno  diritto  a  compenso  i  liberi  esercenti. 

766.  —  La  questione  fu  sollevata  dall'on.  Parona  neirocca- 
sione  in  cui  si  discusse  in   Parlamento  la  legge  sanitaria. 

«  In  questo  art.  40  si  parla  di  obblighi  per  il  medico,  ed  obblighi  gravi,  trat- 
tandosi di  un  sequestro  personale.  Si  parla  poi  anche  di  compenso  da  darsi 
alla  famiglia  nel  caso  che  un  modico  chiamato  a  prestare  l'opera  sua  venisse 
a  morire.  Ma  non  si  dice  se  egli  abbia  diritto  ad  un  compenso.  In  questo 
modo  può  darsi  il  caso  che  nascano  contestazioni  fra  Comune  e  medico. 
Prima  di  tutto,  so  abbia  diritto  ad  essere  pagato,  in  secondo  luogo,  chi  abbia 
a  pagare,  se  il  Comune,  la  provincia  od  il  Governo. 

e  Parrebbe  superflua  questa  mia  os.servazione,  se  non  vi  fossero  precedenti 
al  riguardo,  lo,  per  essere  breve,  non  accennerò  che  ad  un  solo  caso.  Si  è 
fatta  la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  negli  opifici i  ;  si  è  creato  il  medico  visi- 
tatore, ma  la  legge  non  disse  chi  dovesse  pagare  questo  medico  visitatore. 
Ohe  cosa  ne  avvenne?  1  bambini  naturalmente  non  erano  in  condizione  di 
poter  pagf^ro  ;  i  Comuni  si  dichiararono  in  condizione  di  non  poter  pagare:  1 
proprietari  pure.  Quindi  il  risultato  finale  fu  questo  :  che  la  legge  sul  lavoro 
dei  fanciulli  non  va.  e  non  può  andare,  appunto  perchè  i  medici,  sopraffatti 
da  questo  grande  numero  di  visite,  non  rimunerate,  si  rifiutano  di  prestare 
l'opera  loro. 

e  Quello  che  avvenne  per  la  leggo  sul  lavoro  dei  fanciulli,  io  non  vorrei  che 
avvenisse  per  la  legge  attualo,  perchè  là  è  facoltativo  pel  medico  di  accettare 
l'incarico,  qui  é  obbligatorio  ». 

767.  —   L'on.  Foi-tis,  sotto-segretario  di  Stato,  rispondeva: 

«  La  questione  sollevata  dall'on.  Parona  non  deve  essere  risolta  dalla  legge, 
ma  deve  essere  riservata  al  regolamento.  L'  inconveniente  accennato  della 
legge  relativa  al  lavoro  dei  fanciulli  potrà  essere  facilmente  tolto  di  mezzo  o 
con  un  provvedimento  di  Governo  o  con  una  disposizione  di  regolamento.  Lo 
stesso  dicasi  relativamente  alla  quistione  cui  dà  luogo  la  presente  legge.  Bisogna 
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guardarsi  d'introdurre  nella  legge  delle  disposizioni  le  qnali  siano  soggette  da 
un  momento  all'altro  ad  essere  modificate. 

<  Nel  testo  della  legge  bisogna  possibilmente  lasciare  soltanto  ciò  che  ha 
carattere  organico,  essenziale  e  relativamente  immutabile  ;  tutto  quello  che 
non  ha  tale  carattere  possibilmente  riservarlo  o  alle  facoltà  del  Governo  o 
alle  disposizioni  regolamentari,  le  quali  possono  ben  più  facilmente  essere 
riveduto  e  modificate. 

<  Vorrei  quindi  pregare  l'egregio  collega  ad  abbandonare  la  sua  proposta, 
assicurandolo  in  pari  tempo  che  il  Governo  terrà  in  gran  conto  le  considerazioni 
da  lui  svolto. 

«  Non  posso  dare  una  risposta  più  precisa  all'  on.  Parona.  Come  si  può 
con  una  leggo  dolio  Stato  provvedere  a  cose  siffatto?  Il  Comune  fa  quello 
che  più  gli  convieno.  stabilisce  o  non  stabilisce  delle  condotte  mediche,  fa 
ai  medici  le  condizioni,  impone  gli  obblighi,  determina  i  compensi.  Se  un 
Copiune  non  avesse  servizio  medico  obbligatorio,  pagherà  i  medici  per  quei 
servigi  straordinari  che  richiederà  loro.  Basta  il  Codice  civile  per  essere  certi 
che  l'opera  dei  medici,  come  ogni  altra  oponi  che  non  sia  di  sua  natura 
gratuita,  dovrà  ossero  rimunerata.  È  chiaro,  mi  sembra,  che  di  ciò  non  poteva 
occuparsi  questa  legge  » . 

U  regolamento  non  provvedo,  ma  si  tratta  di  sposa  obbligatoria,  perchè  a 
fior  di  evidenza,  inerente  al  servizio  .sanitario. 

768.  —  La  legge  del  22  dicembre  1888  invece  prevede 
espressamente  il  caso  di  sanitari  morti  in  servizio  durante  l'invasione 
dell'epidemia:  e  ripara  ad  una  ingiustizia  accordando  alle  loro 
famiglie  il  diritto  u  una  pensione  (1). 

Già  esisteva  una  legge  del  29  luglio  1868  che  provvedeva  in  un 
caso  speciale  di  morte  dei  sanitari  in  servizio  dei  colerosi;  magia 
avevamo  osservato  in  altro  lavoro  (2)  che  la  benefica  disposizione 
era  troppo  limitata  perchè  non  si  riferiva  che  ai  sanitari  inviati 
dallo  Stato  in  località  ove  infierisce  il  colera  e  non  si  occupava 

(1)  Legge  29  luglio  18G8.  n.  4526,  per  la  pensiono  allo  vedove  ed  alla  prole 
dei  medici  e  dei  chirurghi  morti  per  l'assistenza  prestata  ai  colerosi. 

AuT.  1.  —  Sarà  applicata  la  legge  14  aprile  1804,  n.  1781  alle  vedove  ed 
alla  prole  dei  medici  e  dei  chirurghi  non  impiegati  dello  Stato,  che  inviati 
dal  Governo  in  località  ove  infioiisco  il  Cholera  morbus,  fossero  morti  per 
l'assistenza  prestata  ai  colerosi. 

Art.  2.  —  La  pensione  dello  vedovo  sarà  di  annue  L.  400,  la  quale  dovrà 
aumentarsi  fino  a  L.  600  se  il  defunto  ha  lasciato  uno  o  due  figli  minorenni, 
fino  a  L.  800  se  ne  ha  lasciati  tre  o  quattro,  o  fino  a  L.  1000,  e  non  più 
oltre,  80  il  numero  dei  figli  è  maggiore  di  quattro. 

Art.  8.  —  Nel  caso  che  mancasse  o  cessasse  nella  vedova  il  diritto  alla 
pensione,  i  figli  minorenni  avranno  diritto  alla  pensiono  che  spetterebbe  alla 
vedova,  con  più  gli  aumenti  proporzionali  secondo  il  numero  di  essi  nella 
misura  stabilita  di  sopra. 

Art.  4.  —  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  norme  per  con- 
statare la  verificazione  del  fatto  di  cui  all'art.  1. 

(2)  Gerkskto,  Sanità  pubblica^  in  Dig,  it.^  §  805. 
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che  delFassistenza  ai  colerosi.  Sarebbe  stato  troppo  pretendere  che 
lo  Stato  pagasse  una  pensione  alle  famiglie  dei  medici  che  neireser- 
cizio  della  loro  libera  professione  fossero  rimasti  vittima  del  morbo, 
ma  altrettanto  giusto  era  far  voti  che  la  pensione  venisse  estesa 
a  tutti  i  sanitari  incaricati  di  un  pubblico  servizio  (come  i  medici 
condotti,  i  medici  direttori  di  ospedali  e  simili),  dipendano  questi 
dal  Comune,  dalla  provincia  o  dallo  Stato,  per  tutte  le  malattie 
infettive  a  carattere  epidemico  senza  distinzione. 

Questi  voti  furono  accolti  nella  vigente  legge  sulla  sanità  pub- 
blica che  dichiarò  espressamente  che  a  tutti  i  medici  a  servizio  del 
Comune  sarà  applicabile  il  disposto  della  legge  29  luglio  1868. 

La  legge  del  29  luglio  1868  ha  cessato  così  di  essere  una  legge 
speciale:  ed  è  divenuta  una  legge  generale  applicabile  a  tutte  le 
epidemie. 

«  Tutti  i  medici  esercenti  nei  Comuni  in  cui  si  sia  manifestata 
una  malattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  Tobbligo  di  met- 
tersi a  servizio  del  Comune  stesso  :  ed  in  tal  caso  è  loro  applicabile 
il  disposto  della  legge  29  luglio  1878  a  favore  delle  loro  famiglie. 

«  Lo  stesso  disposto  della  legge  si  intende  applicabile  ai  medici 
condotti  ed  a  quelli  appositamente  chiamati  in  un  Comune  per  il 
servizio  durante  un'epidemia  »  (1). 

769.  —  A  nobile  emulazione  e  a  ricompensa  dei  servizi  prestati 
dai  cittadini  in  tempo  di  epidemie  contagiose,  il  Governo  si  è  riser- 
vato di  accordare  speciali  onorificenze  ai  benemeriti  della  salute 
pubblica  (2). 


(1)  Art.  40  legge  22  dicembro  1888. 

(2)  Regio  decreto  28  agosto  1867,  n.  8872;  Regio  decreto  11  ottobre  1884. 
n.  2706. 

Secondo  il  regio  decreto  del  1867  le  Commissioni  chiamate  a  dare  parere 
sul  conferimento  delle  onorificenze  dovevano  essere  composte  del  prefetto  o 
del  sotto-prefetto,  del  presidente  del  tribunale  civile  e  correzionale,  del  pro- 
curatore del  Re  e  del  sindaco  di  ciascun  capoluogo  di  circondario,  non  che 
di  un  delegato  del  Ministero  dell'intorno,  che  farà  veci  di  segretario  ed  avrà 
voto.  Già  altra  volta  avevamo  l'assoluta  mancanza  dell'elemento  sanitario  in 
un  corpo  collegiale  chiamato  a  giudicare  del  merito  «issoluto  e  relativo  di 
azioni  e  circostanze  che  si  riferiscono  a  soccorsi  prestat»,  a  pericoli  affrontati, 
a  cure  od  assistenze  mediche  prestato  presso  ammalati  colpiti  da  malattia  con- 
tagiosa, di  servizi  e  provvedimenti  sanitari,  di  somministrazioni  materiali  e 
di  conforti  morali  prodigati  alle  popolazioni  travagliate  dai  morbo,  mentre  fra 
i  membri  delle  Commissioni  giudicanti,  molti  non  avranno  forse  mai  assistito 
alle  scene  compassionevoli,  strazianti,  commoventi  ed  eroiche,  che  frequen- 
temente si  osservano  in  mezzo  alle  pestilenze.  —  Vedi  CERf:sKTo,  Sanità  pub- 
blica, in  Dig.  it.y  §  305. 

Con    successivo    regio  decreto  7  settembre  1888,    n.  5688,    fu   completa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  ITI  -  ASSISTENZA  CONTRO  LE  MALATTIE  INFETTIVE  ECC.  619 

Tale  onorificenza  consiste  nel  conferimento  di  una  medaglia 
portatile  d'oro,  d'argento  o  di  bronzo,  secondo  i  gradi  di  merito, 
coirefBgie  del  Re  da  una  parte,  (iall'altra  con  una  corona  di  quercia 
colla  leggenda  alF  intorno  ai  benemeriti  della  salute  pubblica^  a 
quelle  persone  che  spontaneamente  o  nell'esercizio  di  loro  profes- 
sione 0  di  loro  funzioni,  hanno  bene  meritato  della  patria  in  queste 
tristi  circostanze.  L'onorificenza  è  accordata  dal  Re  sulla  proposta  del 
ministro  dell'interno,  udito  il  parere  di  una  speciale  Commissione. 

Possono  essere  insignite  della  medaglia  anche  le  donne,  le  quali 
non  hanno  minor  ragione  degli  uomini  ad  aspirare  ad  una  tale 
ricompensa  ed  onore. 

Con  altri  decreti  furono  poi  stabilite  altre  speciali  onorificenze 
alle  persone  che  bene  meritarono  nell'assistenza  ai  colerosi  (1). 

770.  —  Come  già  fu  detto  la  pubblica  amministrazione  ha 
tutti  i  poteri  e  tutti  i  diritti  in  caso  di  epidemia  :  salìis  pubblica 
sv prema  lex  esto. 

La  legge  sanitaria  a  proposito  di  tutte  le  malattie  infettive  e 
diffusive,  contiene  la  disposizione  seguente. 

«  Le  denunzie  di  malattie  infettive  e  diffusive,  pericolose  o 
sospette  di  esserlo,  debbono  essere  immediatamente  comunicate 
dal  sindaco  al  prefetto,  dall'ufficiale  sanitario  al  medico  provinciale; 
al  ministro  dell'interno  dal  prefetto.  Ove  la  gravità  del  caso  lo 
esiga,  il  prefetto,  sulle  proposte  del  medico  provinciale,  potrà  di 
urgenza  istituire  Commissioni  locali,  delegare  persone  tecniche  per 
esaminare  i  caratteri  della  malattia,  spedire  medici  e  medicinali 
ed  ordinare  tutti  quei  provvedimenti  che  stimasse  opportuni  per 
assicurare  la  cura  degli  attacchi  ed  evitare  la  diffusione  della  ma- 
lattia,   informandone    sollecitamente  il  ministro  dell'interno  »   (2). 


mente  modificata  la  Commissione,  e  furono  chiamati  a  farne  parte  il  medico 
ispettore  del  corpo  sanitario  militare  residente  a  Roma  e  il  direttore  della 
sanità  pubblica. 

(1)  Regio  decreto  25  febbraio  1S86,  n.  3706,  e  11  novembre  1884,  n.  2773. 

(2)  Art.  47  legge  22  dicembre  1888. 

Riferiamo  la  seguente  decisione  del  Consiglio  di  Stato: 
Per  l'art.  47  legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  quando  si  verifica  una 
malattia  infettiva  e  diffusiva,  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  il  sindaco  è 
tenuto  a  darne  immediatamente  notizia  al  prefetto,  e  V  ufficiale  sanitario  al 
medico  provinciale  ;  e  sulle  proposte  di  questo  il  prefetto  devo  dare  i  prov- 
vedimenti opportuni  por  assicurare  la  cura  degli  attaccati  ed  evitare  la  diffu- 
sione del  morbo. 

Queste  disposizioni  determinate  da  motivi  di  ordine  pubblico  e  dalla  neces- 
saria tutela  della  pubblica  salute  costituiscono  un  obbligo  imperativo  per  le 
amministrazioni  comunali  ;  perciò  se  invece  di  attendere  ad  esse  il  Comune 
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77 1 .  —  Lo  stesso  diritto  di  proprietà  deve  cedere  di  fronte 
ai  poteri  illimitati  deiraramiiiistrazioiie  pubblica. 

«  Quando  siavi  la  necessità  assoluta  ed  urgente,  in  caso  di 
malattie  infettive  epidemiche  di  occupare  proprietà  particolari,  per 
creare  ospedali,  lazzaretti,  cimiteri,  o  per  qualunque  altro  servizio 
sanitario,  si  procederò  ai  termini  degli  articoli. 71,  72  é  73  della 
legge  25  giugno  1865,  n.  2859,  e  della  legge  18  dicembre  1879 
e  deirart.  7  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  E  >  (1). 


invita,  di  sua  iniziativa,  un  medico  a  recarsi  sul  luogo  per  studiare  la  causa 
del  morbo  e  suggerire  i  necessari  provvedimenti,  il  compenso  assegnato  al 
medico  costituisce  una  spesa  facoltativa,  della  quale  giustamente  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  può  ricusare  V  approvazione  se  il  Comune  ecceda 
il  limito  normale  della  sovraim posta. 

A  legittimare  tale  spesa  invano  s'invocherebbe  l'art.  118  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  perchè,  so  non  v'ha  dubbio  che  l'art.  47  della  legge  sani- 
taria non  ha  tolto  alla  Giunta  municipale  la  facoltà  di  prendere  provvedimenti 
d'urgenza,  ed  ai  Consigli  quella  di  ratificarli,  è  ovvio  però  osservare  che  né 
con  provvedimenti  d'urgenza,  nò  con  deliberazioni  di  ratifica,  né  con  delibe- 
razioni ordinarie  si  possono  statuire  spese  che  siano  tassativamente  vietate 
dalla  leggo.  —  Cons.  di  Stato,  8cz.  int,  17  novembre  1894,  n.  5730,  1891, 
Comune  di  Bellagio  (Riv.  amrn.,  1895.  77). 

(1)  Art.  48  legge  22  dicembre  1888. 

—  La  legge  sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  25  giugno 
1865,  Capo  li.  Delle  occupaxioni  nei  cani  di  forxa  manyiore  e  di  urgenza, 
dispone  : 

Akt.  71.  —  Nei  casi  di  rottura  di  argini,  di  rovesciamento  di  ponti  por 
impeto  delle  acque  e  negli  altri  casi  di  forza  maggiore  e  di  assoluta  urgenza, 
i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti,  previa  la  compilazione  dello  stato  di  consistenza 
dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  1'  occupazione  temporanea  dei  beni 
immobili  che  occorressero  all'osecuziono  dello  opere  all'uopo  necessarie. 

Se  poi  l'urgenza  fosse  tale  da  non  consentire  nemmeno  l'indugio  richiesto 
per  far  avvertito  il  prefetto  od  il  sotto-prefetto,  ed  attenderne  il  provvedi- 
mento, il  sindaco  può  autorizzare  1'  occupazione  temporanea  dei  beni  indi- 
spensabili per  r  esecuzione  dei  lavori  sovra  indicati,  con  obbligo  però  di 
partecipare  immediatamente  al  prefetto  o  sotto-prefetto  la  concessa  autoriz- 
zazione. 

Articolo  sostituito  dalla  legge  18  dicembi-e  1879. 

Art.  71.  —  Noi  casi  di  rottura  di  argini,  di  rovesciamenti  di  ponti  per 
impeto  delle  acque  e  negli  altri  casi  di  forza  maggiore  o  di  assoluta  urgenza, 
i  prefetti  ed  i  sotto-prefetti,  previa  la  compilazione  dello  stato  di  consistenza 
dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  la  occupazione  temporanea  dei  beni 
immobili,    che    occorressero    alla   esecuzione    delle  opere  all'uopo  necessarie. 

Si  procederà  colle  stesse  norme  nel  caso  di  lavori  di  questa  natura  dichia- 
rati urgenti  ed  indifferibili  dal  Consiglio  supcriore  dei  lavori  pubblici. 

Se  poi  l'urgenza,  di  che  nella  prima  parto  di  questo  articolo,  fosse  tale  da 
non  consentire  nemmeno  l'indugio  richiesto  per  fare  avvertire  il  prefetto  o  il 
sotto-prefetto  ed  attenderne  il  provvedimento,  il  sindaco  può  autorizzare  l'oc- 


ì 
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E  anche  prima  che  la  riferita  disposizione  fosse  codificata  nel- 
l'art. 48  della  legge  sanitaria  era  stata  di  fatto  sempre  applicata. 

Nel  1884  il  Governo  aveva  intiatti  proposto  all' avvocatura 
erariale  i  quesiti  : 

a)  Se  il  Governo  possa  occupare  locali  e  terreni  alla  frontiera 
e  con  quali  norme  per  la  difesa  della  salute  pubblica  ; 

b)  Se  lo  possano  i  Comuni  che  difettano  di  lazzaretti  ; 

e)  Se  ove  i  Comuni  non  provvedano  possa  surrogarsi  alla 
loro  azione  quella  governativa  e  se  e  con  quali  norme  e  a  carico 
di  chi  abbiansi  a  corrispondere  gl'indennizzi. 

E  la  risposta  era  stata  la  seguente  : 

a)  lì  Governo  può,  nell'interesse  generale  della  salute  pub- 
blica, occupare  alla  frontiera  quanti  locali  e  terreni  gli  abbisognino 
per  la  difesa  della  pubblica  salute. 

E  a  vincere  le  opposizioni,  varrebbe,  coU'art.  7  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  lart.  71  della  legge  del  25  giugno  1865, 
n.  2359,  sull'occupazione  temporanea  in  casi  di  forza  maggiore  d'im- 
mobili occorrenti  all'esecuzione  delle  opere  all'uopo  necessarie. 


cupazione  temporanea  dei  beni  indispensabili  por  1* esecuzione  dei  lavori  sovra- 
indicati,  con  obbligo  però  di  partecipare  immediatamente  al  prefetto,  o  sotto- 
prefetto,  la  concessa  autorizzazione. 

Art.  72.  —  Il  prefetto  col  decreto  che  autorizza  roccupazione  o  con  decreto 
successivo  stabilisce  provvisoriamente  l'indennità  da  corrispondersi  ai  proprie- 
tari dei  beni  occupati. 

Questa  indennità  è  offerta  ai  suddetti  proprietari,  e  se  è  accettata  vien 
tosto  soddisfatta. 

Qualora  la  medesima  non  sia  accettata,  il  prefetto  ne  ordina  il  deposito 
nella  Cassa  dei  depositi  giudiziari,  per  essere  poi  determinata  giudizialmente. 

In  quanto  al  modo  ed  ai  termini  per  far  T offerta  e  V  accettazione,  e  per 
proporre  i  richiami  avanti  il  tribunale  competente,  come  pure  per  determinare 
l'ammontare  deirindennità,  si  debbono  osservare  le  disposizioni  degli  art.  24 
e  seguenti. 

Art.  73.  —  Le  occupazioni  temporanee  prevedute  dall'art.  71  non  possono 
in  nessun  caso  essere  protratte  oltre  il  termino  di  due  anni,  decorrendi  dal 
giorno  in  cui  ebbero  luogo. 

Occorrendo  di  renderle  definitive,  si  procederà  secondo  le  norme  di  che 
agli  art.  16  e  seguenti  della  presente  legge. 

Le  disposizioni  della  legge  25  giugno  1865  sono  correlative  a  quelle  con- 
tenute nell'art.  7  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865, 
Allegato  E. 

Art.  7.  —  Allorché  per  grave  necessità  pubblica  l'autorità  giudiziaria  debba 
senza  indugio  disporre  della  proprietà  privata,  od  in  pendenza  di  un  giudizio  per 
la  stessa  ragione,  procedere  all'esecuzione  dell'atto  dello  cui  conseguenze  giuri- 
diche si  disputa,  ossa  provvederà  con  decreto  motivato,  sempre  però  senza  pre- 
giudizio del  diritto  delle  parti. 
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Opere  che  potrebbero  anche  essere  di  lazzaretto. 

b)  Il  sindaco  è  uffiziale  di  Governo  e  il  Comnne  è  parte  di 
Stato,  e  al  Sindaco  e  al  Comune  le  citate  leggi  attribuendo  come 
attribuiscono  ingerenze  di  polizia  sanitaria,  danno  loro  modi  cor- 
relativi a  quelli  attribuiti  airamministrazione  centrale. 

e)  Ripugna  il  supporre  rifiuto  di  Comune  a  provvedere,  o 
che  possa  farsi  questione  di  spesa  fra  Comune  e  Stato,  dove  ne 
va  di  mezzo  la  pubblica  sanità,  che  non  può  minacciare  il  Comune 
e  non  minacciare  tutto  lo  Stato,  la  malattia  sia  epidemica  o  conta- 
giosa. E  quindi  la  spesa  non  potrebbe  essere  che  generale  di  tutto 
Io  Stato  come  l'interesse  (1). 

772.  —  I  diritti  dei  proprietari  sono  salvi  mediante  il  paga- 
mento delle  dovute  indennità,  da  stabilirsi  dal  prefetto.  L'indennità 
deve  tosto  essere  offerta  ai  proprietari  ;  se  si  accetta  viene  imman- 
tinente soddisfatta,  perchè,  trattandosi  solo  di  occupazione  tempo- 
ranea, non  è  necessario  ne  sia  fatto  deposito  a  tutela  dei  diritti 
reali  dei  terzi,  i  quali  hanno  sempre  azione  contro  il  proprietario; 
se  poi  non  è  accettata,  sarà  depositata  nella  Cassa  dei  depositi 
giudiziari,  per  essere  poi  determinata  dai  Tribunali  competenti. 
Cessata  l'urgenza,  se  Toccupazione  temporanea  vuoisi  convertire 
in  definitiva,  è  ovvio  che  conviene  allora  uniformarsi  alle  prescri- 
zioni sulla  espropriazione.  Forse  potrà  accadere  che  in  qualche 
caso  neppure  le  formalità  sovraindicate  si  possano  osservare,  e  che 
non  si  possa  nemmeno  attendere  Tordine  del  sindaco  ;  ma  sarebbe 
inutile  lo  escogitare  il  modo  in  cui  si  debba  allora  provvedere, 
poiché  in  siffatte  straordinarie  congiunture  vi  ha  l'impero  della 
urgenza  e  la  legge  a  cui  si  obbedisce  è  quella  della  necessità. 

773.  —  La  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza  concede  alla 
autorità  di  proibire  cerimonie  religiose,  processioni  per  ragioni  di 
sanità  pubblica  : 

Art.  7.  —  Chi  promuove  o  dirige  cerimonie  religiose,  o 
altro  atto  di  culto  fuori  dei  luoghi  a  ciò  destinati,  ovvero  proces- 
sioni ecclesiastiche  o  civili  nelle  pubbliche  vie,  deve  darne  avviso 
almeno  tre  giorni  prima,  all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 
Il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda   sino  a  lire   cento. 

Art.  8.  —  L'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  può  vie- 
tare, per  ragioni  di  ordine  e  di  sanità  pubblica,  le  processioni  e  gU 
atti  di  cui  all'articolo  precedente  dandone  avviso  ai  promotori, 
almeno  ventiquattr'ore  prima. 


(1)  Parere  della  R.  Avvocatura  ei-ariale,  9  luglio  1884. 
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Alle  processioni  sono  del  resto  applicabili  le  disposizioni  del 
capo  precedente. 

Il  contravventore  al  divieto  è  punito  a  termini  del  Codice  penale. 

Art.  9.  —  Le  disposizioni  di  questo  capo  non  si   applicano 

agli  accompagnamenti   del   viatico  e  ai  trasporti   funebri,  salve  le 

prescrizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti   di  sanità   pubblica  e  di 

polizia  locale  (1). 

774.  —    Spetta  alla  pubblica  autorità  provvedere  all'apertura 
di  lazzaretti. 

A  questo  servizio  provvedono  i  Comuni  singoli  o  riuniti  in 
consorzio  (2). 

775.  —   Un  vero  abuso  si  fece  in  passato  delle  quarantene 
e  dei  cordoni  sanitari  istituiti  dai  Comuni  (8). 


(1)  Legge  sulla  pabblica  sicurezza  30  giugno  1889. 

—  Avendo  tanto  il  prefetto  quanto  il  sindaco  facoltà  nei  casi  contingibili 
e  d'urgenza  di  proibire  per  motivi  di  igiene  ogni  aggio meramento  di  persone, 
così  possono  queste  autorità  in  tempo  di  contagio  proibire  le  processioni,  i 
pellegrinaggi,  ecc.  —  Cass.  Torino,  29  gennaio  1885  (Riv,  amm.y  160). 

Anzi  a  questo  riguardo  nei  primo  progetto  del  Codice  di  igiene  si  propo- 
neva all'art.  123  di  adottare  un  precetto  generale  ed  assoluto. 

e  I  cambiamenti  di  guarnigione,  la  chiamata  ed  il  congedo  di  classi  militari, 
i  pellegrinaggi  pubblici  e  religiosi,  le  pompe  funebri  e  solenni,  sono  sospesi 
nelle  località  infetto  durante  una  epidemia  contagiosa. 

«  Per  gravi  ragioni  di  ordine  pubblico  potrà  farsi  eccezione  a  questa  dispo- 
sizione, por  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  sulla  proposta  del  ministro 
della  guerra,  della  marina  e  dell'intorno,  sentito  il  Consiglio  superiore  d'igiene 
e  previo  le  disciplino  sanitarie  che  il  Consiglio  stesso  suggerirà  >. 

(2)  I  Comuni  hanno  diritto  e  dovere  di  aprire  speciali  ospizii,  o  laxxaretti^ 
in  cui  ricoverare  gli  infermi  ed  isolarli   nell'  interesse  della  pubblica  salute. 

Non  si  può  però  ammettere  nel  Comune  il  diritto  assoluto  di  trasportare 
un  coleroso  al  lazzaretto,  ma  solo  d' isolarlo  nella  sua  abitazione,  quando  la 
sua  famiglia  si  rifiuti  al  suo  trasporto.  —  Nota  ministeriale  26  luglio  1867 
{Man,   amm.,  VI,  267). 

—  Nei  Comuni  colpiti  da  colera  è  opportuna  l'istituzione  di  un  lazzaretto 
promiscuo  per  gli  ammalati  civili  e  militari,  sia  per  l'evidente  economia  delle 
due  amministrazioni,  sia  in  omaggio  alla  benemerenza  dell'esercito  guadagnata 
in  tante  occasioni  di  pubblici  flagelli. 

Quando  i  Comuni  interessati  non  siano  in  grado  di  offrire  un  ricovero  gra- 
tuito ai  militari  raccolti  nei  lazzaretti,  possono  chiedere  una  retta  analoga  a 
quella  ordinaria  stabilita  per  ricovero  nell'  ospedale,  oppure  imporre  qualche 
patto  speciale  secondo  lo  diverse  condizioni  dei  luoghi.  —  Dee.  del  Ministero 
della  guerra,  13  ottobre  1884,  n.  8986. 

(3)  Riferiamo  qui  alcune  decisioni  : 

—  I  provvedimenti  sanitari,  come  lo  stabilimento  del  cordone  sanitario  nei 
hioghi  in  cui  sia  comparsa  una  malattia  epidemica,  sono  misure  di  alta  tutela 
della  salute  pubblica,  atti  d'impero,  ed  hanno  ugual  carattere  tutte  le  dispo- 
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Ancora  nel  1884  parecchi  Comuni  si  permisero  imporre  delie 
quarantene,  di  inibire  l'accesso  ai  viandanti  che  non  fossero  muniti 
di  certificati  comprovanti  la  loro  provenienza  dai  paesi  immuni  dal 
colera  :  si  giunse  perfino  a  proibire  del  tutto  l'ingresso  a  chiunque  si 


sizioni  che  vi  si  connettono  o  ne  sono  la  conseguenza.  Laonde,  come  non  è 
da  parlarsi  di  abuso  di  potere  per  ordini  dati  a  questo  scopo,  così  non  sono 
esperibili  azioni  giudiziarie  contro  tali  atti^  qualificandoli  illeciti  ed  arbitrari. 
—  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  17  aprile  1886,  Min.  guerra  e  interno  e.  Verdet 
Boubée  (Annali,  76  ;  La  Legge,  II.  189  ;  Afon,  legge,  260  ;  Man.  amm.,  264; 
Boll,  amm.,  281  ;   Corte  Supr.^  578). 

—  Nell'esercizio  legittimo  delle  sue  attribuzioni,  ove  il  comandante  dei 
cordono  sanitario,  od  altra  autorità,  creda  necessaria  la  temporanea  occupa- 
zione d'un  fondo  privato  per  ricovero  dei  soldati,  o  per  ospedale  di  persone 
affetto  dal  morbo,  o  per  altre  esigenze  di  questo  speciale  servizio  pubblico,  si 
hanno  allora  termini  di  fatto  affini  all'  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  coU'obbligo  di  soddisfare  una  indennità  corrispondente  ;  colla  sola  diffe- 
renza tra  i  casi  ordinari  di  espropriazione  per  pubblica  utilità  e  le  occupazioni 
ordinate  per  urgente  interesse  pubblico,  che,  per  procedere  a  queste,  non  si 
richiede  l'osservanza  delle  forme  dalla  legge  stabilite  per  quelle.  —  Né  pos- 
sono invocarsi  le  teoriche  sui  danni  di  guerra  per  dimostrare  la  mancanza  di 
ogni  azione  a  compensi  per  occupazioni  di  tali  specie.  Niun  dubbio,  per  le 
massime  costanti  della  giurisprudenza,  che,  impegnata  la  lotta  col  nemico,  lo 
Stato,  che  per  ragioni  di  offesa  o  difesa  devasta  o  distrugge  private  proprietà, 
sia  dove  fervo  il  combattimento,  sia  dove  è  possibile  che  si  estenda,  non  è  tenuto 
ad  alcun  risarcimento  di  danni,  perchè  derivanti  da  forza  maggiore  ;  il  cittadino, 
come  allora  per  la  patria  pone  a  cimento  la  vita,  così  arrischia  di  perdere  i  suoi 
beni  senza  diritto  ad  indennità  verso  lo  Stato.  Ma  diverso  è  il  caso  dell'inva- 
sione delle  malattie  epidemiche,  specialmente  del  colèra,  sebbene  gli  antichi 
dottori  per  certi  effetti  le  parificassero  alla  guerra.  «  Pestis  est  bellum  divinum, 
et  ideo  valet  argumentum  a  bello  ad  pestem  >  (Bartolo,  ad  leg.  5,  Dig.  de 
usucap.f  n.  28).  Ma  in  realtà  fra  1  due  casi  non  v'ha  di  comune  veramente  se 
non  il  carattere  di  pubblica  calamità.  Tutt'al  più  le  disposizioni  preordinate  ad 
impedire  l'estensione  del  morbo  si  potrebbero  assomigliare  alle  opere  di  militare 
difesa  fatte  in  previsione  di  nemiche  invasioni,  essendo  le  une  e  le  altre  misure 
di  precauzione  adottate  dal  Governo  volontariamente  per  un  interesse  pubblico  e 
non  per  necessità  irresistibili  e  fatali  ;  ma  anche  in  tali  casi  il  sacrifizio  imposto 
alle  private  proprietà  rivestirebbe  .sempre  il  carattere  di  espropriazione  nel  senso 
giuridico.  —  Cass.  Roma.  Sez.  unite.  17  aprile  1886,  Min.  guerra  e  interno 
e.  Verdet  Boubée  (/ri). 

—  È  libera  ed  esente  da  disinfezione  l'introduzione  degli  stracci  di  lana  cosi- 
dotti  carbonizzati  ;  e  il  processo  di  carbonizzazione  eseguito  in  paese,  nel  luogo 
di  spedizione  o  in  quello  di  destinazione  degli  stracci,  può  valere  in  luogo  della 
disinfezione  disposta  all'art.  9  del  decreto  ministeriale  17  dicembre  1884.  Tale 
carbonizzamento  infatti  si  eseguisce  immergendo  gli  stracci  in  un  bagno  di  acido 
solforico  e  muriatico  o  di  vapori  d'acido  cloridrico  sino  a  completo  abbruciameuto 
del  cotone,  del  filo  e  della  trama,  cosicché  restano  solo  le  fibre  lanose,  ed  è  allon- 
tanato qualsiasi  pericolo  per  la  salute  pubblica.  —  Circolare  del  Ministero  del- 
l'interno, segreteria  generale,  n.  224(X)-9,  7  gennaio  1885  {Man.  amm.^  19). 
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presentasse  con  o  senza  certificato,  ed  a  costituire  ben  anche  dei 
cordoni  affidandone  la  custodia  ad  individui  non  appartenenti  alla 
pubblica  forza,  armati  alla  meglio,  in  modo  affatto  arbitrario  ed 
illegale. 

776.  —  11  Governo  giustamente  si  oppose  airattuazione  di 
simili  provvedimenti  dichiarando  che  erano  illegali,  dannosi  ed  inef- 
ficaci ;  che  spettava  solo  al  Governo  il  diritto  d^mporre  contumacie  ; 
che  le  suddette  misure  erano  rovinose  al  commercio,  allo  scambio 
dei  prodotti  ed  al  bene  inteso  interesse  della  popolazione. 
E  questo  divieto  ripetè  colla  circolare  3  settembre  1884. 

Dopo  che  per  un  certo  aumento  nella  diffusione  del  morbo  s*è  visto  che  in 
molti  Comuni  si  persiste  nel  chiedere  o  nell'attuare  abusivamente  le  censurate 
disposizioni,  credette  il  Ministero  di  confortarsi  dell'avviso  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  sulla  loro  efficacia  in  linea  sanitaria  e  sul  valore  che  simili  prov- 
vedimenti potessero  avere  per  difendere  i  Comuni  sani  dalle  provenienze  da  con- 
trade infette. 

Queireminente  Consesso,  preso  in  esame  il  propostogli  quesito,  ebbe  a  dichia- 
rare che,  in  seguito  alle  istruzioni  da  esso  Consiglio  diramate  circa  il  modo  con 
cui  devono  regolarsi  i  Comuni  prima  e  dopo  l'apparizione  del  morbo,  non  crede, 
come  non  credè,  di  proporre  le  quarantene  comunali,  che  ritiene  affatto  inutili, 
limitandosi  a  suggerire  che  possa  esser  permessa  una  diligente  ispezione  medica 
dei  viaggiatori  in  arrivo,  e  nulla  più. 

Nell'adunanza  d'oggi  stesso  ha  poi  manifestato  l'avviso  che  i  certificati 
richiesti  nella  presente  circostanza  dai  Comuni,  sotto  il  punto  di  vista  sani- 
tario, non  debbansi  consentire. 

Ed  appoggiava  queste  conclusioni  alle  considerazioni  che  non  basti  la  dimora 
per  qualche  tempo  in  un  luogo  infetto  per  ritenere  che  una  persona  si  sia  con- 
tagiata ;  che  i  sindaci  non  potrebbero  con  sicurezza  attestare  altra  cosa  che 
una  tal  persona,  in  un  dato  giorno  od  ora,  ha  richiesto  un  certificato  il  quale 
non  darebbe  alcuna  sicurezza  della  non  infezione  esistente  nel  richiedente,  il 
quale  potrebbe  d'altronde  contagiarsi  anche  lungo  la  via,  mentre  poi  un  tale 
certificato  non  guarentirebbe  contro  una  possibile  sostituzione  di  persona, 
tanto  nel  momento  in  cui  si  accorda,  quanto  in  quello  in  cui  si  giunge  a 
destinazione. 

Suffragato  da  tale  autorevole  parere,  che  concorda  perfettamente  colle  rac- 
comandazioni generali  o  parziali  fatte  prima  d'ora,  il  Ministero  dell'interno  è 
venuto  nella  determinazione  di  ordinare  quanto  segue  : 

1**  Dovranno  cessare  immediatamente  e  non  potranno  imporsi  per  l'avve- 
nire le  quarantene  all'ingresso  dei  Comuni,  con  sequestro  degli  individui  che 
vogliono  penetrare  nel  Comune  stesso. 

2o  Non  si  dovrà  richiedere  Tesibizione  di  certificati  di  provenienza,  sia 
ohe  attestino  che  i  viaggiatori  provengano  da  luoghi  non  infetti,  sia  che  dichia- 
rino avere  essi  per  un  determinato  tempo  dimorato  in  un  Comune  immune 
dal  morbo. 

30  Saranno  tosto  sciolti  i  cordoni  che  i  Comuni  avessero  costituiti  per 
difendersi  dalle  provenienze  da  Comuni  infetti,  a  meno  tali  cordoni  sanitari 
siano  stati  ordinati  ed  autorizzati  dal  Ministero  dell'interno. 

40  Sarà  soltanto  acconsentito  ai  Comuni,  i  quali  credessero  di  usarne,  di 

40  ~  Cbrbsbto,  Comm.  Léggi  ianil.  —  H. 
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sottoporre  a  visita  medica  i  viaggiatori  provoDionti  da  luoghi  infetti,  e  di  assog- 
gettare ad  osservaziono,  in  uno  speciale  lazzaretto  affatto  diverso  da  quello 
destinato  alla  cura  dei  colerosi,  tutti  coloro  i  quali  potessero  risultare  sospetti 
di  infezione.  Tale  constatazione  dovrà  essere  fatta  da  un  medico  con  apposito 
certificato,  t^  l'osservazione  non  potrà  oltrepassare  i  20  giorni. 

5**  Alle  autorità  comunali  ed  a  tutti  coloro  i  quali  contravverranno  alle 
precedenti  disposizioni  saranno  applicate  le  misuro  di  rigore  previste  dalla  legge 
provinciale  e  comunale  e  da  quella  di  pubblica  sicurezza. 

I  signori  prefetti  del  regno  pubblicheranno  tali  disposizioni  ministeriali  in 
tutti  i  Comuni,  meno,  per  ora,  lo  isolo,  e  ne  cureranno  la  rigorosa  osservanza, 
occorrendo,  anche  colla  forza  (1  ). 

Nel  Congresso  sanitario  iuternazionalo  di  Dresda  del  1893,  la 
misura  preventiva  del  taglio  delle  lettere,  con  successiva  disinfezione, 
fu  riconosciuta  inutile,  e  inutili  furono  pure  dichiarate  per  Tinterno 
dell'Europa  le  quarantene  terrestri,  i  cordoni  sanitari,  ecc. 

777.  —  Le  leggi  sulla  sanità  marittima  provvedono  alle  qua- 
rantene per  le  navi  provenienti  da  porti  infetti. 

Provvedono  intorno  a  questa  materia,  fra  le  altre  leggi  e  decreti: 

la  legge  5  luglio  1887,  n.  4643  che  passa  il  servizio  dei  lazza- 
retti marittimi  col  personale  addettovi  e  col  materiale  che  ne  com- 
pone la  dotazione  dalla  dipendenza  della  marina  a  quello  del- 
rinterno  (2); 

il  regio  decreto  3  giugno  1894,  n.  291,  che  modifica  il  ruolo 
organico  del  personale  dei  lazzaretti  marittimi  ; 


(1)  Circolaro  del  Ministero  dcirinterno,  in  data  i-i  settembro  1884,  n.  6615, 
ai  prefetti,  mono  quelli  di  Sicilia  e  Sardegna. 

(2)  Nella  relaziono  che  precede  il  decreto  21  dicembre  1887,  con  cui  si 
scioglieva  il  Censi  -Ho  comunale  di  Girgenti.  si  indicavano  i  criteri  seguiti 
dairamministrazione  italiana. 

«  Pur  cercando  di  soffocare  il  morbo  al  suo  primo  manifestarsi  nelle  diverse 
locahtà,  coir  isolare  i  malati  ed  anche  lo  loro  case  e  col  distruggere  ogni  oggetto 
inquinato  e  capace  di  ritenere  o  trasmettere  i  germi  mortiferi  ;  pur  contrastando 
alla  diffusione  del  contagio  coU'ordinare  visite  rigorose  alle  navi  in  partenza  da 
luoghi  infetti,  e  imponendo  la  presenza  d'un  medico  a  bordo,  essa  ha  soppresso 
ogni  misura  superflua  e  vessatoria^  come  sarebbe  quella  delle  suffumicazioni 
e  del  divieto  de'  pacchi  postali,  ed  ha  proibito  e  proibisce  le  contumacia  e  i 
cordoni  sanitari  all'interno,  i  quali  interrompendo  i  commerci  da  luogo  a 
luogo ^  aggiungono  a'  danni  d'una  temporanea  malattia  quelli  d'una  conti- 
nuata miseria  ». 

L'adozione  di  questa  nuova,  e  noi  crediamo  benefica,  politica,  la  quale  del 
resto  era  stata  raccomandata  dalla  maggioranza  de'  delegati  alla  Conferenza 
internazionale  sanitaria  del  188'),  doveva  certo,  e  per  la  sua  novità  e  por  i 
popolari  pregiudizii  incontrare  difficoltà  e  contrasti  in  qualche  plebe  ignorante 
e  sgomentata  ;  ma  diede  pure  indiscutibili  benefici  e  risultati.  —  Znxo,  Polizia 
medica,  pag.  31. 
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il  regio  decreto  29  settembre  1895  che  approva  il  regola- 
Di^to  sulla  sanità  marittima. 

778.  —  Il  ministro  delFinterno  ha  il  diritto  di  provvedere  alla 
pubblica  salute  con  ordinanze  sanitarie  che  possono  essere  messe  in 
esecuzione  il  giorno  stesso  della  loro  pubblicazione  ed  hanno  forza  di 
legge. 

€  Il  ministro  dell' interno,  quando  si  sviluppi  nel  regno  una 
malattia  infettiva,  potrà  fare  ordinanze  speciali  per  la  visita  e  disin- 
fettazione  delle  case,  per  V  organizzazione  di  servizi  e  soccorsi 
medici  e  per  le  precauzioni  da  adottarsi  contro  la  diffusione  della 
malattia  stessa. 

«  Queste  ordinanze  saranno  pubblicate  nella  Gnxxeita  Ufficiale 
e  potranno  aver  vigore  il  giorno  stesso  della  pubblicazione  »  (1). 

La  legge  deve  avere  la  sua  applicazione  tanto  nel  caso  dello  svi- 
luppo di  malattie  infettive  importate  dairestero  quanto  nel  caso  dello 
sviluppo  di  malattie  che  si  trovino  nel  regno  allo  stato  permanente. 

Non  potrebbe  ammettersi  che  la  legge  usando  la  frase  «  quando 
si  sviluppi  nel  regno  una  malattia  infettiva  »  si  riferisca  alle 
malattie  esotiche  introdotte  dal  *di  fuori  e  non  comprenda  anche  le 
altre  malattie  infettive  che  già  esistano  nello  Stato  (2). 

779.  —  A  termini  della  legge  22  dicembre  1888,  chiunque 
contravviene  agli  ordini  pubblicati  dairautorìtà  competente  per  impe- 
dire rinvasione,  o  la  diffusione  di  una  malattia  infettiva,  è  punito  con 
pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  500  e  col  carcere  da  uno  a  sei 
mesi  (3). 

Il  Codice  penale  contiene  una  disposizione  analoga  a  carico  di 
coloro  che  trasgrediscono  agli  ordini  dati  dalle  competenti  autorità 


(1)  Art.  49  legge  22  dicembio  1888. 

(2)  Questa  distinzione  non  ò  posta  dalla  legge,  né  può  ricavarsi  per  via 
di  interpretazione  dalle  parole  «  nel  regno  »  che  si  leggono  nell'art.  49,  intese 
nel  senso  da  costituire  come  il  contrapposto  dell'altra  ipotesi,  che  la  malattia 
infettiva  si  sviluppi  all'estero  ;  nel  quale  caso  il  potere  di  ordinanza  del  Mini- 
stero deirinterno  è  parimenti  esercitato,  ma  si  esplica  di  ordinario  con  prov- 
vedimenti da  attuarsi  al  confine  e  nei  porti,  e  consistenti  per  lo  più  in  visite, 
disinfezioni,  isolamenti,  quarantene  e  divieti  d'importazione.  E  quindi  il  solo 
fatto  che  nel  caso  concreto  il  Ministero  dell'  interno  avesse  provveduto  in 
materia  di  malattie  celtiche,  le  quali  non  sono  esotiche,  né  importate,  ma  si 
trovano  nel  regno  allo  stato  permanente,  non  era  bastevole  per  dedurne  senza 
altro  la  illegittimità  dell'ordinanza  che  aveva  emesso.  —  Consiglio  di  Stato, 
Sez.  IV,  est.  Di  Fratta,  7  marzo  1902,  Comune  Palermo  e  Ministero  interno 
{Giusi,  amm,^  107;  Man.  amm.,  200;  Riv.  amm.,  388). 

(3)  Art.  52  legge  citata. 
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per  radono  di  giustizia  o  di  sicurezza  pubblica  :  e  sancisce  una  pena 
più  mite,  Tarresto  sino  ad  un  mese  e  rammenda  da  lire  venti  a  lire 
trecento  (1). 

Può  sorgere  questione  se  una  data  infrazione  cada  piuttosto 
sopra  una  che  sopra  Taltra  delle  dette  sanzioni  penali. 

Riferiamo  a  questo  proposito  le  seguenti  decisioni  della  Corte 
suprema. 

L'art.  50  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  che  prevede  e  punisce  il  fatto 
di  colui  che  contravviene  agli  ordini  pubblicati  dall'  autorità  competente  per 
impedire  la  invasione  e  la  diffusione  di  una  malattia  infettiva,  concerne,  come 
ne  fa  certi  la  parola  pubblicati  che  ivi  si  legge,  le  contravvenzioni  agli  ordini 
dati  nell'interesse  della  pubblica  salute  alla  intera  popolazione  di  un  Comune^ 
dì  una  borgata  o  di  una  o  più  provincie  :  il  che  vuol  dire  che  la  legge  ivi  si 
occupa  delle  trasgressioni  ai  bandi,  o,  come  una  volta  dicevasi,  alle  gride 
pubbliche,  per  garantire  la  sanità  pubblica. 

L'art.  434  del  Codice  penalo  invece  si  occupa  delle  trasgressioni  agli  ordini 
per  ragione  di  giustizia  o  di  pubblica  sicurezza  legalmente  dati  a  colui  che 
non  li  eseguisce. 

Le  due  disposizioni  adunque  si  differenziano  non  solo  per  lo  scopo  che 
prendono  di  mira  —  la  garantia  della  sanità  pubblica  nell'ipotesi  dell  art.  50 
legge  sanitaria,  e  le  ragioni  di  giustizia  e  di  pubblica  sicurezza  nell'altra  ipotesi 
dell'art.  434  Codice  penale  -  ma  ben  anco  per  la  natura  degli  ordini  la  cui 
trasgressione  si  volle  punire  —  gli  uni  diretti,  mercè  la  loro  pubblicazione, 
a  tutta  la  popolazione  di  un  Comune  o  di  una  provincia,  gli  altri  dati  ad  una 
o  più  persone  singolarmente  considerate  —  e  per  la  diversità  della  pena,  più 
grave  nel  caso  dell'art.  50  legge  sanità,  più  mite  in  quello  dell'art.  434  Codice 
penale,  avuto  riguardo  che  più  perniciose  sono  le  conseguenze  che  possono 
derivare  dalla  contravvenzione  di  cui  nel  primo  di  detti  articoli,  meno  gravi 
quelle  dipendenti  dalla  trasgressione  prevista  dall'altro  articolo. 

Perciò  il  fatto  di  ano  il  quale  aveva  già  adempiuto  all'ordinanza  di  vacci- 
nazione, e  che  soltanto  aveva  trasgredito  l'ordine  fattogli  notificare  per  la 
visita  medica  della  sua  bambina  già  vaccinata  per  la  verifica  della  seguita 
vaccinazione,  ricadeva  sotto  la  sanzione  dell'art.  434  Cod.  penale,  e  non  nella 
ipotesi  dell'art.  50  legge  sanità  pubblica  (2). 

^  L'ordine  del  sindaco  riguarda  una  misura  legittimamente  presa  dalla 
competente  autorità  allo  scopo  di  evitare,  nello  interesse  della  pubblica  salute, 
la  diffusione  o  la  invasione  di  una  malattia  infettiva,  qual  è  il  vainolo,  nei 
termini  della  legge  sanitaria.  Sicché  la  trasgressione  all'ordine  stesso  va 
repressa  a  termini  dell'art.  50  legge  sanitaria. 

L'art.  434  Codice  penale  contempla  e  reprime  le  trasgressioni  agli  ordini 
ed  ai  provvedimenti  legalmente  dati  dall'  autorità  competente  per  ragioni  di 
giustizia  e  di  pubblica  sicurezza,  e  che  hanno  per  obbiettivo  l'ordine  pubblico. 
Non  può  quindi  concernere  gli  ordini  emanati  in  virtù  di  leggi  e  regolamenti 


(1)  Art.  434  del  Codice  penale. 

(2)  Cass.,  est.  Toraldo,  24  marzo  1896,  Coppola  (Oiust.  pen.,  382;  Riv. 
pen.,  XLIII,  450). 
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speciali,  e  molto  meno  qaelli  che  riflettono  la  tatela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica  (1). 

—  Perchè  l'ipotesi  della  legge  si  concreti  in  fatto  punibile,  non  solo  è 
d'uopo  che  taluno  abbia  trasgredito  un  ordine  emanato  dall'autorità  compe- 
tente allo  scopo  di  impedire  l'invasione  o  diffusione  di  malattia  infettiva;  ma 
è  pure  necessario  che  si  tratti  di  ordinanza  pubblicata,  cioè  portata  a  notizia 
di  tutti  ;  lo  che  spiega  e  completa  il  significato  della  disposizione  nel  senso 
che  essa  intende  parlare,  e  veramente  parla,  di  quegli  atti,  che  hanno  il  carat- 
tere di  provvedimenti  d'ordine  generale,  che  perciò  sono  obbligatcrii  per  tutte 
le  persone,  e  che  quindi  devono  essere  o  sono  pubblicati  affinchè  vengano 
conosciuti  ed  osservati. 

Non  può  quindi  ritenersi  responsabile  della  contravvenzione  alPart.  50  della 
legge  sanitaria  colui  che  abbia  contravvenuto  ad  un'ordinanza  emanata  contro 
di  lui  personalmente  ed  individualmente  :  nel  caso  si  trattava  del  divieto  im- 
posto ad  un  determinato  esercente  di  vendere  carne  (2). 


Capo  IV. 

La  vaccinazione.  —  Conservazione  del  vaccino.  —  Isti- 
tuti vaccinogeni.  —  Legge  22  dicembre  1888  e 
regolamento  29  marzo  1892. 

Sommario.  —  780.  La  vaccinazione  come  mezzo  preservativo  contro  il  vaiuolo. 

—  781.  Dubbi  contro  Tefficacia  della  vaccinazione,  l.a  legislazione  inglese. 

—  782.  La  legislazione  sulla  vaccinazione  obbligatoria  in  Italia.  — 783.  La 
legge  sarda  14  giugno  1859,  n.  3448  e  successivi  regolamenti.  Attribuzioni 
dei  conservatori,  vice-conservatori  e  commissari  del  vaccino.  —  784.  Segue. 
Vaccinatori  di  uffìcio  e  vaccinatori  speciali.  Doveri  dei  vaccinatori.  — 
785.  Segue.  Vaccinazioni  obbligatorie.  La  vaccinazione  nelle  scuole,  nel- 
l'esercito e  nella  marina  mercantile.  —  786.  La  legge  sarda  del  1859  estesa 
alle  Provincie  dell'Emilia  e  della  Lombardia.  —  787  La  legislazione  sul 
vaccino  nella  Venezia.  —  788.  Leggi  e  provvedimenti  speciali  nelle  Pro- 
vincie toscane  e  romane  —  789  Nell'ex  Regno  delle  due  Sicilie  — 790.  Di 
alcune  disposizioni  applicabili  a  tutto  il  regno  anche  prima  della  nuova 
legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888.  Spesa  per  la  conservazione  del  vac- 
cino a  carico  delle  provincie  Spesa  per  le  vaccinazioni  a  carico  dei  Comuni. 

—  791.  Giurisprudenza  anteriore  alla  legge  22  dicembre  1888.  —  792.  La 
legge  22  dicembre  1888  e  la  unificazione  della  legislazione  sul  vaccino.  — 
793.  La  legge  vigente  mantiene  il  precetto  dell*  obbligatorietà  della  vac- 
cinazione. Art.  51.  —  794.  La  conservazione  del  oirus  vaccinico  è  affidata 


(1)  Cass.,  est.  De  Gennaro,  31  marzo  1896,  Di  Maio  {Oiust.  pen.,  384). 

(2)  Si  ritenne  cho  il  fatto  poteva  invece  essere  esaminato  sotto  il  rispetto 
della  disposizione  contenuta  nell'art.  434  Cod.  pon.,  che  appunto  contempla 
la  trasgressione  ad  un  ordine  legalmente  dato  dall'autorità  competente,  ma 
non  mai  sotto  il  rispetto  dell'art.  50  della  legge  sanitaria.  -  Cass.  Roma, 
est.  Trianu,  11  maggio  1900,  Saccu  {Giusi,  pen.^  879). 
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al  medico  provinciale,  a  spese  della  provincia.  Art.  5?.  —  795.  Soppres- 
sione delTufificio  dei  conservatori  del  vaccino.  —  706.  La  conservazione 
del  vaccino  aninr)ale  può  essere  fatta  con  apposito  istituto  vaccinogeno 
delle  Provincie  o  per  mezzo  di  istituti  privati. —  797.  Istituti  vaccinogeni 
delle  Provincie.  —  798.  Istituti  vaccinogeni  privati.  —  799  Istituto  vac- 
cinogeno dello  Stato.  R.  decreti  22  novembre  1888  e  2  luglio  1891.  — 
800  Segue.  —  801.  Vaccino  animale  e  vaccino  umanizzato.  —  802.  La 
pratica  della  vaccinazione  é  affidata  ai  Comuni.  La  vaccinazione  ò  gra- 
tuita. —  803.  Se  i  Comuni  pos.sano  essere  tenuti  a  una  speciale  retribu- 
zione verso  i  vaccinatori  medici  condotti.  —  804.  Capitolati  dei  medici 
condotti  anteriori  alla  legge  22  dicembre  1888.  —  805.  .\brogazione  delle 
antiche  disposizioni  riguardanti  i  premi  ai  vaccinatori  benemeriti.  — 
806.  Vaccinazione  obbligatoria.  Sessioni  ordinarie  e  straordinarie.  Dispo- 
sizioni del  vigente  regolamento  del  1892.  —  807.  Certificali  di  eseguita 
vaccinazione.  —  808.  La  rivaccinazione.  Proposta  dell'on.  De  Renzis.  — 
809  La  rivaccinazione  può  essere  imposta  dalle  ordinanze  sanitarie.  — 
810.  Contravvenzioni  e  pene. 

780.  —  La  scoperta  deirinociilazioiie  del  vaccino  come  pre- 
servativo contro  il  vainolo  rese  non  solo  generale  la  consuetudine 
della  vaccinazione,  ma  indusse  i  legislatori  della  maggior  parte  dei 
paesi  civili  a  renderla  obbligatoria,  aflBnchò  le  popolazioni  potes- 
sero goderne  i  vantaggi  (1).  Massimo  d'Azeglio  nel  suo  ììhvo  I  miei 
rt€07'di  deplora  che  quasi  tutti  conoscano  il  nome  di  Cesare  e  quello 
di  Napoleone,  e  pochi  ricordino  quello  di  Jenner,  il  benemerito 
scienziato  cui  è  dovuta  la  scoperta  insigne,  che  meritò  di  essere 
eternata  nei  versi  del  Parini,  e  che  fu  illustrata  ne!  marmo  dal 
Monteverde. 

In  recenti  Congressi  medici  si  è  messa  in  discussione  T  utilità 
delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni.  Gli  avversari  delle  vaccinazioni 
sostengono  che  le  diminuite  epidemie  sono  da  ascriversi  alle  miglio- 
rate condizioni  igieniche  e  sopratutto  alla  misura  efficacissima  del- 
l'isolamento dei  vai  noiosi.  Per  molto  tempo  era  stato  volgarmente 
ritenuto  che  il  vainolo  fosse  una  malattia  necessaria  che  tutti  dob- 
biamo subire  una  volta,  come  evvi  chi  crede  che  la  rosolia  e  la 
tosse  canina  siano  malattie  che  tutti  dobbiamo  fare.  Questa  credenza 
generale  faceva  sì  che  non  solamente  non  si  prendessero  precau- 


(l)  Jf.nnkr,  Ricerche  stille  eause  e  siigli  effetti  del  vainolo,  ecc.,  traduz. 
Italiana.  Modena  I8.").S  ;  Pakola.  Vainolo  e  racoino,  1872;  Gia.nelli,  La  vae- 
i^ivaxione  e  le  sue  leggi.  Milano  1864. 

Nei  tempi  decorsi  il  vaiuolo  rappresentava  una  dello  più  terribili  malattìe 
ppiJemieo-contagiose.  non  solo  per  la  mortalità  enorme  cui  dava  luogo  (un 
quarto  0  anco  un  terzo  dei  malati  in  tempo  di  epidemia,  assai  di  più  noi 
b^iiibini  al  disotto  di  due  anni),  ma  eziandio  per  le  conseguenze  che  lasciava 
(Bcfidità,  cecità,  deformazione  del  viso,  ecc.).  —  Ziino,  Manuale  di  polixia 
fttf^'tira,  p.  406. 
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zioni  per  evitare  il  vaìuolo,  ma  avveniva  che  i  genitori,  vedendo 
un  bambino  di  altra  famiglia  colpito  da  vainolo  in  forma  leggiera, 
mettessero  a  contatto  i  proprii  figli  colPamraalato,  aftinché  essi  pure 
prendessero  un  vainolo  leggiero.  Sapendosi  ormai  che  il  vainolo  si 
diffonde  sempre  e  costantemente  in  un  modo  solo,  e  cioè  da  individuo 
ammalato  ad  individuo  sano,  si  comprende,  dicono  gli  avversari, 
come  mai  le  epidemie  in  quel  tempo  fossero  estesissime,  aggravate 
anche  dalla  pratica  della  vaiuolixxaxione  (l). 

Dall'altra  parte  inve(;e  i  fautori  della  vaccinazione  con  maggiore 
corredo  di  dati  e  di  fatti,  senza  disconoscere  tutta  l'efficacia  delle 
disinfezioni  e  deirisolamento,  sostengono  invece  che  il  preservativo 
sovrano  è  sempre  la  vaccinazione  (2). 

Checché  possa  dirsi  della  questione  sotto  il  rispetto  scientifico, 
nell'ordine  pratico  fu  risoluta  da  lunghi  anni  nel  senso  dei  fautori 
della  vaccinazione  (8). 


(1)  Da  antico  tempo  esisteva  in  Oriente  la  pratica  di  prendere  il  pus  del 
vainolo  ed  iniettarlo  sotto  la  cute  per  determinare  un  vaiuoio  leggero  :  e  questa 
pratica  fu  introdotta  in  Inghilterra  nel  1073  Ha  Maria  Wortley  Montagne. 

In  realtà  il  vaiuoio  provocato  in  questo  modo  è  generalmente  assai  leggero, 
e  poiché  il  vaiuoio  è  una  di  quelle  malattie  che  in  generale  ci  attacca  una 
volta  sola,  no  derivò  che,  nella  speranza  di  diventare  tutti  immuni,  si  accettò 
con  entusiasmo  questo  sistema.  Lo  Accademie  mediche  ne  vantarono  i  pregi, 
nelle  Università  si  insegnava  che  l'unico  mezzo  per  combattere  il  vaiuoio  era 
di  farsi  vaiuolixxare^  e  così  si  vaiuolizzava,  precisamente  come  ora  si  eseguisco 
la  vaccinazione.  In  Italia  l'ultima  vaiuolizzaziono  eseguita  avvenne  nel  1857 
ad  Ospcdaletto  Lodigiano,  dove  il  dott.  Carlo  Kutiier  continuava  a  vaiuoliz- 
zare.  Con  questo  mezzo  si  induceva  un  vaiuoio  mite,  in  generale,  ma  poiché 
un  vaiuoio  mite  comunicandosi  ad  altri  può  assumere  una  forma  letale,  ne 
avveniva  che,  coll'aggiunta  di  tutti  questi  centri  artificiali  di  vaiuoio,  a  quelli 
numerosissimi  che  si  formavano  colla  libera  diffusione  del  vaiuoio,  le  ejìidemie 
assunsero  un'estensione  enorme.  —  Ved.  prof.  Carlo  Ruata,  Contro  la  rivac- 
einaxiane  obbligatoria,  1899,  tip.  Lapi. 

(2)  In  Germania,  la  Commissione  nominata  il  6  giugno  1883  per  rispon- 
dere alle  obiezioni  fatte  contro  la  legge  8  aprile  1874  sulla  vaccinaxione  obbli- 
gatoria, ha  fìssati  i  seguenti  principi  : 

a)  che  il  vaiuoio  e  il  vaccino  non  preservano  in  modo  assoluto  ; 
6)  che  l'immunità  non  dura  più  di  10  anni  ; 

e)  che  ad  ottenere  la  preservazione  ci  vogliono  ahneno  due  bottoni  bene 
sviluppati  ; 

d)  che  ogni  10  anni  bisognerà  procedere  alla  rivaccinazione  ; 

e)  che  la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  sono  di  incontestabile  utilità 
generalo  ; 

f)  che  i  pericoli  sono  lievi,  e  non  giustificati,  anche  rispetto  alla  sifilide 
con  l'innesto  jonncriano    —  Ziino.  Manuale  di  polizia  sanitaria,  p.  408. 

(3)  Dal  1807,  fu  fatto,  in  Baviera,  divieto  ai  cittadini  di  esporsi  al  vaiuoio 
senza  avere  subita  la  vaccinazione.  Nel  ISIO,  la  Svezia  ne  seguiva  l'esempio. 
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781.  —  Non  tutte  però  le  leg:islazioni  civili  haniio  accettato  il 
principio  della  vaccinazione  obbligatoria. 

Col  1°  settembre  1898  è  andata  in  vigore  una  legge  per  la 
quale  chiunque  in  Inghilterra  non  voglia  far  vaccinare  i  propri 
figli  non  ha  che  da  recarsi  dinanzi  rautorità  competente,  dichiarare 
che  egli  coscienziosamente  è  contrario  alla  vaccinazione,  e,  dietro 
tale  dichiarazione,  l'autorità  è  obbligata  a  rilasciagli  un  certificato 
di  esenzione  dalla  vaccinazione.  E  questa  legge  è  stata  approvata 
dietro  proposta  della  Commissione  reale  sulla  vaccinazione,  nomi- 
nata dal  Governo  inglese  nel  1889,  e  composta  di  15  individui  scelti 
fra  le  più  spiccate  autorità  inglesi,  medici  e  non  medici:  la  quale 
Commissione  si  divise  in  due  nel  venir  alle  conclusioni:  una  ms^- 
gioranza  che  propose  Tabolizione  dell'obbligo  della  vaccinazione  nel 
modo  approvato,  ed  una  minoranza,  a  capo  della  quale  eravi  il 
dottor  Collins,  che  propose  la  completa  abolizione  della  vaccina- 
zione per  parte  dello  8tato,  lasciando  questa  pratica  alla  sola  cura 
e  iniziativa  dei  privati. 

782.  —  In  Italia  dura  invece  già  da  lungo  tempo  il  sistema 
della  vaccinazione  obbligatoria. 

Airepoca  della  costituzione  del  regno  dltalia  vigevano  già  nei 
singoli  Stati  speciah  discipline  in  ordine  alla  vaccinazione,  le  quali 
rimasero  in  vigore  anche  posteriormente,  essendo  recente  Tunifi- 
cazione  legislativa  su  questa  materia. 

783.  —  Nelle  antiche  provincie  prima  deir  attuale  legge 
22  dicembre  1888  vigeva  la  legge  14  giugno  1859,  n.  3448,  in 
ordine  al  servizio  delle  vaccinazioni,  modificata  in  parte  dalla  legge 
20  novembre  1859,  n.  2792,  e  seguita  dai  regolamenti  30  ottobre 
1859,  n.  3713,  e  18  dicembre  1859,  n.   3819. 


come  nel  1818  il  Wurtemberg.  I^  vaccinazione  è  richiesta  per  le  scuole  e  per 
tutti  gli  stabilimenti,  fino  dal  1808,  nel  granducato  di  Badon,  e  in  Danimarca 
dal  1810.  Prima  del  1853.  epoca  in  cui  fu  emanato  il  celebre  Vacoination 
extension  act.  l'Inghilterra,  per  la  legge  del  1840,  aveva  incoraggiato,  non 
reso  obbligatorio  l'innesto  vaccinico  ;  ma  l'anno  susseguente  dWdct  umanitario, 
si  praticarono  nella  Gran  Brettagna  400.000  vaccinazioni  !  Nel  1861  ai  custodi 
della  logge  doi  poveri  e  ad  altre  autorità  fu  conferita  facoltà  d'imporre  la  vac- 
cinazione ;  e  nel  1803  l'obbligatorietà  di  tale  misura  preventiva  venne  estesa 
alla  Scozia  e  all'Irlanda.  La  legge  deir8  aprile  1874  per  l'Impero  germanico, 
rende  obbligo toria  la  vaccinazione  per  tutti  i  neonati  nel  primo  anno,  e  la 
rivaccinazione  degli  scolari  nel  12"  anno.  11  Wurlemberg  (1833)  e  la  Prus.sia 
(1834),  avevano  già  imposto  il  dovere  del  rinnesto  por  tutte  le  reclute,  il  che 
oggi  si  applica  all'intiera  armata  tedesca.  —  ZnNo,  Manuale  di  polixia  sani- 
taria, p.  410. 
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U  servizio  della  vaccinazione,  prima  affidato  ai  Consigli  sani- 
tari ed  esercitato  a  mezzo  dei  rispettivi  ispettori,  veniva  con  legge 
sarda  14  giugno  1859  affidato  ad  un  personale  apposito  sotto  la 
direzione  generale  del  ministro  deirinterno,  e  sotto  la  sua  dipen- 
denza dagli  intendenti  provinciali,  assistiti  dai  Consigli  sanitari. 
•  In  ogni  provincia  esisteva  un  vice-conservatore  con  incarico 
di  disimpegnare  le  funzioni  di  commissario  nel  circondario  di  resi- 
denza; in  ogni  capo-luogo  di  circondario  un  commissario  vaccinico. 
Le  spese  per  il  personale  sanitario  dirigente  furono  successivamente 
assegnate  alia  provincia. 

Le  disposizioni  principali  della  legge  erano  le  seguenti  :  istitu- 
zione di  un  apposito  conservatore  del  vaccino,  onde  il  pus  vacci- 
nico non  manchi  in  veruna  provincia,  —  un'amministrazione  dele- 
gata a  ciò  per  sorvegliare  in  ogni  provincia  le  vaccinazioni  da 
eseguirsi  dai  sanitari  d'ogni  Comune,  o  da  vacx^inatori  speciali,  — 
la  gratuità  delle  operazioni  a  chi  si  presentasse  per  essere  vacci- 
nato —  la  periodicità  delle  operazioni  stesse  in  ogni  Comune  del 
regno,  in  ciascun  anno  —  la  registrazione  in  pubblici  registri  delle 
vaccinazioni  —  la  sanzione  di  pene  disciplinari  ai  sanitari  contrav- 
ventori —  la  proibizione  di  ricevere  alle  pubbliche  scuole,  a  qual- 
siasi esame,  in  ogni  qualsivoglia  ufficio  od  istituto,  chi  non  sia 
munito  di  certificato  di  sofferta  vaccinazione  (1). 


(1)  Gioverà  riassumere  le  norme  più  importanti  tracciate  nel  regolamento 
del  18  novembre  1859. 

Ai  prefetti,  e  sotto  la  loro  direzione,  ai  sindaci  di  ogni  Comune  spettava 
in  ispecial  modo  d'invigilare  per  la  esatta  esecuzione  delle  leggi  sulla  vacci- 
nazione. 

A  tale  effetto  doveva  essere  cura  dei  governatori  e  degli  intendenti,  assi- 
stiti dai  rispettivi  Consigli  sanitari  provinciali  e  di  circondario,  che  i  vice- 
eonservatori,  i  commissari  delle  vaccinazioni  o  i  singoli  vaccinatori  adempissero 
diligentemente  ai  loro  doveri,  a  norma  delle  leggi. 

Di  concerto  coi  Consigli  sanitari  i  prefetti  dovevano  proporre  al  Ministero 
deirinterno  quelle  disposizioni  che  Tesperienza  avesse  dimostrato  maggiormente 
convenienti  a  promuovere  e  favorire  l'efficace  propagazione  del  vaccino. 

I  conservatori  del  vaccino  dovevano  provvedere  a  che  il  pus  vaccinico  non 
fosse  mai  per  mancare  in  veruna  provincia:  opperò,  sia  che  ne  venisse  loro 
fatta  domanda  dai  vice-conservatori  del  vaccino,  sia  che  altrimenti  loro  risul- 
tasse che  in  alcune  località  se  ne  difettava,  dovevano  prontamente  trasmet- 
terne sufficiente  quantità  ai  vice-conservatori. 

I  vice-conservatori  rappresentavano  il  capo  d'ufficio  in  tutte  le  incombenze 
relative  al  servizio  vaccinico  in  caso  di  sua  assenza  od  impedimento,  ed  erano 
inoltre  tenuti  a  cooperare  nei  limiti  delle  loro  funzioni  a  che  egli  fosse  sempre 
provvisto  di  jms  vaccinico. 

Essi  avranno  cura  di  tenerne  sempre  presso  di  loro  della  migliore  qualità. 
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784.  —  Ad  eseguire  le  operazioni  della  vaccinazione,  la  legge 
sarda  aveva  delegato  come  vaccinatori  di  ufficio  «  i  medici,  i  chi- 
rurghi e  i  flebotomi  stipendiati  dai  Comuni  e  dagli  istituti  di  bene- 
ficenza » .  Nei  Comuni  in  cui  non  vi  fossero  medici,  nò  chirurghi, 
né  flebotomi  stipendiati,  dovevano  essere  nominati  dal  Ministero 
dell'interno  dei  vaccinatori  speciali  sulla  proposta  dei  municipi  inte-* 
ressati,  sentito  il  Consiglio  provinciale  e  il  Consiglio  superiore  di 
sanità:  e  questi  nei  distretti  loro  assegnati  dovevano  avere  le  attri- 
buzioni dei  vaccinatori  di  uflìcio  (1). 


e  quanto  basti  per  essere  in  grado  di  distribuirne  a  tutti  i  commissari  delle 
vaccinazioni  che  ne  abbisognino. 

Eguali  doveri  incombevano  ai  commissari  rispetto  ai  Comuni  compresi  nel 
proprio  circondario. 

I  vice-conservatori  ed  i  commissari  delle  vaccinazioni  dovevano  tener  vivo 
il  vaccinico  umore  da  braccio  a  braccio,  mediante  non  interrotte  vaccinazioni, 
coir  avvertenza  di  scegliere  a  tal  fine  sani  e  robusti  individui. 

Dovevano  adoperarsi  con  tutto  lo  zelo  ed  attività,  affinchè  non  venisse  meno- 
mamente trascurata  la  vaccinazione  nella  rispettiva  provincia,  provvedendo 
che  i  commissari  delle  vaccinazioni  invigilassero  a  che  i  vaccinatori  d'ufficio 
e  quelli  speciali  la  effettuassero  gratuitamente,  nei  Comuni  e  nei  distretti  ad 
essi  assegnati,  alle  epoche  e  nei  modi  prescritti. 

I  con.servatori,  i  vice-conservatori  ed  i  commissari  delle  vaccinazioni,  nella 
rispettiva  loro  qualità  di  membri  e  relatori  nati 'del  Consiglio  superiore  di 
sanità  e  dei  Consigli  sanitari  provinciali  e  di  circondario,  dovevano  informarsi 
di  quanto  si  riferiva  al  vainolo  e  al  vaccino  nelle  località  di  loro  esercizio,  per 
essere  in  grado  di  sottoporre  al  giudizio  degli  stessi  Consigli  le  osservazioni 
e  le  proposte  che  loro  incombeva  di  faro  per  il  progresso,  la  maggior  diffu- 
sione e  l'immanchevole  efficacia  delle  vaccinazioni. 

l  vico-conservatori  ed  i  commissari  delle  vaccinazioni,  nel  designare  alla 
prefettura  l'ufficiale  sanitario  per  loro  coadiutore  e  supplente,  dovevano  far 
cadere  la  scelta  sopra  sanitari  che  già  avessero  dimostrata  la  loro  attitudine, 
e  segnatamente  a  bene  conoscere  e  distinguere  i  caratteri  e  i  sintomi  del 
vainolo  vaccino,  il  modo  di  innestarlo,  e  quello  di  raccogliere  e  conservare  il 
pus  vaccinico. 

In  caso  che  alcuni  dei  vice-conservatori  e  dei  commissari  del  vaccino,  non 
ostante  la  loro  diligenza  nel  conservare  vivo  l'umore  vaccinico,  non  se  ne  tro- 
vassero bastantemente  provvisti,  i  primi  dovevano  farne  domanda  al  conser- 
vatore, ed  i  secondi  al  vice-conservatore  della  rispettiva  provincia  (art.  4  a  11 
Je^^u^r  cit.). 

(1]  Art.  5  e  6  legge  14  giugno  1859,  n.  .S448. 

1  vaccinatori  d'ufficio,  e  gli  speciali,  nonché  gli  altri  esercenti  l'arto  salu- 
tare, por  avere  lo  stesso  pus  vaccinico,  dovevano  rivolgersi  al  commissario 
del  |*roprio  circondario,  siccome  quello  specialmente  incaricato  di  raccoglierlo, 
di  congtìrvarlo,  e  di  farne  la  spedizione. 

Nel  regolamento  per  la  esecuzione  della  citata  leggo  del  1S59  erano  state 
di^ttflte  le  norme  opportune  per  la  scelta  dei  vaccinatori  speciali  nei  singoli 
(ÌÌ8  trotti. 

Oli  intendenti  dovevano  procederò,  sentito  il  Consiglio  di  sanità  del  rispet- 
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I  vaccioatori  d'uflBcio,  e  quelli  speciali  dovevano  eseguire  gli 
ordini  superiori  per  quanto  riguarda  la  vaccinazione  ed  il  vaiuolo. 

Due  volte  all'anno,  in  primavera  ed  in  autunno,  si  effettuava 
in  ogni  Comune  dello  Stato  la  vaccinazione  generale  gratuita  (1). 


tivo  circondario,  alla  designazione  dei  rispettivi  distretti  vaccinici  rispetto  a 
quei  Ck>munì,  nei  quali  non  vi  fossero  ufficiali  sanitari  stipendiati  dagli  stessi 
CJomuni  0  dagli  Istituti  di  beneficenza. 

Nel  determinare  la  retribuzione  da  corrispondersi  ai  vaccinatori  speciali 
dai  singoli  Comuni  compresi  in  cadauno  distrotto,  occorreva  tenere  per  base 
il  numero  della  rispettiva  popolazione,  delle  fatte  operazioni  vacciniche,  e  le 
difficoltà  superate  per  recarsi  sul  luogo  ad  operare. 

Cnmpiuta  la  designazione  di  cosifatti  distretti,  ed  eseguito  il  riparto  della 
anzidetta  retribuzione  a  carico  di  ciascun  Comune,  gli  intendenti  ne  comuni- 
cavano il  progetto  ai  Consigli  comunali  interessati,  per  le  analoghe  loro  deli- 
berazioni, da  emettersi  nel  termine  di  venti  giorni  successivi  all'avuta  comu- 
nicazione. Nelle  stesse  deliberazioni  dovevano  eziandio  proporre  l'esercente 
l'arte  salutare  da  prescegliersi  per  tale  ufficio. 

La  composizione  di  tali  distretti  e  la  nomina  dei  vaccinatori  speciali  dove- 
vano essere  rassegnate  all'approvazione  del  governatore  della  rispettiva  pro- 
vincia, al  quale  spettava  pure  di  statuire,  sentito  il  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale, in  caso  di  non  avvenute  deliberazioni,  o  di  dissenso  fra  gli  stessi  Consigli 
comunali,  ovvero  fra  uno  di  essi  e  le  proposte  degli  intendenti,  salvo  appello 
al  ministro  dell'interno,  che  pronunziava  definitivamente,  sentito  il  Consiglio 
superiore  di  sanità. 

Nei  principali  Comuni  di  maggior  popolazione  si  potevano  formare  altret- 
tanti distretti  per  la  vaccinazione,  quanti  erano  i  quartieri  o  le  sezioni  in  cui 
erano  divisi. 

In  tal  caso  per  ciascun  distretto  la  Giunta  municipale,  su  proposta  del 
commissario  del  vaccino,  designava  un  vaccinatore  scelto  fra  i  sanitari  stipen- 
diati dal  Comune  e  dagli  Istituti  di  beneficenza  ^art.  12,  13,  14  reg.  cit). 

(1)  A  tale  effetto  i  sindaci,  in  seguito  ad  invito  del  commissario  delle  vac- 
cinazioni del  rispettivo  circondario,  dovevano  annunziare  con  loro  manifesto, 
da  pubblicarsi  noi  modi  e  luoghi  soliti,  i  giorni  in  cui  dovevano  avere  luogo 
siffatte  vaccinazioni,  procurando  di  designare  per  tale  oggetto  preferibilmente 
giorni  festivi. 

Simili  vaccinazioni  gratuite  dovevano  essere  effettuate  nei  locali  a  tal  uopo 
destinati  per  cura  ed  a  spesa  dei  rispettivi  municipi,  situati  nelle  località  mag- 
giormente centrali,  di  facile  accesso  e  bene  esposti  in  ordine  alla  luce  ed  alla 
ventilazione. 

Negli  stessi  locali  e  nei  primi  novo  giorni  dopo  l'innesto,  ciascun  vacci- 
natore doveva  visitare  una  volta  almeno  tutti  gli  individui  da  lui  vaccinati, 
per  accertarsi  del  buon  esito  deiroperazione,  ovvero  nuovamente  eseguirla  per 
coloro,  nei  quali  l'innesto  non  avesse  avuto  effetto,  o  fosse  comparso  il  vaiuolo 
vaccino  spurio. 

In  quei  Comuni  in  cui.  per  difficoltà  di  rinvenire  vaccinatori,  non  fosse 
possibile  di  altrimenti  intraprendere  la  vaccinazione  che  col  mezzo  del  vaccino 
conservato  in  tubi,  i  vaccinatori  d'ufficio  e  gli  speciali  dovevano  previamente 
vaccinare  due  o  tre  individui  nell'intento  di  maggiormente  assicura i-si  del  buon 
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785.  —  Secondo  la  legge  sarda  del  1859  la  vaccina;5Ì0De 
oltre  ad  essere  gratuita  era  anche  obbligatoria. 

Le  autorità  dovevano  vigilale  direttamente  all'  esecuzione  di 
tale  precetto  coll'imporre  la  vaccinazione  alle  persone  ammesse  in 
determinati  stabilimenti  pubblici,  e  indirettamente  coirobbligo  della 
presentazione  dei  certificati  di  eseguita  vaccinazione  (1). 

Era  permessa  la  vaccinazione  tiatta  privatamente  (2). 


esito  di  tale  vaccino,  e  non  dovevano  quindi  dare  principio  alla  vaccinazione 
generale,  se  non  quando  avessero  ottenuto  dal  praticato  innesto  vere  pustole 
vacciniche. 

Nello  scopo  che  i  vice-conservatori  ed  i  commissari  delle  vaccinazioni  potes- 
sero tener  vivo  il  vaccino  da  braccio  a  braccio,  e  provvederlo  ai  vaccinatori 
d'ufficio  e  speciali,  le  amministrazioni  degli  ospizi,  orfanotrofi  ed  altri  istituti 
di  carità  e  di  beneficenza  dovevano  permettere  che  gli  uni  e  gli  altri  potes- 
sero in  ogni  tempo  introdursi  liberamente  negli  stossi  pii  stabilimenti»  air  ef- 
fetto di  vaccinare  tutti  quei  ricoverati  che  abbisognassero  di  tale  innesto. 

Quando  fra  i  vaccinati  con  miglior  successo,  se  ne  trovassero  alcuni  di 
costituzione  sana  e  robusta,  le  predette  amministrazioni  dovevano  acconsentire, 
sulla  domanda  del  commissario  vaccinatore,  che  fossero  da  lui  chiamati  noi 
locale  delle  pubbliche  vaccinazioni  graftuite  all'effetto  di  servire  da  vaccini  feri, 
mediante  tutte  le  necessarie  cautele  nell'interesse  della  loro  salute  [slìì.  15  a 
20  reg.  cit.). 

(1)  Così  per  regola  generale  nessun  esposto  poteva  essere  consegnato  alle 
nutrici  e  portato  fuori  degli  ospizi  dei  trovatelli,  se  non  vaccinato,  salvo  che 
r  indugio  dovesse  tollerarsi  per  la  stagiono  e  lo  stato  di  salute.  Quando  per 
questi  motivi  non  si  potesse  vaccinare,  in  tal  caso  le  nutrici  dovevano  pro- 
vare, non  più  tardi  del  sesto  mese  dacché  avevano  l'esposto  a  balia,  di  averlo 
fatto  vaccinare  con  successo,  a  meno  di  giustificata  impossibilità  per  ragione 
di  salute  ;  in  difetto,  le  amministrazioni  dei  detti  ospizi  dovevano  sospendere 
di  corrispondere  loro  la  pattuita  mercede. 

Tanto  i  conservatori  ed  i  commissari  come  i  vaccinatori  d'ufficio  od  i  vac- 
cinatori speciali  dovevano  tenere  esatta  nota  in  apposito  registro  delle  vacci- 
nazioni da  essi  effettuate. 

Le  stesse  annotazioni  dovevano  essere  praticate  in  distinto  registro,  in 
ordine  ai  casi  di  vaiuolo,  di  vaiuoloide  e  varicella  dagli  anzidetti  vaccinatori. 

I  certificati  da  rilasciarsi  gratuitamente  a  favore  degli  individui  sottoposti 
alla  vaccinazione  con  buon  successo,  dovevano  essere  esattamente  desunti  dai 
registri,  e  sottoscritti  dal  vaccinatore  che  aveva  operato  l'innesto. 

Tali  certificati  non  potevano  essere  rilasciati  a  coloro  che  dopo  essere  stati 
vaccinati  nei  locali  delle  vaccinazioni  gratuite,  non  si  fossero  presentati  di 
nuovo,  almeno  una  volta  nel  corso  di  nove  giorni  successivi,  per  far  rico- 
noscere l'esito  dell'innesto. 

La  stessa  cosa  doveva  essere  osservata  rispetto  alle  vaccinazioni  che  fossero 
operate  a  domicilio  (art.  21  a  24  rog  cit.). 

(2)  Era  permessa  la  vaccinazione  fatta  in  privato  :  però  a  questo  riguardo 
una  modificazione  era  stata  portata  al  regolamento  del  1859  da  un  posteriore 
decreto  del  18(53. 

II  primo  regolamento  disponeva  all'  art.  29  :  «  È  in  facoltà   di   chiunque 
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I  certificati  di  eseguita  vaccinazione  erano  richiesti  per  Tam- 
messione  in  molti  pubblici  istituti  e  segnatamente  nelle  scuole. 

Quando  poi  si  trattasse  delPammessione  in  stabilimenti  pubblici, 
ne'  quali  Tammesso  dovesse  fare  una  più  lunga  permanenza,  come 
avviene  dei  coscritti  pel  servizio  militare,  era  prescritta  una  nuova 
vaccinazione. 

II  regolamento  per  l'esecuzione  del  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile vietava  V  imbarco  per  viaggi  di  lunga  navigazione  ai  pas- 
seggeri al  di  sotto  di  14  anni  e  maggiori  di  18  mesi  di  età,  se 
non  fosse  presentato  da  essi  regolare  certificato  di  vaccinazione  o 
sofferto  vainolo. 

786.  —  La  legge  sarda  del  1859  fu  estesa,  in  seguito  agli 
avvenimenti  politici  e  militari  che  condussero  airunificazione  del- 
ritaUa  alle  provincie  della  Lombardia,  dell'Emilia,  dell'Umbria  e 
delle  Marche  (1). 

787.  —  Nelle  provincie  venete  vigeva  invece  la  notificazione 
austriaca  del  1822.  Con  essa  fra  l'altro  si  faceva  obbligo  ai  capi 
di  famiglia,  sotto  le  pene  ivi  stabilite,  di  denunziare  i  casi  di  vainolo 
verificati  nelle  loro  case  (2). 

788.  -—  Nelle  altre  provincie  erano  rimaste  in  vigore  le 
rispettive  leggi  e  i  provvedimenti  anteriori  all'annessione:  però  anche 
in  esBe  predominava  il  concetto  della  vaccinazione  obbligatoria. 

Così  nella  Toscana  la  materia  era  regolata  da  una  notificazione 
della  Deputazione  centrale  sugli  ospedali  e  luoghi  pii  (3)  :  nelle 
Provincie  romane  imperava  una  notificazione  del  1841  (4). 

789.  —  Nelle  provincie  napoletane  era  in  vigore  a  questo 
riguardo  un  decreto  luogotenenziale  del  1861,  calcato  sull'antica 
legge  piemontese  (5)  ;  e  nelle  siciliane  era  in  osservanza  un  rego- 


di far  vaccinare  i  propri  congiunti  da  qualsivoglia  esercente  1'  arte  salutare  ; 
ma  il  certificato  di  vaccinazione,  che  verrà  da  questi  rilasciato,  dovrà  essere 
munito,  per  la  sua  validità,  del  visto  di  uno  dei  vaccinatori  ufficiali,  i  quali 
rimarranno  per  tal  guisa  responsabili  deirosito  dell'effettuata  vaccinazione  con 
buon  successo  ». 

A  questa  disposizione  col  succitato  decreto  fu  sostituita  la  presente:  <  1 
vaccinatori  non  ufficiali  dovranno  dichiarare  sotto  la  propria  responsabilità, 
nei  certificati  di  vaccinazione  che  sieno  richiesti  di  spedire  per  gli  effetti 
della  legge  sul  vaccino,  di  aver  verificato  il  buon  successo  dell'innesto  da  essi 
operato  ». 

(1)  Legge  20  novembre  1859  n.  3792. 

(2)  Ved.  Cass.  Firenze,  17  marzo  1886  (Riv.  amm.,  1886,  715). 

(3)  Notificazione  5  giugno  1822. 

(4)  Notificazione  16  dicembre  1841. 

(5)  Decr.  luogotenenziale  16  febbraio  1861. 
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lamento  del  1838  pel  regno  delle  due  Sicilie  (1),  i  cui  criteri 
direttivi  concordano  con  quelli  già  accennati  dalla  legge  piemontese, 
benché  vi  fossero  notevoli  diversità  neirattuazione. 

790.  —  Ad  onta  però  di  questa  diversità  Ai  legislazione,  esi- 
stevano anche  prima  della  nuova  legge  22  dicembre  1888  sulla 
tutela  della  pubblica  sanità  alcuni  principi  ed  alcune  norme  comuni 
a  tutte  le  regioni. 

Così  per  la  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  0,  la  spesa  per 
la  conservazione  del  vaccino  passò  in  tutto  il  regno  a  carico  delle 
Provincie  :  e  rimase  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  per  le  vaccina- 
zioni (2). 

791.  —  Riferiamo  le  seguenti  massime  di  giurisprudenza  ad 
illustrazione  degli  ordinamenti  sul  servizio  della  vaccinazione  ante- 
riormente alla  legge  22  dicembre  1888. 

—  L'art.  18  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0,  ^cho  accolla  alla  provincia 
le  speso  per  la  conservazione  del  virua^  non  attribuisce  ad  esse  provincia 
alcun  diritto  di  modificare  gli  attuali  ordinamenti  del  servizio  vaccinico  ;  e 
di  toccare  il  personale  in  funziono,  esigendosi  per  questo  una  ben  chiara  ed 
esplicita  disposizione  di  legge,  colia  quale  si  provveda  a  rimuovere  i  pericoli 


(1)  Reg.  11  settembre  1838. 

(2)  Il  regolamento  sardo  del  1859  agli  art.  31,  32  disponeva  in  proposito 
quanto  segue  : 

«  Quando  occorrono  spese  pel  servizio  vaccinico,  gli  intendenti  dovranno 
avvertire,  se  esse  riguardino  l'interesse  generale  dello  Stato,  ovvero  se  siano 
di  beneficio  affatto  locale,  mentre  nel  primo  caso  trasmetteranno  le  relative 
note,  corredato  dai  voluti  titoli,  al  Ministero  dell'  interno  pel  corrispondente 
loro  pagamento,  o  nel  secondo  caso  provvederanno  a  che  vengano  rimborsate 
dai  municipi  interessati. 

«  A  norma  del  prescritto  dall'  art.  14  della  legge,  nessun  Comune  potrà 
rifiutarsi  al  pagamento  di  così  fatte  spese,  e  della  retribuzione  dovuta  ai  vac- 
oiniferi  indigenti,  di  cui  è  cenno  all'art.  10  di  dett.a  legge  ed  all'art.  25  del 
presento  regolamento  v. 

Ma  colla  legge  posteriore  del  1870  orano  state  poste  fra  le  spese  obbliga- 
torie della  provincia  quelle  relative  alla  conservazione  del  virus  (vaccino), 
lasciando  l' incarico  di  tal  conservazione  alla  Deputazione  provinciale,  con 
facoltà  alle  provincio  di  costituire  consorzi  a  tal  effetto. 

A  carico  delle  provincie  dovevano  essere  però  le  sole  speso  «  per  la  con- 
servazione del  vaccino  >.  Por  le  altre  spese  dovevano  quindi  osservarsi  le  leggi 
anteriori. 

Cosi  la  legge  sarda  disponeva  che  i  vaccinatori  d'ufficio  e  speciali  fossero 
retribuiti  dai  Comuni  interessati,  i  quali  dovevano  deliberare  l'ammontare  della 
retribuzione  da  assegnarsi  sulla  base  del  numero  delle  vaccinazioni  operate, 
e  detta  spesa  e  le  altre  tutte  relative  alle  vaccinazioni  erano  fra  le  spese 
obbligatorie  a  carico  dei  bilanci  comunali.  —  Ckrkseto,  Sanità  pubblica  in 
Dig.  it.,  §  341  e  sog. 
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che  possono  derivare  a  pregiudizio  dello  Stato  da  una  mutazione  di  ordinamento 
e  di  personale  (1). 

—  Per  le  vigenti  leggi  sulla  vaccinazione,  gli  ufficiali  sanitari  dipendenti 
dai  Comuni,  non  possono  ritenersi  retribuiti  dell'opera  prestata  per  la  vacci- 
nazione, con  r  annuo  stipendio  ad  essi  corrisposto,  ma  hanno  diritto  ad  una 
rimunerazione  speciale  ragguagliata  al  numero  delle  inoculazioni  effettivamente 
eseguite. 

La  convenzione  stipulata  fra  un  Comune  ed  un  medico  condotto  che  la 
rimunerazione  delle  vaccinazioni  debba  intendersi  compresa  nello  stipendio  della 
condotta  deve  intendersi  priva  di  efficacia  giuridica  (2). 

—  Decise  la  Corte  suprema  di  Koma  che  il  compenso  ai  medici  condotti 
per  le  vaccinazioni  da  essi  eseguite  è  dovuto  in  aumento  allo  stipendio 
ordinario  (8). 

—  L'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  pronunziare  sull'azione  promossa 
dal  medico  vaccinico  contro  il  Comune  per  ottenere  il  pagamento  della  retri- 
buzione per  le  eseguite  vaccinazioni,  se  prima,  a  senso  della  legge  14  giugno 
1859,  non  ne  fece  determinare  l'ammontare  in  via  amministrativa  (4). 

—  Non  viola  alcuna  disposizione  di  legge  il  Consiglio  comunale  che  procede 
alla  nomina  di  un  impiegato  con  l'incarico  di  provvedere  alla  prepai azione  e 
somministrazione  del  pus  vaccinico  animalo  (5). 

—  La  legge  14  giugno  1859  sulla  vaccinazione  non  può  ossero  applicata 
nel  Veneto,  non  essendo  mai  stata  colà  pubblicata,  per  cui  è  rimasta  in 
vigore  la  notificazione  22  gennaio  1822.  la  quale  registra  il  servizio  vacci- 
nico fra  gli  obblighi  inerenti  alla  condotta  medica,  e  nei  casi  di  premi  e  di 
menzioni  onorevoli  ai  vaccinatori  stabilisce  debbano  essere  conceduti  soltanto 
dal  Governo 

Quindi  so  il  Comune  eccede  la  sovrimposta  non  può  accordare  per  lo  vac- 
cinazioni fatte  una  gratificazione  al  medico,  trattandosi  di  spesa  facoltativa  (6). 

—  Non  possono  essere  a  carico  del  Municipio  che  le  spese  delle  vacci- 
nazioni gratuite  operate  in  luoghi  pubblici  a  ciò  destinati  :  e  quelle  fatte  nei 
privati  domicilii  e  col  consenso  dei  particolari  devono  essere  sostenute  dai 
richiedenti  (7). 

—  Le  leggi  14  giugno  e  20  novembre  1859,  riguardanti  l'ordinamento  del 
servizio  delle  vaccinazioni  nelle  antiche  provincie  del  Regno,  non  sono  da  rite- 
nersi abrogate  in  virtù  dell'art.  118  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0,  ma  solo 
derogate  in  quanto  concerne  l'onere  delle  speso  per  la  conservazione  del  virus- 
vaccino ,  onere  passato  dallo  Stato  alle  provincie  e  la  cura  di  tale  conservazione 
pel  servizio  particolare  di  ciascuna  provincia  affidata  alla  rispettiva  Deputa- 
zione provinciale. 

Devono  quindi  ritenersi  obbligatorio  per  le  provincie  suddette,  a  senso  del 
ricordato  art.  18  della  legge  11  agosto  1870,  anche  le  spese  generali  del  ser- 


(1)  Cons.  di  Stato  e  Ciro,  min.,  3  novembre  1870  {Man.  amm.^  337). 

(2)  Cass.  Roma,  19  gennaio  1880. 

(3)  Cass.  Roma,  19  gennaio  ISSO  {Riv.  amm..  1880,  p.  105);  Min.,  6  gen- 
naio 1884,  n.  21200-10  {Riv.  amm.,  1884,  p.   171). 

(4)  App.  Casale,  23  giugno  1882  {Riv.  amm.,  1883,  p.  486). 

(5)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1887,  Comune  di  Napoli. 

(6)  Cons.  di  Stato,  28  luglio  1883. 

(7)  Nota  del  Min.  interni,  25  marzo  18t)2  {Man.  amm.,  1862,  333). 
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vìzio  vaccinico  indicate  nella  tabella  annessa  alia  legge  20  novembre  1859,  oltre 
agli  stipendi  stabiliti  nella  tabella  stessa,  compresovi  quello  del  Conservatore 
residente  in  Torino. 

Indipendentemente  dal  costituirsi,  o  no,  i  Consorzi  facoltativi,  autorizzati 
dal  suddetto  art.  18,  per  la  conservazione  del  virus-vaecinieo  a  servizio  par- 
ticolare delle  singole  provincie^  esse  tutte  sono  tenute  a  contribuire  in  pro- 
porzione delle  rispettive  popolazioni  per  le  spese  generali  del  servizio  vaccinico 
occorrenti  alla  conservatoria  residente  in  Torino,  e  vi  sono  tenute  anche  pel 
periodo  di  tempo  decorso  dal  1878  al  1881. 

La  provincia  di  Torino,  e  le  altre  componenti  il  distretto  nella  proporzione 
in  cui  ciascuna  è  obbligata  a  contribuire  alle  spese  generali  del  servizio  vac- 
cinico, devono  quindi  rimboi-sare  al  conservatore,  o  a  chi  lo  rappresenta,  le 
spese  che  egli  giustifichi  di  avere  anticipate  per  tale  servizio,  entro  i  limiti 
del  bisogno,  e  giusta  le  norme  di  una  savia  amministrazione,  non  escluse 
le  speso  di  pigione  pei  locali  ad  uso  di  ufficio,  pei  relativi  servizi,  e  per  Tam- 
mobigliamento  (1). 

—  Contravviene  alla  legge  sulla  sanità  pubblica  colui  che  senza  essere 
medico-chirurgo  o  flebotomo,  ovvero  senza  essere  specialmente  autorizzato 
dall'autorità  competente  inocula  il  vaccino  (2). 

792.  —  L'unificazione  della  legislazione  sul  vaccino  fu  com- 
piuta, come  sopra  già  fu  notato,  colla  pubblicazione  della  le^e 
22  dicembre  1888  (8). 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  dicembre  1887. 

(2)  Cass.  di  Torino,  23  ottobre  1885  {Riv,  amm,,  XXXVII,  44). 

(3)  Nel  progotto  Depretis  del  Codice  d'igiene  si  contenevano  le  disposizioni 
seguenti  : 

<  La  vaccinazione  è  obbligatoria,,  e  sarà  eseguita  nel  primo  anno  di  età. 

«  I  genitori,  tutori  o  chi  per  ossi,  che  contravverranno  a  ques t'obbligo, 
saranno  puniti  con  ammenda  da  lire  5  a  lire  50. 

e  Sarà  cura  del  medico-condotto  assicurarsi  delle  vaccinazioni  eseguite  e 
del  loro  esito,  e  sul  registro  comunale  della  popolazione  si  noterà  a  fianco  del 
nome  di  ciascun  individuo  se  fu  vaccinato  e  se  con  esito  felice,  onde  poter 
all'occorrenza  rilasciarne  le  fedi. 

«  Il  viru8  va(;cino  si  conserva  presso  il  medico  provinciale,  per  essere  tra- 
smesso gratuitamente  ai  sindaci  ed  ai  medici  liberi  esercenti,  che  ne  faranno 
richiesta  in  qualunque  tempo. 

«  Le  speso  occorrenti  alla  conservazione  del  vaccino  saranno  a  carico  della 
provincia,  quelle  della  vaccinazione  a  carico  dei  Comuni. 

«  Si  farà  la  vaccinazione  gratuita  in  ogni  capoluogo  di  provincia  durante 
tutto  l'anno. 

«  In  primavera  ed  in  autunno  regolarmente,  e  straordinariamente  quando 
sia  ordinato  dall'autorità  competente,  sarà  eseguita  in  ogni  Comune  la  vacci- 
nazione pubblica  gratuita,  nei  giorni  e  luoghi  indicati  dal  sindaco  con  appo- 
sito pul>l)lico  avviso  in  ogni  sezione  del  Comune. 

«  Negli  ospizi  dei  trovatelli  verranno  vaccinati  tutti  i  bambini,  possibil- 
mente entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  vi  vennero  depositati. 

«  Un  bambino  consegnato  ad  una  nutrice  fuori  dello  stabilimento  senza 
l'innesto  vaccinico,  dovrà  essere  vaccinato  entro  quattro  mesi  successivi  alla 
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793.  —  La  legge  22  dicembre  1888  ha  mantenuto  il  precetto 
della  vaccinazione  obbligatoria. 

«  La  vaccinazione  è  obbligatoria  e  sarà  regolata  da  apposito 
regolamento  approvato  dal  ministro  deirinterno,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  superiore  di  sanità  »   (1). 

794.  —  La  nuova  legge  affida  la  conservazione  del  vaccino  ai 
medici  provinciali,  e  in  questa  parte  modifica  radicalmente  quegli 
ordinamenti  anteriori  che  avevano  dato  tale  ufficio  ad  appositi  uffi- 
ciali, detti  conservatori  del  vaccino. 

<  Il  virus  vaccinico  si  conserva  presso  il  medico  provinciale, 
per  essere  trasmesso  gratuitamente,  in  qualunque  tempo,  ai  sindaci 
ed  ai  medici  liberi  esercenti,  che  ne  faranno  richiesta. 

«  Le  spese   occorrenti  alla  conservazione  del  vaccino  saranno 


consegna,  o  la  nutrice  dovrà  consegnare  il  certificato  del  medico  vaccinatore 
per  ottonerò  il  pagamento  del  baliatico,  che  scade  alla  fine  del  quarto  mese. 

«  In  caso  di  epidemia  vai  noiosa,  i  trovatelli  tutti  saranno  vaccinati  nei 
primi  giorni  della  loro  dimora  nel  brefotrofio  o  prima  di  essere  mandati  fuori 
a  nutrice. 

*  1  coscritti  della  leva  di  terra  e  di  mare,  i  quali  non  fossero  stati  pre- 
cedentemento  vaccinati,  verranno  assoggettati  alla  vaccinazione,  e  quelli  che 
lo  fossore  già  saranno  rivaccinati. 

«  Ad  ogual  misura  profilattica  saranno  sottoposti  i  condannati  al  loro  arrivo 
nei  rispettivi  luoghi  di  pena. 

«  I  detenuti  nelle  carceri  giudiziarie  verranno  egualmente  vaccinati,  o  rivac- 
cinatiy  qualora  domini  un'epidemia  o  un'influenza  vaiuolosa,  o  si  manifesti  il 
vainolo  nello  prigioni  ove  sono  custoditi.  Nei  casi  indicati  in  questo  o  nel- 
l'articolo precedente,  nel  libro  di  registro  sarà  notato  l'esito  delle  vaccinazioni 
0  rivaccinazioni  eseguite. 

«  Nessuno  potrà  essere  ammesso  agli  asili  infantili,  alle  pubbliche  scuole, 
né  ricevuto  nei  collegi,  conservatorii,  ne  in  qualsiasi  altro  stabilimento  d'edu- 
cazione 0  d'istruzione,  sia  governativo,  sia  provinciale  o  comunale,  se  non 
porta  l'attestato  di  subita  vaccinazione,  di  data  inferiore  al  decennio,  con  felice 
esito,  salvo  i  casi  di  refrattarietà,  rispetto  all'esito,  da  comprovarsi  con  medico 
attestato. 

«  So  dalla  prima  vaccinazione  fossero  corsi  dieci  anni,  il  petente  dovrà  pre- 
sentare la  fede  di  rivaccinazione 

<  Tale  fede  è  richiesta  da  chiunque  domandi  d'essere  ammesso  ad  impiego 
governativo,  provinciale  o  comunale 

«  La  manifestazione  del  vainolo  arabo  in  un  Comune  verrà  tosto  dal  medico 
comunale  denunciata  al  sindaco  e  da  questi  annunciata  al  pubblico.  Contem- 
poraneamente il  sindaco  inviterà  i  genitori  dei  bambini  non  ancora  vaccinati 
a  farli  subito  vaccinare  e  consiglierà  la  rivaccinazione,  indicando  il  giorno,  il 
luogo  0  l'ora  dei  pubblici  innesti. 

<  Il  medico  condotto  prescriverà  tosto  l'isolamento  dei  primi  casi  *. 
(1)  Art.  51  leggo  cit. 


"  Gbrbsrto,  Comm,  Ltggi  tanit.  —  II. 
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a  carico  della  provincia,  quelle  della  vaccinazione  a  carico  dei  Co- 
muni »   (1). 

795.  —  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  gli  antichi  con- 
servatori del  vaccino  dovessero  però  rimanere  in  carica  a  spese 
della  provincia  fino  all'effettiva  nomina  del  medico  provinciale  o 
fino  alla  nomina  degli  incaricati  a  sostituirli  (2}. 

Non  è  però  vietato  alle  provincie  di  tenere  un  impiegato  per 
coadiuvare  il  medico  provinciale  (3). 

796.  —  La  conservazione  del  vaccino  presso  il  medico  pro- 
vinciale può  essere  fatta  o  con  apposito  istituto  vaccinogeno  della 
provincia  o  per  mezzo  di  un  istituto  privato. 

Dispone  il  regolamento  29  marzo  1892  : 

Art.  3.  —  La  conservazione  del  vaccino  animale  presso  il  modico  pro- 
vinciale può  essere  fatta  o  con  apposito  istituto  vaccinogeno  della  provincia,  o 
con  riconoscimento  come    proprio,  da  parte  di  questa,  di   un  istituto  privato 


(1)  Art.  52  legge  cit. 

L*art.  1  del  regolamento  del  1892  dispone  : 

—  A  termini  dell'art.  52  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica,  la  conservazione  del  vaccino  deve  essere  fatta  sotto  la  diretta  vigi- 
latiza  dell'autorità  sanitaria  e  governativa  presso  il  melico  provinciale,  e  le 
spese  all'uopo  sono  a  carico  della  provincia. 

(2)  Cons.  di  Stato,  20  maggio  1890. 

(3)  Cons.  di   Stato,  Sez.  IV,  1°  aprile  1898  (Gom.  dei  com.,  1898,  71). 
Il  ministro  sostenne  che  anche  dopo  l'attuazione  della  legge  ^22  dicembre 

1888  e  le  conseguenti  nomine  dei  medici  provinciali,  le  provincie  dovevano 
continuare  a  pagare  gli  stipendi  ed  assegni  agli  antichi  conservatori,  vice-con- 
servatori e  commissari  e  le  spese  generali  del  vaccino. 

Questa  pratica  è  combattuta  da  Adolfo  Pilo,  SiUle  apese  per  la  eonser- 
vaxione  del  vaccino  (Riv.  di  dir.  pubbl.,  voi.  II,  p.  782). 

Citiamo  le  decisioni  seguenti  : 

—  I  conservatori,  ì  vice-conservatori  ed  i  commissari  del  vaccino  debbono 
rimanere  in  carica  finché  non  sia  provveduto  alla  nomina  di  medici  provin- 
ciali 0  non  siano  almeno  costituiti  i  nuovi  Consigli  provinciali  di  sanità.  Fino 
a  quel  tempo  le  provincie  sono  tenute  a  corrispondere  a  quei  funzionarli  gli 
stipendi  loro  spettanti.  —  Cons.  di  Stato,  17  aprile  1889  {Foro  italiano.,  1889, 
IH,  49). 

—  Le  spese  per  gli  stipendi  ai  conservatori,  vice-conservatori  e  commissari 
del  vaccino,  non  ostante  l'attivazione  della  nuova  legge  sanitaria,  22  dicembre 
1888,  ed  anche  dopo  la  nomina  dei  medici  provinciali,  a  cui  la  conservazione 
del  virus  vaccinico  è  affidata,  secondo  l'art.  52  di  detta  logge,  continuano  ad 
essere  a  carico  delle  provincie.  —  Cons.  di  Stato.  2  ottobre  1891,  Prov.  di 
Bologna  {Riv,  amm.,  1892,  75;   Riv.  dir.  puhhL,  IH,  280). 

—  Anche  dopo  la  nuova  legge  sulla  saniti  pubblica  22  dicembre  1888,  le 
spese  per  la  conservazione  del  vaccino  sono  a  carico  della  provincia.  —  Cons.. 
di  Stato.  9  gennaio  1891,  Min.  interno  {Foro  il.,  1891,  IH,  18). 
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attualmente  esistente,  posti,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  sotto  l'immediata  vigi- 
lanza del  detto  modico  proviuci.ile,  o,  valendosi  dell'istituto  vaccinogeno  dello 
Stato,  all'immediata  dipendenza  della  Direziono  della  sanità  pubblica. 

797.  —  Le  Provincie  che  da  sole  o  unite  in  consorzio  vor- 
ranno impiantare  un  proprio  istituto  per  la  produzione  e  conser- 
vazione del  vaccino  animale,  dovranno  provvedere  i  locali  adatti  per 
uso  di  stalla  degli  animali  da  inoculare,  e  i  locali  per  la  inocula- 
zione e  raccolta  del  vac<;ino,  per  la  preparazione  e  il  deposito  del 
medesimo. 

La  direzione  dell'istituto  dovrà  essere  affidata  ad  un  medico, 
coadiuvato  da  un  veterinario  e  dall'occorrente  personale  di  assi- 
stenza e  di  servizio. 

Art.  3.  —  È  consentito  alle  provincie  confinanti  di  unirsi  in  consorzio 
allo  scopo  di  provvedersi  in  comune  di  urf  istituto  vaccinogeno. 

Il  consorzio  sarà  rappresentato  dal  collegio  dei  presidenti  delle  Deputazioni 
delle  Provincie  unite  con  sede  e  sotto  la  presidenza  del  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  del  luogo  in  cui  è  situato  l'istituto. 

Quando  il  consoraio  è  formato  da  due  provincie,  ciascuna  Deputazione 
provinciale  aggiungerà  al  proprio  presidente  il  membro  anziano. 

Perchè  lo  deliberazioni  sieno  valide,  è  necessaria  la  presenza  di  almeno 
tre  membri. 

In  caso  di  parità  di  voti,  avrà  preponderanza  quello  del  presidente  del 
consorzio. 

Alfe  deliberazioni  di  queste  rappresentanze  sono  applicabili  le  disposizioni 
della  legge  comunale  riguardanti  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali. 

L'istituto  vaccinogeno  interprovinciale  è  posto  sotto  l'immediata  vigilanza 
del  medico  provinciale  della  provincia  nella  quale  è  situato. 

Abt.  4.  —  Le  Provincie  che  vorranno  impiantare  un  proprio  istituto  per 
la  conservazione  e  la  produzione  del  vaccino  animalo,  dovranno  provvedere 
locali  adatti  per  uso  di  stalla  degli  animali  da  inocularsi,  per  l'inoculazione 
e  la  racoolta  del  vaccino  e  per  la  preparazione  e  il  deposito  del  medesimo. 

L'istituto  dovrà  essere  dirotto  da  un  medico,  coadiuvato  da  un  veterinario 
e  da  personale  di  assistenza  di  servizio  in  rapporto  coH'entità  della  produzione. 

798.  —  Le  Provincie  possono  anche  valersi  di  privati  istituti 
per  la  produzione  e  conservazione  del  vaccino  ;  ma  in  tal  caso 
dovranno  conformarsi   allo  seguenti  prescrizioni   del  regolamento  : 

Art.  5.  —  Le  provincie  che  intendono  riconoscere  come  proprio  un  isti- 
tuto privato  già  esistente,  non  potranno  farlo,  se  prima  non  vi  sia  una  dichia- 
razione scritta  dal  medico  provinciale,  che  l'istituto  è  tenuto  a  norma  dell'ar- 
ticolo 53  della  legge  sulla  sanità  pubblica. 

Contro  il  rifiuto  del  medico  provinciale  di  rilasciare  la  dichiarazione  di  cui 
sopra,  la  Deputazione  provinciale  o  la  rappresentanza  consorziale  avrà  facoltà 
di  ricorrere  al  Ministero  dell'interno,  il  quale  deciderà  su  conforme  parere  del 
Consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  6.  —  Un  regolamento  interno,  approvate  dal  prefetto,  sentito  il  medico 
provinciale,  reggerà   l'ordinamento  dell'istituto  e  darà   le  norme   tecniche  od 
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amministrativo  del  suo  esercizio,  sia  nel  caso  d'istituto  proprio  della  provincia, 
sia  noi  caso  d'istituto  privato,  riconosciuto  come  proprio  dalla  provincia. 

799.   —   Le  Provincie  possono  infine  ricorrere  per  il  vaccino 
allo  istituto  vaccinogeno  dello  Stato. 

Nel  1888  il  Governo  ebbe  appunto  ad  istituire  un  istituto  vac- 
cinogeno posto  sotto  la  vigilanza  di  apposita  Commissione,  all'og- 
getto di  fornire  materiale  vaccinico  di  ottima  qualità  e  suflBciente 
a  qualsiasi  bisogno  (l):  e  le  ragioni  che  allora  determinarono  lo 
Stato  a  prendere  questa  iniziativa,  sono  così  spiegate  in  una  circolare 
del  Ministero  deirinterno  : 

Mentre  sul  finire  dello  scorso  anno  1888  dominava  in  vari  Comuni  del  regno 
il  vaiuolo,  allo  sollecitazioni  del  Ministero  perchè  vi  si  attivassero  le  vaccina- 
zioni e  rivaccinazioni^  si  rispondeva  per  lo  più  lamentando  T inefficacia  della 
linfa  vaccinica  acquistata  dagli  istituti  vaccinici  privati,  costituitisi  in  Italia 
0  fuori,  e  la  difficoltà  di  averne  sempre,  e  pur  con  grave  dispendio,  la  quan- 
tità necessaria  ai  bisogni  delle  popolazioni. 

Questo  eccezionali  circostanze,  le  quali  pur  troppo  possono  ripetersi^  indus- 
sero il  Governo  a  provvedere  d'urgenza,  anche  in  previsione  dei  bisogni  avve- 
nire, alla  fondazione,  a  spese  dello  Stato,  di  un  istituto  vaccinogeno,  posto 
sotto  la  vigilanza  di  apposita  competente  Commissione  ;  il  quale  istituto  fosse 
in  grado  di  fornire  materiale  vaccinico  Ci  ottima  qualità  e  sufficiente  a  qual- 
siasi bisogno. 

L'esperimento  fatto  nei  passati  mesi  non  poteva  dare  migliori  risultati, 
essendosi  potuto  cou  questo  mezzo  eseguire  pronto,  esteso  od  efficaci  vacci- 
nazioni, e  così  circoscrivere  e  limitare  la  malattia,  in  Comuni  e  regioni,  ove 
aveva  preso  o  minacciava  di  prendere  serio  sviluppo. 

Compiuta  ora  la  parto  essenziale  dell'impianto  e  dell' ordinamento  dell'isti- 
tuto vaccinogeno,  gravi  considerazioni  d'ordine  amministrativo  pei*suadono  il 
Ministero  della  necessità  di  conservarlo  per  le  esigenze  del  servizio  sanitario 
nazionale. 

Infatti,  per  l'art.  51  della  nuova  legge  22  dicembre  ultimo  scorso,  essendo 
sancita  l'obbligatorietà  della  vaccinazione,  deve  il  Governo  curare  diligente- 
mente a  che  tale  disposizione  abbia  la  sua  piena  od  intera  esecuzione.  Ne 
potrebbe  meglio  in  ciò  riescire,  che  col  facilitare,  nel  modo  già  iniziato,  la 
provvista  di  polpa  vaccinica  di  ottima  qualità  od  a  minimo  prezzo  alle  Pro- 
vincie, e  col  rendere  così  più  lieve  ad  esse  l'onere  a  cui  sono  tenute  per  l'ar- 
ticolo 62  della  legge,  sottraendole  nello  stosso  tempo  ai  possibili  abusi  della 
speculazione  privata. 


(1)  Regio  decreto  22  novembre  1888,  che  autorizza  rimpianto  di  un  isti- 
tuto vaccinogeno  dello  Stato,  e  regio  decreto  2  luglio  1891,  n.  388,  che  approva 
il  ruolo  organico  del  personale  dell'istituto  vaccinogeno  dello  Stato. 

Questo  istituto,  per  effetto  del  regio  decreto  10  luglio  1901,  ha  perduto 
molto  della  sua  importanza  ed  è  divenuto  una  sezione  del  laboratorio  centrale 
di  micrografìa  e  batteriologia,  destinato  più  che  alla  preparazione,  al  controllo 
dei  vaccini  preparati  dai  privati  (Carlo  Mkloorant,  Codice  sanitario.  Napoli. 
Piotrocola,  1902,  p.  106). 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  IV  -  VACCIN.\ZIONE.  CONSERVAZIONE  VACCINO  ECC.  645 

Por  regolare  poi  la  spesa  relativa,  ed  il  rimborso  per  la  parte  della  jn-o- 
vincia,  dovrà  tenersi  in  codesta  prefettura  apposito  registro,  nel  quale  siono 
indicato  la  data  della  domanda  e  la  quantità  della  polpa  vaccinica  ricevuta. 

Alla  fine  di  ogni  esercizio  la  S.  V.  invierà  un  riassunto  delle  dette  richiesto 
al  Ministero,  il  quale  fisserà  la  quota  dovuta  dalla  provincia,  che  la  S.  V. 
avrà  cura  di  far  versare  in  tesoreria  in  conto  entrate  eventuali  del  tesoro, 
rimettendo  allo  scrivente  le  relative  quietanze. 

Questa  somministrazione  di  polpa  vaccinica  animale  per  parte  dellMstituto 
vaccinogeno  dello  Stato,  non  esclude  che,  ove  siavi  l'opportunità,  si  continui 
pure  a  valersi  come  pel  passato  della  linfa  vaccinica  umanizzata,  preparata  e 
conservata  nei  modi  stabiliti  dalle  disposizioni  fino  ad  ora  vigenti  (1). 

800.  —  Le  richieste  del  vaccino  airistituto  di  Stato  dovranno 
essere  fatte  dalle  provincie  secondo  le  norme  seguenti,  fissate  dal 
regolamento  29  marzo  1892. 

Art.  8.  —  Lo  provincie  che  intendono  valersi  di  un  istituto  privato  o  del- 
Tistituto  vaccinogeno  dello  Stato,  dovranno  provvedere  alla  trasmissione  gratuita 
del  vaccino,  a  seconda  delle  esigenze,  e  al  controllo  dell'uso  che  si  fa  del 
medesimo. 

Akt.  9.  —  La  richiesta  del  vaccino  all'istituto  vaccinogeno  dello  Stato  e 
la  regolarizzazione  delle  spese  da  rimborsarsi  dalle  provincie  al  pubblico  erario, 
saranno  fatte  a  seconda  dello  istruzioni  impartite  dal  Ministero  dell'interno. 

801.  —  Nell'intendimento  del  legislatore  del  1859  il  vaccino 
umanizzato  era  preferito  a  quello  animale,  per  le  operazioni  del- 
l'innesto. E  per  avere  più  facilmente  il  primo  erasi  accordato  un 
compenso  di  due  lire  al  giorno  alle  madri  che  permettevano  ai 
medici  vaccinatori  di  estranee  il  vaccino  dai  loro  bambini  (2). 

Il  nuovo  regolamento  del  1892  dispone: 

€  Può  essere  conservato  e  provveduto  dalle  amministrazioni 
provinciali  ai  sindaci  ed  ai  medici  liberi  esercenti  tanto  il  vaccino 
animale  che  l'umanizzato. 

Le  Provincie  che  intendono  valersi  del  vaccino  umanizzato  do- 
vranno provvedere  a  quanto  è  necessario  di  personale,  di  locale  e 
di  materiale,  uniformandosi  alle  istruzioni  che  alFuopo  saranno  im- 
partite dal.  medico  provinciale. 

Lo  stesso  medico  provinciale  invigilerà  e  curerà  sia  invigilata 


(1)  Ciro,  del  Ministero  dell'interno,  Direzione  della  sanità  pubblica,  ai  pre- 
fetti, in  data  15  aprile  1889. 

(2)  Per  conseguire  il  pagamento  della  retribuzione  di  due  lire  in  ragiono 
di  ciascun  giorno  a  favore  degli  individui  indigenti  che  servono  da  vaccinifori, 
le  loro  famiglie  dovranno  presentare  al  sindaco  del  Comune  il  relativo  certi- 
ficato rilasciato  dal  vaccinatore  ufficiale,  o  da  lui  sottoscritto,  secondo  il  mo- 
dulo che  il  Ministero  dell'interno  farà  distribuire  ai  vaccinatori  d'ufficio  o  vac- 
cinatori speciali  (art.  24  del  rog.  del  1850). 
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la  scelta  dei  vacciniferi  e  Tattuazione  di  tutte  le  misure  precauzio- 
nali per  assicurare  la  buona  qualità  del  vaccino  e  la  sua  perfetta 
conservazione  ^   (1). 


(1)  Articoli  2  0  7  del  legol.  1892. 

—  Sugli  inaosti  difforoQziali  del  vaccino  animalo  e  dell' umanizsato,  il  Con- 
siglio supcriore  di  sanità  coH'intervouto  di  una  parte  dei  suoi  membri  straor- 
dinari, ha  omesso  in  un'adunanza  del  187()  il  seguente  voto  : 

€  Il  Consiglio  superiore  di  sanità. 

<  Considerato  che  tanto  i  medici  quanto  i  vaccinatori  sono  quasi  divisi  in 
due  schiero  contrarie  sul  valore  comparativo  della  vaccinazione  animale  ed 
vmanhxata  ; 

«  Che  non  si  e  potuto  ancora  conoscere  quale  dei  due  vaccini  pi*eservi 
meglio  dal  vainolo  ; 

<  Che  la  questiono  non  può  definirsi  da  un  solo  individuo,  ma  sono  neces- 
sarie osservazioni  fatto  su  ampia  scalu  ; 

«  Ha  preso  a  discutere  la  proposta  di  una  maniei-a  di  vaccinare,  la  quale 
lasci  distinguere  senza  equivoco,  so  Tinuesto  sia  stato  eseguito  coli* uno  o  col- 
r altro  pus. 

«  11  Consiglio  è  venuto  nel  parere,  che  si  possa  utilmente  accogliere  la  pro- 
posta degl'innesti  differenziali,  determinando  che  da  ora  in  avanti  venga  con- 
sigliata r inoculazione  del  vaccino  al  lato  destro  del  corpo,  e  quello  umanizzato 
al  lato  sinistro,  qualunque  poi  sia  il  punto  speciale  preferito  del  tronco  o  delle 
estremità  ». 

Ravvisando  l'utilità  della  proposta,  il  ministro  l'assecondò,  e  invitò  i  sin- 
daci di  darne  comunicazione  ai  medici  ed  ai  chirurghi  del  Comune.  —  Circo- 
lare min.,   l*»  agosto  187G  ai  prefetti. 

Un  altro  nolevole  parere  emise  il  Consiglio  superiore  sanitario  nel  1880 
in  ordine  alla  produzione  e  conservazione  del  vaccino  animale  :  e  questo  parere 
ò  richiamato  nella  seguente  altra  circolare  del  Ministero  deirinterno  : 

«  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  ebbe  a  rivolgere  la  sua  attenzione  sul 
servizio  vaccinico,  e,  tenuto  conto  dello  stato  attualo  delle  cognizioni  e  del 
frutto  dell' esperienza,  ha  suggerito  che  si  abbiano  a  modificare  in  alcune  parti 
le  disposizioni  impartite  colla  circolaro  27  maggio  1871,  ri.  20200-11  per  rego- 
lare la  vaccinazione  animale. 

«  Per  essersi  convinto  il  Ministero  che  lo  proposte  modificazioni  riesciranno 
giovevolissimo  alla  saluto  umana,  siccome  quelle  che  tendono  a  prevenire  gli 
inconvenienti  derivanti  dal  sistema  di  vaccinazione  animale  quando  la  mede- 
sima non  sia  eseguita  giusta  i  dettami  della  scienza,  badi  buon  grado  accolto 
i  suggerimenti  dati  da  quel  Consesso  e  riassunti  nello  seguenti  prescrizioni,  le 
quali  dovranno  quindi  innanzi  essere  rigorosamente  osservate. 

«  1°  I  bovini  destinati  a  vacciniferi  dovranno  essere  giovani  e  dichiarati 
da  un  perito  zooiatro  immuni  da  qualsiasi  malattia. 

«  2"  I  bovini  dovranno  essere  apparecchiati  a  vacciniferi  o  colla  inocu- 
lazione del  cof(7  jooj;  (pi^  vaccino)  di  primitivo  eventuale  sviluppo,  o  con  quella 
del  cote  pox  mantenuto  articialmente  nei  bovini  per  trasmissioni  successive, 
od  anche  coll'inoculazione  ^oWhorse  pox  (pus  cavallino). 

«  3*'  Col  ptis  delle  pustole  così  ottenute  nei  bovini,  non  si  faranno  innesti 
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802.  —  Alla  pratica  della  vaccinazione  devono  provvedere 
1  Coraunì  :  e  sono  a  carico  dei  Comuni  le  spese  per  la  vaccinazione 
gratuita. 

Dispone  il  regolamento  29  marzo  1892  : 

Art.  10.  —  A  termini  degli  articoli  51  e  52  della  leggo  sulla  tutela  del- 
Figieiie  e  della  sanità  pubblica,  spetta  all'autorità  comunale  il  provvedere  in 
ogni  contingenza  alla  vaccinazione  di  tutti  gli  abitanti  nel  territorio  di  ogni 
singolo  Comune,  curando  che  V obligatorietà  pei-  tale  pratica  profilattica,  dalla 
legge  stessa  sancita,  sia  da  tutti  rispettata  secondo  viene  esplicata  dal  presente 
regolamento. 

Art.  11.  —  Nei  regolamenti  locali  d'igiene,  deliberati  in  conformità  degli 
articoli  60  e  01  della  legge,  saranno  stabilite  lo  norme  da  osservarsi  per  Tadem* 
pimento  delKart.  51  della  stessa  legge. 


airuomo  se  non  quando  esse  offrano  le  qualità  caratteristiche  della  pustola  vac- 
cinica, che  no  accertino  il  buon  esito. 

«  4^  La  vaccinazione  dell'uomo  sarà  fatta  preferibilmente  passando  il  jm« 
immediatamente  dall'animale  vaccinando. 

«  b^  Quando  il  ptM  voglia  destinarsi  ad  altro  tempo  od  altre  opportuniti\, 
dovrà  essere  conservato  in  quei  migliori  modi  che  oggi  aono  riconosciuti  come 
più  atti  a  tutelarne  l'efficacia  ;  fra  i  quali  modi  primeggiano  (senza  escluderne 
altri)  il  suo  essiccamento  nel  vuoto,  la  sua  polverizzazione,  il  suo  emulsiona- 
mento  nolla  glicerina  pura. 

«  6<>  Le  pustole  che  sogiionsi  staccare  dall'animale  per  spedirle  a  diverse 
distanze  dovranno  essere  conservate  nolla  glicerina,  o  in  altro  liquido  ugual- 
monte  protettore  ;  oppure  dovranno  essere  sottratte  per  quanto  è  possibile  in 
altro  modo  all'azione  alterante  della  luce,  dell'aria  atmosferica,  dell'umidità  e 
dell'alta  temperatura. 

<  70  La  consegna  dolle  pustole  0  la  spedizione  delle  medesime  allo  stato 
di  freschezza  dovrà  essere  accompagnata  dalla  indicazione  del  giorno  e  dell'ora 
in  cui  furono  recise. 

«  8**  T  vaccinatori  quando  possono  dubitare  anche  menomamente  di  qualche 
alterazione  delle  pustole  dovranno  astenersi  dal  servirsene  per  gli  innesti. 

<  9°  Nell'inoculazione  del  virus  animale  sarà  preferita  l'incisione  alla 
puntura  per  rendere  più  probabile  il  buon  esito  della  medesima. 

«  10.  I  certificati  delle  vaccinazioni  0  rivaccinazioni  fatte  col  pus  ani- 
male dovranno  attestare  del  sistema  di  vaccinazione  usato  quando  anche  in 
conformità  della  circolaro  1*  agosto  1876,  n.  20200-18  l'inoculazione  sia  stata 
eseguita  al  lato  destro  del  corpo. 

«  11.  I  Comitati,  i  Comuni  ed  i  medici,  i  quali  danno  opera  a  questa 
maniera  di  vaccinazione,  oltre  all'osservare  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  che 
regolano  dotto  servizio,  dovranno  tenere  un  registro  degli  innesti  fatti,  dell'esito 
loro,  dei  fenomeni  osservati  e  ne  trasmetteranno  copia  ogni  sci  mesi  alle  auto- 
rità preposte  nello  rispettive  provincie  al  servizio  del  vaccino,  onde  queste 
possano  nelle  loro  annuali  relazioni  rendere  conto  di  quanto  riguarda  la  vacci* 
nazione  animale  nel  Regno.  —  Circolare  del  Ministero  dell'interno  (Segreta- 
riato generale),  in  data  9  agosto  1880,  Div.  IV,  Sez.  II,  n.  21200-3  ai  prefetti. 
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803.  —  Fu  chiesto  se  dopo  la  pubblicazione  della  nuova  legge 
sanitaria  sia  ancora  obbligatoria  pei  Comuni  la  corresponsione  di 
uno  speciale  compenso  pei  vaccinatori,  giusta  quanto  era  stabilito 
dalla  legge  14  giugno  1859. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  la  nuova  legge  sanitaiia 
susseguita  dal  regolamento  speciale  sulla  conservazione  del  vaccino 
e  sulla  vaccinazione  obbligatoria,  ha  abrogato  le  leggi  precedenti, 
poiché  ha  disciplinato  completamente  il  servizio  della  vaccinazione 
con  gli  articoli  51,  52,  53,  62,  63,  64,  e  coirultimo  articolo,  il  71, 
ha  abrogato  le  disposizioni  contrarie  alla  detta  legge  ;  e  ha  concluso 
che  perciò  i  Comuni  non  sono  più  obbligati  a  corrispondere  uno 
speciale  compenso  al  medico  condotto  per  le  vaccinazioni. 

Secondo  il  Consiglio  di  Sta^o  la  legge  sanitaria  dichiarando  obbli- 
gatoria la  vaccinazione,  non  ha  però  inteso  imporre  ai  Comuni  una 
speciale  rimunerazione  pei  vaccinatori.  —  La  dizione  della  legge 
<  sono  a  carico  dei  Comuni  le  spese  per  la  vaccinazione  »  vuoisi 
riferire  a  tutte  le  altre  spese,  occorr-enti  per  questo  servizio  gratuito, 
ai  locali,  ecc.,  non  certo  ad  uno  speciale  compenso  ai  vaccinatori 
comunali,  cioè  ai  medici  condotti,  i  quali  hanno  obbligo  di  prestarsi 
ad  ogni  specie  di  servizio  inerente  alla  qualità  di  sanitario,  e  così  anche 
alle  cure  preservative,  come  sarebbe  quella  della  vaccinazione.  E  a 
quest'obbligo  essi  non  possono  rifiutarsi,  anche  so  nelle  speciali  loro 
capitolazioni  non  se  ne  sia  fatto  cenno,  perchè  si  tratta  di  un  obbligo 
virtualmente  compraso  nella  condotta  medica  (1). 

Ma  i  medici  condotti  pei  soli  poveri  avranno  diritto  almeno  verso 
gli  abitanti  agiati  a  reclamare  una  retribuzione  ?  11  Consiglio  di  Stato 
dapprima  ritenne  che  gli  abbienti  fossero  tenuti  a  retribuire  il  me- 
dico (2);  ma  successivamente  opinò  che  la  vaccinazione  dovesse 
ritenersi  obbligatoria  e  gratuita  a  favore  di  tutti  gli  abitanti,  nelle 
sessioni  ordinarie  e  straordinarie  di  vaccinazione  (3). 


(1)  Gire.  min.  int.,  18  luglio  1892. 

Per  altro  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ha  osservato  essere  opportuno  racco- 
mandare ai  Comuni  che  nelle  capitolazioni  coi  medici  condotti  non  omettano 
d'includere  la  dichiarazione  che  nello  stipendio  della  condotta  si  intende  incluso 
anche  il  compenso  per  ogni  specie  di  servizio  sanitario,  o  cosi  anche  quello 
per  la  vaccinazione,  pel  servizio  necroscopico,  ecc.  (Gire.  cit.). 

(2)  Gens,  di  Stato,  23  luglio  1899  (Man    amm,,  1899,  351). 

(3)  Cons.  di  Stato,  10  luglio  1900  {Hiv,  amm  ,  1900,  998)  ;  Gons.  di  Stato, 
Il  gennaio  1901  {Riv    amm.,  1901,  140). 

L'aumento  di  stipendio  consentito  al  medico  condotto  a  compenso  dell'ob- 
bligo della  vaccinazione  gratuita  agli  abitanti  agiati  si  risolvo  in  un  atto  di 
mera  liberalità  non  consentito  dalla  leggo  ai  Comuni.  —  Cons.  di  Stato,  Sezione 
interni,  15  novembre  1901  {liiv.  amin.,  1902,  143). 
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804.  —  La  nuova  legge  per  altro  non  può  avere  avuto  per 
effetto  di  annullare  i  precedenti  capitolati,  in  forza  dei  quali  si  fosse 
stabilito  per  contratto  una  data  retribuzione  al  medico  condotto  in 
corrispettivo  del  servizio  della  vaccinazione  (1). 

805.  —  Del  pari  furono  ritenute  abrogate  le  antiche  dÌ3po- 
sizioni  che  accordavano  premi  ai  vaccinatori  benemeriti. 

Considerava  il  Consiglio  di  Stato  : 

«  Che  le  diverse  disposizioni  legislativo  già  vigenti  nelle  diverse  provincie 
del  Regno  e  colle  quali  non  solo  sì  istituivano  dei  premi  pei  vaccinatori  più 
benemeriti,  ma  si  determinava  altresì  la  competenza  delle  relative  spese,  non 
pare  possano  più  ritenersi  in  vigore  dinanzi  alla  nuova  legge  sanitaria  22  di- 
cembre 1888,  la  quale  governa  tutta  intiera  la  materia  delle  vaccinazioni  ; 

«  Cho  fart.  71  di  detta  legge  ha  abrogato  espressamente  tutte  lo  dispo- 
sizioni anteriori  alla  legge  medesima  ; 

«  Che  neppure  può  ritenersi,  che  alla  materia  dei  premi  possa  provvedersi 
col  regolamento  preveduto  dall'art.  51,  per  il  quale,  dichiarata  l'obbligatorietà 
della  vaccinazione,  è  stabilito  che  questa  sarà  regolata  da  apposito  regolamento 
approvato  dal  Ministero  dell'interno,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore 
di  sanità; 

«  Che  nel  deferire  ad  un  apposito  regolamento  la  determinazione  delle 
norme  cho  dovranno  disciplinare  la  vaccinaziono,  il  legislatore  non  ha  inteso 
certamente  conferire  al  Governo  del  re  la  facoltà  di  mantenere  o  di  introdurre 
in  via  regolamentare  pei  Comuni,  per  le  provincie  e  per  lo  Stato,  degli  oneri 
che  la  legge  non  ha  stabilito; 

«  Che  i  premi  concessi  in  forza  delle  leggi  anteriori  all'entrata  in  vigore 
della  legge  22  dicembro  1888,  sono  perciò  solamente  da  accordarsi  ai  medici 
che  già  avevano  il  diritto  acquisito  ai  premi  stessi  »  (2). 

806.  —  Devono  essere  vaccinati  tutti  i  bambini  esistenti  nel 
Comune  ;  e  a  questo  scopo  si  terranno  ogni  anno  due  sessioni  ordi- 
narie di  vaccinazione,  oltre  alle  sessioni  stmordinario  che  potessero 
occorrere  : 

H  regolamento  29  marzo  1892  dispone: 

Art.  12.  —  L'obbligo  della  vaccinazione  è  fatto  primieramente  per  tutti 
i  neonati  entro  almeno  il  semestre  solare  successivo  a  quello  in  cui  avvenne 
la  nascita.  Sono  esclusi  da  tale  obbligo  : 

1**  I  bambini  che  abbiano  nel  frattempo  sofferto  il  vainolo; 

2^  Quelli  che  da  certificato  medico  per  iscritto  risultino  in  condizioni  spe- 
ciali di  malattia  da  non  poter  subire,  senza  pericolo,  tale  operazione  entro 
detto  periodo  di  età. 


(1)  Ciro.  min.  iut.,  18  luglio  1902. 

U  Consiglio  di  Stato  riguardo  alle  capitolazioni  concluse  prima  della  legge 
22  dicembro  1888,  riteneva  non  poter  questa  logge  avere  effetto  retroattivo; 
e  per  l'interpretazione  dogli  speciali  contratti  stipulati  tra  i  Comuni  e  i  sani- 
tari, le  parti  sono  da  rimettersi  al  giudizio  dell'autorità  giudiziaria. 

(2)  Ciro,  del  Min.  dell'interno,  16  aprilo  1891. 
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Art.  13.  —  I  bambìui  che  per  constatata  infermità  furono  dispongati  dalla 
inoculazione  nel  primo  anno  di  vita,  dovranno  però  esservi  assoggettati  almeno 
entro  il  secondo  anno. 

In  caso  di  dubbio  sul  pericolo  che  possa  esservi  per  la  vaccinazione  di  an 
bambino,  sarà  esso  risolto  da  un  modico  vaccinatore  comunale,  su  esame  del 
bambino  stesso. 

Art.  14.  —  I  bambini  vaccinati  la  prima  volta  senza  risultato  favorevole 
dovranno  essere  vaccinati  altra  volta  almeno  nell'anno  successivo,  e  la  vac- 
oinazione  dovrà  essere  ripetuta  in  ogni  caso  dal  vaccinatore  comunale. 

Art.  15.  —  All' infuori  del  pericolo  di  età  accennato,  la  vaccinazione  deve 
ripetersi  nello  stes-so  individuo  ogni  qual  volta,  per  condizioni  speciali  di  peri- 
colo di  diffusione  del  vainolo,  sia  ritenuto  necessario  dalle  autorità  sanitarie. 

Art.  17.  —  In  ogni  Comune  si  terranno  almeno  due  sessioni  ordinarie  di 
vaccinazioni  pubbliche  gratuite,  una  per  ciascun  semestre  solare,  nello  epoche 
che  saranno  ritenute  più  adatto  per  facilitare  Taffluenza  dei  vaccinandi. 

Si  terranno  sessioni  straordinarie  ogni  volta  si  ritenga  opportuno  per  la  più 
esatta  esecuzione  della  legge  o  poi  manifestarsi  di  qualche  caso  dì  vainolo  nel 
Comune,  vi  sia  pericolo  di  diffusione  della  malattìa. 

Art.  18.  —  L'amministrazione  comunale  è  tenuta  in  ogni  caso  a  provve- 
dere le  spese  occorrenti  per  delegare  sanitari  (medici  e  chirurghi),  in  numero 
sufficiente  per  vaccinare  gratuitamente  tutti  gli  individui  obbligati  a  subire  tale 
operazione,  sia  per  disposizioni  della  logge  e  del  regolamento,  che  per  ordi- 
nanze speciali  emanato  da  essa  stessa  o  da  altro  autorità  competenti. 

Art.  19.  -  Tutti  i  vaccinati  devono  essere  presentati  o  devono  presen- 
tarsi al  medico  vaccinatore  frajl  7»  e  il  \C^  giorno  dalla  vaccinazione  e  di  tutte 
le  vaccinazioni  eseguite  e  del  loro  esito,  sia  nelle  sessioni  pubbliche,  che  da 
medici  privati,  devono  i  modici  visitatori  stossi  damo  notizia  all'ufficio  sani- 
tario municipale  per  la  dovuta  registrazione. 

In  questa    dichiarazione   del  medico    vaccinatore  devo   ossero  compreso  i 
nome  e  prenome  del  vaccinato,  Tanno  ed  il  giorno  della  nascita  e  deve  essere 
constitato  se  per  l'avvenuta  vaccinazione  fu  soddisfatto  l'obbligo  legale  o  se 
la  vaccinazione  dev'essere  ripetuta. 

Art.  20.  —  L'ufficiale  sanitario  dovrà  alla  fino  di  ogni  semestre  verificare 
se  tutti  i  nati  nel  semestre  antecedente  sono  annotati  come  vaccinati  con  8uo- 
cesso,  por  promuovere  nel  caso  contrario  dal  sindaco  i  provvedimenti  di  sua 
competenza. 

807.  ~  Il  vigente  regolamento  continua  a  rendere  obbliga- 
torio il  certificato  di  eseguita  vaccinazione  i)er  Tammissione  di  fan- 
ciulli nelle  scuole  e  istituti  pubblici.  Ed  è  pure  obbligatorio  per  Tara- 
messione  negli  opifici  industriali,  officine  e  simili. 

Riferiamo  le  seguenti  disposizioni  del  regolamento  del  1892  : 

Art.  16.  —  Nessun  fanciullo  potrà  essere  ammesso  alle  scuole  pubbliche 
0  private,  o  agli  osami  ufficiali,  o  in  istituti  di  educazione  o  di  beneficenza, 
qualunque  carattere  essi  abbiano  pubblico  o  privato,  o  in  fabbriche,  se,  avendo 
oltrepassato  l'anno  11°  di  età,  non  prosenti  un  certificato  autentico  dell'auto- 
rità comunale  di  avere  subita  una  vaccinazione  in  data  non  anteriore  all'ot- 
tavo anno  di  età. 

I  direttori  di  scuole,  di  istituti,  di  fabbriche,  di  officine  o  di  opifici  indu- 
striali, o  chiunque  sia  a  capo  di  una  collettività  di  persone,  in  cui  siano  accolti 
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fanciulli  al  disopra  degli  11  anni,  sono  tenuti  alPosservanza  di  questa  dispo- 
sizione, come  pure  Tosservanza  deirobbligo  della  nuova  vaccinaziono,  ira  il 
10<^  e  ril°  anno,  dei  fanciulli  che  devono  restare  sotto  la  loro  direzione. 

Essi  dovranno  ad  ogni  richiesta  dell* autorità  rendere  ostensibili  i  certifi- 
cati delle  rinnovate  vaccinazioni  dei  fanciulli  loro  affidati. 

Art.  20.  —  Dovrà  lo  stesso  ufficiale  sanitario  assicurarsi  sul  principio  di 
ogni  anno  scolastico  cho  siano  osservate  tutte  le  disposizioni  del  precedente 
art.  16. 

Art.  21.  —  Lo  stesso  ufficiale  comunicherà  alla  Prefettura  della  provincia, 
entro  il  mese  di  gennaio  d'ogni  anno,  1  elenco  di  tutte  le  vaccinazioni  eseguite, 
segnando  partitamcnte  quelle  di  prima  o  di  ripetuta  vaccinazione  col  risulsato 
di  esse. 

ARr.  22.  —  Gli  attestati  di  subita  vaccinazione  dovranno  essere  rilasciati 
gratuitamente  o  sopra  carta  libera  dall*  ufficio  sanitario  comp naie  ia  base  alle 
annotazioni  fatto  nei  suoi  registri. 

808.  —  La  legge  sulla  sanità  pubblica  dichiara  obbligatoria 
la  vaccinazione,  ma  non  parla  della  rivaccinazione. 

La  proposta  di  rendere  obbligatoria  dopo  un  certo  tempo  la 
rivaccinazione  era  stata  fatta  durante  la  discussione  della  legge  dal- 
Ton.  De  Renzis.  ed  era  stata  caldeggiata  anche  dall'on.  Baccelli  : 
ma  la  proposta  non  fu  approvata. 

L'on.  De  Renzis,  a  favore  della  rivaccinazione  obbligatoria, 
osservava  : 

«  Nell.'i  legge  è  ammessa  come  obbligatoria  la  vaccinazione  ;  io  credo  però 
che  una  logge  che  sia  promulgata  nel  1888  non  possa  fare  a  meno  di  ammet- 
tere la  rivaccinazione.  Non  siamo  più  nel  principio  del  secolo,  non  siamo  più 
al  tempo  di  Jenner,  quando  si  poteva  credere  sufficiente  la  vaccinazione,  dal 
momento  che  tutti  i  Congressi,  e  lo  stesso  Consiglio  superiore  di  sanità  pub- 
blica sedente  in  Homa,  e  presieduto  dal  nostro  collega  on.  Baccelli,  hanno 
già  fatto  voti  e  voti  premurosi  perchè  venga  istituita  la  rivaccinazione. 

«  E  d'altra  parte  noi  vediamo  che  dappertutto  dove  esisto  la  rivaccinazione 
la  mortalità  per  il  vainolo  diminuisce  e  tende  a  scomparire.  Ebbene  noi  legis- 
latori non  dobbiamo  restare  sotto  questa  grave  accusa  di  avere  indirettamente 
cagionata  la  perdita  di  persone  che.  mediante  la  rivaccinazione,  si  sarebbero 
senza  dubbio  salvate. 

«  Io  non  ho  bisogno  qui  di  dare  delle  prove  ;  le  provo  più  belle  si  trovano 
nella  relazione  e  riguardano  i  militari  in  Germania. 

«  Ebbene  nella  Prussia,  più  che  in  tutto  l'Impero  germanico,  noi  troviamo 
che  la  rivaccinazione  ha  fatto  si  che  da  molti  e  molti  anni  non  perisca  più 
un  solo  individuo  di  vainolo.  V'ha  di  più;  la  rivaccinazione,  la  quale  è  obbli- 
gatoria nel  nostro  esercito,  ha  diminuito  immensamente  la  mortalità. 

«  Mi  sono  dato  cura  di  rovistare  nelle  statistiche  militari,  mediante  l'aiuto 
dell'egregio  dott.  Serafini  di  Napoli,  così  competente  nelle  questioni  vacciniche, 
ed  ho  potuto  riconoscere  che,  nel  mentre  la  mortalità  per  vainolo  fra  i  non 
vaccinati  è  del  15,55  per  cento,  fra  i  vaccinati  è  semplicemente  del  5,55  e 
per  i  soldati  rivaccinati  è  solo  dei  3,27.  Io  ho  anzi  fiducia  che,  ove  la  rivac- 
cinazione venga  fatta  in  tempo,  si  possa  sicuramente  evitare  lo  sviluppo  del 
vainolo. 
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e  Ora  domando  :  una  legge  sanitaria  che  devo  essere  informata  al  progresso 
della  scienza  igienica  può  forse  contenere  la  sola  parola  vaecitMxione  senza 
che  vi  sia  anche  la  parola  rfvaeeinaxione?  Comprendo  però  le  difficoltà. 

<  Si  ha  vivo  interesse  che  il  disegno  di  legge  sia  approvato  senza  modifica- 
zioni ;  che  non  vi  sia  bisogno  di  farlo  ritornare  in  Senato.  E  allora  se  l'ono- 
revole ministro,  mentre  noi  approviamo,  e  di  gran  cuore  questa  legge  che, 
ripeto,  segna  un  gran  progrosso,  vorrà  tener  conto  di  queste  raccomandazioni, 
ed  accetterà  che  sotto  il  nome  di  vaccinaxioiie  obbligatoria  si  comprenda  ancora 
la  rivaccinaxione  egualmente  obbligatoria  dentro  certi  limiti,  non  vi  sarà  più 
alcuna  difficoltà  a  che  noi  tutti  con  animo  lieto,  approviamo,  senza  modificazione 
di  sorta  il  presente  disegno  di  legge. 

«  Nei  regolamenti  poi  che  verranno  all'uopo  fatti  si  potrà  benissimo,  in 
avvenire,  dall' on.  ministro  stabilire  in  qual  modo  ed  in  quali  condizioni  si 
debba  praticare  anche  la  rivaccinazione.  Tanto  più  che  in  Germania  non  è 
soltanto  per  l'esercito  che  noi  troviamo  la  rivaccinazione  obbligatoria,  ma,  fino 
ad  un  certo  punto,  lo  è  anche  pei  non  militari.  Quivi  non  si  entra  nelle 
scuole,  negli  uffici  pubblici,  ecc.,  se  non  si  è  avuto  la  vaccinazione  o  la  rivac- 
cinazione da  due  anni,  per  guisa  che,  come  si  vede,  esisto  indirettamente  una 
specie  di  rivaccinazione  obbligatoria.  Ed  io  credo  che  altrettanto  possa  farsi 
presso  di  noi  con  grande  nostro  beneficio  :  giacché,  se  oggi  noi  disgraziatamente 
non  possediamo  i  vaccini  delle  diverse  malattie  infettive,  possiamo  almeno  con- 
tare sul  metodo  preventivo  del  vaiuolo  ed  impedire  così  in  modo  assoluto  lo 
sviluppo  di  questa  grave  malattia  ». 

809.  —  Ma  se  la  pratica  della  rivaccinazione  non  ò  obbliga- 
toria per  legge,  potrà  essere  resa  tale  per  una  di  quelle  ordinanze 
sanitarie  che  sono  espressamente  contemplate  dall'art.  49  della  legge 

22  dicembre  1888? 

La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ritenne  che  per  mezzo  di  spe- 
ciale ordinanza  potesse  rendersi  obbligatoria  anche  la  rivaccinazione. 

Con  circolare  2B  ottobre  1889  il  ministro  dell'interno  —  premesso  che  il 
vaiuolo  funestava  parecchi  Comuni  con  continuo  pericolo  di  difiFusione  ;  che 
la  vaccinazione  eseguita  su  vasta  scala  si  è  sempre  dimostrata  come  il  più 
sicuro  mezzo  profilattico  per  combattere  le  epidemie  vaiuoloso  —  oixlinò  :  Nei 
Comuni  in  cui  è  constatata  l'esistenza  del  vaiuolo,  ed  il  bisogno  di  speciali 
precauzioni  viene  riconosciuto  dal  prefetto  della  provincia,  sentito  il  Consiglio 
sanitario  provinciale,  tutte  le  persone  che  abitano  in  un  corpo  di  fabbricato 
in  cui  si  sia  verificato  un  caso  di  vainolo,  sono  obbligato  a  sottoporsi  alla  vac- 
cinazione, indipendentemente  dall'essere  state  già  altra  volta  vaccinate,  fatta 
solo  eccezisne  per  quelle  che  il  medico  vaccinatore  riconosca  doversi,  per  ragioni 
speciali,  dispensare. 

Applicata  nel  1894  questa  ordinanza  ministeriale  con  decreto  prefettizio,  vi 
fu  chi  si  rifiutò  ripetutamente  di  sottoporsi  alla  vaccinazione  obbligatoria  indetta 
dall'ufficiale  sanitario,  e,  condannato,  ricorreva  osservando  :  che  si  era  falsa- 
mente   applicato    ed    interpretato  l'art.    49,   perchè    l'ordinanza   ministeriale 

23  ottobre  1890  ò  incostituzionale  ed  eccedente  le  facoltà  accordate  dall'arti- 
colo stesso,  in  quanto  questo  concede  di  provvedere  di  caso  in  caso,  e  l'ordi- 
nanza ministeriale  è  d'indole  generica  per  tutti  gli  eventuali  casi  di  malattie 
infettive  che  fossero  per  verificarsi,  e  quindi  non  ha  il  carattere  di  ordinanza 
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Speciale,  ma  abusivamente  quello  di  vera  e  propria  legge  :  in  quanto,  ancora, 
la  facoltà  del  ministro  di  ordinare  procauzioni  si  riferisce  a  quelle  limitazioni 
della  libertà  individuale  ohe  la  legge  stessa  ha  già  dichiarato  potersi  imporre 
ad  ogni  cittadino  nel  vantaggio  di  tutti,  ma  non  può  estendersi  fino  a  violare 
il  diritto  inalienabite  dell'integrità  corporale,  senza  che  possa  valere  Targo- 
mento  desunto  dall'art.  51  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  che  dichiara  obbli- 
gatoria la  vaccinazione,  non  potendosi  confondere  l'obbligo  della  vaccinazione 
pei  bambini  ed  individui  che  non  hanno  la  potestà  di  se  stessi,  con  quello 
della  vaccinazione  imposta  agli  adulti. 

Ma  in  contrario  si  osserva  :  l'ordinanza  ministeriale  è  pienamente  conforme 
allo  facoltà  accordate  al  ministro  dell'interno  dall'art.  49  legge  sanità  pubblica, 
e  di  tale  ordinanza  era  stata  disposta  l'applicazione  nel  c.nso  dello  sviluppo  del 
vainolo  nel  Comune  con  decreto  prefettizio,  la  contravvenzione  al  quale  aveva 
determinato  l'applicazione  dell'art.  50  della  stessa  legge,  col  quale  si  colpisce 
chiunque  contravviene  agli  ordini  pubblicati  dall'autorità  competente,  per  impe- 
dire l'invasione  o  la  diffusione  di  una  malattia  infettiva.  E  l'art.  51  in  cui  si  stabi- 
lisce che  la  vaccinazione  è  obbligatora  e  sarà  regolata  da  apposito  regolamento, 
è  generale,  nò  si  può  limitare  alla  sola  prima  vaccinazione  dei  bambini  lattanti 
0  dei  giovanetti,  od  è  quindi  comprensiva  anche  della  vaccinazione  degli  adulti, 
oppure  della  loro  rivaccinazione  quando  sia  dall'autorità  competente  riconosciuta 
necessaria  nell'interesse  della  salute  pubblica  (1). 

810.  —  La  questione  ha  una  importanza  speciale  sotto  il 
rispetto  della  sanzione  penale,  perchè  può  dubitarsi  se  nel  caso  si 
deva  applicare  la  pena  minore  sancita  all'art.  434  del  Codice  penale, 
0  quella  più  grave  stabilita  dalla  legge  sanitaria  ;  e  la  questione  fu 
risoluta  nel  senso  che  deve  applicarsi  la  sanzione  più  grave  perchè 
il  Codice  penale  si  limita  a  punire  le  trasgressioni  agli  ordini  legal- 
mente dati  per  ragioni  di  giustizia  e  sicurezza  pubblica,  e  lascia 
quindi  alla  le^e  del  12  dicembre  1888  il  pieno  impero  sulle  con- 
travvenzioni alle  ordinanze  date  per  ragioni  di  pubblica  sanità  (2). 


(1)  Cass.,  22  agosto  1894,  Asti  (La  Gasa,   Un.,  VI,  5). 

(2)  Cass.    Roma,    24   marzo    1896   {Oiust.  penale,  382),  e  Caso.    Roma, 
31  marzo  1896  (OitisL  pen.,  384). 
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Capo  V. 

Pubblica  assistenza  e  mezzi  di  preservazione  e  di 
cura  contro  le  malattie  celtiche  -  Regolamento 
3  febbraio  1901  -  Dispensari  celtici  governativi  e 
municipali.  Sale  celtiche  -  Regolamento  21-27  ot- 
tobre 1891  sulla  polizia  dei  costumi  e  Regola- 
mento 3  febbraio  1901. 

Sommario.  —  811.  Necessità  pubblica  di  provvedere  ai  mezzi  di  preservazione 
e  di  cura  in  rapporto  alle  malattie  celtiche.  —  81?.  Assistenza  sotto  il 
rispetto  sanitario,  e  sotto  quello  morale  e  sociale.  Misure  contro  la  diffu- 
sione delle  malattie  celtiche  in  generale  e  provvidenze  speciali  in  ordine 
alla  prostituzione.  —  813.  Minure  precentice  contro  la  diffuMione  delle 
malattie  celtiche.  Art.  54  della  legge  22  dicembre  1888.  Art.  168  e  seguenti 
del  regolamento  3  febbraio  1901.  —  814.  La  cura,  delle  malattie  celtiche 
nei  rapporti  coi  medici  condotti,  cogli  ospedali  e  istituti  di  carità  e  coi 
dispensari  celtici  governativi  e  comunali.  —  815.  I  medici  condotti  e  gli 
affetti  da  malattie   celtiche.  —   816.  Gli  ospedali  e  gli  istituti  di  carità.  — 

817.  Segue.  Diritto  degli  ospedali  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità.  — 

818.  Segue.  Tale  diritto  é  esperibile  verso  i  Comuni  e  non  verso  lo  Stato. 
Giurisprudenza.  —  810. 1  dispensari  celtici  governativi  stabiliti  coi  decreti 
ministeriali  29  marzo  1888  e  10  luglio  1888.  —  820.  Segue.  Fornitura  dei 
medicinali.  —  821.  Segue.  Dispensari  di  1*  e  2*  classe.  Direttori  ed  assi- 
stenti. —  822.  I  dispensari  celtici  governativi  mantenuti  dal  regio  decreto 
21  ottobre  1891.  —  823.  Il  regolamento  generale  sanitario.  I  dispensari 
celtici  municipali  e  le  sale  celtiche  —  824. 1  dispensari  celtici  municipali. 

—  825  Questi  dispensari  non  possono  essere  imposti  ai  Comuni  che  in  via 
eccezionale  e  non  escludono  l'onere  assuntosi  dallo  Stato  di  mantenere  i 
dispensari  celtici  governativi.  —  S26.  Norme  e  discipline  pei  funziona- 
mento dei  dispensari  celtici.  —  827.  Le  «  sale  celtiche  ».  Art.  179  e  180  del 
regolamento  generale  sanitario.  —  828.  Norme  speciali  in  ordine  alla 
segretezza  della  cura.  -  829  Vigilanza  delle  autoritii  sanitarie  sui  dispen- 
sari e  sale  celtiche.  —  830.  Disposizioni  speciali  relative  alla  sifilide  tras- 
messa per  baliatico  —  831.  /  regolamenti  sulla  polizia  dei  cottami.  -^ 
832.  La  prostituzione.  —  833.  Il  regolamento  Cavour  15  febbraio  1860  e 
l'istituzione  dei  sifilicomi.  —  834.  Opposizioni  e  obbiezioni  al  regime  san- 
cito dal  Regolamento  del  1860.  —  835  Studi  e  progetti  di  riforma.  - 
836  Segue,  —  837.  Il  regio  decreto  29  marzo  1888  e  abolizione  dei  sifilicomi. 

—  838  II  decreto  ministeriale  29  marzo  1888  sulla  profillassi  e  sulla  cura 
delle  malattie  sifilitiche  e  il  decreto  10  luglio  1888.  —  839.  Critiche  e  oppo- 
sizioni agli  ordinamenti  del  1888.  —  840.  Il  nuovo  e  vigente  regola- 
mento 21-27  ottobre  1891,  n.  604.  —  841.  Concetti  a  cui  si  ispira  e  dispo- 
sizioni  generali.  —  842.    Offese   contro  la  morale  e  la  decenza  pubblica. 

—  843.  Locali  di  meretricio.  —  844.  Vigilanza  sui  detti  locali.  —  845.  Tutela 
delle  donne  che  intendono  abbandonare  i  locali  predetti.  —  846.  Mezzi, 
diretti  ad  impedire  la  propagazione  delle  malattie  celtiche  ed  a  facilitarne 
la  cura.  —  847.  Attribuzioni  dei  prefetti  in  ordine  all'esecuzione  del 
regolamento  21-27  ottobre  1891  sulla  polizìa  dei  costumi.  —  848.  Attribu- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CA.PO  V  -  PRESKRVAZrONE  E  CURA.  MA.LATTIK  CELTICHE  ECC.  655 

zioni  dei    medici   provinciali.  —  849.  Attribuzioni   dei   sindaci  e   ufficiali 
sanitari  comunali. 

8  M .  —  Le  malattie  celtiche  per  la  loro  gravità,  per  la  facile 
dififusione,  non  potrebbero  essere  efficacemente  combattute  senza 
Tintervento  della  pubblica  amministrazione  che  sola  può  organiz- 
zare un  sistema  di  mezzi  atti  alla  preservazione  dal  morbo  e  alla 
sua  cura. 

La  dolorosa  infermità  è  malattia  antica.  Affermava  l'onorevole 
Tommasi  Crudeli,  discutendosi  la  vigente  legge  sanitaria,  che  si  veri- 
ficarono tracce  di  malattie  sifilitiche  sopra  scheletri  rinvenuti  negli 
scavi.  Quando  di  essa  avemmo  in  Europa,  nel  quindicesimo  secolo, 
una  gravissima  epidemia,  di  cui  i  vari  popoli,  allora  combattenti  fra 
loro,  si  attribuirono  Torigine  reciprocamente  (di  modo  che  in  Francia 
si  chiamò  mal  napoletano^  in  Italia  si  chiamò  mal  francese,  e  via 
dicendo),  si  credè  si  trattasse  di  cosa  nuova.  Si  immaginò  perfino 
che  Colombo  l'avesse  portata  dalFAmerica.  Probabilmente  quella 
grave  epidemia  venne  dall'Italia  che  aveva  allora,  fra  tutte  le  nazioni 
d'Europa,  i  commerci  più  frequenti  coH'Asia,  donde  la  malattia  in 
discorso  sembra  originaria,  come  il  vainolo.  Quella  epidemia  fu  spa- 
ventosa :  e  d'allora  in  poi  i  Governi,  a  varie  riprese  e  con  mezzi 
diversi,  a  seconda  del  grado  di  civiltà  e  di  progresso  dei  diversi  paesi, 
tentarono  di  menomarne  la  diffusione. 

812.  —  La  preservazione  e  la  cura  in  ordine  alle  malattie 
celtiche  sono  problemi  che  non  interessano  solo  sotto  il  rispetto  sani- 
tario, ma  anche  sotto  quello  morale  e  sociale  per  l'intima  relazione 
che  esiste  fra  le  discipline  contro  la  diffusione  delle  dette  malattie 
e  quelle  relative  alla  prostituzione. 

Qui  sopratutto  è  necessario  che  i  mezzi  di  preservazione  e  di  cura 
non  solo  siano  largamente  offerti  dallo  Stato,  ma  siano  anche  imposti. 

813.  —  La  legge  22  dicembre  1888  sulla  tutela  della  pub- 
blica sanità  ed  igiene  ha  riservato  ad  appositi  regolamenti  di  prov- 
vedere su  questa  materia: 

«  Le  misure  preventive  contro  la  diffusione  delle  malattie  cel- 
tiche sono  ordinate  da  apposito  regolamento  emanato  dal  Ministero 
dell'interno,  nel  quale  saranno  stabilite  le  pene  pecuniarie  e  di 
arresto  o  di  carcere  a  cui  andranno  soggetti  i  contravventori  »  (1). 


(1)  Agli  effetti  dell'art.  54  della  logge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  le  malattie 
celtiche  comprendono  : 

a)  rinfeziono  gonorroica,  qualunque  no  sia  la  sode  ; 

b)  l'ulcera  molle; 

e)  l'infezione  sifilitica  nelle  sue  diverse  manifestazioni  contagiose. 
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E  le  misure  preventive  generali  sono  in  oggi  date  dal  regola- 
mento 3  febbraio  1901,  in  rapporto  beninteso  alle  malattie  celtiche 
di  forma  contagiosa. 

814.  —  La  cura  degli  afletti  da  malattie  celtiche  è  fatta  dai 
medici  condotti  a  domicilio  dei  poveri,  o  negli  ospedali,  o  final- 
mente nei  dispensari  celtici. 

815.  —  Quanto  alla  cura  da  prestarsi  dai  medici  condotti 
non  vi  può  essere  questione  :  essi  sono  di  pien  diritto  i  medici 
dei  poveri,  qualunque  sia  l'infermità  da  cui  questi  siano  aflfetti. 

In  ogni  modo  il  regolamento  del  3  febbraio  1901  ha  riaffer- 
mato espressamente  questo  concetto  : 

«  AlVassistenza  medico-chirurgica  gratuita  per  i  poveri,  infermi 
di  malattie  celtiche,  provvedono  i  Comuni,  ai  termini  dell'articolo  3 
della  legge  22  dicembre  1888  e  dell'  art.  175  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  come  per  tutte  le  altre  malattie. 

In  quei  Comuni  dove  per  statuti  locali  o  per  consuetudine  si 
dispensano  gratuitamente  ai  poveri,  ed  a  carico  del  bilancio  muni- 
cipale, medicinali  senza  eccezione  di  malattie,  dovranno  del  pari 
somministrarsi  agli  infermi  di  malattie  celtiche  che  si  tronno  nelle 
volute  condizioni  di  povertà  »   (1). 

816.  —  I  poveri  affetti  da  malattie  celtiche  hanno  pure  diritto 
di  essere  curati  negli  ospedali  e  istituti  simili,  salvo  che  per  le 
tavole  di  fondazione  essi  siano  espressamente  esclusi  : 

«  Dove  sono  istituti  o  congregazioni  di  carità  che  sommini- 
strano gratuitamente  ai  poveri  i  medicinali,  non  saranno  esclusi 
da  tale  beneficio  gli  infermi  di  malattie  celtiche  »   (2). 

E  anche  nel  caso  di  speciali  statuti  escludenti  dall'  ammessione 
gli  infermi  di  malattie  celtiche,  il  nuovo  regolamento  ha  provveduto 
perchè  il  rigore  dell'  esclusione  fosse  mitigato  fin  dove  era  pos- 
sibile. 

«  Art.  171.  —  I  medici  degli  ospedali,  che  per  statuto  escludono  la  cura 
delle  malattie  celtiche,  se  hanno  obbligo  delle  consultazioni  agli  esterni,  non 
potranno  escludere  gli  infermi  di  quelle  malattie. 

«  Art.  172.  —  I  medici  condotti  e  gli  altri  esercenti  abilitati  a  rilasciare 
certificati  di  spedalità,  ed  il  sindaco,  non  potranno  rifiutarsi  di  vidimare  tali 
certificati  ai  poveri  affetti  da  malattie  celtiche  contagiose  in  atto. 


Non  sono  contemplate  per  gli  effetti  della  legge  le  forme  non  contagiose 
delle  malattie  celtiche.  —  Art.  168  del  reg.  .3  febbraio  1901,  n.  45. 

(1)  Art.  169  reg.  cit. 

(2)  Ibidem. 
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«  Art.  Ì82.  —  Nei  casi  d'urgenza  e  quando  senza  pericolo  non  si  possa 
inviare  un  affetto  di  malattia  celtica  nelle  sale  appositamente  istituite,  le 
autorità  sanitarie  potranno,  a  termini  degli  art.  3,  7  o  175  della  legge  provin- 
ciale e  comunale,  79  della  leggo  sulle  istituzioni  di  beneficenza  e  7  dell'alle- 
gato E  alla  legge  20  marzo  1875,  ordinarne  l'ammissione  anche  negli  ospedali 
i  cui  statuti  la  vietano.  Tale  disposizione  sarà  specialmente  applicabile  ai 
bambini  ». 

817.  —  Nel  caso  che  l'ospedale  riceva  uno  di  questi  infermi 
non  compreso  nella  sua  competenza  di  soccorso  avrà  naturalmente 
diritto  al  rimborso  della  spedalità,  secondo  le  regole  generali  già 
esposte  a  suo  tempo  (1). 

818.  —  Ma  questo  rimborso  da  chi  sarà  dovuto? 

La  questione  fu  agitata,  e  variamente  risoluta  in  ordine  agli 
infermi  già  appartenenti  alle  provincie  del  Veneto,  le  quali  prima 
delFunione  airitalia  erano  state  soggette  all'impero  di  norme  speciali 
in  rapporto  agli  affetti  da  malattie  celtiche. 

Nelle  Provincie  venete  vigevano,  a  tutela  della  pubblica  salute, 
speciali  disposizioni  per  la  cura  dei  sifilitici  poveri.  In  virtù  delle 
stosse,  la  spesa  relativa  gravava  sui  Comuni  capoluoghi  di  provincia 
coirobbligo  allo  Stato  di  concorrervi  per  due  terzi  per  i  sifilitici 
appartenenti  ai  Comuni  foresi. 

Tali  disposizioni  vennero  osservate  fino  al  1874  (2). 

Ma  estesa  nel  22  giugno  1874  la  legge  sulla  sanità  pubblica 
alle  Provincie  venete  e  di  Mantova  sorge  la  questione:  si  doveva 
ritenere  che  avessero  cessato  di  aver  colà  vigore  i  provvedimenti 
speciali  e  di  eccezione  circa  le  spese  per  la  cura  di  questi  infermi? 
Le  spese  dovevano  ritenersi  rimaste  a  cai-ico  dello  Stato  o  passate 
a  carico  dei  Comuni? 

E  dato  anche  che  le  spese  fossero  rimaste  a  carico  dello  Stato, 
non  ostante  la  legge  del  22  giugno  1874,  non  passarono  a  carico  dei 
Comuni  per  il  regio  decreto  del  29  marzo  1888  sulla  profilassi  delle 
malattie  celtiche,  e  poi  ancora  pei  successivi  decreti  del  21  ottobre 
1891  e  3  febbraio  1901  che  intesero  regolare  definitivamente  la 
materia  ? 

La  Corte  di  cassazione  di  i'irenze  non  esitò  a  risolvere  la  que- 
stione nel  senso  di  ritenere  addossate  le  spese  esclusivamente  ai 
Comuni,  con  esonero  di  ogni  responsabilità  da  parte  dello  Stato. 


(1)  Vedi  sopra  n.  190  e  seg. 

(2)  Vedasi  nota  del  Ministero  interni,  24  gennaio  18(59  e  pareri  del  Con- 
siglio di  Stato  14  novembre  1868  e  7  febbraio  1871  (Man.  amm.,  1869,  160; 
1871,  143). 


4i  —  Cbrrsbto,  Comm.  L^ggi  sanit.  —  II. 
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La  legge  22  giugno  1874,  n.  1964,  nell'esteDdere  allo  provincie  venete  la 
logge  di  sanità  pubblica,  statuì,  con  l'art.  5,  cbe  rimanevano  abrogate  le  leggi 
0  disposizioni  anteriori  in  materia  di  pubblica  sanità,  e  cessavano  gli  uffici 
correlativi.  In  virtù  di  questo  articolo,  come  ben  si  vede,  cessavano  di  aver 
vigore  nel  Veneto  i  provvedimenti  speciali  e  di  eccezione  circa  le  spese  di 
ricovero  e  cura  dei  sifilitici  poveri,  e  quindi  rimanevano  applicabili  anche  per 
essi  le  normali  austriache  in  materia  di  spedalità,  non  potendo  Tabrogazione 
espressa  nel  citato  art.  5,  estendersi  ad  altre  disposizioni  non  aventi  a  scopo 
la  sanitii,  ma  V  assistenza  e  beneficenza  pubblica.  Posto  ciò,  se  nel  Veneto 
sono  ancora  in  vigore  il  decreto  vice-roalo  10  febbraio  1836,  la  vice-reale 
declaratoria  15  giugno  18415,  n.  1210,  e  4  giugno  1847,  n.  (585,  cui  si  aggiunge 
la  circolare  luogotenenziale  del  1"  giugno  1852.  n.  10598,  circa  il  reciproco 
trattamento  gratuito  negli  spedali,  in  riguardo  ai  miserabili  infermi  colpiti  da 
malattie  acute,  ne  segue  legittimamente  che  tutti  questi  provvedimenti  sono 
estensibili  ai  sifilitici  poveri.  Egli  è  contrario  a  tutte  le  norme  di  ermeneutica 
il  supporre  che  la  leg^e  italiana  del  1874,  la  quale  conteneva  unicamente  dispo- 
sizioni di  sanità  pubblica,  non  solo  avesse  abrogato  gli  anteriori  provvedi- 
menti legislativi,  concernenti  la  stessa  materia,  ma  anche  quelli,  che,  pur 
riferendosi  parzialmente  alla  pubblica  salute,  regolavano  in  modo  precipuo 
lo  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  E  che  questo  disposizioni,  concernenti 
il  patrimonio  dei  poveri,  abbiano  sopravvissuto  alla  pi-omulgazione  delle  leggi 
italiane,  emerge  chiaramente,  cosi  dalla  relazione  ministeriale  28  febbraio  1888, 
n.  65,  come  dalla  relaziono  della  Commissiono  parlamentare  (ali.  A^  pag.  DB) 
sulla  legge  delle  Opere  pie  (17  luglio  1890,  n.  (5972).  —  Data  così  la  inter- 
pretazione che  si  conviene  all'art.  5  della  legge  22  giugno  1874,  non  può 
essere  diverso  il  senso  dell'art.  8  del  regolamento  sulla  profilassi  e  cura  delle 
malattie  celtiche  (approvato  con  decreto  ministeriale  29  marzo  18SS),  che  vi 
ha  relazione,  per  quanto  si  attiene  alle  malattie  celtiche.  Né  vale  opporre  che 
lo  Stato,  anche  dopo  quella  legge,  pagò  sempre  le  spese  spedaliere  per  le  infer- 
mità celtiche,  fino  alla  pubblicazione  di  quel  regolamento  che  aboliva  i  sifili- 
comi, trascurando  1'  applicazione  dell'  art.  5  della  citata  legge,  quasi  che  la 
•abrogazione  di  questa  avesse  potuto  avvenire  per  dissuetudine  o  consuetudine 
contraria.  È  principio  generale  ed  irrecusabile  nel  diritto  moderno,  che  né 
l'una,  né  l'altra  hanno  forza  di  abrogare  la  legge. 

Posto  ciò,  è  erroneo,  che  l'art.  8  del  detto  regolamento  approvato  col  decreto 
ministeriale  29  marzo  1888  debba  intendersi  nel  senso,  che  il  capoverso  man- 
tenga tuttavia  in  vigore  il  regolamento  austriaco  12  giugno  1819,  n.  15104-8S8 
e  la  circolare  governativa  2(5  giugno  1834,  n.  22(597-18(51,  che  ponevano  a 
carico  dello  Stato  due  terzi  dello  spese  spedaliere  per  le  donno  affette  da  mali 
celtici.  E  non  è  vero  cho  il  regolamento  27  ottobre  1891.  n.  605,  riordinando 
la  stessa  materia,  che  formò  oggetto  del  regolamento  del  1888,  abbia  questo 
espressamente  abrogato.  A  respingere  tale  concetto,  basta  il  dire,  che  l'art.  2 
del  decreto  1891  abroga,  nella  sola  parte  contraria  al  nuovo  regolamento,  le 
anteriori  disposizioni  sulla  profilassi  e  cura  delle  malattie  sifilitiche. 

Ed  esaminando  con  attenzione  il  regolamento  del  1891,  appare  ai  meno  veg- 
genti, che  esso,  nell'art.  51,  conferma,  in  di  voi  sa  forma  e  più  concisa,  lo  stesso 
principio  già  stabilito  noli'  art.  8  del  regolamento  del  1888,  mentre,  infatti, 
così  dispone  :  *  dove,  ai  termini  delle  vigenti  leggi  o  per  particolari  statuti 
0  convenzioni,  i  Comuni  o  altri  corpi  morali  non  siano  tenuti  alle  spese  di 
spedalità,  per  le  persone  affette  da  manifestazioni  contagiose  celtiche,  queste 
spese  saranno  a  carico  dello  Stato  »,  Ora,    se,    per   effetto   del    regolamento 
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del  1888  e  della  legge  22  giugno  1874,  era  scomparsa,  nelle  provincie  venete, 
in  riguardo  alla  competenza  passiva  di  quelle  spese,  ogni  distinzione  fra 
malattie  acute  e  celtiche,  in  guisa  che  queste  dovevano  considerarsi  come 
una  categoria  di  quelle,  ai  fini  della  pubblica  assistenza  e  beneficenza,  e  se 
i  Comuni  del  Veneto,  come  già  fu  notato,  erano  gi-avati  dair onere  della  cura 
gratuita  dei  poveri  affetti  da  malattie  acute,  ne  segue  che  la  formula  negativa, 
posta  neir  art.  51  del  regolamento  del  1891,  corrisponde  nel  contenuto  alla 
formula  positiva  dell'art.  8  del  regolamento  del  1888  (1). 


(l)  Cass.  Firenze,  est.  Cianci  di  Sansevorino,  10-17  dicembre  1896, 
Consiglio  ospitaliere  di  Verona  e.  Amm.  dello  Stato  {Temi  ven.,  1897,  145; 
Jja  Legge  ^  404). 

Riferiamo  ancora  lo  seguenti  decisioni  dol  Consiglio  di  Stato: 

—  Dopo  la  leggo  del  22  giugno  1874  cessarono  di  avere  vigore  nelle  Pro- 
vincie venete  le  disposizioni  speciali  e  di  eccezione  circa  le  spese  di  ricovero 
e  cura  dei  sifilitici  poveri  e  quindi  rimasero  applicabili  anche  per  questo  le 
norme  generali  vigenti  in  quelle  provincie  in  materia  di  spedalità.  Ciò  si 
deduce  dall'art.  5  della  legge  22  giugno  1874,  n.  1964,  dove  è  dichiarato  che 
sono  abrogate  le  leggi  anteriori  in  materia  di  sanità.  Tale  abrogazione  non 
poteva  ritenersi  estesa  ad  altre  disposizioni  non  aventi  per  oggetto  la  sanità, 
ma  r  assistenza  e  beneficenza  pubblica,  ed  i  sifilitici  venivano  pertanto  ad 
essere  trattati  come  gli  altri  infermi  poveri.  —  Cons.  di  Stato,  28  giugno  1876, 
22  giugno  e  25  agosto  1877,  7  dicembre  1878,  in  nd.  gen.  ;  2  aprile  1879, 
27  ottobre  1880  o  3  dicembre  1877,  a  sezioni  riunito  {Mam.  amm,,  1876,  265; 
1877,    320,   367  ;    1878,  80  ;  1888,  191). 

—  Nelle  Provincie  venete  e  lombarde  i  Comuni  sono  tenuti  anche  per  le 
malattie  sifilitiche  al  rimborso  delle  spese  di  cura  dei  proprii  indigenti. 

Nello  prime  poi  il  rimborso  è  dovuto  tanto  agli  ospedali  veneti  come  a 
quelli  dell'  Austria-Ungheria  per  gli  indigenti  colà  ricoverati,  e  le  autorità 
tutorie  hanno  l'obbligo  di  statuire  circa  la  competenza  della  spesa  e  provve- 
dere d'ufficio  al  pagamento.  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1886  {Man.  amm., 
1886,  366). 

—  Questa  materia  non  subì  variazioni  per  effetto  delle  nuove  disposizioni 
che  regolano  la  profilassi  e  cura  delle  malattie  sifilitiche. 

Il  regolamento  29  marzo  1888,  dopo  aver  disposto  all'art.  3  la  consulta- 
zione gratuita  per  lo  malattie  sifilitiche,  estendendola  all'art.  4  anche  al  domi- 
cilio dei  poveri,  all'  art.  7  dà  facoltà  ai  prefetti,  sotto-prefetti  e  sindaci  di 
ordinare  l'ammissione  dei  sifilitici  negli  ospedali  specialmente  in  caso  di  bam- 
bini affetti  da  tali  malattie. 

All'art.  8  poi  dispone  :  Le  spese  di  spedalità  a  favore  dello  persone  affette 
da  manifestazioni  sifilitiche  saranno  a  carico  degli  enti  che  per  le  leggi  in  vigore 
hanno  obbligo  della  cura  gratuita  dei  poveri.  Dove,  a  termini  delle  vigenti 
leggi  0  per  particolari  statuti  e  convenzioni  siffatti  enti  non  vi  siano  tenuti, 
tali  spese  saranno  a  carico  dello  Stato  e  graveranno  sul  bilancio  del  Mini- 
stero dell'interno. 

L'art.  9,  capov.  3  prescrive  pure  :  «  In  quei  Comuni,  dove  per  legge  o 
per  consuetudine  si  dispensino  gratuitamente  ai  poveri  ed  a  carico  del  bilancio 
medicinali  senza  eccezioni  di  malattie,  dovranno  del  pari,  contro  ricetta  rila- 
sciata dal  dispensario  essere  somministrati  anche  gratuitamente  i  medicinali 
per  i  sifilitici  e  per  i  venerei.   —  E  analoghe  sono  le  disposizioni  contenute 
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819.  —  La  legge  non  ha  fatto  solo  assegnamento  sull'opera 
dei  medici  condotti  e  sull'assistenza  degli  ospedali  e  pii  istituti, 
ma  ha  inteso  creare  uno  speciale  istituto  di  cura  per  la  categoria 
di  infermi  di  cui  qui  si  parla,  mercè  la  creazione  di  appositi  e  dispen- 
sari celtici  »  in  sostituzione  degli  antichi  sifilicomi,  caduti  senza 
rimpianto  per  fatto  dei  recenti  ordinamenti  sulla  prostituzione. 

I  dispensari  celtici  furono  istituiti  coi  decreti  ministeriali  29  marzo 
e  10  luglio  1888  :  essi  dovevano  essere  destinati  alla  visita  e  distri- 
buzione gratuita  di  medicinali  nei  detti  dispensari,  salvo  agl'infermi 
di  continuare  essi  la  cura  al  proprio  domicilio.  Per  eccezione  e 
quando  si  trattasse  di  infermi  che  per  la  gravità  della  malattia  non 
potessero  essere  curati  <  ambulatoriamente  »  cioè  nel  dispensario, 
il  direttore  poteva  inviarli  direttamente  all'ospedale  (1). 

Le  spese  per  il  materiale  e  per  il  pedonale  dei  dispensari  dove- 
vano essere,  fino  a  nuovi  provvedimenti,  a  carico  dello  Stato,  salvi 
gli  accordi  speciali  cogli  enti  morali  (2). 

820.  —  Nell'intendimento  di  dare  uniformità  al  servizio  di 
fornitura  di  medicinali  per  dispensari  celtici  e  anche  allo  scopo  di 
facilitare  la  revisione  della  contabilità  relativa,  il  Ministero  venne 
nella  determinazione  di  adottare  una  tariffa  unica  da  servire  di  base 
alla  stipulazione  dei  relativi  contratti. 

La  tariffa  è  quella  indicata  nel  decreto  minisi  21  aprile  1891  (3). 

821.  —  Un  decreto  ministeriale  27  luglio  1896  provvede 
all'ordinamento  dei  dispensari  celtici  governativi. 

I  dispensari  sono  di  1*  e  2*  classe  a  seconda  della  loro  impor- 
tanza. I  direttori  e  gli  assistenti  sono  nominati  per  concorso,  seconda 
le  norme  contenute  nel  decreto  ministeriale  8  gennaio  1889. 

Altro  decreto  27  luglio  1896  provvede  alla  ripartizione  dei 
dispensari  celtici  governativi  nei  centri  più  importanti  (4). 


nei  corrispondenti  articoli  del  Regolamento  27  ottobre  1891.  —  Dalle  quali 
disposizioni  appare  che  il  legislatore  ebbe  cura  di  conservare  appunto  in  vigore 
pei  sifilitici  le  leggi  e  prescrizioni  speciali  ch9  regolano  V  assistenza  per  le 
malattie  comuni.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  cit.,  30  giugno  1897  e  10  maggio  1891 
(Man.  amm.^  258). 

(1)  Art.  1,  4  decreto  min    10  luglio  1888. 

(2)  Art.  10  decreto  min.  29  marzo  1888. 

(3)  Gire.  Min.  int.  1891,  Fornitura  di  medicinali  —  e  Gire.  21  luglio  1898 
e  15  febbraio  1895,  Medicinali  pei  dispensari  celtici. 

(4)  Provvede  all'istituzione  di  43  dispensari  :  22  di  prima  classe  e  21  di 
seconda  classe. 

Per  gli  altri  dispensari  di  minore  importanza  il  Ministero  provvede  con  suc- 
cessive disposizioni,  sia  affidandoli  ad  ospedali,  sia  stabilendo  apposite  convon* 
zioni  con  medici  del  luogo.  —  Decr.  Min.  int.  27  luglio  1896. 
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822.  —  I  dispensari  celtici  governativi  creati  coi  decreti  mi- 
nisteriali 29  marzo  e  10  luglio  1888  furono  ancora  conservati  dal 
regio  decreto  21  ottobre  1891,  che  approva  il  regolamento  sul  mere- 
tricio nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  della  pubblica  salute  e  del 
buon  costume  (1). 

823.  —  Il  regolamento  generale  sanitario  del  3  febbraio  1901 
non  parla  più  dei  dispensari  celtici  governativi  :  e  regola  invece  il 
funzionamento  «  dei  dispensari  celtici  municipali  »  e  delle  <  sale 
celtiche  t  :  ma,  come  dimostreremo,  il  silenzio  conservato  in  ordine  ai 
dispensari  governativi  non  può  intendersi  nel  senso  di  soppressione. 

Diremo  brevemente  dei  dispensari  municipali  e  delle  sale  celtiche. 

824.  —  Il  regolamento  del  3  febbraio  1901  dispone  che  il 
ministro  deirinterno,  sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  con 
ordinanze  speciali,  a'  termini  dell'articolo  49  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888,  potrà  disporre  che  siano  istituiti  appositi  dispensari 
diretti  da  persone  competenti  nella  specialità  nei  Comuni  in  cui  si 
ritiene  siano  necessari  (2);  e  il  successivo  art.  176  li  chiama  appunto 
dispensari  municipali. 

825.  —  Nell'intendimento  del  potere  esecutivo  i  dispensari 
municipali  avrebbero  dovuto  sostituirsi  a  quelli  governativi,  all'effetto 
di  porre  tutte  le  relative  spese  a  carico  dei  Comuni  :  disegno  già 
accennato  nel  decreto  29  marzo  1888  (3),  e  anche  più  chiaramente 
nel  successivo  decreto  del  27  ottobre  1891  (4). 

E  di  fatti  dopo  il  nuovo  regolamento  3  febbraio  1901  il  Governo 
tentò  di  chiudere  i  dispensari  governativi  e  di  costringere  i  Comuni 
ad  aprire  a  loro  spese  dei  dispensari  municipali.  Ma  all'ingiusta 
pretesa  resistette  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Non  basta  dimostrare,  osservò  la  IV  Sezione,  che  le  malattie 
celtiche  rientrano  tra  le  malattie  infettive,  per  conchiudere  senza 
altre  prove  e  ulteriori  determinazioni,  che  il  Ministero  possa  imporre 
ai  Comuni  di  aprire  speciali  dispensari.  In  fatto  di  cura  e  di  pro- 
filassi di  malattie  infettive  il  sistema  è  il  seguente  :  la  legge,  i 
regolamenti  generaU  e  speciali,  e  i  regolamenti  locali  d'igiene,  pre- 
vedendo i  casi  ordinari  e  più  comuni  di  malattie  infettive,  danno 
le  norme  per  combatterle  e  per  impedirne  la  diffusione.  Ma  nei  casi 
straordinari,  nei  quali  si  tratti  o  di  malattia  nuova,  o  di  malattia 
esotica  0  anche  di  malattia  comune  e  permanente,  la  quale  abbia 


(1)  Art.  44,  52  reg.  oit. 

(2)  Art.  170  reg.  cit. 

(3)  Art.  8  del  decr.  min.  29  marzo  1888. 

(4)  Art    51  del  decr.  min.  27  ottobre  1891. 
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assunto  speciale  carattere  o  di  gravità,  o  di  frequenza,  o  di  diffu- 
sione, le  norme  ordinarie  non  sono  o  possono  non  essere  sufficienti, 
e  allora  sorge  la  necessità  di  fare  la  legge  volta  per  volta,  in  modo 
appropriato  al  morbo  da  combattere  o  da  prevenire,  e  con  efficacia 
limitata  al  tempo  pel  quale  dura  l'infezione  o  la  straordinarietà  di 
essa,  0  il  pericolo;  e  questo  potere  di  far  legge,  e  di  renderla  obbli- 
gatoria per  tutti,  è  per  ragioni  di  urgenza  attribuito  al  Ministero 
deirinterno  nella  sua  qualità  di  naturale  e  supremo  tutore  della 
salute  pubblica. 

11  diritto  di  ordinanza  sancito  nell'art.  49  della  legge  sanitaria 
ha  quindi  per  presupposto  necessario  il  caso  straordinario,  il  caso 
cioè,  pel  quale  non  provvedono  adeguatamente  ed  efficacemente  né 
le  disposizioni  in  vigore,  né  servizi  medici  e  profilattici  permanen- 
temente organizzati. 

Tale  e  non  altro  è  il  valore  dell'inciso  «  quando  si  sviluppi  nei 
Regno  una  malattta  infettiva  »  e  in  tal  senso  deve  essere  inteso, 
specie  chi  consideri  che  la  legge  non  impone  al  ministro  di  fare 
ordinanze,  ma  glie  ne  lascia  la  facoltà  (potrà),  il  che  vuol  dire  che 
il  ministro  vedrà,  volta  per  volta,  se  la  malattia  sia  tale  che  per 
combatterla  con  successo  si  abbia  a  ricorrere  a  misure  eccezionali. 

L'art.  170  del  regolamento  sanitario  3  febbraio  1901,  n.  45, 
ha  fatto  un'applicazione  di  tal  principio  al  caso  particolare  delle  ma- 
lattie celtiche,  le  quali  son  da  annoverare  senz'alcun  dubbio  tra  le 
malattie  infettive,  ma  non  ha  punto  esteso  la  portata  dell'art.  49 
della  legge  sanitaria  ;  anzi  coU'aver  richiamato  questo  articolo  ha 
manifestato  chiaramente  il  pensiero  che  la  facoltà  del  ministro  di 
disporre,  con  speciali  ordinanze,  la  istituzione  di  dispensari  celtici 
nei  Comuni  in  cui  si  ritiene  siano  necessari,  deve  essere  contenuta 
nei  limiti  della  legge,  ossia  deve  avere  come  presupposto  la  neces- 
sità 0  il  caso  straordinario,  secondo  il  concetto  che  dianzi  ne  è  stato 
dato,  e  non  può  eccedere  la  durata  di  questo  caso  (1). 


(1)  Nel  concreto,  il  Miaistero,  ritenuto  che  a  Palermo,  per  la  frequenza  e 
diffusione  delle  malattie  celtiche,  non  bastasse  la  consueta  assistenza  sanitaria, 
ma  fosse  necessaria  la  cura  ambulatoria  in  appositi  dispensari,  sopprimeva  i 
tro  dispensari  governativi  osistonti  in  quella  città  e  ordinava  al  Comune  di 
aprirne  tanti  quanti  ne  occorrevano. 

ÌA  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  rilevava  quanto  fosse  evidente  la  con- 
traddizione intrinseca  di  tal  provvedimento. 

È  chiaro  che  qui  manca  lo  stesso  presupposto  al  quale  è  condizionato  il 
diritto  di  ordinanza,  non  essendo  possibile  riconoscere  l'esistenza  di  un  caso 
straordinario  o  la  necessità  di  aprire  dispensari  per  la  cura  delle  malattie  celtiche, 
quando  lo  Stato  sopprime  contemporaneamente  quei  tre  dispensari  che  aveva 
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826.  —   Il  regolamento  3  febbraio  1901  contiene  le  norme 
e  discipline  generali  relative  al  funzionamento  dei  dispensari  celtici. 

Art.  173.  —  I  dispensari,  di  cui  all'art  170,  verranno  posti  possibilmente 
presso  gli  ospedali  o  altrimenti  in  località  poco  frequentate,  con  ingresso  appar- 
tato, e  con  locali  distinti  in  una  sala  d'aspetto,  e  una  per  le  visite  e  le  medi- 
cature. In  quest'ultima  gli  infermi  non  saranno  ammessi  che  ad  uno  per  volta. 

Ogni  dispensario  dovrà  avere  un  regolamento,  che  stabilirà  le  norme  per 
il  personale,  gli  orari,  e  tutto  ciò  che  sarà  opportuno  per  il  buon  andamento 
del  servizio,  e  oho  vorrà  approvato  a  norma  dell'art.  87  del  presento  rego- 
lamento. 

Il  dispensario  sarà  aperto  tutti  i  giorni,  e  vi  saranno  orari  separati  por 
gli  uomini  e  per  le  donno. 

Art.  )  74.  —  I  dispensari  saranno  arredati  di  tutta  la  suppellettile  neces- 
saria, per  lo  visite,  le  medicature  o  le  disinfezioni  occorrenti. 

Art.  175.  —  I  medicinali  ed  il  materiale  di  medicatura  sarà  fornito  dalla 
farmacia  espressamente  indicata  dal  Comune. 

Art.  170.  —  In  tutti  i  dispensari  municipali  il  medico  dovrà  avere  una 
tabella  clinico-statistica,  nella  quale  .sarà  tenuta  nota  di  ogni  individuo  che  si 
é  presentato  al  dispensario,  colla  diagnosi  o  i  dati  anamnestici,  e  le  altre  osser- 
vazioni che  si  giudicheranno  opportune. 

Tale  tabella  sarà  custodita  dal  direttore  del  dispensario  e  rosa  ostensibile 
solo  all'autorità  competente. 

Art.  177.  —  I  direttori  dei  dispensari  celtici  sono  tenuti  a  fornire  all'au- 
torità sanitaria  comunale  o  governativa  tutti  i  dati  statistici  cho  verranno  loro 
richiesti. 


istituiti  a  Palermo.  Il  Ministero  toglieva,  col  fatto  suo,  la  baso  giuridica  della 
sua  ordinanza,  ed  eccedeva  pure  i  limiti  del  potere  suo,  imponendo  al  Comune 
di  organizzare,  con  l'apertura  di  speciali  dispensari,  un  servizio  medico  perma- 
nente, al  quale  il  Comune  non  è  tenuto  per  leggo,  e  cho  per  legge  può  essere, 
quando  il  caso  lo  richieda,  soltanto  temporaneo.  Nò  valeva  opporre  che  lo 
Stato  non  è  tonuto  per  legge  ad  istituire  e  mantenere  dispensari  celtici  :  che 
se  se  ne  istituì  tre  a  Palermo,  fu  per  semplice  misura  prudenziale,  e  che 
all'obbligo  liberamente  assunto,  può,  quando  sia,  por  fine,  solo  che  ad  esso 
piaccia.  Infatti,  certamente  non  si  nega  che  la  spesa  per  i  dispensari  sia  stata 
assunta  liberamente  dallo  Stato,  ma  una  volta  assunta  essa  è  divenuta  obbli- 
gatoria, per  la  ragiono  che  secondo  l'art.  52  del  regolamento  27  ottobre  1891. 
n.  605,  sul  meretricio  «  le  spese  per  il  materiale  e  per  il  personale  dei  dispen- 
sari saranno  fino  a  nuovi  provvedimenti  a  carico  dello  Stato,  salvo  gli  accordi 
che  avessero  luogo  con  gli  enti  locali  ».  Finche  duri  questa  disposizione 
(né  essa  è  stata  abrogata  o  modificata  dall'art.  170  del  regolamento  sanitario 
del  3  febbraio  1901,  il  quale  ha,  come  si  è  visto,  altro  valore  e  prevede  ben 
altra  ipotesi),  lo  Stato  non  può  liberarsi  della  spesa  che  o  chiudendo  i  dispen- 
sari quando  lo  condizioni  della  pubblica  salute  possano,  nonché  senza  danno, 
senza  pericolo  consentirlo,  o  venendo  ad  accordi  con  gli  enti  locali.  Ogni  altro 
modo  sarebbe  illegale,  appunto  pel  regolamento  sul  meretricio,  che  fatto  in 
osocuzioue  del  mandato  conferito  al  ministro  dell'interno  dall'art.  54  della 
legge  sanitaria,  ha  esso  stesso  valore  di  legge.  —  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV, 
7  marzo  1902  {(liust,  amm.,   107). 
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827.  —  Lo  stesso  regolamento  parla  pure,  ma  troppo  fuga- 
cemente, delle  €  sale  celtiche  »  che  dovi'ebbero  essere  speciali 
sezioni  spedaliere  destinate  al  ricovero  e  alla  cura  degli  infermi  più 
gravi,  a  cui  non  basta  l'assistenza  dei  dispensari  : 

ART.  179.  —  Lo  sale  celtiche  sono  posto  sotto  rimmediata  vigilanza  del- 
l'autorità sanitaria  provinciale. 

Art.  180.  --  Saranno  dal  ministro  dell'interno  indicate  lo  sale  celtiche  nelle 
quali  debbono  essere  ricoverati  gli  infermi  provenienti  dalle  varie  circoscrizioni. 

In  quei  luoghi  di  cura  si  provvedere  alla  separazione  dello  meretrici  dalle 
altre  donne. 

828.  —  Speciali  disposizioni  sono  date  dal  regolamento  per 
assicurare  la  segretezza  della  cura  nei  dispensari  e  nelle  sale  celtiche  : 

Art.  178.  —  Le  ricetto  rilasciate  dai  dispensari  coltici  non  porteranno 
alcuna  intestazione  d'ufficio  indicante  la  qualità  dell'istituto,  né  il  nomo  o 
cognome  dell'individuo,  nò  la  diagnosi^  nò  altra  generalità  dell'individuo,  e  il 
modico  del  dispensario  devo  sottoscriverlo  nella  sola  qualità  di  curante.  Se  si 
tratta  di  poveri  che  debbono  avere  i  medicinali  gratuiti,  la  ricetta  porterà  il 
nome  e  cognome  dell'infermo,  e  un  timbro  convenzionale  e  le  altre  generalità  ri- 
chiesto, ma  non  vi  sarà  alcuna  indicazione  dell'indole  e  della  forma  della  malattia. 

Se  la  somministrazione  dei  modicinali  ò  fatta  dalla  Congregazione  di  carità 
del  luogo,  0  da  altro  opere  pie,  lo  ricette  saranno  nel  modulo  prescritto  per 
gli  infermi  di  qualsiasi  altra  malattìa  senza  indicazione  di  diagnosi. 

Art.  181.  —  Le  inferme  ricoverato  nelle  sale  celtiche  non  saranno  designate 
pubblicamente  nell'ospizio  col  loro  nome  di  famiglia,  ma  col  nome  proprio  od 
altro  e  il  numero  del  letto.  1  direttori  dovranno  scrupolosamente  evitare  nol- 
r ordinamento  del  servizio  tutto  ciò  che  |K)ssa  offendere  le  convenienze  e  le 
suscettività  personali. 

829.  —  Spetta  allautorità  sanitaria  di  vigilare  sul  retto  anda- 
mento dei  servizi  pubblici  organizzati  per  impedire  la  diffusione  e 
per  agevolare  la  cura  delle  malattie  celtiche  :  e  queste  attribuzioni 
sono  esercitate  specialmente  dalle  autorità  locali,  prefetti  e  sindaci, 
e  dagli  uflBciali  sanitari  provinciali  e  comunali. 

Per  quanto  riguarda  i  dispensari  celtici  è  obbligo  del  medico 
provinciale  di  assicurarsi  che  restino  aperti  nelle  ore  e  giorni  indi- 
cati a  disposizione  del  pubblico,  che  siano  tenuti  al  corrente  i  bol- 
lettari 0  le  tabelle  clinico-statistiche  ;  che  sia  redatto  trimestralmente 
il  prospetto  riassuntivo  del  movimento  degli  infermi. 

Quanto  alle  sale  celtiche  sarà  mestieri  che  con  frequenti  ispe- 
zioni si  assicuri  che  il  beneticio  della  cura  a  carico  dello  Stato  sia 
limitato  ai  soli  infermi  poveri,  al  cui  mantenimento  non  siano  altri 
enti  tenuti  e  che  si  trovino  affetti  da  manifestazioni  celtiche  con- 
tagiose in  atto  (1). 


(1)  Gire.  min.  int.   19  ottobre  1896.  Polizia  dei  costumi.  Attribuzioni  dei 
medici  provinciali. 
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830.  —  Il  regolamento  del  1902  ha  infine  disciplinato  una 
materia  che  era  stata  troppo  trascurata,  quella  riguardante  la  sifi- 
lide trasmessa  per  baliatico  (1). 

831.  —  Intimamente  connesse  alle  misure  contro  la  diffusione 
delle  malattie  celtiche  sono  le  discipline  relative  alla  prostituzione  (2): 
e  di  queste  sarà  il  caso  pure  di  parlare  brevemente. 

832.  —  La  storia  della  prostituzione  è  pur  troppo  antica 
quanto  quella  deirumanità,  né  severità  di  leggi  valse  contro  di  essa. 


(1)  Art.  183  a  186  regolamento  3  febbraio  1901. 

Una  circolare  5  novembre  1887  aveva  già  ordinato  le  prescrizioni  seguenti: 

«  Da  accurate  indagini  istituite  dalla  Sede  piemontese  della  R.  Società  ita- 
liana di  igiene  e  comunicate  a  questo  Ministero,  risulta  cbe  si  verificano  non 
pochi  casi  di  sifilide  comunicata  dai  lattanti  degli  istituti  d'infanzia  abbando- 
nata,  alle  loro  balie  e  da  queste  alle  rispettive  famiglio. 

«  Tali  fatti  provano  come  negli  ordinamenti  di  dette  istituzioni  non  vi  sia 
sufficiente  tutela  contro  un  pericolo  così  temibile  por  la  facilità  con  cui  i)uò 
diffondersi  la  malattia  stessa,  e  per  le  sue  conseguenze  tanto  funeste  anche  per 
le  generazioni  avvenire. 

«  Ad  evitare  per  quanto  possibile  un  cosi  deplorevole  inconveniente,  mentre 
questo  Ministero  sta  escogitando  un  sistema  di  attenta  vigilanza  nei  Comuni, 
invita  intanto  la  S.  V.  a  disporre  perchè  : 

«  1°  Da  tutti  gli  istituti,  che  hanno  lo  scopo  di  provvedere  air  allatta- 
mento doi  bambini,  si  esiga  per  l'accettazione  dei  medesimi  in  quegli  stabili- 
menti un  certificato  medico  dichiarante  se  sia  o  non  affetta  da  sifìlide  la  madre  ; 
€  2°  Che  ogni  volta  vi  sia  certezza  od  anche  dubbio  sull'infezione  sifi- 
litica della  madre  o  del  bambino,  si  faccia  possibilmente  allattare  questo  da 
quella  per  curarli  entrambi  ad  un  tempo,  oppure  si  pratichi  l'allattamento 
artificiale  del  bambino  nell'istituto  medesimo  ; 

«  3°  Che  ciascuna  nutrice  debba  presentarsi,  col  bambino  ad  essa  affi- 
dato, ogni  quindici  giorni  al  medico  del  Comune  incaricato  del  servizio  di 
beneficenza  per  averne  rilasciata  l'attestazione  di  non  offrire  né  essa  né  il  bam- 
bino segni  di  affezione  sifilitica,  senza  di  che  non  le  venga  pagato  il  salario  ad 
essa  dovuto  ; 

«  4<>  Che  appena  siano  riconosciute  manifestazioni  di  sifilide  nel  bambino 
e  non  ancora  nella  nutrice,  quello  sia  inviato  subito  all'istituto  di  provenienza, 
perché  provveda  al  suo  allattamento  con  mezzi  artificiali  ;  che  so  invece  si 
riconosca  la  sifìlide  nella  balia  e  nel  bambino  ad  un  tempo,  entrambi  siano 
inviati  prontamente  al  sifilicomio  od  ospedale  più  vicino,  per  essere  curati  a 
spese  dell'istituzione  a  cui  appartiene  il  bambino  >.  —  Circolare  del  ministro 
dell'interno  (Direzione  di  sanità  pubblica),  sez.  1,  n.  20173-11,  in  data  5  no- 
vembre 1887. 

(2)  Si  possono  consultare  sulla  materia  :  Tammeo.  La  prostituxione.  Saggio 
di  statistica  morale.  Torino,  Roux  eC,  1890;  Ciorn,  Le  prostitute  nel  secolo 
XIX,  i  loro  mexxani  e  la  poUxia,  Saggio  storico-critico -sociale  del  dott  Uarris. 
Milano,  Cesare  Cioffi,  1880,  pag.  201,  L.  1,50;  Oraziani  dott.  Lodovico,  Brevi 
note  intorno  al  nuovo  regolamento  sul  meretricio  del  27  ottobie  1901  (Filang,, 
1893,  82  e  seg  ). 


Digitized  by  VjOOQIC 


666  TITOLO  VI  -  ASSISTENZA  SANITARIA  FUORI  DEGLI  OSPEDALI 

Invano  il  Senato  di  Roma  emanò  severi  decreti  contro  le  mercan- 
tesse del  proprio  corpo  ;  invano  Teodosio  e  Valentiniano  ordinarono 
la  chiusura  delle  case  non  tollerate  ;  invano  Carlomagno  condannò 
le  prostitute  alle  pene  più  severe  ed  umilianti  :  la  prostituzione  fu 
invano  proibita  da  Lui^  IX  e  dai  re  di  Napoli  ;  invano  Carlo  IX 
ordinò  che  le  misere  donne  fossero  bruciate  vive. 

Non  è  intendimento  nostro  di  discutere  il  grave  tema,  se  non 
in  quanto  tocca  davvicino  gli  interessi  della  pubblica  sanità,  e  i  doveri 
della  pubblica  assistenza. 

833.  —  Nel  1802,  Napoleone  I,  allora  primo  console,  emanò 
il  primo  regolamento  relativo  alla  prostituzione,  da  cui  sono  poi 
derivati  quasi  tutti  i  regolamenti  che  si  sono  succeduti  nel  resto 
d'Europa  :  e  in  forza  del  regolamento  medesimo  di  polizia  dei  costumi 
(detta  così  forse  perchè  composta  dalla  gente  più  scostumata  che 
abbia  finora  disonorato  un  servizio  pubblico),  era  esercitata  dai 
Comuni  e  non  dallo  Stato. 

In  Italia,  fino  a  pochi  anni  or  sono,  la  materia  era  disciplinata 
dal  decreto  15  febbraio  1860,  che  portava  la  firma  di  Cavour  (1): 


(1)  Il  regolamento  del  15  febbraio  1860,  nonostante  la  durezza  di  molte 
delle  sue  disposizioni,  ed  anzi  a  causa  di  esse,  aveva  però  arrecato  alcuni  van- 
taggi, messi  in  evidenza  dal  dott.  Peroni.  Così  ai  tempi  di  re  Carlo  Alberto, 
si  avevano  nell'esercito  piemontese  300  venerei  sifilitici  per  mille  di  forza  ; 
promulgatosi  il  regolamento  questi  300  discesero  a  poco  a  poco  fino  a  66  per 
1000  nel  1884.  Tale  cifra  sarebbe  in  rapporto  con  la  statistica  pubbUcata  dal 
dott.  Catella,  da  cui  risulta  che  le  clandestine,  le  quali  nel  1848-49  si  riscon- 
travano infette  nella  proporzione  di  62  per  100  delle  cadute  in  arresto  ;  nel 
1850-55,  attivata  la  sorveglianza,  discesero  a  30  por  100  ;  a  2().5  nel  186(5  ; 
a  22  nel  1872  ;  a  18  per  100  nel  1879. 

Risultati  analoghi  si  erano  avuti  in  Roma,  dopo  il  1870,  a  seguito  dell'ap- 
plicazione del  regolamento  15  febbraio  1860  in  sostituzione  dei  regolamenti 
pontifici.  11  Ministero  di  agricoltura  pubblicò  nel  1880  una  statistica,  dalla 
quale  risultava  che  la  mortalità  dei  bambini  sifilitici,  che  aveva  raggiunto, 
durante  il  pontificato  di  Pio  IX  e  con  libera  prostituzione,  la  cifra  di  210 
all'anno,  nei  primi  sette  anni  dalla  redenzione  di  Roma  e  col  regolamento 
Cavour  era  già  discesa  a  75  all'anno.  Paragonando  le  cifre  dei  bambini  morti 
per  sifilide  a  Roma  ed  a  Torino  nello  stesso  periodo  di  tempo,  risultava  che 
in  Roma  si  aveva  il  0,83  per  1000,  ed  in  Torino,  dove  vigeva  il  regolamento 
Cavour,  il  0,02  per  1000. 

È  noto  che  Pio  IX  si  mantenne  sempre  oppositore  a  un  sistema  che  egli 
considerava  come  eminentemente  anticristiano  ;  e  durante  i  ventun  anni  della 
occupazione  francese  (dal  1849  al  1870)  resistette  alle  istanze  dei  generali 
francesi,  i  quali  domandavano,  nell'interesse  delle  loro  truppe,  che  si  apris- 
sero case  di  tolleranza,  la  iscrizione  delle  prostitute  fatta  dalla  polizia,  la  loro 
visita  periodica  e  la  loro  cura  coercitiva.  Allorché  il  Governo  italiano  l'intro- 
dusse. Pio  IX  uscì  dalla  riserva  che  si  era  imposta,  ed  in  una  lettera  a  Vit- 
torio Emanuele,  lo  scongiurò  di  risparmiare  tale  vergogna  alla  città  di  Roma. 
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ed  era  una  riproduzione  del  regolamento  francese.  A  differenza  del 
regolamento  di  Napoleone  I,  quest'ultimo  però  invece  di  una  polizia 
comunale  incaricata  di  sorvegliare  tutto  ciò  che  concerne  la  prosti- 
tuzione neirinteresse  della  sanità  pubblica,  aveva  creato  un  ordi- 
namento con  cui  lo  Stato  si  sostituiva  ai  (Comuni,  e  per  mezzo  della 
sua  polizia  generale,  cointeressata  con  coloro  che  del  commercio 
delle  donne  fanno  una  speculazione,  assumeva  quasi  la  protezione 
di  un'industria  patentata. 

Il  regio  decreto  15  febbraio  1860  rendeva  obbligatoria  la  sor- 
veglianza in  ogni  luogo  ove  vi  fossero  prostitute,  coU'obbligo  alle 
stesse  di  prestarsi  in  certi  giorni  ad  apposite  visite  sotto  pena  di 
esservi  costrette  coattivamente. 

Con  altro  decreto  del  25  settembre  1862  erano  stati  istituiti  a 
spese  del  Governo  appositi  sifilicomi  in  cui  erano  raccolte  le  pro- 
stitute, isolate  da  qualsiasi  altra  persona  malata  non  dedita  alla 
prostituzione. 

Il  personale  dei  sifilicomi  era  disciplinato  da  un  regolamento 
25  settembre  1862,  e  un  decreto  P  marzo  1862  aveva  stabilito  le 
norme  pel  concorso  ai  posti  di  medici  visitatori  (1). 

Mentre  la  spesa  per  la  cura  degli  infermi  poveri  in  generale 
era  a  carico  dei  Comuni,  e  quella  pel  ricovero  dei  mentecatti  a  carico 
della  provincia  —  la  spesa  occorrente  per  Tesercizio  dei  sifilicomi 
era  a  carico  dello  Stato  esclusivamente  (2). 

834.  —  La  semplice  lettura  del  regolamento  sulla  prostitu- 
zione, approvato  con  decreto  15  febbraio  1860,  lasciava  un  senso 
di  disgusto  indefinito,  di  disapprovazione  per  la  condizione  fatta  a 
tante  povere  infelici  costrette  a  vivere  in  uno  stato  di  opprimente 
libertinaggio,  fra  gli  ingranaggi  del  lenocinlo  ed  i  vincoli  insoppor- 
tabili della  sorveglianza  (3).  Né  bastavano  alcune  buone  disposizioni 


(1)  Il  regolamento  2  settembre  1871  disciplinò  la  creazione  dei  sifilicomi» 
il  loro  modo  di  funzionare,  il  regimo  delle  ricoverate. 

(2)  Anche  sotto  l'impero  del  regolamento  del  1860  ora  sorto  il  dubbio,  se 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia  si  potessero  diro  ancora  vigenti  le  risoluzioni 
governativo  austriache,  mediante  cui  la  metà  delle  spese  dei  sifilitici  poveri 
era  a  carico  del  Comune,  ove  il  male  erasi  sviluppato,  e  metà  dello  Stato.  Ma 
il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  colla  promulgazione  della  legge  sulla  pubblica 
sanità  del  1865,  fatta  nelle  provi ncio  Venete  (legge  22  giugno  1874)  dovessero 
dirsi  cessate  le  disposizioni,  già  ivi  vigenti,  sulla  competenza  passiva  delle 
spese  dei  sifilitici  poveri,  e  tutte  le  spose  relativo  dovessero  passare  a  carico, 
dello  Stato  (28  giugno  1876,  22  giugno  1877  e  25  agosto  1877  ;  Man.  amm.y 
1876,  265  ;  1877,  320  e  367). 

(3)  ZuccHi,  Ija  riforma,  ecc.,  p.  131  ;  Ckrkskto,  Sanità  pubblica,  in  Dig^ 
it„  n.  397. 


Digitized  by  VjOOQIC 


668  TITOLO  VI  -  ASSISTENZA  SANITARIA  FUORI  DEGLI  OSPEDALI 

contenute  in  esso  regolamento,  perchè  queste  non  erano  applicate, 
e  non  ne  era  garantita  la  retta  esecuzione  (1). 

835.  —  Contro  il  regime  sanzionato  dal  regolamento  del  1860 
insorse  la  pubblica  opinione  ;  e  fino  dal  1862  il  Rattazzì,  allora 
ministro  delPinterno  e  presidente  del  Consiglio,  nominò  una  Com- 
missione per  lo  studio  di  una  riforma. 


(1)  11  regolamento  del  1860  prescriveva  all'art.  8  che  all'ufficio  sanitario 
fossero  addetto,  nel  numero  voluto  poi  buon  andamento  del  servizio,  guardie 
di  pubblica  sicurezza  scelte  fra  le  più  distinte  per  attività^  per  regolare  con- 
dotta ed  onestà  ;  ed  all'art.  5,  che,  se  sotto  qualunque  titolo  tali  guardie  rice- 
veranno denaro  o  rogali  dai  tenenti  postribolo,  dalle  prostitute  o  da  chi  per 
esse,  saranno  punite  colla  desiituxione. 

Ordinava  lo  iscrizioni  di  ufficio,  e  queste  erano  spesso  fatte  con  imperdonabile 
leggerezza  :  solo  si  richiedeva  un  verbale  in  cui  fossero  indicati  i  motivi  ben 
circostanziati  che  avevano  indotto  l'ufficio  sanitario  ad  inscriverò  la  donna 
comò  meretrice  (art.  21);  quest'ultima  poi  doveva  avere  notificazione  delle 
prescrizioni,  che  in  virtù  del  vecchio  regolamento  la  riflettevano  ;  ed  altresì 
doveva  essere  interrogata  se  aveva  intrapreso  il  meretricio  senza  aver  calco- 
lata la  gravità  della  risoluzione  e  non  di  sua  libera  volontà  ;  se  desiderava  di 
abbandonarlo  e  d'essere  perciò  ricoverata  in  un  ritiro  di  ravvedute  (art.  25). 

In  Russia,  la  prostituta  non  può  essere  giudicata  tale  dalla  polizia  soltanto, 
ma  altresì  da  un  giurì  inappellabile  composto  di  uomini  e  di  donne  rispet- 
tabili, cui  può  rivolgersi  l'infelice,  qualora  la  polizia  abusasse  de*  suoi  poteri 
a  danno  proprio. 

Il  prof.  G.  Sorniani  nella  prima  riunione  degli  igienisti  italiani  a  Milano 
fu  relatore  sul  tema  :  Della  profilassi  delle  malattie  veneree.  Nel  suo  dotto 
lavoro  conchiuse  la  profilassi  pubblica  della  sifìlide  essere  di  tale  impoi'tanza 
da  incombere  al  Governo  medesimo  l'obbligo  d'istituirla  e  mantenerla. 

Era  presente  alla  discussione  anche  il  dott.  Agostino  Bertani  che,  come 
abolizionista,  aveva  chiesto  che  venisse  messo  ai  voti  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

4  11  Congresso  riconoscendo  dannoso  ogni  regolamento  ufficiale  della  polizia 
dei  costumi,  fa  voti  perchè  la  profilassi  delle  malattie  veneree,  rientrando  nei 
limiti  consentiti  dalla  pubblica  morale,  dal  diritto  comune  e  dalla  civiltà,  sia 
organizzata  con  l'apertura  di  numerosi  dispensari  gratuiti  per  ambo  i  sessi, 
con  l'accettazione  dei  sifilitici  in  tutti  gli  spedali,  convertendo  gli  attuali  sifi- 
licomi in  ospedali  speciali  per  le  malattie  della  pelle,  e  mediante  tutte  le  mi- 
sure profilattiche  suggerite  dall'igiene,  purché  non  violente  >. 

Sottoposto  tale  ordine  del  giorno  alla  votazione  per  appello  nominale  fu 
respinto  con  55  voti  contro  23,  6  astenuti  ;  e  fu  invero  approvato  l'ordine 
del  giorno  seguente  con  45  voti  contro  33  : 

e  L'assemblea  intesa  la  dotta  relazione  del  prof.  G.  Sormani  sulla  profilassi 
delle  malattie  veneree  ;  intesa  la  relazione  dell'on.  dott.  Bertani,  quale  abo- 
lizionista dei  regolamenti  intorno  all'igiene  pubblica  e  privata;  fa  proprie  le 
conclusioni  del  relatore  prof.  Sormani,  e  confida  che  la  Società  italiana  di 
igiene,  ispirandosi  sempre  ai  principi  di  libertà  e  di  dignità  personale,  contri- 
buirà a  che,  coir  essere  i  regolamenti  più  efficaci,  diventino  sempre  meno  ves- 
satori e  più  civili  ». 
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Nel  1876,  il  Nicotera  presentò  alla  Camera  un  progetto  di  legge 
in  base  ad  una  estesa  inchiesta,  nella  quale  otto  prefetti  avevano 
dichiarato  che  si  trattava  di  un  servizio  che  disonorava  la  sicurezza 
pubblica,  e  che  doveva  cessare,  se  non  altro  per  riguardo  alla  mo- 
ralità del  servizio  stesso  :  ma  il  progetto  rimase  come  semplice 
proposta. 

E  allora  e  dopo  i  fautori  e  gli  avversari  degli  antichi  ordina- 
menti ne  esageravano  ad  un  tempo  i  vantaggi  ed  i  danni. 

836.  —  Successivamente  Ton.  Depretis  nel  1883  costituì  una 
Commissione  presieduta  dal  commendatore  Peruzzi,  e  della  quale 
facevano  parte,  fra  gli  altri,  l'on.  Bertani,  il  consigliere  di  Stato 
Bianchi,  Ton.  De  Renzis,  Fon.  Giudici,-  Ton.  Lucchini. 

Questa  Commissione  dopo  tre  anni  pubblicò  i  risultati  di  un'in- 
chiesta coscienziosa,  e  in  base  alle  risultanze  dell'inchiesta  fu  com- 
pilato un  progetto  tendente  «  a  far  rientrare  nella  legge  comune 
tutte  quelle  creature  che  dai  regolamenti  attuali  ne  sono  escluse  » . 

La  discussione  di  quel  progetto  era  stata  invocata  da  vari  ora- 
tori. L'on.  Tommasi-Crudeli  e  Ton.  De  Renzis  avevano  vigorosamente 
combattuto  gli  ordinamenti  del  1860,  protestando  contro  l'opinione 
di  coloro  che  «  vogliono  la  garanzia  del  Governo  in  aflTari  cosiffatti, 
e  vogliono  segnare  oon  un  bollo  governativo  la  frasca  di  chi  vende 
sensazioni  immorali,  per  quanto  perfettamente  fisiologiche  »  (1). 


(1)  L'on.  Do  Renzis  muoveva  una  critica  vivacissima  ai  regolamenti  in 
vigore,  sostenendo  che  l'ospedale  celtico,  era  dimostrato  da  documenti  irrefra- 
gabili, pessimo  nelle  sue  condizioni  igieniche. 

«  Lontano  dall'amministrazione  centrale,  non  dipendente  in  modo  diretto 
dalle  amministrazioni  provinciali,  è  talora  assai  male  amministrato  e  peggio 
diretto.  Sonvi  direttori  ignari,  medici  senza  carriera  e  mal  pagati,  insutficienti 
spesso  ai  numerosi  bisogni.  I  direttori  di  codesti  ospedali,  chi  sono  ?  Donde 
vengono  ?  Quale  fu  la  loro  carriera  precedente  ?  Ve  ne  ha  di  buoni  e  di 
cattivi. 

«  Codesti  direttori  sono  i  soli  ufficiali  dolio  Stato  che  possono  avere  un 
impiego  abbastanza  bene  retribuito,  per  beneplacito  del  Ministero  dell'interno. 

«  Ora,  mentre  per  ascondere  a  tutti  gli  altri  uffici  dello  Stato  vi  sono  norme 
stabilite,  vi  sono  esami  talora  assai  piìi  gravi  di  quello  cho  meriti  il  posto  ; 
per  essere  direttori  dogli  ospedali  di  cui  parlo,  per  ottenere  questa  carica  assai 
delicata,  si  scelgono  gli  uomini,  ì  quali  per  nessun  esame  possono  dar  garanzia 
di  se  medesimi.  Sono  per  la  maggior  parte,  n  antichi  impiegati  delle  carceri, 
0  vecchi  patrioti,  ai  quali  l'amicizia  di  un  ministro  ha  potuto  darò  quest'ultimo 
rifugio  della  vita  :  strano  ravvicinamento,  e  ancor  piìi  strano  compenso  !  Questa 
parte  della  pubblica  igiene  non  deve  essere  dissimile  dagli  altri  servizi  della 
profilassi  di  malattie  contagiose.  E  tutti  insieme  i  servizi  dell'igiene  pubblica 
vanno  migliorati,  perchè  assai  trascurati  in  Italia  >.  —  Camera  dei  deputati, 
tornata  19  maggio  1887. 
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11  mÌDÌstro  Crìspi  rispondeva  :  e  La  Commissione  nominata  il 
26  agosto  1883,  per  ìstudiare  il  delicatissimo  problema,  presentò 
la  sua  relazione  sul  finire  del  1885.  Ho  letto  il  lavoro  di  questa 
Commissione,  e  posso  assicurare  che  il  regolamento  da  essa  appro- 
vato, sarà  il  più  presto  possibile  sanzionato  e  messo  in  esecu- 
zione »   (1);  e  poco  dopo  manteneva  la  fetta  promessa. 

837.  —  Un  regio  decreto  del  29  marzo  1888,  sulla  proposta 
del  ministro  Crispi,  provvedeva  alla  riforma  lungamente  studiata 
dalla  Commissione  governativa. 

«  Art.  1.  —  1  reali  decreti  del  2  settembre  1861,  n.  465  e  466,  e  il 
relativo  regolamento  generale  dei  sifilicomi,  sono  abrogati. 

<  Art.  2.  —  Con  decreti  ministeriali  saranno  stabiliti  il  tempo  per  la 
cessazione  dei  sifilicomi,  i  modi  e  le  condizioni  secondo  le  quali  dovrà  essere 
provveduto  alla  cura  e  profilassi  delle  malattie  celtiche  ed  alla  polizia  dei 
costumi. 

<  Art.  3.  —  Per  gl'impiegati  dei  sifilicomi  sarà  provveduto  conformemente 
alla  legge  dell' Il  ottobre  1803,  n.  1500,  ed  al  regolamento  approvato  con 
decreto  reale  del  25  ottobre  stesso,  n.  1527  >. 

838.  —  Al  regio  decreto  29  marzo  1888  tennero  presto  dietro 
i  due  decreti  ministeriali  25  marzo  e  10  luglio  1888  sulla  profi- 
lassi e  cura  delle  malattie  sifilitiche  e  per  la  sostituzione  dei  dispen- 
sari celtici  ai  soppressi  sifilicomi. 

839.  —  Ma  non  erano  ancora  andati  in  vigore  i  nuovi  ordi- 
namenti che  non  meno  gravi  censure  si  sollevarono  contro  di  essi, 
facendo  rimprovero  e  censura  al  potere  esecutivo  di  avere  esagerato 
questa  volta  nel  senso  di  un'eccessiva  libertà  :  e  la  questione  fu 
largamente  agitata  in  occasione  della  discussione  del  progetto  che 
divenne  poi  la  vigente  legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888.  L'ono- 
revole senatore  Pacchiotti  in  un  importante  discorso  pronunciato  in 
Senato  dichiarava  che,  a  suo  avviso,  i  regolamenti  del  1860  ave- 
vano reso  grandi  servigi,  non  ostante  gli  abusi  che  si  lamentavano, 
e  disapprovava  i  nuovi  ordinamenti  e  Tenere  che  ne  derivava  per 
gli  ospedali  civili  (2). 


(1)  Cam.  dei  dep.,  tornata  19  maggio  1887. 

(2)  Senato  del  Regno,  discuss.  cit. 

Invece  i  nuovi  ordinamenti  durante  la  discussione  della  legge  sanitaria 
orano  stati  vivamente  difesi  dall'on.  Tommasi -Crudeli ,  che  ne  era  stato  Tispi- 
ratore  e  l'aperto  fautore. 

«  Più  volte,  non  solamente  nelle  conversazioni  private  in  questa  Camera, 
ma  anche  in  molti  giornali,  noi  autori  o  cooperatori  dei  nuovi  regolamenti, 
siamo  stati  fatti  segno  all'accusa  di  aver  fatto  opera  precipitata  ed  opera  par- 
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E  poco  dopo  Fon.  Nicotera,  impensierito  dai  danni  prodotti  dal 
regolamento  29  marzo  1888  sulla  pubblica  salute,  riteneva  oppor- 
tuno di  studiare  e  far  studiare  al  Consiglio  superiore  di  sanità,  se 
non  fosse  il  caso  di  ritornare  all'antico  regolamento,  o  quanto  meno, 
alle  basi  di  questo,  che  erano  visita  obbligatoria^  isolamento  e  cura 
coercitiva,  , 

Nello  stesso  tempo  gli  uomini  di  scienza  continuavano  a  discu- 
tere il  grave  argomento  (1)  e  la  pubblica  opinione  reclamava  se  non 
un  ritorno  al  regime  antico,  notevoli  modificazioni  e  restrizioni  al 


tìgiana.  8i  è  detto  da  molti  :  <  Vi  siete  lasciati  trascinare  dai  radicali  >;  giacche 
si  crede  che  essi  siano  stati  i  primi  a  sollevare  la  questiono  dell'abolizione  del 
regolamento  del  1860,  che.  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  era  iniquo.  Ora, 
ciò  non  è  vero,  come  non  è  vero  che  sia  stata  opera  partigiana  la  nostra.  La 
reazione  contro  il  regolamento  del  1860,  si  ora  manifestata  in  tutte  le  parti 
della  Camera.  E  dall'on.  Bertani  all'on.  De  Renzis,  a  Vittorio  Giudici,  tutti 
hanno  cooperato  alla  preparazione  di  quanto  noi  abbiamo  fatto  coU'on.  Crispi 
che  ci  ha  chiamato  a  lavorare  con  lui  intorno  a  questa  riforma. 

«  Fuori  della  Camera  è  stato  lo  stesso  ;  uomini  di  tutti  i  partiti  si  sono  ribel- 
lati air  idea  di  questa  degradazione  giuridica  della  donna,  che  nessuna  ragione 
giustifica.  E  da  coloro  i  quali  appartengono  al  partito  liberale,  si  va  a  grado 
a  grado  in  questa  protesta  della  coscienza  pubblica  sino  a  Pio  IX  ;  il  vecchio 
pontefice,  poco  dopo  che  questi  regolamenti  furono  introdotti  in  Roma,  in  un 
momento  nel  quale  la  sua  coscienza  cristiana  fece  tacere  tutte  le  sue  passioni 
politiche,  scrisse  una  lettera  al  re  Vittorio  Emanuele  protestando  contro 
questa  iniquità  che  si  andava  a  commettere,  contro  questo  mercimonio  paten- 
tato di  carne  umana  ». 

(1)  Nei  primi  giorni  dell'ottobre  1891  (alla  vigilia  della  pubblicazione  del 
regolamento  Nicotera  17  ottobre  1801)  si  inaugurava  a  Bruxelles,  sotto  gli 
auspici  della  Società  di  moralità  pubblica  del  Belgio,  il  sosto  Congresso  inter- 
nazionale della  Federazione  inglese,  continentale  e  generale,  per  l'abolizione 
della,  prostituzione  regolamentata,  sotto  la  presidenza  di  Emilio  De-I^aveleye 
e  del  vescovo  di  Tournai,  monsignor  Du  Rousseaux  ;  e  il  Congresso  votava 
il  seguente  ordine  del  giorno  di  incoraggiamento  a  persistere  nella  prova  dei 
nuovi  ordinamenti  pubblicati  in  Italia  nel  1888: 

«  Confidando  nel  patriottismo  degli  uomini  che  rappresentano  l'Italia  ne 
Governo  e  nelle  due  Camere,  esso  si  rivolge  rispettosamente  a  ciascun  d*essi 
affinchè  un  esperimento  che  fa  onore  all'Italia,  e  riguarda  un  problema  di  cosi 
alta  importanza  per  la  salute  fìsica  o  morale  della  umanità,  non  sia  abbando- 
nato prima  di  essere  passato  attraverso  un  periodo  di  prova  seria  sotto  la 
direzione  degli  illustri  uomini  che  ne  sono  stati  i  promotori  ». 

Viceversa  esprimevano  voti  in  senso  contrario,  per  la  regolamentazione 
della  prostituzione,  T Accademia  di  medicina  Parigi,  e  quella  di  Bruxelles, 
ed  il  Congresso  degli  igienisti  di  Milano  (1880),  di  Bologna  (1888),  la  Reale 
Società  italiana  d'igiene,  e  il  Congresso  internazionale  degli  specialisti  di 
malattie  cutanee  e  veneree  (Parigi  1889). 


Digitized  by  VjOOQIC 


672  TITOLO  VJ  -  ASSISTENZA  SANITARIA  FUORI  DEGÙ  OSPKDAIJ 

nuovo,  che  si  accusava  come  cagione  del  rincrudimento  nello  svi- 
luppo delle  malattie  celtiche  (1). 

840.  -—  Come  un  temperamento  fra  gli  opposti  principi  a 
cui  erano  informati  i  regolamenti  del  1860  e  del  1888,  fu  ema- 
nato in  esecuzione  dell'art.  54  della  legge  sanitaria  22  dicembre 
1888  il  regolamento  21-27  ottobre  1891  sul  meretricio  nelF  inte- 
resse delFordine  pubblico,  della  pubblica  salute  e  del  buon  costume. 

La  visita  continua  a  non  essere  più  obbligatoria,  e  non  è  del 
pari  obbligatoria  la  cura  negli  appositi  stabilimenti  governativi  o 
di  altri  enti  morali.  Al  sistema  della  visita  obbligatoria  è  sostituito 
quello  della  visita  facoltativa  :  ma,  agli  effetti  delle  altre  disposi- 
zioni contenute  nello  stesso  regolamento  a  garanzia  dell'incoimnità 
pubblica,  sono  presunte  infette  le  prostitute  che  non  si  presentano 
alla  visita. 

Così  col  nuovo  regolamento  non  è  stato  tolto  assolutamente 
alle  autorità  sanitarie  e  di  pubblica  sicurezza  il  diritto  di  visitare 
le  case  di  tolleranza,  e  in  casi  speciali  e  di  fondato  sospetto  anche 
le  persone,  a  fine  di  assicurarsi  che  il  conduttore  o  la  conduttrice 
abbiano  adempiuto  ai  loro  doveri. 

841.  —  I  primi  cinque  titoli  del  regolamento  contengono 
norme  sul  meretricio  neirinteresse  principalmente  dell'ordine  pub- 
blico e  del  buon  costume,  non  escluse  però  alcune  norme  nell'inte- 
resse della  pubblica  sanità. 

Il  titolo  VI  si  occupa  dei  mezzi  diretti  ad  impedire  la  propa- 
gazione delle  malattie  celtiche  ed  a  facilitarne  la  cura. 

L'oggetto  e  i  fini  del  regolamento  sono  cosi  indicati  nel  titolo 
primo:  Disposizioni  generali. 

Art.  1.  —  Le  pubbliche  autorità,  secondo  le  competenze  e  nei  modi  sta- 
biliti dalle  leggi  generali  e  dal  presente  regolamento,  provvederanno  : 

P  Ad  impedire  ohe  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  vengano  offese 
la  morale  o  la  decenza  ; 


(1)  Gli  avversari  degli  ordinamenti  del  1888  invocavano  a  loro  favore  le 
risultanze  statistiche. 

Dalla  relazione  pubblicata  nel  giugno  1891  dal  prof.  Pagliani,  direttore 
della  sanità  pubblica,  risultava  che  mentre  tutte  le  altre  malattie  infettive 
sono  in  diminuzione  dal  1888,  soltanto  le  forme  veneree  e  sifilitiche  sono  in 
aumento,  o  in  notevole  aumento. 

Prendendo  per  base  lo  statistiche  dell'esercito,  risultava  che  nel  1888,  con 
una  forza  di  209. 98S  soldati,  si  verificarono  16.696  casi  di  malattie  veneree 
e  sifilitiche  ;  mentre  nel  1890,  con  una  forza  di  196.657  soldati,  se  ne  ebbero 
22.478.  La  forza  diminuì  di  13.900  soldati  ;  i  casi  di  malattie  veneree  aumen- 
tarono di  6000  ;  in  altri  termini,  la  percentuale,  che  nel  1888,  col  vecchio 
regolamento,  era  discesa  a  7,95,  risaliva,  col  regolamento  nuovo,  a  11,42. 
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2o  A  vigilare  nelF interesse  generale  della  sicurezza  e  dell'igiene  pubblica 
i  luoghi  dichiarati  «  locali  di  meretricio  >  ; 

3»  A  tutelare  le  donne  che  intendono  abbandonare  i  locali  di  meretricio, 
non  che  ad  agevolarne  il  ritomo  a  vita  onesta  ; 

40  A  vigilare  sulla  cura  delle  malattie  celtiche  e  ad  impedirne  la  dif- 
fusione. 

Salve  le  altre  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  generali,  le  facoltà 
dei  pubblici  ufficiali  ed  agenti  di  provvedere  agli  scopi  sopra  indicati  sono  desi- 
gnate 0  limitate  come  in  appresso. 

842.  —  Il  titolo  secondo  del  regolamento  contiene  le  san- 
zioni penali  contro  le  oflfese  alia  morale  e  alla  decenza  pubblica. 

Art.  2.  —  è  vietato  alle  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  : 

a)  ogni  invito  0  eccitamento  al  libertinaggio  fatto  anche  in  modo  indi- 
retto in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico  ; 

b)  seguire  per  via  le  persone  adescandole  con  atti  0  parole  al  libertinaggio  ; 
e)  affacciarsi  alle  finestre  0  trattenersi   alle  porte  delle  case  dichiarate 

locali  di  meretricio  ; 

d)  fare  pubblicamente  ricbiamo  a  locali  di  meretricio  0  in  qualsiasi  modo 
offerta  di  lenocinio. 

Art.  3.  —  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  di  cui  al  precedente  arti- 
colo, sempre  quando  non  costituiscano  il  reato  di  cui  all'art.  338  del  Codice 
penale,  sono  punito  coll'ammenda  fino  a  L.  50  0  cogli  arresti  fino  a  giorni  5. 
Noi  casi  più  gravi  la  pena  degli  arresti  potrà  estendersi  fino  a  giorni  10. 

Art.  4  —  Lepei-sone  colte  in  contravvenzione  alle  disposizioni  di  cui  all'ar- 
ticolo 2,  potranno,  quando  ne  sia  il  caso,  essere  accompagnate  all'ufficio  di 
pubblica  sicurezza  per  le  necessarie  identificazioni. 

I  verbali  di  contravvenzione  verranno  rimessi  alla  competente  autorità 
giudiziaria. 

843.  —  I  locali  di  meretricio  vengono  dichiarati  tali  in 
seguito  ad  apposita  domanda,  e  anche  d'ufficio,  salvi  i  reclami  a 
una  speciale  Commissione  presieduta  dal  prefetto  (1). 

Art.  5.  —  Per  locali  di  meretricio  si  intendono  le  case,  i  quartieri  e  qual- 
siasi altro  luogo  di  ricovero  chiuso,  dove,  nei  modi  stabiliti  dal  presente  rego- 
lamento, sia  dichiarato  esercitarsi  abitualmente  il  meretricio. 

Art.  6.  —  La  dichiarazione  che  stabilisce  essere  una  casa,  un  quartiere 
0  qualsiasi  altro  ricovero  chiuso  «  locale  di  meretricio  >  è  fatta  dall'autorità 
dì  pubblica  sicurezza,  quando  tale  dichiarazione  venga  richiesta  ad  essa  auto- 
rità da  chi  intende  aprire  siffatto  locale. 

Art.  7.  —  Nessun  locale  di  meretricio  potrà  esser  posto  in  esercizio  sotto 
pena  dell'ammenda  di  L.  50  o  degli  arresti  fino  a  giorni  10,  prima  di  avere 


(1)  Il  locale  nel  quale  le  prostitute,  sebbene  ivi  non  abbiano  vitto  e  alloggio, 
ripetutamente  e  continuamente  si  recano  a  prostituirsi,  è  un  locale  di  mere- 
tricio, e  chi  lo  ha  posto  in  esercizio,  senza  aver  ottenuto  la  dichiarazione  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  è  responsabile  a  sensi  dell'art.  5.  —  Cassa- 
zione Roma,  est.  Miglio,  8  maggio  1896,  Torrini  (Corte  supr.,  470  ;  Ann,^  125). 

43  —  Cbrrsrto,  Comm.  Isggi  $anU,  —  \\. 
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ottenuta  la  dichiarazione  dell'aatorità  di  pubblica  sicurezza  di  cui  all'articolo 
precedente. 

Abt.  8.  —  Quando  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  consti,  per  proprie 
informazioni  o  per  denunzia  od  istanza  di  persona  interessata,  che  in  un  dato 
locale  si  esercita  abitualmente  il  meretricio,  dovrà  chiamare  alla  sua  presenza 
chi  dispone  del  locale  ed  avvertirlo  che,  continuando  tale  uso  del  lo(»&le,  sarà 
da  essa  autorità  provveduto  a  norma  del  presente  regolamento,  salva  la  denuncia, 
se  del  caso,  per  la  contravvenzione  di  cui  all'art.  7. 

11  provvedimento  di  cui  ai  paragrafo  precedente  e  la  denuncia  per  contrav- 
venzione avranno  corso  qualora  la  persona  invitata  non  si  presentasse  senza 
giustificato  motivo. 

Art.  9.  ^  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  prima  di  provvedere  ed  emet- 
tere, se  ne  sia  il  caso,  la  dichiarazione  di  un  locale  di  meretricio,  ha  obbligo 
di  interpellare  in  proposito  il  comando  dei  reali  carabinieri,  che  dovrà  rila- 
sciare il  suo  parere  in  iscritto.  Tale  parere  sarà  solamente  consultivo. 

La  stessa  autorità  dovrà  esaminare,  coU'assistenza  di  un  impiegato  che 
farà  da  segretario,  i  testimoni  che  fossero  presentati  dagli  interessati  o  risul- 
tassero dalle  denunzie.  Tali  dichiarazioni  saranno  redatte  in  iscritto. 

Abt.  10.  —  Le  dichiarazioni  che  l'autorità  sarà  per  emettere  a  senso  degli 
articoli  6  e  8  verranno  fatte  comunicnre,  per  copia,  a  cura  del  comandante 
della  brigata  guardie  di  città,  ove  esista,  o  da  una  delle  guardie  di  sua  dipen- 
denza, oppure  da  un  inserviente  comunale  negli  altri  casi,  all'inquilino  o  a 
chi  rappresenta  le  persone  che  dimorano  nel  luogo  che  viene  dichiarato  locale 
di  meretricio. 

Di  questo  mandato  l'incaricato  riferirà  per  iscritto,  indicando  il  giorno  e 
l'ora  della  comunicazione  e  la  persona  cui  venne  fatta. 

Art.  11.  —  Nessun  locale  può  essere  fatto  servire  ad  uso  di  meretricio 
contro  la  volontà  di  chi  ne  dispone  a  titolo  di  proprietà,  usufrutto  o  locazione. 

Non  potrà  neppure  permettersi  sia  impiegato  a  tale  uso  un  locale  che  per 
la  sua  speciale  situazione  e  particolarmente  per  trovnrsi  vicino  ad  edifizi  de- 
stinati all'istruzione,  educazione  o  culto,  oppure  a  caserme,  mercati  o  ad  altri 
luoghi  di  pubblica  riunione,  possa  essere,  a  giudizio  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  occasione  di  scandalo. 

Quando  un  locale  già  dichiarato  di  meretricio  venisse  a  trovarsi  nella  con- 
dizione di  cui  sopra,  ne  sarà  ordinata  la  chiusura. 

Art.  12.  —  Le  persone  abitanti  nel  locale  dichiarato  di  meretricio  e  quando 
quoste  siano  minori  di  età,  i  parenti  od  affini,  fino  al  terzo  grado  inclusiva^ 
mento,  i  proprietari,  i  comproprietari  e  gli  aventi  a  qualsiasi  titolo  il  godi- 
mento del  locale,  e  ogni  altra  persona  interessata,  potranno  portare  reclamo 
contro  l'ordinanza  contenente  tale  dichiarazione  entro  otto  giorni  dalla  sua  no- 
tificazione. 

Il  reclamo  deve  essere  dirotto  all'autorità  politica  del  circondario. 

Il  reclamo  non  ha  effetto  sospensivo. 

Art.  13.  —  Su  tali  reclami  deciderà  una  Commissione  presieduta  dal  pre- 
fetto 0  da  un  consigliere  di  prefettura  da  lui  delegato  o  dal  sottoprefetto,  e 
composta  del  sindaco  o  di  un  suo  delegato  e  di  un  funzionario  del  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  o  del  pretore  secondo  i  luoghi. 

Art.  14.  —  La  Commissione  si  riunirà,  d'urgenza,  e  interrogherà  in  pri- 
vato l'autorità  di  pubblica  sicurezza,  gli  interessati  ed  i  testimoni  presentati 
dalle  parti  ed  assieme  a  tutte  quelle  altre  informazioni  che  ravviserà  più 
acconce. 
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La  Commissione  delibera  a  maggioranza,  od  il  suo  giudizio  è  insindacabile 
amministrativamente. 

Abt.  15.  —  La  dichiarazione  di  locale  di  meretricio  non  potrà  essere  fatta 
d'ufficio  se  uou  per  quei  locali  ove  si  trovino  riunite  due  o  più  donne  allo 
scopo  di  meretricio.  Potrà  però  essere  fatta  anche  nel  caso  che  si  tratti  di 
locale  occupato  da  una  donna  sola,  che  eserciti  pubblicamente  tV  meretricio^ 
quando  questa  abbia  subito  precedente  condanna  per  contravvenzione  al  pre- 
sente regolamento,  o  consti  che  ebbe  ad  inoculare  ad  altre  persone  una  ma- 
lattia celtica  della  quale  sia  essa  stessa  affetta. 

Art.  16.  —  Chi  dispone  del  locale,  che  devo  essere  dichiarato  «  di  mere- 
tricio »  dovrà  passare  un  atto  di  sottomissione  innanzi  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza^  nel  quale  : 

l^  darà  una  nota  completa  dei  locali  addetti  ad  uso  di  meretricio,  colla 
indicazione  delle  aperture  che  vi  danno  accesso  ; 

2**  darà  l'elenco  e  le  generalità  delle  persone  che  vi  eserciteranno  il  me- 
retricio e  di  quelle  addette  al  servizio,  obbligandosi  a  notificare  entro  24  ore 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza  ogni  cambiamento  nelle  persone  che  vadano 
a  dimorare  nel  locale  o  che  l'abbandonino  definitivamente  ; 

3**  si  obbligherà  a  non  ammettere,  né  a  permettere  vi  restino  per  alcun 
titolo,  neppure  temporaneamente,  donne  affette  da  malattie  celtiche  con  forme 
contagiose  ; 

4<)  si  obbligherà  a  provvedere  alla  vigilanza  sanitaria  nei  riguardi  delle 
malattie  celtiche  sulle  donno  che  dimorano  nel  locale,  o  lo  frequentano,  per 
esercitarvi  il  meretricio  ;  indicando  parimenti  con  quali  mezzi  provvederà 
alla  loro  cura  fuori  di  esso  in  caso  presentino  forme  contagiose  di  malattie 
celtiche. 

A  tale  effetto  indicherà  nomo  e  cognome  del  sanitario  a  cui  sarà  affidata 
tale  vigilanza,  allegando  una  dichiarazione  del  medesimo  che  ne  assume  l'in- 
carico a  norma  dello  istruzioni  che  saranno  impartite  dall'autorità  sanitaria. 
Art.  17.  —  L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  innanzi  di  accettare  questo 
atto  di  sottomissione  e  di  fare  la  dichiarazione  del  locale  di  meretricio  : 

lo  provvederà  ad  ispezionare  il  locale  stesso  per  accertarsi  se  nulla  si 
opponga  per  la  sua  situazione  in  ordine  al  disposto  dell'art.  11  del  presente 
regolamento,  e  se  corrisponda  alla  data  descrizione  ; 

2^  stabilirà,  secondo  le  contingenze,  se  possa  avere  uno  o  più  ingressi, 
ordinando  la  chiusura  con  muratura,  di  ogni  altro  passaggio  all'esterno  o  di 
qualsiasi  comunicazione  con  altri  locali  ; 

30  trasmetterà  all'autorità  sanitaria  le  opportune  indicazioni  intorno  al 
locale,  al  numero  delle  persone  che  vi  devono  essere  ammesse  per  esercitarvi 
il  meretricio  ed  al  sanitario  a  cui  no  sarà  affidata  la  vigilanza  igenica,  perchè 
dichiari  se  ritenga  adeguato  al  bisogno  tale  servizio  di  vigilanza  0  indichi  come 
si  debba  altrimenti  provvedere  perchè  ne  sia  meglio  garantita  la  incolumità 
pubblica. 

Art.  18.  —  Quando  chi  dispone  del  locale  non  si  voglia  uniformare  alle 
ingiunzioni  fatte  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  relativamente  alle  con- 
dizioni del  locale  e  al  servizio  di  vigilanza  sanitaria  0,  avendo  dichiarato  di 
attenervisi  nell'atto  di  sottomissione,  trasgredisca  a  questi  od  agli  altri  obblighi 
in  esso  assunti,  gli  sarà  nel  primo  caso  rifiutata  la  dichiarazione  del  suo 
locale  come  «  locale  di  meretricio  »,  nel  secondo  glie  ne  sarà  ordinata  la 
chiusura. 

Art.  19.  —  Chi  dispone  di  un  locale,  dichiarato  «  locale  di  meretricio  » 
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sarà  sottoposto  alla  pena  delF  aniDienda  fino  a  lire  50  o  agli  arresti  fìno  a 
giorni  10,  coirobbligo  di  ridurre  le  cose  in  pristino,  quando  abbia  modificato 
il  localo  stesso  o  i  suoi  accessi  senza  previo  consenso  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Art.  20.  —  Sarà  sottoposto  alla  stessa  pena  : 

lo  quando  non  ottemperi  all'obbligo  di  notificare  i  cambiamenti  che  avven- 
gano nelle  persone  ammesse  all'esercizio  del  meretricio,  salve  le  norme  di  cui 
al  titolo  IV  del  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza del  20  giugno  1889.  n.  6144,  intorno  al  servizio  di  anagrafe  e  stati- 
stica, le  cui  penalità  saranno  applicate  anche  ai  contravventori  alla  presente 
disposizione  ; 

2^  quando,  scientemente  o  per  incuria  nella  vigilanza  sanitaria,  ammette 
nel  locale  o  permetta  vi  rimangano,  anche  temporaneamente,  donne  afi'otte 
da  malattie  celtiche  con  manifestazioni  contagiose. 

844.  —  U  regolamento  ha  posto  i  locali  di  meretricio  sotto 
la  doppia  vigilanza  dell'autorità  sanitaria  e  di  quella  di  pubblica 
sicurezza. 

Interessa  all'ordine  pubblico  che  detti  locali  siano  sonegliati  : 
quindi  il  divieto  di  entrarvi  con  armi  (1)  e  simili  restrizioni.  I 
poteri  deirautorità  si  estendono  pure  alla  chiusura  da  ordinarsi  e 
da  eseguirsi  d'ufficio. 

Art.  21.  —  In  qualunque  ora  dell'orario  stabilito  a  norma  dell'art.  23,  ed 
anche  fuori  di  questo,  so  per  gravi  motivi  di  sicurezza  pubblica,  gli  ufliciali 
ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  potranno  entrare  nei  locali  dichiarati  di  mere- 
tricio e  procedervi  a  visita  in  tutte  le  stanze. 

Di  regola,  tranne  nei  cosi  di  urgenza  o  per  eccezionali  esigenze  del  ser- 
vizio, gli  agenti,  nel  primo  caso,  non  potranno  entrare  in  detti  locali,  sotto 
minaccia  di  pene  disciplinari,  so  non  in  due  ed  in  uniforme.  Nel  secondo  caso, 
salvo  i  casi  di  cui  sopra,  non  potranno  iiitrodurvisi  se  non  in  uniforme  ed 
accompagnati  almeno  da  un  graduato  del  corpo. 

Art.  22   —  Nei  locali  di  meretricio  sono  vietati  : 

a)  i  giuochi,  i  balli  e  le  feste  di  qualunque  sorta  ; 

b)  lo  spaccio  di  cibi  e  di  vivande. 

Le  contravvenzioni  a  questo  disposizioni  sono  punito  coU'ammenda  fino  a 
L.  50  0  cogli  arresti  fino  a  giorni  10. 

Art.  2.S.  —  I  locali  di  meretricio  potranno  restaro  aperti  solo  nelle  ore 
rispettivamente  stabihte  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Le  trasgressioni  a  queste  prescrizioni  sono  punite  coirammenda  fino  a  L.  50 
e  con  l'arresto  fino  a  giorni  10. 


(1)  Nella  locuzione  armi  di  qualunque  specie  si  comprendono  tutte  le  sorti 
di  armi  ;  insidiose,  proprie,  vietate  e  non  vietate.  L'art.  22  del  regolamento 
27  ottobre  1891,  provvedendo  alla  tutela  della  pubblica  sicurezza  in  locali  in 
cui  le  risse  o  i  ferimenti  son  facili  a  succedere,  deve  essere  interpretato  in 
senso  lato  e  non  restrittivo.  —  Cass.  Roma,  est.  Casaburi,  25  marzo  1896, 
Pubbl.  min.  e  Tamburlani  {Giust.  pen..  494;  Corte  supr.  pen.^  307). 
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Art.  24.  —  Quando  iu  un  locale  di  meretricio  vi  si  formino  riunioni  troppo 
numerose  e  tali  da  potersi  ritenere  di  pericolo  per  l'ordine  e  per  la  sicurezza 
pubblica,  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  avranno  facoltà  di  ordi- 
nare lo  sgombro. 

Art.  25.  —  Oltre  quanto  è  stato  disposto  agli  articoli  11  e  18,  Tautorità 
di  pubblica  sicurezza  ordinerà  la  chiusura  dei  locali  di  meretricio  nei  seguenti 
casi  : 

lo  Quando  risulti,  in  conformità  di  quanto  è  disposto  nell'art.  42,  che 
il  locale  sia  divenuto  un  focolare  d'infezione  di  malattie  celtiche  ; 

2<*  Quando  vi  si  eserciti  il  meretricio  di  minorenni,  e  ciò  indipendente- 
mente dall'essere  stata  o  no  spiegata  l'azione  penale  e  salvo  per  le  minori  di 
anni  18  quanto  prescrive  l'art.  116  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  30  giugno 
1889,  n.  6144  ; 

3'>  Quando  risulti  ohe  si  sieno  sottratte  donne  alle  visite  ordinate  dal- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  in  conformità  al  disposto  dell'art.  37  e  seguenti, 
0  quando  risulti  cho  una  donna,  allontanata  per  causa  di  malattia,  sia  stata 
nuovamente  accolta  nel  locale  senza  attestazione  medica  di  essere  del  tutto 
guarita  ; 

4^  Quando  siasi  impedito  o  tentato  di  impedire  l'accesso  agli  ufficiali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  o  siasi  impedito  o  tentato  impedire,  in  qualunque 
modo,  l'esercizio  delle  loro  attribuzioni  ; 

5»  Quando  siavi  recidiva  contravvenzione  al  disposto  degli  articoli  22  e 
23  del  presento  regolamento  ; 

6*»  Quando,  in  generale,  ragioni  di  ordine  o  di  sicurezza  pubblica  consi- 
glino all'autorità  di  pubblica  sicurezza  l'adozione  di  questa  misura  ; 

7°  Quando,  chi  dispone  del  locale  a  titolo  di  proprietà,  usufrutto  o  loca- 
zione, dichiari  non  volere  sia  ulteriormente  destinato  al  meretricio,  a  mono 
che  la  concessione  del  locale  a  tale  uso  sia  stata  fatta  in  iscritto  da  chi  poteva 
disporre  del  locale. 

In  questo  caso  né  ogli,  né  i  suoi  cessionari  potranno  ritirare  la  concessione 
prima  del  termine  stabilito,  se  questo  fu  fissato,  e  nel  caso  non  fosse  stato 
fissato  prima  del  termino  ammesso  dalla  consuetudine  locale. 

Art.  26.  —  La  dichiarazione  di  locale  di  meretricio  sarà  ritirata  d'ufficio 
0  su  domanda  degli  interessati,  quando  sia  constatato  che  in  un  dato  locale 
non  si  esercita  il  meretricio. 

Art.  27.  —  L'ordinanza  di  chiusura  sarà  fatta  notificare  dairautorità  di 
pubblica  sicurezza  nei  modi  e  con  le  forme  di  cui  all'art.  10  tanto  a  chi  di- 
spone del  locale,  quanto  alle  donne  che  vi  hanno  dimora. 

Art.  28.  —  Contro  l'ordinanza  di  chiusura  è  ammesso  il  reclamo  nei  modi 
stabiliti  coll'art.  13.  Il  reclamo  non  sospende  l'esecuzione  dell'ordinanza. 

Art.  29.  —  Quando,  nonostante  l'ordinanza  di  chiusura,  il  locale  continuasse 
a  tenersi  aperto  ed  in  esercizio,  o  venisse  riaperto  senza  il  preventivo  assenso 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  chi  dispone  del  locale  sarà  dichiarato  in 
contravvenzione  e  denunziato  all'autorità  giudiziaria  per  l'applicazione  dell'ar- 
ticolo 431  del  Codice  penale. 

Art.  30.  —  Pronunciata  l'ordinanza  di  chiusura  di  un  locale  cho  ha  ser- 
vito ad  uso  di  meretricio,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  potrà  impedire  che 
esso  sia  riaperto  allo  stesso  scopo  dui-ante  tre  mesi  dalla  data  di  chiusura,  dopo 
i  quali  cesserà  ogni  vincolo  speciale  sul  locale,  salvi  nuovi  provvedimenti  in 
seguito  a  fatti  nuovi. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  permetterà  la  riapertura  del  locale,  anche 
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prima  dello  spirare  del  detto  termioe,  quando  non  abbia  ragione  di  temere  che 
chi  disporrà  del  locale  stesso  o  il  nuovo  inquilino  sieno  persone  interposte  da 
quegli  il  quale  ne  disponeva  in  precedenza,  o  persone  che  vogliano  servirsene 
per  farvi  continuare  il  meretricio.  Contro  tale  giudizio  è  ammesso  reclamo  ai 
termini  dell'art.  12.  Il  reclamo  però  non  ha  effetto  sospensivo. 

Ahi.  31.  —  Non  ò  dovuta  indennità  alcuna  ai  proprietari,  o  affittuari  dei 
locali  di  meretricio  per  disposizioni  di  chiusura,  date  per  ragioni  di  ordine  o 
di  saluto  pubblica  ai  termini  del  presente  regolamento,  salve  le  azioni  penali 
e  civili  contro  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  che  avessero  operato  in  mala 
fede  0  per  fatto  non  giustificabile. 

845.  —  Norme  speciali  furono  poi  dettate  a  tutela  delle 
minorenni,  e  delle  donne  che  intendono  ritrarsi  dalla  via  del  vizio 
e  del  disonore  :  e  sanzioni  penali  contro  i  trasgressori  delle  spe- 
ciali disposizioni  contenute  a  questo  proposito  nel  regolamento. 

Art.  32.  —  Chiunque  detenga  o  cooperi  a  detenere  in  un  locale  di  mere- 
triciO;  in  opposizione  alla  sua  volontà,  una  donna,  ancorché  essa  siavi  entrata 
spontaneamente  e  vi  abbia  esercitato  il  meretricio  e  non  ostante  qualunque 
promessa,  obbligazione  o  debito  abbia  la  donna  contratto,  è  punito  colFammenda 
fino  a  L.  50  o  cogli  arresti  fino  a  10  giorni  se  nel  fatto  non  concorrano  gli 
estremi  del  reato  di  cui  all'art.  146  del  Codice  penale. 

Aht.  38.  —  Quando  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  abbia  motivo  di  ritenere 
che  qualche  donna  sia  trattenuta  nei  locali  dichiarati  di  meretricio,  contro  la 
sua  volontà  ed  abbia  manifestato  l'intenzione  dì  abbandonare  il  meretricio, 
dovrà  chiamarla  isolatamente  alla  sua  presenza,  incoraggiarla  nella  presa  deter- 
minazione e  facilitarne  il  ritorno  ad  una  vita  onesta. 

A  tale  effetto  la  detta  autorità  farà  offici  presso  il  pretore  ed  il  sindaco 
del  luogo  ove  dimora  la  famiglia  della  donna,  perchè  vogliano  alla  loro  volta 
interessarsi  onde  la  donna  possa  trovare  assistenza  o  ricovero  nella  famiglia. 

Nei  luoghi  ove  esistano  istituti  o  società  aventi  per  iscopo  il  ritorno  ad  una 
vita  onesta  delle  donne  dedite  al  mal  costumo,  o  il  loro  patronato  dopo  uscite 
dai  locali  di  meretricio,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  dovrà  porsi  in  rapporto 
con  ossi. 

I  prefotti,  i  sottoprefetti,  i  questori,  i  funzionari  di  pubblica  sicurezza  ed 
i  sindaci  sono  specialmente  incaricati  di  favorire  l'istituzione  di  consimili  isti- 
tuti dove  non  esistano. 

Art.  34.  —  Quando  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  risulti  che  una  mi- 
norenne si  dà  al  meretricio,  curerà  di  farla  accogliere  in  una  casa  di  patro- 
nato, e.  quando  ciò  non  sia  possibile  e  la  minore  non  abbia  raggiunto  i 
18  anni  di  età,  la  stessa  autorità  provvederà,  secondo  viene  disposto  dagli  arti- 
coli 113,  114,  Ilo  e  Ut)  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del  30  giugno 
1889,  n.  (5144  ;  il  tutto  .senza  pregiudizio  delle  denuncio  alle  autorità  giudi- 
ziarie, quando  concon-ano  gli  estremi  di  reati  di  lenocinio  o  di  corruzione,  di 
cui  all'art.  345  e  seguenti  del  Codice  penale. 

Aht.  35.  —  Quando  una  donna  manifesti  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
la  volontà  di  abbandonare  un  locale  di  meretricio,  dichiarando  che  subisce  o 
tome  di  avere  a  subire  maltrattamenti,  o  che  viene  fatta  opposizione  alla  sua 
volontà  con  minacce  di  ritenere  le  vesti  od  altri  oggetti  di  sua  spettanza,  l'au- 
torità stossa  provvederà  nel  modo  che  ravviserà  più  acconcio  alla  tutela  della 
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ricbiedento,  inviando  ancho,  se  del  caso,  due  agenti  dì  pubblica  sicurezza  nel 
locale. 

L'invio  degli  agenti  dovrà  farsi  sempre  quando  la  donna  lo  richiedo  per 
abbandonare  il  locale  e  ridursi  a  vita  onesta. 

Art.  36.  —  Le  donne  uscenti  dai  locali  di  meretricio  sono  presunte  pro- 
prietarie dello  vesti  fatte  per  la  loro  persona,  e  così  della  biancheria  loro 
personale. 

Nascendo  contestazione  sulla  proprietà  di  tali  vesti  e  biancherie  e  di  altri 
oggetti,  che  la  donna  affermi  per  suoi,  o  accampandosi  pretose  di  credito  su 
dette  vesti,  biancherie  od  oggetti,  T autorità  di  pubblica  sicurezza  chiamerà 
innanzi  a  se  le  parti  contendenti  ondo  tentarne  la  conciliazione  a  termini  del- 
l'art. 36  della  legge  sul  personale  di  pubblica  sicureaza  in  data  21  dicembre 
1890,  n.  7321. 

Non  riuscendo  la  conciliazione,  la  donna  potrà  asportare  le  vesti  e  le  bian- 
cherie fatte  per  la  propria  persona  e  che  sono  presunte  di  sua  proprietà  secondo 
i  criteri  sopraindicati,  salva  alle  parti  razione  giudiziaria. 

In  quanto  ad  altri  oggetti  potranno  essere,  quando  una  delle  parti  lo  richieda, 
posti  sotto  suggello  a  cura  dell* autorità  di  pubblica  sicurezza. 

846.  —  Molte  delle  disposizioDi  relative  ai  mezzi  diretti  ad 
impedire  la  propagazione  delle  malattie  celtiche  ed  a  facilitarne  la 
cura,  contenute  nel  regolamento  27  ottobre  1891,  sono  di  ordine 
generale  e  riprodotte  quindi  nel  regolamento  generale  sanitario 
del  3  febbraio  1901,  già  più  sopra  ampiamente  esaminalo. 

Alcune  sono  però  affatto  speciali  alle  donne  addette  ai  locali 
di  meretricio  :  specialmente  quelle  che  riguardano  la  visita  medica, 
e  l'invio  nei  luoghi  di  cura  delle  donne  infette  o  tali  presunte  : 
e  in  queste  disposizioni  specialmente  consiste  la  riforma  ai  prece- 
denti ordinamenti  del  1888. 

Art.  37.  —  Per  assicurare  l'osservanza  dello  prescrizioni  imposte  a  chi 
dispone  dei  locali  dichiarati  di  meretricio,  di  cui  è  parola  agli  articoli  16  e 
seguenti,  l'autorità  sanitaria  potrà  d'uflftcio  o  su  proposta  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  procedere,  o  direttamente  o  per  mezzo  di  medici  a  sua  dipen- 
denza, oppure  richiedendo  il  concorso  dei  medici  militari,  alla  ispezione  delle 
donne  c^e  vi  esercitano  il  meretricio. 

I  sanitari,  che  visitano  a  norma  dell'art.  16,  donne  in  case  di  meretricio, 
hanno  obbligo  di  denunciare  all'autorità  sanitaria  quelle  ohe  trovano  infette 
da  malattie  celtiche.  La  contravvenzione  a  tale  obbligo  è  punita  coU'ammenda 
fino  a  L.  50,  salve  le  ulteriori  disposizioni  a  loro  carico  deirautorità  sanitaria. 

Art.  38.  —  Le  donne  dimoranti  od  accolte  in  locali  di  meretricio,  sebbene 
sospette  d'infezioni  celtiche,  non  potranno,  contro  loro  volontà,  essere  sotto- 
poste a  visite  sanitarie  ;  ma  in  questo  caso  esse  saranno  presunte  infette  ed 
equiparate,  agli  effetti  del  presente  regolamento,  alle  infette. 

Art.  39.  —  Le  donne,  che  in  occasione  delle  visite  di  cui  sopra,  saranno 
riconosciuto  infette  da  forme  contagiose  di  malattie  celtiche,  o  come  tali  pre- 
sunte, a  senso  dell'articolo  precedente,  dovranno  immediatamente  essere  allon- 
tanate dal  locale  di  meretricio  o  inviate  alle  sale  sifilopatiche  delle  cliniche 
universitarie   o    degli   ospedali  comuni,  a  norma  degli  art.  43  e  seguenti,  a 
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meno  che  osse  donne  non  dichiarino  di  voler  provvedere  direttamente  alla 
loro  cura,  dando  sicura  garanzia  di  cessare  dal  meretrìcio  fino  a  guarigione 
completa,  rìconosciuta  tale  dall'autorità  sanitaria. 

L'autorìtà  di  pubblica  sicurezza  dovrà  vigilare  che  la  segregazione  di  queste 
donne  sia  mantenuta  assoluta  e  completa^  provvedendo  ai  termini  delibarti- 
colo  seguente  nel  caso  di  inossen^anza. 

Abt.  40.  —  Qualora  le  donne  infette  o  tali  presunte  siano  isolate  e  non 
possano  giustificare  di  provvedere  direttamente  alla  loro  cura,  o  non  diano 
garanzia  di  abbandonare  nel  frattempo  il  meretricio,  saranno  inviate  nei  locali 
di  cura,  di  oui  all'articolo  43  e  seguenti  per  rimanervi  fino  ad  ottenuta  gua- 
rigione. 

Qualora  le  donne  abbandonassero  il  luogo  di  cura,  sia  questo  in  locali  pri- 
vati, sia  in  quelli  di  cui  agli  articoli  43  e  seguenti  prima  di  essere  guanto, 
incorreranno  per  questo  fatto  noli* ammenda  fino  a  L.  50  o  negli  arresti  fino 
a  giorni  10,  salvo  il  loro  rinvio  coattivo  in  luogo  di  cura,  che  dia  sioura 
garanzia  del  loro  isolamento. 

Non  si  farà  luogo  air  applicazione  di  alcuna  pena  quando  la  donna  provi 
alPautorità  di  pubblica  sicurezza  che  uscendo  dal  luogo  ove  fu  inviata,  può 
provveder©  alla  sua  cura  in  altro  modo,  in  conformità  di  quanto  stabili.sce 
l*art.  39  del  presente  regolamento. 

Abt.  41.  —  LMnvio  delle  donne  infette  o  tali  presunte  ai  luoghi  di  cura, 
di  cui  agli  articoli  30  e  seguenti,  sarà  fatto  dairautorità  di  pubblica  sicurezza 
con  lettera  alle  rispettive  Direzioni,  le  quali  a  loro  volta  daranno  avviso  all'uf- 
ficio dcir uscita  delle  donne  stesso  o  perchè  guarite  o  perchè  allontanatesi  nel 
corso  della  cura. 

Sarà  pure  obbligato  ogni  medico  che  prende  privatamente  in  cura  una 
donna  che  esercita  in  locale  di  meretricio  e  che  è  trovata  infetta,  ad  avver- 
tire di  ciò  Tautorità  di  pubblica  sicurezza,  notificando  quando  sia  guarita  od 
abbia  abbandonata  la  cura. 

Art.  42.  —  Quando  in  un  locale  di  meretricio  la  visita  sanitaria  di  cui 
all'art.  37  abbia  constatato  per  tre  o  più  volte  di  seguito  la  presenza  di  donne 
affette  da  malattie  celtiche  con  forme  contagiose,  od  anche  per  una  sola  volta 
due  0  più  donne  affetto  dalle  stesse  malattie,  il  localo  potrà  essere  dichiarato 
come  focolare  d' infezione,  e  ne  sarà  disposta  la  chiusura  nei  modi  stabiliti 
dall'art.  25  e  seguenti  del  presente  regolamento. 

Art.  43.  —  Gli  individui  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso  affetti  da  malattie 
celtiche  saranno  accolti  nelle  cliniche  sifilopatiche  o  negli  spedali  generali  o 
comuni,  se  pure  all'accoglienza  loro  in  detti  spedali  generali  o  coptinni  non 
facciano  ostacolo  particolari  statuti,  salvo  quanto  è  disposto  coli' art.  50. 

Art.  44.  —  Saranno  istituiti  dispensari,  nei  quali,  oltre  la  consultazione 
gratuita,  si  offrano  le  maggiori  facilitazioni  di  cura  delle  malattie  celtiche,  a 
norma  delle  istruzioni  che  saranno  impartite  dal  Ministero  dell'interno. 

Siffatti  dispensari  saranno  di  preferenza  istituiti  presso  gli  ospedali. 

Art  45.  —  Nelle  città  dove  esistono  cliniche  o  sezioni  sifilopatiche,  saranno 
ad  esse  affidati  di  preferenza  il  servizio  delle  malattie  celtiche  e  il  dispensario, 
salvo  sempre  gli  opportuni  ulteriori  provvedimenti,  dove  le  cliniche  o  sezioni 
sifilopatiche  non  fossero  sufficienti  al  servizio. 

Art.  46.  —  Anche  negli  ospedali,  che  non  risultino  fondati  al  solo  fine 
di  curare  alcune  speciali  e  determinate  malattie,  nei  quali  non  vi  siano  sezioni 
(servizi,  reparti,  turni,  ecc.)  speciali  per  la  cura  delle  malattie  celtiche  sarà 
possibilmente  provveduto  pure  por  essi. 
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I  direttori  o  i  curanti  di  tali  spedali  che  abbiano  obbligo  generico  e 
senza  restrizione  della  cura  degli  ammalati,  dovranno  curare  i  celtici  al  pari 
degli  altri. 

Art.  47.  —  I  medici  condotti  e  di  beneficenza  avranno  Tobbligo  di  curare 
gratuitamente  anche  a  domicilio^  in  caso  di  bisogno,  le  malattie  celtiche  in 
coloro  che  abbiano  diritto  in  generale  alla  gratuità  di  cura. 

Art.  48.  —  I  medici  titolari  dei  dispensari  rilascieranno  gratuitamente 
fogli  di  spedalità  in  caso  di  manifestazioni  contagiose  di  malattie  celtiche. 

Questi  fogli,  previo  accertamento  da  parte  delle  Direzioni  ospitaliere  della 
esattezza  della  diagnosi,  varranno  per  Taccettazione  negli  spedali  pei  quali 
furono  rilasciati. 

Restano  ferme  le  disposizioni  vigenti  circa  il  rilascio  dei  certificati  di  spe- 
dalità da  parte  dei  medici  condotti. 

Gli  stessi  medici  dei  dispensari  avranno  pure  1  obbligo  di  rilasciare  atte- 
stati di  sanità  in  carta  libera  alle  donne  che  ne  facciano  richiesta,  se  siano 
alle  loro  ispezioni  risultate  esenti  da  forme  contagiose  di  malattie  celtiche 

Art.  49.  — -  Quando  un  medico  condotto  o  altro  esercente  abilitato  a  rila- 
sciare un  certificato  di  spedalità,  ricusasse  di  farlo  a  persone  povere  affette 
da  manifestazioni  contagiose  celtiche,  ovvero  V  autorità  municipale  rifiutasse 
di  vidimare  tali  certificati,  il  prefetto  o  il  sottoprefetto,  sullMstanza  del  malato, 
potranno  ordinare  che  esso  sia  curato  in  uno  spedale  a  carico  di  chi  di 
ragione. 

Art.  50.  —  Fino  a  nuovi  provvedimenti,  non  potranno  essere  obbligati 
ad  accogliere  in  cura  permanente  i  sifilitici  quelle  Opere  pie  che  per  i  loro 
statuti  escludono  la  cura  della  sifilide. 

Tuttavia  i  medici  curanti,  che  per  gli  statuti  delfOpera  pia  abbiano  obbligo 
generico  della  consultazione  agli  esterni,  non  potranno  rifiutarsi  di  visitare  e 
curare  anche  gli  ammalati  di  affezioni  sifilitiche  o  di  altre  celtiche. 

Nei  casi  di  urgenza  e  quando  senza  pericolo  non  si  possa  inviare  un  affetto 
da  malattie  celtiche  in  uno  spedale  destinato  a  riceverlo,  il  prefetto,  il  sotto- 
prefetto 0  il  sindaco,  in  ordino  agli  articoli  8,  7  o  132  della  legge  provinciale 
e  comunale.  79  della  legge  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  7  del- 
Tallegato  E  alla  leggo  del  20  marzo  1865,  potranno  ordinarne  l'ammissione 
anche  negli  spedali  che  statutariamente  non  siano  destinati  a  riceverli. 

Tale  disposizione  sarà  specialmente  applicata  nei  casi  di  bambini  affetti 
da  sifilide. 

Art.  51.  —  Dove  ai  termini  dello  vigenti  leggi  o  per  particolari  statuti  o 
convenzioni  i  Comuni  o  altri  Corpi  morali  non  siano  tenuti  alle  spese  di  spe- 
dalità per  le  persone  povere  affette  da  manifestazioni  contagioso  celtiche,  queste 
spese  saranno  a  carico  dello  Stato  e  graveranno  sul  bilancio  del  Ministero 
dell'interno. 

Art.  52.  —  Le  spese  per  il  materiale  e  per  il  personale  dei  dispensari 
saranno,  fino  a  nuovi  provvedimenti,  a  carico  dello  Stato,  salvo  gli  accordi 
che  avessero  luogo  con  gli  enti  locali. 

La  nomina  del  personale  stesso,  salvi  sempre  gli  accordi  di  cui  sopra^ 
sarà  fatta  dall'autorità  governativa  dietro  concorso  per  titoli  e,  ove  occorra, 
per  esame. 

L'autorità  politica  nell' istituì  re  i  dispensari  avrà  riguardo  di  collegarli  con 
istituzioni  consimili  che  già  funzionino  e  consulterà  all'uopo  le  amministra- 
zioni e  le  autorità  locali. 

ART.  53.  —  Di  regola,  le  visite  sanitarie  ordinate  dalla  autorità  sanitaria. 
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di  cut  al  presente  regolamento,  saranno  eseguite  dai  medici  addetti  ai  dispen- 
sari celtici. 

Ove  però  in  mancanza  di  questi  si  debba  ricorrere  all'opera  di  altri  medici, 
sarà  a  costoro  con(;esso,  in  fine  d*anno,  un  componso  a  carico  del  bilancio  del 
Ministero  dell' interno,  secondo  quelle  speciali  convenzioni  che  saranno  stabilite 
in  conformità  alle  istruzioni  che  saranno  date  dal  Ministero. 

Art.  54.  —  Alle  donne  guarite,  uscenti  dai  luoghi  di  cura  che  dichiarino 
voler  abbandonare  il  meretricio,  od  allo  donne  che,  anche  sano,  facciano  uguale 
dichiarazione,  potranno  esser  concessi  dair autorità  di  pubblica  sicurezza,  qua- 
lora ne  facciano  richiesta,  i  mezzi  gratuiti  per  rimpatriare  a  sensi  delle  istru- 
zioni ministeriali  dol  24  dicembre  1876. 

Potranno  tali  mezzi  concedersi  dai  prefetti  anche  a  quelle  donne  che.  abban- 
donato il  meretricio,  vogliano  recarsi  in  luogo  differente  da  quello  di  origine 
0  di  domicilio  della  famiglia,  sempre  quando  provino  che  nel  luogo  ove  inten- 
dono recarsi  hanno  assicurata  onesta  occupazione 

Art.  55.  —  Per  la  esecuzione  del  servizio  disposto  dal  presente  regola- 
mento, le  autorità  di  pubblica  sicurezza  dovranno  tenere  quei  registri  che 
saranno  indicati  con  istruzione  ministerialo. 

Questi  registri  saranno  tenuti  segreti  e  non  saranno  mai  esibiti  se  non  ai 
rispettivi  superiori. 

847.  —  Come  si  rileva  dalle  riferite  disposizioni  del  rego- 
lamento, estese  e  varie  sono  le  attribuzioni  riservate  ai  prefetti  in 
ordine  alla  polizia  dei  costumi. 

Il  Ministero  con  ripetute  circolari  ebbe  a  richiamare  i  prefetti 
all'esatta  osservanza  delle  disposizioni  contenute  nel  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  21-27  ottobre  1891,  n.  605  (1). 

848.  —  Né  meno  importanti  sono  le  attribuzioni  del  medico 
provinciale. 

Oltre  alle  funzioni  generali  di  vigilanza,  competono  specialmente 
al  medico  provinciale  le  facoltà  di  cui  è  cenno  negli  articoli  17,  n.  3, 
37,  39  e  42  del  vigente  regolamento  sulla  polizia  dei  costumi, 
essendo  espressamente  tenuto  ad  eseguire  visite  di  ufficio  alle  case 
di  tolleranza  onde  accertarsi  che  si  provveda  al  servizio  sanitario 
in  modo  adeguato  al  bisogno. 

L'ufficio  di  pubblica  sicurezza  dovrà  comunicare  al  medico  pro- 
vinciale Telenco  dei  locali  di  meretiicio  e  settimanalmente  quello 
delle  variazioni,  e  in  fine  d'  ogni  mese  un  rapporto  sulla  situa- 
zione personale  e  sanitaria  dei  locali  predetti,  onde  si  possa  rile- 
vare se  il  servizio  di  visita  fatto  a  mezzo  dei  medici  fiduciari  pro- 
ceda con  la  voluta  regolarità  (2). 


(1)  Gire.  9  e  20   agosto    1896    del  ministro   Rudinì  ai    prefetti    {Rivista 
penale,  XLV,  p.  314). 

(2)  Gire.  min.  int.  19  ottobre  1896.  Polizia  dei  costumi.  Attribuzioni  dei 
medici  provinciali. 
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849.  —  1  sindaci  e  gli  afficiaii  sanitari  comunali  devono  poi 
essere  i  naturali  e  più  efficaci  cooperatori  dei  prefetti  e  dei  medici 
provinciali. 

Spetta  specialmente  ai  sindaci,  compresi  essi  pure  fra  le  auto- 
rità sanitarie,  di  fare  eseguire  tutte  le  prescrizioni  indicate  nel  detto 
regolamento  :  quindi  dovranno  per  mezzo  deirufficiale  sanitario  far 
procedere  colla  necessaria  frequenza  alla  ispezione  delle  donne  dimo- 
ranti od  accolte  nei  locali  dichiarati  di  meretricio,  secondo  il  modo 
indicato  neirart.  37  ;  denunciare  airautorità  di  pubblica  sicurezza 
le  donne  che  in  seguito  a  simili  ispezioni  fossero  riconosciute  affette 
da  malattie  celtiche,  affinchè  possano  essere  inviate  nei  luoghi  di 
custodia  giusta  V  art.  41  ;  far  constatare  dall'  ufficiale  sanitario  e 
dai  medici  condotti  le  guarigioni  per  gli  effetti  dell'art.  39,  e  rila- 
sciare le  dichiarazioni  che  dall'art.  17  sono  richieste  pei  luoghi  che 
si  intendono  destinare  al  meretricio  (1). 


Capo  VI. 

Mezzi  di  preservazione  e  di  cura  contro  la  malaria 
-  Il  chinino,  le  zanzare  e  le  paludi.  La  legge 
23  dicembre  1900,  n.  505  e  2  novembre  1901, 
n.  460  e  il  Regolamento  30  marzo  1902,  n.  111. 

Sommario.  —  850  Le  febbri  malariche  in  Italia.  Statistica  —  851.  Gli  antichi 
mezzi  di  preservazione  e  di  cura  contro  la  malaria.  Le  opere  di  bonifica 
e  il  chinino.  —  852.  Sconsolante  sfiducia  nelle  opere  di  bonificazione. 
Dichiarazioni  degli  on.  Celli  e  Fortunato.  —  853.  Il  chinino  e  i  suoi  fau- 
tori. Dichiarazioni  degli  onorevoli  Fortunato  e  Venturi.  —  854.  Le  ulte- 
riori scoperte  della  scienza  dimostrarono  che  avevano  ugualmente  ragione 
i  fautori  del  chinino  e  i  difensori  delle  opere  di  bonifica.  —  855.  Segue. 
Gli  studi  del  Celli,  del  Golgi,  del  Marchiafava  e  le  scoperte  del  profes- 
sore G.  B.  Grassi  —  856.  Segue.  Le  prove  sperimentali.  Le  zanzare  mala- 
rifere  (anofeli).  —  857.  Nuovi  orizzonti  aperti  alla  legislazione  contro  la 
malaria.  —  858.  Segue.  Le  leggi  sulle  bonifiche,  sulla  distribuzione  del 
chinino  e  contro  la  malaria  considerata  come  malattia  infettiva.  —  859. 
La  legge  23  dicembre  1900  sulla  vendita  del  chinino  al  pubblico.  Ha  carat- 
tere puramente  sanitario.  —  860.  I  a  successiva  legge  2  novembre  1901. 
Essa  ha  per  fine  il  risanamento  delle  terre  malariche  e  per  mezzo  la  pro- 
tezione dei  lavoratori.  —  861.  Insufficienza  della  legge  2  novembre  1901 
come  legge  protettrice  del  lavoro  nelle  campagne.  —  862.  Suoi-  pregi  sotto 
l'aspetto  della  sanità  e  dell'assistenza  pubblica.  —  863.  La  legge  assicura 


(1)  Ciro.  9  agosto  1896  del  Min.  int.    —  Esecuzione  del  regolamento  sui 
meretrìcio. 
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una  speciale  assistenza  al  lavoro  defili  operai  nelle  zone  malariche  Distingue 
fìra  operai  addetti  a  lavori  privati  e  operai  addetti  a  lavori  pubblici.  — 
864.  Le  zone  malariche.  Come  si  determinano  —  865.  Art.  1, 2,  3, 4, 5  del  rego- 
lamento 30  marzo  1902.  —  866.  A)  Operai  impiegati  in  modo  permanente  o 
acoentizio  a  teroizio  dei  privati  —  867.  Hanno  diritto  alla  somministra- 
zione gratuita  del  chinino.  Differenze  in  confronto  col  primitivo  progetto. 
Osservazioni  degli  onorevoli  Perla  e  Meardi.  Risposta  delTon  Celli.  — 
868.  i^e  sia  necessaria  sempre  la  previa  ordinazione  del  medico.  Osserva- 
zioni deiron.  Lampiasi.  Risposta  del  relatore  on.  Celli  e  del  ministro  ono- 
revole Giolitti.  —  869.  Le  disposizioni  del  regolamento  a  favore  degli 
operai.  —  87o  Proposte  delTon.  Baccelli  per  assicurare  agli  operai  la 
somministrazione  gratuita  di  altri  mezzi  di  cura  contro  la  malaria. —  87L 
Alla  somministrazione  gratuita  del  chinino  hanno  diritto  anche  i  coloni. 

—  872.  L'obbligo  della  somministrazione  del  chinino  si  estende  a  tutta  la 
famiglia  degli  operai.  —  873.  La  spesa  per  la  somministrazione  gratuita 
del  chinino  é  a  carico  della  Congregazione  di  carità  senza  diritto  a  rim- 
borso. —  874.  Quando  le  Congregazioni  di  carità  non  abbiano  fondi  per 
provvedere  alla  spesa,  questa  passa  a  carico  dei  Comuni  compresi  nella 
zona  malarica.  Osservazioni  delTon.  Rudini,  e  risposta  delTon.  Celli.  — 
875.  Operai  di  un  Comune  che  contraggono  la  malaria  lavorando  in  altro 
Comune.  —  876  II  Comune  ha  diritto  al  rimborso  della  spesa  verso  i 
proprietari  delle  terre  comprese  nelle  zone  malariche.  —  877.  Difficoltà  del 
riparto  e  vari  sistemi  proposti.  —  878.  Proposte  dell'on.  Di  Scalea  di  ripar- 
tire la  spesa  fra  i  proprietari  in  ragione  del  reddito  delle  terre.  —  879.  Pro 
posta  del  sen.  Vitelleschi  di  ripartire  la  spesa  in  ragione  del  numero 
degli  operai  impiegati.  —  880.  Proposta  del  sen.  Cavasola  di  lasciare 
la  spesa  a  carico  dei  Comuni  senza  diritto  a  rimborso.  —  881.  Dichiara- 
zioni del  sen.  Golgi  relatore  della  legge  al  Senato.  —  882.  Giusta  prefe- 
renza data  al  sistema  del  riparto  della  spesa  fra  i  proprietari.  —  883.  I 
proprietari  che  coltivano  da  sé  stessi  le  loro  terre  non  sono  tenuti  al 
contributo.  —  884.  In  ogni  caso  il  chinino  da  distribuirsi  dovrà  essere 
quello  fornito  dallo  Stato.  Legge  22  giugno  1902,  n.  224.  —  885.  Proce- 
dura pel  riparto  della  spesa  fra  i  proprietari.  Ricorsi  contro  il  riparto. 
Competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  886.  B)  Operai 
addetti  a  pubblici  laceri  —  887.  (/assistenza  ai  detti  operai  é  a  carico 
delle  pubbliche  amministrazioni  e  delle  imprese  —  S8S.  Estensione  di  detta 
assistenza.  Assistenza  medica  e  distribuzione  del  chinino  gratuite.  — 
889.  Gli  impiegati  ferroviari.  —  890.  Sanzioni  a  carico  delle  imprese.  Le 
multe.  -  891.  Segue.  Morte  per  constatata  mancanza  della  somministra- 
zione del  chinino  Responsabilità  delTimpresa.  —  892.  Emendamento  pro- 
posto dalTon.  Ciccotti.  —  893.  Insufficienza  della  legge  a  questo  riguardo. 

—  894.  C)  Abitazioni  e  ricoveri  nelle  zone  malariche.  Anche  qui  si  distingue 
secondo  sì  tratti  di  persone  addette  a  pubblici  servizi,  o  alla  dipendenza 
dei  privati.  —  895  Ricoveri  delle  guardie  doganali  e  degli  impiegati  addetti 
alle  strade  ordinarie,  alle  ferrovie,  ai  Consorzi  e  agli  appalti  di  pubblici  lavori. 

—  896  Le  abitazioni  degli  operai  e  dei  contadini.  —  897.  Premi  ai  pro- 
prietari. —  898.  Impianto  e  funzionamento  dei  mezzi  meccanici  a  difesa 
dalla  penetrazione  degli  insetti  aere».  Circolare  12  giugno  1902.  —  889. 
D)  Le  grandi  e  le  piccole  opere  di  bonifica.  —  900.  Il  grande  lavoro  di 
bonificamento  —  901.  Le  piccole  opere  di  risanamento  dei  luoghi  palustri. 
Pozze,  ristagni  e  specchi  d'acqua  artificialmente  creati  e  cave  di  prestito. 

—  902  il  Regolamento  30  marzo  1902,  n.  111. 

850.  —  Una  delle  malattie  che  più  infestano  la  nostra  Italia 
è  la  malaria,  di  cui  già  Orazio  diceva:  ahducit  febres  et  testamenia 
resignat.  Triste  condanna  che  da  secoli  pesa  sulle  terre  italiche. 
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Per  la  malaria  ogni  anno  circa  quindicimila  agricoltori  italiani 
sacrificano,  giovani  ancora,  la  vita,  e  molte  e  molte  migliaia  di  lavo- 
ratori sono  tormentati,  resi  inetti  al  lavoro,  invecchiati  anzi  tempo 
e  stremati  di  ogni  energia  fisica  e  morale. 

La  perdita  che  la  ricchezza  nazionale  risente  per  causa  della 
malaria  ammonta  ogni  anno  a  tanti  e  tanti  milioni,  quanti  forse 
non  ne  paga  la  finanza  italiana  per  gl'interessi  dell' ingente  debito 
pubblico. 

Come  è  stato  detto  e  scritto  più  volte,  il  più  grave,  il  solo 
essenziale  problema  per  l'Italia  agricola  ò  quello  della  malaria; 
finché  questo  problema  non  sarà  risoluto,  è  vano  parlare  di  soppres- 
sione di  latifondi,  di  bonifiche  e  di  colonizzazione  interna  e  di  tutti 
quei  provvedimenti  dai  quali  potrebbesì  sperare  un  efficace  pro- 
gresso agricolo  e  un  serio  rinnovamento  economico  di  gran  parte 
deir  Italia  centrale  e  meridionale  (1). 

Chi  pensa  alle  sofferenze  ineffabili  che  travagliano  questi  inte- 
lici lavoratori  delle  campagne  palustri  intende  perchè  il  poeta  non 
seppe  trovar  più  espressivo  confronto  nel  rappresentare  un  affanno 
infinito  che  ricordando  i  dolori  dei  malarici  di  Val  di  Chiana,  Maremma 
e  Sardegna  :  «  e  di  Maremma  e  di  Sardinia  i  mali  * . 

851.  —  La  nuova  Italia  non  ha  mancato  di  pensare  a  questo 
grande  compito  che  la  conseguita  redenzione  politica  le  assegnava: 
la  redenzione  delle  sue  terre  dalla  malaria.  Ma  era  mancato  finora 
una  sicurezza  di  un  indirizzo  e  di  un  programma. 

Finora  pareva  che  due  soli  fossero  gli  elementi  di  cura  e  di 
preservazione  contro  la  malaria:  il  chinino  e  le  opere  di  bonifica: 
e  parevano  mezzi  di  difesa  e  non  di  definitiva  vittoria. 

852.  —  Le  stesse  opere  di  bonifica  non  lasciavano  piena- 
mente sicuri  del  conseguimento  del-  risultato  finale  dal  lato  pura- 


(l)  La  statistica  delie  cause  di  morte  nel  dodicennio  1887-1898  mostra, 
che  mentre  nel  1887  i  morti  per  febbre  malarica  e  cachessia  palustre  furono 
ben  21.033,  negli  anni  successivi  fino  al  1896  (salvo  il  1891  in  cui  i  casi 
ascesero  a  18,229)  la  mortalità  per  le  dette  cause  si  mantenne  oscillante  fra 
i  15.000  e  i  14.000  casi  in  cifre  tonde  ;  ma  negli  ultimi  due  anni  discese 
fortemente,  cioè  a  11.947  nel  1897  e  a  11.378  nel  1898.  Vi  è  dunque  un 
miglioramento  ;  ma  è  sempre  una  gran  battaglia  perduta  ogni  anno,  mentre 
le  cifre  mostrano  che  se  raddoppieremo  i  nostri  sforzi  nel  combattere  questo 
triste  flagello,  possiamo  sperare  maggiori  vittorie. 

Specialmente  infestata  dalla  malaria  è  la  Sardegna,  dove  per  la  lontananza 
delle  campagne  dai  centri  abitati,  spesso  i  contadini  si  trovano  nella  impos- 
sibilità di  potere  curarsi  e  di  provvedersi  di  chinino.  Il  senatore  Cavasela  nella 
discussione  della  legge  contro  la  malaria  faceva  un  quadro  fosco,  ma  pur 
troppo  vero  delle  condizioni  dell'Italia  meridionale  e  della  Sardegna  in  ispecie. 
La  Sardegna  ha  una  mortalità  per  malaria  del  28,6  per  ogni  10.000  abitanti. 
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monte  igienico.  Recentemente  ancora  il  deputato  on.  Celli  dopo 
avere  ricordato  che  l'Italia  dal  1862  al  1898  aveva  speso  per  le 
bonifidie  appena  120  milioni,  troppo  poco  per  la  sua  redenzione 
agraria,  diceva  parole  sconsolanti  quanto  ai  risultati  sperabili  dal 
lato  igienico.  Il  pregiudizio  palustre  per  la  genesi  della  malattia 
dalla  scienza  è  ripudiato  da  un  pezzo  :  ne  volete  una  prova  ?  Guar- 
date quello  che  lo  Stato  ha  speso  per  la  bonifica  degli  stagni  di 
Ostia  e  Maccarese;  ha  speso  milioni.  Uacqna  non  c'è  più^  ma  la 
malaria  resta  (1). 

E  nella  stessa  occasione,  un  altro  uomo  insigne,  decoro  del 
Parlamento  italiano,  esprimendo  egli  pure  la  sua  sfiducia  sul  «  palu- 
dismo »  come  causa  efficiente  della  malaria  dava  a  malincuore  il 
suo  voto  ad  una  grande  e  giusta  legge  di  bonifica  con  questa  dichia- 
razione non  meno  sconsolante. 

f  Oggi  si  tratta  solamente  e  puramente  di  porre  un  argine  alle 
petizioni  e  alle  istanze  che  ogni  giorno  e  da  ogni  parte  d'Italia 
giungono  al  Governo  misericordioso  e  provvido,  quasi  poi  il  Governo 
non  dovesse  rifarsene  sui  contribuenti  esausti  e  impoveriti.  Si  tratta 
di  farla  finita  con  una  questione  incresciosa  e  lunga,  stanziando 
una  spesa  di  256  milioni  suddivisa  in  25  annuali  esercizi.  Avremo 
così  dato  pace  agli  animi  e  pagato  il  prezzo,  il  duro  prezzo  di 
di  una  grande  illusione.  Faccia  Iddio  che  almeno  sia  un  paga- 
mento a  saldo  >  (2). 

853.  —  Una  piti  viva  fiducia  uomini  eminenti  avevano  avuta 
nell'elemento  terapeutico,  il  chinino:  e  fino  a  pochi  anni  or  sono 
pareva  che  non  vi  dovesse  essere  altra  speranza. 

Il  compianto  on.  Venturi,  altro  nome  insigne  nel  Parlamento  e 
nella  scienza,  alla  vigiglia  della  grande  scoperta  del  prof.  Gra^i  di 
Roma,  così  parlava  del  rimedio  sovrano  : 

«  La  scienza,  ha  detto  Ton.  Fortunato,  non  sa  nulla  rispetto  alla 
malaria  ed  ha  detto  una  grande  verità,  ma  una  mezza  grande  verità. 
Dico  mezza  grande  verità,  perchè  rispetto  al  germe  della  malaria  la 
scienza  sa  come  si  sviluppa  nell'organismo  umano,  ma  non  sa  nulla 
di  quel  germe  prima  che  entri  nel  nostro  sangue,  vale  a  dire  non 
sa  ancora  per  quali  modi  si  origini  la  malaria. 

^  Il  problema,  oscuro  ancora  nel  campo  igienico,  è  risolto  in  gran 
parte  nel  campo  medico,  aggiungeva  l'on.  Venturi:  e  ha  fatto  più 
vantaggio  il  Baccelli  con  la  sua  siringa  di  quello  che  non  faremo 
con  tutti  i  milioni  che  spenderemo  per  la  bonifica  » . 


(1)  Discorso  dell' on.  Celli  alla  Camera  dei  deputati,  6  luglio  1898. 

(2)  Discorso  deli'on.  Fortunato  alla  Camera  dei  deputati,  6  luglio  1898. 
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E  proseguiva  dicendo:  «  date  a  tutti  il  chinino  >.  E  invitava  il 
Governo  a  presentare  un  analogo  progetto. 

«  Non  si  tratta  di  una  piccola  questione,  concludeva  Fon.  Ven- 
turi, ma  di  una  cosa  che  interessa  tutta  la  popokwkine.  D'altra 
parte  non  è  il  chinino  un  medicamento  pericoloso,  perchè  non  è 
velenoso  :  ò  un  medicamento  che  si  sottrae  alle  specialità  farma- 
ceutiche e  al  bisogno  di  custodie  sapienti.  Il  Governo  magari  lo 
regali,  lo  dia  alle  Società  di  beneficenza,  ai  Comuni,  ai  Parroci  e 
avrà  réso  un  graofissimo  beneficio.  Ne  feccia  un  monopolio.  Si  è 
fette  abbastanza  per  combattere  la  pellagra  e  la  sifilide  ma  non  si 
è  fette  abbastanza  per  combattere  la  malaria  »  (1). 

854.  —  Fino  allora,  o  poco  meno,  il  chinino  peraltro  era 
stato  considerato  come  un  mezzo  di  cura,  e  non  anche  come  un 
sistema  di  preservazione.  Il  chinino  avrebbe  guarito  gli  infermi  :  e 
sta  bene,  e  nelle  regioni  d'Italia  più  civilizzate  infestate  dalla  malaria, 
era  rarissimo  il  non  trovare  nelle  case  anche  dei  poveri  contadini 
un  vasetto  di  chinino,  a  tutti  comune  come  il  sale;  ma  quale 
rimedio  avrebbe  guarito  la  terra  italiana? 

La  scienza  fortunatamente  portò  il  suo  contributo  prezioso  alla 
soluzione  del  momentoso  problema  :  preziosissimo  sopra  tutto  perchè 
non  turbò  né  la  fede  nel  chinino  come  mezzo  terapeutico  né  quella 
sulle  bonifiche  come  mezzo  preservativo,  e  mentre  portò  la  conso- 
lante sicurezza  che  avevano  ugualmente  ragione  i  fautori  del  chi- 
nino e  i  difensori  delle  bonifiche,  svelò  il  segreto  della  vittoria 
nella  continuazione  della  lotta:  e  diede  Vubi  con»istam  alla  futura 
legislazione  contro  la  malaria. 

855.  —  Negli  anni  1898  e  1899  la  scienza  otteneva  una 
delle  sue  più  insperate  vittorie. 

Questa  vittoria  ritoma  sopratutto  a  vantaggio  degli  agricoltori 
italiani  che  hanno  nella  malaria  il  loro  più  grande  nemico.  A  causa 
della  malaria  immense  estensioni  di  terreno,  nelle  pai-ti  pianeggianti 
per  natura  del  suolo  e  per  posizione  più  adatta  alla  coltura  intensiva, 
restano  quasi  disabitate  ed  incolte  ;  contrade,  che  un  tempo  furono 
centri  operosissimi  di  luminosa  civiltà,  sono  cadute  nel  più  deso- 
lante squallore. 

Le  scoperte  di  G.  Battista  Grassi,  completando  definitivamente 
una  lunga  serie  di  ricerche  e  di  tentativi  fatti  da  scienziati  italiani 


(1)  Discorso  dell'on.  Venturi.  Camera  dei  deputati,  tornata  7  luglio  1898. 

I  voti  dell'on.  Venturi  e  dell'on.  Fortunato  furono  appagati  colla  legge 
23  dicembre  1900.  n.  505  sulla  vendita  del  chinino,  della  quale  parleremo 
ancora  ampiamente  ai  nn.  962  e  seg. 
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e  stranieri,  hanno  portato  una  luce  tutta  nuova  sulla  causa  della 
malaria,  indicando  un  sistema  dì  difesa  altrettanto  semplice  quanto 
efficace.,  applicando  il  quale  non  solamente  sarà  possibile  conser- 
vare sani  i  coltivatori  delle  regioni  malariche,  ma  si  ha  fondata 
speranza  che  col  volgere  degli  anni,  il  terribile  flagello  potrà 
essere  completamente  sradicato  anche  in  quelle  località  dove  oggi 
più  gravemente  infierisce. 

Dopo  gli  studi  del  Celli,  del  Golgi,  del  Marchiafava  era  già  stata 
dimostrata  la  natura  parassitaria  del  morbo  malarico:  e  non  era 
ignota  una  certa  influenza  delle  zanzare  nella  difTusione  della  malaria, 
ma  sotto  questo  rispetto  nulla  si  sapeva  in  proposito  (1). 

11  prof.  Grassi  partendo  dairosservazione  fondamentale  che  vi 
sono  in  Italia  molti  luoghi  infestatissimi  dalle  zanzare  ma  punto 
malarici,  cominciò  a  ricercare  nelFestate  del  1898,  valendosi  del 
libro  del  prof.  Ficaldi,  se  vi  siano  delle  specie  particolari  di  zan- 
zare peculiari  dei  luoghi  malarici  ;  e  dopo  aver  percorso  numerose 
località  neir  Italia  continentale  e  insulare  e  fatti  estesi  raffronti, 
giunse  a  stabilire  che  le  zanzare  dei  luoghi  malarici  sono  in  gran 
parte  differenti  da  quelle  dei  luoghi  sani  e  perciò  ne  dedusse  che 
chi  voglia  studiare  i  rapporti  fra  la  malaria  e  le  zanzare  non  deve 
esaminare  a  caso  qualsiasi  specie  di  zanzare,  come  avevano  fatto 
tino  allora  i  predecessori  del  Grassi,  ma  circoscrivere  le  ricerche 
ad  alcune  specie  particolari  appartenenti  al  genere  Aìiapheles  e 
due  specie  di  Culex,  come  quelle  che  molto  verosimilmente  erano 
le  sole  specie  malarifere. 

Circoscritto  in  tal  modo  il  campo  di  lavoro  a  poche  specie, 
potè  in  unione  ad  altri  colleghi,  e  specialmente  al  Bignami  e  al 
Bastianelli,  assodare  che  soltanto  gli  anofeli^  e  fra  essi  in  prima 
linea  il  claviger^  sono  i  veri  veicoh  della  malattia.  In  questi  insetti 
potè  seguire  Tevoluzione  del  parassita,  da  quando,  succhiato  col 
sangue  dal  corpo  dell'uomo,  entra  nel  loro  intestino,  fino  a  quando, 
dopo  essersi  ingrandito  nelle  tonache  di  questo,  produce  nel  proprio 
seno  innumerevoli  sporozoiti,  che  passano  nelle  ghiandole  salivari, 
e  vengono  colla  puntura  introdotti  nel  corpo  di  un  altro  uomo,  al 
quale  trasmettono  la  malattia.  Ad  accertare  ciò,  alle  osservazioni 
si  associarono  gli  esperimenti.  Fu  per  la  prima  volta,  ai  primi  di 
novembre  del  1898,  che  un  uomo  sanissimo,  fatto  pungere  alcuni 


(1)  Prof.  G.  BizzozKRO  e  prof.  G.  Cuboni,  Relaxioiie  sugli  studi  e  le  sco- 
perle  intorno  alla  malaria  del  prof.  Giovanni  Battista  Grassi  in  Bollettino  della 
Società  Agricoltori  italiani^  ann.  1901,  p.  217. 
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giorni  prima  da  zanzare  infette,  presentò  gli  accessi  febbrili  carat- 
teristici della  malaria  (1). 

856.  —  Così  era  messo  fuori  di  discussione  che  gli  anofeli 
possono  trasmettere  il  contagio,  ma  non  era  ancora  sciolto  il  que- 
sito più  importante:  sono  le  zanzare  il  solo  veicolo  pel  quale  il 
contagio  si  diffonde?  La  domanda,  ognuno  lo  comprende,  è  decisiva 
per  la  prevenzione,  perchè  da  essa  soltanto  si  può  dedurre  se  la 
difesa  si  deve  estendere  ad  altro  che  alle  zanzare. 

La  risposta  il  Grassi  la  ebbe  con  un  esperimento  così  semplice, 
come  inconfutabile:  se  le  zanzare  sole  trasmettono  la  malaria,  si 
potrà  vivere  sicuri  nei  paesi  più  infetti,  purché  si  abbia  cura  di 
difendersi  dalle  punture  di  codesti  insetti.  L'esperimento  era  faci- 
litato da  questo,  che  il  Grassi  aveva  già  trovato,  che  gli  anofeli 
italiani  non  pu  ngono  di  solito  che  al  crepuscolo,  e  in  minor  misura 
durante  la  notte,  sicché  limitato  era  il  periodo  nel  quale  la  difesa 
contro  le  zanzare  doveva  essere  applicata.  Egli  fece  pertanto  munii-e 
di  reticelle  tutte  le  aperture  di  una  casa  in  una  regione  fortemente 
malarica,  e  andò  con  altri  ad  abitarvi  durante  il  periodo  più  perico- 
loso dell'anno:  tutti  rimasero  perfettamente  incolumi.  Esperimenti 
simili  a  questo,  come  é  noto,  furono  ripetuti  su  larga  scala  per 
cura  delle  Società  ferroviarie,  e  sotto  la  direzione  in  parte  del 
Grassi,  in  parte  del  Celli,  e  il  risultato  fu,  del  pari,  felicissimo  (2). 

857.  —  Da  queste  indagini  fu  facile  dedurre  quali  dovessero 
essere  i  cardini  di  un  sistema  efficace  di  difesa  preventiva  contro  la 
malaria. 


(1)  BizzozERo  e  CuBOM,  Relax,  cit.,  ivi,  p.  220. 

(2)  Op.  cit.,  ivi. 

Dinanzi  a  fatti  di  così  grande  importanza,  che  avranno  conseguenze  incal- 
colabili per  l'avvenire  agricolo  e  il  benessere  economico  di  tanta  parte  del 
nostro  paese,  la  Società  degli  Agricoltori  italiani  assegnava  la  corona  d*oro 
per  l'anno  1901  a  G.  B.  Grassi  per  i  suoi  studi  e  le  sue  scoperte  sulla  ma- 
laria {Boll,  della  Società  degli  Agricoltori  ital.,  1901,  p.  221). 

fer  comprendere  tutta  l'importanza  delle  scoperte  del  Grassi  e  l'alta  bene- 
merenza che  si  è  acquistata  l'eminente  zoologo  della  Università  romana, 
occorro  dare  uno  sguardo  al  punto  in  cui  era  giunta  la  scienza  quando  il 
Grassi  intraprese  lo  studio  del  problema  malarico. 

Erano  già  più  di  dieci  anni  che  era  stata  dimostrata  la  natura  parassitaria 
della  malaria  da  numerose  ricerche  di  parecchi  osservatori  e  principalmente 
da  Laveran,  da  Marchiafava  e  Celli  e  da  Golgi. 

Si  erano  scoperti  nel  sangue  del  malarico  degli  esseri  viventi  minutissimi, 
che  vi  si  moltiplicano  per  segmentazione;  si  era  riconosciuto  che  questi  esseri, 
designati  comunemente  col  nome  di  amebe  malariche,  sono  di  tre  diverse 
specie  corrispondenti  alle  principali  forme  cliniche  della  malattia  ed  era  stato 
assodato  che  questi  parassiti  sono  veramente  causa  dell'infezione.  Ignora  vasi 

44  -.-  Crrbskto,  Comm.  Leggi  sanit.  —  \ì. 
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I  termini  eccezionali  su  cui  dovrà  svolgersi  la  lotta  contro  la 
malaria,  saranno:  la  cura  obbligatoria  degli  infetti  mediante  il  chi- 
nino, e  la  difesa  preventiva  dalle  zanzare  col  sistema  dei  mezzi 
meccanici  e  locali  (reticelle)  senza  pregiudizio  del  rimedio  sovrano 
delle  bonifiche  per  TefFetto  che  esse  hanno  nella  distruzione  delle 
zanzare  men^  la  eliminazione  delle  acque  stagnanti. 

Se  si  fosse  dimostrato,  come  si  credeva,  che  il  germe  della 
malaria  stesse  nel  terreno,  la  scoperta  scientificamente  sarebbe  stata 
sempre  molto  interessante,  ma  avrebbe  gettato  sul  suolo  di  gran 
parte  del  nostro  paese  una  sentenza  inappellabile  di  maledizione. 
Invece  ò  stato  dimostrato  che  i  luoghi  ritenuti  più  pestilenziali  per 
r infezione  malarica  sono  pari  a  quelli  più  sani  d'Italia,  ove  si 
tolgano  di  mezzo  le  zanzare  malarifere.  Queste,  per  nostra  somma 
ventura,  nascono  senza  germi  malarici  e  si  infettano  unicamente 
pungendo  gli  uomini  infetti  di  malaria  nei  mesi  estivi  ed  autunnali. 

In  Italia  dal  gennaio  al  giugno  non  esistono,  tranne  in  casi 
eccezionalissimi,  zanzare  capaci  di  infettarci,  ma  soltanto  uomini  in 
cui  persiste  T infezione  acquisita  nella  stagione  malarica.  Soltanto 
quelli,  tra  essi,  che  entrano  ancora  infetti  nella  successiva  stagione 
malarica  sono  capaci  di  infettare  le  zanzare  malarifere  ;  e  si  deve 
perciò    ammettere    la  possibilità  di    spegnere  il  morbo.  Con   altre 


I)erò  corno  vivessero  questi  parassiti  fuori  del  corpo  umano,  quali  formo  vi 
assumessero,  per  quale  via  vi  penetrassero,  se  esistessero  nel  terreno,  nel- 
l'aria, nell'acqua. 

Quando  meno  io  si  aspettava  venne  la  luce. 

Già  da  antichi  autori  si  ora  sostenuto  l'opinione  che  nella  diffusione  della 
malaria  hanno  parte  lo  zanzare  e  altri  insetti  che  succhiano  il  sangue  del- 
l'uomo. Uno  scienziato  inglos»»  il  Manson  che  aveva  dimostrato  come  un  altro 
parassita,  la  filarin,  venisse  comunicato  all'uomo  per  mozzo  delle  zanzare,  si 
trovò  in  condizione  di  cimentare  questa  credenza  alla  prova  dei  fatti:  e  incitò 
un  altro  medico  inglese,  il  Ross,  che  si  trovava  in  distretti  malarici  nelle 
Indie  a  studiare  la  questione. 

11  Ross,  ad  onta  di  risultati  dapi)rima  scoragpanti,  riuscì  a  stabilire  che 
una  certa  forma  di  malaria  che  colpisce  gli  uccelli  era  trasmessa  dalle  zanzare  : 
ma  però  per  quanto  spetta  all'uomo  malarico  le  sue  ricerche  non  diedero  risul- 
tiito  sicuro  :  e  sopratutto  non  riuscì  a  determinare  con  sicurezza  quali  specie 
di  zanzare  o  di  insetti  affini  t ras m<'t tessero  il  parassita  della  malaria  e  tanto 
mono  potè  affermare  che  la  zanzara  fosso  l'unico  vei(;olo  pel  quale  all'  uomo 
si  comunica  la  malattia.  Non  essendo  il  Ross  riuscito  ad  escludere  che  la 
malattia  si  comunichi  all'uomo  per  altre  vie,  per  esempio  por  l'acqua  o  per 
l'aria,  non  si  poteva  arrivare  ancora  ad  una  conclusione  riguardo  ai  punti 
su  cui  portare  le  difeso  :  la  prevenzione  della  malaria  rimaneva  sempre  una 
incognita. 

Su  questi  punti  di  capitale  importanza  agirono  in  modo  decisivo  gli  studi 
del  Grassi  (Bizzozkro  e  Cl^boni,  Relax,  cit  ,  ivi,  p    219. 
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parole,  nei  primi  cinque  mesi  dell'anno  il  luogo  malarico  si  tras- 
forma nel  più  igienico  sanatorio.  Se  noi  ne  approfittiamo  per  curare 
tutti  i  malarici  col  grande  rimedio  specifico  che  tutti  conosciamo, 
possiamo  far  sì  che  nella  stagione  malarica  alle  zanzare  malarifere 
manchi  l'occasione  di  infettarsi  e  di  infettare  alla  loro  volta  l'uomo. 
Contro  quei  casi  che  nonostante  la  cura  fatta  durante  Tepoca  non 
malarica,  potessero  verificarsi  nella  stagione  malarica,  cioò  dal  giugno 
al  dicembre,  noi  opponiamo  ancora  la  cura  ;  ma  questa  cura  non 
sarebbe  forse  sufficiente  se  non  vi  fosse  un  sistema  di  difesa,  addi- 
rittura mirabile,  quello  delle  reticelle  metalliche.  Chi  ha  un'abita- 
zione completamente  protetta  dalle  reticelle  metalliche  può  vivere 
senza  alcun  pericolo  nei  luoghi  malarici,  avendo  un  asilo  ove  ripa- 
rarsi nei  momenti  pericolosi,  cioè  dal  tramonto  al  sorger  del  sole, 
e  riposare  durante  il  giorno.  Un  semplice  velo,  poi,  e  un  paio  di 
guanti  bastano  a  proteggerci  quando,  per  le  nostre  occupazioni, 
abbandoniamo  Tasilo  nelle  ore  pericolose.  E  un  fatto  dimostrato 
che  si  può  vivere  benissimo  nei  luoghi  più  malarici,  purché  si 
adottino  le  menzionate  cautele,  la  cui  appUcazione  è  molto  pia  facile 
di  quanto  appaia  a  tutta  prima.  Anzi,  per  lo  più,  senza  molta  tra- 
scuratezza, è  difficile  cader  preda  delle  febbri,  perchè  anche  nei 
luoghi  più  temuti  su  cento  zanzare  malarifere  che  ci  pungono,  di 
solito  non  ve  ne  ha  più  di  una  capace  di  infettarci. 

858.  —  Da  quanto  sopra  dovevano  derivare  i  due  seguenti 
corollari  fondamentali: 

P  Gli  individui  infetti  di  malaria  nei  luoghi  malarici  dal 
giugno  al  dicembre  sono  da  riguardarsi  come  contagiosi,  per  quanto 
il  contagio  sia  indiretto  richiedendo  Tinter vento  delle  zanzare  mala- 
rifere, e  devono  considerarsi  come  pericolosi.  Occorre  curare  con 
ogni  attenzione  gli  uomini  malarici  sopratutto  nella  stagione  in  cui 
essi,  e  non  le  zanzare  malaiifere.  sono  infetti  La  guarigione  di 
un  individuo  prima  o  all'inizio  della  nuova  stagione  malarica  riesce 
più  efficace  di  cento  guarigioni  durante  la  sùigione  malarica  (s'in- 
tende in  luoghi  non  protetti).  Si  può  tisserire  senza  tema  di  venire 
smentiti  che  quella  stessa  quantità  di  chinino  che  si  consuma  in 
Italia  nella  seconda  metà  dell'anno, ov(»  venisse  consumata  nellaprima 
metà,  farebbe  quasi  scomparire  come  per  incanto,  la  malaria  dal  paese. 
Brevemente  si  può  dire  che  allo  Stato  incombe  il  dovere  di 
comprendere  tra  le  malattie  contagiose  anche  la  malaria;  egli  deve 
perciò  assumere  la  cura  obbligatoria  di  tutti  i  malarici  d'Italia. 

2**  Riparandoci  specialmente  con  le  reticelle  metalliche  dalla 
puntura  delle  zanzare  malarifere  ci  difendiamo  dalla  malaria  e  gli 
individui  per  caso  malarici  cessano  di  essere  contagiosi. 
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Allo  Stato,  perciò,  s'impone  un  altro  dovere,  quello  di  rendere 
obbligatoria  la  protezione  dalla  malaria. 

In  breve:  difessa  obbligatoria  e  cura  obbligatoria^  ecco  i  due 
grandi  precetti  (1) 

E  tutto  questo  ben  lun^i  dallo  scuotere  la  fede  nelle  grandi  e 
nelle  piccole  opere  di  bonifiche,  dovrà  accrescere  la  lieta  speranza 
di  consolanti  lisultati. 

A  questi  concetti  è  informata  appunto  la  recente  legislazione 
itìiliana. 

859.  —  La  legge  23  dicembre  1900,  n.  505,  ha  provveduto 
ad  assicurare  a  mite  prezzo  e  dovunque  la  somministrazione  del 
chinino:  e  di  questa  legge  parleremo  più  ampiamente  sotto  il  titolo 
deirassistenza  farmaceutica. 

Questa  legge  segna  il  primo  passo  nella  nuova  via:  ma  essa  non 
provvede  che  alla  cura  e  non  porge  che  un  aiuto  all'iniziativa 
privata:  e  per  essa  lo  Stato  non  interviene  che  come  distributore  del 
rimedio,  ma  non  lo  impone. 

860.  -  La  lotta  contro  la  malaria  doveva  essere  organizzata 
dallo  Stato;  e  lo  fu  colla  successiva  legge  2  novembre  1901,  n.  460. 

Gli  intendimenti  e  i  tini  di  questa  legge  sono  così  spiegati  nella 
relazione  della  Commissione  parlamentare. 

La  necessità  imperiosa  di  redimere  il  nostro  paese  dalla  malaria  è  così 
universalmente  riconosciuta  che  in  ogni  angolo  d'Italia  si  stanno  preparando 
i  mezzi  di  lotta  contro  cosi  formidabile  flagello,  e  lo  stesso  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  nelle  sue  ultime  sedute  ha  formulato  un  disogno  di  legge  che 
dal  nostro  si  differenzia  per  maggior  numero  e  per  maggior  rigore  di  pre- 
scrizioni. 

La  vostra  Commissione  però  ha  voluto  mantenersi  nei  limiti  dei  due  con- 
cetti fondamentali  sui  quali  si  incardina  questo  disegno  di  legge,  cioè  : 

1*^  diffondere  obbligatoriamente  la  cura  specifica  del  chinino,  il  qual 
rimedio  oggi,  dopo  gli  ultimi  studi,  non  è  più  soltanto  un  bene  ed  un  utile 
individualo,  ma  un  vero  e  proprio  medicamento  sociale,  in  quanto  che  disin- 
fettando il  sangue  può  scemare  o  impedire  il  pericolo  del  contagio  malarico; 
2**  difendere  dall'invasione  e  dalle  punture  dei  malefici  insotti  le  case 
0  le  persone  di  chiunque  sia  a  servizio  dirotto  dello  Stato,  o  comunque  ìd 
servizi  pubblici  utili  alla  società. 

I  danni  della  malaria,  con  le  ostinato  recidive  dello  febbri  si  fanno  risen- 
tire purtroppo,  e  talvolta  anche  a  lungo,  da  chi  ha  contratto  una  febbre  sul 
lavoro;  perciò  sarebbe  e  sanitariamente  utile  e  umanitariamente  necessario 
proseguire  la  cura  specifica  di  tutti  quei  moltissimi  che,  dopo  preso  le  febbri 
lavorando  in  luogo  palustre,  tornano  ai  loro  paesi  di  aria  salubre. 


(l)  Prof.  B.  Grassi,  Contro  la  malaria.  Lettera  aperta,  20  ottobre  liKH), 
del  i)rof.  B.  Grassi  a  S.  E.  Carcano,  ministro  deiragricoltura  e  S.  E.  Saracco, 
ministro  dell'interno.  —  Roma,  A.  Roncati. 
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Una  simile  proposta  venne  anzi  nettamente  formulata  dal  Con^iglio  supe- 
riore di  sanità;  ma  la  vostra  Commissione,  pur  riconoscendo  giustissimo  il 
principio,  non  può  non  giudicarne  molto  ardua,  almeno  por  ora,  l'applicazione 
in  grande. 

Qualche  nostro  collega,  come  anche  lo  stesso  Consiglio  superiore  di  sanitji, 
vorrebbero  rendere  obbligatoria,  per  lo  meno  in  tutte  le  zone  di  malaria  grave, 
la  difesa  di  tutte  le  case  e  di  tutte  le  persone  soggette  al  contagio  delle  febbri, 
facendone  perciò  un  obbligo  per  tutti  i  proprietari,  o  almeno  per  tutte  le  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza. 

Ma  la  vostra  Commissione  si  contenta  che  per  ora  lo  amministrazioni  dello 
Stato  e  quelle  cho  direttamente  o  indirettamente  ne  dipendono,  diano  i  primi 
buoni  esempi  che,  con  l'eloquenza  dei  fatti,  persuaderanno  e  faranno  cono- 
scere agli  altri  V  utilità,  anche  economica,  di  simili  difese,  le  quali  devono, 
per  riuscire  efficaci,  entrare  anzitutto  nei  costumi.  Quindi  il  primo  dovere 
dello  Stato  ò  d'incominciare  a  impartire  con  l'esempio  una  efficace  educazione 
popolare  sul  modo  come  si  può  e  si  deve  combattere  la  malaria. 

Fermi  dunque  restando  i  due  principi  essenziali  di  questo  disegno  di  legge, 
la  vostra  Commissione  ha  cercato  di  renderne  l'applicazione  piii  semplice,  i)iiì 
chiara  e  per  nulla  vessatoria  (1). 

Questa  è  ad  un  tempo  una  legge  sanitaria  e  una  legge  pro- 
tettrice del  lavoro  :  e  la  esamineremo  sotto  i  due  diversi  aspetti  che 
si  fondono  meravigliosamente  insieme.  Il  fine  della  legge  è  il  risa- 
namento della  nostra  razza  e  della  nostra  terra,  e  il  mezzo  ])er 
conseguire  il  fine  è  la  protezione  del  lavoro  nelle  campagne  infette 
dalla  malaria. 

861.  —  Come  legge  di  indole  sociale  segue  ancora  un  timido 
avviamento  ad  una  futura  legislazione  sul  lavoro  delle  campagne  : 
timido  avviamento  perchè  il  lavoro  agrario  a  differenza  del  lavoro 
industriale  manca  ancora  della  protezione,  accordata  a  quest'ultimo. 

Se  lo  Stato  fra  noi  avesse  avuto  più  sicura  coscienza  del  pro- 
blema del  lavoro,  osservava  giustamente  Ton.  Perla,  se  avesse 
avuto  una  più  chiara  visione  del  bisogno  incalzante  di  organizza- 
zione e  difesa  delle  classi  lavoratrici,  in  luogo  di  conati  frammen- 
tarii  di  leggi  sociali,  avremmo  tutta  una  legislazione  a  tutela  delle 
classi  operaie;  e,  accanto  alla  legge  per  gli  infortunii  sul  lavoro 
avremmo  norme  e  istituti  intesi  a  garantire  economicamente  gli 
operai  dai  dolorosi  effetti  delle  malattie  conti*atte  anche  per  cause 
estranee  al  lavoro  :  norme  ed  istituti  ordinati  non  per  favorire  sem- 
plicemente lo  sviluppo  della  volontaria  mutua  assistenza,  ma  come 


(1)  Relazione  della  Commissione  sulla  proposta  di  legge  di  iniziativa  dei 
deputati  Celli,  De  Asarta,  Fortunato,  Franchetti,  Perla  e  Kampoldi  :  Disposi- 
zioni per  diminuire  le  cause  della  malaria  (Relatore  on.  Colli).  —  Camora  doi 
deputati,  Leg.  XXI,  Sess.  1900-901,  Doc,  232  A. 
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doverosa  e  necessaria  funzione  di  previdenza  sociale.  E  se  avessimo 
le^^i,  come  quelle  della  Germania  del  15  giugno  1883  e  del 
5  maggio  1886  per  Tassicurazione  obbligatoria  degli  operai  contro 
i  danni  di  tutte  le  malattie  presso  Casse  alimentate  con  conciliante 
criterio  dal  capitale  e  dal  lavoro,  non  vi  sarebbe  ragione  di  cercare 
a  chi  incomba  Tenere  specifico  deirassistenza  neireventualità  delle 
malattie  professionali. 

E  fra  le  malattie  professionali  dovrebbe  essere  indubbiamente 
compresa  la  malaria  contratta  sul  lavoro. 

Ma  anche  in  mancanza  di  una  legge  sulle  malattie  professio- 
nali, la  malaria  avrebbe  potuto  essere  compresa  fra  i  veri  e  proprii 
infortunii  sul  lavoro  :  e  se  vi  è  caso  in  cui  si  possa  più  rigorosa- 
mente applicare  la  teorica  del  rischio  professionale,  è  quello  appunto 
delToperaio,  che  contrae  la  malattia  per  Tatmostera  viziata  in  cui 
vive  per  le  necessità  del  suo  lavoro.  Se  non  è  la  macchina,  che 
si)ezza  il  braccio  all'incauto  operaio,  ò  la  terra,  nei  cui  solchi  si 
annida  il  pestifero  germe,  che  avvelena  ed  uccide. 

Qual  differenza  fra  Tuna  cosa  e  Taltra  se  non  questa  che,  nel 
caso  delle  malattie  professionali  e  nel  caso  specitìco  della  malattia 
malarica,  Tinfortunio  che  colpisce  Toperaio  è  ancora  più  connesso 
con  l'opera  che  egli  presta,  è  in  immediato  e  necessario  rapporto 
col  lavoro  che  esegue  ? 

Qui  la  produzione  in  sostanza  non  si  compie  che  a  costo  di 
infiniti  dolori,  a  costo  di  un  periodico  sacritìcio  di  forze,  di  salute 
e  di  vite;  onde  i  mezzi  di  prevenzione  e  di  cura  e  modiche  inden- 
nità dovrebbero  andare  a  carico  della  produzione  stessa  come  pure 
va  a  carico  delTindustria  ogni  rischio  e  pericolo  dell'impresa. 

Questo  concetto  non  era  del  resto  nuovo  :  ed  un  onere  di  questa 
natura  era  già  espressamente  imposto  a  carico  delle  imprese  dal 
capitolato  generale  per  gli  appalti  delle  opere  dipendenti  dal  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  (1). 

862.  —  Più  modeste  idealità  ebbe  la  legge  2  novembre  1901  : 
essa  non  ò  una  legge  sulle  malattie  professionali  e  nemmeno  un 
complemento  della  legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro. 

Lo  dichiarava  esplicitamente  il  relatore  on.  Celli. 

Noi  abbiamo  pensato  di  faro  una  cosa  modesta.  Abbiamo  detto  :  giacche  è 
riconosciuto  cho  il  chinino  è  un  rimedio  sovrano,  dal  punto  di  vista  sia  del- 
l'individuo malato,    che    della    diffusione  del  contagio,   diffondiamo  quanto  è 


(1)  Discorso  dell'on.  Perla  alla  Camera  dei  deputati,  27  marzo  1001  (Legis- 
lazione XXI,  Sess.  1%  Discussioni,  p.  2921). 
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più  possibile  l'uso  del  chinino.    Su    questo    principio  credo  che  non  ci  possa 
essere  disi:ussione. 

Di  più  è  indiscutibile,  che  la  puntura  della  zanzara  infetta  produce  la 
febbre.  Allora  noi  diciamo:  facciamo  sì  che  non  universalmente,  in  tutte  le 
case,  come  avrebbe  proposto  il  Consiglio  superiore  presieduto  dall'  onorevole 
Baccelli,  ma  a  cominciare  da  alcune,  che  debbono  dare  il  buon  esempio,  si 
faccia  questa  protezione.  Su  ciò  siamo  dunque  tutti  pienamente  d'accordo  (1). 

Ma  lutto  ciò  non  toglie  che  come  lep:^o  sanitaria  e  come  legge 
di  pubblicai  assistenza  sia  un^itile  e  preziosa  conquista. 

863.  —  La  malaria  è  ora  dalla  nuova  legge  considerata  come 
una  malattia  infettiva  :  questa  è  la  base  fondamentale  e  il  pregio 
delle  nuove  disposizioni  destinate  a  combatterla,  secondo  osservava 
al  Senato  Ton.  Golgi. 

Io  non  esito  ad  affermare,  che  sel^bone  non  idealo,  sebbene  offra  delle 
lacune  e  in  più  di  un  punto  porti  V  impronta  di  una  compilazione  un  pò* 
affrettata,  la  legge  è  nel  suo  insieme  buona  e  di  tal  natura  da  doversene 
desiderare  la  promulgazione  possibilmente  immediata. 

A  giustificare  tale  giudizio,  per  me  basterebbe  il  fatto  che  nella  legge 
attuale,  per  la  prima  volta.  In  malaria  viene  senza  restrizioni  considerata  alla 
stregua  delle  malattie  infettive.  Con  ciò  alla  malaria  possono  essere  applicate 
molte  delle  disposizioni  che  formano  Toggcttp  della  legge  di  Stato  già  vigente, 
quella  del  18S8  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  salute  pubblica,  col  relativo 
regolamento  di  recente  promulgazione  (Regolamento  generale  sanitario,  3  feb- 
braio 1901). 

Poiché  la  malaria  rientra  ora  nella  categoria  delle  malattie  infettive,  ad 
essa,  come  ho  detto,  possono  essere  applicate  molte  delle  norme  che  figurano 
nella  legge  ora  ricordata,  è  evidente  che  molte  delle  lacune  vengono  a  scom- 
parire, potendosi  ad  esse  rimediare  in  base  ai  criteri  molto  larghi  che  la  legge 
stessa  caratterizzano. 

Pertanto  la  legge  sui  provvedimenti  per  diminuire  le  cause  della  malaria, 
apparisce  buona  pei  principi  fondamentali  sui  quali  s'impernia;  se,  come  con 
insistenza  è  pur  detto  nella  relazione,  essa  potrà  essere  anche  migliorata  con 
opportune  disposizioni  regolamentari  (2). 

La  legge  del  2  novembre  1901  assicurò  una  speciale  assistenza 
agli  operai  che  lavorano  nelle  zone  malariche  :  e  questa  assistenza 
è  minore  o  maggiore  secondo  che  si  tratta  di  operai  addetti  a 
lavori  privati  o  a  pubblici  lavori. 

Il  minimo  di  assistenza  consiste  nella  somministrazione  gratuita 
del  chinino  e  può  giungere  sino  alla  cura  medica  gratuita  e  alla 
difesa  obbligatoria  delle  abitazioni  dalle  zanzare.  La  condizione 
apposta  a  questi  speciali  obblighi  di  assistenza  è  sempre,  come  di- 
cemmo che  il  lavoro  abbia  luogo  entro  zone  dichiarate  malariche. 


(1)  Cam.  dep.,  Leg.  XXI,  Sess.  l^  2U  marzo  1901,  p.  2669. 

(2)  Senato  del  Regno,  Leg.  XXI,  Sess.  1»,  1900-1901,  Discussioni,  p.  1719. 
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864.  — -  La  designazione  delle   zone  malariche    è  fatta  dal 
ministro  deirinterno. 

«  11  ministro  deirinterno,  uditi  i  Consigli  sanitari  provinciali  e 
il  Consiglio  superiore  di  sanità,  con  decreti  reali  determinerà  le 
zone  di  malaria  esistenti  nel  Regno,  e  successivamente  le  eventuali 
variazioni  di  esse  >  (1). 

Con  quali  criteri  si  determineranno  le  zone  malariche  ?  Basterà 
che  in  un  Comune  vi  siano  comunque  degli  affetti  da  febbre  malarica, 
anche  se  la  febbre  sia  stata  contratta  altrove? 

La  questione  fu  sollevata  dall'on.  Meardi. 

Cito  il  caso  dei  comunello  di  Zerba  deiralto  AppeDoino  Bobbiese,  che^  con 
molta  mia  meraviglia,  vidi  nella  carta  topografica  dei  Ministero  di  agricoltura, 
nella  quale  si  riproducono  in  colori  diversi  le  zone  malariche  italiane,  fìgnrnre 
col  colore  nefasto  della  malaria,  nella  stessa  misura  e  con  l'intensità  eguale 
a  quella  delie  Paludi  Pontine. 

Ed  io  mi  sono  domandato:  ma  come  mai  questo  Comune  di  montagna, 
dove  non  sono  zanzare  anofele,  dove  non  esistono  acquitrini,  perchè  è  situato 
sull'alto  di  un  monte  che  per  di  più  è  esposto  in  pieno  meriggio,  per  cui  non 
vi  è  neppure  da  temere  le  conseguenze  di  un*  aria  malefica  che  rechi  danno 
alla  salute  pubblica  del  paese;  come  mai  ciò  si  può  giustificare  ? 

Ebbene,  dalle  informazioni  assunte  mi  risultò  cho  per  tracciare  le  zone 
malariche  si  ricorse  alle  statistiche  dei  malati  fatte  dai  segretari  comunali  e 
dai  medici  condotti,  i  quali  naturalmente  consegnarono  il  numero  degli  abi- 
tanti colpiti  da  febbre  malarica  e  curati  nel  paese.  Onde  venne  il  Comune 
di  Zerba  a  figurare  senz'  altro  quale  territorio  infestato  dall  a  malaria,  quan- 
tunque sanissimo,  non  essendosi  tenuto  conto  che  il  malanno  vi  fu  portato 
dairemigrazione  avventizia.  Io  mi  auguro  pertanto  cho  nel  determinare  le 
zone  di  malaria  esistenti  nel  Regno  non  si  proceda  coi  criteri  seguitisi  nel 
caso  citato  del  Comune  di  Zerba  onde  non  sottoporre  questi  poveri  Comuni 
di  montagna,  che  si  dibattono  generalmente  in  condizioni  economiche  assai 
dolorose,  a  spese  non  giustificate  e  contro  le  quali  si  ribelleranno,  il  che 
potrebbe  produrre  inconvenienti  e  contrasti  nell'esecuzione  della  legge  che 
tutti  desideriamo  sia  accolta  invece  con  favore  universale  pel  sentimento  luna- 
nitario  che  la  inspira  (2). 

Rispose  il  relatore  on.  Celli  che  doveva  ritenersi  fuori  di  discus- 
sione che  nel  concetto  della  legge,  zona  malarica  è  dove  Tuomo  con- 
trae Tinfezione  non  dove  esiste  un'infezione  contratta  altrove  (3). 

865.  —  Il  regolamento  30  marzo  1902  ha  dettato  le  seguenti 
norme  da  osservarsi  nella  designazione  delle  zone  malariche: 


(1)  Art.   1  legge  2  novembre  1901. 

(2)  Cam.  Dep.,  Leg.  XXI,  Sess.  1*.  27  marzo  1901,  p.  2020. 

(3)  Faccio  notare,  rispondeva  l'on.  Celli,  ohe  non  sarà  mai  possibile  che 
quel  comunello  alto  di  montagna  sia  classificato  come  zona  di  malaria,  perchè 
é  già  conosciuto  che  zona  malarica  è  dove  V  uomo  contrae  V  infezione,  non 
dove  l'infezione  è  contratta  altrove. 
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Art.  1.  —  Una  zona  di  territorio  può  essere  designata  come  malarica, 
agli  effetti  della  legge  2  novembre  1901,  n.  460  quando  concorra: 

lo  la  manifestazione  simultanea  o  a  brevi  intervalli,  di  più  casi  dì 
febbre  malarica  contratta  sul  luogo; 

2®  la  presenza  degli  insetti  aerei  riconosciuti  atti  a  trasmettere  T  infe- 
zione, nonché  di  stagni,  pozze  d'acqua,  o  specchi  d'acqua  stagnante,  tempo- 
ranei o  permanenti,  a  maggiore  o  minore  distanza  dairabitato,  in  grandi  o 
piccole  dimensioni,  artificialmente  creati,  o  naturalmente  esistenti. 

Abt.  2.  —  Il  medico  provinciale,  non  appena  sarà  venuto  a  conoscenza, 
sia  direttamente,  sia  a  mezzo  dell'ufficiale  sanitario,  in  seguito  alle  denunzie 
prescritte  dagli  articoli  45  della  legge  22  dicembre  1888,  n.  5848  e  129 
del  relativo  regolamento  che  in  una  determinata  località  si  sono  verificati 
casi  di  febbre  malarica,  dovrà  praticare  le  necessarie  indagini  per  accertare 
l'esistenza  o  meno  delle  condizioni  di  cui  al  precedente  articolo,  e,  nel  caso 
affermativo,  presentare  nel  più  breve  termine  al  prefetto  le  sue  concrete  pro- 
poste e  promuovere  da  esso  la  convocazione  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità. 

Art.  3.  —  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  previ,  ove  occorra,  nuovi 
accertamenti  ed  indagini,  emetterà  il  suo  motivato  avviso,  che,  insieme  alle 
proposte  del  medico  provinciale,  sarà  trasmesso  al  ministro  per  la  comunica- 
zione al  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Le  proposte  dovranno  essere  motivate  e  contenere  le  necessarie  indicazioni 
per  determinare  la  circoscrizione  della  zona  da  dichiararsi  infetta. 

Art.  4.  —  Una  zona  malarica  dovrà  di  regola,  essere  contenuta  entro  i 
limiti  della  circoscrizione  territoriale  del  Comune. 

Il  governo  del  re  avrà  però  facoltà  di  comprendere  in  un'unica  zona  mala- 
rica anche  territori  di  due  o  più  Comuni,  che  siano  contermini,  che  appar- 
tengano alla  medesima  provincia  e  che  riuniscano  gli  estremi  previsti  dall'art.  1 
del  presente  regolamento,  semprechè  siffatta  riunione  sia  richiesta  da  speciali 
condizioni  topografiche,  ovvero  dalla  constatata  consuetudine  negli  operai  di 
uno  dei  Comuni  di  recarsi  nell'  altro,  o  negli  altri  Comuni  per  ragioni  di 
lavoro. 

Art.  5.  —  Qualora,  per  qualsiasi  causa,  intervenga  una  variazione  nelle 
coudizioni,  in  base  alle  quali  una  determinata  zona  di  territorio  fu  designata 
come  malarica,  sarà  provveduto  alle  occorrenti  rettificazioni  con  la  stessa 
procedura  osservata  per  la  precedente  dichiarazione. 

Ciò  premesso  esaminiamo  distintamente  l'assistenza  assicurata 
entro  le  zone  malariche  agli  operai  a  servizio  dei  privati,  e  quella 
assicurata  agli  operai  addetti  a  pubblici  lavori. 

866.  —  Nelle  zone  malariche,  ai  coloni  e  agU  operai,  impie- 
gati in  modo  permanente  od  avventizio  in  qualsiasi  lavoro  con  rimu- 
nerazione fissa  0  a  cottimo,  quando  siano  colpiti  da  febbri  palustri, 
e  dove  le  Congregazioni  di  carità  non  hanno  mezzi  di  provvedervi, 
le  amministrazioni  municipali  forniranno  gratuitamente  il  chinino 
per  tutta  la  durata  della  cura,  secondo  le  prescrizioni  del  medico 
comunale  (1). 


(1)  Art.  2  legge  cit. 
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867.  —  Nel  primo  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera, 
nella  seduta  del  2  febbraio  1901,  non  solo  mettevasi  a  carico  dei  pro- 
prietari delle  terre  malariche  la  provvista  del  chinino  per  gli  operai 
che  fossero  colpiti  da  febbri  palustri,  ma  si  poneva  a  loro  carico 
anche  ogni  altra  spesa  che  potesse  occoiTere  per  il  ricovero  e  per 
Tassistenza  degli  infermi. 

Invece  nella  successiva  elaborazione  della  legge  l'assistenza  agli 
operai  addetti  a  servizio  dei  privati  venne  limitata  alla  pura  «  som- 
ministrazione gratuita  del  chinino». 

L'on.  Perla  dimostrava  Tinsufficienza  del  provvedimento. 

Ciò  posto,  vediamo  ora,  o  signori,  che  cosa  praticamente  avverrà  con  la 
legge  che  discutiamo,  ridotta  unicamente  alla  fornitura  obbligatoria  del  chinino. 

Io  fo  un  dilemma.  0  questi  operai  che  siano  colpiti  dalla  febbre  palustre 
sul  luogo  stesso  del  loro  lavoro  saranno  abbandonati  lì.  magari  all'aria  aperta. 
E  mi  domando,  in  tal  caso,  a  che  varrà  costringere  i  municipii  ad  organiz 
zare  costoso  ambulanze  sanitarie  per  la  pura  e  semplice  distribuzione  del  chi- 
nino, perchè  l'abbandono  degli  ammalati,  senza  far  l'obbligo  assoluto  di  rico 
verarli  ed  assisterli  in  qualche  modo,  non  sarebbe  opera  di  legge  umanitaria 
e  di  equità  e  farebbe  molto  volte  degenerare,  in  forme  gravi  e  letali.,  febbri 
che  altrimenti  sarebbero  curate  e  vinte. 

Ovvero  la  necessità  delle  coso  si  imporrà,  perchè  la  malattia  si  presenti 
a  primo  aspetto  sotto  forme  gravi,  ed  allora  i  malati  saranno  portati  o  nagU 
ospedali  vicini  (so  ci  sono)  od  anche  in  quelli  più  lontani  dei  rispettivi  Comuni 
di  domicilio  ;  ed  allora  la  spesa  di  cura  por  questi  degenti  chi  la  pagherà  ? 
E  chi  pagherà  almeno  la  spesa  del  chinino  che  pur  s'intende  stabilire  debba 
essere  in  ogni  caso  assicurata  a  tutti  per  ttUla  la  durata  della  cura? 

Io  però,  pur  non  avendo  1'  intenzione  di  insistere  sul  primitivo  concetto 
della  legge  ed  augurandomi  che  si  troverà  in  seguito  il  modo  di  reintegrarlo, 
mi  limito  a  raccomandare  che.  almeno  nel  regolamento  si  stabilisca  che  non 
solo  si  debba  dare  una  sufficiente  scorta  di  chinino  a  questi  operai  che  si 
ammalano  sul  posto  e  poi  tornano  ai  loro  paesi  lontani,  ma  che,  anche  trat- 
tandosi d'  indigeni  o  di  cittadini  di  altri  Comuni  curati  a  domicilio  o  negli 
ospedali  (che  in  tanti  luoghi  hanno  vita  tanto  anemica  per  scarsezza  di  mezzi) 
le  spese  del  chinino  siano  calcolate  a  parte  e  siano  poste  a  carico  delle  Con- 
gregazioni di  carità  e  dei  proprietari  delle  zone  malariche,  e  non  delle  Opere 
pie  0  della  generalità  dei  contribuenti  dei  Comuni  del  domicilio  di  soccorso. 

Altrimenti  a  che  cosa  si  ridurrebbe  il  beneficio  della  nuova  logge?  Si 
ridurrebbe  a  garantire  la  somministrazione  del  chinino  per  le  sole  malattie 
più  lievi,  che  si  curano  sul  luogo  stosso  del  lavoro,  cioè  per  gl'infermi  che 
possono  stare  in  piedi  con  la  febbre  addosso. 

Analoghe  osservazioni  faceva  pure  Ton.  Meardi. 

Durante  Tepoca  della  cosi  detta  mondatura  del  riso,  una  quantità  gran- 
dissima di  montanari  del  nostro  Appennino  scende  nei  piani  delle  risaie  per 
stabilirvisi  un  paio  di  mesi  ed  accudire  a  questa  importante  operazione.  Al 
ritorno  che  fanno  nelle  loro  case,  quantunque  in  massima  parte  sani,  per 
quella  influenza  nefasta  che  il  germe  malarico  porta  seco,  dopo  qualche  giorno 
di  sua  incubazione  da  che  sono  rientrati  nei  loro  paesi,  ammalano. 
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Ora  l'obbligo  imposto  dair.irt.  2  di  somministrare  gratuitamonto  il  chinino 
e  di  provvedere  alla  loro  cura,  por  questi  Comuni  montani  in  tali  circostanze 
riesce  provvedimento  meno  giusto  e  gravoso  trattandosi  di  Comuni  in  gene- 
rale poverissimi.  E  notisi  che  tale  prescrizione  diverrebbe  ancora  più  onerosa 
se  per  resistenza  di  febbri  malariche  occasionali,  prodotte  dalla  sovradetta 
emigrazione  temporanea,  si  indicassero  detti  territori  come  appartenenti  a  zone 
malariche.  Il  che  non  dovrebbe  essere,  ma  è  possibile  (1). 

11  relatore  on.  Celli  rispondeva  che  anche  a  questa  insiifScieiiza 
si  sarebbe  meglio  provveduto  nel  regolamento  :  si  potrà  introdurre, 
per  esempio,  una  disposizione  per  la  quale  gli  operai  che  abbiano 
prese  le  febbri  in  luoghi  palustri  sieno  muniti  di  una  scorta  di  chi- 
nino che  possa  servir  loro  per  la  strada  e  pei  primi  giorni  dopo 
l'arrivo  al  paese  di  origine.  Tanto  meglio  poi  se  una  piccola  scorta 
di  chinino  si  potrà  dare  a  tutti  gli  operai  che  nella  stagione  più 
pericolosa  tornano  al  loro  paese  dal  lavoro  in  luogo  malsano  (2). 
868.  —  La  legge  parla  di  somministrazione  gratuita  del 
chinino  per  tutta  la  durata  delia  cura  secondo  le  prescrixioni  del 
medico  comunale. 

Ma  se  è  naturale  che  ordinariamente  intervenga  la  prescrizione 
del  medico,  si  dovrà  fare  di  questa  prescrizione  una  condizione 
siile  qua  non  della  somministranza  gratuita  ? 

La  questione  fu  sollevata  dalPon.  Lampiasi,  il  quale  proponeva 
il  seguente  emendamento  : 

«  Nei  luoghi  lontani  dall'abitato  e  ove  non  può  essere  pronto 
Tintervento  del  medico,  gli  esercenti  Tindustria  agraria  sono  obbli- 
gati a  provvedere  di  chinino  i  loro  operai  ». 

Con  l'art.  2  si  provvede,  io  credo,  alla  cura  dei  malati  di  febbri  inter- 
mittenti, ma  non  si  provvede,  o  almeno  non  si  provvede  bene,  alla  cura  dei 
malati  di  febbri  gravi,  dei  malati  di  perniciose,  che  sono  le  più  temibili,  poiché 
uccidono  in  due  o  tre  giorni.  E  mestieri  ricordare  in  quali  luoghi  e  a  quali 
distanze  dall'abitato  lavorino  i  nostri  contadini. 

Nelle  regioni,  dove  esistono  i  latifondi,  nell'Agro  Romano,  in  Sicilia  e  in 
Sardegna,  i  contadini  si  trovano  qualche  volta  a  distanze  di  4,  di  5,  di  8, 
di  10  e  pei-sino  di  20  chilometri  dall'abitato.  In  questi  casi  uno,  colpito  da 
perniciosa,  che  cosa  può  fare?  Non  si  può  muovere,  non  può  recarsi  all'abi- 
tato con  le  proprio  gambe,  perchè  è  nella  impossibilità  di  camminare  ;  il  diret- 
tore della  azienda,  il  fattore  non  ha  il  tempo  di  chiamare  il  medico  condotto, 
perchè  accorra  alla  cura  dell'  infermo  e  prescrivergli  il  chinino  ;  passeranno 
quindi  parecchi  giorni  e  in  questo  mentre  l'ammalato  muore  sicuramente. 

Per  questa  parte  adunque  consentirà  la  Commissione,  e  per  essa  il  rela- 
tore, che  io  dica  che  non  si  provvede  abbastanza  bene  alla  cura  delle  forme 


(1)  Cam.  Dep.,  Leg.  XXI,  Sess.  1»,  27  marzo  1901. 

(2)  Cam.  Dep.,  Leg.  XXI,  Sess.  1%  27  marzo  1901,  p.  2920. 
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gravi  di  quei  poveri  malati  che  si  trovano  di  parecchi  chilometri  distanti  dal- 
l'abitato. Basta  leggere  l'articolo: 

«  Le  Amministrazioni  municipali  forniranno  gratuitamente  il  chinino  per 
tutta  la  durata  della  cura,  secondo  le  prescrizioni  del  medico  comunale  ». 

Dunque  debbono  essere  colpiti  da  febbri  intermittenti  e  allora  andranno 
all'abitato:  si  inviterà  il  medico  che  provvederà  per  la  cura.  Ma,  ripeto, 
questo  si  riferisce  alle  febbri  di  poca  entità;  quando  però  si  tratti  di  una 
perniciosa,  la  cura  diventa  impossibile,  inefiicace  se  non  è  fatta  subito,  e  la 
febbre  ucciderà  sicuramente  il  povero  lavoratore.  Così  essendo,  io  credo  sarebbe 
utile  aggiungere  a  quest'articolo  un  comma  che  potrebbe  essere  così  concepito: 

«  Nei  luoghi  lontani  dall'abitato,  ed  ove  non  possa  essere  pronto  1'  inter- 
vento del  medico,  gli  esercenti  l'industria  agraria  sono  obbligati  a  provvedere 
di  chinino  i  loro  operai  ». 

Questo  è  ciò  che  già  si  fa  in  molte  plaghe  malariche  :  in  Sicilia  molti  pro- 
prietari forniscono  di  chinino  i  loro  contadini,  i  quali  se  no  servono  al  mo- 
mento più  opportuno.  Mi  si  obbietterà  che  costoro  prendono  il  chinino  senza 
l'autorizzazione  del  medico;  ma  io  rispondo  che  col  chinino  non  si  uccide 
nessuno,  ne  esso  fa  male  se  anche  preso  inopportunamente,  mentre  se  preso 
a  tempo  può  guarire  anche  una  febbre  assai  grave.  Del  resto  è  questa  una 
pratica  utilissima  e  riconosciuta.  Cosicché  io.  fondandomi  anche  sull'  espe- 
rienza che  ho  di  questi  fatti,  spero  che  la  Camera  vorrà  accettare  il  mio  emen- 
damento come  comma  aggiunto  all'art.  2. 

Il  relatore  on.  Celli  rispondeva  che  ai  casi  accennati  dall'ono- 
revole Lampiasi  avrebbe  potuto  provvedere  il  regolamento  coi 
disporre  che  si  possano  fare  dei  depositi  di  chinino  nei  luoghi  dove 
ce  ne  sia  più  bisogno,  come  nei  luoghi  in  campagna  aperta,  distanti 
dall'abitato,  sempre  però  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  del 
medico. 

E  non  diversa  dichiarazione  faceva  il  ministro  on.  Giolitti  : 

L'emendamento  dell'on.  Lampiasi  si  riduce,  in  sostanza,  a  questo  :  che 
quando  ci  sono  dei  lavoratori  che  lavorano  a  grandi  distanze  dal  luogo  dove 
si  avrebbe  ad  acquistare  il  chinino,  sìa  messo  in  quella  località  un  deposito 
di  chinino,  affinchè  possa  essere  sollecita  la  cura  di  chi  venga  colpito  da 
febbre.  Ora,  tutto  ciò  mi  pare  cosi  logico,  che  il  regolamento  dovrà  certo 
provvedervi  ;  ma  questo,  d'altra  parte,  è  cosa  che  forma  oggetto  di  esecuzione 
della  legge  :  perchè,  siccome  chi  impiega  l'operaio  in  un  lavoro  è  obbligato  a 
somministrargli  il  chinino,  così  egli  resta  implicitamente  obbligato  a  fare  che 
il  chinino  stesso  sia  nel  luogo  dove  l'operaio  lavora. 

In  questo  senso  accetto  la  raccomandazione  della  Commissione  e  dell'ono- 
revole Lampiasi. 

869.  ~  Nel  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  si  ebbe 
cura  di  tener  conto  per  quanto  era  possibile  delle  osservazioni  degli 
on.  Perla,  Meardi  e  Lampiasi,  e  delle  dichiarazioni  fatte  dal  rela- 
tore on.  Celli  e  dal  ministro  Giolitti  ;  e  furono  inserite  le  disposi- 
zioni seguenti  a  tutela  degli  operai  che  dopo  contratta  l'infezione 
in  un  Comune  si  recano  altrove  ancora  infermi,  e  a  favore  di  coloro 
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che    lavorano  lontani    dairabitato  o  dagli   spacci  di   rivendita  del 
chinino. 

Art.  12.  —  Allorquando  un  colono  od  operaio,  che  abbia  contratto  la  febbre 
palustre  lavorando  in  una  zona  infetta  di  un  Comune,  T abbandoni  per  altra 
località  non  infetta  e  appartenente  a  Comune  diverso,  Tamministrazione  del 
primo  Comune  dovrà,  dietro  prescrizione  medica,  provvederlo  di  una  quantità 
di  chinino  sufficiente  per  la  cura  durante  il  viaggio  e  per  i  primi  5  giorni  di 
soggiorno  in  questo  secondo  Comune. 

Eguale  scorta  di  chinino  dovrà  essere  fornita  a  quei  coloni  ed  operai  che, 
sebbene  al  momento  della  partenza,  nello  condizioni  di  cui  sopra,  non  offrano 
tutti  i  fenomeni  della  malaria  già  sviluppata,  pur  nonostante  presentino  fon- 
dati indizi  d'intuizione  latente. 

Art.  13.  —  Chiunque  impiega  in  modo  permanente  o  avventizio  coloni 
od  operai  in  località  nelle  quali  non  esista  a  distanza  minore  di  due  chilo- 
metri una  rivendita  di  generi  di  privative,  ne  un  armadio  farmaceutico,  od 
una  farmacia  che  abbiano  ai  termini  della  legge  23  dicembre  1900,  n.  505, 
assunto  lo  spaccio  del  chinino  fornito  dallo  Stato  è  in  obbligo  di  richiedere  al 
Municipio  od  alla  Congregazione  di  carità,  nel  caso  di  cui  al  precedente  arti- 
colo 8.  e  di  tenero  presso  di  sé,  per  la  sollecita  somministrazione  ai  dipen- 
denti, una  quantità  di  chinino  sufficiente  per  tre  giorni  di  cura  per  ogni  colono 
od  operaio. 

Abt.  14.  —  Nulla  è  innovato  circa  alle  norme  vigenti  in  ordine  alla  com- 
petenza passiva  ed  al  domicilio  di  soccorso  degli  ammalati  poveri  ricoverati 
negli  ospedali,  od  in  altri  istituti  aventi  in  tutto  od  in  parte  per  fine  il  rico- 
vero 0  la  cura  di  malati  o  foriti. 

"  870.  —  Il  chinino  non  ò  il  solo  rimedio  a  cura  della  malaria. 
L'on.  Baccelli  osservava  che  vi  sono  febbri  malariche  refrattarie 
alla  cura  del  chinino  :  e  proponeva  che  si  adottassero  provvedi- 
menti anche  per  questi  casi  più  gravi.  Ma  la  proposta  non  fu  accolta. 

In  quanto  poi  al  chinino,  giacché  T egregio  relatore  ha  voluto  citare  il 
mio  nome,  so  bone  che  esso  è  certamente  il  rimedio  divino;  il  divinus  corlex 
contro  le  febbri  malariche  intermittenti  ;  ma  ci  sono  del  pari  molte  e  molte 
febbri  le  quali  sono  assolutamente  refrattarie  al  chinino,  e  che  dovrebbero 
pure  essere  studiate.  Questo  è  un  altro  punto,  sebbene  la  base  sia  sempre 
quella.  Infatti,  dal  momento  che  è  venuto  fuori  l'anofele,  è  venuto  fuori 
anche  l' esanofele  ;  e  T esanofele,  se  mai  i  nostri  egregi  colleghi  non  lo  sapes- 
sero, è  precisamente  la  mistura  Baccelli,  che  ha  venticinque  anni  di  esistenza. 
Ora,  perchè  in  favore  di  questi  poveri  diavoli,  su  cui  il  chinino  non  agisce 
più,  non  sarebbe  anche  possibile  far  qualche  cosa,  che  potesse  meglio  riescire 
e  provvedere  alla  loro  salute?  Perchè  limitarsi  esclusivamente  alla  parola 
€  chinino  »?  Ecco  un  altro  punto  sul  quale  io  inviterei  la  onorevole  Com- 
missione a  riflettere,  affinchè  dalle  nostre  discussioni  venga  fuori  una  legge, 
la  migliore  possibile,  che  giovi  davvero  all'  umanità  e  che  onori  l'Assemblea 
legislativa  del  Regno.  Spero  che  accetterete  di  studiare  anche  questo  punto, 
perchè  è  possibile  ;  e  non  ho  altro  da  dire  (1). 


(1)  Cam.  dei  dep.,  Leg.  XXI,  Sess.  1*,  26  marzo  1901,  p.  2870. 
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È  però  da  notare  che  se  per  gli  operai  addetti  a  servizio  di 
privati  la  somministrazione  gratuita  è  limitata  al  chinino,  per  gli 
operai  addetti  a  pubblici  lavori  (^iste  invece,  come  meglio  vedi-emo, 
l'obbligo  deìV assistenza  medica  senza  limiti  :  e  quindi  questi  ultimi 
dovranno  essere  gratuitamente  provveduti  non  solo  del  chinino, 
ma  di  qualunque  altro  rimedio  più  idoneo  nei  casi  di  speciali 
infezioni. 

871.—  L'art.  2  del  progetto  riconosceva  il  diritto  alla  som- 
ministrazione gratuita  del  chinino  a  favore  degli  «  operai  impiegati 
in  modo  stabile  od  avventizio  » ,  e  non  parlava  dei  coloni.  A  proposta 
delFon.  Di  Scalea  i  coloni  furono  espressamente  compresi  nel  testo 
della  legge. 

Nell'artìcolo  2  si  parla  di  operai  impiegati  in  modo  permanente  od  avven- 
tizio in  qualsiasi  lavoro,  con  rimunerazione  fissa  od  a  cottimo 

Ora,  da  questa  classificazione  sono  esclusi  i  coloni  e  mezzadri.  Perchè  V 
Se  gli  operai  sono  avventizi,  sono  generalmente  braccianti  salariati  ;  so  sono 
impiegati  (parlo  specialmente  del  Mezzogiorno),  non  sono  coloni,  ma  sono 
quegli  impiegati  i  quali  sovraintendono  alle  aziende  agrarie.  Quindi,  il  pro- 
prietario che  volesse  sfuggire  agli  obblighi  sacrosanti  che  la  legge  gì' impone, 
potrebbe  sfuggirvi  dicendo  :  voi  non  avete  messo  nella  leggo  la  parola  eoìoniy 
ed  in  conseguenza  non  sono  in  dovere  di  fornire  il  chinino  ai  lavoratori 
della  terra. 

Questo  non  è  giusto,  poiché  la  legge  presente  è  leggo  d'indole  veramente 
sociale  e  credo  che  forse  il  maggiore  elemento  di  diffusione  al  concettfT  colo- 
nizzatore sia  quello  di  tutelare  i  coloni  e  di  dare  ad  essi,  che  sono  gli  stru- 
menti necessari  alla  colonizzazione  delle  nostre  terre,  elementi  di  conforto. 

E  vorrei  anche,  se  il  relatore  non  si  oppone,  che  questo  beneficio  fosse 
esteso  alle  famiglie  dei  coloni  :  perchè,  nel  Mezzogiorno,  e  specialmente  in 
Sicilia*  noi  dobbiamo  trovare  ogni  mezzo  efficace,  affinchè  le  popolazioni  di 
quelle  enormi  estensioni  di  terra,  che  per  ora  sono  desorte,  si  vadano  man 
mano  popolando  sia  per  il  miglioramento  dell'agricoltura,  sia  per  la  loro  mag- 
gioro tutola  e  sicurezza  e  quasi  direi  per  la  bonificazione  naturale  di  quelle 
larghe  plaghe.  Quindi  desidererei  che  il  mio  concetto  fosse  accolto  dal  relatore 
e  dal  ministro  dell'intorno  (1). 

872.  —  L'obbligo  della  gratuita  somministrazione  del  chinino 
non  è  limitato  solo  a  favore  delFoperaio,  ma  si  estende  a  favore  anche 
di  tutti  i  componenti  della  famiglia. 

Ciò  fu  espressamente  stabilito  nel  regolamento  :  e  fu  anche 
più  chiaramente  specificato  quali  siano  gli  operai  aventi  diritto  alla 
detta  somministrazione  gratuita. 

Art.  6.  —  È  considerato  come  operaio,  agli  effetti  della  legge  2  novembre 
1901,  n.  460: 


(1)  Cam.  dei  dep.,   Leg.  XXI,  Sess.  1%  26  marzo  1901,  p.  2866. 
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1<»  -  chiunque,  in  modo  permanente  o  avventizio,  con  rimunerazione 
fissa  0  a  cottimo,  è  impiegato  in  qualsiasi  lavoro; 

2©  —  chiunque,  nelle  stesse  condizioni,  anche  senza  partecipare  mate- 
rialmente al  lavoro,  soprai ntende  con  mercede  giornaliera  o  mensile  al  lavoro 
di  tdtri  ; 

3°  —  l'apprendista,  con  o  senza  salario,  che  partecipa  alla  esecuzione 
del  lavoro. 

L'obbligo  della  somministrazione  gratuita  del  chinino,  si  estende  a  tutti  i 
componenti  la  famiglia  colonica,  che.  in  qualsiasi  modo  prendano  parte  ai 
lavori  dell'azienda  agricola. 

873.  —  Il  primitivo  testo  del  progetto  di  legge  diceva  che 
nelle  zone  malariche  la  somministrazione  gratuita  del  chinino  sarebbe 
stata  a  carico  delle  Congregazioni  di  carità  e  dove  queste  non  vi 
provvedano,  Tonere  passerà  a  carico  del  Comune. 

L'on.  Torlonia  osservò  che  con  tale  locuzione  si  lasciavano  libere 
le  Congregazioni  di  carità  di  assumere  o  di  non  assumere  la  spesa: 
e  proponeva  che  l'onere  fosse  dichiarato  obbligatorio.  La  proposta 
fu  accettata  :  e  si  sostituì  alla  prima  formula  quella  più  precisa  : 
dove  le  Congregazioni  di  carità  mwicMno  dei  mezzi  per  provve- 
dervi, vi  provvedere  il  Comune  (]). 

Le  Congregazioni  di  carità  non  hanno  diritto  a  rimborso  delle 
spese  da  esse  anticipate. 

Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  dispone: 

Art.  7.  —  Per  lo  Congregazioni  di  carità  o  per  lo  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  da  esse  amministrate,  esistenti  noi  Comuni  ove  sia  stata  dichia- 
rata una  zona  malarica,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  dovrà  curare 
cho  nei  rispettivi  bilanci  preventivi,  nei  quali  figurino  stanziamenti  por  distri- 
buzione di  medicinali  ai  poveri,  sia  distinta,  in  apposito  articolo,  la  somma 
da  do.stinai*si  annualmente  per  lo  spese  del  chinino,  di  cui  all'  articolo  2 
della  legge. 

Tale  somma  non  dovrà  essere  minore  della  media  erogata  noli'  ultimo 
triennio  per  fornitura  di  chinino  agli  ammalati  poveri. 

Art.  8.  —  Alla  gratuita  somministrazione  del  chinino  a  coloni  ed  operai 
provvedorà  direttamente  l'amministrazione  comunale,  alla  quale  dovrà  dalla 
Congregazione  di  carità  essoie  versata,  non  più  tardi  del  31  dicembre  di  ogni 
anno,  la  somma  di  cui  ali'  articolo  procedente,  dietro  esibizione  della  conta- 
bilità relativa  alla  somministrazione  medesima. 

I^  Congregazioni  di  carità  però  ohe  abbiano  i  mozzi  per  sostenere  in  tutto 
la  spesa  occorrente  por  la  fornitura  del  chinino  ai  coloni  ed  operai,  vi  prov- 
vederanno direttamente,  salvo  nel  Comune  l'obbligo  di  assumere  in  qualsiasi 
epoca  dell'anno  la  somministrazione  diretta  del  chinino,  allorquando  le  Con- 
gregazioni di  carità  per  qualsiasi  causa  non  si  trovassero  più  in  grado  di  adem- 
piere all'obbligo  di  (mi  sopra. 


(l)  Cam.  dei  dep.,  Discuss.,  Log.  XXI,  Sess.  1»,  2(5  marzo  1001,  p.  2808. 
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874.  —  La  legge  pone  la  spesa  per  la  distribuzione  gratuita 
del  chinino  nelle  zone  infette,  a  carico  eventualmente  dei  Comuni, 
quando  le  Congregazioni  di  carità  non  abbiano  i  mezzi  per  prov- 
vedervi. 

Ora  uua  prima  difficoltà  si  presenta;  il  bracciante  di  un  Comune 
che  contrae  la  infermità  lavorando  in  un  altro  Comune  dovrà  rice- 
vere il  soccorso  dal  Comune  di  origine  o  da  quello  in  cui  lavora  ? 

L'osservazione  fu  fatta  dall'on.  Di  Rudinì,  che  proponeva  si 
stabilisse  per  legge  che  «  quando  una  zona  malarica  comprende 
territori  appartenenti  a  più  Comuni,  la  spesa  sarà  prima  ripartita 
dalla  Giunta  provinciale  fra  i  Comuni  medesimi  e  poscia  sarà  ripar- 
tita fra  i  proprietari  nei  modi  sopra  indicati  > .  E  dava  così  ragione 
della  sua  proposta  : 

Il  disegno  di  legge  suppone  che  le  zone  di  malaria  sieno  contenute  entro 
i  limiti  di  un  Comune.  Ora  questo  non  si  verifica  sempre,  poiché  vi  sono 
zone  di  malaria  le  quali  comprendono  territori  appai-tenenti  a  più  Comuni.  Da 
ciò  ne  segue  che  spesse  volte  i  cittadini  appartenenti  al  Comune  A  coltivano 
i  territori  dei  Comuni  B,  C,  Z),  che  sono  contermini  e  contraggono  la  malaria 
non  nel  proprio  Comune  ma  nel  Comune  viciniore. 

La  legge,  come  e  stata  proposta,  vuole  ohe  le  spese  siano  a  carico  dei 
proprietari  dei  terroni  malarici,  ora  può,  anzi,  deve  necessariamente  avvenire 
che,  con  tale  sistema,  le  spese  vadano  a  carico  del  Comune  il  quale  non  ha 
che  pochissime  terre  malariche.  Potrei  citare  molti  esempi  della  Sicilia  segna- 
tamente, dove  la  capricciosità,  por  non  dire  altro,  delle  circoscrizioni  rende 
questi  casi  normali;  quindi  pare  a  me  che  giustizia  voglia  (parlo  di  una  pic- 
cola questione  di  indole  amministrativa)  che  quando  una  zona  malarica  com- 
prende territori  appartenenti  a  più  Comuni,  il  riparto  della  spesa  si  faccia 
prima  fra  i  Comuni  e  poi  fra  i  proprietari  dei  Comuni  stessi.  Questo  pensiero 
molto  semplice,  molto  pedestre  lo  esprimo  con  questa  formula  che  raccomando 
alla  Commissione  : 

«  Quando  una  zona  malarica  comprende  territori  appartenenti  a  più  Comuni, 
la  spesa  sarà  prima  ripartita  dalla  Giunta  provinciale  fra  i  Comuni  medesimi, 
e  poscia  sarà  ripartita  fra  i  proprietari  delle  terre  nei  modi  sopra  indicati  >. 

Questa  è  V  aggiunta  che  raccomando  alla  Commissione  e  all'on.  minÌ9ti*o 
dell'interno  (1). 

Il  relatore  on.  Celli  riconosceva  giusto  il  concetto  che  infor- 
mava le  sopra  riassunte  osservazioni,  e  dichiarava  di  far  voti  che 
nel  regolamento  si  tenga  conto  del  principio  che  informa  Temen- 
damento  dell'onorevole  Di  Rudinì  :  cioè  che  nel  fare  la  ripartizione 
della  spesa  fra  i  Comuni  si  possa  anche,  quando  sia  necessario, 
andare  al  di  là  del  limite  del  Comune,  e  che,  occorrendo,  si  pos- 


(1)  Discorso   dell' on.  Di  Rudini,    Camera   dei    deputati,    26  marzo  1901. 
pag.  2860. 
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sano  stabilire  come  delle  specie  di  Consorzi  dei  Comuni  interessati 
alla  guerra  contro  la  malaria  per  tutta  una  plaga  malarica  anche 
al  di  là  del  territorio  del  Comune  stesso. 

875.  —  Il  regolamento  30  marzo  1902  ha  provveduto  ad 
ovviare  ad  alcuni  degli  inconvenienti  accennati  dall'onorevole  Budini 
colle  disposizioni  seguenti  : 

Art.  4.  -  Una  zona  malarica  dovrà  di  regola  essere  contenuta  entro  i 
limiti  della  circoscrizione  territoriale  del  Comune. 

Il  governo  del  re  avrà  però  la  facoltà  di  comprendere  in  un*  unica  zona 
anche  territori!  di  due  o  più  Comuni  che  siano  contermini,  che  appartengano 
alla  medesima  provincia  e  che  contengano  gli  estremi  previsti  dall'art.  1  del 
pi*esente  regolamento,  somprechè  siffatta  riunione  sia  richiesta  da  speciali  con- 
dizioni topografiche,  ovvero  dalla  constatata  consuetudine  negli  operai  di  uno 
dei  Comuni  di  recarsi  nell'altro,  o  negli  altri  Comuni,  per  ragione  di  lavoro. 

In  questo  caso,  il  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
ripartirà  fra  i  diversi  Comuni,  in  ragione  dell'estensione,  per  ciascun  di  essi, 
del  territorio  dichiarato  infetto,  la  spesa  totale  incontrata  dalle  amministrazioni 
comunali  por  la  somministrazione  del  chinino  ai  coloni  ed  operai  dei  quali 
all'art.  2  della  legge,  e  le  amministrazioni  comunali  provvederanno  poscia  al 
reparto  fra  i  proprietari  delle  terre. 

876.  —  A  diJBferenza  di  quanto  avviene  per  le  Congrega- 
zioni di  carità  il  Comune  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  antici- 
pate per  la  somministrazione  del  chinino. 

«  La  spesa  anticipata  da  ciascun  Comune,  ed  accertata  nei 
modi  prescritti  dal  regolamento,  verrà  al  line  di  ogni  anno  ripartita 
fra  i  propiietari  delle  terre  comprese  nelle  rispettive  zone  malariche 
in  ragione  deirestensione  di  ciascuna  proprietà  ». 

877.  —  Questa  disposizione,  pure  così  essenzialmente  giusta, 
era  stata  severamente  combattuta  alla  Camera  ed  al  Senato. 

Alcuni  avrebbero  voluto  che  la  spesa  dovesse  essere  ripartita 
fra  i  proprietari  non  in  ragione  deirestensione,  ma  in  ragione  del 
reddito,  altri  che  dovesse  essere  ripartita  non  in  ragione  dell'esten- 
sione della  proprietà,  ma  in  ragione  del  numero  degli  operai  impie- 
gati, ed  altri  finalmente  proponeva  che  la  spesa  fosse  lasciata  a  carico 
dei  Comuni  senza  diritto  al  rimborso. 

878.  —  L'on.  Di  Scalea  avrebbe  preferito  che  il  riparto 
fosse  fatto  in  base  ai  criterii  con  cui  si  riparte  la  tassa  di  fuoca- 
tico  :  ma  trovava  pericoloso  questo  sistema,  mentre  d' altra  parte 
riteneva  ingiusta  una  tassazione  in  base  all'estensione  della  proprietà, 
mancando  una  precisa  correlazione  fra  l'estensione  dei  terroni  e  il 
loro  valore. 

Credo  questo  criterio  non  sia  esatto  :  perchè  mancano  gli  elementi  di  valu- 
tazione del  valore  della  proprietà.    Infatti   noi  non  abbiamo  ancora  compiute 


45  —  Cbresrto,  Comm.  Leggi  sanil. 
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le  Operazioni  catastali  ;  e  quindi  il  catasto  spesso  non  risponde  alla  realtà  ; 
come  nelle  prò vinoie  meridionali.  Noi  non  abbiamo  imponibili  che  corrispon- 
dano al  vero  reddito  delle  proprietà  presenti,  date  le  trasformazioni  che,  in 
un  lungo  periodo  d'anni,  si  sono  compiuto.  E  potrebbe  allora  accadere  una 
grave  ingiustizia.  Ora  le  leggi,  integratrici  dell'armonia  sociale  debbono  tute- 
lare tanto  il  lavoro,  quanto  la  proprietà.  Può  accadere  che.  da  una  maggiore 
estensione  di  terra,  si  ricavi  un  reddito  molto  inferiore  di  quel  che  si  ottiene 
da  un'estensione  minore  di  terra. 

Non  so  qualo  rimedio  si  potrebbe  mettere  innanzi  per  togliere  l' inconve- 
niente dalla  legge. 

E  dico  :  non  so,  perchè,  disgraziatamento,  non  ho  una  grande  fiducia  nella 
obbiettività  equanime  dogli  amministratori  comunali.  Se  così  non  fosse,  si 
potrebbe  affidar  benissimo  alle  amministrazioni  comunali  di  formare  ruoli  ; 
ma  credo  che  codesto  sistema  potrebbe  diventare  un  elemento  di  fazioni^  anzi 
di  inasprimento  di  fazioni,  e  quindi  il  criterio  dell'imposta  personale,  appli- 
cata in  base  a  criteri  che  si  adoperano  per  l'imposta  di  fuocatico,  credo  che 
sia  molto  difficile  ad  applicarsi  ed  occorra  quindi  di  trovare  un  mezzo  che 
possa  togliere  la  stridente  contraddizione  in  forza  della  quale  una  proprietà 
che  abbia  una  maggioro  estensione,  ma  un  minor  valore  debba  essere  consi- 
derata, agli  effetti  di  quest'onere,  quanto  una  proprietà  che  presenti  un'esten- 
sione minore,  ma  un  valore  molto  maggioro  (1). 

879.  —  L'on.  Vitelleschi  al  Senato  aveva  combattuto  la 
disposizione  mercè  cui  la  ripartizione  della  spesa  per  il  chinino 
dovrà  essere  fatta  fra  i  proprietari  in  ragione  dell'estensione  della 
loro  proprietà  ;  e  proponeva  che  il  riparto  fosse  fatto  in  ragione 
degli  operai  che  i  differenti  proprietari  avranno  impiegato. 

Io  capisco  che  si  metta  questa  tassa  a  chi  adopra  operai,  ma  non  capisco 
come  tutti  i  proprietari  di  una  regione  dichiarata  malarica,  solo  per  questa 
ragione  siano  sottoposti  a  questa  tassa. 

Questo,  per  me,  è  una  vera  ingiustizia,  e  questa  ingiustizia  ha  un'impor- 
tanza in  questo  senso,  ohe  noi  non  possiamo  fare  astrazione  dalle  irregolarità 
delle  amministrazioni  in  genere  di  questo  mondo  e  in  specie  di  quelle  d'Italia. 

Tutto  questo  sì  eviterebbe  se  invece  di  dire  «  sarà  ripartito  fra  i  proprie- 
tari delle  terre  comprese  nelle  rispettive  zone  malariche  in  ragione  della 
estensione  di  ciascuna  proprietà  »,  si  dicesse:  <  in  ragione  dell'impiego  che 
faranno  degli  operai  o  degli  operai  che  si  impiegheranno  >.  Allora  il  controllo 
da  parte  del  proprietario  è  più  semplice  Egli  conosce  gli  operai  che  ha  ado- 
perato e  il  dovere  che  gli  incombe,  quei  proprietari  che  non  hanno  adoperato 
operai  hanno  ragione  di  non  pagare  per  gli  altri  ;  e  si  noti  che  sebbene  le 
regioni  di  assoluta  malaria  generalmente  non  hanno  una  gran  divisione  di 
proprietà,  ve  ne  ha  però  che  ne  sono  infestate  e  nelle  quali  la  divisione  della 
proprietà  è  grandissima. 

Dunque  ci  sono  proprietari  piccolissimi  i  quali  incominciano  ad  essere  vit- 
time delia  malaria,  perchè,  essendo  essi  proprietari,  non  hanno  diritto  al 
chinino,  mentre  pagheranno  il  chinino  ad  operai  che  essi  con  impiegano. 


(1)  Cam.  dei  dep.,  Log.  XXI,  Sess.  1»,  26  marzo  1901,  p.  2867. 
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Ora  questo  ò  assurdo,  ed  io  ritengo  che  con  questa  semplice  modificazione, 
di  stabilire  il  riparto  secondo  ^li  operai  che  impiegano,  si  impediranno  gli 
abusi  che  io  tomo,  sopratutto  quando  in  una  amministrazione  municipale  si 
aprirà  questa  nuova  sorgente  d'imposte  (1). 

880.  "-  Più  radicale  ancora  era  la  proposta  del  sen.  Cavasela 
di  considerare  la  spesa  anticipata  dai  Comuni  come  una  spesa  di 
interesse  generale,  e  quindi  di  escludere  ogni  diritto  a  rimborso 
da  parte  dei  Comuni. 

«  Quando  io  considero  che  in  tutto  il  nostro  complesso  ordina- 
mento interno  il  contribuente  è  sempre  posto  per  qualunque  pub- 
blico peso  di  fronte  ad  un  ente  cui  fanno  capo  i  pubblici  servigi 
e  i  tributi,  sia  Stato,  o  provincia,  o  Comune,  io  non  comprendo 
la  condizione  speciale  che  si  vorrebbe  fare  ai  proprietari  per  le 
spese  derivanti  dalla  infezione  malarica  a  difiTerenza  delle  altre  infe- 
zioni che  tormentano  l'umanità.  Io  non  troverei  una  ragione  perchè 
le  spese  per  la  cura  della  malaria  si  mettessero  a  carico  del  pro- 
prietario,'e  le  spese  per  il  tifo,  per  il  vainolo  e  per  le  altre  malattie 
si  mettessero  invece  a  carico  del  bilancio  comunale  ;  a  meno  che 
non  si  dicesse  di  metterle  a  carico  del  proprietario  quando  nei 
suoi  fondi  non  sieno  stati  fatti  quei  lavori,  e  non  siano  stati. intro- 
dotti quei  mezzi  preservativi  che  avrebbero  potuto  rendere  non 
necessaria  la  spesa.  In  questo  caso,  con  questo  carattere  di  penale, 
io  potrei  anche  accettarne  per  eccezione,  il  concetto. 

«  Perchè  volete  fare  pagare  al  proprietario  in  ragione  deiresten- 
sione  del  suo  terreno  ?  Questo  può  essere  tanto  ristretto  che  voi 
andrete  a  colpire  il  piccolo  proprietario,  che  lavora  a  stento  la 
propria  terra,  vi  prende  egli  stesso  la  febbre,  e  solo  pei-chè  ha  un 
palmo  di  terreno,  deve  contribuire  e  pagare  il  rimedio  per  gli  operai 
degli  altri  ^   (2). 

881.  —  Il  senatore  Golgi  difendeva  il  principio  accolto  nella 
legge  di  ripartire  la  spesa  anticipata  dai  Comuni  fra  i  proprietari 
in  ragione  della  estensione  della  loro  proprietà. 

«  Non  sarà  certo  molto  oneroso  il  nuovo  carico  addossato  ai  proprietari 
per  alcune  decine  o  anche  centinaia  di  grammi  di  chinino  somministrato  I  Che 
trattisi  di  disposizione  equa  e  non  molto  onerosa,  può  essere  dimostrato  anche 
dal  fatto  che  in  parecchi  paesi  della  valle  del  Po  e  della  Lombardia,  la  gra- 
tuita somministrazione  del  chinino  ai  contadini,  da  parte  dei  proprietari  e 
fittabili,  è  a  quest'ora  passata  nelle  consuetudini. 


(1)  Senato,  Leg.  XXI,  Sess.  1*,  7  giugno  1891,  p.  1712. 

(2)  Senato,  Discussioni,  ivi,  p.  1716. 
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Non  SO  preoccuparmi  dei  temuti  abusi,  essondo  ovvie  le  disposizioni  rego- 
lamentari che  varranno  ad  impedirli. 

Quanto  al  provvedimento  proposto  (risarcimento  in  ragiono  del  numero 
dogli  operai  impiegati)  temo  che  esso  riesca  piuttosto  a  complicare  la  que- 
stiono che  a  semplificarla. 

Credo  sarà  più  facile  ottenere  cho  alla  sposa  si  provveda  nel  modo  indi- 
cato dalla  logge. 

Su  quosto  stesso  punto  il  seuatoro  Cavasela,  dichiarando  alla  sua  volta 
poco  pratica  la  proposta  Vitelleschi,  in  fondo  si  è  mostrato  più  propenso 
all'idea  cho  la  spesa  pel  chinino  consumato  per  la  cura  dei  poveri  venga 
lasciata  a  carico  del  bilancio  comunale. 

Por  mio  conto,  a  parte  l'opportunità  di  modificare  la  nostra  leggo  nel  senso 
che  la  spesa  sia  lasciata  ai  Comuni,  io  non  posso  a  meno  di  taro  in  propo- 
sito una  considerazione:  I^  leggo  attuale,  quale  venne  presentata  al  Senato 
coll'approvazipne  dell'altro  ramo  del  Parlamento,  è  ispirata  ad  un'idea  diret- 
tiva fondamentale,  quella  cioè  che  i  lavoratori  delle  terre  malariche  debbansi 
equiparare  agli  operai  degli  stabilimenti  industriali.  Ora,  se  per  questi  sono 
considerati  gli  infortuni  sul  lavoro  —  por  leggo  messi  a  carico  dogli  stabi- 
limenti industriali  —  ò  giusto  che  anche  lo  febbri  malariche,  contratte 
sul  lavoro  v  poi  lavoro,  siano  pur  considerato  alla  pari  degli  infortuni  del 
lavoro  e  cho  (juindi,  no'  riguardi  della  cura  specifica,  vadano  a  carico  dei 
proprietari  (1). 

882.  —  E  veramente  ovvie  e  eonvineenti  erano  le  ragioni 
addotte  dal  senatore  Golgi  :  la  spesa  di  assistenza  ai  lavoratori  della 
campagna  non  può  non  essere  a  carico  della  proprietà. 

Fu  osservato  giustamente  clie  se  si  dovesse  ripartire  la  spesa 
del  chinino  non  in  ragione  della  superficie  della  proprietà,  ma  del 
numero  degli  operai,  si  dovrebbe  istituire  una  regolare  statistica 
per  conoscere,  non  solo  il  numeio  degli  operai  impiegati  dai  sin- 
goli proprietari  del  Comune,  ma  anche  il  numero  delle  giornate  di 
lavoro;  e  allora  probabilmente  la  spesa,  che  il  municipio  dovrebbe 
sostenere  per  organizzare  un  tale  servizio,  sarebbe  per  lo  meno 
equivalente  a  quella  che  sopporterà  per  provvedere  il  chinino.  Il 
metodo  di  riparto  più  sarà  semplice  e  più  sarà  giusto  (2). 


(1)  Senato,  Legislatura  XXI,   1*  Sessione,  7  giugno  1901,  p.  1720. 

(2)  Discorso  del  ministro  dell'interno,  on.  Giolitti,  al  Senato  del  regno. 
Discussione,  />?.  p    1722. 

11  son.  Cavasela  così  spiegava  un  suo  ordino  del  giorno,  approvato  dal 
Senato. 

In  sostanza  l'articolo  provvedo  a  che  si  dia  il  chinino  ai  coloni  od  agli 
operai  impiegati  in  modo  permanente  o  avventìzio,  che  siano  ammalati;  dunque 
non  alle  masso,  bensì  a  quelli  che  ne  hanno  avuto  bisogno.  Perciò  chiamansi 
a  sopportare  la  spesa  in  ragione  dell'ostensione  del  loro  terreno,  quei  pro- 
prietari che  hanno  avuto  operai  colpiti  da  febbre. 

Dunque  il  punto  di  partenza  non  sarebbe  la  proprietà,  ma  la  malattia 
dell'operaio  :  della  malattia  è  facile  l'accertamento  per  la  denuncia  divenuta 
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883.  —  La  legge  obbliga  i  Comuni  alla  somministrazione 
del  chinino  ai  coloni  e  operai  impiegati  a  qualsiasi  lavoro  nelle 
zone  malariche,  salvo  il  rimborso  della  spesa  a  carico  dei  proprie- 
tari da  cui  dipendono  i  detti  operai.  È  quindi  naturale  che  i  pic- 
coli proprietari  che  coltivano  essi  stessi  i  loro  fondi,  non  dovranno 
essere  compresi  nel  ruolo  di  riparto. 

Ciò  è  confermato  dalle  seguenti  dichiarazioni  fatte  dall'onorevole 
Giolitti  al  Senato. 

Vi  è  un  punto  realmoute  giusto,  cioè  che  non  si  debba  far  concorrere  alla 
spesa  del  chinino  quel  piccolissimo  proprietario,  il  quale,  lavorando  da  sé  la 
terra,  se  ammala  pensa  da  sé  alla  propria  cura. 

Io  non  vorrei  azzardare  un'interpretazione,  che  poi  nella  formazione  del 
regolamento  non  si  ritenesse  perfettamente  legale,  ma  non  troverei  difficoltà 
a  sostenere  che  il  testo  dell'articolo  2  e  sopratutto  il  suo  spirito,  non  giunga 
fino  alla  conseguenza  logica,  tratta  dal  significato  letterale  delle  parole,  di 
cui  ha  parlato  il  senatore  Vitolleschi,  perchè  l'art.  2  tende  a  somministrare 
il  chinino  ai  coloni  ed  agli  operai  impiegati  in  modo  permanente  o  avventizio. 

£  quando  nella  seconda  parte  dice  che  la  spesa  si  riparte  fra  i  proprietari 
delle  terre  comprese  nelle  rispettivo  zone  malariche,  credo  sostenibile  la  tosi 
che  al  riparto  debbano  partecipare  quei  proprietari  soltanto  che  adoperano 
coloni  od  operai  in  modo  permanente  od  avventizio.  Colui,  il  quale  lavora 
da  sé  il  suo  piccolo  campicello,  credo  che  non  entri  in  questa  ripartizione. 

Se  noi  escludiamo  dal  riparto  il  piccolo  proprietario,  che  coltiva  da  se  il 
terreno,  e  mettiamo  a  contributo  solamente  coloro  che  hanno  dei  fondi  nei 
quali  adoperano  altri  operai,  avventizi  o  stabili,  noi  raggiungiamo  una  giu- 
stizia quasi  assoluta,  perchè  in  una  zona  malarica  la  quantità  degli  operai 
che  si  adoperano  è  presso  a  poco  corrispondente  all'estensione  del  fondo,  o 
quindi  io  credo  che  nel  riparto  inteso  in  questo  modo  si  raggiungo  quella 
giustizia  che  è  possibile  di  raggiungere  in  questo  genere  di  riparto  di  spesa  (1). 

884.  —  In  ogni  caso  il  chinino  da  distribuirsi  dovrà  essere 
quello  fornito  dallo  Stato,  a  termini  della  legge  23  dicembre  1900  (2). 

È  da  avvei-tire  che  una  successiva  legge  22  giugno  1902,  n.  224 
accordò  ancora  ulteriori  facilitazioni  e  riduzioni  nei  prezzi  del 
chinino  da  distribuirsi  alle  Congregazioni  di  carità. 

obbligatoria.    Quindi    il    riparto  della  spesa  obbligatoria   fra    i    proprietari  in 
ragione  della  estensione  delle  loro  proprietà. 

E  allora  io  proporrei  un  ordine  del  giorno  in  questo  senso  : 
€  Il  Senato  prende  atto  delle  dichiarazioni  dell'onorevole  ministro  dell'in- 
terno e  confida  che  lo  disposizioni  del  regolamento  chiariranno  che  il  riparto 
delle  spese  anticipate  dal  Comune  sarà  fatto  in  ragione  della  estensionf?  di 
ciascuna  proprietà  nella  quale  abbiano  lavorato  i  coloni  o  gli  operai  ai  quali 
il  chinino  sia  stato  somministrato  >. 

In  altri  termini  paga  la  spesa  il  proprietario  per  conto  del  quale  è  stata  fatta. 
Senato,  Legisl.  XXI,   l*  Sessione,  7  giugno  1902,  p.   1727. 

(1)  Sonato,  Legisl.  XXI,  1»  Soss.,  7  giugno  1901,  p.  1728. 

(2)  Art.  4  legge  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


710  TITOLO  VI  -  ASSISTENZA  SANITARIA  FUORI  DEGLI  OSPEDALI 

885.  —  Il  riparto  della  spesa  fra  i  proprietari  viene  pubbli- 
cato il  30  novembre  di  ogni  anno  nell'Albo  comunale,  e,  trascorsi 
15  giorni  senza  reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
diventa  esecutorio  coi  privilegi  fiscali  (1). 

Il  regolamento  30  marzo  1902  dispone  a  questo  proposito: 

Art  0.  —  Il  medico  condotto  per  ciascuna  prescrizione  di  chinino  ai 
coloni  od  operai,  dei  quali  all'art.  2  della  legge,  dovrà  subito  dare  copia  della 
ricetta  al  municipio  od  anche  alla  Congregazione  di  carità  nel  caso  di  cui  al 
capoverso  del  procedente  articolo,  indicando  il  nomo  e  cognome  del  colono  od 
operaio,  nonché  quello  della  persona  alla  cui  dipendenza  lo  stosso  colono  od 
operaio  trovavasi  a  lavorare,  allorquando  fu  colpito  dal  male. 

Il  Comune  è  tenuto,  prima  di  procedere  al  reparto  fra  i  proprietari,  a 
dedurre  la  somma  che  gli  dovrà  essere  rimborsata  dalla  Congregazione  di 
carità. 

Art.  10.  —  Ciascun  Comune,  noi  cui  territorio  siano  comprese  zone  di- 
chiarato malariche,  dovrà  tenero  un  elenco  nominativo  di  tutti  gli  operai  e 
coloni  ai  quali  fu  somministrato  gratuitamente  il  chinino,  conservando  in  alle- 
gato le  relative  copie  dello  ordinazioni  date  per  iscritto  dal  medico  condotto. 

La  liquidazione  della  sposa  totale  sarà  fatta  nel  mese  di  dicembro  di  ogni 
anno,  in  base  a  detto  elenco  accertato  con  le  firmo  del  segretario  comunale  e 
del  sindaco,  e  munito  del  visto  del  prefetto. 

Art.  11.  —  Il  reparto  della  somma  anticipata  da  ciascun  Comune  sarà 
fatto  fra  tutti  indistintamente  i  proprietari  delle  terre  comprese  nella  rispet- 
tiva zona  malarica,  in  ragione  doirestensione  di  ciascuna  proprietà. 

Sanuino  solo  esclusi  dall'obbligo  del  rimboi*so  : 

1**  i  proprietari  che  lavorano  per  conto  loro  le  torre,  e  che,  nò  in  modo 
permanente,  nò  avventizio,  impiegano  operai  ; 

2"  lo  pubbliche  amministrazioni,  che  impiegano  operai  esclusivamente 
por  Tesocuzione  di  puliblici  lavori,  a  carico  delle  quali  grava  l'obbligo  di  cui 
all'art.  ';i  della  legge. 

Sui  fondi  enlìtoutici,  o  gravati  di  usufrutto  il  reparto  dovrà  ossero  fatto 
a  carico  doll'onfiteuta,  o  dell'usufruttuario. 

886.  —  Più  attiva  doveva  essere  la  vigilanza  a  favore  degli 
operai  addetti  a  pubblici  lavori  entro  lo  zone  malariche  :  e  la  legge 
del  2  novembre  1901  intose  ad  assicurare  ad  ossi  una  più  ampia 
assistenza  nei  casi  di  malattia  e  a  provvedere  in  casi  eccezionali 
a  soccorrere  la  famiglia  nel  caso  di   morte. 

887.  —  L'assistenza  degli  operai  addetti  a  pubblici  lavori 
non  è  a  carico  dei  Comuni  salvo  rivalsa,  ma  è  imposta  diretta- 
mente a  carico  delle  pubbliche  amministrazioni. 

«  Agli  operai  addetti  a  pubblici  lavori,  quando  siano  colpiti 
da  febbri  palustri,  sarà  gratuitamente  prestata  Tassistenza  medica 
e  distribuito  il  chinino  o  dalla  pubblica  amministrazione  che  con- 


(l)  Art.  2  legge  cit. 
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duca  i  lavori  in  economia  o  dairimpresa,  salvo  gli  obblighi  mag- 
giori che  siano  imposti  all'impresa  dal  capitolato  di  appalto  >  (1). 

888.  —  Gli  operai  addetti  a  pubblici  lavori  hanno  diritto 
oltreché  alla  distribuzione  gratuita  del  chinino  anche  all'assistenza 
medica  gratuita;  e  quindi  non  solo  alla  gratuita  distribuzione  di 
qualunque  altro  rimedio  oltre  al  chinino,  ma  alla  cura  e  ricovero 
presso  speciali  ambulanze  dirette  da  medici,  salvo,  occorrendo,  il 
trasport9  ©  l»-  cura  negli  ospedali  :  il  tutto  sempre  a  carico  delle 
pubbliche  amministi-azioni  o  delle  imprese. 

889.  —  La  distribuzione  del  chinino  fra  i  ferrovieri  è  fetta 
direttamente  dagli  speciali  istituti  di  previdenza  fra  i  ferrovieri  : 
e  le  Società  per  V  esercizio  delle  ferrovie  hanno  assunto  di  rim- 
borsare esse  ai  detti  istituti  le  spese  per  la  somministrazione  del 
chinino  (2). 

In  conseguenza  le  amministrazioni  ferroviarie  non  potranno  mai 
essere  tenute  a  rimborsi  di  spese  verso  i  Comuni,  secondo  risulta 
dalle  dichiarazioni  dell'on.  Golgi  al  relatore  del  Senato. 

Una  questione  venne  sollevata  dairapposito  memoriale  delle  tre  Società 
ferroviarie  :  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula. 

Per  l'obbligo  della  somministrazione  gratuita  del  chinino,  osservaDO  le 
dette  Società,  non  essendovi  nella  legge  alcun  conno  speciale  per  il  personale 
ferroviario,  è  ovvio  e  naturale  che  ad  esso  personale  debba  ritenersi  appli- 
cabile la  norma  generale  dettata  nelFart  2^,  il  quale  fa  obbligo  della  som- 
ministraziono  gratuita  del  chinino  alle  Congregazioni  di  carità  e,  dove  questo 
non  abbiano  modo  di  provvedervi,  ai  Comuni,  salvo  rivalsa,  pei  Comuni  verso 
i  proprietari  delle  terre  comprese  nelle  zone  malariche.  Perciò,  dato  che  la 
legge  in  esame  dovesse  rimanere  nei  termini  noi  quali  venne  approvata  dal 
primo  ramo  del  Parlamento,  al  servizio  sanitario  riguardante  la  malaria  do- 
vrebbero provvedere,  anche  in  confronto  del  personale  ferroviario,  non  più 
le  amministrazioni  ferroviarie  (le  quali  hanno  sempre  provveduto  e  provve- 
dono alla  somministrazione  del  chinino  ed  alla  cura  medica  del  personale  da 
esse  dipendente,  mediante  i  consorzi  di  mutuo  soccorso),  ma  le  Congregazioni 
di  carità  od  i  Comuni. 

Ora,  pur  prescindendo  da  ogni  considerazione  circa  le  difficoltà  di  varia 
indole  che  si  presenteranno,  specie  in  tanti  piccoli  Comuni  aventi  territorio 
soggetto  a  malaria,  per  la  sollecita,  completa  e  sicura  esecuzione  della  nuova 
legge,  certo  si  ò  che  le  Congregazioni  ed  i  Comuni  non  riuscirebbero  mai  a 
sostituire   per  il  personale   ferroviario   la   efficacissima    azione   che    sono  in 


(1)  Art.  3  legge  cit. 

(2)  L'art.  16  del  regolamento  30  luglio  1902,  dispone  : 

Art.  16.  —  Le  Società,  che  esercitano,  per  concessione  dello  Stato  in 
forza  della  legge  27  aprile  1885,  n.  308,  le  reti  ferroviarie  di  proprietà  dello 
Stato,  sono  soggette  per  il  personale  operaio  da  esse  dipendente  ed  impiegato 
nella  esecuzione  di  lavori  pubblici,  agli  oneri  imposti  dall'art.  3  della  legge, 
alle  pubbliche  amministrazioni  ed  imprese. 
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grado  di  esplicare  i  Consorzi  di  mutuo  soccorso  ferroviari,  dotati,  come  sono, 
di  idonei  mezzi  e  di  una  vasta  e  completa  organizzazione.  <  Non  par  quindi 
possa  cader  dubbio  >,  osservano  le  dette  società  nel  loro  memoriale.  «  sulla 
opportunità,  se  non  necessità,  di  conservare  negli  attuali  istituti  di  previ- 
denza (consorzi  di  mutuo  soocorso)  il  servizio  sanitario  anche  agli  effetti  e 
fini  della  leggo  contro  la  malaria  ». 

Ad  eliminare  l'obbiezione  che  con  siffatta  disposizione  il  personale  ferro- 
viario, in  quanto  dà  un  contributo  pecuniario  alla  formazione  dei  consorzi, 
verrebbe  in  qualche  modo  a  provvedere  del  proprio  ad  una  cura,  che.  per  la 
nuova  leggo,  deve  ossero  prestata  gratuitamente  agli  operai  dai  Comuni,  le 
Amministraxioni  ferroviarie  dichiaransi  disposte  ad  assumere  a  proprio  carico 
il  rimborso,  ai  consorzi  di  mutuo  soccorso,  delle  spese  da  essi  sostenuto  per 
il  servizio  di  cura  contro  la  malaria. 

Il  servizio  contro  la  malaria  pel  personale  dipendente  dalle  amministra- 
zioni ferroviarie,  resterebbe  così  a  totale  carico  delle  amministrazioni  medesime. 
Dato  questo,  in  realtà  non  sarebbe  conforme  a  giustizia  che  dette  ammi- 
nistrazioni fossero  pur  sempre  tenute  all'eventuale  rimborso  ai  Comuni  per 
il  consimile  servizio  da  essi  disimpegnato  a  vantaggio  degli  altri  operai  resi- 
denti nei  medesimi  Comuni.  È  troppo  evidente  quindi  che  le  amministra- 
zioni ferroviarie  dovrebbero  essere  dichiarate  esenti  daWobbligo  del  detto 
rimborso. 

Il  suaccennato  memoriale  presentato  dalle  tre  Società  ferroviarie  conclude 
appunto  nel  senso  «  che  ad  esse  sia  data  facoltà  di  provvedere  alla  diretta 
somministrazione  del  chinino,  liberando  il  personale  da  ogni  onere  o  concorso 
nella  spesa  all'uopo  necessaria,  od  esonerando  le  amministrazioni  dal  paga- 
mento di  quella  qualunque  quota,  che  dovrebbero  corrispondere  quale  corri- 
spettivo del  chinino,  che  i  Comuni  sarebbero  altrimenti  tenuti  a  sommini- 
strare al  detto  personale  ferroviario  ». 

L'ufficio  centrale  riconoscendo  ragionevoli  sotto  ogni  rapporto  o  conformi 
a  giustizia  le  osservazioni  e  lo  domande  fatte  dalle  Società  ferroviarie,  fu 
Tinanime  a  pronunziarsi  nel  senso  che  dall' obbligo  di  risarcire  i  Comuni  (arti- 
coli 2  e  3  del  disogno  di  logge)  dovessero  esplicitamente  dichiararsi  esenti  le 
amministrazioni  ferroviarie,  ritenuto  che  esse  siano  tenuto  a  provvedere  alla 
diretta  e  gratuita  somministrazione  del  chinino  al  personale  di  servizio  da 
esse  dipendente.  Se  non  che  giudicossi  non  necessario,  per  arrivare  a  tale 
risultato,  modificare  in  nessuna  guisa  il  disegno  di  legge  presentato  al  Senato, 
giacché  nelle  disposizioni,  che  sono  oggetto  di  quegli  articoli,  non  si  possono 
ritenere  comprese  le  amministrazioni  e  società  che  hanno  un  servizio  sani- 
tario permanentemente  organizzato. 

È  del  resto  criterio  di  massima  adottato  nella  interpretazione  ed  applica- 
zione di  tutte  le  leggi  e  regolamenti  sanitari  quello  di  riconoscere  la  neces- 
sità di  tener  conto  delle  speciali  esigenze  di  servizio.  So  quel  criterio  è  ap- 
plicato ai  Ministeri  della  guerra  e  della  marina,  perchè  non  dovrà  essere 
applicato  alle  Società  ferroviarie  ? 

Como  a  sensi  dell'art.  148  del  regolamento  generale  sanitario  approvato 
con  regio  decreto  3  febbraio  1901,  le  denunzie,  da  parte  degli  uffici  ferro- 
viari, dei  viaggiatori  affetti  da  malattie  diffusive,  ecc.,  devono  essere  rego- 
late da  apposite  istruzioni  emanate  dal  Ministero  dell'interno,  così  anche  l'in- 
terpretazione ed  applicazione  della  legge  attuale  potrà  essere  regolata,  anche 
nello  speciale  punto  in  questione,  da  apposite  istruzioni  da  emanarsi  dal 
Ministero  degli  interni.  In  proposito  all'ufficio  centrale  parve   non  superfluo 
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raccomandare  che  il  regolamento  contenga  esplicite  dichiarazioni  le  quali  val- 
gano ad  escludere  ogni  dubbio  (1) 

890.  —  Gli  impresari  che  contravvengono  agli  obblighi  sud- 
detti saranno  passibili  di  ammenda  da  100  a  1000  lire. 

Le  somme  riscosse  a  tale  titolo  saranno  devolute  al  fondo 
«  Sussidi  per  diminuire  le  cause  della  malaria  >  stabilito  dal  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  13  dicembre  1900,  n.  505,  sulla  vendita  dei 
chinino  (2). 

11  regolamento  30  marzo  1902  dispone  : 

Art.  15.  -  Oltre  alla  denunzia  all'ufficiale  sanitario  dei  casi  di  malaria, 
giusta  gli  articoli  45  della  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  e  129  del  rego- 
lamento relativo,  i  medici  saranno  pure  tenuti,  sotto  comminatoria  dell'appli- 
cazione delle  pene  di  cui  all'art.  50  della  stessa  legge,  di  denunziare  all'uffi- 
ciale di  pubblica  sicurezza  del  Comune  i  casi  nei  quali  risulti  che  le  imprese 
dei  lavori  pubblici  non  soddisfacciano  all'obbligo  loro  imposto  dall'art.  3  della 
legge,  circa  alla  prestaziono  gratuita  dell'assistenza  sanitaria  ed  alla  gratuita 
distribuzione  del  chinino  a  favore  degli  operai  malarici  addetti  ai  lavori  stessi. 
Gli  ingegneri  direttori  ed  i  sorveglianti  dei  lavori  pubblici  per  incarico  della 
pubblica  amministrazione  appaltante,  dovranno  invigilai'e  che  le  imprese  assun- 
trici  adempiano  all'obbligo,  di  cui  sopra. 

Nel  caso  di  contravvenzione  per  parte  delle  imprese,  la  pena  pecuniaria 
comminata  dall'art.  3  della  legge  potrà,  nel  concorso  delle  condizioni  delle 
quali  all'art.  60  del  Codice  penale,  essere  applicata  anche  agli  ingegneri  diret- 
tori ed  assistenti. 

Come  sopra  si  è  detto  le  imprese  hanno  un  minimo  di  obblighi 
consistente  nell'assistenza  medica  e  nella  distribuzione  del  chinino, 
senza  pregiudizio  però  degli  oneri  maggiori  che  siano  imposti  nei 
rispettivi  capitolati  d'appalto.  E  da  ritenere  che  la  sanzione  penale  sia 
applicabile  tanto  alla  trasgressione  degli  obblighi  dipendenti  dalla  legge 
quanto  di  quelli  nascenti  dal  contratto,  poiché  la  legge  non  distingue 
fra  gli  uni  e  gli  altri  :  e  dopo  avere  richiamato  nella  prima  parte 
dell'art.  3  le  impreso  all'osservanza  dell'una  e  delfaltra  specie  di 
obblighi,  nella  seconda  parte  dell'articolo  stesso  commina  indistin- 
tamente la  pena  agli  impresari  che  contravvengono  «  agli  obblighi 
suddetti  ». 

891.  —  Indipendentemente  dalla  sanzione  penale,  le  imprese 
possono  incorrere  in  una  responsabilità  anche  maggiore  nel  caso 
di  morte  degli  operai  colpiti  da  febbre  perniciosa. 

La  legge  3  novembre  1901  dispone  : 


(1)  Sonato  del  regno,  relazione  Golgi,    Legisl.  XXI,  1*  Sess.,  1900-1901, 
Doe.  185^. 

(2)  Art.  3  leggo  citata. 
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«  I  casi  di  morte  per  febbre  perniciosa  contratta  in  pubblici 
lavori,  per  constatata  mancanza  di  somministrazione  del  chinino, 
ove  ciò  avvenga  per  colpa  della  pubblica  amministrazione  o  del- 
l'impresa, daranno  luogo  ad  indennità  nella  stessa  misura  stabi- 
lita per  gli  infortuni  dalla  legge  17  marzo  1898,  n.  80  >   (1). 

892.  —  L'on.  Ciccotii  aveva  sostenuto  che  per  gli  operai 
addetti  a  pubblici  lavori  nelle  zone  malariche,  l'infezione  malarica 
dovesse  essere  considerata  sempre  come  un  infortunio  sul  lavoro  : 
e  proponeva  di  sostituire  alFart.  8  della  legge  la  seguente  dispo- 
sizione : 

«  Gli  operai  addetti  a  pubblici  lavori  in  zone  malariche  saranno 
assicurati  dall'amministrazione  che  conduce  i  lavori  in  economia 
0  dall'impresa,  a  norma  della  legge  17  marzo  1898,  n.  80,  e  vi 
sarà  luogo  a  favore  loro  a  tutte  !e  indennità  e  conseguenze  pre- 
vedute dalla  legge  sugli  infortuni  ». 

Questo  articolo  terzo,  così  come  è  stato  proposto  dagli  iniziatori  della  legge, 
e  poi,  peggio  ancora,  come  è  stato  formulato  dalla  Commissione,  a  noi  sembra 
insufficiente  ed  ingiusto. 

Infatti,  col  primo  capoverso  del r articolo  si  è  badato  a  tutelare  gli  operai 
i  quali  siano  giii  incorsi  nella  febbre  malarica,  e  si  è  cercato  di  imporne  la 
cura  con  una  comminatoria  ;  col  secondo  capoverso  si  è  poi  detto  che  in  caso 
di  morte  per  febbre  porniciosH,  contratta  nell'esecuzione  di  pubblici  lavori,  se 
essa  avvenga  per  colpa  deirnmministraziono  o  dell'impresa,  si  fa  luogo  ad  una 
indennità  nella  misura  stabilita  dalla  legge  per  gli  infortuni. 

Ora,  anzitutto,  è  male  che  in  questa  parte  dell'articolo  si  sia  detto  che  si 
farà  luogo  all'indennità  semplicemente  per  mancata  somministraxione  del  chi' 
nino.  Perchè  non  dire  che  si  farà  luogo  all'indennità,  anche  quando  la  morte 
avvenga  per  colpa  dell'amministrazione  e  per  colpa  deirimpresa  che  conduce 
i  lavori,  perchè  gli  operai  non  siano  con  certe  ragionevoli  ed  ovvie  precau- 
zioni stati  messi  in  condizione  di  sfuggire  agli  effetti  della  malaria?  Perchè 
la  semplice  mancata  somministrazione  di  chinino  dovrebbe  dar  luogo  ad  inden- 
nità, e  non  dovrebbe  dar  luogo  ad  indennità,  per  esempio,  l'avere  obbligato 
gli  operai  a  lavorare  prima  del  giorno  o  l'averli  trattenuti  a  lavorare  nelle 
ore  della  sera,  o  l'averli  lasciati,  di  notte,  a  dormire  all'aperto,  quando 
appunto  è  così  che  si  può  più  facilmente  contrarre  l'infezione  malarica? 

Un  maggioro  difetto  poi  presenta  questo  articolo,  dopo  che  si  è  soppresso 
Tultimo  alinea,  non  so  perchè,  dalla  Commissione.  Infatti  non  basta  concedere 
A  questi  operai  un  diritto  da  far  valere,  se  non  si  dà  loro  il  mezzo  pratico  e 
facile  di  esperi  montarlo  e  di  assicurarne  il  riconoscimento. 

Quando  si  sa  come  dispendiosi  e  lunghi  siano  i  nostri  procedimenti  giu- 
diziari, si  vedrà  facilmente  che  questo  articolo  rimarrà  senza  pratico  effetto, 
finché  agli  operai  manchino  mezzi  e  forza  per  farlo  valere.  E  allora,  allo  stesso 
modo  che  per  gli  infortuni  sul  lavoro,  dopo  aver  tanto  discusso  della  inver- 
sione della  prova,  si  è  preso  il  partito  di  ricorrere    all'assicurazione  obbliga- 


(1)  Art.  3  leggo  citata. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPO  VI  -  MEZZI  DI  PRKSJ21V.  K  CURA  CONTRO  lA  MALARIA  715 

toria,  anche  qui  sarebbe  il  caso  di  prescrivere  all'impresa  di  assicurare  gli 
operai  (*.ontro  le  conseguenze  della  malaria  come  per  un  rischio  professionale. 
E  per  questo  noi  abbiamo  proposto  questo  emendamento  all'art.  2. 

893.  —  L'emendamento  delFon.  Ciccotti  non  fu  accolto  :  e 
la  legge  ò  rimasta  evidentemente  monca  e  difettosa.  Miglior  par- 
tito ei*a  0  non  richiamare  affatto  la  legge  sugli  infortuni  del  lavoro, 
e  lasciare  ad  una  futura  riforma  di  detta  legge  di  provvedere,  o 
se  il  riferimento  alla  legge  sugli  infortuni  si  voleva  mantenere, 
non  era  da  distinguere  fra  caso  e  caso.  Dato  che  la  causa  della  morte 
fosse  Tinfezione  malarica  (causa  facilmente  accertabile)  avrebbe  dovuto 
considerarsi  la  morte  come  un  infortunio  sul  lavoro,  senza  richie- 
dere la  ricerca  della  causa  nella  mancata  somministrazione  del 
chinino. 

In  ogni  modo,  data  la  legge  com'è,  per  potere  applicare  le  rela- 
tive disposizioni  non  basta  il  fatto  della  morte  a  causa  di  febbre 
perniciosa  per  dar  luogo  all'indennità  ma  occorrerà  che  la  morte 
sia  avvenuta  per  coìistaiata  mancanza  di  somministrazione  del 
chinino. 

Dispone  il  citato  regolamento  : 

Art.  17.  —  Qualunque  medico  abbia  constatato  un  caso  di  morte  per  febbre 
perniciosa  contratta  in  pubblici  lavori  da  operai  impiegati  da  una  pubblica 
amministrazione  od  impresa,  dovrà  farne  denunzia  od  inviare  il  certificato  di 
morte  ali  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  Comune. 

Lo  morti  per  febbre  perniciosa  dovranno,  ove  possa  nascere  dubbio,  essere 
accertate  mediante  diagnosi  anatomica. 

894.  —  La  legge  2  novembre  1901  non  ha  solo  fatto  asse- 
gnamento sul  chinino  come  elemento  di  preservazione  e  di  cura  : 
ma  ha  accennato  all'inizio  dei  nuovi  ordinamenti  diretti  a  trarre 
tutto  il  profitto  dalle  scoperte  del  Grassi. 

La  difesa  dalle  zanzare  malarifere  doveva  essere  il  necessario 
complemento  della  nuova  legge:  e  anche  qui  vi  ha  provveduto  in 
modo  diverso  secondo  che  si  tratta  di  operai  addetti  a  pubblici 
lavori,  o  di  operai  a  servizio  dei  privati. 

895.  —  Provvida  fra  tutte  è  la  disposizione  seguente  : 

«  In  aperta  campagna  entro  i  Hmiti  delle  zone  malariche  di 
cui  all'art.  1  della  legge,  i  locali  di  ricovero  delle  guardie  doga- 
nali, del  personale  addetto  alle  strade  nazionali,  provinciali  e  comu- 
nali, alle  ferrovie,  ai  consorzi  di  bonifica,  agli  appalti  dei  pubblici 
lavori,  dovranno  esser  difesi  dalla  penetrazione  degli  insetti  aerei 
nei  mesi  da  giugno  a  dicembre  (1). 


(1)  Art.  5  legge  citata. 
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I^a  difesa  dagli  insetti  aerei  si  effettua  coli'  applicare  speciali 
reticelle  metalliche  alle  porte  e  finestre,  per  impedirne  appunto 
Pintroduzione  nelle  case  e  ricoveri. 

Dispone  il  regolamento  : 

Art.  18.  —  I  mezzi  di  difesa,  dei  quali  dovranno,  giusta  l'art.  5  della 
legge,  essere  muniti  i  locali  di  ricovero  del  personale  addetto  alle  strade  nazio- 
nali, provinciali  o  comunali,  allo  ferrovie,  ai  consorzi  di  bonifica,  agli  appalti 
di  lavori  pubblici,  saranno  a  cura  delle  rispettivo  amministrazioni  od  imprese 
applicati  alle  porte,  alle  finestre,  ed  a  qualsiasi  apertura  di  comunicazione  con 
resterno,  per  modo  da  impedire  la  penetrazione  degli  insetti. 

Con  istruzioni  ministeriali  verranno  dettate  le  norme  da  seguirsi  per  l'im- 
pianto e  funzionamento  dei  detti  mezzi  di  difesa. 

Art.  19.  —  Salvo  contro  le  pubbliche  amministrazioni  che  non  adempiano 
all'obbligo  di  cui  all'art.  5  della  legge,  l'esperimento  di  mezzi  coattivi  con- 
sentiti dallo  leggi,  gli  amministratori  o  direttori  delle  società  ferroviarie  e  gli 
appaltatori  di  pubblici  lavori  e  di  bonifica  che  contravvengano  all'obbligo  stesso, 
incorreranno  nello  pene  comminate  dall'art.  50  della  legge  sull'igiene  e  sanità 
pubblica. 

Oltre  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  saranno  obbligati  di  sorvegliare  la 
osservanza  dello  disposizioni  contenute  nel  presente  articolo  le  autorità  sani- 
tarie governative  ed  i  funzionari  governativi  preposti  alla  sorveglianza  del- 
Tesercizio  ferroviario. 

Le  amministrazioni  od  imprese  dovranno,  pel  corrente  anno,  provvedere 
all*impianto  e  funzionamento  dei  mezzi  di  difesa  di  cui  all'articolo  precedente, 
entro  il  termine  di  duo  mesi  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento. 

896.  —  Non  si  credette  imporre  questa  difesa  come  obbli- 
gatoria anche  por  gli  operai  a  servizio  dei  privati  ;  e  la  legge  se 
ne  rimise  airiniziativa  privata  non  trascurando  di  allettarla  e  di 
incitarla  con  premi  ed  incoraggiamenti. 

Certiimente  i  costumi  devono  precedere  l'opera  della  legge,  la 
quale  non  può  essere  efficace  se  non  quando  ha  il  sustrato  nella 
persuasione  dei  più  :  ma  quando  i  benefici  effetti  di  (piesta  difesa 
saranno  confermati  da  una  più  estesa  espeiienza,  sarà  benedetta  la 
legge  che  imporrà  come  un  obbligo  ai  proprietari  anche  questa 
forma  di  difesa,  contro  i  pochi  riluttanti. 

Per  ora  la  legge  non  ha  che  la  disposizione  che  qui  riferiamo. 

«  Ai  proprietari  e  agli  industriali  che  faranno  altrettanto  per  le 
abitazioni  o  pei  ricoveri  anche  temporanei  degli  operai  e  contadini, 
su  proposta  dei  Consigli  provinciali  di  sanità,  e  udita  la  Commis- 
sione di  vigilanza,  di  cui  alFart.  8  della  legge  23  dicembre  1900, 
n.  505,  saranno  concessi*  premi  fino  a  lire  1000,  da  prelevarsi  dal 
fondo  dei  proventi  netti  della  vendita  del  chinino  »  (1). 


(1)  Art.  5  legge  citata. 
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897.  —  In  ordine  ai  premi  da  concedersi  ai  proprietari  bene- 
meriti che  avranno  provveduto  ai  mezzi  di  difesa  per  impedire  la 
penetrazione  delle  zanzare  malarifere  nelle  abitazioni  e  ricoveri 
degli  operai,  il  regolamento  30  marzo  1902  contiene  le  seguenti 
disposizioni  : 

Art.  20.  —  I  proprietari  e  gì' industriali  che,  avendo  provveduto,  nei  modi 
indicati  all'articolo  precedente,  alla  difesa  delle  abitazioni  e  dei  ricoveri  degli 
operai  e  contadini^  aspirino  alla  concessione  dei  premi,  dei  quali  all'art.  5 
della  legge,  dovranno  prima  del  mese  di  giugno  fare  domanda  al  prefetto 
perchè  venga  praticata  una  visita  sopra  luogo,  all'effetto  di  accertare  il  per- 
fetto impianto  e  funzionamento  dei  mezzi  di  difesa. 

Il  prefetto  incaricherà  della  visita  il  medico  provinciale  od  un  funzionario 
del  genio  civile  governativo,  che  presenterà  apposita  relaziono. 

Durante  il  periodo  dal  giugno  al  dicembre,  il  prefetto  potrà  far  verificare 
lo  stato  di  manutenzione  dell'impianto. 

Per  la  concessione  dei  premi  avranno,  nell'uguaglianza  delle  altre  condi- 
zioni, la  preferenza  quei  proprietari  ed  industriali  che,  oltre  aver  provveduto 
alla  difesa  delle  abitazioni  o  dei  ricoveri,  avranno  puro  fornito  agli  operai  e 
contadini  i  mezzi  per  la  protezione  della  persona  dalle  punture  degli  insetti 
aerei. 

898.  —  Con  decreto  del  Ministero  dell' interno  12  giugno 
1902  vennero  emanate  istruzioni  per  l'impianto  ed  il  funzionamento 
dei  mezzi  meccanici  di  difesa  dalla  penetrazione  degli  insetti  aerei 
nelle  abitazioni  e  locali  di  ricovero  esistenti  nel  territoiio  delle  zone 
malariche. 

899.  —  La  legge  del  2  novembre  1901  non  ha  trascurato  il 
terzo  degli  elementi  indispensabili  nella  lotta  contro  la  malaria  : 
l'igiene  della  terra.  Per  quanto  questa  materia  esca  dai  limiti  della 
vera  e  propria  assistenza  pubblica,  anche  questo  grande  e  supremo 
coeftìciente  di  salubrità  vuole  essere  qui  accennato  (1). 

Alla  salubrità  si  devo  provvedere  ugualmente  colle  grandi  e  colle 
piccole  opere  di  bonifica  ;  e  di  queste  ultime  si  occupa  specialmente 
la  legge  ora  in  esame. 

900.  —  Questa  legge  dispone  all'art.  6  che  nelle  regioni  mala- 
riche e  nei  terreni  dotati  di  favorevole  altimetria  i  proprietari  devono 
facilitare  il  naturale  scolo  delle  acque  che  altrimenti  farebbero  pozze, 
ristagni  e  specchi  d'acqua  stagnante  ;  e  vieta  per  quanto  è  possi- 
bile l'apertura  di  cave  di  prestito  nelle  quali  venissero  a  ristagnare 
le  acque. 

È  un  divieto  senza  sanzione  penale  ;  ma  che  potrà  però  sempre 


(1)  Vedi  Ckkbseto,  La  legislazione  sanitaria    in  Italia^  voi.   III.  Igiene 
del  Sìwlo, 
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essere  invocato  dagli  interessati,  e  che  potrà  avere  quanto  meno 
conseguenze  civili  :  in  ogni  modo  è  un'affermazione  del  principio 
sempre  più  certo  e  indiscusso  che  Topera  di  risanamento  della  terra 
è  indissolubilmente  legata  al  risanamento  e  alla  salute  degli  individui. 
La  necessità  di  tenere  il  massimo  conto  deir  elemento  terra 
palustre  nella  lotta  contro  la  malaria  fu  riconosciuta  e  dimostrata 
con  indiscutibile  competenza  dall'on.  Baccelli  nella  Camera  dei  depu- 
tati, e  si  deve  a  lui  specialmente  se  in  questo  senso  fu  completata  e 
integrata  la  legge  del  1901  (1):  e  nel  Senato  furono  ampiamente 
difese  dal  senatore  Golgi  le  correlative  disposizioni  contenute  in 
questa  legge. 

Neiraltro  ramo  dol  Parlamento  un  uomo  eminente,  che  in  questi  studi 
è  autorità  somma,  ha  affermato  che  una  legge  diretta  a  combattere  la  malaria 
deve  basarsi  su  tre  elementi  fondamentali  :  la  terra  palustre  che,  se  si  vuol 
tener  conto  della  secolare  esperienza,  non  può  dirsi  estranea  alla  produzione 
del  grave  morbo  ;  Vuomo  ammalato,  che  ò  focolare  di  germi  malarici,  e  le 
xanxare^  che  sono  veicoli  col  mezzo  dei  quali  i  germi  malarici  si  diffondono. 

Ora  è  giusto  rilevare  innanzi  tutto  che.  dopo  le  modifioazioni  proposte  e 
nell'altro  ramo  del  Parlamento  accettate,  il  disegno  di  legge  ora  presentato 
al  Senato  appunto  si  impernia  sugli  elementi  fondamentali  suaccennati. 

Le  disposizioni  concernenti  i  terreni  malarici  nel  disegno  di  legge  formano 
l'oggetto  di  due  articoli,  il  ì^  ed  il  6»,  che  sono  strettamente  collegati  Tuno 
all'altro. 

Il  primo  di  essi  vuole  che  per  gli  effetti  delle  disposizioni  di  cui  negli  arti- 
coli 2,  3,  4,  con  decreto  reale  sieno  designate  le  zone  malariche  esistenti  nel 
Regno,  e  che  per  tale  designazione  siano  uditi  i  Consigli  sanitari  provinciali 
ed  il  Consiglio  superiore  di  sanità.  Il  secondo,  ultimo  nel  disegno,  tende  a 
provvedere,  nei  limiti  del  possibile,  al  risanamento  di  circoscritte  zone  mala- 
riche e  ad  impedirò  se  ne  formino  di  nuove. 

A  tale  scopo  evidentemente  non  può  non  giovare  l'obbligo  fatto  ai  proprie- 
tari di  facilitare  lo  scolo  naturale  delle  acque,  che  altrimenti  farebbero  pozze, 
ristagni  e  specchi  d'acqua  stagnante  in  piccole  depressioni  del  suolo  artificial- 
mente create  dagli  imprenditori  di  strade  e  canali  ;  di  evitare  l'apertura  di 
cave  di  prestito,  nelle  quali,  abbandonate,  venissero  a  ristagnare  le  acque,  non 
che  la  formazione  di  ristagni  nei  piccoli  avvallamenti  di  terreno. 

Queste  disposizioni  corrispondono  ad  un  parere  espresso  dal  Consiglio  supe- 
riore di  sanità,  il  quale,  pur  dando  la  voluta  ed  indiscutibile  importanza  ai 
coefficienti  di  infezione  malarica,  che  nel  periodo  nostro  hanno  prevalente- 
mente richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  (uomo  malarico  e  zanzare),  non 
credette  si  dovessero  trascurare  le  condizioni  del  terreno,  ritenendo  che  il 
terreno  palustre  debba  sempre  considerarsi  come  possibile  fomite  di  malaria. 

Non  si  può  non  riconoscere  l'opportunità  e  la  saggezza  di  questi  provve- 
dimenti, giacché,  pur  ammettendo  che  una  produzione  autoctona  di  germi  ma- 
larici nei  terreni  palustri  non  abbia  il  conforto  di  una  rigorosa  dimostrazione 


(1)  Camera  dei  Deputati,  Legisl.  XXI,  I*  Sess.,    1900-901.   Disctiasioni, 
p.  2862  e  seg. 
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scientifica  —  con  criterio  sperimentalo  —  le  misure  dirette  a  sopprimere  o  ad 
impedire  la  formazione  di  stagni  o  pozze  d'acqua  sono  pur  sempre  giustificate 
dal  fatto  che  ogni  deposito  d'  acqua  stagnante  —  in  quanto  può  costituire 
materiale  di  coltura  per  le  zanzare  —  può  diventare  un  fomite  di  malaria. 

Un'os8ei*vazione  veramente  potrebbe  farsi  allo  disposizioni  contenute  nei 
detti  due  articoli,  questa  :  cho,  se  i  terroni  paludosi  hanno  la  parte  che,  per 
tradizione,  ad  essi  viene  attribuita  nella  produzione  della  malaria,  quei  modesti 
provvedimenti  sono  inadeguati  allo  scopo  ! 

È  però  troppo  evidente  che  questa  osservazione  non  ha  il  valore  di  una 
obbiezione. 

Certo  sarebbe  desiderabile  che  in  Italia  si  potesse  più  decisamente  affron- 
tare il  grave  problema  delle  grandi  bonifiche  ;  ma  se,  pel  momento,  non  è 
possibile  prendere  di  fronte  e  colla  voluta  ampiezza  una  così  ponderosa  que- 
stione, implicante  la  sposa  di  molti  milioni,  non  per  questo  è  permesso  di 
rinunziare  ai  vantaggi  che  possiamo  riprometterci  dalle  piccole  bonifiche,  tanto 
più  che  lavori  di  lieve  conto  possono  arrecare  —  in  ordine  a  risanamento  — 
cospicui  vantaggi.  È  risaputo  infatti  che  piccoli  o  mediocri  ristagni  d'  acqua 
possono  diventare  de'  focolai  di  malaria  grave.  Nò  è  considerazione  di  lieve 
conto  questa,  che  i  provvedimenti  contemplati  nell'art.  6  possono  essere  attuati 
senza  pesare  sul  bilancio  dello  Stato  (1). 

901.  —  Naturalmente  le  piccole  e  costanti  opere  di  bonifica 
non  bastano:  ma  alle  grandi  provvedono  già  altre  leggi  (2)  e  altre 
opere  grandiose  saranno  da  intraprendersi  nelPav venire:  né  il  risa- 
namento sarà  possibile  senza  il  concorso  dei  grandi  e  dei  piccoli 
sforzi:  e  questi  ultimi  non  parranno  piìi  piccoli  quando  saranno 
di  un'applicazione  comune. 

902.  —  Con  tutti  i  suoi  ditetti,  inseparabili  del  resto  anche  da 
ogni  cosa  buona,  la  legge  del  2  novembre  1901,  completata  dal  rego- 
lamento 30  marzo  1902,  n.  Ili,  segna  intanto  indiscutibilmente  la 
prima  grande  pietra  miliare  di  una  futura  legislazione  organica  e 
completa  contro  la  malaria  che  da  secoli  insidia  la  salute  delle 
nostre  genti,  e  infesta  e  copre  di  desolazione  le  terre  italiane. 


(1)  Senato  del  Regno,  Relazione  dell'  ufficio  centrale  :  Taverna,  Astengo, 
Oarnazza-Puglisi,  D'Ayala  Valva  e  Golgi,  relatore  nel  progetto  di  legge  «  Dispo- 
sizioni per  diminuire  le  cause  della  malaria  ».  Log.  XXI,  1»  Sess.,  1900-1901, 
Documenti,  n.  105- J.. 

(2)  Legge  sulle  bonificazioni  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi,  22  marzo 
1900,  n.  195.  —  Vedi  Cereskto,  ivi.  L'igiene  del  suolo. 
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Capo  VII. 

Pubblica  assistenza  e  mezzi  di  preservazione  e  di 
cura  contro  la  pellagra  —  Legge  21  luglio  1902, 
n.  427  —  Essiccatoi  —  Alimentazione  curativa 
gratuita  -  Locande  sanitarie  —  Cucine  economiche 
—  Fellagrosarii. 

Sommario.  —  003.  Origini  e  sviluppo  della  pellagra  in  Italia.  —  904.  Studi  e 
scoperto  del  prof.  Lombroso  in  ordine  alla  pellagra.  —  905  II  mais  guasto 
o  di  imperfetta  maturazione  come  causa  della  pellagra.  —  906. 1  risultati 
della  inchiesta  del  1899  e  del  1900.  La  statistica  della  pellagra.  —  907.  La 
pellagra  può  essere  vinta,  mercè  l'iniziativa  privata  col  concorso  dello 
Stato  e  della  legge.  —  908.  L'iniziativa  privata  e  le  sue  benemerenze.  Le 
Commissioni  provinciali  di  difesa  contro  l'invasione  della  pellagra.  -~ 
909.  Mezzi  preventivi:  forni  rurali  ed  essiccatoi.  —  910.  Segue.  I  cambi.  — 
911.  Mezzi  curativi.  —  912.  Segue.  Le  «  locande  sanitarie  ».  —  913.  Le  cucine 
economiche.  —  914.  I  pellagrosarii.  —  915.  La  legislazione  sulla  pellagra 
in  Italia.  Progetto  Grimaldi  del  1883.  —  916.  R.  Decreto  23  marzo  1884, 
n.  2088  concernente  provvedimenti  contro  la  pellagra  e  regio  decreto  10 
aprile  1898,  n.  293.  -  917.  La  legge  21  luglio  1002,  n.  427.  —918.  Commento  alle 
disposizioni  della  legge.  Mezzi  preventivi  e  curativi  contro  la  pellagra.  — 
919.  I  mezzi  preventivi,  generali.  La  vendila  e  l'introduzione  nel  Regno  del 
mais  immaturo,  guasto  o  nocivo  è  proibita.  —  920.  Gli  articoli  1  e  2  della 
legge.  Osservazioni  del  sen.  Guarneri,  e  risposta  del  relatore  sen.  Cavasela. 

—  921.  La  proibizione  dovrebbe  limitarsi  in  tutti  i  casi  al  mais  guasto 
destinato  all'alimentazione  umana.  —  P22.  \\  permesso  l'impiego  del  grano- 
turco guasto  per  le  industrie  e  per  l'alimentazione  del  bestiame.  — 923.  Del 
pari  la  legge  permette  la  coltivazione  del  mais  anche  nei  terreni  in  cui 
non  giunge  a  perfetta  maturazione  —  924  Sanzioni  al  divieto  di  ven- 
dere o  introdurre  mais  guasto  destinato  all'alimentazione  umana.  — 
925.  Segue.  Autorizzazione  del  prefetto  all'introduzione  e  al  commercio  del 
mais  guasto.  Cautele  e  garanzie.  —  926.  1  mezzi  preventivi  e  curativi  spe- 
ciali pei  Comuni  infetti  dalla  pellagra.  —  927.  Segue.  Obblighi  delle  auto- 
rità governative  e  locali  quanto  alla  vigilanza  sulla  essiccazione,  conser- 
vazione e  consumazione  del  mais.  Attribuzioni  dei  Comitati   provinciali. 

—  928.  Segue.  Gli  essiccatoi  gratuiti  obbligatorii  pei  Comuni  infetti.  — 
929.  Distribuzione  gratuita  del  sale  ai  pellagrosi    poveri  e  loro   famìglie. 

—  930.  I  mezzi  curativi  da  adottarsi  nei  Comuni  infetti.  —  931.  L'alimenta- 
zione curativa  dei  poveri  malati.  —  932.  L'alimentazione  curativa  é  obbli- 
gatoria a  carico  dei  Comuni.  Come  vi  provvedono  i  Comuni.Art  9  della 
legge.  I  concorsi  della  provincia  —  933.  Ricovero  dei  pellagrosi  che 
non  possono  essere  curati  a  domicilio.  Ricovero  nei  pellagrosarii  e  negli 
ospedali.  —  934.  Le  spese  di  ricovero  sono  a  carico  della  provincia,  — 
935.  Provvedimenti  di  ufificio  a  carico  dei  Comuni  inadempienti  spese  e 
servizi  resi  obbligatorii  dalla  legge.  —  936.  Consorzi  di  Comuni  per  l'attua- 
zione dei  provvedimenti  preventivi  e  curativi  contro  la  difTusione  della 
pellagra.  —  937.  Sussidi  del  Ministero. 

903.   —  La  pellagra    sino  alla    metà    del  secolo   xix  si  era 
limitata  e  fatta  quasi  indigena  nella  sola  parte   bassa  della  Lora- 
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bardia  e  del  Veneto  :  ma  dalla  pianura  padana  si  estese  in  molti 
punti  d'Italia  dove  prima  era  affatto  sconosciuta  (1).  Fu  lunga- 
mente controversa  nella  scienza  medica  la  causa  della  pellagra: 
secondo  alcuni  doveva  ritenersi  conseguenza  della  insufficiente 
nutrizione  per  difetto  di  principi  azotati  nel  mais  o  per  difficile 
digeribilità  e  scarsa  assimilazione  ;  secondo  altri  la  pellagra  doveva 
dirsi  il  prodotto  di  una  intossicazione  maidica,  per  veleni  svolti  da 
combinazioni  chimiche  neirintestino  dell'uomo,  ovvero  per  veleni 
sviluppati  e  contenuti  nel  mais  guasto  e  con  esso  introdotti  nello 
stomaco. 

Lunga  invero  fu  la  discussione  sulle  cause  della  pellagra  e  una 
ricca  letteratura  attesta  lo  zelo  e  onora  lo  studio  dei  medici  italiani. 
La  diversità  delle  dottrine  doveva  necessariamente  ritardare  le  prov- 
videnze risolutive. 

904.  —  È  una  gloria  italiana  la  scoperta  delle  c^use  della 
pellagra  e  dei  modi  di  prevenirla,  quasi  a  compenso  della  suprema 
iattura  delFessere  il  nostro  paese  vittima  speciale  del  morbo  ter- 
ribile. E  al  prof.  Lombroso  che  la  scienza  deve  infatti  questa  impor- 
tante conquista. 

Egli  dimostrò  che  non  è  neiralimentazione  a  base  di  mais  che 
deve  ricercarsi  la  causa  efficiente  del  morbo,  ma  esclusivamente 
neiralimentazione  a  base  di  mais  guasto  e  di  imperfetta  matura- 
zione :  cosa  che  assicurò  all'Italia  un  doppio  benetìcio,  quello  di 
potere  facilmente  provvedere  a  un  sistema  di  preservazione  e  di 
cura  e  quello  di  non  rinunciare  ai  vantaggi  di  una  cultura  ancora 
largamente  rimuneratrice  per  molte  delle  nostre  regioni. 

905.  —  Una  lunga  serie  di  osservazioni  ha  dimostrato  la 
verità  di  queste  affermazioni  :  ed  è  ora  riconosciuto  che  al  pro- 
pagarsi del  morbo  contribuì  straordinariamente  il  fatto  dell'accre- 
sciuta coltura  del  mais  in  regioni  montuose  dove  il  granoturco  non 
giunge  a  perfetta  maturazione. 

11  sen.  Sormani  Moretti  osservava  recentemente  che  nella  verde 
Umbria  appunto  per  la  minore  idoneità  del  terreno  alla  cultura  del 
mais,  la  pellagra  una  volta  ignota,  prese  piede  dopo  la  sfortunata 
trasformazione  dei  boschi  in  campi  di  mais,  in  guisa  che  verso  la  fine 
del  secolo  xix  dava  un  contingente  da  mille  a  due  mila  pellagrosi 
pei  quali  da  poco  tempo  era  stato  aperto  apposito  pellagrosario  (2). 


(1)  Non  è  certo  quando  apparve  per  la  prima  volta  in  Italia  la  pellagra: 
certo  è  che  non  comiDciò  ad  essere  studiata  dai  medici  italiani  prima  del  1740: 
ed  oggi  è  pur  troppo  una  dello  più  dolenti  piaghe  del  nostro  paese. 

(2)  Senato  del  Regno,  I^egìslazione  XXI,  1«  Sessione  1900-1901  ;  tornata 
17  dicembre  1901,  p.  2864. 

40  —  Crrbsbto,  Comtn.  Leggi  ianU.  —  11. 
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La  coltivazione  del  granoturco  in  terreni  inadatti,  la  imperfetta 
essiccazione  e  l'avidità  degli  speculatori  disonesti  che  mettono  in 
commercio  granoturco  non  atto  airalimentazione  umana,  sono  da 
ritenersi  quindi  i  principali  coefiBcienti  delPinvasione  della  pellagra 
in  Italia. 

906.  —  Un'  inchiesta  fu  compiuta  nell'anno  1889  dal  Comi- 
iato  permanente  interproviìiciale  per  la  cura  della  pellagra  risie- 
dente in  Udine,  ad  opera  di  Luigi  Perisutti  e  Giovanni  Battista 
Cantarutti  e  pubblicata  dal  Ministero  di  agricoltura  e  commercia 
nel  Bollettino  di  notizie  agrarie;  e  altra  inchiesta  fu  fatta  dalKUf- 
ficio  centrale  di  sanità  del  Ministero  dell'interno  sul  finire  del  1900. 

I  risultati  dell'una  e  dell'altra  inchiesta  non  sono  perfettamente 
identici  :  ciò  che  può  essere  spiegato  colla  diversità  delle  sorgenti 
informative  e  dei  criteii  direttivi,  mancando  il  dato  certo  della 
denuncia  dei  casi.  L'inchiesta  del  Comitato  permanente  fa  risalire 
il  numero  totale  dei  pellagrosi  nel  1899  a  72.603  :  quella  del  Mini- 
stero dell'interno  lo  contiene  sui  60.000.  Sia  l'uno  o  Taltro  totale 
più  vicino  al  vero,  sempre  esso  appare  imponente,  col  solo  con- 
forto che  nel  precedente  censimento  del  1881  il  numero  comples- 
sivo dei  pellagrosi  raggiungeva  l'enorme  cifra  di  104.067. 

Dunque  non  aumento  di  numero  nel  ventennio  :  ma  per  contro 
spostamenti  di  luogo  in  luogo  della  intensità  della  malattia  ed  esten- 
sione di  essa  a  zone  e  regioni  prima  immuni  o  credute  tali.  Nel 
1900  le  Provincie  trovate  in  diverso  grado  attaccate  dal  morbo 
sommavano  a  44  :  tra  tutte  più  infestate  le  venete,  a  cominciare 
da  quella  di  Venezia  stessa  che  conta  4428  pellagrosi,  passando  a 
Vicenza  che  ne  ha  3425,  a  Treviso  con  3500,  per  giungere  a 
Padova  che  sale  a  22.809,  con  doloroso  primato  su  tutta  Italia. 

Dopo  del  Veneto  viene  per  intensità  di  morbo  la  Lombardia 
con  un  totale  di  19.557  pellagrosi,  dei  quali  7827  nella  provincia 
di  Brescia,  6677  in  quella  di  Bergamo,  1569  in  quella  di  Cremona, 
pressoché  altrettanti  in  quella  di  Milano,  poi  giù  declinando  fino 
al  minimo  di  185  in  quella  di  Sondrio. 

II  Piemonte  supera  di  poco  i  mille  casi  in  tutta  la  regione  :  la 
Liguria  non  giunge  a  100.  Ne  conta  4617  l'Emilia,  che  è  in  dimi- 
nuzione in  confronto  al  1881,  mentre  in  considerevole  aumento  sono 
la  Toscana  con  1901  pellagrosi,  le  Marche  e  l'Umbria  con  6023. 
Del  Lazio  non  può  dirsi  sicura  la  cifra,  perchè  recentissimo  l'accer- 
tamento della  malattia  in  comuni  dove  prima  non  era  stata  identificata, 
il  che  toglie  sicurezza  per  altri  comuni  pei  quali  sono  ancora  in  corso 
le  visite  e  aggrava  il  sospetto  già  annunziato  in  qualche  altro  punto 
del  Regno. 
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Completa  il  triste  quadro  il  numero  di  1812  infermi  di  frenosi  pel- 
lagrosa ricoverati  in  31  manicomi  durante  il  1899,  provenienti  da 
931  Comuni  (1). 

907.  —  La  pellagra  ad  onta  deiraecresciuto  suo  sviluppo 
può  essere  vinta  :  e  ormai  ò  provato  ohe  Tltalia  sarà  liberata  dalla 
pellagra  come  dalla  malaria,  quando  saprà  volere  e  fortemente 
volere. 

Intorno  alla  possibilità  e  alla  efficacia  di  cura  soccorrono  pari- 
menti i  dati  desunti  dalle  due  inchiesto  ufficiali  e  dai  molti  e  dili- 
genti rendiconti  delle  istituzioni  locali  di  cura  e  di  soccorso.  Sorge 
da  tutte  le  pubblicazioni  e  particolarmente  dagli  atti  importantis- 
simi del  primo  Congresso  pellagrologico  interprovinciale,  tenuto  a 
Padova  nel  1899,  che  i  risultati  della  cura,  variabili  secondo  l'età  dei 
curati  e  lo  stadio  della  malattia,  sono  sempre  altissimi,  giungendo  le 
guarigioni  complete  o  quasi  complete  ad  una  media  che  supera  TSO 
per  cento.  La  differenza  è  data  dagli  stazionari,  rarissimi  i  morti  :  e  tra 
i  curati  nessun  caso  di  pazzia,  segno  evidente  che  la  cura,  quando 
non  giunge  in  tempo  a  guarire,  impedisce  il  peggioramento.  Dove  la 
cura  ha  potuto,  per  costanza  e  proporzionalità  di  mezzi,  sostenere  per 
parecchi  anni  consecutivi  la  doppia  funzione  del  prevenire  e  del 
reprimere,  il  male  è  scomparso.  Così  so  ne  sono  liberati  taluni  Comuni 
già  infestati.  Ma  non  dovunque  i  mezzi  disponibili  corrispondevano 
alla  imponenza  del  bisogno;  nò  il  soccorso  dato  ai  già  ammalati 
potrebbe  essere  mai  efficace  difesa  dei  sani,  quando  questi  si  lascino 
esposti  alTazione  invadente  delle  cause  del  male  f2). 

Ma  la  vittoria  contro  la  pellagra  non  avverrà  se  non  a  patto  che 
continui  e  si  accresca  il  prezioso  contributo  dell'iniziativa  privata,  e 
che  questo  sia  fortemente  sorretto  e  coadiuvato  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione e  dalla  legge. 

Diremo  anzitutto  delle  grandi  benemerenze  delFiniziativa  privata 
e  di  quanto  ha  fatto  tinora  nel  campo  della  prevenzione  é  della  cura. 
Parleremo  poi  dei  provvedimenti  legislativi. 

908.  —  In  molte  provincia  infette  dalla  pellagra  sono  sorti 
Comitati  provinciali  che  hanno  tentato  Tapplicazione  dei  mezzi  pre- 
ventivi e  curativi  contro  la  pellagra:  e  hanno  tutti  avuto  in  propor- 
zioni maggiori  o  minori  il  vantaggio  dello  esperimento  e  il  prestigio  e 
la  soddisfazione  del  successo. 

Sopra  44  provincie  colpite  dalla  pellagra  27  hanno  Commissioni 


(1)  Relaz.  deirUfficio  centrale  del  Senato  :  Canonico,  Pres.  ;  Golgi,  Segr.  ; 
Cognato  Schupfer  e  Cavasela,  relatori,  Legisl.  XXI,  Sess.  1900-1901, /)o^.  165. 

(2)  Relaz,  Cavasela  al  Sonato,  ivi. 
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permanenti  per  combatterla.  A  Mantova,  a  Rovigo,  a  Modena,  e  in 
qualche  altro  luogo  se  ne  occupano  direttamente  le  Deputazioni  pro- 
vinciali (1). 

909.  -  I  mezzi  preventivi  adoperati  da  Comitati  provinciali 
consistono  nell'istituzione  di  forni  ed  essiccatoi  destinati  a  rendere  il 
granoturco  più  atto  airalimentazione. 

Il  costo  degli  essiccatoi  è  limitato  :  essi  sono  mobili  o  fissi.  Un 
buon  essiccatoio  mobile  è  valutato  dalle  lire  800  alle  1200  ed  essicca 
quattro  ettolitri  di  granoturco  all'ora.  Uno  fisso  può  essiccare  sette 
ettolitri  nello  stosso  tempo. 

910.  —  Insieme  ai  «  forni  rurali  >  che  ci  ricordano  il  bene- 
merito Parroco  Anelli  di  Bresciate  Ticino  iniziatore  della  propaganda, 
e  agli  essiccatoi  che  sembrano  più  facili  ad  un  uso  generale,  deve  pure 
essere  menzionata  la  benefica  istituzione  dei  così  detti  «  cambi  >. 

Una  circolare  29  ottobre  1901,  mentre  raccomanda  la  costitu- 
zione della  Commissione  provinciale  per  ogni  provincia  a  difesa 
contro  r  invasione  della  pellagra,  insiste  sull'utilità  dell'assistenza 
pubblica  per  mezzo  dei  cosiddetti  «  cambi  »  che  hanno  per  iscopo  di 
ritirare  dai  poveri  il  mais  avariato  dando  loro  in  sostituzione  mais 
sano  (2). 

911.  —  Ma  non  bastava  prevenire  il  male,  occorreva  curarlo 
nelle  persone  infette  ;  e  anche  qui  la  privata  iniziativa  ci  ha  dato 
una  serie  di  tipi  diversi  di  istituti  di  cura,  dalle  locande  sanitarie 
alle  cucine  economiche,  dai  pellagrosaii  alle  colonie  agricole. 

912.  —  La  cura  colla  locanda  sanitaria  consiste  nel  radunare 
por  un  periodo  che  varia  da  40  a  90  giorni  all'anno  i  pellagrosi 
in  apposito  locale,  aerato  e  bene  asciutto,  e  somministrare  ad  essi 
uno  0  più  pasti  al  giorno,  secondo  la  tabella  dietetica  regolata  dal 
medico. 

Bergamo  ha  il  vanto  di  avere  instituito  per  prima  ed  esteso 
questo  metodo  di  cura  a  78  comuni  ottenendo  risultati  ottimi,  col 
mantenervelo  per  un  decennio.  Brescia  su  1269  pellagrosi  ricevuti 
in  15  locande  durante  il  1900  registra  551  guariti  e  274  grande- 
mente migliorati.  E  così  dovunque. 

Le  locande  sanitarie  nel  1899  erano  183  disseminate  in  14 
Provincie  (3). 


(1)  Rolaz.  Cavasela  al    Senato,    Logisl.  XXI.  Sess.  1900-1901,  Doc,  165. 

(2)  Circ.  Min.  agricoltura,  Baccelli,  29  ottobre  1901  \^Uiv.  amm.,  1902,  166). 

(3)  Kelaz.  crt. 

La  spesa  della  retta  giornaliera  nelle  locande  sanitarie  si  aggira  inr  media 
sui  50  centesimi  e  la  diaria  dei  pellagrosi  oscilla  fra  L.  0,90  e  L.  1,12:  spesa 
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913.  —  Affini  alle  locande  sanitarie  sono  le  cucine  econo- 
miche pei  pellagrosi,  e  alcune  Commissioni  provinciali  alla  locanda 
sanitaria  che  riceve  solamente  gli  ammalati  preferiscono  la  cucina 
economica  che  aiuta  anche  i  deboli,  i  predisposti,  i  bisognosi  e  riesce 
per  via  più  larga  alla  prevenzione.  Così  pensano  a  Udine  e  in  altre 
località  e  così  operano. 

Le  cucine  economiche  specialmente  destinate  ai  pellagrosi  erano 
57  in  7  Provincie,  neiranno  1899. 

914.  —  Il  seii.  Pisa  in  una  recente  discussione  al  Senato 
ricordava  a  titolo  d'onore  una  utilissima  istituzione,  il  pellagrosario 
di  Inzago  presso  Milano  che  con  mezzi  non  grandi  cerca  ogni  anno 
di  curare  le  vittime  della  pellagra  (1). 

Nel  1899  vi  erano  4  pellagrosarii  in  altrettante  provincie,  e 
9  sezioni  speciali  di  ospedali  in  diversi  Comuni  della  provincia 
di  Bergamo. 

915.  —  I^  legislazione  sulla  pellagra  in  Italia  ha  seguito 
troppo  lentamente  e  troppo  tardi  la  privata  iniziativa. 

Nel  1883  il  ministro  Grimaldi  presentava  al  Consiglio  superiore 
di  agricoltura  due  progetti  di  legge  contro  la  pellagra  e  li  comu- 
nicava anche  ai  Comizi  agra  ri  i  :  ma  quei  primi  studi  non  furono 
più  continuati. 

916.  —  Un  regio  decreto  23  marzo  1884  oflFriva  un  concorso 
non  maggiore  dell'importo  della  metà  della  spesa  per  l'impianto 
di  essiccatoi  destinati  alla  stagionatura  artificiale  del  granturco  e  per 
rimpianto  di  forni  economici  :  e  speciali  sussidi  alle  istituzioni 
dirette  a  diminuire  le  cause  della  pellagra. 

Il  successivo  decreto  10  aprile  1898  stabiliva  che  nelle  Pro- 
vincie ove  esistono  Commissioni  provinciali  per  la  pellagra  i  sus- 
sidi e  concorsi  sarebbero  stati  distribuiti  dalle  stesse  Commissioni, 
e  nelle  altre  provincie  dai  prefetti. 

917.  —  E  dovuta  al  Senato  l'iniziativa  di  una  legge  a  pre- 
venzione e  cura  della  pellagra,  come  è  dovuta  all'iniziativa  della 
Camera  dei  deputati  la  vigente  legge  (contro  la  malaria. 

Il  sen.  Cavasela  che  insieme  ad  altri  ebbe  a  presentare  il  pro- 
getto ne  giustificava  le  più  importanti  disposizioni  nella  breve  rela- 
zione che  precedeva  la  sua  proposta. 


che  nel  totale  generale  del  1809  ò  risultata  di  L.  228.200,60,  così  ripartita  : 
sui  bilanci  delle  provincie  L.  10(J  5(K)  ;  sui  bilanci  dei  Comuni  25.4K9  ;  sul 
bilancio  dello  Stato  71.500;  sui  contributi  privati  25.001,60. 

(1)  Senato  del  Elegno,  Kegisl.  XXI.  Seduta  17  dicombro  1001,  p.  2865. 
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Non  vi  è  pellagra  »eDza  alimentazione  di  cattivo  granoturco  :  la  scienza  è 
riuscita  ad  affermarlo.  Essa  definisce  la  malattia  una  intossicazione  prodotta 
dai  veleni  svoltisi  nel  mais  guasto  per  azione  di  microrganiemi  per  sé  stessi 
innocui  air  uomo.  Ne  sono  effetti  il  deperimento  deirorganismo  fino  al  marasmo; 
la  lesione  del  sistema  cerebro  spinale  Kno  alla  pazzia;  perdita  dell'individuo; 
decadimento  della  razza. 

Data  la  sicurezza  del  punto  di  partenza,  il  progetto  designa  due  ordini  di 
provvedimenti,  preventivi  gli  uni,  curativi  gli  altri.  I  primi  sono  evidentemente 
di  ordino  generale,  o  si  riassumono  ne  la  esclusione  dal  commercio  per  uso 
alimentare  del  granoturco  guasto  e  dei  suoi  derivati  in  tutto  lo  Stato,  colle 
cautele  indispensabili  ad  impedire,  che  le  tolleranze  concedute  all'interesse 
industriale  conducano  ad  abusi  nocivi  alla  salute. 

AlTinfuori  di  questa  misura  preventiva,  la  necessità  di  un  regime  speciale 
non  si  palesa  so  uon  dove  la  malattia  già  richieda  cure  dirotte.  Quindi  Tap- 
plicazione  dei  provvedimenti  curativi  por  zone,  e  per  la  determinazione  di 
questo  l'obbligatorietà  della  denuncia  dei  casi  di  malattia. 

Qualuiuiu<>  regime  speciale  dev'essere  introdotto  con  esatto  apprezzamento 
della  sua  necessità  e  colle  maggiori  garanzie  del  conseguimento  del  suo  fine. 
Perciò  proponiamo  l'intervento  dell'autorità  col  concoi-so  dei  Consigli  tecnici 
sanitari  e  abbiamo  tracciati  provvedimenti  che  operino  direttamente  sulla  causa 
del  male  e  sulla  persona  che  già  no  subisca  gli  effetti,  giungendo  ad  imperli, 
a  fine  di  bene,  con  una  certa  costrizione  della  volontà  individualo,  ben  sapendo 
quanta  resistenza  l'ignoranza  o  i  pregiudizi  potrebbero  opporrò  all'azione  inso- 
luti va  della  legge. 

La  essiccazione  del  cereale  umido,  la  cura,  l'alimentazione,  il  ricovero  degli 
ammalati,  secondo  il  grado  della  infermità  loro,  costituiranno  nuovi  oneri  legali 
per  i  Comuni  e  per  lo  provincie.  Ma  sono  oneri  che  in  massima  parte  già  sop- 
portano i  più  zelanti  e  i  più  provvidi  tra  essi  ;  sono  oneri  invocati  dagli  uomini 
di  cuore  e  di  scienza  e  dalle  stesse  rappresentanze  di  parecchie  amministra- 
zioni (iomunali  e  provinciali  nel  primo  e  importante  Congresso  pellagrologico 
interprovinciale  tenuto  a  Padova  nel  J8i)9. 

Veramente  ammirevole,  degno  del  più  alto  plauso  del  Senato,  ò  lo  sforzo 
compiuto  dalla  iniziativa  locale  di  talune  regioni,  coi  (Comitati,  colle  Commis- 
sioni provinciali,  coli' apostolato  di  filantropi  illuminati  e  generosi,  principal- 
monte  noi  Veneto;  la  sola  regione  ohe  nell'ultiino  decennio  ci  porga  il  con- 
forto di  una  notevole  discesa  del  morbo,  la  quale  ci  rassoda  nel  convincimento 
della  pratica  utilità  d'intraprendere  dovunque  una  energica  aziono.  Ma  non 
dovunque  ha  potuto  svolgersi  ugualmente  vigorosa  e  proficua  la  benefica  ini  - 
ziativa  locale  :  e  pure  di  là  dove  si  è  svolta,  s'invoca  l'opera  legislativa  che 
integri  la  privata. 

Infatti  dal  Veneto  e  dalla  Lombardia  il  male  passa,  con  una  progressione 
che  impensierisce,  nell'Emilia,  si  estende  nelle  Marche,  appare  in  qualche  punto 
della  Toscana,  dell'Umbria,  dell'Abruzzo  teramano  :  e  di  questi  giorni  fu  rive- 
lata una  condizione  grave,  non  sospettata,  in  taluni  Comuni  del  Lazio. 

L'ultima  statistica,  necessariamente  incerta  perchè  manca  ad  essa  il  fon- 
damento delle  denunzio  dei  casi,  ci  indica  un  totale  di  circa  60.000  pellagrosi, 
con  circa  4000  morti  e  quasi  8000  ricoverati  nei  manicomi.  Non  è  più  male 
(ho  si  possa  lasciare  alle  sole  curo  dei  privati  cittadini  ;  la  gravità  del  com- 
pite crea  il  dovere  della  pubblica  difesa  e  della  pubblica  assistenza,  come  già 
si  è  inteso  per  iniziativa  della  Camera  dei  deputati  per  la  malaria.  E  questo 
altro  passo  sulla  stessa  via  sia  pure  un  pegno  della  solidarietà  del  Senato  col- 
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r altro  ramo  del  Parlameoto  nella  sollecitudine  per   le  classi  misere  e  per  il 
progressivo  miglioramento  delle  loro  condizioni  (I). 

918.  —  La  nuova  legge  21  luglio  1902  contiene  disposizioni 
di  ordine  generale  e  di  applicazione  generale,  e  norme  speciali  ai 
Comuni,  infetti  dalla  pellagra. 

Per  questi  ultimi  la  legge  rende  obbligatoria  l'applicazione  dei 
mezzi   preventivi  e  curativi. 

919.  —  La  legge  contiene  anzitutto  disposizioni  proibitive 
d'ordine  generale  in  quanto  vietano  la  introduzione  nel  regno  e 
la  vendita  di  mais  immaturo  guasto  o  in  altro  modo  nocivo  alla 
salute. 

Abt.  1.  —  e  vietato  vendere,  ritenere    per  vendere,  somministrare  sotto 
qualsiasi  forma  di  salario,  di  beneficenza  o  di  compenso  a  chicchessia  : 

a)  granoturco  immaturo,  non    bono  essiccato,  ammuffito  od  in  qualsiasi 
altro  modo  nocivo  alla  salute  ; 

b)  farina  di  granoturco  ottenuta  da  cereale  nello  condizioni  imperfette  di 
cui  al  comma  a  ; 

e)  pane,  pasto  o  qualunque  derivato  da  siffatte  farine 
Art.  2.  —  È  vietata  l'introduziono  nel  Regno  per  uso  alimentare  del  grano- 
turco guasto,  per  qualsiasi  motivo    nocivo  alla  salute,  anche  se   l'avaria  sia 
avvenuta  durante  il  viaggio  di  trasporto  o  nei  magazzini  di  deposito. 

920.  —  L'art.  1  della  legge  vieta  indistintamente  e  in  modo 
assoluto  «  di  vendere  o  ritenere  per  vendere  granoturco  immaturo, 
non  bene  essiccato,  ammuffito  o  in  altro  modo  nocivo  alla  salute  > , 
mentre  l'art.  2  vieta  solo  Tintroduzione  nel  regno  (cioè  dairestero) 
del  detto  granoturco  quando  sia  introdotto  «  per  uso  alimentare  > . 

Il  sen.  Guarneri  osservava  che  il  divieto  così  generale  conte- 
nuto nell'art.  1  contraddirebbe  a  quello  ben  diverso  e  più  limitato 
contenuto  neirart.  2  :  e  proponeva  che  tanto  in  ordine  alla  vendita 
quanto  in  ordine  airintroduzione  del  granoturco  guasto,  il  divieto 
fosse  limitato  al  mais  per  uso  alimentare;  poiché  in  difetto  si  sarebbe 
caduti  in  una  specie  di  confisca  del  mais  guasto,  che  per  quanto 
dannoso  airalimentazione,  può  ancora  utilmente  servire  ad  altri  usi 
agricoli  0  industriali  (2). 

Rispondeva  il  relatore   sen.  Cavasela  che  la  differente  dizione 


(1)  Progetto  di  legge  di  iniziativa  dei  senatori  Cavasela,  Bonasi,  Carda- 
relli, Lampertico,  Codronchi,  Frola,  Gherardini,  Miraglia,  Guerrieri-Gonzaga, 
Sennino,  Adamoli,  Canonico,  Mazzolani,  Astengo,  Finali,  Taverna,  Serena,  Bor- 
gatta,  Carta-Mameli,  Municchi  e  Gamba,  preso  in  considerazione  nella  seduta 
10  giugno  1901  (Senato  del  Regno,  Legislaz.  XXI,  1«  Sessione  1900-1901, 
Doe.  165). 

(2)  Senato  del  Regno.  Discussioni,  17  dicembre  1901,  p.  2867. 
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dell'articolo  2  ha  la  sua  ragione  di  essere  in  questo  fatto  iniziale: 
l'introduzione  è  vietata  in  modo  assoluto  se  non  è  autorizzata;  e 
quando  l'introduzione  non  sia  autorizzata  il  pericolo  che  il  mais 
guasto  serva  per  alimento  non  vi  è  più;  come  se  viceversa  è  per- 
messa, le  condizioni  imposte  all'introduzione  guarentiranno  che  non 
serva  all'alimentazione. 

Invece  il  grano  che  si  produce  all'interno  assai  meno  facilmente 
cade  sotto  gii  occhi  dell'autorità,  assai  più  facilmente  si  sottrae  al 
riscontro  e  al  controllo:  ed  è  per  questo  che  si  cerca  nell'art.  1 
di  colpirlo  nelle  diverse  sue  manifestazioni,  cioè  quando  viene  sul 
mercato  per  essere  venduto,  quando  ò  distribuito  dal  proprietario 
come  anticipazione  o  mercede  al  colono,  quando  viene  portato  al 
moHno,  o  al  forno  per  la  panificazione  (1). 

921.  —  Senonchè  queste  osservazioni  non  tolgono,  a  nostro 
avviso  un'apparente  contraddizione  fra  le  due  disposizioni. 

Sarà  vero  che  il  grano  alle  dogane  può  essere  meglio  e  più 
facilmente  controllato  che  non  nei  luoghi  di  vendita  airinterno: 
ma  ciò  non  basta  ad  autorizzare  un  diverso  trattamento  nei  due 
casi.  A  quale  prò  si  permetterebbe  di  introdurre  mais  guasto  nel 
regno  se  poi  fosse  proibito  alTinterno  di  venderlo  e  di  tenerlo 
per  vendere  ?  La  forza  della  logica  vorrebbe  che  se  si  permette 
la  introduzione,  si  permettesse  anche  la  vendita  del  mais  guasto 
nell'interno  del  regno,  oppure  che  si  proibisse  ugualmente  la  intro- 
duzione e  la  vendita  e  anzi  la  stessa  coltivazione. 

Ad  onta  però  della  opinione  autorevole  espressa  dal  relatore 
della  legge  al  Senato,  la  proibizione  sia  all'introduzione  sia  nei 
luoghi  di  vendita,  dovrebbe  essere  limitata  al  mais  destinato  ad 
uso  ahmentare. 

922.  —  Ciò  è  tanto  vero  che  la  legge  permette  espressamente 
che  il  mais  guasto  venga  adoperato  per  altri  usi  che  non  siano  quello 
dell'alimentazione  umana. 

«  L'impiego  industriale  o  per  alimentazione  di  bestiame  del  grano- 
turco e  di  farine  imperfette,  guaste  od  avariate,  potrà  essere  auto- 
rizzato dal  prefetto  colle  cautele  e,  occorrendo,  colle  garanzie  for- 
mali atte  ad  impedire  un  uso  diverso. 

«  Qualunque  impiego  diverso  da  quello  autorizzato  dà  luogo  al 


!l|  frenato  del  Regno,  Discussioni^  17  dicembre  1901,  p.  2807. 

—  l^'art.  1,  osservava  pure  il  ministro  di  agricoltura,  onorevole  Baccelli, 
riguarda  il  mais  coltivato  nel  Rogne,  Tart.  2  il  mais  che  può  venire  dall'estero. 
Discorso  Baccelli.  Sonato  del  Regno,  w,  p.  2868. 
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sequestro  immediato  del  genere,  senza  pregiudizio  delle  altre  san- 
zioni penali. 

€  Alla  stessa  autorizzazione  e  alle  stesse  sanzioni  è  soggetta  la 
macinazione  del  granoturco  guasto  od  imperfetto  »  (1). 

923.  —  Del  pari  la  legge  non  ha  posto  limitazione  alcuna 
alla  coltivazione  del  mais,  che  può  continuare  ad  essere  seminato 
nei  terreni  meno  propri  nei  quali  non  giunge  a  perfetta  maturazione, 
piirchò  non  sia  destinato  ad  uso  alimentare. 

Il  sen.  Sor  mani  Moretti  proponeva  che  fosse  addirittura  vietata 
la  coltivazione  del  mais  al  di  là  di  una  certa  altitudine,  per  esempio 
sopra  i  400  metri. 

E  aveva  proposto  un  emendamento  all'art.  9  nel  senso  che  nella 
formula:  «  Nei  Comuni  dichiarati  colpiti  dalla  pellagra  sono  assog- 
gettati alla  vigilanza  e  alle  prescrizioni  delle  autorità  governative 
locali,  la  essiccazione,  la  conservazione  e  la  consumazione  alimentai-e 
del  granoturco  e  suoi  derivati  >,  si  introducesse  Tinciso  e  la 
eoltivaxione. 

Il  relatore  senatore  Cavasela  rispondeva  che  in  un  paese  quale 
il  nostro  nel  quale  la  coltivazione  del  granoturco  entra  per  tanta 
parte  nel  bilancio  delle  popolazioni  rurali,  non  si  poteva  ad  un 
tratto  senza  danno  grave  proibire  la  coltivazione  del  mais  in  quelle 
regioni  in  cui  non  giunge  a  perfetta  maturità;  perchè  anche  il 
granoturco  immaturo  può  essere  utilizzato  ad  usi  industriali  che 
non  nuociono  all'uomo. 

E  le  stesse  dichiarazioni  il  sen.  Cavasela  aveva  già  in  prece- 
denza fatto  nella  relazione  deir  Ufficio  centrale. 

E  qui  l' Ufficio  centrale  deve  far  noto  al  Senato,  che  se  nessuno  ha  mosso 
obbiezione  ai  provvedimenti  proibitivi  dell'uso  del  cattivo  granoturco,  in  qualche 
ufficio  invece  si  è  lamentato  cho  il  progetto  non  affrontasse  piiì  radicalmente 
la  questiono,  limitando  la  cultura  do!  granoturco  o intieramente  vietandola,  dovo 
per  altimetria  dei  campi  o  per  umidità  soverchia  osso  non  possa  giungere  a 
maturità  perfetta,  ovvero  per  qualità  di  seme  dia  prodotto  scadente. 

Per  verità  non  fu  cosi  severa  nei  suoi  apprezzamenti  la  maggioranza  degli 
uffizi,  né  il  centralo  saprebbe  staccarsi  in  ciò  dal  concetto  dei  proponenti.  Non 
è  la  qualità  del  mais,  ma  la  sua  umidità  che  lo  ronde  nocivo  :  trattato  all'es- 
siccatoio cessa  di  essere  dannoso  alla  salute  dell'uomo  e  cessa  la  ragione  della 
proibizione  della  cultura,  che  diverrebbe  restrizione  d'indole  economica,  distur- 
batrice  di  interessi,  che  possiamo  far  voti  si  trasportino  presto  su  altre  cul- 
ture, non  possiamo  sopprimere  di  un  tratto  (2). 


(1)  Art.  3  legge  cit. 

(2)  Senato  del  Regno.  Seduta  17  dicembre  1901. 
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924.  —  Ma  non  ostante  che  sia  così  permessa  l'introduzione, 
la  coltivazione,  e  quindi  anche  necessariamente  il  commercio  del 
mais  guasto,  la  legge  ha  dato  sufficienti  mezzi  per  impedire  che 
lo  stesso  sia  destinato  all'alimentazione  umana. 

A  nostro  avviso  il  mais  guasto  introdotto  o  venduto  si  deve 
sempre  presumere  come  destinato  all' alimentazione  umana,  salvo 
la  prova  contraria  a  carico  di  chi  introduce  o  vende  la  merce:  e 
questa  prova  contraria,  secondo  Tart.  3  della  legge,  non  può  essere 
data  che  producendo  la  speciale  autorizzazione  del  prefetto. 

Ove  questa  prova  non  venga  data  si  farà  luogo  al  sequestro 
immediato  del  genere  senza  pregiudizio  delle  altre  sanzioni  penali. 

925.  —  In  questa  parte  l'efficacia  della  legge  dipenderà  dallo 
zelo  e  dalla  diligenza  che  spiegheranno  i  prefetti  nelle  inchieste  che 
dovranno  precedere  Tautorizzazione  all'introduzione  e  al  commercio 
dei  mais  guasto:  e  non  a  caso  la  legge  dispone  che  i  prefetti  potranno 
dare  tale  autorizzazione  «  colle  cautele  ed  occorrendo  colle  garanzie 
formali  atte  ad  impedire  un  uso  diverso  »,  cioè  un  uso  divei*so 
dall'impiego  industriale  e  dall'alimentazione  del  bestiame  (3). 

926.  —  Fin  qui  la  legge  non  dà  che  disposizioni  generali 
da  applicarsi  in  tutto  il  regno  tanto  nei  Comuni  infetti  quanto  in 
quelli  immuni  dalla  pellagra. 

Seguono  poi  le  provvide  disposizioni  speciali  ai  Comuni  che 
venissero  con  decreto  del  prefetto  dichiarati  infetti,  analogamente  a 
quanto  avviene  in  ordine  alla  malaria.  E  anche  qui  la  legge  offre 
mezzi  preventivi  e  mezzi  carativi  contro  Tinvasione  del  morbo. 

927.  —  I  mezzi  preventivi  si  concretano  in  una  più  attiva 
vigilanza  nella  essiccazione,  conservazione  e  consumazione  alimen- 
tare del  mais  e  suoi  derivati  :  ufficio  di  vigilanza  imposto  con- 
temporaneamente alle  autorità  governative  e  locali,  coadiuvate 
dai  Comitati  provinciali.  E  fra  i  mezzi  preventivi  più  efficace,  è 
l'impianto  dell'essiccatoio  gratuito  reso  obbligatorio  per  tutti  i  Comuni 
infetti. 


(1)  Anche  il  Consiglio  suporioro  di  sanità,  porgli  atti  chiesti  od  avuti  in 
comunicazione  dal  Ministeio  dell'interno,  esaminò  questo  lato  della  questione 
e  lo  abbandonò  alla  prudenza  di  chi  dovrà  eseguire  la  legge.  Come  l'essicca- 
toio, obbligatorio  come  servizio  pubblico  per  il  municipio  diverrà  obbligatorio 
come  uso  al  consumatore  di  granoturco  o  di  farine  umide,  così  il  prefetto  potrà 
ricusare  il  permesso  della  introduzione  del  mais  avariato,  quando  non  ravvisi 
sufficienti  le  garanzie  per  escludere  in  modo  assoluto  l'impiego  di  quel  cereale 
in  utilità  diversa  dalla  dichiarata.  Il  sequestro  immediato  del  genero  aggiunto 
alle  sanzioni  penali  ordinarie  sta  ad  energica  difesa  dagli  abusi  (Relaz.  del- 
l'Ufficio centrale  del  Senato,  seduta  17  dicembre  1901). 
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Art.  4.  —  Ogni  caso  di  pellagra  anche  incipiente  dev'essere  denunziato  nei 
modi  stabiliti  dagli  articoli  45  e  47  della  legge  sulla  sanità  pubblica  22  dicembre 
1888,  n.  5849. 

Art.  5.  —  I  Comuni  dove  sieno  stati  accertati  casi  di  pellagra  saranno 
sottoposti  al  regime  speciale  dell'art.  6  e  seguenti  della  presente  legge. 

La  dichiarazione  di  applicazione  degli  articoli  stessi  è  fatta,  con  decreto 
motivato,  dal  prefetto,  intoso  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità.  Essa 
è  immediatamente  esecutiva. 

Akt.  (i.  —  Nei  Comuni  dichiarati  colpiti  dalla  pellagra  sono  assoggettate 
alla  vigilanza  ed  alle  proscrizioni  delle  autorità  governative  e  locali  la  essic- 
cazione, la  conservazione  e  la  consumazione  del  granoturco  e  suoi  derivati. 

Le  norme  provvisorie  per  la  immediata  esecuzione  del  presente  artìcolo  e 
dei  seguenti,  e  i  regolamenti  speciali  per  disciplinarla  in  modo  permaneuto, 
saranno  approvati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  intesi  il  Consiglio 
provinciale  di  sanità  ed  anche  i  Comizi  agrari  ed  altri  Istituti  agricoli  legal- 
mente esistenti  nella  provincia  per  la  parte  culturale. 

Art.  11.  -  I  Comitati  provinciali  esistenti  o  che  si  costituiscano  in  seguito 
potranno  essere  chiamati  a  coadiuvare  i  prefetti  e  i  medici  provinciali  nella 
applicazione  della  prosente  leggo.  Ai  loro  componenti  potranno  essere  delegati 
incarichi  speciali  per  la  difesa  preventiva  e  per  la  cura  della  pellagra  come 
per  la  introduzione  di  migliori  pratiche  agricole. 

928.  —  In  ordine  all'impianto  degli  essiccatoi  comunali  la 
disposizione  della  legge  è  precisa:  essa  ha  dichiarato  la  relativa 
spesa  obbligatoria,  con  tutte  le  sanzioni  amministrative  risoiventisi 
nei  provvedimenti  di  ufficio  a  carico  dei  mnnicipì  resistenti  o 
riluttanti. 

«  Nei  Comuni  dichiarati  colpiti  da  pellagra  i  municipi  costrui- 
ranno ed  eserciteranno  un  essiccatoio  per  granoturco  di  capacità 
corrispondente  al  bisogno  alimentare  locale. 

L'esercizio  deiressiccatoio  è  gratuito. 

Le  spese  di  costruzione  e  di  esercizio  sono  obbligatorie  per  il 
Comune. 

Airimpianto  delFessiccatoio  sono  applicabili  le  norme  e  i  benefizi 
stabiliti  dalla  legge  8  febbraio  1900,  n.  50,  per  i  pi-estiti  di  favore 
per  opere  pubbliche  d'igiene  »  (1). 

In  questa  disposizione  consiste  la  parte  migliore  e  più  efficace 
della  legge:  con  essa  si  provvede  alla  salute  dei  lavoratori,  senza 
ostac^olare  l'uso  di  un  alimento  che  ha  tanta  parte  nel  consumo 
delle  famiglie  povere.  Rendere  sano  un  alimento  che  altrimenti 
sarebbe  insalubre  e  dannoso:  ecco  gli  uffici  dell'essiccatoio  gratuito. 

Dopo  il  lungo  studio  e  il  magistrale  lavoro  del  Lombroso,  la  teorica  della 
insufficiente  alimentazione,  come  causa  determinante  della  pellagra   —  causa 


(1)  Art.  7  legge  citata. 
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che  non  avrebbe  ammesso  contro  di  sé  che  una  ideale  trasformazione  di  cou- 
dizioni economiche  —  ha  ceduto  il  terreno  all'altra  generalmente  accettata  e 
da  nuovi  studi  sperimentali  confermata,  della  intossicazione  per  veleni,  pro- 
dotti nel  mais  guasto  per  se  stessi  innocui  airuomo. 

A  noi  non  compete  spingerci  più  innanzi  nella  discussione  eziologica  riser- 
vata ai  tecnici.  A  noi  incombe  soltanto  il  dovere  di  riferirne  le  ultime  con- 
clusioni. Poiché  importi  airassemblea  legislativa  il  considerare  e  prendere  a 
guida  delle  proprie  decisioni  il  generale  con-senso  nella  relazione  ìntima  tra  la 
alimentazione  maidica  e  la  pellagra,  in  quanto  il  fatto  scientificamente  accer- 
tato comporti  0  richieda  l'intervento  di  una  legge. 

Alimentazione  maidica  per  se  stessa  sana,  migliore  a  detta  degli  stessi  spe- 
cialisti, di  altre  assai  più  scarse  di  principi  nutritivi,  usate  e  sopportate  senza 
danno  da  altri  popoli  :  che  diventa  nociva  solamente  quando  il  mais  è  intao- 
cato  dall'umidità,  conservata  per  imperfetta  maturazione  o  acquisita  per  azione 
esterna. 

E  al  principio  fondamentale  della  difesa  dal  mais  guasto  s'informa  il  pro- 
getto di  legge  (l). 

929.  —  Da  molti  anni  è  promessa  la  riduzione  della  tassa 
sul  sale  :  e  sarebbe  da  desiderarsi  che  almeno  per  i  poveri  questa 
tassa  fosse  completamente  abolita,  o  almeno  largamente  ridotta:  nò 
la  riforma  dovrebbe  presentare  gravi  difficoltà.  Non  si  è  risoluta  in 
questo  senso  anche  la  questione  della  vendita  del  chinino?  Perchè 
le  Congregazioni  di  carità  che  distribuiscono  gratuitamente  il  chi- 
nino ai  poveri,  non  potrebbero  distribuire  anche  il  sale? 

La  legge  a  difesa  contro  la  pellagra  ha  iniziato  questa  riforma 
legislativa  a  favore  dei  Comuni  infetti  :  sarebbe  stato  invero  tropp<.> 
enorme  che  i  Comuni  avessero  dovuto,  come  vedremo,  provvedere 
all'alimentazione  gratuita,  e  che  lo  Stato  non  avesse  fatto  nemmeno 
il  modestissimo  sacrificio  di  rinunciare  alla  tassa  sul  sale  (2). 


(1)  Relaz.  dell'Ufficio  centrale  al  Senato,  seduta  17  dicembre  1901. 

(2)  Il  voto  sopra  espresso  sta  por  essere  appagato  :  e  precisamente  durante 
la  pubblicazione  del  presento  lavoro  il  Governo  annuncia  che  sta  provvedendo 
almeno  alla  riduzione  del  sale  pei  poveri. 

Si  annuncia  ora  infatti  un  progotto  di  legge  che  si  ispirerebbe  in  genere 
al  concetto  di  distribuire  il  sale  a  prezzo  ridotto  ai  poveri.  Ma  si  è  creduto 
di  dover  lasciare  da  parte  le  Congregazioni  di  carità,  le  quali  non  in  tutti  i 
Comuni  funzionano  bene,  e  spesso  mancano  di  locali  adatti,  e  sovratutto  di 
personale  pagato  e  volonteroso  da  sobbarcarsi  alle  nuove  incombenze. 

La  distribuzione  del  sale  si  farebbe  direttamente  dai  Comuni.  Il  sindaco, 
od  uno  dei  consiglieri  a  turno,  sovraintenderebbe  a  questa  faccenda.  Il  segre- 
tario terrebbe  i  conti,  aggiungendo  questa  allo  altro  mansioni.  Verrebbe  com- 
pilato un  ruolo  degli  abitanti  poveri  aventi  diritto  al  sale  a  prezzo  ridotto. 
Ogni  persona  inscritta  su  quel  ruolo  riceverebbe,  pagando  la  somma  relativa, 
un  libretto  di  buoni,  con  i  quali  potrebbe  recai-si  dal  magazziniere  del  sale  e 
provvedersi  a  seconda  dei  suoi  bisogni. 

Secondo  i  suoi  ideatori,  il  progetto  presenterebbe  il  vantaggio  di  fare  una 
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La  legge  infatti  dispone: 

€  Nei  Comuni  dichiarati  colpiti  dalla  pellagra,  il  Ministero  delle 
finanze  è  autorizzato  a  far  distribuire  gratuitamente  ai  pellagrosi 
poveri  ed  alle  loro  famiglie  per  uso  esclusivo  di  consumo  alimentare, 
il  sale  loro  occorrente  nelle  quantità  indicate  sulla  propria  respon- 
sabilità dall'ufficiale  sanitario. 

«  La  destinazione  del  sale  distribuito  ad  uso  divei-so  dall' indicato 
sarà  punita  come  contravvenzione  alla  privativa,  giusta  la  legge 
15  giugno  1865,  n.  6397  »  (1). 

930.  —  Non  ugualmente  completa  e  precisa  è  la  legge  per 
quanto  concerne  i  mezzi  curativi:  e  forse  non  poteva  essere  più 
completa  e  precisa,  perchè  in  questa  parte  era  giusto  lasciare  largo 
campo  alle  iniziative  comunali. 

Ija  legge  non  fa  obbligatoria  più  Tuna  che  l'altra  forma  di  cura 
e  lascia  libertà  di  scelta,  purché  l'assistenza  e  la  cura  divengano 
generali  e  sufficienti  per  tutti  i  bisognosi.  Così  per  i  ricoveri  degli 
ammalati  non  curabili  a  domicilio,  piena  libertà  di  seguire  il  tipo 
di  Inzago  o  quello  di  Magliano  Veneto,  o  quello  di  S.  Severino 
Marche,  purché  Tammalato  abbia  il  vitto  e  il  ricovero  se  è  grave. 

931.  —  La  legge  ha  però  prescritto  che  base  fondamentale 
di  ogni  cura,  fosse  l'alimentazione  dei  pellagrosi  poveri. 

Liberi  i  Comuni  di  provvedervi  nel  modo  più  oppoi'tuno,  colle 
cucine  economiche,  colle  distribuzioni  a  domicilio,  coi  cosidetti 
cambi  ;  essi  hanno  però  un  obbligo  preciso  quello  dell'  <  alimen- 
tazione curativa  »  dei  poveri  pellagrosi. 

€  La  Giunta  comunale  forma  e  tiene  in  corrente  l'elenco  dei 
pellagrosi  poveri,  ai  quali  le  famiglie  sieno  impotenti  a  procacciare 
l'alimentazione  curativa. 

«  L'alimentazione  curativa  dei  poveri  malati  di  pellagra  ò  obbli- 
gatoria »   (2). 

932.  —  Alle  spese  deiralimentazione  curativa  i  Comuni 
provvedono  : 

a)  col  prodotto  della  beneficenza  privata; 


differenza  fra  il  salo  venduto  ai  ricchi  e  quello  venduto  ai  poveri  ;  e  di  dimi- 
nuire, pur  soddisfacendo  ad  un  criterio  di  giustizia,  la  perdita  che  lo  Stato  sof- 
frirebbe ove  la  riduzione  fosso  generale.  Anche  riducendo  il  prezzo  pei  poveri 
della  metà,  a  20  centesimi,  la  perdita  dello  Stato  si  calcola  che  non  potrebbe 
mai  essere  superiore  ai  15  milioni  ;  e  si  ha  speranza  di  tenerla  al  disotto  di 
questa  cifra.  Si  potrebbe,  in  qualche  modo  a  compenso,  aumentare  ancora  il 
prezzo  del  sale  macinato  o  da  tavola. 

(1)  Art.  15  legge  cit. 

(2)  Art.  8  legge  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


734        TiroTiO  VI  -  assistenza,  sanitaria  fuori  degli  ospedali 

b)  col  concorso  eventuale  d^i  Enti  e  degli  Istituti  pubblici; 

e)  col  concorso  della  provincia  nella  misura  che  sarà  deter- 
minata ogni  anno  per  decreto  reale  nel  reparto  delle  spese  col 
Comune. 

1  proventi  di  cui  alle  lettere  a  e  b  andranno  a  diminuzione 
della  quota  del  Comune. 

933.  —  Finalmente  la  legge  ha  preveduto  l'ipotesi  più  dolo- 
rosa che  cioè  la  cura  e  Taliraentazione  curativa  a  domicilio  non 
basti:  e  ha  disposto  che  i  malati  poveri  per  i  quali  sia  accertata 
l'insufficienza  o  la  inefficacia  della  mira  a  domicilio  devono  essere 
ricoverati  in  peilagrosarì.  in  ospedali  o  in  altri  locali  opportuna- 
mente ordinati  (1). 

934.  —  Le  speso  di  ricovero  e  di  cura  dei  pellagrosi  saranno 
a  carico  delia  provincia:  quelle  del  trasporto  a  carico  del  Comune  (2). 
Con  ciò  la  legge  contro  la  pellagra  ha  radicalmente  modificato  le 
norme  di  diritto  comune  intomo  alle  spedalità. 

Gli  ospedali  e  i  peilagrosarì  che  ricevano  e  assistano  infermi 
estranei  alla  propria  competenza  di  soccorso,  avranno  diritto  di  riva- 
lersi della  spesa  non  più  verso  il  Comune  ma  verso  la  provincia: 
e  la  disposizione  della  nuova  legge  è  giusta  ed  equa  perchè  essa 
aveva  già  imposto  ai  Comuni  degli  oneri  troppo  gravosi  a  difesa 
dalla  pellagra,  e  a  buon  diritto  fu  chiesto  anche  il  concorso  della 
provincia. 

935.  -—  Le  nuove  spese  rese  obbligatorie  dalla  nuova  legge 
hanno  tutte  la  loro  naturale  sanzione  nei  provvedimenti  di  ufficio 
a  carico  dei  Comuni. 

€  In  caso  di  esitanza  o  di  rifiuto  da  parte  di  qualche  Comune 
airadempimento  degli  obblighi  derivanti  dalla  presente  legge,  prov- 
vedere il  prefetto  colle  facoltà  a  lui  demandate  dalla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  col  concorso,  per  quanto  occorra,  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  >   (3). 

936.  —  Per  l'attuazione  dei  provvedimenti  preventivi,  come 
per  i  curativi,  i  Comuni  e  le  provincie  possono  unirsi  in  consorzio 
secondo  le  circostanze  locali  e  le  loro  convenienze  (4). 

937.  —  La  nuova  legge  dispone  che  sul  bilancio  del  Mini- 
stero dell'interno  sarà  stanziata  annualmente  in  apposito  capitolo, 
la  somma  di  L.  100.000  (somma  ancora  troppo  modesta  e  insuf- 


(1)  Art.  10  leggo  cit. 

(2)  Art.  10  cit. 

(3)  Art.  12  logge  cit. 

(4)  Art.  13  legge  cit. 
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ficieate  per  sussidi  ai  Comuni  per  rimpianto  e  il  funzionamento 
degli  istituti  contro  la  pellagra)  (1). 

La  nuova  legge  nulla  dispone  in  ordine  al  concorso  governativo 
già  promesso  dal  regio  decreto  23  marzo  1884  per  le  spese  di 
impianto  degli  essiccatoi  e  dei  forni  rurali:  ma  sarebbe  troppo 
ingiusto  che  lo  Stato  oltreché  escluso  dai  nuovi  oneri  derivanti 
dalla  presente  legge,  dovesse  ancora  essere  liberato  dagli  oneri  che 
si  era  già  prima  volontariamente  addossato. 

Il  problema  della  pubblica  assistenza  non  sarà  mai  efficace- 
mente risoluto,  se  non  quando  lo  Stato  darà,  oltre  le  norme  e  i 
precetti  direttivi,  anche  il  concorso  più  efficace  nella  spesa. 


(1)  Art.  14  legge  cit. 
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TITOLO  VII. 

ASSISTENZA    FARMACEUTICA 

Capo  I.  • 

L'a438i8t6nza  farmaceutica  secondo  la  legge  22  di- 
cembre 1888  -  Le  nuove  leggi  del  21  dicembre 
1899  e  7  febbraio  1901  sugli  armadi  farmaceutici 
e  sulla  vendita  del  chinino. 

Sommario.  —  938.  Limiti  entro  cui  si  tratta  in  questo  titolo  delTassistenza 
farmaceut'ca.  L'assistenza  farmaceutica  a  favore  dei  poveri.  —  939.  L'assi- 
stenza medica  dovrebbe  essere  completata  coITassistenza  farmaceutica 
gratuita  pei  poveri.  —  940.  La  legge  22  dicembre  1888  sulla  sanità  pub- 
blica. —  941.  Proposta  di  rendere  obbligatoria  pei  Comuni  Tassistenza 
farmaceuticapei  poveri  Discorsi  degli  on.  De  Kenzis  e  delsen.  Moleschott. 

—  942.  Risposta  degli  on.  Pacchiotti  e  Secondi. — 943.  Ragioni  che  mili- 
tavano a  favore  dell'istituto  dell'assistenza  farmaceutica  gratuita  pei  poveri. 

—  944.  Questa  forma  di  assistenza  rimase  puramente  facoltativa  pei 
Comuni  a  termini  della  legge  22  dicembre  1888.  —  945.  Conseguenze: 
questa  assistenza  nella  realtà  veniva  vietata  ai  Comuni  in  eccedenza  dì 
sovrimposta.  —  946.  L'armadio  farmaceutico  secondo  l'art.  15  della  legge 
22  dicembre  1888.  —  947.  Procedura  da  osservarsi  per  l'apertura  di  armadi 
farmaceutici.  Art  48,  49,  50.  51  del  Regolamento  del  1889.  —  948.  Condi- 
zioni alla  cui  osservanza  doveva  essere  subordinata  l'apertura  e  l'eser- 
cizio degli  armadi  farmaceutici.  —  949.  Insufficienza  delle  disposizioni 
contenute  nella  legge  22  dicembre  1888  riguardo  all'assistenza  farmaceutica. 

—  950.  La  nuova  legge  21  dicembre  1899,  n.  474  sull'armadio  farmaceutico. 

—  9,51.  La  nuova  legge  7  febbraio  190j,  n.  505  per  la  vendita  del  chinino. 

938.  —  La  legge  22  dicembre  1888  regola  Tesercizio  delle 
farmacie  sotto  il  rispetto  della  pubblica  sanità,  dettando  le  norme 
da  osservarsi  per  Tapertura,  per  Tesercizio  e  per  la  chiusura  e  rela- 
tiva vigilanza  delle  farmacie:  ma  di  tutto  questo  non  è  qui  il  caso 
di  intrattenerci,  perchè  tutte  quante  le  suddette  discipline  si  rife- 
riscono  a  funzioni  di  vigilanza  sanitaria  a  favore  dei  ricchi  e  dei 
poA  eri  egualmente  :  e  in  tutto  questo  la  pubblica  amministrazione 
esercita,  come  dicemmo,  attribuzioni  di  alta  tutela,  ma  non  di  pub- 
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blica  assisten/A    a  favore    delle  classi  povere    bisognevoli  di   soc- 
€orso  (1). 

Qui  intendiamo  parlare  dell'assistenza  farmaceutica  in  senso 
ristretto,  cioè  di  quelle  disposizioni  legislative  intese  al  soccorso 
degli  infermi  poveri. 

939.  —  L'  assistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  non  si 
può  logicamente  intendere  se  non  completata  coli*  assistenza  far- 
maceutica gratuita  pei  poveri  :  e  anche  questa  dovrebbe  essere 
obbligatoria  pei  Comuni. 

A  questa  assistenza  provvedono  in  alcuni  luoghi  le  Opere  pie, 
in  altri  anche  gli  stessi  Comuni  colle  discipline  stabilite  per  le 
spese  facoltative  :  ma  sarebbe  da  augurare  che,  dove  non  provve- 
dono alla  spesa  speciali  istituti  di  beneficenza,  vi  provvedessero  i 
Municipi. 

Si  annuncia  ora  un  progetto  di  legge  delFon.  Giolitti  relativo 
alla  vigilanza  igienica  e  all'assistenza  sanitaria  con  cui  sarebbe 
provveduto  a  questa  deplorata  lacuna  (2). 

940.  —  Nel  progetto  che  precedette  la  vigente  legge  sani- 
taria si  proponeva  di  rendere  obbligatoria  pei  Comuni  l'assistenza 
gratuita  farmaceutica  pei  poveri  :  ma  la  proposta  non  fu  accolta. 

La  legge  ha  provveduto  in  ordine  all'assistenza  medico-chirurgica 
ed  ostetrica,  e  ha  provveduto  anche  all'assistenza  zooiatrica  limitata- 
mente ai  luoghi  ove  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno  :  non  ha  parlato 
invece  dell'assistenza  farmaceutica. 

941.  —  Contro  questa  esclusione  era  insorto  il  sen.  Moleschott, 
dimostrando  la  necessità  di  assicurare  ai  poveri  il  beneficio  dell'assi- 
stenza farmaceutica. 

«  Si  parla  dell'assistonza  medica,  chirurgica  ed  ostetrica,  non  si  parla  di 
quella  farmaceutica,  e  pensandoci  bene  mi  pare  che  sia  assoluta  necessità  di 
provvedervi,  di  assicurare  come  indirettamente  il  progetto  ministeriale  aveva 
fatto,  parlando  dei  farmacisti,  questa  assistenza  farmaceutica. 

È  inutile  dire,  che  V  assistenza  medico-chirurgica  il  più  delle  volte  non 
ha  nessun  esaurimento  so  non  è  accompagnata  dalla  somministrazione  dei  medi- 
camenti. Sappiamo  che  da  molti  Comuni  per  procurarseli  bisogna  percorrere 
dello  lunghissime  distanze,  che  rendono  addirittura  impossibile  che  l'assistenza 
medica  abbia  effetto  se  non  si  procura  più  sollecita  l'assistenza  farmaceutica. 
Io  vorrei  che  si    nominasse    insieme   coli'  assistenza    medica,    chirurgica   ed 


(1)  Quanto  al  commento  dello  disposizioni  che  regolano  l'esercizio  della 
farmacia  sotto  il  rispetto  sanitario,  vedasi  Ckrkseto,  La  legislazione  sanitaria 
in  Italia,  voi.  1,  Parte  II,  Tit.  V.  Vedasi  pure  :  P.  Palladino,  L'esercizio 
farmaceutico   nei  suoi  rapporti  colle  vigenti  leggi  sanitarie.  Genova,  1897. 

(2)  Vod.  al  n.  061  il  testo  dell'art.  3  del  relativo  progetto. 

47  —  CekRSBTO,  Comm.  Leggi  sanit,  ~-  \l. 
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ostetrica  anche  la  farmaceutica,  la  quale,  secondo  me,  pure  per  i  poveri  deve 
essere  gratuita... 

Io  faccio  la  proposta  che  si  aggiunga  Vassistenxa  farmaceutica^  perchè  se 
in  questa  legge  è  provveduto  che  in  quei  Comuni  dove  non  ci  sarà  farmacista  il 
medico  condotto  possa  tenere  i  più  necessari  medioamenti,  per  sopperirli  a  quelli 
che  ne  hanno  bisogno,  dimostra  che  vi  sia  modo  di  provvedere  a  questa  assi- 
stenza senza  ledere  la  libertà  deiresercizio  dell'arte  farmaceutica  e  senza  obbli- 
gare il  Comune  a  farsi  farmacista  »  (1). 

942.  —  Ma  la  proposta  non  incontrò  tutto  raccoglimento  che 
meritava. 

Alle  giuste  osservazioni  del  sen.  Moieschott  rispondeva  T  ono- 
revole Pacchiotti  : 

<  Il  pensiero  è  nobile  e  generoso,  ma  difficilmente  attuabile  nella  pratica. 
Non  oonosco  una  nazione  in  Europa  in  cui  sia  gratuita  in  tutti  i  piccoli  villaggi 
r assistenza  farmaceutica. 

Supponiamo  che  noi  volessimo  proprio  tentare  uno  straordinario  esperimento 
in  Italia,  ordinando  che,  in  ogni  piccolo  Comune,  il  farmacista  provveda  gratis 
i  medicinali.  Come  potrebbero  i  farmacisti  sobbarcarsi  a  questo  peso  così  grave? 
Quali  sarebbero  le  norme  necessarie  per  costringerli  a  dare  gratuitamente  ì 
medicinali?  Ed  in  quali  condizioni  difficili  non  si  troverebbero  i  Municipi?  In 
qual  modo  farebbero  un  controllo  sui  rimedi  somministrati  ai  poveri  e  sull'opera 
dei  farmacisti? 

Ciò  è  possibile  solamente  nei  grandi  centri,  nelle  grandi  città,  come  a"Torino, 
dove  il  farmacista  si  obbliga  a  darò  rimedi  a  poveri  sulla  presentazione  di  'una 
ricetta  del  medico,  sicuro  di  ottenere  dal  Municipio  il  rimborso  con  qualche 
ribasso^  dopo  un  controllo  officiale  e  mercè  una  convenzione  stabilita  col  Muni- 
cipio che  paga  i  farmacisti  disposti  a  fornire  i  farmaci  secondo  le  ricette  del 
medico  di  beneficenza. 

Ma  come  potremo  noi  in  un  articolo  di  legge  stabilire  la  gratuita  assistenza 
farmaceutica  in  tutti  i  punti  estremi  del  Regno?  Porremmo  in  difficoltà  ine- 


(1)  Anche  nella  Camera  dei  deputati  non  era  mancato  chi  aveva  proposto 
di  istituire  accanto  alle  condotte  mediche  anche  le  condotte  farmaceutiche. 

L'on.  De  Renzis  dicova: 

♦  Capisco  ch^  le  difficoltà  finanziarie  imporranno  dei  temperamenti;  sicché 
io  quest'oggi  non  mi  fo  lecito  di  provocare  una  deliberazione  concreta  intorno 
all'ammissione  delle  condotte  farmaceutiche.  Ma  vorrei  almeno  che,  dove  non 
è  possibile  uua  condotta  farmaceutica,  vi  fosse  un  ai'madio  farmaceutico, 
come  suol  dirsi,  ove  si  trovi  qualcosa  per  cui  il  consiglio  del  medico  al 
povero  non  rappresenti  un'  ironia.  Ad  un  individuo,  per  esempio,  che  soffra 
febbre  perniciosa,  credo,  fino  ad  un  certo  punto,  sconvenienza  ed  ironia 
consigliargli  un  rimedio  che  costi  molto  e  che  il  povero  non  abbia  modo  di 
procurarsi  ». 

Della  cosa  si  occupava  pure  l'on.  Torrigiani,  che  ricordava  che  il  progetto 
di  legge  originariamente  voleva  obbligare  i  Comuni  alla  distribuzione  gratuita 
dèi  medicinali  ai  poveri.  Ed  egli  per  suo  conto  voleva  che  almeno  i  Comuni, 
0  da  soli  0  riuniti  in  consorzio»  avessero  una  farmacia,  e  raccomandava  ciò 
al  Governo  con  un  ordine  del  giorno,  dopo  avere  ritirato  un  emendamento 
cho  aveva  presentato. 
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stricabili  Muoicipi    e    farmacisti.    Perciò    prego    a    non  volerò  insistere  sulla 
sua  proposta  ». 

E  alla  osservazione  dei  l'onore  volo  Pacchiotti  si  associava  il  sena- 
tore Secondi. 

«  Questa  assistenza  sarebbe  contraria  ad  uno  dei  concetti  fondamentali 
della  presente  legge,  la  quale  statuisce  la  libertà  dell' esercizio  delle  farmacìe. 
Infatti,  chi  pensasse  al  modo  col  quale  i  Comuni  dovrebbero  dare  l'assi- 
stenza gratuita,  vedrebbe  che  bisognerebbe  che  i  Comuni  diventassero  far- 
macisti loro  stossi.  Differentemente  non  è  possibile  la  libertà  della  farmacia. 
Questo  si  potrà  fare  nei  grandi  centri,  ma  in  tutti  i  piccoli  paesi  non  ò 
possibile  'che  una  farmacia  possa  vivere  in  vicinanza  di  quell'altra,  la  quale 
avrà  il  sussidio  del  Comune. 

Gli  abusi  poi  cho  porta  la  distribuzione  gratuita  dei  rimedi  sono  talmente 
gravi  che  moltissimi  ospedali  ed  Opero  pie  hanno  dovuto  sospenderla  per  gli 
abusi  cui  dà  luogo. 

943.  —  Ma  a  queste  osservazioni  si  può  contrapporre  il  fatto 
di  molti  Comuni  e  anche  modesti  in  cui  l'assistenza  farmaceutica 
pei  poveri  funziona  egregiamente.  Né  questo  è  difficile  perchè,  data 
la  nostra  organizzazione  sanitaria  che  ha  per  base  l'istituzione  del 
medico  condotto,  il  controllo  può  essere  ed  è  facilissimo,  dovendo 
l'assistenza  farmaceutica  essere  limitata  a  quei  rimedi  che  egli  volta 
per  volta  prescrive. 

Né  con  ciò  si  recherebbe  pregiudizio  al  principio  della  libertà 
doiresercizio  farmaceutico,  o  si  creerebbe  una  posizione  privile- 
giata a  favore  di  alcuni  farmacisti  e  a  danno  di  altri,  allo  stesso 
modo  che  non  si  reca  pregiudizio  alla  libertà  dell'  esercizio  della 
medicina  coll'istituzione  delle  condotte  mediche. 

944.  —  La  spesa  per  l'assistenza  farmaceutica  gratuita  pei 
poveri  è  rimasta  così,  a  termini  della  legge  22  dicembre  1888, 
di  natura  puramente  facoltativa  (1). 

E  non  vi  sarebbero  tutti  i  danni  se  spesa  facoltativa  volesse 
dire  in  realtà,  nel  nostro  diritto  comunale,  quello  che  la  parola 
suona  ;  ma  per  la  maggior  parte  dei  nostri  Comuni  (che  è  rappre- 
sentata da  quelli  in  eccedenza  di  sovrimposta)  spesa  facoltativa 
equivale  a  non  permessa,  e  anzi  vietata. 

La  giurisprudenza  ritenne  di  fatto  che  la  spesa  dei  medicinali 


(1)  Notava  alla  Camera  dei  deputati  l'on.  Nocito  che  le  condotte  farma- 
ceutiche mantenute  o  sussidiate  dai  Comuni  non  sono  in  opposizione  alla 
nuova  legge  e  i  contratti  devono  perdurare.  Però  è  spesa  facoltativa  ammessa 
solo  in  quanto  il  Comune  non  supera  il  limito  normale  della  sovrimposta 
ai  tributi  diretti,  ed  ammessa  anche  in  questo  caso,  quando  anteriore  alla 
legge  14  giugno  1874. 
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ai  poveri,  non  ò  obbligatoria,  neppure  se  il  Comune  vi   ha  prov- 
veduto per  molti  anni. 

Quanto  meno  si  sarebbe  dovuto  concedere  espressamente  a  tutti 
i  Comuni,  fossero  o  no  in  eccedenza  di  sovrimposta,  il  diritto  di 
istituire  Fassist^^nza  farmaceutica  gratuita  pei  povoii. 

945.  Intanto  secondo  la  legge  del  22  dicembre  1888 
non  solo  non  vi  erano  condotte  farmaceuticlie  gratuite  pei  poveri, 
ma  ne  sarebbe  stata  anche  proibita  la  istituzione  a  quei  Comuni 
che  eccedono  il  limite  normale  della  sovrimposta  (1). 

—  <■  Diversamente  dalle  legislazioni  di  altro  nazioni,  la  nostra  obbliga  i 
Comuni  a  fornire  ai  poveri  il  servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  leva- 
trici in  quanto  non  vi  provvedano  istituzioni  particolari,  ma  non  ammette  il 
mantenimento  dei  poveri  come  obbligo  legalo  della  comunità:  sicché  i  sussidi 
ai  medesimi  sono  incontostabilmonto  una  spesa  facoltativa  e  quindi  vietata 
dall'art.  8  della  log^e  14  giugno  1874  se  il  Comune  eccede  il  limite  legale 
della  sovraim  posta  ^  (2). 

—  Se  nel  bilancio  comunale  approvato  dall'  autorità  tutoria  agli  effetti 
della  eccedenza  della  sovraimposta  è  stanziata  una  somma  pei  provvedimenti 
di  pubblica  igiene  ;  qualora  il  Comune  abbia  prelevato  da  questo  articolo 
L.  2r>0  por  assicurare  ai  suoi  amministrati  il  servizio  farmaceutico,  ha  fatto 
uso  indubbiamente  di  una  facoltà  che  legittimamente  gli  spettava,  e  quindi 
la  relativa  deliberazione  non  può  essere  annullata  (8). 

946.  —  Però  la  legge  del  22  dicembre  1888,  se  non  prov- 
vide airassistenza  gratuita  farmaceutica,  mostrò  di  preoccuparsi  in 
(jualche  modo  dell'assistenza  farmaceutica  non  gratuita,  mercè  la 
creazione  d(^l  nuovo  istituto  dell'  «  armadio  farmaceutico  ». 

<f  Nei  Comuni  ove  manchi  una  farmacia  e  quelle  dei  Comuni 
liniitroti  sieno  molto  distanti  e  di  difficile  accesso,  potrà  il  prefetto, 
scMìtito  il  Consiglio  provinciale  sanitario,  concedere  autorixxaxione 
al  medico  condotto  di  tenere  pi'esso  di  se  un  armadio  farma- 
ceutico »  (4). 

Diciamo  V  armadio  farmaceutico  un  nuovo  istituto,  e  tale  è, 
poiché  la  giurisprudenza  sotto  la  legge  del  1865  non  aveva  ammesso 
i  dispensaci,  almeno  presso  i  medici. 

Infatti  era  stato  deciso  che  nessuna  disposizione  dava  fac^oltà 
di  autorizzare  i  medici  a  tenere  dispensarii  farmaceutici  per  comodo 
ed  utile  degli  abitanti  di  Comuni  o  di  frazioni  comunali  sprov- 
veduti di  farmacia,  e  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  senza 


(1)  Cakonuni,  La  legge  sulla  sanila  pubblica,  f».   151. 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  novembre  1889,  adottato  —  Comune  di  Lurago. 
(8)  Consiglio  di  Stato,  5  aprile  1889,  adottato  —  Comune  di  Portolongone. 
(4)  Art.   ir>,  ult.  capoverso,  leggo  22  dicembro  1888. 
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eccezione  aveva  ritenuto  incompatibile  nella  stessa  persona  Teser- 
eizio  contemporaneo  della  medicina  e  deirarmadio  farmaceutico  (1). 
947.  —  Il  regolamento  del  1889  per  l'esecuzione  della  legge 
conteneva  le  seguenti  disposizioni  relative  alPautorizzazione  per 
Tapertura  degli  armadi  farmaceutici  e  al  loro  esercizio. 

L'autorizzazione  ai  medico  condotto  di  tenero  presso  di  sé  un  armadio  far- 
maceutico può  essere  concessa  oltre  che  nei  Comuni  mancanti  di  farmacia, 
anche  nelle  frazioni  dei  Comuni  che  si  trovano  nelle  condizioni  indicate  dal- 
l'art. 15  della  legge,  quando  sia  dimostrata  l' impossibilità  di  un  conveniente 
servizio  farmaceutico. 

Cessa  Tefifetto  di  tale  autorizzazione  quando  nel  Comune  o  frazione  si  sta- 
bilisca una  farmacia  (2). 

Il  prefetto  non  concederà  l'autorizzazione,  se  non  in  seguito  a  regolare 
domanda  del  Consiglio  comunale,  nella  quale  sia  stabilito  che  il  Comune  si 
obbliga  di  sostenere  lo  speso  inerenti  all'acquisto  dei  medicinali  e  di  tutto 
l'occorrente  per  la  conservazione,  misura  e  distribuzione  dei  medicinali,  secondo 
le  apposite  istruzioni  del  ministro  dell'interno. 

Nell'armadio  farmaceutico  non  potranno  essere  tenuti  che  i  medicinali  indi- 
cati nella  tabella  approvata  dal  ministro  dell'interno  (3). 

Ottenuta  V  autorizzazione,  il  Comune  con  regolamento  speciale  stabilisce 
il  prezzo  dei  medicamenti  da  distribuirsi  a  norma  della  tariffa  approvata  dal 
ministro  dell'  interno,  ed  in  qual  modo  il  medico  dovrà  rendere  conto  delle 
somministrazioni. 

A  giustificazione  del  consumo  il  medico  deporrà  di  volta  in  volta  nell'ar- 
madio farmaceutico  la  ricetta  indicante  la  natura  e  quantità  delle  sostanze 
prescritte  e  il  nome  del  malato  cui  furono  somministrate. 

Tali  ricette  saranno  alla  fine  di  ogni  mese  consegnate  al  Comune. 

Quando  si  oonoede  l'autorizzazione  di  tenere  armadi  farmaceutici  in  seguito 
a  domanda  di  frazioni  di  Comuni  provveduti  di  farmacie,  la  provvista  dei 
medicinali  sarà  di  preferenza  fatta  presso  una  di  esse,  da  designarsi  dal 
Comune  (4). 

La  distribuzione  dei  medicinali,  permessi  negli  armadi  farmaceutici,  non 
potrà  esser  fatta  che  dal  modico  comunale  o  da  quel  medico  cho  sia  incaricato 
di  farne  le  funzioni  (5). 

E  finalmente  con  circolare  20  ottobre  1889  erano  state  pubbli- 
cate le  istruzioni  per  la  concessione  dell'autorizzazione  degli  armadi 
farmaceutici  e  la  tariffa  dei  medicinali  permessi  negli  armadi  farma- 
ceutici (6). 


(1)  Nota  del  Ministero  dell'interno.  9  luglio  1885.  n.  20500-1,  al  prefetto 
di  Alessandria. 

(2)  Art.  48.  Ueg.  oit. 

(3)  Art.  49.  ivi. 

(4)  Art.  50,  ivi. 

(5)  Art.  51,  ivi, 

((i)  Circolaro,  20  ottobre  1889,  n.  20400-11,  ai  prefetti  del  liegno. 
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948.  -  Lo  scopo  che  si  era  prefisso  il  legislatore  del  1888 
con  dette  disposizioni,  mirava  ad  impedire  che  V  istituzione  dell'  ar- 
madio farmaceutico,  fatto  per  l'assistenza  delle  popolazioni  che  non 
hanno  una  farmacia,  potesse  invece  diventare  una  forma  nuova  di 
condotta  medica,  mista  di  personale  assistenza  sanitaria  e  di  com- 
mercio di  medicinali,  ossia  un'industria  speciale  dei  medici  condotti. 

La  legge  del  22  dicembre  1888  aveva  invece  voluto  che  l'armadio 
farmaceutico  fosso  stabilito  in  nome  e  per  conto  del  Comune,  così 
che  nelFesercizio  straordinario  di  siffatto  istituto  si  dovesse  ricono- 
scere una  vera  e  propria  estensione  dell' ufficio  di  pubblica  assistenza, 
riservato  mn  Ciisi,  e  per  gli  intenti  dalla  legge  sanitaria  previsti, 
esclusivamente  ai  Comuni. 

In  (conseguenza  era  stato  decìso  essere  vietato  ai  Comuni  di  pro- 
cedere alla  istituzione  dell'armadio  farmaceutico,  in  modo  non  stret- 
tamente conforme  alle  combinate  disposizioni  della  legge  e  del  rego- 
lamento sopra  trascritte. 

Così  era  stata  dichiarata  nulla  ed  inefficace  una  convenzione 
merci»  cui  il  Comune  avesse  lasciato  al  medico  condotto  l'onere  delie 
spese  d'impianto  e  dell'esercizio  delTarmadio  farmaceutico  ed  il  van- 
taggio di  tutti  i  relativi  utili,  senza  obbligo  di  alcun  controllo,  salvo 
solo  al  medico  di  versare,  di  anno  in  anno,  nella  cassa  comunale 
l'introito  netto  dell'armadio  farmaceutico. 

«  Tali  patti,  perchè  contrari  alle  disposizioni  vigenti  che  sono  di 
(►rdine  pubblico,  non  potevano  avere  alcuna  efficacia  giuridica. 
L'obbligo  imposto  ai  Comuni  di  anticipare  le  spese  per  l'armadio 
farmaceutico  non  è  derogabile  per  private  convenzioni,  imperocché 
le  disposizioni  del  regolamento  sanitario,  essendo  precisamente  di 
ordine  pubblico,  come  ò  di  tutta  evidenza,  non  si  possono  violare 
con  convenzioni  private,  non  rivestite,  come  nel  caso,  di  alcuna 
forma  legale,  né  mai  approvate  dall'autorità  competente,  e  quindi  di 
n(»ssuna  efficacia.  Infine  non  varrebbe  opporre  che  importerebbe 
eccesso  di  potere  il  disdire  una  convenzione  di  interesse  civile  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria:  imperocché  è  ovvio  che  non  si 
può  dairautorità  amministrativa  riconoscere,  agli  effetti  amministra- 
tivi, per  valida  una  convenzione  fatta  contrariamente  alla  legge  ;  e 
del  resto  nulla  impedisce  al  medico  di  far  valeie,  se  lo  crede,  in  via 
giudiziaria,  i  diritti  che  gli  posvsono  competere  contro  il  Comune,  o 
meglio  contro  gli  amministratori  del  tempo,  che,  senza  alcuna  auto- 
rizzazione sieno  addivenuti  a  convenzioni  contrarie  alla  legge  >  (1). 


\,\)  Coas.  di  Stato,  Soz.  IV,  14  aprile  1809  {La  Legge,  680;  Faro  U.y  73). 
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949.  —  La  legge  22  dicembre  1888  si  dimostrò  presto  del 
tutto  insufficiente  per  guarentire  l'assistenza  farmaceutica  nei  Comuni. 

Pochi  furono  i  Comuni  che  si  valsero  della  disposizione  fiaoolta- 
tiva  contenuta  nell'art.  15  della  legge  :  i  Comuni  minori  continua- 
rono ad  essere  privi  ad  un  tempo  di  farmacia  e  di  armadio  farmaceu- 
tico :  e  Tesperienza  dimostrò  quanto  avessero  ragione  coloro  che 
avevano  reclamato  che  il  nuovo  istituto  dell'armadio  farmaceutico 
dovesse  essere  in  dati  casi  obbligatorio. 

Per  un  eccessivo  riguardo  ai  diritti  dei  farmacisti  la  legge  del 
1888  aveva  riservato  ad  essi  esclusivamente  la  vendita  di  tutti  i 
medicinali  compreso  il  chinino,  pur  tanto  necessario  ad  intiere 
popolazioni  infestate  dalla  malaria,  e  autorevoli  oratori  nel  Parla- 
mento invano  avevano  domandato  provvedimenti  atti  ad  ottenere 
che  questo  provvidenziale  rimedio  potesse  essere  acquistato  dai  lavo- 
ratori al  minor  prezzo  possibile  e  senza  la  necessità  di  dover  ricor- 
rere all'intervento  del  farmacista.  Alte  lagnanze  si  sollevarono  anche 
a  questo  riguardo:  e  si  domandò  anche  su  questo  punto  una  riforma 
alla  legge  sanitaria  22  dicembre  1888. 

La  invocata  riforma  si  ebbe  appunto  colle  due  leggi  21  dicembre 
1899,  n.  474,  e  7  febbraio  1901,  n.  505,  che  esamineremo  e  com- 
menteremo nei  due  successivi  capitoli. 

950.  —  La  legge  21  dicembre  1899  in  deroga  alFart.  15 
della  legge  sulla  sanità  pubblica  dichiarò  in  determinati  casi  obbli- 
gatoria l'istituzione  degli  armadi  farmaceutici  a  spese  dei  Comuni. 

951.  —  La  legge  7  febbraio  1901  provvide  ad  agevolare  in 
tutti  i  modi  la  vendita  del  chinino  a  favore  specialmente  delle  classi 
povere  nei  Comuni  infetti  dalla  malaria. 


Capo  II. 

L'armadio  farmaceutico  e  la  legge  21  dicembre  1899, 
n.  474  -  Oneri  e  diritti  dei  Comuni  -  Pagamento 
dei  medicinali. 

Sommario.  —  052.  —  L'armadio  farmaceutico  secondo  la  legge  22  dicembre 
1888.  —  953.  Proposta  di  riforma  alla  legge  suddetta.  Osservazioni  dell'ono- 
revole Steli uti-Scala.  —  954.  Segue.  —  955.  Progetto  Pelloux  per  l'istitu- 
zione obbligatoria  dell'armadio  farmaceutico.  Legge  21  dicembre  1899, 
n.  474.  —  956.  Oggetto  e  scopo  della  nuova  legge.  —957  Per  quali  Comuni 
e  frazioni  di  Comune  sia  obbligatorio  l'impianto  dell'armadio  farmaceutico. 
Art.  1  —  958.  La  spesa  è  a  carico  dei  Comuni.  —  959.  Diritto  del  Comune 
al  rimborso  dei  medicinali  somministrati.  —  960.  Tariffa   dei    medicinali 
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e  procedura  pel  rimborso  delTimporio  dei  medicinali.  —  961.  Voti  per 
l'assistenza  farmaceutica  gratuita  pei  poveri.  II  progetto  di  legge  presen- 
tato nel  1903  dalfon.  Giolitti  per  l'assistenza  farmaceutica  gratuita. 

952.  —  La  legge  22  dicembre  1888,  olti-e  a  non  aver  data 
l'assistenza  farmaceutica  gratuita  ai  poveri,  non  era  nemmeno  riu- 
scita, come  già  si  osservò  nel  precedente  capitolo,  a  dare  un'assi- 
stenza farmaceutica  a  pagamento  in  tutti  i  Comuni. 

Fino  al  1899  l'armadio  ebbe  uso  ristretto,  sicché  da  soli  421 
Comuni  se  ne  era  chiesta  l'autorizzazione  all'impianto.  Inoltre,  dato 
il  sistema  in  base  al  quale  generalmente  funzionava,  non  aveva 
potuto  dare  i  vantaggi  che  pur  era  giusto  sperare. 

La  causa  precipua  per  la  quale  molti  Comuni  mancano  di  far- 
macia sta  nel  fatto  che  in  essi  i  farmacisti  non  trovano  sufficiente 
rimunerazione  a  sostenere  gli  oneri  derivanti  dall'esercizio  pro- 
fessionale. 

Sicché  con  una  media  di  un  farmacista  per  ogni  2,700  abitanti 
circa  —  superiore  a  quella  che  si  riscontra  nelle  altre  nazioni  —  si 
avevano  nel  1899  3,799  Comuni  privi  di  fai'macia  (1). 

E  tale  stato  di  cose  sarebbe  andato  sempre  più  aggravandosi  non 
solo  per  le  condizioni  speciali  di  molti  Comuni,  ma  eziandio  pel  fatto 
che,  per  il  continuo  aumento  delle  spese  inerenti  ad  ogni  esercizio 
industriale,  per  il  diminuito  prezzo  di  vendita  dei  farmaci,  e  per  i 
sistemi  più  semplici  della  moderna  terapia,  l'esercizio  farmaceutico 
va  sempre  diventando  meno  produttivo. 

953.  —  Nella  seduta  del  24  giugno  1897  alla  Camera  dei 
deputati  l'on.  Stelluti-Scala  dimostrava  la  necessità  di  rendere  obbli- 
gatorio il  servizio  farmaceutico  a  tutti  i  Comuni  (2). 

e  É  indispensabilo  che  in  ogni  piccolo  Comune  ci  possa  essere  una  piccola 
farmacia,  magari  a  sezione  ridotta,  per  una  determinata  specie  di  elementi  o 
di  prodotti  farmaceutici.  Oppure  è  indispensabile  che  il  Comune  provveda 
esso  a  questo  servizio. 

E  qui  si  verifica  un  vero  assurdo  amministrativo.  Se  un  Comune  stabi- 
lisce nel  suo  bilancio  una  dotazione  per  la  farmacia,  siccome  questa  non  è 
una  spesa  dichiarata  obbligatoria,  lo  Giunte  provinciali  amministrative  fanno 
cancellare  molte  volte  la  spesa  dal  bilancio. 

Ma  come  non  volete  considerare  obbligatoria  questa  spesa,  quando  non  si 
può  altrimenti  avere  farmacia  apei-ta?  Come  non  considerare  obbligatoria  la 
spesa  di  un  Comune  che,  preoccupandosi  della  pubblica  salute,  assegna  un 
sussidio  per  avere  aperta    la   farmacia?    Quale   efficacia    avrà   T obbligo,    nei 


(1)  Vedi  Relazione  ministeriale  al  progetto  Polloux  sull'istituzione  dell'ar- 
midio  farmao3utico  nei  Comuni  e  nolle  frazioni  di  Comuni  mancanti  di  far- 
macia.  —  Legisl.  XX,  2*  Sessione,  Doc.  n.  159. 

(2)  Camera  dei  deputati,  Discussioni,  Seduta  24  giugno  1897. 
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Comuni,  di  provvedere  all'assistenza  medica,  quando  questa  assistenza  rimane 
nel  fatto  inutile,  per  difetto  di  medicine  ?  Che  cosa  importa  ohe  ci  sia  il 
medico,  quando  si  debbono  poi  fare  diecine  di  chilometri  ed  attendere  cinque 
0  sei  ore  per  avere  la  medicina  necessaria?  ». 

954.  —  Non  mancarono  studi  e  proposte  concrete  per  conse- 
guire rintento  di  dotare  tutti  i  Comuni  del  servizio  farmaceutico. 

L'on.  De  Cristoforis  nella  citata  seduta  del  24  giugno  1897  svol- 
geva una  sua  proposta  tendente  ad  autorizzare  gli  assistenti  farma- 
cisti ad  aprire  o  dirigere  farmacie  nei  Comuni  rurali  e  a  supplire 
dovunque  i  farmacisti  diplomati  (1). 

Altri  invece  credeva  che  si  sarebbe  potuto  meglio  raggiungere  lo 
scopo  di  favorire  rimpianto  di  farmacie  nei  più  piccoli  Comuni  col 
venire  in  aiuto  indirettamente  al  farmacista,  concedendogli  qualche 
ufficio  od  impiego  non  sanitario. 

Ma  tale  sistema,  che  pure  poteva  essere  applicato  in  qualche  caso 
speciale,  non  sarebbe  stato,  per  la  generalità  di  essi,  sufficiente  ;  e 
d'altra  parte,  per  le  non  lievi  difficoltà  da  superare  nelPapplicazione, 
non  avrebbe  potuto  essere  di  sollecita  attuazione. 

E  finalmente  i  più  ritenevano  che  si  potesse  provvedere  al  bisogno 


(1)  Discussioni,  ivi. 

—  L'Associazione  chimica  farmaceutica  lombarda ,  nell'  assemblea  del 
27  luglio  successivo  non  accettava  o  anzi  respingeva  tale  proposta,  ed  appro- 
vava il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  L'Associazione,  ritenuto  quindi  che  la  lamentata  deficienza  e  sperequata 
distribuzione  dello  farmacie  sono  la  proveduta  conseguenza  della  libertà  di 
esercizio  farmaceutico  e  che  tale  sperequata  distribuzione  devesi  sopratutto 
attribuire  a  caitse  di  natura  puramente  economica,  non  presentando  cioè 
molti  Comuni  attualmente  privi  di  farmacia  risorse  sufficienti  per  s  )pporire 
alle  prime  necessità  della  vita  d'un  farmacista  che  in  essi  voglia  esercitare 
la  professione  sua  :  condizione  questa  che  non  muterebbe  certo  pel  fatto  di 
affidare  in  detti  Comuni  l'esercizio  farmaceutico  a  degli  assistenti  farmacisti, 
i  quali  non  si  acconcerebbero  certamente,  perchè  meno  istrutti,  ad  essere 
anche  meno  nutriti,  ne  potrebbero  —  pel  solo  fatto  d'essere  privi  di  diploma 
regolare  —  vivere  là  dove  non  trae  sufficiente  sostentamento  un  diplomato  ; 

<  ritenuto  infine  non  essere  conforme  ai  sentimenti  d'umanità  e  ai  prin- 
oipii  d'eguaglianza  civile  che  la  somministrazione  dei  farmaci  ai  contadini  sia 
affidata  a  farmacisti  meno  istrutti  o  meno  competenti  di  quelli  cui  è  affidato 
l'esercizio  farmaceutico  nelle  città  ; 

€  fa  voto  affinchè  la  promessa  logge  —  informandosi  ai  concetti  più  volte 
espressi  e  confermati  unanimemente  da  tutti  i  farmacisti  del  regno  e  tute- 
lando i  diritti  dei  farmacisti  stessi  —  provveda  in  modo  rj^ionale  ed  equo 
ai  bisogni  dei  Comuni  privi  di  farmacia,  promovendo  l'istituzione  delle  con- 
dotte farmaceutiche  e  dolio  farmacie  consorziali  o  stimolando  i  Comuni  stessi 
a  sussidiare  —  come  fanno  pel  servizio  veterinario  —  anche  il  servizio  far- 
maceutico, certo  non  meno  importante  di  quello  veterinario  ». 
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col  dare  un  maggiore  sviluppo  all'istituto  delFarmadio  fermaceutico 
creato  dalla  legge  sanitaria  del  1888. 

955.  —  11  ministro  Pelloux  presentò  nel  20  febbraio  1899  alla 
Camera  dei  deputati  e  poi  nel  20  novembi-e  1899'  al  Senato  un  pio- 
getto  «  per  Tistituzione  dell'armadio  farmaceutico  nei  Comuni  e  nelle 
frazioni  man(ianti  di  farmacia  » . 

Con  questo  progetto  si  tendeva  sostanzialmente  a  dichiarare  obbli- 
gatorio nella  maggior  parte  dei  Comuni  sprovvisti  di  farmacia  l'im- 
pianto dell'armadio  farmaceutico,  modificando  così  Tart.  15  della 
legge  22  dicembre  1888  che  dichiarava  facoltativo  il  detto  impianto. 

E  il  detto  decreto  è  divenuto  ora  la  legge  21  dicembre  1899. 

956.  —  Nella  citata  Relazione  ministeriale  sono  così  spiegati  i 
motivi  della  nuova  legge  : 

«  Noi  rendere  obbligatorio  l'impianto  dell'armadio  si  ritenne  necessario 
<iiscJplinarno  l'esercizio  in  maniera  da  togliere  gli  inconvenienti  che  special- 
monte  dal  lato  amministrativo  si  sono  fino  ad  ora  verificati. 

Venne  pertanto  fatto  obbligo  al  Comune  di  provvedere  alla  spesa  per  rim- 
pianto dell'armadio  e  per  la  provvista  dei  farmaci  rendendolo  creditore,  verso 
l*acquironto,  del  prezzo  dei  farmaci  somministrati  in  base  alla  prescrizione 
medica;  o  d'altra  parte  fu  al  medico  condotto  affidato  l'incarico  di  provvedere 
all'esercizio  dell'armadio  stesso. 

Ad  evitare  poi  che  la  istituzione  dell'armadio  potesse  eventualmente,  dan- 
neggiandolo, portare  alla  chiusura  di  altre  farmacie,  si  dispose  che  i  farmaci 
dell'armadio  siano  i  soli  indispensabili  alla  cura  d'urgenza  e  che  essi  siano 
acquistati  dalle  farmacie  dei  Comuni  contermini.  Keso  obbligatorio  con  tali 
norme  0  cautele  l'impianto  degli  armadi  farmaceutici,  pur  rispettando  i  legit- 
timi interessi  di  tutti,  senza  portare  aggravio  alle  finanze  del  Comune,  che 
dalla  differenza  di  prezzo  tra  l'acquisto  all'ingrosso  e  la  vendita  dei  medici- 
nali avrà  il  rimborso  delle  spese  fatto,  si  potrà,  almeno  in  parte,  raggiungere 
io  scopo  tanto  desiderato,  di  assicurare  in  ogni  paese  del  regno,  specialmente 
con  vantaggio  dei  poveri,  un  servizio  farmaceutico  soddisfacente  »  (1). 

957.  —  La  nuova  legge  stabilisce  quali  sono  i  Comuni  che 
possono  essere  obbligati  a  provvedere  al  servizio  dell'  assistenza  far- 
maceutica mercè  l'impianto  dell'armadio  farmaceutico. 

«  Nei  Comuni,  o  frazioni  di  Comuni  ove  manchi  una  farmacia, 
e  quando  quelle  esistenti  nei  Comuni  limitrofi,  o  nel  capoluogo, 
siano  molto  distanti  e  di  difficile  accesso,  il  prefetto,  sentito  il  Con- 
siglio provinciale  di  sanità,  potrà  rendere  obbligatorio  l'impianto  di 
un  armadio  farmaceutico  da  custodirsi  ed  esercitarsi  dal  medico 
condotto  »  (2). 

958.  —  La  spesa  occorrente  all'esercizio  dell'armadio  farma- 
ceutico è  a  carico  dei  Comuni. 


(1)  Relazione  ministeriale,  progetto  Pelloux,  ivi. 

(2)  Art.   l  legge  21  dicembre  1899. 
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«  La  dotazione  deirarmadio  è  limitata  ai  soli  medicinali  urgenti, 
i  quali  dovranno  essere  acquistati  presso  una  delle  farmacie  dei 
Comuni  contermini. 

«  La  spesa  per  rimpianto  dell'armadio  e  per  la  provvista  dei 
medicinali  è  a  carico  del  Comune  :  però  la  gestione  amministra- 
tiva di  esso  dovrà  dal  Comune  essere  affidata  alla  Congregazione 
di  carità  o  ad  altra  pia  istituzione,  qualora  le  medesime  provve- 
dano al  servizio  dei  medicinali  pei  poveri  infermi  >  (1). 

959.  —  Il  Comune  ha  diritto  di  farsi  rimborsare  del  prezzo 
dei  medicinali  somministrati. 

€  Il  prezzo  tariffale  dei  farmaci  somministrati  in  base  alla  pre- 
scrizione medica  sarà  esatto  colle  norme  vigenti  per  la  riscossione 
delle  entrate  comunali  »  (2). 

960.  —  In  questa    ultima  disposizione  si  contiene   la  parte 
migliore  della  legge. 

I  poveri  ne  avranno  vantaggio  perchè  i  medicinali  dovranno 
essere  somministrati  senza  che  se  ne  anticipi  il  pagamento:  cosicché 
r  assistenza  farmaceutica  sarà  loro  assicurata  ;  la  generalità  degli 
abitanti  avrà  il  vantaggio  di  avere  a  pagamento  un  servizio  indi- 
spensabile, e  del  quale  finora  era  priva  nei  piccoli  Comuni. 

961.  —  La  nuova  legge  segna  indubbiamente  un  principio 
di  attuazione  dell'assistenza  farmaceutica  gratuita  pei  poveri. 

I  j)()veri  dei  piccoli  Comuni  privi  di  farmacia  e  provvisti  di 
armadio  farmaceutico  verranno  per  la  nuova  legge  a  trovarsi  per 
certi  rispetti  in  condizione  migliore  dei  poveri  residenti  nei  Comuni 
maggiori:  e  anche  a  favore  di  questi  ultimi  si  dovrà  presto  o  tardi, 
e  speriamo  presto,  concedere  parità  di  trattamento. 

Che  il  Comune  fornisca  gratuitamente  i  medicinali,  o  che  invece 
li  somministri  con  riserva  del  pagamento  poco  importa  ai  poveri  :  ciò 
che  preme  è  che  non  manchi  al  povero  il  rimedio  e  che  non  sia 
costretto  a  privarsene  per  non  avere  i  mezzi  con  cui  pagarli  anti- 
cipatamente. 

II  Comune  esperirà  la  procedura  di  rimborso,  sia  pure  coi  mezzi 
fiscali  :  ma  tutte  le  quote  inesigibili  rappresenteranno  altrettanta 
assistenza  farmaceutica  gratuitamente  prestata  dai  Comuni  a  favore 
dei  poveri  infermi  (3). 


(1)  Art.  2  leggo  cit. 

(2)  Art.  3  legge  cit. 

(3)  Mentre  correggiamo  lo  prove  di  stampa  del  presente  lavoro  si  annuncia 
la  presentazione  di  un  progetto  di  legge  del  ministro  dell'interno  on.  Giolitti, 
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Capo  111. 

La  vendita  del  chinino  di  Stato  secondo  le  leggi  23 
dicembre  1900,  n.  505,  e  22  gingilo  1902,  n.  224 
-  Farmacisti.  Armadi  farmaceutici  -  Rivenditori 
di  generi  di  privativa.  Congregazioni  di  carità. 

Sommario.  — 962.  La  malaria  e  ì  mezzi  di  preservazione  e  di  cura.  —  963.  Impor- 
tanza terapeutica  del  chinino.  —  964.  Primi  studi  e  proposte  per  faci- 
litare la  distribuzione  del  chinino.  Proposte  degli  onorevoli  Armirottì 
e  Cerruti.  —  965.  La  prima  proposta  concreta  delTon.  Ponti.  —  966.  Pro- 
getto di  iniziativa  parlamentare  delTon.  Garlanda.  — 967.  Progetto  presen- 
tato nel  1895  dal  ministro  delle  finanze  on.  Boselli  e  opposizioni  che  ebbe 
ad  incontrare.  —  968.  La  questione  del  chinino  nuovamente  agitata  nel 
1898  durante  la  discussione  della  legge  sulle  bonificazioni  —  969.  Progetto 
di  iniziativa  parlamentare  degli  onorevoli  Boselli  e  Sidney  Sonnino  svolto 
alla  Camera  il  30  novembre  1900.  —  970.  Altro  progetto  presentato  con- 
temporaneamente al  primo  dagli  onorevoli  Vollemborg,  Celli,  Fortunato, 
Franchetti  e  Guicciardini.  —  97L  La  ìef^ge  23  dicembre  1900,  n.  505,  per 
la  vendita  del  chinino  per  conto  dello  Stato.  —  972.  L'acquisto  del  chi- 
nino è  fatto  dal  Ministero  delle  finanze.  —  973.  L'acquisto  del  chinino  da 
parte  dello  Stato.  —  974.  Segue.  Art.  4,  5.  6,  7  e  9  della  legge.  —  975.  La 
rivendita  del  chinino  é  fatta  normalmente  sotto  forma  di  tavolette.  — 
976.  Oppure  in  altra  forma  da  stabilirsi  dal  Ministero  delle  finanze,  udito  il 
Consiglio  superiore  di  sanità.  Art.  2  della  legge.  —  977.  Norme  regola- 
mentari per  la  rivendita  del  chinino.  —  978.  Disposizioni  per  la  conser- 
vazione del  chinino.  —  979.  Vigilanza  sanitaria  e  amministrativa.  —  980.  Le 
provviste   di    chinino   —  981.  Retribuzione   ad   aggio   per   le  vendite.  — 

982.  La  vendita  del  chinino  di  Stato  è  affidata  di  regola  ai  farmacisti  e 
agli  armadi  farmaceutici.  Disposizioni  speciali  a  favore  dei  tarmacisti.  — 

983.  Limiti  e  condizioni  sotto  le  quali  la  vendita  può  essere  affidata  ai 
rivenditori  di  privative.  —  984.  Prezzo  invariabile  del  chinino  di  Stato  di 
fronte  al  pubblico,  —  985.  Prezzi  di  favore  e  facilitazioni  a  vantaggio  delle 
'Congregazioni  di  carità:  legge  22  giugno  1902,  n.  224.  —  986.  Il  fondo  dei 
«  sussidi  per  diminuire  le  cause  della  malaria  j»,  —  987.  Nuovi  cespiti  al 
fondo  dei  sussidi  dati  dalla  legge  2  novembre  1901.  —  988.  Commis- 
sione per  la  vigilanza  sul  chinino  e  per  la  distribuzione  dei  sussidi.  — 
989.  Domanda  di  sussidi.  —  990.  La  legge  23  dicembre  1900  ha  la  sua  appli- 
cazione indistintamente  in  tutto  il  regno,  cioè  tanto  nelle  zone  infette 
come  nelle  zone  non  infette. 

962.    —  11  secolo  passato  si  è  chiuso  con  una  grande  sco- 
perta: la  cura  preservativa  della  malaria,  riconosciuta  come  malattia 


tendente  a  roudore  definiti  vanionte  obbligatoria  V  assistenza  farmaceutica  poi 
poveri. 

Ecco  la  relativa  disposizione  contenuta  nell'art.  3  del  progetto  Giolitti  : 
♦  I  Comuni  sono  tenuti,  oltre  all'assistenza  sanitaria  dentro  e  fuori  del- 
l'abitato, a  somministrare  gratuitamente  ai  poveri  anche  i  medicinali,  se  ed 
in  quanto  a  tale    somministrazione    non    sia  già   provveduto  o  non  si   debba 
provvedere  da  Opero  pie,  o  con  altri  mezzi  o  in  virtù  di  altre  leggi  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


C.VPO  III  -  LA  VENDITA  DEL  CHININO  DI  STATO,  ECC.  749 

infettiva  :  ma  questa  scoperta  nulla  ha  tolto  all'efiBcacia  della  cura 
del  chinino,  il  rimedio  divino,  secondo  il  Baccelli:  divinus  cortex. 
Di  questo  abbiamo  ampiamente  parlato  nel  titolo  precedente,  e 
non  ripeteremo  le  cose  già  dette  (1). 

963.  —  Da  anni  ed  anni  si  reclamava  che  questo  iarmaco 
provvidenziale  non  fosse  lasciato  al  monopolio  dei  farmacisti,  trat- 
tandosi di  rimedio  di  uso  notissimo,  che  può  senza  pericolo  essere 
somministrato  anche  senza  assoluta  necessità  di  ordinazione  medica, 
e  cha  nelle  regioni  infestate  dalla  malaria  è  di  uso  comune  poco  meno 
del  sale  (2). 

964.  —  Già  durante  la  discussione  del  progetto  che  divenne 
poi  la  legge  22  dicembre  1888  sulla  sanità  pubblica,  gli  on.  Armirotti 
e  Cerruti  avevano  proposto  che  le  Società  cooperative  fossero  auto- 
rizzate alla  distribuzione  del  chinino:  ma  la  questione,  veramente 
allora  non  presentata  e  difesa  sotto  il  suo  vero  aspetto  di  un  provve- 
dimento di  pubblica  igiene,  non  fu  risoluta. 

965.  —  11  16  gennaio  1892,  il  deputato  Ponti  presentava  una 
domanda  d'interrogazione  al  ministro  deirinterno  «  per  sapere  se  e 
quali  provvedimenti  intendeva  prendere  allo  scopo  d'agevolare  lo 
spaccio  del  solfato  di  chinino  nei  4848  Comuni  del  regno  soggetti 
alla  malaria  » . 

Il  ministro  dell'interno  (Nicotera)  rispondeva  nella  stessa  tornata, 
aiuiunziando  che  erano  in  corso  studi  per  affidare  la  vendita  del  chi- 
nino anche  alle  rivendite  di  sale  e  tabacchi.  E  il  deputato  Ponti, 
replicando,  alludeva  ad  altri  studi  fatti  al  Ministero  delle  finanze  fin 
dai  tempi  del  ministro  Magliani,  insistendo  «  sulla  necessità  di  render 
possibile,  segnatamente  alle  cla.ssi  rurali,  la  provvista  del  prodotto 
genuino  a  prezzi  ragionevoli,  e  dichiarandosi  favorevole  all'idea  di 
creare  un  monopolio  di  questo  prodotto  di  uso  così  universalmente 
indispensabile  »  (3). 


(1)  Vedi  sopra,  n.  800  e  sog. 

(2)  Ckreskto,  La  legislaxione  sanitaria  in  Italia^  voi.  I,  n.  750. 

(3)  E  lo  stesso  deputato  ritornando  sull'  argomento,  nella  tornata  del  20 
giugno  1893,  discutendosi  il  bilancio  del  Ministero  dell' agricoltura,  proponeva 
♦  di  rendere  accessibile  alle  infelici  popolazioni  infestate  dalla  malaria  l'indi- 
spensabile bisolfato  di  chinina,  questo  farmaco  indispensabile,  oggetto  troppo 
sposso  delle  piiì  disoneste  speculazioni  a  danno  dei  compratori  poveri,  o  del 
quale  r  invincibile  penuria  o  il  contrastato  impiego  là  dove  appunto  sarebbe 
più  d'uopo  di  osso,  si  rispecchiano  annualmente  nelle  sempre  rinnovate  eca- 
tombi di  oscure  vittime  umano  ».  —  Relazione  dell'on.  Wollemborg  al  disegno 
di  legge  sulla  vendita  del  chinino.  Legisl.  XXI,  Sess.  1»,  1900,  Camera  dei 
deputati.  Documenti,  134-^1. 
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966.  —  Nel  4  luglio  1895  fu  letta  una  proposta  di  legge 
d'iniziativa  del  deputato  Garlanda,  secondo  la  quale  il  ministro  delle 
finanze  era  autorizzato  a  fornire  al  pubblico  il  solfato  di  chinino 
per  mezzo  dei  rivenditori  delle  privative.  Questo  disegno  di  legge 
non  fu  svolto. 

967.  —  Il  ministro  delle  finanze  on.  Boselli  nel  2  dicembre 
1895  presentava  un  disegno  di  legge  per  la  concessione  della  ven- 
dita del  chinino  col  mezzo  delle  rivendite  dei  generi  delle  priva- 
tive ;  e  la  Commissione  parlamentare,  che  lo  esaminò,  aggiungeva 
anche  col  mezzo  dei  farmacisti,  dei  medici  condotti,  delle  Congre- 
gazioni di  carità  e  dei  Municipi. 

Questo  progetto  aveva  un  evidente  vizio  di  origine  :  era  pre- 
sentato dal  Ministero  delle  finanze,  e  tradiva  le  preoccupazioni  fiscali 
a  cui  non  poteva  non  essere  ispirato  (1). 

968.  —  La  questione  fu  però  presto  risollevata  e  discussa 
sotto  il  suo  vero  aspetto  di  una  questione  puramente  di  assistenza  alle 
classi  povere,  senza  preoccupazioni  nò  per  F  interesse  dell'  erario  né 
per  Tinteresse  professionale  dei  farmacisti. 

Nell'estate  del  1898  si  discuteva  alla  Camera  il  disegno  di  legge 
sulle  bonificazioni.  E  il  problema  della  malaria  era  largamente  esami- 


(l)  Riferiamo  qui  il  testo  del  disegno  di  legge  per  la  concessione  della 
vendita  del  chinino  a  mezzo  delle  rivendite  dei  generi  di  privativa  presentato 
dal  ministro  dello  finanze  alla  Camera  nella  seduta  2  dicembre  1895  : 

Art.  1.  —  11  ministro  delle  finanze  è  autorizzato  a  concederò  ad  una  o 
più  ditte,  per  un  periodo  non  superiore  ad  anni  cinque,  la  facoltà  di  vendere 
al  pubblico  il  solfato  o  T idroclorato  di  chinina  col  mezzo  degli  uffici  di  riven- 
dita e  delle  rivendite  dei  generi  di  privativa. 

Art.  2.  —  11  solfato  e  l'idroclorato  di  chinina  dovranno  essere  di  quahtà 
purissima  e  confezionati  in  tavolette  circolari  di  identico  peso.  La  vendita  ne 
sarà  fatta  ad  un  prezzo  non  superiore  a  centesimi  60,  in  involucri  che  con- 
tengano rispettivamente  tre  grammi  di  solfato  di  chinina  o  due  grammi  di 
idroclorato  di  chinina,  e  che  ne  garentiscano  la  perfetta  conservazione  secondo 
i  campioni  approvati. 

Nell'anzidetto  prezzo  sarà  compreso  il  compenso  da  corrisponderai  agli  uffici 
di  vendita  ed  ai  rivenditori  dei  generi  di  privativa. 

Art.  3.  —  Nessuna  responsabilità  sarà  assunta  dallo  Stato  in  ordine  alla 
concessione  autorizzata  colla  presente  leggo. 

In  caso  di  variazione  della  tariffa  doganale,  il  prezzo,  di  cui  airarticolo 
precedente,  sarà  aumentato  o  diminuito  in  corrispondenza  all'aumento  od  alla 
diminuzione  del  dazio  del  solfato  e  dell* idroclorato  di  chinina. 

Quando  il  prezzo  del  solfato  o  dell' idroclorato  di  chinina  per  un  semestre 
diminuisse  od  aumentasse  di  più  che  un  quarto  del  valore  accertato  nel  mo- 
mento della  concessione,  sarà  rispettivamente  in  facoltà  del  ministro  delle 
finanze  o  del  concessionario  di  limitare  a  sei  mesi  la  durata  residua  deMa 
concessione. 
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nato,  e  per  combatterla  svariati  mezzi  si  ponevano  innanzi,  in  parti- 
colar  modo  dal  deputato  Venturi.  In  quella  circostanza  Ton.  For- 
tunato, il  benemerito  presidente  della  Società  per  lo  studio  della 
malaria,  che  fu,  negli  ultimi  tempi,  il  promotore  più  zelante  della 
iniziativa  che  trionfò  nelle  successive  leggi  del  1900  e  del  1901, 
interveniva  nella  discussione  interessantissima  lanciando  neir  as- 
semblea l'insistente  apostrofe  :   «  Il  chinino  !  11  chinino  !  » . 

Ma  nemmeno  allora  si  ebbe  l'invocato  provvedimento  legislativo. 

969.  —  Nel  1900  la  questione  fu  risollevata  nel  Parlamento 
con  altro  progetto  di  iniziativa  parlamentare  presentato  dall'onore- 
vole Boselli  in  unione  coU'on.  Sidney  Sennino,  che  riproduceva 
con  hevi  varianti  il  progetto  del  1895  (1):  ed  era  ancora  basato 
sul  principio  fondamentale  della  concessione  ad  una  o  più  ditte 
dell'acquisto  di  quBsto  rimedio  e  della  distribuzione  per  mezzo  dei 
rivenditori  di  generi  di  privativa. 

970.  —  Contemporaneamente  altro  progetto  di  legge  era  pure 
presentato  dagli  on.  WoUemborg,  Celli,  Fortunato,  Franchetti  e 
Guicciardini,  che  conteneva  notevoli  miglioramenti  in  confronto  dei 
precedenti. 

I  principi  cui  si  ispirava  questo  progetto  erano  così  spiegati 
nella  relazione  dei  proponenti. 

Gli  scopi  cui  intende,  i  concetti  cui  si  ispira  il  disegno  di  leggo  che  vi 
proponiamo,  sono  i  seguenti  : 

1*^  Diffondere  l'uso  del  chinino  purissimo  e  genuino,  preparato  nella 
•forma  migliore  e  più  praticamente  adatta,  per  efficacia  curativa,  per  digeri- 
bilità, per  misura  e  pj-eoisione  di  dose,  per  inalterabilità  di  confezione  e  d'im- 
ballaggio ;  mettendolo  alla  facile  portata  delle  popolazioni  urbane  e  rurali, 
mediante  la  mitezza  del  prezzo  e  la  comodità  della  distribuzione. 

Ora,  mentre  più  migliaia  di  Comuni  mancano  di  farmacia,  e  anche  in  molti 
Comuni  che  ne  son  provvisti  essa  rimane  poco  accessibile,  per  ragiono  topo- 
grafica, a  notevole  parte  degli  abitanti,  la  rivendita  delle  privative  arriva,  si 
può  dire,  dovunque. 

Di  più,  essa  costituisce  uno  strumento  distributivo  poco  costoso. 

Naturale,  quindi,  il  pensiero  che  lo  Stato  si  valga  di  questo  apparato 
distributivo,  di  questa  organizzazione  già  pronta,  per  conseguire  lo  scopo 
desiderato. 

Ma,  ad  evitare  qualsiasi  inconveniente,  è  mestieri  fornire  il  chinino  alle 
rivendite  delle  privative  soltanto  in  forma  tale,  che  escluda  da  un  lato  ogni 
alterazione  nella  qualità  e  nel  peso,  dall'altro  lato  ogni  possibilità  di  disper- 
sione. Perciò  le  disposizioni  degli  art.  1  e  2. 

2°  Tenore  il  più  possibilmente  conto  degl'interessi  legittimi  dei  farmacisti, 


(1)  Progetto  di  legge  «  Vendita  del  chinino  nelle  rivendite  dei  generi  di 
privativa  »  degli  onor.  Sennino  e  Boselli,  svolto  alla  Camera  dei  deputati  il 
30  novembre  1900.  —  Leg.  XXI,  1*  Sess.,  1900,  Doc,  134. 
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anche  per  evitare,  in  qualche  luogo  o  caso,  la  cessazione  del  loro  esercisio 
con  pubblico  danno  ;  e  favorire  l'opera  benefica  delle  Congregazioni  di  carità 
e  dei  Municipi  provvisti  di  armadi  farmaceutici. 

Perciò  le  disposizioni  dell'  ultimo   comma  dell'art.  1  e  quelle  dell'art.  3, 
onde  sarà  possibile  consentire  una  speciale  e  più  larga  retribuzione  ai  farma> 
cisti,  alle  Congregazioni  di  carità  e  ai  Municipi  ohe  s'incarichino  dello  spaccio. 
3*^  Escludere  così  il  monopolio  come  la  concessione. 

Il  monopolio  non  è  necessaria  condizione  pel  conseguimento  dei  fini  che 
ci  proponiamo.  E  vi  si  oppongono  esigenze  di  ordine  tecnico  molto  gravi,  spe- 
cialmente por  la  relativa  ristrettezza  del  consumo  nostrano. 

Queste  medesime  esigenze  sconsigliano  la  istituzione  di  una  fabbrica 
governativa. 

Ma  escludiamo  il  sistema  della  concessione,  perchè  riteniamo  a  ogni  ser- 
vizio pubblico  sia  preferibile  provvedere,  in  quanto  sia  possibile,  senza  incon- 
venienti d'ordine  finanziario,  mediante  l'esercizio  diretto  dello  Stato. 

Il  sistema  della  concessione  non  'esclude  la  speculazione  ;  anzi  v'è  il  peri- 
colo che  la  fomenti,  stimolando  il  concessionario,  secondo  i  casi,  a  cercar  di 
agire  artificiosamente  sui  prezzi,  sia  per  impedirne  la  discesa  al  di  qua  del 
limite  minimo  statuito  nella  concessione,  per  continuare  ad  appropriarsene  il 
beneficio  ;  sia  \)ot  spingere  il  rialzo  al  di  là  del  limite  massimo,  per  potere 
rescinderò  la  concessione  e  rinnovarla  a  condizioni  più,  per  sé,  vantaggiose. 
E  lo  Stato  non  può  esporsi  a  lasciar  interrompersi  un  tale  servizio  pubblico  ; 
né  potrà,  dato  il  piccolo  numero  delle  fabbriche  esistenti  e  gl'intimi  rapporti 
che  le  legano,  trovare  prontamente  e  agevolmente  un  concessionario  diverso. 

Col  sistema  della  concessione  il  maggior  guadagno,  oltre  l'equa  retribu- 
zione del  capitale  impiegato  nella  fabbricazione,  derivante  dalle  variazioni  nel 
prezzo  della  materia  prima,  andrebbe  al  concessionario.  Noi  abbiamo  voluto 
che  rimanga  allo  Stato  e  che  si  volga  pur  questo  a  combatterò,  con  ulteriori 
provvedimenti  preventivi  e  repressivi,  lo  stesso  flagello  della  malaria. 

Col  sistema  della  concessione  il  prezzo  del  chinino  non  può  che  riuscir» 
più  alto  per  lo  Stato  e  pel  pubblico,  poiché  il  rischio  addossato  al  fornitore 
non  può  non  essere  valutato  largamente. 

Secondo  il  nostro  concetto,  il  fornitore  dev'essere  sollevato  da  ogni  rischio 
e  i  contratti  per  la  fornitura  dovrebbero  essere  stipulati,  in  sostanza,  a  rim- 
borso di  spesa. 

4*^  Stabilire  una  base  sicura  pel  rimborso  del  prezzo  della  materia  prima, 
acquistata  dai  fabbricanti,  pel  chinino  da  essi  fornito  allo  Stato. 

Non  sarebbe  consigliabile  l'acquisto  di  essa  col  mezzo  d'impiegati  dello 
Stato,  data  la  limitazione  del  consumo  nostrano  e  la  grande  varietà  nel  rendi- 
mento delle  scorze,  per  le  gravi  spese  di  campionaggio,  di  analisi  e  di  trasporto. 

Le  quotazioni  ufliciali  del  mercato  di  Amsterdam  ci  offrono  la  base  desi- 
derata cinta  delle  maggiori  garanzie.  Esso  è  il  solo  che  pubblichi  prezzi  uffi- 
ciali. Le  analisi  vi  si  compiono  coll'intervento  di  periti,  che  hanno  qualità  di 
pubblici  mediatori  ;  vi  si  vendono  annualmente  circa  90,000  balle  di  scorza  : 
poco  meno  di  sotte  decimi  e  mezzo  di  tutta  la  quantità  offerta  nelle  aste 
pubbliche. 

Questa  posizione  predominante  del  mercato  di  Amsterdam  dipende  da  con- 
dizioni di  fatto  che  tutto  lascia  provedere  si  manterranno  per  lungo  tempo 
avvenire. 

5**  Provvedere  perché  il  nuovo  servizio  pubblico,  senza  costituire    nor- 
malmente un  beneficio  per  l'erario,  escluda  ogni  pericolo  per  la  finanza. 
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Da  ciò  r istituzione  del  fondo  di  riserva  o  di  compensazione,  valevole  quasi 
automaticamente  a  mantenere  possibilmente  costante  —  come  è  in  pratica 
necessario  —  il  prezzo  di  vendita  al  pubblico,  pur  assicurando  il  pareggio 
dell'azienda  in  ciascun  esercizio  (1). 

971.  —  I  due  progetti  di  iniziativa  parlamentare  vennero 
deferiti  airesame  della  stessa  Commissione  parlamentare. 

La  Commissione  volle  tener  conto,  quanto  più  possibile,  del- 
l'uno e  dell'altro  ;  ma  dovette  risolvere  anzitutto  una  questione  fon- 
damentale, e,  con  voto  unanime,  ebbe  ad  escludere  il  sistema  della 
concessioìie^  principio  contenuto  in  uno  di  essi.  Propose  poi  alcune 
modificazioni  non  di  sola  forma,  introdotte  col  fine  di  eliminare 
ogni  obbiezione  mossa  dalla  considerazione  dei  legittimi  interessi 
dei  farmacisti,  e  dalla  preoccupazione  degrinconvenieuti  possibil- 
mente congiunti  alla  larga  distribuzione  del  chinino. 

Con  poche  vai-ianti  il  progetto  fu  approvato  dal  Parlamento, 
e  divenne  la  legge  23  dicembre  1900,  le  cui  disposizioni  passe- 
remo brevemente  in  ravssegna  (2). 

972.  —  A  termini  di  questa  legge  il  Ministero  è  autorizzato 
u  vendere  al  pubblico  Tidroclorato,  il  solfato  e  il  bisolfato  di  chi- 
nino col  ìnexzo  dei  farmacisti  e  delle  rivendite  di  privative]  e  a 
tale  scopo,  ad  acquistare  direttamente  dai  produttori  o  far  acqui- 
stare la  materia  prima,  al  prezzo  determinato  secondo  l'articolo  6 
della  legge  stessa,  e  far  fabbricare  il  chinino  stesso  :  anche  stipu- 
lando contratti  a  partiti  privati  con  una  o  più  ditte  per  un  periodo 
non  superiore  a  cinque  anni  ;  e  ciò  a  senso  dell'art.  4  della  legge 
sull'amministrazione  e  contabilità  dello  Stato  (testo  unico). 

11  regolamento  determina  i  modi  e  le  norme  onde  il  chinino 
sarà  fornito  dal  Ministero  delle  finanze  ai  farmacisti  e  ai  rivendi- 
tori e  da  essi  rivenduto  al  pubblico  (3). 

973.  —  Speciali  disposizioni  furono  introdotte  nella  legge, 
come  ebbe  a  rilevare  la  citata  Commissione  parlamentare  per  gua- 
rentire che  il  nuovo  servizio  del  chinino  procederà  in  modo  da 
conseguire  il  fine  desiderato,  senza  inconvenienti  d'  ordine  finan- 
ziario, e  raggiungendo  ulteriori  benefici  intenti. 


(1)  Progetto  di  iniziativa  dei  deputati  VoUemborg,  Celli,  Fortunato,  Fran- 
chetti  e  Guicciardini.  —  Camera  dei  deputati,  Legislaz.  XXI,  1*  Sessione, 
Doc.  1B5. 

(2)  Art.   1  legge  23  dicembre  1900,  n.  505. 

(3)  Vedi  Camera  dei  deput.,  Legisl.  XXI,  1«  Sess.,  Doc.  134-135.4,  la 
relazione  della  Commissione  composta  dagli  on.  Guicciardini,  presidente,  Ca- 
sciani,  segretario.  Imperialo,  Caldesi,  Donnaperna,  Bertetti,  Franchetti,  Celli 
e  Wollemborg,  relatori. 

48  —  Crrbskto,  Comm.  Leggi  aanit.  —  l\. 
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Lo  Stato  compera  o  fa  comperare  la  materia  prima,  rimborsjin- 
done  il  prezzo  sulla  baso  sicura  e  cinta  delle  migliori  garanzie  di 
quotazioni  ufficiali.  Fa  fabbricare  e  preparare  il  chinino  nella  qua- 
lità e  forma  migliori  e  più  adatte.  E  lo  mette  alla  facile  e  comoda 
disposizione  di  tutti,  rivendendolo  col  mezzo  delle  farmacie  e  delle 
rivendite  delle  privative. 

I  costi  della  fabbricazione,  estrazione  dalle  scorze,  riduzione  in 
qualità  pura,  confezione  delle  tavolette,  quelli  dei  trasporti  alle 
fabbriche  e  a  Roma,  quelli  degli  involucri,  possono  determinarsi 
in  misure  prestabilite,  non  mutabili  almeno  per  un  certo  numero 
di  anni. 

L'aggio  per  la  rivendita  si  calcola  come  si  pratica  pei  tabacchi 
e  pei  sali. 

E  poiché  il  prezzo  della  materia  prima  ò  soggetto  ad  oscilla- 
zioni anche  frequenti  per  le  vicende  dei  raccolti  e  dei  noli  (trat- 
tandosi di  prodotto  transoceanico  e  molto  voluminoso),  come  ogni 
serio  commerciante  farebbe,  s'inscriverà  tra  le  passività  dell'azienda 
un'assegnazione  ragguagliata  agli  elementi  variabili  del  costo,  cioè 
del  valore  della  materia  prima  tenuto  conto  della  proporzione  fra 
solfato  e  idroclorato,  la  quale  è  una  percentuale  fìssa  della  detta 
quantità  variabile. 

Toccato  che  abbia  il  fondo  di  compensazione  la  misura  del 
doppio  di  quegli  elementi  variabili  determinata  in  costante  rela- 
zione allo  sviluppo  dell'azienda,  cioè  proporzionata  al  consumo  : 
rassegnazione  annua,  mentre  costituisce  un  margine  permanente 
di  elasticità  nel  bilancio  dell'azienda,  diventerà,  alla  chiusura  d'ogni 
esercizio,  disponibile  e  troverà  benefico  impiego  in  sussidi  per  dimi- 
nuire, con  ulteriori  provvedimenti,  le  cause  della  malaria. 

Così  si  otterrà  di  mantenere,  senza  onere  per  la  finanza,  inva- 
riabile il  prezzo  di  vendita  al  pubblico,  nonostante  ogni  eventuale 
rincaro  della  materia  prima;  e  insieme  di  sottrarre  a  una  desti- 
nazione fiscale  questo  provento  disponibile  dello  stesso  servizio  del 
chinino. 

Che  se  dovesse,  contro  ogni  presente  previsione,  diventar  per- 
manente l'eventuale  rincaro  della  materia  prima,  spetterà  al  ministro 
delle  finanze  di  promuovere  i  necessari  provvedimenti.  Se  invece, 
conforme  a  ogni  probabilità,  il  prezzo  della  materia  si  stabilirà  a 
un  livello  più  basso  dell'attuale,  si  provvederà  diminuendo  il  prezzo 
di  vendita  al  pubblico. 

La  tirannia  delle  piccole  unità  monetarie  contende  nella  pra- 
tica al  consumatore  di  avvantaggiarsi  delle  distribuzioni  del  prezzo 
al  minuto,  che  procedano  per  minimi  gradi.  Il  beneficio  ne  rimarrà, 
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frattanto,  al    bilancio  dello  Stato,  cioè    airuniversalità  dei    contri- 
buenti. 

974.  —  In  relazione  a  questi  criteri  direttivi  la  legge  23  di- 
cembre contiene  le  disposizioni  seguenti  : 

Art.  4.  —  In  apposito  capitolo  del  bilancio  dell'entrata  sarà  iscritto  il 
provento  lordo  della  vendita  prevista  per  ciascun  esercizio  finanziario. 

In  appositi  capitoli  del  bilancio  della  spesa  del  Ministero  delle  finanze 
saranno  iscritti  gli  stanziamenti  soguonti  : 

a)  per  la  compra  dell'  idroclorato,  dol  solfato  e  del  bisolfato  posti  in 
Roma,  fabbricati,  preparati  e  imballati  secondo  le  norme  e  condizioni  di  cui 
agli  articoli  precedenti  e  quelle  altre  che  saranno  prescritte  dal  ministro  dello 
finanze  ; 

b)  per  le  spese  relativo  al  personale,  alle  spese  di  ufficio,  alle  analisi 
ed  ai  trasporti  nell'interno  dol  regno,  da  sostenersi  dirottamente  dalla  dire- 
ziono generale  delle  privative  ; 

e)  per  l'aggio  di  rivendita  ; 

d)  per  un'assegnazione  corrispondente  al  prezzo  della  materia  prima  da 
consumai-si,  di  cui  l'articolo  0,  tenuto  conto  della  proporzione  tra  solfato  o 
idroclorato. 

Uno  stanziamento  di  somma  pari  a  quella  di  cui  al  precedente  comma  d 
sarà  iscritto  fra  le  partite  di  giro  in  attivo  o  in  passivo  e  versato  in  conto 
corrente  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  per  esservi  accumulata  fino  a  raggiun- 
gerò il  doppio  dell'ammontare  del  prezzo  come  sopra  determinato,  di  cui  il 
pagamento  ò  prò  visto  per  l'esercizio  successivo. 

Art.  5.  —  La  consistenza  del  fondo  accumulato  come  all'articolo  prece- 
dente sarà  accertita  alla  chiusura  di  ogni  esercizio. 

La  parte  eccedente  la  somma  di  cui  l'ultimo  comma  dell'articolo  4,  sarà 
versata  all'entrata  noU'osercizio  successivo  e  uno  stanziamento  equivalente 
sarà  iscritto  nel  bilancio  della  spesa  colla  denominazione  :  Sussidi  per  dimi- 
nuire le  cause  della  malaria. 

Agli  effetti  del  detto  accertamento  il  prezzo  della  materia  prima,  tenuto 
conto  della  proporzione  tra  solfato  e  idroclorato,  sarà  determinato  conforme 
all'articolo  seguente,  riunendo  le  medio  dei  corsi  dei  tre  bimestri  precedenti. 

Art.  6.  —  Il  prezzo  del  solfato  di  chinino  nelle  scorze  sarà  determinato 
ad  ogni  bimestre  in  misura  non  superiore  alla  media  dei  corsi  dell'  Unit  se- 
condo le  quotazioni  ufficiali  del  mercato  di  Amsterdam. 

Art.  7.  —  Nel  caso  di  aumento  del  prezzo  della  materia  prima,  come 
sopra  determinato,  si  provvederà  in  ogni  esercizio  al  conseguimento  del  pareggio 
tra  gli  stanziamenti  iscritti  nel  bilancio  della  spesa  del  Ministero  delle  finanze 
e  quello  iscritto  nel  bilancio  dell'entrata  di  cui  all'articolo  4,  riducendo,  ed 
ove  occorra  sospendendo,  l'assegnazione  di  cui  al  comma  d  dell'articolo  4 
stesso  ;  e,  ciò  non  bast^indo,  la  necessaria  somministrazione  al  bilancio  del- 
l'entrata sarà  fatta  prolevandola  sul  fondo  esistente  presso  la  Cassa  depositi 
e  prestiti  di  cui  agli  articoli  4  o  ó. 

Alla  reintegrazione  di  tale  fondo  nelle  misure  di  cui  l'ultimo  comma  del- 
l'articolo 4.  sarà  provveduto  negli  esercizi  successivi,  oltre  che  coi  mezzi  di 
cui  il  detto  articolo  al  comma  d,  anche  in  quanto  occorra  coli' iscrizione  nel 
bilancio  passivo  pel  versamento  alla  Cassa  depositi  e  pi^estiti  delle  somme 
corrispondenti  alle  eccedenze  che  s'accertassero  tra  il  capitolo  attivo  e  i  capi- 
toli passivi  di  cui  l'articolo  4. 
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Qualora  il  prezzo  del  solfato  di  chinino  nelle  scorze  fosso  per  aameotare 
in  modo  costante  cosi  da  non  consentirò  la  reintegrazione  del  fondo  di  cai 
sopra,  spetterà  al  ministro  dello  finanze  di  promuoverò  i  necessari  provve- 
dimenti loirislativi 

Akt.  1).  —  La  convenzione  o  le  convenzioni  che  il  ministro  delle  fìnans^e 
stipulasse  in  r<'lazione  alla  pnjsonte  legge,  saranno  registrate  col  diritto  fisso 
di  una  lira 

975.  —  11  nuovo  servizio  pubblico  si  restringe  alla  diffa- 
sione  del  chinino  nella  forma  sua  più  semplice  e  scevra  di  pericoli. 

Il  progetto  proposto  dalla  Commissione  della  Camera  stabiliva 
che  il  chinino  dovesse  essere  confezionato  in  tavolette. 

Questa  forma  è  cosi  pratica  che  fu  data  e  si  dà  anche  per 
moltissimi  altri  rimedi.  Per  il  chinino  è  già  usata  largamente  altrove 
e  specialmente  con  ottimi  risultiiti,  nelle  colonie  inglesi  e  tedesche 
dell'Africa  :  e  da  noi,  alla  dose  di  25  a  50  centigrammi  per  ogni 
tavoletta,  fu  usata  esclusivamente  sotto  questa  forma  dal  professore 
Celli,  e  da  tutti  i  medici  della  Croce  Rossa  nella  campagna  anti- 
malarica dell'Agro  Romano:   e  aveva   dato  risultati  eccellenti  (1). 

976.  —  Alla  Cameia  dei  deputati  Ton.  Casciani  propose  che 
si  aggiungessi^  che  il  chinino  poteva  essere  preparato  anche  in 
altra  forma  da  stabilirsi  dal  Ministero  delle  finanze,  udito  il  Con- 
siglio superiore  di  sanità  —  e  la  proposta  fu  approvata  (2). 

V'  L'idroclorato,  il  solfato  e  il  bisolfato  dovranno  essere  prepa- 
rati secondo  It*  norme  stabilite  dalla  Farmacopea  uiiiciale  italiana 
e  contezionati  in  tavolette,  o  in  altra  forma  da  stabilirsi  dal  Mini- 
stero delli»  finanze  (e  perchò  non  anche  da  quello  dell'  interno  ?), 
udito  il  Consiglio  superiore  di  sanità  (3). 

«  Le  tavolette  saranno  (*ontenute,  in  numero  di  dieci  del  peso 
di  centigrammi  venti  ciascuna,  in  tubetti  di  materia  inalterabile, 
ermeticamente  chiusi  e  muniti  di  contrassegni  precisi  all'  esterno. 

«  I  campioni  saranno  approvati  dal  Consiglio  superiore  di 
sanità  >. 

977.  —  Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  contiene 
le  seguenti  disposizioni  da  osservarsi  per  la  rivendita  del  chinino 
al  pubblico  (4). 

Akt.  1.  —  L'idroclorato.  il  solfato  ed  il  bisolfato  di   chinino  si   vendono 
por  conto  del  Ministero  dello  finanze   nelle  farmacie  e   negli   armadi   farma- 


(1)  Kelaz.  VoLLRMiJoiKi  cit.,  Doc.  184-185.1,  p.  8, 

(2)  Camera  dei  dep.,  Diseicssioni,  tornata  10  dicembre  1900. 
(8)  Art.  2  legge  28  dicembre  1900. 

(4)  Regolamento    per    T  esecuzione  della  legge   sulla    vendita  del   chinino, 
28  dicembre  1900,  n.  505,  approvato  con  regio  decreto  3  marzo  1901,  n.  82. 
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ceutici  che  no  fanno  richiesta,  e  nelle  rivendite  dei  generi  di  privativa  auto- 
rizzate. 

Per  darne  al  pubblico  notizia,  sarà  atfìssa  all'ostorno  dei  locali  di  vendita 
una  tabella  che  indichi  il  prezzo  dei  sali  di  chinino  stabilito  dalla  leggo,  col- 
l'aggiunta:   «  per  conto  del  Ministero  dello  finanze  >. 

Art.  2.-1  farmacisti  ed  i  medici  condotti,  questi  ultimi  ai  sensi  e  por 
gli  effetti  dell'art,  lo  (l)  della  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  sulla  sanità 
pubblica,  che  vogliano  assumere  lo  spaccio  dei  tre  sali  di  chinino  di  cui  al- 
l'articolo precedente,  devono  farne  domanda  all'intendente  di  finanza  della 
provincia,  dichiarando  in  essa  di  sottostare  a  tutte  le  disposizioni  del  prosente 
regolamento. 

L'intendente  di  finanza  autorizza  con  apposito  decreto  la  vendita. 

Art.  3.  —  Non  può  vendersi  meno  di  due  grammi  di  chinino,  cioè  di  un 
tubetto  chiuso. 

Insieme  ad  ogni  tubetto  dovrà  consognarsi  al  compratore  una  istruzione 
a  stampa  indicante  le  malattie  nelle  quali  l' idroclorato,  il  solfato  od  il  bisol- 
fato  di  chinino  spiegano  azione  efficace  e  le  dosi  da  prendersi  nei  singoli  casi 
per  evitare  qualsiasi  pericolo  |)el  rivenditore  e  pel  consumatore  inesperto. 

Art.  4.  —  In  ogni  luogo  di  vendita  sarà  esposto  al  pubblico  un  campione 
dei  contrassegni  esterni  dei  tubetti  coi  suggelli  del  Consiglio  superiore  di 
sanità. 

Art.  5.  —  Sarà  puro  affisso  nell'interno  dell'esercizio  il  decreto  dell'in- 
tendente di  finanza  della  provincia,  che  autorizza  la  vendita  noU'osorcizio 
medesimo. 

978.      -  Gli  articoli    successivi  del  regolamento   stabiliscono 
le  norme  da  osservarsi  per  la  conservazione  del  chinino. 

Art.  6.  —  Il  chinino  dove  essere  venduto  al  pubblico  nelle  precise  con- 
dizioni in  cui  viene  fornito  dal  Ministero  delle  finanze. 

Art.  7.  —  Per  tale  scopo  dovranno  i  tubetti  conservarsi  dentro  apposito 
armadio  chiuso  a  chiave,  in  parte  non  umida  dell'esercizio,  ne  esposta  diret- 
tamente ai  raggi  solari,  così  da  escludere  ogni  dubbio  che  possano  essere  in 
qualche  modo  alterati. 

È  vietato  ai  farmacisti  ed  ai  rivenditori  di  trasportare  l'armadio  del  chi- 
nino in  localo  diverso  da  quello  aperto  al  pubblico  esercizio. 

All'esterno  dell'armadio  sarà  scritto,  in  caratteri  visibili  :  *  tubetti  di  chi- 
nino in  vendita  per  conto  del  Ministero  delle  finanze  ». 

Art.  8.  —  è  vietato  di  mettere  in  commercio  sali  di  chinino,  che  non  si 
trovino  in  perfetto  stato  di  conservazione. 

Ai  rivenditori  che  contravvengono  a  questa  disposizione  sono  applicabili 
le  pene  sancite  dall'art.  29  (2)  della  legge  sanitaria  22  dicembro  1888,  n.  5849. 

(1)  Art.  lo,  legge  22  dicembro  1888,  n.  r>S49. 

Nei  Comuni  ove  manchi  una  farmacia  o  quelle  dei  Comuni  limitrofi  siano 
molto  distanti  e  di  difficile  accesso,  potrà  il  prefetto,  sentito  il  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  concedere  autorizzazione  al  medico  condotto  di  tenere  presso 
di  se  un  armadio  farmaceutico. 

(2)  Art.  29  della  legge  sanitaria: 

Sono  puniti  colla  pena  pecuniaria  sino  a  lire  100  e  colla  sospensione  dal- 
l'esercizio in  caso  di  recidiva,  i  farmacisti  che  ritengono  medicinali  imperfetti. 
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979.  -  La  vigilanza  sulla  gestione  inerente  alla  rivendita 
del  chinino  è  di  doppia  natura,  sanitaria  e  amministrativa  :  la  sani- 
taria è  esei'citata  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  e  dai  medici 
provinciali  e  ufficiali  sanitari  comunali  :  quella  amministrativa  è 
esercitata  dal  Corpo  delle  guardie  di  finanza. 

Akt.  9.  —  In  esecuzione  dell'art.  2  della  leggo,  il  Consiglio  superiore  di 
sanità  disporrà  che  i  campioni  di  sali  di  chinino  siano  analizzati  nei  labora- 
tori della  sanità,  prima  che  il  prodotto  sia  messo  in  commercio,  ed  avrà 
facoltà  di  fare  ispezionare  i  locali  di  fabbrica  da  uno  o  più  dei  suoi  componenti. 

Art.  10.  —  La  vigilanza  i>or  la  vendita  dei  sali  di  chinino  è  di  doppia 
natura,  sanitaria  ed  amministrativa. 

La  vigilanza  sanitaria  si  esplica  dai  medici  provinciali  o  dagli  ufficiali 
sanitari  comunali  nei  modi  e  per  gli  effetti  dell'art.  22  della  mentovata  leggo 
sulla  sanità  pubblica. 

La  vigilanza  amministrativa  è  esercitata  dal  corpo  delle  guardie  di  finanza 
allo  scopo  unico  di  constatare  : 

a)  l'esistenza  della  dotazione  prescritta  dall'art.  13  del  presente  rego- 
lamento, o  quanto  meno  la  richiesta  in  termine  utilo  di  cui  al  successivo 
articolo  17  ; 

b)  l'esatto  adempimento  dello  prescrizioni  di  cui  negli  artìcoli  1,  secondo 
alinea.  4.   '),  6,  7,   Il  e  17. 

Art.  11.  —  è  vietato  ai  farmacisti  e  ai  rivenditori  di  cedere  il  chinino, 
da  essi  acquistato,  ad  altri  che  sieno  autorizzati  al  medesimo  spaccio. 

980.  —  Le  provviste  del  chinino  a  rivenditori  e  distributori 
sono  fatte  colle  norme  seguenti  fissato  dal  regolamento. 

Akt.  18.  —  La  provvista  di  cui  i  farmacisti,  i  medici  condotti  per  gli 
armadi  farmaceutici,  e  i  rivenditori  dello  privativo  devono  essere  forniti,  sarà 
calcolata  sulla  vendita  almeno  di  otto  giorni  dall'intendente  di  finanza  della 
provincia,  sentito  il  parerò  del  modico  provinciale. 

AuT.  14.  —  L'intendente  di  finanza,  anche  su  proposta  dei  Comuni  inte- 
ressati, 0  del  modico  provinciale,  potrà  imporro  provviste  maggiori  nei  luoghi 
di  diificihj  accesso,  ed  in  peculiari  condizioni  sanitarie. 

Art.  15.  —  I  sali  di  chinino  sono  forniti  dalla  manifattura  dei  tabacchi 
di  Roma  agli  uffici  di  vendita  delle  privativo  (magazzini  di  vendita  e  spacci 
all'ingrosso)  e  da  questi  ai  farmacisti,  modici  condotti  e  rivendite. 

Akt.  16.  —  I  magazzini  di  vendita  e  gli  spacci  all'ingrosso  avranno  a 
tale  scopo  un  deposito  costante  in  misura  stabilita  dal  Ministero  delle  finanze, 
dato  in  dotazione  a  fido,  come  pei  generi  di  privativa  dello  Stato.  —  A  questa 
dotazione  si  estende  la  cauzione  pei  tabacchi. 

Akt.  17.  —  Lo  richieste  dei  medici  i)cr  gli  armadi  farmaceutici  e  quelle 
dei  farmacisti  saranno  fatto  al  più  vicino  ufficio  di  vendita  ad  intervallo  non 
minore  di  otto  giorni,  od  in  modo  da  essere  sempre  forniti  del  chinino  ai 
sensi  degli  articoli  13  e  14. 


guasti  0  nocivi  ;  o  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  500,  o  col  carcere 
estensibile  ad  un  anno,  i  farmacisti  che  abbiano  somministrati  medicinali  non 
corrispondenti,  in  qualità  o  quantità,  alle  mediche  ordinazioni. 
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La  mancanza  dei  genere,  e  il  ritardo  nelle  richieste,  o  qualsiasi  altra 
causa  che  ostacoli  la  vendita  al  pubblico,  producono,  per  la  semplice  consta- 
tazione di  fatto,  la  decadenza  dal  diritto  di  continuare  lo  spaccio  per  conto 
del  Ministero  delle  finanze 

La  decadenza  è  pronunciata  dall'intendente  di  finanza  che  ritira  il  decreto 
di  cui  all'art.  5. 

Art.  18.  —  Gli  uffici  di  vendita  e  i  rivenditori  sono  sottoposti,  per  lo 
smercio  del  chinino,  a  tutte  le  discipline  della  vendita  dei  generi  di  privativa. 

Art.  19.  —  Le  forniture  si  fanno  col  mezzo  di  pacchi  postali  agli  uffici 
di  vendita,  ai  farmacisti  ed  ai  medici  condotti,  o  contemporaneamente  allo 
levate  dei  sali  e  dei  tabacchi,  ai  rivenditori. 

981.  —  I  rivenditori  del  chinino  di  Stato  sono  retribuiti  ad 
aggio  secondo  le  seguenti  norme  stabilite  dal  regolamento. 

Art.  20.  —  Gli  uffici  di  vendita  hanno  l'aggio  del  3  per  cento  sul  genero 
smaltito,  i  farmacisti,  medici  e  rivenditori  del  10  per  cento. 

La  misura  di  questi  aggi  potrà  essere  modificata  per  decreto  del  Ministro 
dello  finanze. 

Art.  21.  —  I  sali  di  chinino,  nella  misura  di  cui  agli  articoli  13  e  14, 
si  richiedono  agli  uffici  di  vendita  con  appositi  stampati  forniti  dallo  inten- 
denze di  finanza,  da  cui  risulti  la  quantità  domandata,  la  data  dell'ultima 
fornitura,  ed  il  conteggio  degli  aggi  trattenuti  volta  per  volta  sul  prezzo  di 
acquisto. 

Art.  22.  —  Alla  richiesta  deve  unirsi  un  vaglia  postale  corrispondente 
al  prezzo  d'acquisto  e  intestato  al  direttore  della  manifattura  di  Roma. 

Art.  23.  —  Gli  uffici  di  vendita,  in  base  alla  richiesta  di  cui  all'art.  21, 
ricevuto  il  vaglia  che  vi  corrisponde,  e  controllato  il  conto  dogli  aggi  esposto 
nella  richiesta  medesima,  la  restituiscono  munita  della  dichiarazione  di  saldo, 
e  forniscono  il  genere  o  direttamente  agli  incaricati  sul  luogo,  o  (pei  farma- 
cisti e  medici  condotti)  con  pacco  postale  a  spese  dell'amministrazione  delle 
privative. 

Art.  24.  —  La  dichiarazione  di  saldo  deve  conservarsi  per  legittimare  il 
possesso  del  genere  in  vendita. 

Art.  25.  —  Gli  uffici  di  vendita  trasmettono  i  vaglia  postali  alla  mani- 
fattura di  Roma,  per  una  corrispondente  somministrazione  di  chinino. 

Il  direttore  della  manifattura  di  Roma  converte  i  vaglia  in  quietanze  di 
tesoreria  con  imputazione  al  capitolo  istituito  nel  bilancio  dell'entrata  a  tenore 
dell'art.  4  della  legge. 

Art.  26.  —  L'aggio  agli  uffici  di  vendita  sarà  liquidato  collo  norme  vigenti 
per  il  servizio  dei  tabacchi. 

Abt.  27.  —  Con  apposite  istruzioni  sarà  provveduto  alle  modalità  del 
rendiconto  a  generi  e  a  denaro  per  il  servizio  del  chinino  presso  la  manifat- 
tura di  Roma  (1). 


(1)  Sono  da  aversi  presenti  le  seguenti  disposizioni   transitorie  contenuto 
nell'art.  28  del  regolamento. 

Art.  28.  —  Allo  scopo  di  stabilire  quali  rivendite  debbano  essere  auto- 
rizzate allo  spaccio  del  chinino,  nelle  condizioni  di  ubicazione  volute  dall'art.  1 , 
secondo  alinea,  della  legge,  sarà  accordato  il  termine  perentorio  di  due  mesi 


Digitized  by  VjOOQIC 


760  TrroLO  mi  -  assistenza  farmaceutica 

982  —  La  vendita  del  chiDÌno  di  Stato  è  riserrata  in  via  prin- 
cipale ai  farmacisti  per  un  giusto  riguardo  a  questi  sanitari:  e  solo 
in  loro  mancanza  o  in  mancanza  di  armadio  farmaceutico  può  essere 
affidata  ai  rivenditori  delle  privative. 

La  legge  inoltre  ha  inteso  altresì  di  c^>stituire  una  zona  di  pro- 
tezione per  quelle  farmacie  che  s'incarichino  dello  spaccio  del  chinino 
medf*simo  alle  condizioni  prescritte  dal T amministrazione  finanziaria. 

€  Saranno  escluse  dalla  rivendita  di  cui  sopra  le  rivendite  delle 
privative  poste  a  distanza  inferiore  a  500  metri  dalla  più  vicina  far- 
macia e  dal  più  vicino  armadio  farma<*eutico,  che  abbiano  assunto  la 
spaccio  del  chinino  fornito  dallo  Stato  a  norma  di  quanto  stabilirà  il 
regolamento  >  (1). 

983.  —  Quando  manchino  le  farmacie  o  gli  armadi  farmaceu- 
tici nella  condizione  di  cui  sopra,  o  rifiutino  di  assumere  lo  spaccia 
del  chinino  di  Stato,  questo  viene  affidato  ai  rivenditori  di  privative. 

Resta  perù  bene  inteso  che  i  rivenditori  non  potrebbero  vendere 
altro  chinino  alPinfuori  di  quello  dello  Stato  e  in  tavolette  o  in  quelle 
altre  forme  di  cui  all'art.  2  della  legge. 

La  Commissione  che  riferì  alla  Camera  dei  deputati  sul  progetto, 
divenuto  ora  la  legge  Aigente,  chiaramente  manifestò  il  proposito  di 
voler  lasciare  solamente  ai  farmacisti  la  distribuzione  del  chinino  in 
cristalli,  aggiungendo  che  ad  essi  deve  essere  riservata  ogni  prepa- 
razione composta,  ogni  mescolanza  con  altri  rimedi  coadiuvanti 
l'azione  del  chinino. 

Lo  Stato  non  può  farsi  farmacista  e  molto  meno  sostituirsi  al 
medico,  e  spargere  nel  pubblico,  senza  sanzione  di  prescrizioni 
mediche,  sostanze  anche  velenose,  come  l'arsenico. 

Con  gli  odierni  progressi  della  scienza  e  dell'arte  medica,  l'opera 
dei  farmacisti  è  specialmente  destinata  a  preparare  quelle  combi- 
nazioni ed  aggiunte  al  chinino  che  lo  rendono  più  utile  e  potente 
nella  pratica.  Questo  è  il  campo  proprio  dei  diritti  e  dei  doveri 
dei  farmacisti,  che  non  si  vuole  in  nessun  modo  invaso. 


ai  farmacisti  e  medici  condotti  per  la  richiesta  di  cui  all'art.  2  del  presente 
regolamento. 

Scaduto  questo  termine,  gli  intendenti  con  apposito  decreto  determineranno 
le  rivendite  obbligate  a  smerciare  il  chinino  al  pubblico. 

(1)  Art.  1  legge  23  dicembre  1900. 

L'on.  Santini  e  Ton.  E.  Daneo  avevano  proposto  che  dove  esiste  una  far- 
macia od  un  armadio  farmaceutico  non  si  potesse  mai  accordare  la  vendita 
ad  altri  esercizi;  ma  sull'osservazione  dell'on.  WoUemborg,  relatore,  che 
dichiarava  di  titonero  sufficiente  la  protezione  accordata  alle  farmacie,  le  due 
proposte  furono  respinte. 
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Le  rivendite  delle  privative  distribuiranno  pertanto  il  chinino 
fornito  dallo  Stato  solo  dove  manchino,  o  a  tale  distribuzione  si 
rifiutino,  le  fai-macie  ;  ed  in  forma  tale  eselusivamente  da  garantirne 
in  modo  assoluto  la  qualità  e  il  peso,  come  da  evitare  ogni  peri- 
colo di  alterazione  o  di  dispersione  nelle  mani  del  rivenditore  non 
farmacista  o  in  quelle  del  consumatore  inesperto. 

984.  —  Il  prezzo  di  vendita  al  pubblico  sarà,  por  ogni  tubetto, 
non  superiore  a  quaranta  centesimi  per  Tidroclorato,  e  a  centesimi 
trentadue  per  il  solfato  e  il  bisolfato. 

Li  conformità  ai  detti  prezzi  saranno  modificate  le  vigenti  tariffe 
farmaceutiche. 

Agli  effetti  di  quanto  dispone  Tart.  l  della  legge  23  dicembre 

1900,  non  sono    applicabili  i  due  primi   commi  dell'  art.  27  della 
legge  22  dicembre  1888,  n.  5849  (1). 

985.  —  Il  chinino  di  cui  agli  articoli  2  e  3  della  legge 
2  novembre  1901,  contenente  le  disposizioni  per  diminuire  le  cause 
della  malaria,  dovrà  essere  quello  fornito  dallo  Stato,  a  termine 
della  legge  23  dicembre  1900. 

E  poi  da  avvertire  che  le  Congregazioni  di  carità  hanno  diritto 
a  fomii*si  di  detto  chinino  a  un  prezzo  ancora  inferiore  a  quello  ordi- 
nario. Difatti  colla  legge  22  giugno  1902,  n.  224,  fu  aggiunto  il 
seguente  capoverso  all'art.  4  della  legge  2  novembre  1901. 

«  Il  chinino  di  Stalo,  agli  effetti  dell'art.  2  sarà  distribuito  alle 
Congregazioni  di  carità  e  ai  Comuni  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello 
dello  smercio  al  pubblico,  da  determinarsi  anno  per  anno  con  decreto 
ministeriale,  udita  la  Commissione  di  cui  all'articolo  8  della  legge 
23  dicembre  1900,  n.  505.  La  forma  e  i  modi  di  tale  distribuzione 
si  stabiliranno  con  regio  decreto,  udito  il  Consiglio  superiore  di 
sanità  />. 

986.  —  La  legge  molto  opportunamente  ha  istituito  un  fondo 
di   «  sussidii  per  diminuire  le  cause  della  malaria  ». 

Questo  fondo  ha  per  primo  cespite  gli  eventuali  profitti  deri- 
vanti dalla  gestione  relativa  agh  acquisti  e  vendita  del  chinino  di 
Stato,  gestione  a  cui  fu  tolto  così  ogni  carattere  fiscale,  imprimen- 
dole il  carattere  esclusivo  di  un'alta  funzione  di  tutela  nella  lotta 
contro  la  malaria. 

987.  —  Esso  però  è  destinato  ad  accrescersi  di  altri  cespiti  : 
ed  uno  nuovo  ne  fu  già  dato  dalla  successiva  legge  2   novembre 

1901,  che  devolve  a  questo  fondo  il  provento  di  speciali  contrav- 
venzioni a  quella    legge.  E  da   augurare  che  questo    fondo  possa 


(1)  Art.  2  e  3  legge  cit. 
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esser*,*  accresci iit<i  al  punto  da  potere  rispondere  allo  scopo  per  cai 
fa  istituito, 

988.  —  È  istituita  una  Commissione  di  vigilanza  sul  ser- 
vizio del  chinino,  cui  spetta  fare  le  proposte  intorno  all'erogazione 
dei  sussidi  per  diminuire  le  cause  della  malaria  di  cui  fart.  5  e  dar 
parere  sui  quesiti  che  nell'interesse  del  servizio  medesimo  le  fossero 
sottoposti  dal  ministro  delle  finanze. 

Questa  Commissione  di  vigilanza,  da  rinnovarsi  ad  ogni  legisla- 
tura, è  composta  di  due  senatori  eletti  dal  Senato,  di  due  deputati 
eletti  dalla  Camera,  dal  direttore  generale  delle  privative,  del  capo 
deirufhcio  di  sanità  presso  il  Ministero  dell'interno,  di  un  delegato 
del  Ministero  d'agricoltura  e  del  direttore  della  Manifattura  dei 
tabacchi  di  Roma,  che  fungerà  da  segretario  senza  diritto  di  voto  (l). 

Le  funzioni  della  Commissione  sono  gratuite. 

989.  —  Le  domande  riguardanti  i  sussidi  per  diminuire  le 
cause  della  malaria,  di  cui  all'art.  5  della  legge,  saranno  rivolte  al 
Ministero  dell'interno. 

Il  Ministero  del  l'interno  trasmetterà  le  domande,  colle  eventuali 
sue  osservazioni,  al  ministro  delle  finanze,  il  quale  prowederà  sulla 
proposta  della  Commissione  di  vigilanza  (2). 

990.  —  La  legge  ha  indistintamente  il  suo  impero  su  tutte  le 
regioni  d'Italia,  sieno  o  no  infette  dalla  malaria. 

(ili  on.  Santini  e  Brunialti  avevano  proposto  che  la  legge  dovesse 
avere  applicazione  solo  nelle  regioni  riconosciute  malariche  dal  Con- 
siglio provinciale  sanitario  :  ma  in  seguito  all'osservazione  dell'  ono- 
revole Wollemborg,  che  più  o  meno  quasi  tutte  le  provincie  sono 
infette,  l'emendamento  fu  respinto  (3). 


(1)  Art.  8  legge  23  dicembre  1900. 

(2)  Art.  12  regol.  S  marzo  1001,  n.  82. 

(H)  Atti  parl.^  Camera  dei  deputati,  Tornata  10  dicembre  1900. 
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TITOLO  Vili 

I    CIMITERI 

Capo  L 

I  cimiteri.  Nozioni  generali  -  La  legge  22  dicembre 
1888;  i  regolamenti  11  gennaio  1891,  25  luglio  1892 
e  la  legge  21  dicembre  1899. 

Sommario.  —  091.  Il  servizio  dei  cimiteri.  —  992.  I  sepolcri  e  le  inumazioni 
presso  i  popoli  antichi.  —  993.  Presso  i  romani.  —  994.  I  cimiteri.  — 
995.  Il  cristianesimo  e  i  cimiteri.  Il  diritto  canonico.  —  996.  La  legislazione 
sulle  inumazioni  nei  tempi  moderni.  —  997. 1  cimiteri  in  Francia  dopo  la 
Rivoluzione.  —  998.  In  Italia.  —  999.  La  legge  20  marzo  1865,  Ali.  A  e  C. 
I  Comuni  e  il  servizio  del  cimiteri.  —  1000.  La  legge  22  dicembre  1888. 
—  1001.  Il  regolamento  di  polizìa  mortuaria  11  gennaio  1891,  n.  42.  — 
1002.  Il  successivo  regolamento  25  luglio  1892,  n.  448.  Sua  efficacia.  La  legge 
21  dicembre  1899,  n   473.  —  1003. 1  cimiteri.  —  1004.  Polizia  mortuaria. 

991.  —  La  pubblica  igiene  esige  a  beneficio  delia  salute 
dei  viventi,  e  rendendo  anche  omaggio  a  un  sentimento  di  pietà 
e  di  reverenza  verso  i  defunti  (sentimento  antico  quanto  il  genere 
umano),  che  il  servizio  di  seppellimento  dei  cadaveri  sia  orga- 
nizzato dalla  pubblica  amministrazione.  E  come  la  pubblica  auto- 
rità per  una  suprema  ragione  giuridica  devo  essere  la  custode  e 
depositaria  degli  atti  di  morte  dei  cittadini,  per  una  ragione  pari- 
mente suprema  di  pubblica  igiene  deve  esercitare  l'importantissimo 
servizio  sanitario  che  si  concreta  nel  regime  dei  cimiteri. 

992.  —  La  religione  dei  morti  ebbe  sempre  le  sue  are,  i 
sepolcri  ;  e  fu  tale  e  tanta  la  cuiu  che  delle  tombe  ebbero  tutti  i 
popoli  civili,  che  esse  sono  ancora  oggidì  in  molti  luoghi  i  testi- 
moni più  importanti  delle  passate  civiltà;  e  la  polizia  delle  inu- 
mazioni e  dei  luoghi  consacrati  alle  sepolture  in  ogni  tempo  ha 
occupato  Tattenzione  dei  legislatori. 

I  monumenti  delle  antiche  civiltà  dell'India  e  dell'Egitto  fanno 
fede  del  culto  che  quei  popoli  professavano  pei  defunti. 

Gli  ebrei  consideravano  sacro  dovere  il  dare  sepoltura  agli 
estinti,  come  lo  attesta,  fra  l'altro,  l'episodio  pietoso  di  Tobia:  le 
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tombe  dei  re  di  Giuda  erano  scavate  sul  fianco  della  montagna  sulla 
quale  sorgeva  il  tempio  (l). 

Una  legge  di  Atene  prescriveva  ad  ogni  passeggiero  di  gettare 
terra  sopra  i  cadaveri  insepolti  :  e  la  letteratura  greca  è  piena  di  fatti 
che  attestano  il  culto  pietoso  per  i  defunti.  Antigone  affrontò  il 
pericolo  della  morte  per  rendere  gli  onori  funebri  a  Polinice  e 
coprirne  il  corpo  di  aromi  e  di  terra.  Priamo  ottiene  un  armistizio 
pei-  dar  sepoltura  ai  caduti.  Giove  invia  Apollo  per  procumre  sepol- 
tura a  Sarpedonte;  e  Iride  è  inviato  dal  cielo  a  persuadere  Achille 
a  rendere  gli  estremi  uffici  a  Patroclo. 

Tutte  queste  antichissime  tradizioni  rivelano  non  solo  un  culto 
pietoso  per  gli  avanzi  mortali  degli  estinti,  ma  un  alto  intendimento 
di  sapienza  civile  a  tutela  dell'igiene  pubblica. 

993.  —  Xei  più  antichi  monumenti  del  diritto  romano,  si  rin- 
vengono disposizioni  relative  alFinumazione.  In  urbe  tie  sepelito^ 
neve  urito,  diceva  la  legge  delle  dodici  tavole.  Ciascun  cittadino 
potea  farsi  seppellire  nel  suo  fondo,  purché  fosse  fuori  della  città  ;  e 
tanto  era  il  rispetto  che  gli  antichi  avevano  per  le  sepolture,  che 
riguardavano  come  sacri  i  luoghi  nei  (juali  (lueste  trovavansi.  Reìi- 
giosum  loeuììi  anusquìsque  sìui  voluniate  facit  diim  mortutim 
inferi  in  Iocuìn  suiim  (2). 

Per  una  tìnzione  giuridica  che  attribuiva  al  sepolcro  una  specie 
di  personalità  umana,  l'occupazióne  del  suolo  fatta  dal  nemico  faceva 
cessare  la  santità  della  sepoltura,  comt^  la  schiavitù  toglieva  al  pri- 
gioniero di  guerra  la  qualità  di  cittadino;  e  nello  stesso  modo  che  il 
cittadino  rinasceva  nel  romano  che  riacquistava  la  libertà,  così  i 
luoghi  destinati  alla  sepoltura  riacquistavano  il  loro  carattere  reli- 
gioso che  avevano  perduto,  col  cessare  V  occupazione  del  nemico  : 
€  Cam  loca  capta  sint  ah  hostìbìis,  omnia  desinimi  religÌ4)sa^  rei 
sacra  esse;  sicut  homines  liberi  in  serritutem  pervejiiunt,  Qnod  si 
ab  hac  calamitate  f aerini  liberata^  quasi  qnodam  posili  minio 
r eversa^  pristino  statili  restitmcntiir  »  (3). 

Le  leggi  romane  permettevano  le  tombe  di  famiglia  e  le  sepolture 
ereditarie:  Familiariasepnlchradicuntnr  quae qnissibi  familiaeque 
sfiae  consiituii,  Haereditaria  autem,  qiiae  qnis  sibi  haeredibusqtie 
constituit  (4).  Ma  tutti  i  cimiteri  comuni  e  privati  erano  soggetti  alla 


(1)  EzKCH.,  XLIII,  7. 

(2)  (ta.i,  Lib.  3,  ist.  f). 

(3)  Leg.  3().   Dig.   Lib.    Il,  tit.  7:  de  rdigiosis  et  sumpiìbus  fwnerum. 

(4)  Gaj.    Lib.   19:    ad   edict.    prov.    —    L.    <),  Dig.  Lib.    11,  tit.   7:   De 
religiosis. 
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condizione  scritta  nella  legge  delle  dodici  tavole  poco  innanzi  citata  : 
essi  erano  collocati  fuori  del  recinto  della  città  ;  non  tanto  per  inte- 
resse pubblico,  quanto  per  togliere  ai  tempi  degli  dei  immortali  le 
immagini  della  morte,  come  ci  attesta  Cicerone  (1).  E  lo  ripetono 
Diocleziano  e  Massimiano  :  Moriuarum  reliquia,  ne  saìictum  jus 
niunicipiorum  polhiatur^  intra  civiiatem  condì,  jampridem  ve- 
tiium  est  (2). 

11  divieto  di  seppellire  entro  città  fu  confermato  da  un  rescritto 
dell'imperatore  Adriano  :  Divus  Adrianus  rescripto  poeimni  statuii 
quadragiìita  aureorum  in  eos,  qui  in  civitate  sepelinni,  quam  fisco 
inferri  jussit,  et  in  Magistratus  cadevi  qui  passi  sunt  ;  et  locum 
piiblicari  jussit^  et  corpus  transfer  ri.  Ma  si  domandava  Ulpiano: 
Qicid  tamen  si  lex  mnnicipalis  permittnt  in  civitate  sepeliri?  ed 
il  giureconsulto  risponde  :  oportet  imperialia  statuti/  suam  vim 
(Miìiere^  et  in  omni  loco  valere  (3). 

Dal  fin  qui  detto  appare  come  nel  diritto  romano  due  principi 
dominassero  in  questa  materia,  la  venerazione  alle  spoglie  mortali 
di  un  uomo,  e  l'interesse  sommo  dell'igiene  ;  facevano  omaggio  al 
primo  principio  le  molte  disposizioni  scritte  nei  titoli  De  rerum 
divisione  —  De  religiosis  --  De  violato  ì^epulcliro  sia  nei  Digesti 
come  nel  Codice  Giustinianeo  e  nel  Teodosiano;  ed  erano  una  con- 
seguenza del  secondo  principio  le  disposizioni  sopraccennate  delle 
dodici  tavole  confermate  dai  rescritti  degli  imperatori. 

994.  —  Gli  antichi  non  avevano  cimiteri  quali  sono  attual- 
mente. Qualunque  siasi,  dico  Quatremèro  de  Quincy  nel  suo  Dixio- 
mirio  storico  di  architettura,  la  diversità  dei  nomi  che  gli  antichi 
hanno  dato  ai  monumenti  di  sepoltura,  questi  nomi  nella  maggior 
parte,  e  le  scoperte  che  moltiplicaronsi  dopo  un  certo  numero  di 
anni  non  ci  presentano  alcuna  cosa  di  simile  a  quello  che  noi  con 
linguaggio  moderno  chiamiamo  un  cimitero,  cioè  un  luogo  consa- 
crato alla  pubblica  inumazione  degli  abitanti  di  una  città,  di  un 
quartiere,  ecc.  Gli  antichi  avanzi  ci  presentano  invero  molte  sepol- 
ture 0  private  o  di  famiglia  in  vicinanza  delle  grandi  città  ;  i  viali, 
le  grandi  strade  erano  gremite  di  monumenti  funebri.  Ma  le  spese 
che  dimandavano  queste  opere  non  potevano  farsi,  che  dai  grandi 
e  dai  ricchi.  —  I  morti  deposti  in  luoghi  circondati  da  oggetti  di 
lusso  e  di  arte  non  dovevano  appartenere  alla  comune  del  popolo 


{\)  De  legibus,  28. 

(2)  Ood.  leg.  12,  lib.  3,  tit.  44  :  De  religiosis. 

(3)  Leg.  3,  §  5  Dig.  :  De  sepulc.  viol.^  lib.  47,  tit.  12. 
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tanto  numeroso  della  classe  dei  poveri  e  degli  schiavi.  Cimiteri  pro- 
priamente detti  non  si  veggono  che  nei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. Presso  i  Romani,  secondo  Varrone,  Sesto  ed  Aggeno^ 
non  esistevano  per  i  poveri  che  fosse  comuni,  dette  puticuli^ 
dove  si  seppellivano  i  poveri,  e  dove  erano  gettati  i  cadaveri  degli 
schiavi.  Orazio  disse  :  Hoc  miserae  plebi  stabai  commune  sepul- 
chrum  (l). 

995.  —  Le  prime  sepolture  dei  cristiani  furono  le  cata- 
combe e  poscia  i  cimiteri:  e  cimitero,  dal  greco  giacere^  dormire^ 
doveva  significare  secondo  la  fede  cristiana  il  luogo  dove  i  morti 
dormono  aspettando  la  finale  risurrezione. 

In  tutta  TEuropa  cristiana  prevalse  poi  l'uso  di  porre  i  cimi- 
teri presso  le  chiese,  ed  anzi  si  permise  che  i  corpi  di  persone 
morte  in  concetto  di  santità  fossero  deposti  sotto  gli  altari  delle  basi- 
liche: presto  però  la  vanità  delle  famiglie  di  persone  costituite  in 
dignità  ecclesiastiche  o  civili  o  in  ricchezze  o  aggregate  a  società 
0  corporazioni  religiose  invase  tutto  il  suolo  delle  medesime.  Se 
non  che  l'autorità  religiose  e  civile  dovette  riconoscere  gli  incon- 
venienti di  tale  sistema.  Un  Concilio  di  Praga  dell'anno  563  proibì 
col  suo  XVIII  canone  di  seppellire  alcuno  nell'interno  delle  chiese 
e  permise  solo  di  dar  sepoltura  ai  morti  airestemo  di  dette  chiese  : 
ma  l'uso  durò  ancora  per  molti  secoli  e  lino  quasi  ai  nostri 
giorni  (2). 

Il  diritto  canonico  regolò  per  molti  secoli  la  materia,  e  si  ebbero 
i  cimiteri  parrocchiali,  allo  stesso  modo  che  sui  registri  parrocchiali 
si  conservarono  gli  atti  dello  stato  civile.  Anche  il  diritto  canonico 
dichiarò  sacri  i  luoghi  destinati  a  sepoltura,  ma  non  bastò  piìi  a 
renderli  tali  il  semplice  fatto  del  seppellimento  di  un  uomo,  come 
avveniva  nel  diritto  romano  ;  fu  necessaria  invece  1'  autorità  del 
superiore  ecclesiastico.  Alle  parrocchie  soltanto  appartenne  il  diritto 
di  avere  un  cimitero,  e  non  fu  che  in  forza  di  privilegi  speciali 
che  venne  permesso  alle  altre  chiese  di  mantenere  cimiteri  parti- 
colari (3).  Speciali  attribuzioni  vennero  poi  date  alle  fabbricerie  in 
ordine  ai  cimiteri  stessi  (4). 

996.  --  Nell'ordine  naturale  delle  cose,  per  ciò  che  ha  tratto 
alla  materia  in  esame,   l'autorità  civile  si  presentava  come  quella 


(1)  Orazio,  Serm.,  I,  8. 

(2)  Martino,  Sanità  pubblica^  pag.  261. 

(3)  Vedi  Dalloz,  Répert..  voc.  cultey  pag.  743. 

(4)  Vedi   Traile  de  V administration  iemporelle  des  paroisaes,  par  M.  TAr- 
chevèque  de  Paris,  tit.  Il,  §  3.  Paris,  1845. 
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cui  più  specialmente  doveva  essere  affidata  un'ingerenza  quasi  esclu- 
siva, sotto  l'osservanza  di  speciali  disposizioni. 

Invece  per  lungo  tempo  Tautorità  ecclesiastica  ebbe  quasi  esclu- 
sivamente la  tutela  delle  sepolture,  e  fu  per  lunghi  secoli  segno 
di  onoranza  e  di  distinzione  la  sepoltura  nelle  chiese. 

Quanto  nocumento  venisse  dalla  mancanza  di  cimiteri  comuni 
alla  salute  pubblica  è  facile  immaginare,  massime  allorché  si  tratta 
di  morti  contagiose:  ciò  nonostante  fu  solo  dopo  la  rivoluzione 
francese,  che  in  Italia  si  cominciò  a  regolare  i  cimiteri,  staccan- 
doli dalle  chiese  ed  allontanandoli  dall'abitato,  colPabbandono  del- 
l'uso generale  di  seppellire  nelle  chiese.  11  poeta  dei  Sepolcri  ha 
imprecato  alla  ntiova  legge  che  impone  oggi  i  sepolcri  fuor  dei 
guardi  pietosi  (1)  ;  ma  la  pubblica  igiene  ne  ha  coltamente  avuto 
grande  giovamento. 

997.  —  Le  disposizioni  legislative  in  Francia  sul  governo 
dei  cimiteri  furono  riassunte  pressoché  tutte  nel  decreto  23  aprile, 
anno  XII,  completato  dall'ordinanza  reale  6  dicembre  1843,  che 
ne  svolse  le  disposizioni  principali,  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  concessione  di  terreni  per  le  sepolture  private.  A  tenore  poi 
dell'art.  70,  n.  17,  della  legge  18  luglio  1837,  i  Comuni  fur(mo 
ammessi  a  provvedere  alla  chiusura  dei  cimiteri,  alla  manutenzione, 
e  alla  traslazione  nei  casi  determinati  dalle  leggi. 

E  fu  ricevuto  come  canone  di  dottrina  e  di  giurisprudenza, 
che  la  proprietà  dei  cimiteri  spetti  sempre  ai  Comuni,  e  il  Con- 
siglio di  Stato  con  ripetuti  pareri  dichiarò  che  i  cimiteri  non  pos- 
sono appartenere,  né  a  privati,  né  ad  istituti  pii,  e  che,  ad  esempio, 
neppure  una  fabbriceria  potesse  essere  autorizzata  ad  accettare  il 
legato  o  la  donazione  di  un  immobile  destinato  dal  donatore  all'uso 
di  cimitero  (2;. 

998.  —  Come  si  disse,  la  rivoluzione  legislativa  operatasi  in 
Francia  passò  presto  in  Italia,  o  meglio  nell'alta  Italia. 

La  competenza  dell'autorità  municipale,  quanto  alla  polizia  dei 
cimiteri,  già  era  riconosciuta  fin  dallo  scorso  secolo  dal  R.  Senato 
di  Torino  in  una  sentenza  del  24  ottobre  1778  con  cui  decideva 
che  pel  fatto  solo  dell'  esistenza  di  un  cimitero  nella  comunità  di 
Sommariva  del  Bosco,  era  tolto  ai  Padri  Serviti  di  seppellire  nelle 
loro  chiese  anche  quelli  che  avevano  sepolcri  di  famiglia  (3). 


(1)  ITcjo  Foscolo,  /  Sepolcri, 

(2)  Davknne,  Régimes  des  eommuneSy  pag.   145. 

(3)  Cankstri,   Oiur,  canon,  e  cir,  dei  parroci  del  Piemonte^  pag.  201. 
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L'istituzione  dei  cimiteri  cmnunali  fu  sanzionata  per  Talta  Italia 
col  decreto  consolare  del  15  giugno  1804,  seguito  da  varie  leggi 
posteriori.  Nò,  caduto  il  Governo  napoleonico,  si  tornò  all'  uso 
antico.  Se  rivivevano  le  leggi,  i  costumi  erano  mutati,  ed  il  pen- 
siero della  salute  pubblica  prevaleva  sulla  preoccupazione  religiosa. 
Si  è  in  seguito  a  ciò  che  nel  Piemonte  nel  1832,  con  decreto  del 
Senato  si  proscriveva  Taso  di  seppellire  nelle  chiese,  ordinandosi  in 
tutti  i  Comuni  la  formazione  di  cimiteri. 

Anche  nell'ex-regno  delle  Due  Sicilie  fino  dagli  11  marzo  1817 
si  era  con  legge  ordinata  in  ogni  Comune  Terezione  di  un  campo- 
santo fuori  delPabitato  per  la  inumazione  dei  cadaveri  umani,  pre- 
scrivendo che  chiunque  dopo  l'apertura  del  pio  stabilimento  seppel- 
lisse 0  facesse  seppellire  cadaveri  umani  nell'  abitato,  o  in  altro 
luogo  diverso  dal  camposanto,  fosse  inquisito  e  punito  correzional- 
mente, come  infrattore  dello  leggi  di  polizia  sanitaria. 

E  identiche  prescrizioni  adottavansi  in  quel  tempo  in  tutti  i 
paesi  d^^ltalia,  le  quali  furono  unificate  dalla  legge  del   1865. 

999.  —  In  Italia  dopo  1'  unificazione  del  regno,  ai  Comuni 
fu  esclusivamente  affidato  il  servizio  delle  inumazioni  :  essi  prov- 
vedono intieramente  alle  spese  dei  cimiteri,  e  a  tutto  quanto  ha 
tratto  alla  relativa  polizia  ed  igiene  :  ed  è  ormai  cessata  ogni 
ingerenza  diretta  di  altre  autorità. 

Può  anzi  dirsi  che  oggi  non  vi  sia  servizio  meglio  disciplinato 
di  questo,  riflettente  le  inumazioni  e  il  decoro  dei  luoghi  di  estrema 
dimora,  intorno  al  quale  già  |)rovvedevano  le  leggi  20  marzo  1865, 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  e  sulla  sanità  pub- 
blica, il  regolamento  sanitario  18  giugno  1865,  sostituito  dal  nuovo 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  14  giugno  1877,  e  parecchie 
istruzioni  ministeriali  e  regolamenti  speciali  sul  servizio  dei  cimi- 
teri deliberati  dai  singoli  Comuni. 

La  logge  comunale  del  20  marzo  1865  all'ari.  87  stabiUva  che 
i  Consigli  comunali  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti, 
dovevano  deliberare  intorno  alle  costruzioni  dei  cimiteri  e  al  trai^lo- 
camento  dei  cimiteri;  e  all'art.  116,  alinea  11,  dichiarava  obbli- 
gatorie le  spese  pei  cimiteri. 

Disposizioni  particolari  poi  erano  state  emanate  pei  Comuni 
ove  non  esistesse  cimitero  pubblico,  o  il  cui  cimitero  non  avesse 
tutte  le  condizioni  richieste  dalla  legge.  Difatti,  all'art.  70,  capo- 
verso, dell'antico  regolamento  per  la  sanità  pubblica  si  era  stabi- 
lito che  i  Comuni,  che  alla  data  del  regolamento  non  avessero  cimi- 
tero pubblico,  dovessero  costruirlo  e  porlo  in  uso  al  più  tardi 
per  il  P    gennaio  1867  ;    e  all'art.    73,    capoverso,  in  quanto    ai 
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liimiteri  allora  esistenti,  i   prefetti  dovevano    provvedere  a    nonna 
delle  istruzioni  da  impartirsi  dal  ministro  dell'interno. 

1000.  —  La  legge  22  dicembre  1888  sulla  tutela  della  pub- 
blica sanità  ed  igiene  non  contiene  che  poche  disposizioni  relative 
ai  cimiteri  :  e  si  limitò  più  che  altro  a  riferirsi  al  futuro  regola- 
mento di  polizia  mortuaria  da  emanarsi  dal  potere  esecutivo. 

1001.  —  Un  primo  regolamento  di  polizia  mortuaria  fu 
approvato  con  regio  decreto  11  gennaio  1891,  n.  42. 

Con  esso  il  Governo  si  proponeva  un  compito  impossibile,  quello 
<5Ìoè  di  ridurre  in  poco  meno  di  un  anno  tutti  i  cimiteri  di  antica 
costruzione  nella  condizione  dalla  legge  voluta  per  l'impianto  dei 
nuovi  cimiteri. 

Infatti  sotto  il  titolo  delle  disposizioni  transitorie  era  disposto  : 

Art.  185.  —  I  cimiteri  irregolari  così  da  non  poter  essere  siste- 
mati a  norma  della  citata  legge  verranno  soppressi  prima  del 
31  dicembre  1892  e  per  quell'epoca  i  nuovi  dovranno  essere 
costruiti. 

Quelli  delle  frazioni  che  si  trovano  in  tali  condizioni,  verranno 
invece  soppressi  immediatamente  e  le  salme  che  vi  dovrebbero 
esvsere  seppellite  lo  saranno  invece  nel  cimitero  della  frazione  più 
vicina. 

Art.  136.  —  I  cimiteri  irregolari  per  difetto  d'area,  di  camera 
mortuaria  e  di  ossario  dovranno  essere  regolarizzati  entro  il  1891, 
e  in  caso  di  ritardo  per  parte  delle  amministrazioni  comunali  il 
prefetto  vi  provvederà  d'ufficio. 

1002.  —  Il  regolamento  del  1895  fu  poco  dopo  sostituito 
dal  nuovo  regolamento  di  polizia  mortuaria,  approvato  con  regio 
decreto  25  luglio  1892,  n.  448,  che  è  quello  tuttora  in  vigore. 

La  solennità  delle  forme  che  hanno  preceduto  e  rivestito  il 
regolamento  di  polizia  mortuaria,  25  luglio  1892,  n.  448,  il  carat- 
tere suo  generale,  la  menzione  specialissima  che  ne  è  fatta  nel 
testo  dell'art.  56  della  legge  22  dicembre  1888  sulla  sanità  pub- 
blica, lo  fanno  considerare  come  integrante  la  legge  stessa  per  tutto 
ciò  che  si  riferisce  alla  polizia  mortuaria,  e  come  legittimamente 
esauriente  questa  materia,  in  guisa  da  non  lasciar  adito  ad  alcuna 
possibilità  di  coesistenza  di  altre  precedenti  disposizioni  regola- 
mentari, se  già  non  fossero  state,  come  lo  furono,  in  realtà  abro- 
gate (1). 

Deve  poi  essere  menzionata  una  legge  21  dicembre  1899,  n.  473, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  est.  Bargoni,  14  giugno  1895,    Castellani  e. 
Tommassini  {Oiust,  amm.^  278;  Annali^  70). 

40  —  r  iiiRSgTO,  Comm.  Ltggi  aanit.  —  \\. 
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che   modificò    parzialmente    la   disposizione   della   legge   sanitaria 
22  dicembre  1888  per  ciò  che  concerne  la  costruzione  dei  cimiteri. 

1003.  —  L'ordine  ci  porta  a  parlare  anzitutto  dei  cimiteri. 

1004.  —  Parleremo  poi  più  specialmente  in  altro  titolo  delia 
polizia  mortuaria  in  rapporto  all'inumazione  e  ai  diversi  modi  di 
dare  sepoltura  agli  estinti. 


Capo  U. 

Cimiteri  dei  Ck>mu]ii,  delle  frazioni  e  dei  Consorzi  di 
Comuni  -  Disposizioni  generali  sol  ser^òzio  dei 
cimiteri  -  Vigilanza  e  custodia,  soppressione  dei 
cimiteri. 

Sommario.  — 1005.  Disposizioni  legÌHlAtive  e  regolamentari  relative  ai  cimiteri. 

—  1006.  Le  spese  relative  ai  cimiteri  sono  obbligatorie  per  i  Comuni.  «- 

1007.  Il  cimitero  deve  essere  impiantato  «  a  sistema  di  inumazione  ».  — 

1008.  Conseguenze  del  principio  delTobbligatorietà  della  spesa.  Esecu- 
zione di  ufficio.  —  1000.  Cimitero  nel  territorio  di  un  Comune  limitrofo.  — 
1010.  Cimiteri  in  consorzio  fra  più  Comuni.  —  lOll.  Segue  Disposizioni  del 
regolamento.  —  1012.  Un  Comune  può  avere  più  cimiteri.  — 1013  I  cimi- 
teri parrocchiali.  —  1014.  Le  frazioni  di  un  Comune  non  hanno  di  regola 
diritto  di  avere  un  cimitero  proprio.  —  1015.  Nemmeno  se  per  antiche 
leggi  e  consuetudini  lo  avessero  avuto  in  passato.  —  1016.  Quando  per 
accezione  possa  ammettersi  il  cimitero  della  frazione.  Art  91  del  regola- 
mento di  polizia  mortuaria.  —  1017  Segue,  -  1018.  Cimiteri  particolari 
per  ragione  di  culto  e  di  nazionalità  e  sepolcri  di  famiglia.  Rinvio.  — 
1019.  Non  si  ammettono  nei  cimiteri  separazioni  pei  suicidi,  pei  condannati. 

—  1020.  Disposizioni  generali  sul  servizio  dei  cimiteri  comunali.  —  102L  Vi- 
frilanza  sui  cimiteri  consorziali.  — 1022.  Custode  del  cimitero.  —  1023.  È  un 
pubblico  ufficiale.  —1024. 1  seppellitori.  —1025.  Seppellimento  nel  cimitero. 

—  1026.  Soppressione  di  cimiteri.  —  1027.  Necessaria  l'autorizzazione  del 
prefetto.  —  1028.  Diritti  riservati  ai  concessionari  di  sepolcri  privati, 
nel  caso  di  soppressione  del  cimitero.  —  1029.  Proprietà  del  cimitero  — 
1030.  Sanzioni  penali.  —  1031   Segue.  —  1032.  Segue. 

1005.  —  11  regolamento  approvato  col  regio  decreto  8  giugno 
1865  per  T  esecuzione  della  legge  sulla  sanità  pubblica  del  20 
marzo  1865  aveva  dettato  norme  speciali  relativamente  ai  cimiteri: 
e  le  relative  disposizioni  erano  state  egregiamente  illustrate  da 
apposite  Istruzioni  date  dal  Ministero  ai  Comuni. 

Quel  regolamento  era  stato  sostituito  anche  in  questa  parte 
dall'altro  del  6  settembre  1874,  modificato  in  alcuni  articoli  dal 
regio  decreto  14  gennaio  1877.  Nei  dodici  anni  che  susseguirono  alla 
pubblicazione  del  primo  regolamento,  il  Parlamento  più  volte  ebbe 
ad  occuparsi  di  progetti  di  riforma  alla  vigente  legge  sanitaria,  e 
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il  potere  esecutivo  credette  conveniente  anticipare  la  riforma  legis- 
lativa colla  riforma  del  regolamento  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni. 

Il  regime  dei  cimiteri  è  in  oggi  disciplinato  dalla  legge  22  di- 
cembre 1888  e  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892. 

I  Comuni  sono  poi  autorizzati  a  deliberare  speciali  regolamenti  (1). 
1006.  —  Anche  la  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865  aveva  comprese  fra  le  obbligatorie  le  spese  relative  ai  cimi- 
teri (2). 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  aveva  costantemente 
deciso  che  la  legge  suddetta  aveva  derogato  a  tutte  le  precedenti 
leggi  e  consuetudini  le  quali  imponevano  la  spesa  dei  cimiteri  a  carico 
di  altri  enti  (3)  :  e  che  non  altrimenti  dovesse  dirsi  dei  ristauri  che 
occorrono  ai  cimiteri  (4).  Fu  pure  deciso  che  nemmeno  col  pretesto 
che,  a  causa  delFimpianto  d'un  manicomio,  siasi  aumentato  il  nu- 
mero dei  morti,  si  potrebbe  dal  Comune  pretendere  che  a  codesta 
spesa  concorresse  la  provincia  (5). 


(1)  Art.  61  logge  22  dicembre  1888.  —  Nel  1*  gennaio  1889  i  Comuni 
aventi  cimitero  proprio  salgono  da  78(Ì4  a  8008,  e  le  fosse  carnarie  scendono 
a  2S7  da  815  ch'erano  nel  1885.  Fra  gli  8008  Comuni  che  posseggono  cimiteri 
ad  inumazione  distinta,  ce  ne  sono  2006  i  quali  urtano  con  la  legge  relativa- 
mente alla  distanza  dei  cimiteri  al  di  sotto  di  200  metri  dall'abitato.  Dei  287 
Comuni  felicitati  ancora  dalle  schifose  fosse  carnarie,  49  avevano  lavori  iniziati 
per  poterle  abolire.  —  8kuìi,  Dei  cimiteri  (Rivista  Partenopea,  1872,  109); 
Fkdbrici.  Cimitero  (Encielopedia  med.  it.,  II,  962);  Misserini,  Sui  sepolcri 
(Arch.  delle  srienxe  medico-fìsiche  toscano,  1840,  91)  ;  Panizza,  Ricerca  di 
un  nuovo  sistema  per  seppellire  igienicamente  i  cadaveri  e  Alcune  pi'oposte 
igieniche  ;  Fichkra,  Risanamento  delle  città^  1896  ;  Brrtaglio,  Les  cimetièi*es 
au  point  de  vue  de  Vhygiène  et  de  V administration^  Paris,  1889. 

(2)  Art.  116.  n.  11,  leggo  comun.  20  marzo  1865,  e  art.  175  legge  comu- 
nale vigente. 

(3)  Parere  18  settembre  1866. 

(4)  Cons.  di  Stato,  4  luglio  1871  {Qiur.  amm.,  1873,  65). 

—  I  restauri  occorrenti  ai  pubblici  cimiteri  sono  resi  obbligatori  dall'arti- 
colo 116,  n.  11,  della  legge  comunale  20  marzo  1865,  a  carico  dei  Comuni,  i 
quali  non  si  potrebbero  rifiutare  alla  relativa  spesa,  deducendo  di  dover  essere 
fatta  e  sopportata  da  altri  ;  poiché  anche  in  questo  caso  incombe  ai  Comuni 
medesimi  l'obbligo  di  anticiparla,  salvo  a  far  valere  le  proprie  ragioni  di  rim- 
borso verso  chi  credono.  Nò  sarebbe  nemmeno  un  valido  motivo  pregiudiziale 
per  sostenere  il  rifiuto  di  provvedere  agli  occorrenti  restauri  quello  che,  volendo 
il  Comune  sopprimere  il  cimitero,  non  dovrebbe  più  pensare  a  ristorarlo  :  imper- 
ciocché, anche  se  venisse  soppresso  il  cimitero,  non  verrebbe  esclusa  Tobbliga- 
zione  attuale  di  ristorarlo,  giacché  secondo  i  regolamenti  un  cimitero,  comunque 
soppresso,  deve  per  un  dato  tempo  mantenersi  in  buon  essere,  secondo  la 
decenza  del  luogo  e  la  sicurezza  inviolabile  dei  cadaveri.  —  Cons.  di  Stato, 
4  luglio  1871  (Nuova  Giur.  amm.,  1873,  65). 

(5)  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1864  (Oiur.  s^mm.,  1864,  209). 
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Così  le  speso  di  perizia  ed  altro  per  cercare  adatte  località  non 
dovevano  essere  a  carico  dell'erario  nazionale  ;  ma  sempre  del  Co- 
mune (1). 

E  tutto  quanto  sopra  ò  sempre  vero  anche  sotto  l'impero  della 
vigente  legge  comunale. 

1007.  —  L'art.  56  della  legge  22  dicembre  1888  dispone: 

«  Ogni  Comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di 
inumazione,  impiantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento 
di  polizia  mortuaria. 

«  Il  cimitero  ò  posto  sotto  la  sorveglianza  deirautorità  sanitaria. 

<I  piccoli  Comuni  possono  ^ostruire  cimiteri  consorziali  >. 

La  legge  prescrive  che  il  cimitero  deve  essere  impiantato  e  a 
sistema  di  inumazione  »  :  e  il  seppellimento  dei  cadaveri  nelle  così 
dette  «  fosse  carnarie  > ,  era  proibito  anche  dai  regolamenti  ante- 
riori alla  vigente  legge  (2). 


(1)  Parere  20  giugno  1806,  Astengo.  —  Conti,  Xuovc  iUustrax,  {Mannuie 
cit ,  n.  10). 

(2)  Art.  76  regolaDiento  ()  settembre  1874,  n.  2120. 

—  Data  l'impossibilità  assoluta  di  costruire  un  cimitero  a  sistema  d'inu 
mazione.  nel  caso  non  si  possa  rinvenire  una  località  ed  un  terreno  adatto 
allo  scopo,  il  sistema  delle  fosse  sepolcrali  in  piena  terra  non  può  surrogarsi 
che  dalla  costruzione  di  nicchie  o  locali  murati,  capaci  di  un  solo  cadavere, 
destinati  a  rimanere  ermeticamente  chiusi  fino  alla  totale  decomposizione  del 
cadavere,  ed  in  ogni  caso  non  suscettibili  di  rinnovazione  se  non  dopo  il 
decorso  dei  dieci  anni  proscritti  dal  regolamento  citato. 

Quando  però  questa  surrogazione  occorra,  dove  sempre  essere  consentita. 
caso  per  caso,  in  via  eccezionale  e  sub  condifione,  dal  Ministero,  il  quale  si 
pronuncierà  su  analogo  verbale  dei  Consiglio  provinciale  sanitario^  che  abbia 
pienamente  confermata  la  relaziono  di  visita  sopra  luogo  di  apposita  Commis- 
siono, da  cui  risulti  chiaramente  dimostrato  che  in  tutto  il  territorio  del  Co- 
mune dovrebbe  sorgere  il  cimitero  ed  in  quello  dei  Comuni  finitimi  non  è  stato 
possibile  di  rinvenire  una  località  adatta  ad  erigervi  un  cimitero  a  sistema  di 
inumazione.  —  Noto  del  Ministero  dell'interno,  dicembre  188.S.  n,  21117-6- 
21117-1-21117-11,  al  prefetto  di  Catania. 

—  Quando  per  ragioni  meccaniche,  geologiche  e  chimiche,  il  terreno  di  un 
cimitero  non  si  presta  alle  inumazioni  dei  cadaveri,  mentre  in  tutto  il  terri- 
torio del  Comune  non  trovasi  punto  che  sia  adatto  a  tal  genero  di  seppelli- 
mento, può  in  via  eccezionale  consentirsi  che  il  cimitero  stesso  sia  ridotto  a 
sistemazione  in  nicchie  murate,  individuali  ad  ogni  cadavere  e  rinnovabili 
soltanto  dopo  dieci  anni  almeno,  escluso  in  ogni  caso  l'esercizio  delle  fosse 
carnarie. 

La  dimostrazione  della  impossibilità  di  esercitare  un  cimitero  a  sistema  di 
inumazione  dove  essere  data  in  modo  assoluto  da  persone  esperte,  o  confer- 
mata dal  Consiglio  superiore  di  sanità.  —  Parere  del  Cons.  di  Stato,  Sezioni 
riunite,  5  febbraio  1887,  adottato.  Comune  di  Tremestieri. 

—  La  tolleranza  del  sistema  di  tumulazione  in  un  cimitero,  ammesso  por 
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1008.  —  Conseguenza  del  principio  deirobbligatorietà  della 
spesa  relativa  al  servizio  dei  cimiteri  a  sistema  di  inumazione,  e 
il  diritto  e  il  dovere  nelPautorità  tutoria  di  procedere  airesecuzione 
di  ufficio  (1). 

Decise  il  Consiglio  di  Stato: 

Revocata  dal  Ministero  una  deliberazione  del  Consiglio  Comu- 
nale relativa  alla  costruzione  del  cimitero  in  una  data  località,  e 
ordinatasi  la  costruzione  in  luogo  divei'so,  qualora  il  decreto  mini- 
steriale non  sia  impugnabile  o  non  sia  di  fatto  impugnato,  può  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  in  virtù  dell'art.  171  della  legge 
comunale,  sostituirsi  al  CoiLsiglio  in  caso  di  rifiuto  del  medesimo, 
ed  ordinare  che  a  mezzo  di  commissario  si  bandisca  Tappalto  per 
le  opere  da  eseguirsi,  trascorso  infruttuosamente  il  termine  asse- 
gnato (2). 

1009.  ~  La  legge  prescrive  che  ogni  Comune  deve  avere 
il  suo  cimitero  ;  ma  non  ò  ugualmente  prescritto  che  questo  debba 
necessariamente  trovarsi  nel  territorio  del  Comune. 

Ritenne  il  Consiglio  di  Stato,  che  «  constatata  l'impossibilità 
di  trovare  nel  territorio  comunale  un  luogo  adatto  per  stabilirvi  il 
cimitero,  se  ne  può  autorizzare  il  collocamento  fuori  di  quello, 
specialmente  quando  vi  sia  il  consenso  del  Comune,  il  territorio 
del  quale  si  va  ad  occupare,  né  i  privati  vi  potrebbero  fare  oppo- 
sizioni »   (3),  ed  ove  non   riuscisse   possibile   fare   altrimenti,  non 


la  presunta  forza  maggiore  dolla  inapplicabilità  del  sistema  inumativo.  viene 
a  cessare  coli' accertamento  che  nel  territorio  del  Comune  si  trova  un  luogo 
in  cui  si  può  costruire  un  cimitero  nuovo  a  sistema  di  inumazione  con  le 
qualità  richieste. 

In  ogni  caso  la  conservazione  di  un  cimitero  vecchio  ed  irregolare  non  può 
essere  giustificata  dal  risparmio  di  una  spesa  necessaria  ed  obbligatoria,  mas- 
sime se  il  cimitero  stesso  si  trova  ad  una  distanza  illegale  dall'  abitato.  — 
Parere  del  Consiglio  di  Stato.  16  febbraio  1887,  adottato.  Comune  di  Aci 
Bonaccorsi. 

(1)  L'avere  il  Comune  mancato  di  costruire  il  proprio  cimitero  a  causa  di 
ostacoli  e  difficoltà  incontrate,  non  impedisce  che,  sopravvenendo  gravi  peri- 
coli alla  sanità  pubblica,  possa  considerarsi  reclamata  dall'urgenza  la  costru- 
zione del  cimitero  medesimo,  con  facoltà  al  prefetto  di  agire  d'ufficio,  senza 
che  gli  si  possa  far  carico  della  tolleranza  procedente.  —  Cons.  di  Stato,  30 
ottobre  1885,  Sanfelico  e.  prefetto  di  Avellino  (J/an.  amm.,  188G,   109). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  gennaio  1891,  sindaco  di  Cusano  Mutri  e.  Giunta 
prov.  amm.  di  Benevento  {Rw.  amm..  1891,  284). 

(3)  Cons.  di  Stato,  (3  dicembre  1876  {Foro,  1877,  III,  57). 
Citiamo  ancora  le  seguenti  decisioni  del  Consiglio  di  Stato  : 

—  Per  massima  generale  i  cimiteri  debbono  essere  collocati  nel  territorio 
del  Comune  al  cui  servizio  sono  destinati.  Qualora  in  un  Comune  non  esista 
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sarebbe  nemmeno  attendibile  il  reclamo  del  Comune  nel  cui  terri- 
torio volesse  porsi  il  cimitero  (1). 

1010.  —  E  espressamente  riconosciuto  nella  legge  Tistituto 
dei  cimiteri  consorziali  (2). 

I  piccoli  Comuni  non  potrebbero  qualche  volta  da  soli  provve- 
dere alle  relative  spese.  Di  qui  Teccezione  della  legge  anche  per  la 
considerazione  del  nessun  danno,  che  ne  viene  alla  pubblica  sanità. 

101 1.  —  Nel  vigente  regolamento  di  polizia  mortuaria  i 
cimiteri  consorziali  sono  regolati  dalle  disposizioni  seguenti  : 

Art.  92.  —  I  piccoli  Comuni  possono  essere  autorizzati  dal 
prefetto  ad  unirsi  in  consorzio  per  Tuso  di  un  solo  cimitero  quando 
lo  ritengano  opportuno  in  rapporto  alle  loro  condizioni  finanziarie, 
all'esiguo  numero  degli  abitanti,  alla  prossimità  dei  loro  territori  o 
ad  altre  considerazioni  che  giustifichino  una  tale  misum. 

Art.  93.  —  Le  spese  d'impianto  e  di  manutenzione  dei  cimiteri 
consorziali  saranno  ripartite  fra  i  Comuni  compartecipi  in  ragione 
della  loro  popolazione  effettiva. 

Art.  101.  —  Quando  il  cimitero  ò  consorziale,  i  Comuni  com- 
proprietari si  ripartiscono  il  provento  della  concessione  del  terreno 
per  sepolcri  particolari  in  ragione  della  sposa  sostenuta  da  ciascun 
Comune  per  l'impianto  del  cimitero. 

1012.  —  Di  regola  il  Comune  non  dovrebbe  avere  che  un 
solo  cimitero. 

Diverse  ragioni  militano  a  favore  di  un  solo  ed  unico  cimitero 
per  ogni  Comune,  sia  per  quanto  si  riferisce  all'igiene,  che  assai 
meglio  vena  tutelatti  colà  dove  sarà  resa  unica  e  quindi  più  facile 


una  Io(;alità  atta  ad  uso  di  cimitero,  il  Governo  potrà  autorizzarne  la  costru- 
zione in  un  Comune  limitrofo,  dove  sia  un  posto  conveniente  e  opportuno.  — 
Cons.  di  Stato.  G  dicembre  1873. 

—  Ove  in  un  Comune  manchi  assolutamente  una  località  opportuna  per 
rimpianto  del  cimitero,  può  essere  collocato  invece  in  un  fondo  a  detto  Co- 
mune limitrofo,  salvo  l'osservanza  delle  prescrizioni  sanitarie.  —  Consiglio  di 
Stato,  25  agosto  187;"). 

—  Trattandosi  di  trasferire  fuori  del  Comune  stabilimenti  e  servizi  oomu- 
nali,  non  p»iò  dirsi  eccessiva  la  ingerenza  del  Governo  nel  verificarne  la  neces- 
sità. Quando  il  Comune,  nel  territorio  del  quale  si  vuole  aprire  un  nuovo 
cimitero  per  uso  di  un  Comune  limitrofo,  ha  dato  il  suo  consenso,  per  tale 
parte  i  privati  non  hanno  diritto  a  ricorrere.  In  questo  caso  debbono  inter- 
venire a  far  parto  della  Commissione,  cui  è  riferibile  Tart.  62  del  regolamento 
sanitario,  tanto  il  sindaco  del  Comune  che  costruisce  il  cimitero,  quanto  quello 
del  Comune  sul  cui  territorio  si  costruisce.  —  Cons.  di  Stato,  6  dio.  1876. 

(1)  Cons.  di  Stato.  25  agosto  1875  {Giur.  Coìts.  Stato,  I,  462). 

(2)  Art.  56  leggo  22  dicembre  1888. 
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la  sorveglianza,  sia  pel  rispetto  dovuto  al  diritto  di  proprietà,  al 
quale  arrecherebbesi  non  lieve  nocumento  col  moltiplicare  di  sover- 
chio il  numero  dei  cimiteri,  e  conseguentemente  quello  delle  servitù 
legali  sui  circostanti  terreni,  le  quali  non  ammettono  compenso. 

1013.  —  Nelle  campagne  sonvi  ancora  cimiteri  cosidetti  j^ar- 
rocchiali^  dipendenti  dal  Comune  a  cui  trovansi  amministrativamente 
aggregati  i  villaggi  o  le  frazioni  rurali.  Non  sarebbe  utile  soppri- 
merli, per  concentrarli  tutti  in  un  solo,  giacché  in  questa^  ipotesi 
occorrerebbe  organizzare  un  troppo  dispendioso  servizio  pel  trasporto 
dei  cadaveri  dalle  più  lontane  estremità  del  Comune  alPunico  cimi- 
tero, non  senza  pregiudizio  delia  pubblica  igiene,  quando  pure  a 
ciò  non  si  opponesse  la  mancanza  di  strade  carreggiabili,  o  corsi 
d^acqua  sprovvisti  di  ponti,  e  non  sempre  guadabili  in  tutte  le 
stagioni. 

€  Perciò  è  necessario  esaminare  attentamente  le  speciali  condi- 
zioni di  ognuno  di  questi  cimiteri  parrocchiali  (o  meglio  succursali 
del  cimitero  del  Comune),  e  qualora  se  ne  riscontri  taluno  o  troppo 
vicino  airabitato,  perchè  costrutto  anteriormente  alla  pubblicazione 
del  regolamento  8  giugno  1865,  od  in  posizione  tale  da  essere 
causa  di  perniciosi  infiltramenti  in  pregiudizio  della  salubrità  delle 
acque  potabili,  si  potrà,  a  risparmio  di  più  gravi  spese,  stabilirne 
dei  nuovi,  che  servano  per  due  o  più  villaggi,  anziché  permettere 
Tampliamento  degli  esistenti,  o  la  costruzione  di  un  nuovo  cimitero 
per  ciascuna  parrocchia^  o  frazione  del  Comune. 

Il  mantenere  l'istituzione  dei  cimiteri  così  detti  parrocchiali 
perpetuerebbe  un  sistema,  che,  se  fu  ammirabile  quando  era  riser- 
vata ai  soli  parroci  la  redazione  e  conservazione  degli  atti  di  nascita 
e  di  morte,  non  avrebbe  più  ragion  di  essere,  dopo  che  la  legge 
sullo  stato  civile  provvede  sopra  altre  basi,  e  con  ben  maggior 
efficacia  ad  assicurare  per  questa  parte  i  diritti  civili  dei  cittadini. 

La  suddivisione  del  territorio  comunale  in  parrocchie  non  é 
in  alcun  rapporto  colla  circoscrizione  politica^  provinciale  o  comu- 
nale del  regno  e  non  potrebbe  per  conseguenza  riconoscersi,  o 
ritenersi  un  elemento  da  tenersi  a  calcolo  nei  provvedimenti,  che 
sono  di  competenza  dell'amministrazione  municipale. 

Se  fosse  altrimenti,  i  Comuni,  specialmente  foresi,  le  di  cui 
frazioni  sono  numerose  e  fra  loro  distanti,  dovrebbero  avere  tanti 
cimiteri,  quante  sono  le  parrocchie  stabilite  nel  loro  territorio,  ciò 
che,  oltre  al  richiedere  un  gravissimo  dispendio,  renderebbe  oltre- 
modo difficile  per  non  dire  impossibile  la  sorveglianza  che,  nell'in- 
teresse della  pubbUca  igiene,  l'autorità  municipale  è  dalla  legge 
chiamata  ad  esercitare  sopra  questi  stabilimenti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


776  TITOLO    VUl    -    I    CIMITERI 

Si  riuscirà  a  conciliare  le  esigenze  deirigiene  coirinteresse  finan- 
ziario dei  Comuni,  e  ad  assicurare  una  permanente  ed  efficace 
sorveglianza  sul  servizio  mortuario^  qualora,  astrazion  fatta  dalle 
parrocchie  e  dalle  antiche  consuetudini,  anziché  permettere  Tingran- 
dimento  dei  cimiteri  attualmente  esistenti  in  ciascuna  di  esse,  od 
autorizzarsi  la  costruzione  di  nuovi,  si  stabilisca  un  camposanto  in 
luogo  centrale,  che  possa  sopperire  ai  bisogni  di  5  o  6  od  anche 
più  frazioni  dello  stesso  Comune,  partendo  dal  concetto  che  la 
distanza  massima  di  queste  dal  cimitero  non  debba  oltrepassare  per 
esempio  i  tre  chilometri  >   (}.). 

1014.  —  La  legge,  dichiarando  obbligatoria  pei  Comuni  la 
spesa  pel  cimitero,  non  ha  certamente  imposto  ai  Comuni  stessi 
l'obbligo  di  mantenere  più  cimiteri  a  comodo  delle  frazioni.  Onde 
quando  un  Comune  ha  un  cimitero  di  capacità  sufficiente  pei  bi- 
sogni della  intiera  popolazione,  non  può  essere  costretto  a  spese 
ulteriori,  pel  fatto  che  una  frazione  preferisca  di  seppellire  i  suoi 
defunti  in  cimitero  diverso  dal  cimitero  comunale.  Né  l'aver  il 
Comune  tollerato  un  tal  fatto  senza  opporvisì  può  invocarsi  a  fonda- 
mento di  una  obbligazione  quando  non  si  provi  che  il  Comune 
abbia  impedito  alla  frazione  di  trasferire  i  suoi  defunti  e  seppellirli 
nel  cimitero  comunale  (2) 

1015.  —  Così  pure,  quantunque  per  antiche  leggi  o  consue- 
tudini la  spesa  del  cimitero  fosse  a  carico  di  determinate  frazioni 
0  parrocchie,  entro  il  perimetro  delle  quali  si  trovassero  i  cimiteri, 
dovrebbe  porsi  per  l'avvenire  a  carico  del  Comune.  Le  precedenti 
leggi  e  consuetudini  vennero  abrogate  dalla  legge  sull'unificazione 
amministrativa  del  regno  20  marzo  1865  (3). 

1016.  —  Sebbene  per  regola  il  Comune  non  sia  obbligato 
ad  avere  che  un  solo  cimitero,  ciò  non  toglie  che  quando  per  ecce- 
zionali condizioni  topografiche  ne  sia  in  modo  indiscutibile  dimo- 
strata la  necessità,  non  possa  essere  costretto  a  costruirne  un  secondo. 

Lifatti  se  una  parte  della  popolazione  per  la  distanza  e  la  natura 
dei  luoghi  od  i  mezzi  di  viabilità  si  trova  in  condizione  da  non 
potersi  servire  del  cimitero  comune  che  con  gravissimo  disagio  e 
con  offesa  di  tutte  quelle  regole  di  igiene  che,  a  guarentigia  della 
pubblica  salute,  la  legge  vuole  siano  osservate  tanto  nel  trasporto 
dei  cadaveri,  quanto  nelle  inumazioni,  potrà  l'autorità  superiore 
ordinare  di  costruirne  uno  nuovo. 


(1)  Istruz.  min.  cit. 

(2)  Cons.  di  Stato,  7  ottobre  18S2  [Riv.  amm.,  1883,  72). 

(3)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1884  (Riv.  amm,,  1884,  629). 
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In  tali  circostanze  è  legittimo  il  provvedimento  della  Giunta 
provinciale  che,  dopo  il  rifiuto  del  Comune,  incarica  la  prefettura  di 
ordinare  la  costruzione  d'ufficio  di  un  nuovo  cimitero  (1). 

L'ari.  91  del  vigente  regolamento  di  polizia  mortuaria  contiene 
al  riguardo  la  disposizione  seguente  : 

«  I  Comuni  composti  di  frazioni  che  distino  dal  capoluogo  di 
oltre  cinque  chilometri,  o  ne  siano  separati  da  ostacoli,  che  in  deter- 
minate epoche  dell'anno  possono  impedire  il  seppellimento  nel  cimi- 
tero del  capoluogo  stesso,  dovranno  costruire  cimiteri  speciali  per 
quelle  delle  loro  frazioni,  che  si  trovano  in  tali  condizioni  ». 

1017.  —  Crediamo   utile   riferire  a  questo   proposito   alcune 
massime  accettate  dal  Consiglio  di  Stato. 

Il  Consiglio  di  Stato  già  ritenne  che  quando  non  si  tratti  di 
frazioni  separate  di  patrimonio  del  Capoluogo  non  può  aver  luogo 
il  ruolo  speciale  a  carico  dei  frazionisti  o  parrocchiani,  delle  spese 
per  l'ampliamento  del  cimitero  servente  alla  frazione  stessa  (2). 

In  un  altro  parere  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  aveva  ritenuta 
obbligatoria  per  il  Comune  la  spesa  del  cimitero  del  capoluogo, 
non  che  quella  dei  cimiteri  delle  frazioni,  dove  se  ne  creda  neces- 
saria 0  conveniente  l'esistenza  :  nò  tale  spesa  può  riguardarsi  come 
spesa  di  culto. 

E  però  non  possono  esimersi  dalla  medesima  neanche  i  Comuni, 
dove  la  spesa  in  antico  fosse  stata  sopportata  da  una  frazione  rite- 
nendola compresa  sotto  il  titolo  di  spese  di  culto  assunte  con  ispe- 
ciale    convenzione  (3).    Sarebbe   inattendibile  la  domanda  di  quel 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  agosto  1881.  adottato  {Riv,  amm.,  1887,  02). 

(2)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1884,  adottato  {Riv.  amm.,  1884,  029).  — 
Vedi  G.  B.  Ckreskto,  //  Comune  nel  diritto  tributario,  voi.  I. 

(.S)  Cons.  di  Stato,  11  agosto  1875  {Oiur.  Cons.  Stato.  I,  344). 

—  Nello  stato  presente  della  legislazione  la  spesa  pel  mantenimento  dei 
cimiteri  non  è  una  sposa  di  culto.  Quindi,  sebbene  una  borgata  di  un  Comune 
avesse  con  una  antichissima  convenzione  assunto  l'obbligo  di  provvedere  coi 
proprii  mozzi  a  tutte  le  speso  di  culto,  non  no  consegue  che  oggi  possa  il 
Comune  rifiutai*si  alla  spesa  di  restauro  del  cimitero  della  stessa  frazione  ; 
poiché  se  in  passato  i  cimiteri  dipendevano  dall'  autorità  ecclesiastica,  oggi 
dipendono  dai  Comuni,  ai  quali  la  legge  vigente  fa  obbligatoria  la  spesa  di 
costruzione  e  di  mantenimento  —  Non  solo  è  obbligatoria  per  l'intiero  Comune 
la  spesa  del  mantenimento  del  cimitero  del  capoluogo,  ma  anche  quella  dei 
cimiteri  delle  frazioni,  quando  si  creda  necessaria  o  conveniente  la  loro  esi- 
stenza. —  Cons.  di  Stato,  4  luglio  1871  ed  11  agosto  1875,  adottati  (Manuale 
amm.,  1875,  298). 

—  Il  Comune  non  ha  obbligo  di  avere  cimitero  per  ciascuna  frazione.  — 
Cons.  di  Stato,  7  ottobre  1882,  adottato. 

—  Sebbene  per  regola  il  Comune  non  sia  per  leggo  obbligato  ad  avere  che 
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Comune  che,  non  avendo  cimitero,  chiedesse  una  proroga  a  co- 
stiuirne  uno  (1). 

Naturalmente  poi  Tobbligo  del  Comune  di  fronte  alla  frazione 
dura  finchò  sta  Tannessione  della  seconda  al  primo.  Così  fu  giusta- 
mente deciso  : 

<  Se  un  Consiglio  comunale  sulla  domanda  degli  abitanti  di  una 
frazione,  ha  deliberato  la  costruzione  di  un  cimitero  da  eseguirsi 
a  spese  degli  abitanti  medesimi,  del  quale  cimitero  avrebbe  potuto 
servirsi  una  limitrofa  borgata,  ove  quest'ultima,  prima  che  si  ponesse 
mano  ai  lavori,  venga  aggregata  ad  altro  Comune,  la  Giunta  pro- 
vinciale non  può  costringerla  a  concorrere  nella  spesa  per  la  costru- 
zione deiranzidetto  cimitero  »   (2). 

1018.  —  Non  tratteremo  qui  dei  cimiteri  particolari  e  dei 
sepolcri  privati  o  di  famiglia  situati  fuori  del  cimitero  comune.  Ma 
di  questa  materia  parleremo  ditt'usamente  in  apposito  capitolo. 

1019.  —  Se,  per  un  rispetto  alle  credenze  e  alla  nazionalità 
di  talune  categorie  di  persone,  si  ammette  il  seppellimento,  in  cimi- 
teri particolari,  o  in  apposite  e  distinte  parti  del  cimitero  comune, 
nessuna  separazione  o  distinzione  è  ammessa  che  possa  avere  signi- 
ficato odioso  0  di  sfregio. 

Il  ministro  deirinterno  con  circolari  del  1**  ottobre  1867  e  31 
maggio  1868  ha  ripetutamente  affermato,  che  nei  cimiteri  non  possono 

un  solo  cimitero,  ciò  non  loglio  che,  quando  per  eccezionali  condizioni  topo- 
grafiche ne  sia  in  modo  indiscutibile  dimostrata  la  necessità^  non  possa  essere 
costretto  h  costruirne  un  secondo. 

Quindi,  se  il  Comune  si  rifiuta  di  provvedere,  rettamente  la  Deputazione 
provinciale  ordina  la  costruzione  d*ufficio  di  un  cimitero,  incaricando  la  pre- 
fettura di  adottare  tutti  quei  provvedimenti  all'uopo  necessari.  —  Cons.  di 
Stato,  26  agosto  1886,  adottato. 

—  Le  frazioni  dei  Comuni  possono  reclamare  la  costruzione  di  un  cimitero, 
nel  solo  caso  cho  quello  del  capoluogo  non  possa  a  loro  servire  per  ragioni 
di  distanza,  per  difetto  di  vie  di  comunicazione  o  per  considerazioni  di  pub- 
blica igiene. 

Qualora  gli  abitanti  di  queste  frazioni,  per  provvedere  con  maggiore  como- 
dità ai  servizi  mortuari,  abbiano  desiderato  che  nel  loro  territorio  si  costruisse 
un  camposanto  e.  per  conseguire  V  intento,  si  siano  anche  obbligati  di  con- 
correre nella  spesa  o  con  prestazioni  d'opera  o  coli' equi  valente  in  denaro,  non 
si  può  ammettere  cho  essi  sieno  in  diritto  di  venir  meno  agli  obblighi  assunti, 
dopo  che  il  Comune  ha  deliberato  e  dato  esecuzione  al  progetto,  facendo  cal- 
colo sul  concorso  da  essi  spontaneamente  offerto  ;  e  sarebbe  manifestamente 
destituita  di  fondamento  la  pretesa  che  tutta  intera  la  spesa  della  costruzione 
del  cimitero  debba  essere  a  carico  del  Comune.  —  Cons.  di  Stato,  22  giugno 
1888,  adottato,  Comune  di  Teano. 

(1)  Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1875  {Oiur.  Cons.  Stato,  III,  224). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  gennaio  1886,  adotteto  (Riv,  amm.,  1885,  467). 
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&rsì  separazioni  pei  suicidi  o  pei  giustiziati,  essendo  la  separazione 
di  sepoltura  solo  ammessa  per  la  differenza  di  culto. 

1020.  -  Spetta  al  sindaco  vigilare  che  nei  cimiteri  siano 
osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  reggono 
la  materia  e  prescrivere  tutte  le  misure  speciali  di  urgenza  rico- 
nosciute necessarie  nell'interesse  della  salute  pubblica  e  del  buon 
ordine  (1). 

Né  il  sindaco  ha  solo  diritto  di  dare  provvedimenti  a  tutela 
dell'igiene,  ma  eziandio  può  e  deve  provvedere  con  incensurabile 
apprezzamento  a  tutela  del  decoro  dei  cimiteri  :  e  pertanto  quando 
vietasse  un  monumento,  od  interdicesse  un'iscrizione,  potrebbe  essere 
non  tenuto  a  rispondere  davanti  i  tribunali  ;  trattandosi  di  atto  di 
amministrazione,  di  imperio,  insindacabile  nauti  i  magistrati. 

Al  contrario  non  si  potrebbe  più  parlar  di  competenza  eccle- 
siastica sui  cimiteri  ;  i  sacerdoti  non  hanno  altro  diritto  che  di 
accedervi  per  le  funzioni  ecclesiastiche,  secondo  le  consuetudini, 
ma  non  potrebbero  avervi,  né  ingerenza,  né  sorveglianza  alcuna, 
spettando  tutto  ciò  esclusivamente  all'autorità  comunale  (2). 

1021.  —  Nel  caso  di  cimiteri  consorziali  a  quale  dei  sindaci 
dei  vari  Comuni  spetterà  la  vigilanza  nel  cimitero  ? 

La  questione  ò  risoluta  dal  regolamento  : 

€  La  polizia  dei  cimiteri  spetta  esclusivamente  al  sindaco,  e 
se  i  cimiteri  sono  consorziali  spetta  al  sindaco  del  Comune  nel 
cui  territorio  il  cimitero  é  stabilito. 

Solo  gli  atti  di  proprietà,  distinti  da  quelli  di  vigilanza,  dovranno 
essere  oggetto  di  un  accordo  tra  i  Municipi  consorziati  »   (3). 

1022.  —  Tutti  i  cimiteri  devono  avere  almeno  un  custode 
responsabile  della  loro  buona  tenuta. 

Nei  Comuni  che  superano  i  5000  abitanti  il  custode  dovrà 
avere  alloggio  in  contiguità  del  cimitero  (4). 


(1)  Art.  89  regol. 

(2)  GiANZANA,   Op,  cit.j  pag.  107. 

—  Non  il  parroco,  ma  l' amministrazione  comunale  può  impartire  ordini 
legali  intorno  alla  tumulazione  dei  cadaveri.  —  Cassaz.  Koma,  24  novembre 
1886,  rie.  Ciotti. 

—  Dalle  disposizioni  del  regolamento  e  della  legge,  che  attribuiscono  ai 
sindaci  di  vigilare  e  riferire  in  tema  d'igiene,  non  si  può  ricavare  il  concetto 
che  Tautorità  giudiziaria  debba  astenersi  dal  procedere  contravvenzionalmente 
in  materia,  finché  abbia  ricevuto  eccitamento  dai  sindaci  e  dallo  Commissioni 
municipali  di  sanità.  —  Cass.  Roma,  21  luglio  1876^  rie.  Stremati  (Rivista 
amm.^  1876,  755). 

(3)  Art.  88  reg.  oit. 

(4)  Art.  90  reg.  cit. 
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1 023.  —  Il  custode  è  un  pubblico  ufficiale  :  stipendiato  a 
servizio  del  Comune,  e  dal  medesimp,  mercè  apposito  regolamento, 
rivestito  di  analoghe  funzioni  nell'interesse  dei  cittadini,  egli  ha 
poteri  che  caratterizzano  il  pubblico  ufficiale,  con  facoltà  di  elevai-e 
verbali,  e  col  dovere  d'invigilare  e  riferire  sulla  condotta  dei  suoi 
dipendenti,  d'identificare  i  cadaveri,  d'impedirne  la  profanazione, 
e  di  tenere  analoghi  registri.  Egli  esercita,  così,  funzioni  essenzial- 
mente pubbliche,  dirette  alla  tutela  della  pubblica  sanità,  deirordine 
e  del  rispetto  dovuto  a  quel  luogo  sacrato  agli  estinti,  ed  eserci- 
tando pubbliche  funzioni,  dev'essere  considerato  come  un  pubblico 
ufficiale,  non  già  come  un  semplice  incaricato  o  materiale  esecutore 
di  un  pubblico  servizio  (1). 

Per  ragione  del  suo  ufficio,  al  guardiano  di  un  camposanto 
viene,  necessariamente,  affidata  la  custodia  delle  cose  mobili,  che 
ivi  sono  depositate  dalPamministrazione  comunale  e  dai  privati, 
sia  per  la  conservazione  dei  cadaveri,  che  pel  pietoso  arredo 
delle  tombe.  Se  egli  sottrae  o  distrae  cotali  effetti,  si  rende  reo  di 
peculato. 

1024.  -  I  seppellitori  sono  nominati  dal  Comune  come  gli 
altri  salariati  municipali. 

Al  quale  riguardo  occorre  accennare  che  alla  Rivista  ammini- 
strativa fu  proposto  lo  strano  quesito  se  all'ufficio  suddetto  potesse 
essere  nominata  una  donna. 

Ma  per  ragioni  di  (convenienza,  troppo  facili  a  vedersi,  è  da 
sconsigliarsi  la  nomina  di  una  donna  al  posto  di  becchino,  quan- 
tunque non  si  codosca  disposizione  di  legge  che  escluda  le  donne 
dalle  funzioni  di  seppellitore. 

Sotto  il  rapporto  quindi  della  convenienza  (la  quale  in  certi 
casi  può  anche  confondersi  colle  esigenze  della  polizia  in  tema  di 
inumazioni),  riteniamo  colla  lodata  Rivista  che  il  prefetto  possa 
legalmente  rifiutarsi  ad  approvare  la  deliberazione  in  cui  si  fosse 
tJatta  simile  nomina  ;  la  quale  soltanto  potrebbe  esser  giustificata 
quando,  o  per  la  esiguità  della  popolazione  o  per  altre  imperiose 
ragioni,  non  fosse  possibile  far  cadere  la  scelta  del  seppellitore  sopra 
altra  persona  più  adatta  (2). 

1025.  —  Nei  cimiteri  comunali  devono  poter  trovar  posto: 
a)  le  salme  delle  persone  morte  nel  territorio  del  Comune, 

qualunque  ne  fosse  in  vita  il  domicilio  ; 


(1)  Cass.  Roma,  est..  De  Gennaro,  28  giugno  1S95.  Toraldo  (fja  Ijcgge^  II, 
272;  Foi'o  it.,  350;  Giur.  pen.,  378;  Mon.  trib.,  6f)0  ;  La  Casa,  Unica, 
VI,  1079;. 

(2)  Riv,  amm.,  1883,  772.    . 
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b)  le  salme  delle  persone  morte  fuori  del  Comune,  ma  aventi 
in  esso  in  vita  il  loro  domicilio  legale  ; 

e)  le  salme  delle  persone  non  domiciliate  in  vita  nel  Comune 
e  morte  fuori  di  esso,  ma  aventi  diritto  ad  una  sepoltura  privata 
di  famiglia  nel  cimitero  del  ('omune  stesso  (1). 

L'inumazione  nelle  forme  ordinarie  è  fatta  a  spese  del  Comune. 

Anche  le  spese  di  sepoltura  dei  condannati  saranno  a  carico 
dei  Comuni,  sempre  quando  le  famiglie  dei  defunti  non  abbiano 
reclamati  i  cadaveri.  Per  queste  spese  spetta  ai  Comuni  il  dovuto 
regresso  contro  gli  eredi. 

Saranno  parimente  a  carico  dei  Comuni  il  trasporto,  Tesposi- 
zione,  la  custodia  e  la  sepoltura  delle  persone  trovate  nel  loro 
territorio  morte  sulla  pubblica  via  od  altrove  (2). 

1026.  —  I  cimiteri  non  possono  essere  soppressi  che  per 
dimostrata  necessità  igienica  o  d'ordine  pubblico  (3). 

La  ragione  di  questa  limitazione  imposta  alla  libertà  dei  Comuni 
risiede  nel  rispetto  che  si  deve  ai  diritti  e  agli  affetti  delle  famiglie 
che  hanno  deposto  nel  campo  comune  santificato  dalla  morte  gli 
avanzi  dei  loro  cari. 

Diritti  speciali  sono  poi  riservati  ai  concessionari  di  sepolcri  e 
tombe  private  situate  nel  cimitero. 

1027.  —  L'autorizzazione  per  tale  soppressione  dovrà  essere 
data  dal  prefetto,  sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità. 

Il  terreno  di  un  cimitero  di  cui  sia  autorizzata  la  soppressione, 
deve  rimanere  per  10   anni  nello  stato  in  cui    si  trova  al    giorno 

(1)  Art.  94  reg.  cit. 

(2)  Art.  123  e  124  delle  tariffe  in  materia  penalo,  approvate  con  regio 
decreto  23  dicembre  1865,  n.  2701. 

—  Tutte  le  spese  che  hanno  rapporto  alla  polizia  e  all'ordinamento  dei 
mmiteri  sono,  ai  termini  di  legge  e  della  costante  giurisprudenza,  ad  esclu- 
sivo carico  del  Comune,  e  non  possono,  sotto  veruna  forma  o  protesto,  porsi 
a  carico  delle  famiglie,  i  cui  morti  ricevono  sepoltura  nel  cimitero  comunale. 

Fra  le  dette  spose  sì  comprendono  quelle  per  Tapposiziono  dei  così  detti 
cippi  sulle  sepolture  comuni,  trattandosi  di  un  servizio  il  quale  riveste  il 
carattere  d'interesse  generale  e  di  ordino  pubblico,  per  lo  scopo  che  i  cippi 
hanno  con  la  progressione  del  numero  le  varie  inumazioni  nel  campo  comune. 
—  Cons.  di  Stato,  21  luglio  1877,  Comune  di  Sassari. 

—  È  illegale  quindi,  e  devesi  annullare  la  disposizione  del  regolamento 
di  polizia  mortuaria,  con  cui  siasi  stabilita  dal  Comune  una  tassa  a  carico 
delle  famiglie  dei  defunti,  per  corrispettivo  ai  becchini.  —  Cons.  di  Stato, 
26  ottobre  1877,  adottato,  Comune  di  S.  Maria  la  IjOngA  (Nuova  giur,  amm., 
1877,  390). 

(3)  Art.  102  reg.  cit. 
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ìu  cui  cessa  l'inumazione;  e  non  può  essere  destinato  a  pubblico 
passeggio  0  alla  coltivazione,  salvo  al  Comune  di  far  togliere  le 
erbe  che  naturalmente  vi  si  sviluppano.  Per  permettere  su  di  esse 
la  costruzione  di  edifizi  si  dovranno  lasciar  passare  almeno  venti 
anni  dalla  suddetta  epoca. 

Trascorso  tale  periodo  di  tempo,  il  terreno  prima  di  venire  messo 
in  uso  0  per  coltivazione  o  per  costruzione,  dovrà  essere  diligen- 
temente dissodato  per  la  profondità  di  metri  due. 

Le  ossa  che  vi  si  rinvenissero  dovranno  essere  depositate  nel- 
l'ossario del  nuovo  cimitero  (1). 

1028.  -  I  concessionari  di  posti  per  sepolture  particolari 
coi  quali  i  Comuni  siano  legati  da  regolare  contratto,  hanno  diritto, 
salvo  speciali  patti  stabiliti  prima  delia  pubblicazione  del  vigente 
regolamento,  di  ottenere  nel  nuovo  cimitero,  per  il  tempo  che  loro 
ancora  spetta  o  a  perpetuità,  un  posto  corrispondente  in  super- 
ficie a  quello  precedentemente  loro  concesso  in  quello  che  deve 
chiudersi,  e  al  trasporto  delle  spoglie  mortali  nella  nuova  sepoltura* 

Le  spese  per  la  ricostruzione  o  per  il  riadattamento  dei  monu- 
menti sepolcrali  e  quelle  per  le  pompe  funebri  che  siano  deside- 
rate nel  trasferimento  dei  resti  esistenti  nelle  nicchie  private,  sono 
tutte  a  carico  dei  concessionari,  salvo  pure  i  patti  speciali  stabiliti 
prima  della  pubblicazione  del  vigente  regolamento. 

I  materiali  dei  monumenti  e  i  segni  funerari  posti  sulle  sepol- 
ture private  esistenti  nei  cimiteri  da  sopprimersi,  restano  di  pro- 
prietà dei  concessionari,  che  possono  asportarli  nel  nuovo  cimitero. 

Qualora  questi  si  rifiutino  di  farlo,  passeranno  tali  materiali  in 
proprietà  del  Comune,  che  se  ne  varrà  a  termini  dell'art.  127  del 
regolamento,  quando  il  terreno  su  cui  si  trovano  debba  essere 
destinato  ad  altro  uso  (2). 


(1)  Art.  102  e  103  reg.  cit. 

(2)  Art.  lOi  e  105  reg.  cit. 

—  La  soppressione  può  anche  essere  ordinata  dall* autorità  superiore. 
Deve  sopprimersi  un  cimitero,  quando  al  difetto  della  estensione   unisca 

quello  della  insufficiente  distanza  dall'abitato,  non  potendosi  tener  conto  della 
dichiarazione  fatta  dal  Comune  interessato,  di  ovviare  al  primo  difetto  collo 
ampliamento  del  cimitero.  —  Consiglio  di  Stato,  adottato  con  regio  decreto 
10  ottobre  1885.  Comune  di  Dubino  (Man.  amm.,  334;  Bollettino  amm,, 
1886,  30). 

—  Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  vigente  regolamento  sanitario  si  rileva 
che  non  può  essere  ampliato  (e  deve  sopprimersi  appena  colle  sepolture  se  no 
sia  occupato  tutto  il  terreno)  quel  cimitero  insufficiente,  che  per  Testendersi 
della  fabbricazione  in  un  Comune  sia  stato  avvicinato,  oltre  il  limite  dì  200 
metri,  alle  case  che  formano  la  continuazione  del  paese. 

Corre  la  medesima  sorte  un  cimitero  contiguo  al  medio  principale  dell' abi- 
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1029.  -—  I  cimiteri  soppressi,  tinche  non  siano  destinati  ad 
altro  uso,  a  termini  delle  norme  precedenti,  devono  essere  tenuti 
sotto  la  vigilanza  del  Comune  e  in  modo  decoroso. 

Il  cimitero  tinello  conserva  la  sua  destinazione  deve  essere  con- 
siderato come  proprietà  comunale  inalienabile. 

Soltanto  dopo  che  sia  cessato  l'uso,  ed  in  seguito  alle  dispo- 
sizioni della  competente  autorità,  disseccate  tutte  le  ossa,  il  ter« 
reno  relativo  rientra  in  commercio,  e  così  diviene  bene  patrimo- 
niale (1). 

1030.  —  Secondo  il  Codice  penale,  chiunque,  nei  luoghi 
destinati  al  culto  o  nei  cimiteri,  mutila  o  deturpa  monumenti, 
statue,  dipinti,  lapidi,  iscrizioni  o  sepolcri,  è  punito  con  la  reclu- 
sione da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  la  multa  sino  a  lire  cinque- 
cento (2). 

Più  gravi  sanzioni   sono  stabilite    pel  vilipendio  dei    cadaveri. 

Chiunque  commette  atti  di  vilipendio  sopra  un  cadavere  umano 
0  sopra  le  sue  ceneri,  ovvero,  per  fine  d'ingiuria  o  per  qualsiasi 
altro  fine  illecito,  sottrae  per  intero  o  in  parte  il  cadavere  o  le 
ceneri,  o  ne  viola  in  qualsiasi  altro  modo  il  sepolcro  o  Turna,  è 
punito  con  la  reclusione  da  sei  a  trenta  mesi  e  con  la  multa  sino 
a  lire  mille  (3). 

1031.  —  Anche  indipendentemente  da  qualsiasi  dei  tini  ille- 
citi sopra  indicati  è  vietato  il  disseppellimento  dei  cadaveri. 

L'art.  144  del  Codice  penale  dispone  : 

Fuori  dei  casi  suindicati,  chiunque  sottrae  per  intero  o  in  parte, 
0  senza  autorizzazione  disseppellisce  un  cadavere  umano  o  ne  sottrae 
le  ceneri,  è  punito  con  la  detenzione  sino  ad  un  mese  e  con  la 
multa  sino  a  lire  trecento. 

Se  il  fatto  sia  commesso  da  persona  preposta  o  addetta  al  cimi- 


tato  di  un  Comune,  anche  quando  nella  cerchia  di  200  metri  circondante  il 
cimitero  stesso  si  trovi  un  numero  minore  di  200  abitanti.  —  Cons.  di  Stato, 
22  settembre  1883,  adottato.  Comune  di  Lari. 

(1)  App.  Torino,  12  settembre  1848  {Oiur.  il.). 

—  Il  cimitero,  essendo  destinato  ad  uso  pubblico,  è  cosa  fuori  di  com- 
mercio ;  e  se  si  ritiene  proprietà  comunale,  lo  è  unicamente  perchè  il  Comune 
devo  somministrare  il  suolo.  —  Trib.  Venezia.  25  maggio  1873,  Comune  di 
Dolo  e.  parroco  di  San  Bruson  {Riv.  amm.y  XXVI,  250;  Man.,  XIV,  55). 

Quando  però  è  certo  che  il  terreno  non  era  comunale  o  non  possa  dimo- 
strarsi il  titolo  d'acquisto,  e,  tolta  quella  destinazione  all'uso  pubblico,  il  fondo 
si  trovi  nel  legittimo  possesso  altrui,  il  Comune  non  potrebbe  rivendicarlo  come 
proprio.    —  Ivi. 

(2)  Art.  143  Cod.  pen. 

(3)  Art.  144  Cod.  pen. 
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tero  od  altri  luoghi  di  sepoltura,  od  alla  quale  siano  affidati  il 
cadavere  o  le  ceneri,  la  pena  è,  nel  primo  caso,  della  reclusione 
da  tre  mesi  a  tre  anni  e  della  multa  da  lire  cinquanta  a  mille 
cinquecento  ;  e  nel  secondo  caso,  della  detenzione  sino  a  due  mesi 
e  della  multa  sino  a  lire  cinquecento  (1). 

La  disumazione  di  cadavere  umano  senza  che  sia  intervenuta 
Fautorìzzazione,  qualunque  sia  lo  scopo  per  il  quale  la  si  esegue, 
è  sempre  punita. 

Né  deve  farsi  ricerca  se  danno  sia  avvenuto  alla  pubblica  sanità^ 
0  siano  stati  offesi  i  diritti  dei  te.rzi,  poiché  alla  perfezione  del 
reato  basta  il  fatto  della  mancanza  d'  autorizzazione  e  la  poten- 
zialità del  danno. 

Che  questa  sia  l'interpretazione  da  darsi  al  P  capoverso  risulta 
chiaramente  anche  dalla  lettura  stessa  della  legge.  Ivi  si  dice 
infatti  : 

Fuori  dei  casi  suindicati,  ecc.,  nò  punto  si  accenna  al  fine  del- 
Tagente,  dal  quale  si  trae  a  tutta  evidenza  che  basta  il  fatto  del 
disseppellimento  senza  autorizzazione  (2). 

1032.  —  11  Codice  penale  finalmente  punisce  con  un  aggra- 
vamento di  pena  il  furto  quando  è  commesso  in  cimiteri,  tombe  o 
sepolcri  sopra  cose  che  ne  costituiscono  ornamento  o  difesa  o  che 
trovinsi  in  dosso  a  cadaveri  o  sepolte  con  essi  (3). 


Capo  III. 

Costruzione  e  ampliamento  dei  cimiteri  -  Distanze  da 
osservarsi  fra  i  cimiteri  e  le  abitazioni  -  Legge 
21  dicembre  1899  e  leggi  anteriori  -  Ubicazione 
dei  cimiteri  -  Edifici  accessorii. 

Sommario.  — 1033.  Costruzione  di  nuovi  cimiteri  e  ampliamento  degli  antichi. 

—  1034.  Procedura  da  osservarsi  per  provocare  la  prescritta  autorizzazione. 

—  1035.  Le  Commissioni  visitatrici.  É  necessario  il  concorso  alla  visita  del- 
ruflficiale  sanitario  del  Comune.  —  1036.  Spese  per  le  visite  e  per  i  progetti. 
— 1037.  Espropriazione  per  pubblica  utilità  — 1038  Distanza  fra  le  abita- 
zioni e  i  cimiteri.  Dubbi  circa  la  necessità,  sotto  il  rapporto  dell'igiene,  delle 


(1)  Art.  144  Cod.  pen. 

(2)  Case.  Roma,  14  maggio  1892,  Borelli  ed  altri  {Foro  it.,  372  ;  Annali, 
156;  Qiur.  it.,  245;  Mon.  irlb.,  578;  La  Gasaax.  Un.,  Ili,  799;  Rivista 
pen..  XXXVl,  158). 

(3)  .-Vrt.  403,  n.  2,  Cod.  pen. 
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disposizioni  relative  alle  distanze.  —  1039.  Varietà  delle  disposizioni  legis- 
lative in  proposito  —  1040  II  regolamento  8  giugno  1865  Distanza  limi- 
tata a  cento  metri.  —  1041.  Il  regolamento  6  settembre  1874.  Aggravamento 
della  servitù  fino  a  duecento  metri  — 1042  Confronto  fra  i  due  regolamenti. 

—  1043.  Esame  delle  disposizioni  contenute  nel  regolamento  del  1874.  Giu- 
risprudenza —  1044  Segue  Servitù  a  carico  dei  fondi  vicini  al  cimitero. 
Ampliamento  di  edifici  già  esistenti  ^  1045.  Segue.  Costruzioni  nuove 
ancorché  non  adibite  ad  abitazioni.  — 1046  Segue.  Escavazione  di  pozzi 

—  1047.  Segue.  Distanza  dei  cimiteri  dalle  abitazioni,  secondo  il  regola- 
mento del  1874.  —  1048  Segue.  — 1049.  Segue.  Cimiteri  preesistenti  al  rego- 
lamento del  1874.  Art  146  di  quel  regolamento.  — 1050.  Segue.  —  1051  La 
legge  22  dicembre  1888.  Disposizioni  relative  alla  distanza  dai  cimiteri  alle 
abitazioni  e  viceversa.  Art.  57  della  legge.  — 1052.  Discussioni  parlamen- 
tari Osservazioni  dell'onorevole  Bertana  e  risposta  dell'onorevole  Panizza 
in  relazione  all'art  57  della  legge  22  dicembre  1888.  —  1053.  Aggravamento 
delle  servitù  portate  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892. 

—  1054.  Distanza  dei  cimiteri  dalle  abitazioni.  Art.  115.  —  1055.  Distanza 
delie  abitazioni  dai  cimiteri.  Art.  116.  —  1056.  Giurisprudenza  posteriore 
alla  legge  22  dicembre  1S88  —  1057  Eccessivo  ed  ingiusto  rigore  di  tale 
giurisprudenza.  —  1058.  Progetti  di  iniziativa  parlamentare  per  modifica- 
zioni all'art  57  —  1050  Relazione  dell'onorevole  Celli  Ragioni  per  cui  fu 
conservata  come  regola  la  disposizione  dell'art.  57.  Eccezioni  alla  regola 

—  1060.  \^egge  21  dicembre  189!),  che  modifica  l'art.  57  della  legge  sani- 
taria. Esame  delle  relative  disposizioni.  —  1061  I  Comuni  possono  ora, 
quando  lo  richiedano  le  condizioni  locali,  ampliare  e  coslrurre  cimiteri  a 
distanza  minore  di  200  metri  dalle  abitazioni  —  1062  Condizioni  locali  a 
cui  può  aversi  riguardo.  —  1063.  .\nche  ì  privati  possono  esesruire  lavori 
di  ampliamento  delle  costruzioni  esistenti  a  distanza  minore  dei  200  metri 
dai  cimiteri.  Necessità  dell'auto-izzazione.  —  1064.  Per  le  nuove  costru- 
zioni è  mantenuta  la  servtù  della  distanza  dei  200  metri.  —  1065.  La  ser- 
vitù a  carico  delle  proprietà  vicine  in  conseguenza  della  costruzione  dei 
cimiteri  non  dà  diritto  a  risarcimento  o  indennità.  —  1066.  Sanzione  a 
carico  dei  contravventori  all'articolo  57  della  legge  sanitaria,  e  alla  legge 
21  dicembre  1899.  -  1067.  Il  sindaco  non  può  d'ufficio  ordinare  la  demo- 
lizione del  fabbricato  m  contravvenzione.  Deve  provvedere  l'autorità  giu- 
diziaria. —  1068.  Prescrizione  delle  contravvenzioni  —  1069.  Segue.  — 
1070.  Contenzioso  amministrativo  conseguente  alla  negata  autorizzazione 
a  fabbricare  a  distanza  minore  di  quella  prevista  dall'art  57.—  1071.  Esten- 
sione dell'area  dei  cimiteri.  — 1072  Disposizioni  del  regolamento  di  polizia 
mortuaria.  —  1073  Segue.  Art.  108  e  119.  —  1074.  Criteri  da  seguirsi  per 
la  scelta  dei  terreni  destinali    a  cimitero.  —  1075    La  camera  mortuaria 

—  1076.  Sala  per  autopsie.  —  1077  L'ossario  —  1078.  La  vegetazione  nei 
cimiteri. 

1033.  —  II  regolamento  di  polizia  mortuaria  prescrive  le  norme 
da  seguirsi  tanto  per  la  costruzione  di  nuovi  cimiteri,  quanto  per 
l'ampliamento  degli  antichi. 

1034.  —  Nel  caso  di  costruzione  di  nuovi  cimiteri  o  di  amplia- 
mento di  quelli  già  esistenti,  il  sindaco  trasmetterà  la  relativa  delibe- 
razione consigliare  col  piano  topografico,  corredato  degli  opportuni 
schiarimenti,  al  prefetto  della  provincia.  Il  prefetto  incaricherà  il 
medico  provinciale  ed  un  ingegnere,  membro  del  Consiglio  provin- 
ciale sanitario,  i  quali,  in  contraddittorio  dell'ufficiale  sanitario  comu- 
nale e  del  sindaco  del  Comune  dove  il  cimitero  dovrà  essere  stabilito, 

BO  —  Cbrbskto,  Comm.  Leggi  sanit.  —  lì. 
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constateranno  se,  tanto  sotto  il  rapporto  deirubicazione  quanto  sotto 
quello  deirorog^rafia,  della  estensione  del  terreno  e  dei  suoi  caratteri 
geologici,  la  località  designata  presenti  le  condizioni  igieniche  neces- 
sarie. Gli  stessi  incaricati  daranno  pure  il  loro  parere  sul  progetto  di 
costruzione  o  di  ampliamento  del  cimitero  in  rapporto  alle  prescrizioni 
del  regolamento. 

Il  prefetto,  vista  la  relazione  della  fatta  ispezione  e  sentito  il 
parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  approverà  il  piano  topo- 
grafico e  il  progetto  del  nuovo  cimitero,  ovvero  inviterà  il  Comune 
a  scegliere  entro  un  termine  perentorio  altra  località  od  a  correggere 
il  progetto  conformemente  alle  esigenze  sanitarie  locali  (l). 

1035.  —  Il  contraddi ttono  dell'ufficiale  sanitario  e  del  sindaco 
del  Comune,  durante  l'ispezione  del  medico  provinciale  e  deiringe- 
gnere,  è  formalità  essenziale. 

Trattasi  di  garanzia  sostanziale,  la  cui  preterizione  non  può  non 
viziare  profondamente  tutta  la  successiva  procedura.  Il  contraddit- 
torio prescritto  deve  avvenire  mentre  il  medico  provinciale  e  l'inge- 
gnere delegato  eseguono  la  verifica  della  ubicazione,  della  orografia, 
della  estensione  e  dei  caratteri  geologici  della  località  prescelta 
per  la  costruzione  o  per  l'ampliamento  del  cimitero;  e  non  potrebbe 
essere  sostituito  da  anteriori  o  successive  deduzioni  e  controdedu- 
zioni, le  quali  non  adeguano  il  precetto  regolamentare.  Il  contrad- 
dittorio deve  avverarsi  durante  l'ispezione,  imperciocché  è  appunto 
sul  risultato  di  questa  che  è  chiamato  ad  influire.  E  trattandosi  di 
garanzia  essenziale,  e  dettata,  inoltre,  per  causa  pubblica,  non  è 
dato  al  giudice  di  considerare  legittimo  un  procedimento  nel  quale 
sia  rimasta  trasciuata,  e  la  comminatoria  della  nullità  deve  aversi 
per  virtualmente  contenuta  nell'articolo  citato  che  tale  garanzia 
impone  (2). 

1036.  —  Le  spese  per  le  indennità  da  corrispondersi  agli 
incaricati,  ai  sensi  dell'art.  95  del  regolamento  di  polizia  mortuaria^ 
di  visitare  la  località  proposta  dal  Comune  per  la  costruzione  di 
un  cimitero,  sono  a  carico  di  esso  Comune. 

Ai  detti    commissari    spetta    l'indennità    di  lire  15    al    giorno, 
in  relazione  alla  norma  generale  stabilita  dal  regolamento  (3). 


(1)  Art.  95  e  96  reg.  cit. 

(2)  Cons.  di  Stato,  sez.  IV,  est.  Vanni,  10  settembre  1898,  Gonfiano  di 
Sona  e.  Ministero  interno,  Previtali  ed  altri.  (La  Legge^  II,  567;  Riv.  amm.^ 
775;  Man.  amm.,  453;   Giur.  it.,  378;  Annali,  80). 

(3)  Art.  119  regolamento  sanitario.  —  Cons.  di  Stato.  24  febbraio  1893. 
Comune  di  Ferrara  [(Boll.  Opere  pie,  1893,809;  Man.  amm.,  1893,  144; 
Rir.  amm.,  1893,  472). 
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Senza  dubbio  poi  sono  a  carico  del  Comune  le  spese  per  i  pro- 
getti al  pari  di  quelle  relative  ad  ogni  altro  studio  preliminare  alla 
approvazione  dei  progetti  (1). 

1037.   —   I  Comuni  possono  agire  contro  i  privati  colla  pro- 
cedura stabilita  dalla  legge  di  espropriazione  per  pubblica  utilità  (2). 

Ricordiamo  a  questo  riguardo  essersi  deciso  che  non  è  dovuta 
indennità  alcuna  per  le  servitù  legali,  alle  quali,  in  virtù  della  legge 
sono  sottoposti  i  terreni  adiacenti  ai  cimiteri,  dovendosi  il  cimitero 
considerare  come  opera  di  utilità  pubblica,  quantunque  costruito 
sopra  un  terreno  acquistato  dal  Comune  per  trattativa  privata 
invece  che  per  espropriazione  (3). 


(1)  Devono  ritenersi  a  carico  dei  Comuni  anche  tutte  le  spese  relativo  alla 
scelta  della  località  nella  quale  deve  stabilirsi  il  cimitero,  e  per  accertare  che 
nella  medesima  concorrono  tutte  le  qualità  stabilite  dai  relativi  regolamenti 
a  tutela  della  sanità  pubblica.  Perciò  devono  far  parte  di  queste  spese  quelle 
relative  alle  perizie  eseguite  dagli  uomini  dell'arte,  dietro  mandato  dell'auto- 
rità per  stabilire  le  condizioni  igieniche  della  località,  onde  servire  di  norma 
all'autorità  por  risolvere  le  difficoltà  ed  opposizioni,  o  stabilire  in  modo  defi- 
nitivo quale  sia  la  località  da  preferirsi,  poiché  senza  questo  elemento  è  im- 
possibile ogni  decisione  con  vera  cognizione  di  causa.  -  Cons.  di  Stato,  29  giugno 
18G()  (Man.  amm.,  1-886,  275). 

—  Essendo  obbligatoria  pel  Comune  la  spesa  inerente  a  lavori  da  eseguirsi 
nel  cimitero,  è  pure  obbligatorio  il  presentare  un  progetto  tecnico  regolare, 
che  possa  servire  di  base  all'appalto  dei  lavori  stessi,  ed  ove  ciò  non  siasi 
potuto  ottenere  non  ostante  che  per  più  volte  fosse  stato  rinviato  il  progetto 
colla  indicazione  delle  correzioni  e  modificazioni  necessarie,  fu  legittimamente 
provveduto  di  ufficio  alla  compilazione  di  un  progetto  più  esatto  e  completo. 

Non  avendo  di  questa  operazione  alcun  obbligo  l'ufficio  del  genio  civile, 
quando  sia  stata  eseguita  per  incarico  dell'ufficio  medesimo  da  aiutanti  a 
questo  addetti  od  in  ore  estranee  a  quelle  di  ufficio,  il  Comune  è  tenuto  a 
retribuire  congruamente  l'opera  prestata  da  quei  funzionari,  ed  in  caso  di 
rifiuto  provvede  rettamente  di  ufficio  l'autorità  tutoria  a  sensi  dell'art.  171 
della  nuova  legge  comunale.  —  (Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1889,  adottato, 
Comune  di  8.  Vincenzo  la  Costa). 

(2)  Conti,  Mem.  cit..  n.  10  e  Dalloz,  Répert.,  v.®  Culto,  n.  793  ;  Giax- 
ZANA,  op.  cit 

(8)  Cass.  Firenze,  U  febbraio  1881  (Foro  Hai,  1881,  I,  221). 

I  cimiteri  hanno  insito  il  earattoro  di  opera  di  pubblica  utilità,  e  la 
servitù  legale  che  viene  a  gravare  i  fondi  siti  nel  perimetro  in  cui  vengono 
essi  costruiti  è  imposta  pel  solo  emanarsi  del  decreto  prefettizio  che  ne  fissa 
la  località;  il  quale  costituisco  l'atto  ricognitivo  o  doclarativo  della  utilità 
pubblica  dell'opera. 

In  altri  termini  un  cimitero  deve  essere  considerato  come  opera  di  utilità 
quantunque  costruito  sopra  un  terreno  acquistato  da  un  Comune  per  tratta- 
tiva privata  anziché  per  espropriazione  (Corte  di  cass.  di  Firenze,  14  feb- 
braio 1881,  Cini  e.  Comune  di  Basellina  e  Torri). 

Il  Comune  agisce  come  potere  dello  Stato,  jure  imperii,  e  non  già  nel 


Digitized  by  VjOOQIC 


788  TITOIX)    vili    -    I    CIMlTFUtl 

E  basti  di  questo,  poiché  più  avanti  parleremo  ancora  di  pro- 
posito della  questione,  quando  tratteremo  della  distanza  a  cui  i  pri- 
vati devono  tenere  le  loro  abitazioni  rispetto  ai  cimiteri. 

1038.  —  I  cimiteri  sogliono  essere  protetti  da  una  zona  di 
terreno  che  la  leg^^e  assoggetta  alla  servitù  legale  di  inedificazione  : 
e  viceversa  i  cimiteri  vengono  costrutti  ad  una  determinata  distanza 
dall  abitato. 

Recentemente  fu  messa  in  dubbio,  non  solo,  ma  anche  quasi 
esclusa  l'opportunità  di  imporre  una  tale  servitù  sotto  il  rispetto 
igienico. 

Le  memorabili  ricerche  del  Pettenkofer  (osservava  rei^entemente 
Ton.  Celli)  (l),  e  le  unanimi  contenne  venute  in  Germania  da 
Fleck,  Hoffman,  Siegel,  Esmarck  e  Petri,  in  Ungheria  da  Fodor, 
in  Francia  dalla  Commissione  municipale  di  Parigi  del  4  marzo 
1879,  relatore  Du  Mesnil,  e  poi  da  Kobinet,  P.  Martin  e  Bertoglio, 
in  Italia  dal  Santori,  hanno  dimostrato,  in  un  modo  che  non  ammette 
più  dubbio,  l'innocuità  assoluta  dei  cimiteri  ben  fatti  e  ben  tenuti 
a  inumazione. 

Difatto  se  attentamente  si  leggono  le  istorie  di  tuttt*  le  epi- 
demie delle  quali  ò  arrivata  tino  a  noi  una  descrizione  esatta,  non 
si  trova  notizia  di  una  sola,  che  con  qualche  panenza  di  proba- 
bilità abbia  avuto  origine  da  cimiteri.  E  in  ordine  alle  epidemie  mani- 
festatesi ai  giorni  nostri  non  è  sorio  mai  fondato  sospetto  che 
potessero  attribuirsi  a  siffatta  causa  d'inquinamento  delle  abitazioni 
umane  per  parte  dei  cimiteri. 


suo  interesso  patrimoniale,  quando  provvedo  alla  costruzione,  alla  riparazione 
ed  all'ampliamento  del  cimitero  comunale. 

(Quindi  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  per  l'ampliamento  del 
cimitero  per  via  di  costruzioni  di  tombe  private,  finché  lo  finanze  del  Comune 
non  consentano  di  estendere  l'area  per  le  sepolture  pubbliche,  e  resecuzione 
dei  relativi  lavori  iniziata  per  oi*dine  del  sindaco,  sono  atti  di  impero  contro 
i  quali  non  si  ammetto  lagnanza  di  turbato  possesso,  ma  solamente  azione 
petitoria  per  offesa  di  privati  diritti. 

Perciò  se  il  terreno  occupato  appartiene  ad  un  privato  anziché  al  Comune, 
potrà  esso  querelarsi  per  l'inosservanza,  da  parto  del  Comune,  delle  formo 
richiesto  dalla  logge  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  e  doman- 
dare in  petitorio  riparazione  per  la  sofferta  lesione  dei  suoi  diritti  di  proprietà, 
ma  non  può  pretendere  con  azione  possessoria  che  le  cose  sieno  restituite  nel 
pristino  stato  mediante  distruzione  delle  sepolture  edificate  nel  fondo  (Corto 
di  cassazione  di  Roma,  Sezioni  unite,  10  agosto  1888,  Comune  di  Polesolla 
e.  Quaranta). 

(l)  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  sulla  proposta 
di  legge  dell'on.  Villa  ed  altri,  Celli  rei.  (Ugisl.  XX,  2"  Sess.,  n.  1704.  Doc  ). 
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Si  iiggiuiiga  che  in  varie  delle  più  gnindi  città  moderne,  ove  i 
cimiteri  sono  posti  non  già  ad  una  distanza  qualsiasi  ma  nel  loro 
stesso  interno,  non  fu  mai  notato  che  gli  abitanti  a  contatto  diretto 
dei  cimiteri  stessi  fossero  più  degli  altri  soggetti  ad  ammalare,  od 
avessero  malattie  speciali. 

Infine  coiresame  diretto  chimico  e  batteriologico  tu  ripetuta- 
mente dimostrato  che  il  terreno  e  Paria  dei  cimiteri  anche  più  grandi, 
e  le  acque  stesse  che  scorrono  nel  loro  sottosuolo  si  trovano, 
per  rapporto  a  germi  patogeni,  in  condizioni  non  molto  diverse 
da  quelle  dei  terreni  e  dell'aria  di  quasi  tutti  i  nostri  campi  col- 
tivati; ed  i  prodotti  di  scomposizione  e  i  microrganismi  che  si 
rinvengono  nelle  acque  sono  gli  stessi,  talvolta  anche  in  propor- 
zioni minori  di  quelli  soliti  a  riscontrarsi  in  tutte  le  acque  di 
pozzo  delle  nostre  città. 

—  Le  Istruzioni  ministeriali  del  18G5  raccoinaiidavaQO  però  ai  Comuni  di 
osservare  anoho  distanze  maggiori  di  quella  stabilita  nell'art.  71  dol  rogoia- 
monto  citato. 

Con  questa  disposizione  la  legge  limitossi  a  lissaro  il  minimum  della 
distanza  alla  quale  debbono  tenersi  i  cimiteri  dalle  città,  terre  o  borgate  ;  ma, 
dovendosene  costruire  di  nuovi,  sarà  ottima  previdenza  igienica  l'attenersi  ad 
una  distanza  maggiore  a  seconda  della  maggiore  o  minore  importanza  del 
paese,  pel  quale  si  stabilisce  il  cimitero  :  e  si  proponeva  una  distanza  nor- 
male di  200  metri. 

Anoho  la  maggiore  distanza  di  200  metri  non  potrebbe  evidentemente 
assere  mantenuta  invariata  per  tutti  indistintamente  i  paesi,  giacche  sarebbe 
di  poco  superiore  al  quinto  di  quella  che  occorrerebbe,  secondo  le  buone  regole 
igieniche  pel  camposanto  di  una  città,  che  somministrasse  un  contingente  in 
media  di  10  morti  al  giorno. 

In  questo  caso  infatti,  specialmente  dopo  le  pioggie  temporalesche  di  estate, 
per  la  fermentazione  indotta  nel  suolo,  i  miasmi  attratti  alla  superficie  potreb- 
bero, quando  che  sia,  essere  trasportati  sull'abitato,  e.  di  quanto  pregiudizio 
potrebbero  riuscire  alle  ragioni  della  igiene,  non  dovendo  percorrere  che  soli 
100  metri  di  distanza,  ninno  è  che  nel  vegga. 

A  premunirsi  contro  questi  pericoli  (osservavasi  nelle  Istruzioni  ministeriali 
del  1805),  oltre  alla  buona  scelta  del  luogo,  gioverà  ritenero  200  metri  come 
la  distanza  minima  e  considerare  massima  quella  di  1000,  proporzionatamente 
al  numero  dei  cadaveri  da  sotterrarsi  in  un  anno  (1). 


(1)  Istritx.  min,  del  1805.  —  In  dette  htruxioni  proponevasi  di  osservare 
una  distanza  progressiva  in  ragione  del  numero  dei  cadaveri  ;  e  cioè  : 

per  cadaveri  300,  metri  di  distanza  200  ;  per  cadaveri  50( ,  metri  800; 
per  cadaveri  1000,  metri  400;  per  cadaveri  1500,  metri  500;  per  cadaveri  2000, 
metri  (iOO  ;  per  cadaveri  25(>0,  metri  700;  per  cadaveri  80U0,  metri  800;  per 
cadaveri  3500,  metri  900;  per  cadaveri  4000  e  più,  metri  1000. 

E  si  avvertiva  inoltre  che  anche  osservata  però  tale  distanza  progressiva 
dai  diversi  centri  di  popolazione,  non  è  a  ritenersi  che  con  questa  siasi  com- 
pletamente soddisfatto  a  tutte  le  esigenze  della  igiene    È  indispensabile  ten<'r 
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1039.  —  La  stessa  varietà  nel  modo  di  determinare  l'esten- 
sione delle  zone  soggette  a  servitìi  è  prova  dell'incertezza  delle  idee 
in  proposito. 

La  Francia,  che  col  decreto  del  23  pratile  delfanno  XII  fu 
la  prima  a  vietai'e  il  seppellimento  nelle  chiese,  stabilì  nel  mede- 
simo tempo  rimpianto  dei  cimiteri  alla  distanza  di  35  a  40  metri 
dalle  mura,  o  dalle  ultime  caso  agglomerate.  E  col  decreto  dei 
7  di  marzo  1808  vietò  innalzare  case  o  scavare  pozzi  a  meno 
di  100  metri  dai  nuovi  cimiteri.  Queste  medesime  prescrizioni 
vigono  ancora. 

La  (iermania  non  ha  legge  nò  regolamento  generale  di  polizia 
mortuaria  :  i  singoli  Stati  ed  anche  le  varie  città  fanno  ciascuna  a 
modo  loro.  E  così  ad  esempio  nella  Prussia  un  decreto  ministe- 
riale del  18  marzo  1859  stabilisce  che  generalmente  i  luoghi  di 
inumazione  debbono  essere  lontani  non  meno  di  180  metri  dagli 
edifizi  abitati.  Questa  distanza  poi  nella  Sassonia  viene  portata  a 
metri  280,  nella  Baviera  a  metri   250. 

1040.  —  E  anche  in  Italia,  e  anzi  di  più,  si  è  dimostrata 
tale  incertezza. 

Nel  regolamento  del  1865  la  zona  di  rispetto  fra  i  cimiteri  e 
le  abitazioni  era  fissata  a  100  metri  dalle  città,  terre  e  borgate  (e 
non  già  dalle  semplici  abitazioni);  e  nessun  edificio  ad  uso  abita- 
xioìie  poteva  essere  costrutto  a  distanza  di  100  metri  dai  cimiteri  (1). 

1041.  —  Il  regolamento  del  1874  portò  airesagerazione  la 
zona  di  rispetto. 

«  I  cimiteri  debbono,  di  regola,  essere  collocati  alla  distanza 
almeno  di  metri  duecento  da  ogni  aggregato  di  abitazione  conte- 
nente un  numero  maggiore  di  duecento  persone,  ed  in  modo  da 
evitare  che  il  vento  dominante  porti  i  miasmi  sull'abitato. 

€  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimitero,  è 
vietato  di  costruire  abitazioni  e  di  scavare  pozzi  entro  il  raggio  di 
duecento  metri  all'intorno  ». 

1042.  —  Dal  confronto  delle  diverse  disposizioni  risultano 
le  seguenti  differenze  : 

T'  La  così  detta  zona  di  rispetto  fissata  a  metri  100  dal 
regolamento  del  1865  venne  estesa  a  metri  200  dal  regolamento 
del  1874; 


conto  dolio  caso  coloniche,  cho  numerose  talvolta  possono  trovarsi  nello  spazio 
intermedio,  cho  intercedo  fra  i  cimiteri  ed  i  paesi,  non  che  delle  persone  e 
famiglio,  che  per  essere  addette  al  servizio  ed  alla  oastodia  dei  campisanti, 
debbono  di  necessità  soggiornare  nelle  case  costrutte  noir àmbito  dei  medesimi. 
(I)  Art.  71  regol.  8  giugno  1865. 
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2°  Pei  cimiteri,  secondo  il  regolamento  del  1865,  la  distanza 
doveva  essere  misurata  dai  cimiteri  alle  città,  terre  e  borgate; 
mentre  secondo  il  regolamento  del  1874  doveva  essere  misurata 
da  ogni  aggregato  contenente  un  mimerò  maggiore  dì  200  persone  (\)\ 

3*»  Secondo  il  regolamento  del  1865  era  proibito  ai  privati 
di  costrurre  entro  le  zone  di  rispetto  edifìci  ad  uso  di  abitazione^ 
mentre  secondo  il  regolamento  del  1874  era  proibito  costrurre 
abitazioni  e  scavare  pozzi. 

E  la  giurisprudenza  aveva  ancora  interpretato  in  senso  lato  le 
restrizioni  imposte  dal  regolamento  del  1874  ai  Comuni  in  ordine 
alla  scelta  dei  locali  ad  uso  di  cimitero. 

1043.  —  Gravi  erano  le  servitii  che  il  regolamento  del  1874 
imponeva  a  danno  dei  fondi  vicini  ai  cimiteri:  e  furono,  come  si 
disse,  aggravate  ancora  dalFinterpretazione  che  al  regolamento  aveva 
dato  la  giurisprudenza. 

1044.  —  Si  ritennero  colpiti  dal  divieto  non  solo  la  costru- 
zione di  nuovi  edifici  a  distanza  di  metri  200,  ma  anche  il  sem- 
plice alzamento  di  edifici  preesistenti. 

<  Il  regolamento  generale  sanitario  6  settembre  1874,  n.  2120, 
che  vieta  di  costruire  abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri  dal 
terreno  destinato  a  cimitero,  va  applicato  non  solo  alla  costruzione 
di  case  nuove,  ma  anche  airampliamento  di  quelle  già  esistenti 
prima  della  destinazione  di  un  determinato  terreno  ad  uso  cimitero. 

il  divieto  di  ampliare  una  casa  esistente  entro  tale  distanza 
dev'essere  mantenuto  anche  quando  la  casa  stessa  fosse  preesistente 
al  regolamento  del  1874.  E  non  vale  l'invocare  l'applicazione  del 
precedente  regolamento  3  giugno  1865,  che  fissava  detta  distanza 


(1)  Occorre  appena  rilevare  la  dififeronza  fra  l'agglomerato  o  aggregato  di 
abitanti  o  le  città,  terre  e  borgate. 

—  In  ordine  al  non  essersi  osservata  la  distanza  dei  100  metri  prescritta 
dall'articolo  71  del  regolamento  8  giugno  18(55,  per  esistere  delle  case  colo- 
niche isolate  ad  una  distanza  minore  di  100  metri,  non  costituisce  questo 
fatto  una  violazione  della  legge  in  proposito,  poiché  nel  rammentato  art.  71 
si  parla  della  distanza  di  100  metri  dalle  città,  terre  e  borgate,  tacendo  delle 
case  isolate,  le  quali  anzi  solo  si  contemplano  nel  capoverso  dell'articolo  stesso 
per  proibirne  la  edificazione,  il  che  esclude  possano  essere  comprese  nella 
precedente  disposizione,  la  quale  d'altronde  essondo  proibitiva  deve  interpre- 
tarsi limitativamente  a  quanto  prescrive  :  soccorre  inoltre  la  ragione  della 
legge  che  se  una  riunione  di  caseggiati  può  per  la  sua  agglomerazione,  e 
quindi  per  l'atmosfera  che  le  si  fa  intorno,  ricevere  danno  od  incomodo  dalla 
vicinanza  di  un  cimitero,  non  così  è  di  una  casa  isolata  intorno  a  cui  l'aria 
passa  liberamente.  —  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1872  {Nuova  giur.  amm., 
1872,  306). 
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a  soli  100  metri,  perchè  quello  in  vigore  ò  legge  di  ordine  generale 
e  dovendosi  ritenere  emanato  appunto  per  la  maggior  tutela  della 
igiene  pubblica,  va  applicato  indistintamente  a  tutte  le  abitazioni  >  (1). 
1045.  —  Si  giudicò  non  essere  necessario,  agli  effetti  del 
divieto,  che  le  case  fossero  effettivamente  abitate  e  nemmeno  che 
fosvsero  costrutte  per  essere  abitate. 

—  «  Il  divieto  di  questa  legge  è  assoluto  e  nou  consente  di  distin- 
guere fra  edifizi  che  sieno  in  tutto  o  solo  in  parte  destinati  ad 
abitazione.  Con  ciò  si  intese  di  tutelare  la  pubblica  igiene,  e  quindi 
è  ovvio  che  in  questo  divieto  sieno  compresi  anche  i  locali  che, 
destinati  in  origine  ad  altro  scopo,  vengano  poi  anche  in  parte 
adattati  per  abitazione. 

U  fatto  che  entro  il  perimetro  di  200  metri  da  un  cimitero 
vi  sieno  caselli  ferroviari  ed  abitazioni  accordate  dall'  autorità  ai 
custodi  del  cimitero  stesso,  non  può  condurre  a  diversa  interpre- 
tazione perchè  quel  fatto  dipendo  da  necessità  di  pubblico  servizio»  (2). 

—  «  AH'obbhgo  nei  Comuni  di  costrurre  cimiteri  a  distanza  non 
minore  di  200  metri  dall'abitato  corrisponde  pari  obbligo  nei  pro- 
prietari vicini  di  non  fabbricare  se  non  a  distanza  non  minore  della 
suddetta.  È  questa  una  specie  di  .servita  sanitaria. 

Il  divieto  che  sta  nell'ali;.  65  del  regolamento  sanitario  6  set- 
tembre 1874,  di  costruire  abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri 
all'intorno  dei  cimiteri,  è  assoluto  e  non  consente  distinzione  veruna 
tra  edifizi  che  siano  in  tutto  o  solo  in  parte  destinati  ad  essere 
abitati  :  la  ragione  poi  di  siffatta  disposizione  intesa  a  tutelare  la 
pubblica  igiene  dimostra  all'evidenza  come  alla  costruzione  sia  da 
equipararsi  l'adattamento  in  tutto,  od  anche  solo  in  parte,  ad  uso 
di  abitazione,  di  un  edilìzio  destinato  in  origine  ad  altro  scopo  »  (3). 


(1)  Oons.  di  Stato,  15  genaaio  IBSt),  adottato. 

(2)  Cass.  Torino,  8  febbraio  1882  (La  Legge.  IL  94). 

(8)  Cass.  Torino,  8  febbraio  1882,  rie.  Frova  (Rìv.  amm„  18S2.  258). 

—  Anche  in  altre  sentenze  ò  confermatala  massima  che  il  divieto  di  che 
alla  legge  colpisce  qualunque  edilìzio  che  venga  costrutto  in  modo  da  potersi 
abitare.  —  Cass,  Torino,  18  giugno  1884.  Macciacchini  {Oiur.  pen..  307; 
Mon.  trib,.  753  ;   Tjegge,  1885,  26  ;   Annali,  21). 

—  Il  divieto  di  costruire  entro  il  raggio  di  200  metri  dal  perimetro  dei 
cimiteri  è  applicabile  anche  alle  costruzioni  in  corso^  e  non  occorre  la  prova 
della  seguita  abitazione  per  contestare  la  contravvenzione  (Cass.  Torino, 
28  novembre  1878). 

—  V'è  contravvenzione  per  le  caso  a  meno  di  200  metri  dai  cimiteri, 
anche  so  non  abitate  (Cass.  Roma,  9  novembre  1881). 

—  In  Francia  fu  deciso  dalla  Cassazione  che  noUe  vicinanze  d'un  cimitero 
non  possa  stabilirsi  neppure  una  semplice  tettoia  aporta  a  tutti  i  venti  per 
uso  di  laboratorio  (I)ucRocg,  li,  p.  573). 
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1046.  —  L*  escavazioiie  di  pozzi,  a  distanza  minore  di 
metri  200,  èra  vietata  anche  se  fatta  a  tutt'altro  scopo  che  di  attin- 
gere acqua  potabile  (1). 

«  Il  divieto  fatto  di  scavare  pozzi  entro  il  raggio  di  200  metri 
all'intorno  dei  cimiteri,  doveva  tendere  a  impedire  che  Tacqua  inqui- 
nata da  malsane  infiltrazioni  venisse  attinta  per  bere,  od  impiegata 
nella  preparazione  degli  alimenti.  E  perciò  era  stato  deciso  non 
potersi  in  nessun  modo,  e  nemmeno  con  altro  apparecchio  che  non 
fosse  pozzo,  radunare  od  estrarre  l'acqua  sotterranea  in  tale  zona; 
poco  importando  alPigiene  che  essa  venisse  attinta  colFuso  di  una 
secchia,  o  che  la  si  attingesse  mettendo  in  moto  una  tromba, 
come  generalmente  si  usa  nelle  città. 

€  Così  collo  scavamento  che  si  fosse  praticato  por  ovviare  al 
pericolo  di  un  incendio,  o  per  valersi  dell'  acqua  nei  bisogni  del- 
l'industria, si  sarebbe  incorsi  in  contravvenzione,  essendo  la  proi- 
bizione determinata  dalla  quasi  impossibilità  di  esercitare  quella 
sorveglianza  necessaria  ad  evitare  che  l'acqua,  estratta  nelle  vici- 
nanze dei  cimiteri,  venisse  impiegata  in  modo  da  riuscire  di  danno 
alla  salute  »  (2). 


(1)  Di  quanto  dubbia  utilità  fossero  per  la  salubrità  dolio  acquo  potabili 
le  disposizioni  dol  regolamento  del  1874,  sia  per  quanto  riguarda  la  distanza 
prescritta  per  lo  abitazioni,  e  por  l'esca vazione  dei  pozzi,  fu  dimostrato  recen- 
temente dall'on.  Celli  nella  giù  citata  relazione  : 

«  A  Roma,  per  esempio,  si  trovò  l'acqua  del  sottosuolo  di  Campo  Vorano 
più  pura  che  quella  dol  pozzo  del  palazzo  della  profettum. 

«  Stando  cosi  lo  cose,  nessuna  più  ragione  igienica  può  muovere  il  legisla- 
tore a  fissare  una  distanza  qualsiasi  dei  cimiteri  dall'abitato;  e  invece  le  con- 
dizioni delle  località,  ossia  la  composiziono  chimica  e  meccanica  di  un  terreno, 
che  dove  possedere  il  più  alto  possibile  potere  mineralizzatore,  la  profondità 
dello  acquo  sotterranee,  la  loro  direzione  e  le  oscillazioni  alle  quali  sono  sot- 
toposte, debbono  essere  i  criteri  fondamentali  per  la  scelta  del  luogo  ove 
costruire  ed  ampliare  i  cimiteri  ».  —  Helax.  Cklli  cit. 

(2)  Cass.  Torino,  8  febbraio  1882.  rie.  Frova  {Rir.  amttt.,  1882,  p.  258). 
Vedi  Cereskto,  Sanità  pubblica  (in  Digesto  ù.,  n.  408). 

11  Congresso  generale  d'igiene,  che  si  riunì  nel  I8r)2  in  Bruxelles,  propo- 
neva che  si  dovesse  vietare  di  aprire  e  scavare  pozzi  d'acqua  potabile  alla 
distanza  di  100  metri,  per  lo  meno,  dai  cimiteri  attualmente  esistenti. 

11  vigente  regolamento  sanitario  del  1874  aveva  creduto  di  provvedere 
coir  imporre  analogo  divieto  ai  proprietari  vicini  di  aprire  pozzi  d'acqua  se 
Don  a  distanza  maggiore  di  metri  200. 

E  il  Ministero  aveva  già  raccomandato  analoghe  misure  di  precauzione 
prima  di  convertirlo  in  un  obbligo  assoluto.  —  I^ggesi  infatti  nelle  citate 
Istruzioni  per  resecuziono  della  legge  del  1865  quanto  segue: 

«  Nei  casi  io  parola  approfondendo  maggiormente  le  opere  di  costruzione 
dei  pozzi,  ingrossando   convenientemente  lo  pareti  dei  medesimi,  impiegando 


Digitized  by  VjOOQIC 


794  TITOLO    VJII    -    I   CIMITERI 

1047.  —  Non  meno  severa  era  stata  la  giurisprudenza  nel 
determinare  la  distanza  da  osservarsi  dai  Comuni  nella  costruzione 
dei  cimiteri  in  confronto  delle  abitazioni  precedenti. 

Così  anche  l'esistenza  di  una  chiesa  nella  quale  poteva  conve- 
nire un  numero  di  persone  eccedenti  le  duecento,  era  stata  con- 
siderata come  un  ostacolo  all'impianto  del  cimitero. 

e  Nelle  chiese  parroc(*hiali  abitualmente  conviene  una  popola- 
zione superiore  alle  200  pei-iìone,  che  vi  si  trattiene  agglomerata 
per  varie  ore.  Questo  fatto  per  le  considerazioni  dell'igiene,  costi- 
tuisco le  chiese  come  un  aggregato  di  abitazioni,  e  quindi,  nei 
riguardi  dell'applicazione  del  disposto  dall'art.  60  del  regolamento 
sanitario  6  settembre  1874,  va  ritenuto  come  un  impedimento 
all'esistenza  dei  cimiteri  ad  una  distanza  minore  di  200  metri  dalle 
chiese  stesse. 

In  conseguenza  di  ciò,  egli  è  indubitato,  che  ogni  volta  in 
cui  si  tratta  di  costruire  nuovi  cimiteri  o  di  ampliare  e  riattare 
altri  non  più  rispondenti  alle  vigenti  discipline,  è  necessario 
di  por  mente  che  la  distanza  di  essi  dalle  chiese  parrocchiali  sia 
osservata  come  da  qualimque  altro  aggregato  di  abitazioni  conte- 
nente un  numero  maggiore  di  duecento  pei*sone  »  (1). 

1048.  Ed  era  anche  stato  deciso  che  il  regolamento  del 
1874  doveva  avere  effetto  retroattivo  sul  regolamento  del  1865  : 
di  modo  che  Tautorizzazione  già  ottenuta  in  base  al  precedente  rego- 
lamento non  poteva  avere  efficacia  in  presenza  del  nuovo  (2). 


materiali  e  per  forma  apposita  e  per  perfetta  cottum  il  meglio  adatti,  e  facendo 
uso  a  preferenza  di  cemento  idraulico,  si  diminuiranno  notevolmente  le  pro- 
babilità d'infiltrazioni  e  la  conseguente  corruzione  delle  acque  potabìU,  con 
inestimabile  vantaggio  delle  famiglie  che  abitano  in  prossimità  dei  cimiteri. 

«  E  siccomo  queste  cautele  non  sarebbero  sufficienti  per  assicurare  una 
buon'acqua  a  coloro  che  soggiornano  nell'ambito  stosso  dei  cimiteri,  così  sarà 
d'uopo  ricorrere  all'unico  e  più  sicuro  espediente  di  scavare  un  pozzo  lontano 
di  50  metri  almeno  dal  cimitero,  colle  procauzioni  anzidette,  quando  non  ne 
esistano  altri  ad  eguale  distanza,  dei  quali  possano  giovarsi,  affinchè  per  gli 
usi  alimentari  almeno  gli  inservienti  e  le  famiglie  addette  alla  custodia  dei 
campisanti  non  difettino  del  precipuo  e  più  necessario  alimento  della  vita 
dell'uomo  ».  {Istrux.  cit.). 

(1)  Nota  Miu.  intorni,  10  aprile  187.0,  Div.  5»,  21666-1-133148,  al  pre- 
fetto di  Venezia. 

—  Fu  però  deciso  non  essere  vietata  la  costruzione  dei  cimiteri  in  pros- 
simità delle  vie.  qualunque  sia  la  loro  natura,  più  o  meno  frequentate. 
Cons.  di  Stato,  3  luglio  1872  {Nuova  giur.  amm,,  1872,  306). 

(2)  L'articolo  146  del  regolamento  6  settembre  1874,  per  l'esecuzione  della 
legge  sulla   sanità    pubblica,    vieta   espressamente   di   ampliare   cimiteri  ohe 
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1049.  —  Sotto  il  titolo  delle  disposizioni  transitorie  il  rego- 
lamento del  1874  stabiliva  all'art.  146  quanto  segue  : 

€  I  cimiteri  comunali  che  alla  pubblicazione  del  presente  rego- 
lamento non  si  trovino  nelle  condizioni  di  distanza  prescritta  dal- 
l'art. 60,  non  potranno  essere  ampliati,  e  quando  con  le  sepolture 
ne  sia  occupato  tutto  il  terreno,  rimarranno  soppressi  »  (1). 

I  termini  in  cui  era  concepito  Tart.  146  del  regolamento  sani- 
tario, non  potevano  lasciar  dubbio  sul  diritto  spettante  ai  Comuni 
di  conservare  l'attuale  cimitero,  sebbene  situato  ad  una  distanza 
dall'abitato  minore  di  quella  prevista  dall'art.  60  del  detto  regola- 
mento, quando  il  cimitero  sussistesse  già  prima  della  pubblicazione 
del  regolamento  stesso. 

«  Ltt  soppressione  dei  cimiteri  che  si  trovano  situati  a  distanza 
minore  di  quella  prefìssa,  potrà  essere  decretata  soltanto  quando 
colle  sepolture  ne  sia  occupato  tutto  il  terreno;  vietando  il  rego- 
lamento quella  rinnovazione  delle  fosse  ammessa  per  gli  altri  cimi- 
teri che  si  trovino  alla  distanza  voluta  »   (2). 

Da  ciò  seguiva  che  in  tesi  assoluta  non  avrebbe  potuto  dii*si 
obbligato  il  Comime  a  eostrurre  un  nuovo  cimitero,  unicamente 
perchè  quello  esìstente  ed  anteriore  al  predetto  regolamento  sani- 
tario si  trovasse  a  distanza  minore  di  200  metii  dall'abitato,  poteva 
però  Tautorità  tutoria  imporre  al  Comune  di  addivenire  alla  costru- 
zione dei  nuovo  cimitero,  anche  nella  sola  previsione  che  fosse  per 
approssimarsi  il  tempo  in  cui  le  sepolture  venissero  ad  oc<?upare 
tutto  il  terreno  del  cimitero,  ed  all'oggetto  di  obbligare  il  Comune  ad 
avere  in  pronto  il  nuovo  cimitero  al  verificarsi  di  questa  condizione. 

E  così  doveva  essere  soppresso  il  cimitero  che  oltre  al  non 
avere  la  estensione  voluta  si  trovasse  ad  una  illegale  distanza  dal- 
l'abitato; né  poteva  valere  che  il  Comune  si  dichiarasse  pronto 
a  farne  l'ampliamento  (3). 


all'attuazione  del  regolamento  stesso  non  si  trovino  nelle  condizioni  di  distanza 
dall'abitato,  proscritto  dall'art.  (K). 

Di  fronte  a  tale  divieto,  il  Consiglio  comunale  non  può  pretendere  che 
abbia  esecuzione  una  sua  deliberazione,  approvata  dal  prefetto  in  base  al  pre- 
cedente regolamento  8  giugno  1805,  con  cui  veniva  permesso  l'ampliamento 
del  cimitero,  avvegnaché  quell'approvazione  non  creò  né  poteva  creare  a 
favore  del  Comune  un  diritto  in  opposizione  al  nuovo  regolamento;  ed  in 
matoria  di  ordino  pubblico,  se  non  si  rispettano,  quando  è  necessario,  i  fatti 
compiuti,  molto  meno  si  possono  accampare  diritti  quesiti.  —  Cons.  di  Stato, 
23  agosto  1870  (Man.  amm.,  1877,  88). 

(1)  Art.  146  regol.  1874. 

(2)  0.  B.  Cereskto,  La  sanità  pubblica  (in  Digesto),  n.  473. 

(3)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  10  ottobre  ìSS5{Riv.  amm,,  1885,  p.  869). 
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1050.  —  Riferiamo  ancora  alcune  massime  di  giurispru- 
denza ad  illustrazione  delle  disposizioni  contenute  nel  cessato  rego- 
lamento del  1874. 

—  Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  regolamento  si  ricava  che  non  si  può 
ampliare  (o  deve  essere  soppresso  appena  so  ne  sia  occupato  tutto  il  terreno 
colle  sepolture)  quel  cimitero  insufficiente,  il  quale  per  l'estendersi  della  fab- 
bricazione in  un  Comune  non  si  trovi  oltre  il  limite  di  2C0  metri  dall'abitato 
ohe  forma  la  continuazione  del  paese. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  quanto  ad  un  cimitero  contiguo  al  nucleo  principale 
dell'abitato  di  un  Comune,  anche  quando  nella  cerchia  di  200  metri  circon- 
dante il  cimitero  stesso  si  trovi  un  numero  minore  di  200  abitanti  (1). 

—  Non  costituisce  una  sufficiente  garanzia  per  la  salute  degli  abitanti  che 
dimorano  nella  prossimità  di  un  cimitero,  il  cìngerlo  tutt' attorno  di  un  muro 
ed  il  farvi  piantagioni  di  albori  d'alto  fusto  e  di  rapida  vegetazione,  giacché 
l'aria  più  salubre  può  essere  infetta  da  miasmi,  quando  non  siano  costante- 
mente mantenute  lontane  le  cause  d'infezione. 

Non  é  sufficiente  motivo  per  autorizzare  un  Comune  a  mantenere  un  cimi- 
tero ad  una  distanza  minore  di  quella  voluta  dalla  legge,  la  circostanza  che 
la  spesa  necessaria  a  costruirne  un  nuovo  sia  superiore  alle  forze  economiche 
del  Comune.  Nemmeno  ragioni  di  finanza  o  di  comodità  sarebbero  attendibili 
per  fare  abbattere  lo  case  dell'abitalo  di  un  Comune  prossime  ad  un  cimitero 
a  preferenza  di  trasportare  questo  a  conveniente  e  regolare  distanza  (2>. 

1051.  —  La  vigente  legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888 
non  ha  saputo  sottrai'si  airinfluenza  che  avevano  determinato  le 
precedenti  norme  e  discipline. 

Infatti,  dopo  avere  stabilito  alTart.  56  che  ogni  Comune  deve 
avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di  inumazione,  senza  espres- 
samente prefìggere  nessun  obbligo  di  distanza  da  osservarsi  fra  il 
costruendo  cimitero  e  le  preesistenti  abitazioni,  nel  successivo 
articolo  57  richiamava  ancora  l'osservanza  delle  antiche  servitù 
sanitarie  : 

«  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimitero,  ò 
vietato  di  costruire  intorno  allo  stesso  abitazioni  entro  il  raggio  di 
200  metri. 

«  Il  contravventore  è  punito  con  pena  pecuniaria  estensibile 
a  lire  200  e  deve  inoltre  a  sue  spese  demolire  Tedificato  >  (3). 

Vedremo  in  seguito  quali  limitazioni  sieno  state  introdotte  alla 
regola  contenuta  nell'art.  57  della  legge  sanitaria,  dalla  recente 
legge  del  21  dicembre  1899  (4):  ma  intanto  è  certo  che  nel  concetto 


(1)  Parere  del  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1883  (Riv,  am?n.,  1888,  p.  848>. 

(2)  Parere  del  Cons.  superiore  di  sanità,  28  gennaio  1884,  n.  1412  (^f'r. 
amm.,  1881,  p.  306). 

(3)  Art.  57  leggo  22  dicembre  1888. 

(4)  Vedi  avanti  al  n.l060  e  seg. 
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del  legislatore    del  1888  non   si  era   inteso    di    arrecare    radicale 
innovazione  alle  norme  tracciate  dal  re|?olamento  del  1874. 

1052.  —  Nella  discussione  della  legge  del  1888  era  stato 
sollevato  il  dubbio  se  la  disposizione  dell'art.  57  dovesse  inten- 
dersi nel  senso  semplicemente  di  vietare  ai  privati  di  edificare 
abitazioni  a  distanza  minore  di  metri  duecento  da  un  cimitero  già 
esistente  ;  o  se  si  fosse  anche  inteso  di  continuare  a  vietare  '  ai 
Comuni  di  tenere  cimiteri  a  distanza  minore  di  quella  sopra  indicata. 

Ma  il  dubbio  fu  nella  discussione  risoluto  nel  senso  che  l'ob- 
bligo della  distanza  fosse  ugualmente  estaso  ai  Comuni  per  V  im- 
pianto dei  loro  cimiteri  e  ai  privati  per  l'edificazione  delle  loro 
abitazioni. 

Ciò  risulta  dalle  osservazioni  fatfe  dall' on.  Bertana  e  dalla 
risposta  dell'on.  Panizza,  che  qui  giova  integralmente  riferire  : 

Bkrtana.  Desidererei  sapere  dalla  cortesia  del  Governo  e  della  Commis- 
sione se  il  primo  comma  dell'articolo  57  si  debba  anche  applicare  ai  Comuni. 

Vale  a  dire,  questo  primo  comma  stabilisce  che  nessuno  possa  fare  costru- 
zioni entro  il  raggio  di  200  metri  da  un  cimitero  ;  desidererei  sapere  so  anche 
i  Comuni  siano  obbligati  a  costruire  i  cimiteri  a  distanza,  per  Io  meno,  di 
200  metri  dallo  case  attualmente  esistenti. 

Panizza,  relatore.  Qui  si  tratta  d'una  disposizione  generale  che  si  applica 
a  tutti,  privati  e  Comuni. 

Bertana.  Io  prendo  atto  della  dichiarazione  della  Commissiono,  che  cioè 
questo  articolo  debba  essere  inteso  nel  senso  che  un  Comune  che  voglia  co- 
strurre  un  nuovo  cimitero,  od  ampliarne  uno  esistente,  debba  fare  ciò  tenen- 
dolo alla  distanza  di  200  metri. 

1053.  —  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892 
tolse  ogni  dubbio  circa  airinterpretazione  a  darsi  in  questo  senso 
all'art.  57  della  legge:  se  pure  non  eccedette  l'intenzione  del 
legislatore. 

Difatto  nel  regolamento  furono  inseriti  due  appositi  articoli  : 
uno  per  determinare  tassativamente  la  distanza  da  osservarsi  dai 
Comuni  di  fronte  alle  abitazioni  preesistenti,  ed  un  altro  per  aggra- 
vare ancora  la  servitus  inaedificandi  ad  anno  delle  proprietà  pros- 
sime ai  cimiteri. 

1054.  —  Per  quanto  concerne  la  distanza  dei  cimiteri  dalle 
abitazioni,  il  regolamento  disponeva  come  segue  : 

«  I  cimiteri  devono  essere  collocati  alla  distanza  di  almeno 
200  metri  da  opifici,  da  scuole,  da  convitti,  da  caserme,  da  ospe- 
dali, da  case  di  ricovero,  da  chiese  o  da  altri  locali  di  riunione 
destinati  ai  culti  e  aperti  al  pubblico,  da  qualunque  altro  pubblico 
stabilimento  e  da  qualsiasi  abitazione. 

«  In  via  eccezionale,  quando  sia  dimostrata  la  assoluta  impos- 
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sibilità  di  trovare  altre  posizioni  adatte,  sarà  permesso  di  ampliare 
cimiteri  esistenti  o  di  costruirne  dei  nuovi  in  località  dove  pure  si 
trovi  a  distanza  minore  di  200  metri  qualche  casa  con  un  assieme 
di  popolazione  inferiore  in  complesso  ai  100  abitanti,  e  non  si  tratti 
di  luoghi  di  pubblico  convegno  »   (1). 

È  notevole  una  decisione  recente  del  Consiglio  di  Stato,  che 
dava  una  molto  lata  interpretazione  all'ultimo  capoverso  del  citato 
art.  115. 

«  L'art  115  consont)  che  iu  via  occozionale  si  possa  addivenire  all'ani* 
piinmonto  d'un  cimitero  esistente,  od  alla  costruzione  di  un  cimitero  nuovo, 
anche  in  luoghi  dove  non  s*a  interamente  libera  di  ca»e  una  zona  del  ragfòo 
di  200  metri,  sotto  l'osservanza  di  tre  condizioni  e  cioè:  1<*  che  sìa  dimostrata 
r  assoluta  impossibilità  di  trovjrre  altre  posizioni  adatte  ;  2**  che  le  case 
poste  a  distanza  minore  di  200  metri  dal  cimitero  abbiano  un  assieme  di 
popolazione  inferiore  in  complesso  a  100  abitanti;  3^  che  non  si  tratti  dì 
luoghi  di  abituale  pubblico  convegno. 

Ma  una  siffatta  disposizione  deve  essere  intesa  con  discernimento  secondo 
l'aforisma  che  iicJre  lege^,  non  est  verba  earum  tenere,  sed  vim  ae  potestaiem, 

È  chiaro  infatti  che  un'interpretazione  troppo  letterale,  condurrebbe  tal- 
volta a  conseguenze  evidentemente  contrario  alla  intenzione  del  legislatore,  ed 
alle  esigenze  imprescindibili  di  un  pubblico  servizio  fra  i  più  importanti, 
quale  ò  quello  del  seppellimento  dei  cadaveri.  —  Ed  invero,  basta  riflettere 
che,  8Uj»posta  la  sussistenza  della  prima  dello  accennate  condizioni,  cioè,  quella 
della  dimostrata  assoluta  impossibilità  di  trovare  altre  posizioni  adatte,  e  sup- 
posto in  pari  tempo  che  in  un  determinato  caso  concreto  non  sì  verificassero 
rigorosamente  anche  le  altre  due  condizioni,  non  si  potrebbe  procedere,  atte- 
nendosi alla  lettera  della  ricordata  disposizione,  né  all'ampliamento  di  un 
cimitero  già  esistente,  nò  alla  costruzione  di  un  cimitero  nuovo.  —  Con  altre 
parole,  non  si  avrebbe  maniera  alcuna,  malgrado  anche  un  imminente  bisogno, 
di  provvedere  al  seppellimento  dei  cadaveri  nei  modi  voluti  dalla  legge.  La 
stessa  enormità  d'una  simile  conseguenza  prova  che,  di  fronte  all'insormon- 
tabile ostacolo  di  un'assoluta  impossibilità  di  trovare  altre  posizioni  adatte,  è 
pur  necessario  portare,  neirapprezzamento  delle  altre  due  condizioni  sopra 
indicate,  qualche  temperamento  informato  al  concetto  che  il  legislatore  vuole 
conciliare  le  esigenze  di  u«  pubblico  servizio,  con  quelle  della  pubblica  igiene, 
e  che  l'attuazione  del  servizio  stesso  non  deve  essere  impedita,  quando  le 
esigenze  dell'igiene  siano  salve,  e  laddove  anzi,  il  porvi  impedimento,  si 
risolverebbe  in  un  danno  certo  e  di  gran  lunga  maggiore  per  la  salubrità  dei 
luoghi  »  (2). 

1055.  —  Invece  nessuna  concessione  era  fatta  dal  regola- 
mento, relativamente  alla  distanza  da  osservarsi  dai  privati  nel- 
Toseguire  costruzioni  in  vicinanza  dei  cimiteri. 


(1)  Art.  115  regol    cit. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Schanzer,  5  novembre  1897.  Oriundi 
e.  Ministero  interni  e  Comune  di  Ancona  {La  Legge,  li,  789;  Mon.  Trio,, 
1898.  54;  Foro  Hai..  4). 
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Dispone  l'art.  116  del  regolamento: 

«  Dal  momento  che  un'area  si  trovi,  all'applicazione  del  presente 
regolamento,  o  venga  in  seguito  destinata  ad  uso  di  cimitero,  nel 
raggio  di  200  metri  attorno  ad  essa,  a  termini  dell'art.  57  della 
legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  non  solo  non 
possono  innalzarvisi  abitazioni  nuove,  templi,  fabbriche  o  pubblici 
stabilimenti,  ma  le  stesse  costruzioni  ad  uso  di  abitazioni  o  di  riu- 
nioni, sia  permanenti  che  temporanee,  ivi  esistenti,  non  possono 
essere  in  alcun  modo  ingrandite  ». 

1056.  —  La  giurisprudenza  posteriore  alla  legge  22  dicembre 
1888  trasse  spesso  argomento  dalle  discussioni  parlamentari,  e  più 
ancora  dal  citato  regolamento  per  dare  un'interpretazione  estensiva 
al  precetto  contenuto  nell'art.  57  della  logge:  e  le  autorità  ammini- 
strative non  ebbero  freno  e  ritegno  nell'ordinare  demolizioni  di  fab- 
bricati dei  privati  e  sostituzione  di  nuovi  cimiteri  agli  antichi,  tro- 
vando facilmente  dappertutto  infrazioni  alla  legge  della  distanza.  E 
i  Comuni  minori  furono  i  più  offesi  e  danneggiati. 

Fu  deciso: 

—  <  Nel  perimetro  di  200  metri  dai  cimiteri  è  vietato  di  costruire  non 
solo  case  d'abitazione,  ma  anche  opifici  di  qualsiasi  genere,  dovendo  nella 
parola  abitaxione  intendersi  non  solo  la  permanente,  ma  anche  la  temporanea, 
allorché  abbia  carattere  di  continuità  »  (1). 

—  Il  carattero  di  abitabilità  dei  fabbricati  erotti  in  prossimitii  a  cimiteri 
si  desume  dalla  forma  delle  costruzioni,  dai  loro  adattamenti  e  dagli  acces- 
sori che  permettono  o  no  di  dimorarvi  stabilmente  (2). 

—  La  distanza  che  devesi  osservare  i)er  le  costruzioni  presso  i  cimiteri  si 
misura  dalla  cinta  esteriore  di  questi  (8). 

1057.  —  Così  la  giurisprudenza  aveva  reso  anche  più  gravi 
i  difetti  della  legge. 

Pretendere  un'uguale  distanza  fra  le  abitazioni  e  il  cimitero  del- 
l'ultimo come  del  primo  Comune  del  regno  era  cosa  veramente 
assurda.  Dato  anche  che  la  vicinanza  del  cimitero  alle  abitazioni 
potesse  essere  di  danno  alla  pubblica  salute  in  una  grande  città, 
era  enorme  pretendere  di  fare  osservare  un'uguale  distanza  in  un 
modesto  villaggio  delle  Alpi  o  dell'Appennino. 

Le  supposte  esalazioni  nocive  dovevano  preoccupare  non  solo 
in  ragione  della  distanza,  ma  anche,  e  più,  in  ragione  dell'agglome- 


(1)  Cass.  Roma,   15  maggio  18U3.  Società  ferrovie  sarde  Comune  Ravenna 
{Corte  supr,^  105). 

(2)  App.  Milano,  29  maggio  1895.  Ghianda  e.  Comune  di    Milano  {Giur. 
Hai.,  1895,  501'. 

(3)  Ivi. 
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razione  dei  morti  e  dei  viventi  :  e  mentre  duecento  metri  avreb- 
bero potuto  essere  pochi  per  separare  l'abitato  di  Genova  dai  suo 
monumentale  cimitero  di  Stagliene,  erano  una  precauzione  ingiusta 
e  non  seria  per  quei  Comuni  minori  dove  non  avviene  un  decesso 
ad  ogni  mese.  Ed  era  anche  irrisorio  il  discutere  se  la  distanza 
dovesse  misurarsi  dal  perimetro  intemo  od  esterno  delle  abitazioni: 
quasi  che  pochi  centimetri  di  distanza  dal  cimitero  potessero  sal- 
vare 0  perdere  la  causa  della  pubblica  incolumità. 

E  finalmente  era  ingiusto  prescrivere  una  medesima  distanza 
per  cimiteri  posti  in  condizioni  propizie  e  per  quelli  posti  nelle  con- 
dizioni più  intelici;  pei  Comuni  che  potevano  senza  danno  scegliere 
fra  diverse  località  atte  ad  essere  sede  di  cimitero,  e  per  quelli 
che  non  avevano  possibilità  di  scelta  o  per  mancanza  di  strade 
di  accesso  o  per  altre  speciali  condizioni  topografiche. 

Kra  tempo  che  si  pensasse  a  riformare  la  legge. 

1058.  —  Già  fino  dal  13  maggio  1897  gli  on.  Calpini  e  Riz- 
zetti  avevano  presentato  un  progetto  di  legge  per  modificare  in  senso 
più  ragionevole  Tart.  57  della  legge  sanitaria  (1). 

Chiusa  la  Sessione  lo  stesso  progetto  con  lievi  modificazioni  fu 
riproposto  dagli  on.  Villa,  Rizzetti  ed  altri  (2). 

Riferiamo  qui  una  parte  della  relazione  che  precedeva  il  disegno 
di  legge  : 

Gli  inconvenienti  cui  ha  dato  luogo  l'applicazione  di  questo  articolo  di 
leKge,  si  riferiscono  tanto  ai  privati  come  ai  Comuni.  Per  ciò  che  riguarda  i 
privati,  avviene,  che,  qualunque  proprietario  che  possegga  un  appezzamento 
di  terreno  od  un  fabbricato  qualsiasi  nel  perimetro  di  200  metri  attorno  ad 
un  cimitero,  non  può  più  ora,  por  effetto  di  questo  articolo,  ne  erìgere  fab- 
bricati qualsiansi  sui  terreni  medesimi,  ne  tampoco  ampliare  o  portare  una 
qualunque  variazione  ai  fabbricati  già  esistenti  nel  perimetro  accennato;  onde 
l'applicazione  di  questo  articolo  venne  e  verrebbe  sempre,  alFavvenire,  a 
costituire  positivamente  un  vero  o  continuo  turbamento  di  possesso  per  tutti 
quei  proprietari  che  si  trovano  in  quelle  condizioni. 

Circa  ai  Comuni  poi,  è  stato  assodato  come  le  disposizioni  draconiane  date 
da  taluni  prefetti  e  dai  Consigli  di  sanità,  ad  istigazione  specialmente  dei 
modici  provinciali,  agli  effetti  di  quest'articolo  57,  hanno  fatto  sì  che  molti 
poveri  Comuni  furono  obbligati  a  trasportare  i  loro  cimiteri  dalle  sedi  primi- 
tive a  luoghi  più  lontani  sottostando  così  a  spese  gravissime  e  turbando  pro- 
fondamente i  loro  bilanci  già  tanto  onerati  in  generale  a  causa  di  tante  altre 
speso  obbligatorie  che  le  nostre  leggi  hanno  addossato  ai  Comuni  stessi. 

Dato  questo  stato  di  fatto,  ò  veramente  urgente  una  modificazione  a  questo 


(1)  Progetto  di  logge  Calpini  e  Rizzetti  per  modificazione  all'art.  57  della 
leggo  sanitaria,  presentato  li  13  maggio  1887  (I^gisl.  XX,  Sess.  !•,  Doc.  93). 

(2)  Proposta  di  legge  Villa.  Rizzetti  ed  altri,   svolta   e   presa  in  conside- 
razione nella  seduta  8  marzo  1899.  —  Legisl.  XX,  2*  Sess.,  Doo    170. 
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articolo  per  ovviare  agli  inconvenienti  lamentati  e  per  venire  a  porre  così  un 
rimedio  ed  argine  a  tanti  aggravi  ed  a  tante  angherie  alle  quali  esso  dà  laogo. 

Si  dice:  l'igiene,  la  sanità  pubblica  impongono,  come  hanno  imposto,  la 
disposizione  dell'articolo  57  e  bisogna  quindi  prima  ponderare  e  discuter  molto 
per  vedere  se  sia  realmente  il  caso  di  portarvi  modificazioni. 

A  questa  obbiezione  è  facile  la  risposta.  L'esempio  pratico  che  si  ha, 
oltreché  nel  nostro  paese,  anche  nelle  altre  nazioni,  ed  a  partire  dalle  più 
grandi  metropoli,  e  discendendo  giù  fino  ai  più  piccoli  centri  ed  ai  Comuni 
minimi  di  pianura  e  di  montagna  dove  si  hanno  cimiteri  nel  centro  dell'abi- 
tato, ovvero  a  distanza  anche  dì  soli  15  o  20  metri  dall'abitato  stesso,  ha 
airev'denza  dimostrato  che  la  sanità  pubblica  e  la  igiene  ivi  non  furono  mai 
per  nulla  turbate,  e  la  mortalità  si  mantiene  in  ossi  uguale  come  si  mantiene 
uguale  la  longevità,  e  non  è  avvenuto  mai  che  gravi  danni  si  sìeno  verifi- 
cati per  ciò. 

Eppertanto  basta  questa  sola  dimostrazione  per  provare  come  il  portato 
<ieir articolo  57  si  riscontri  assolutamente  eccessivo  e  si  imponga  perciò  la 
necessità  di  temprarne  il  rigore. 

Non  vogliamo  rilevare  qui  come  le  indagini  e  i  trovati  della  scienza  abbiano 
persuaso  di  ciò  anche  valentissimi  igienisti,  i  quali  vorrebbero  perfino  che 
questo  art.  57  fosse  abrogato  senz'altro,  come  non  avente  più  ragione  d'essere, 
«sseodo  provato,  come  dicono  loro,  che  la  vicinanza  dei  cimiteri  all'abitato 
non  può  produrre  inconvenienti  di  sorta.  Noi  non  andiamo  fino  a  quel  punto. 
Noi  crediamo  che  l'art.  .ò7  si  debba  mantenere  com'è;  ma  soltanto  che  vi  si 
debba  fare  un'aggiunta  nel  senso  che.  allorquando  le  circostanze  speciali 
impongano  che  si  debba  derogare  da  quella  disposizione,  ciò  possa  essere  fatto, 
«  caso  per  caso,  sopra  ordine  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale 
sanitario,  ed  infine  con  l'accordo  tra  le  autorità  comunali  e  provinciali,  e  coi 
privati  quando  la  questione  li  riguarda  (1). 

1059.  —  Sul  progetto  riferì  alla  Camera  dei  deputati  l'ono- 
revole Celli,  che  non  esitò  a  dare  ad  esso  la  sua  autorevole  ade- 
sione di  insigne  igienista. 

La  minoranza  della  Commissione  avrebbe  anzi  voluto  senz'altro, 
per  togliere  ogni  equivoco,  proporre  di  abrogare  l'articolo  57  tanto 
ingiustificato  sanitariamente,  quanto  pernicioso  all'  erario  pubblico 
^  privato.  Ma  la  maggioranza  della  Commissione  dovette  giustamente 
riflettere  che,  se  le  ragioni  sanitarie,  per  universale  consenso,  oggi 
più  non  valgono,  debbono  però  sempre  valere  le  condizioni  eco- 
nomiche nelle  quali  versano  i  nostri  Comuni,  specialmente  piccoli, 
i  quali  poi  sono  il  massimo  numero.  Ad  essi  bisogna  anzi  agevo- 
lare il  più  possibile  il  compito  di  tenere  i  loro  campisanti  in  con- 
dizioni sempre  adatte. 

Il  precetto  della  distanza  di  200  metri  obbligatoria  rimase  come 
regola,  non  per  ragioni  esclusivamente  igieniche,  ma  per  ragioni 
specialmente  di  opportunità,  per  dare  così  agio  ai  Comuni  di  ingran- 


(1)  Relaz.  al  progetto  Villa,   Rizzetti  ed  altri.  —  Ini. 
51  —  CBBR9BT0,  Comm.  l^gyi  sanU.  —  II. 
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dire,  occorrendo,  i  loro  cimiteri  senza  sottostare  a  gravi  spese  di 
espropriazione  dei  fabbricati. 

€  Se  avviene  (cosi  il  relatore  on.  Celli)  che  un  camposanto  siasi 
reso  inservibile  per  esaurimento  o  per  altri  motivi,  e,  a  causa  del- 
Taccennata  prescrizione  non  sia  capace  di  ampliamento,  il  Comune 
è  costretto,  ancorché  le  sue  finanze  non  lo  comportino,  a  procu- 
rarsi altro  terreno  più  acconcio. 

€  Con  la  nuova  proposta  di  legge,  mentre  la  stessa  prescrizione 
viene  mantenuta  come  norma  generale,  cioè  non  già  per  motivi  di 
igiene,  ma  solamente  per  dare  agio  ai  Comuni  di  avere  libero 
intorno  al  cimitero  un  certo  spazio  che  permetta  all'occoiTenza  di 
ingrandirlo,  si  dà  modo  di  prescindere  da  essa  col  lasciare  al  pru- 
dente arbitrio  delle  autorità  sanitarie  locali  il  vedere,  di  volta  in 
volta,  se  la  zona  di  rispetto  possa  essere  in  parte  occupata,  quando 
lo  esigono  imperiose  ragioni  economiche  e  locali,  come  ad  esempio 
la  scarsità  di  popolazione  e  quindi  della  mortalità,  le  disposizioni 
topografiche,  la  giacitura  delF  abitato,  le  ragioni  altimetriche  del 
territorio,  e  la  natura  dei  terreni  >  (1). 

1060.  —  Accogliendo  la  proposta  della  Commissione  fu  sostan- 
zialmente accolto  il  progetto  di  iniziativa  parlamentare,  e  con  la 
legge  21  dicembre  1899  fu  approvata  la  seguente  aggiunta  alPar- 
tieolo  57  della  legge  : 

«  Quando  le  condizioni  locali  lo  richìodano  potrà  essere  permesso  di  costruirla 
nuovi  cimiteri,  conservare  e  ampliare  quelli  già  in  uso  a  distanza  minore  di 
200  metri. 

«  Potrà  pure  essere  permesso  di  eseguire  opere  di  manutenzione  e  di  am- 
pliamento nelle  abitazioni  o  negli  edifici  di  qualsiasi  specie  preesistenti  alla 
promulgazione  della  presente  legge,  che  si  trovino  a  -distanza  minore  di 
200  metri. 

<  In  tali  casi  la  concessione  dovrà  essere  data  dal  prefetto,  volta  per  volta, 
previo  parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

«  Contro  il  rifiuto  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro  dell' interno, 
che  deciderà,  udito  il  Consiglio  superiore  di  sanità  e  il  Consiglio  di  Stato  >  (2). 

1061.  —  I  Comuni  sono  stati  così  liberati  dalla  legge  infles- 
sibile e  inderogabile  (per  quanto  non  sempre  osservata)  delle  distanze 
dall'abitato:  e  volta  per  volta  potranno  ora  essere  autorizzati  ad 
ampliare  e  anche  a  costrurre  cimiteri  a  distanza  minore  della 
normale,  semprechè  le  condizioni  locali  lo  richiedano, 

1062.  —  Questa  latissima  espressione  lascia  campo  aperto 
all'illuminato  apprezzamento;  e  la  giurisprudenza  ha  anche  ritenuto 


(1)  Relazione  cit. 

(2)  I^gge  21  dicembre  1899,  n.  473., 
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che  non  debba  solo  aversi  riguardo  alle  condizioni  locali  topogra- 
fiche, ma  che  possa  aversi  riguardo  alle  condizioni  finanziarie  dei 
singoli  Comuni. 

Si  diceva  noi  concreto  che,  per  farsi  luogo  alla  eccezione  che  la  legge  del 
1899  reca  alla  rigorosa  disposizione  dell'art.  57  della  legge  sanitaria,  non  basta 
la  constatazione  che  un  cimitero,  quale  attualmente  esisto,  non  minacci  peri- 
colo all'abitato,  ma  occorro  che  sia  altresì  dimostrata  l'impossibilità  o  almeno 
la  grave  difficoltà  di  trovar  luogo  che  alla  costi-uzione  di  un  nuovo  cimitero 
sia  meglio  conveniente.  Senonchè,  se  tale  interpretazione  sembra  alla  prima 
suggerita  dalla  locuzione  del  primo  capoverso  della  nuova  legge  <  quando  le 
condizioni  locali  lo  richiedano  »^  parole  che  pare  accennino  a  condizioni  locali 
ohe  sMmpongano  per  difficoltà  da  superare,  si  rivela  facilmente  infondata  quando 
si  osservi,  da  un  lato,  che  ragione  unica  della  disposizione  dell'articolo  57  della 
legge  sanitaria  fu  il  pericolo  che  dalla  vicinanza  dei  cimiteri  si  trasmette  alla 
salute  pubblica  ;  e  che  dall'altro,  la  salute  pubblica  essendo  tale  interesse  al 
quale  ogni  altro  deve  parere  di  gran  lunga  minore,  non  può  supporsi  che, 
ritenuto  corno  certo  il  pericolo  alla  salute  pubblica,  avesse  consentito  il  legis- 
latore di  sacrificare  questa  allo  considerazioni  di  una  maggiore  o  minore  leg- 
gerezza del  bilancio.  É  pertanto  di  necessità  ammettere  che,  in  tanto  dal 
legislatore  siasi  consentita  una  eccezione  alla  regola  dell'art.  57  della  legge 
sanitaria,  in  quanto  l'esperienza,  che  è  poi  sempre  magislra  vitae^  può  aver 
dato  sicurezza  che  possano  in  corte  condizioni  e  in  certi  limiti  conciliai*8Ì  l'inte- 
resse della  saluto  pubblica  e  quello  della  finanza  comunale.  Dato,  infatti,  il  sup- 
posto di  un  assoluto  pericolo,  nessun'  altra  eccezione  avrebbe  potuto  essere 
ragionevolmente  ammessa  che  quella  dell'impossibilità  o  dell'estrema  difficoltà; 
concetto  questo  che  sarebbe  stato  facilissimo  al  legislatore  di  esprimere,  e  che 
non  può  certo  ritenersi  tradotto  in  quel  generico  accenno  alle  condizioni  locali, 
cho  nulla  esprime  di  lor  qualità  e  natura. 

Pertanto,  se  può  e  se  deve  anche  ammettersi  che  la  nuova  disposizione 
legislativa  sia  stata  determinata  anche  da  difficoltà  che  in  talune  regioni  ha 
potuto  la  condizione  dei  luoghi  opporrò  all'esecuzione  della  disposizione  del- 
l'art. 57  della  legge,  non  può  nemmeno  disconoscersi  che  vi  abbia  insieme 
concorso  la  considerazione  che  non  fosse  ragionevole  di  gravare  il  carico  della 
spesa  dei  Comuni  dove  il  pericolo  della  salute  pubblica  fosse  o  problematico 
od  escluso  ;  in  altri  termini,  non  apparisse  seriamente  temìbile. 

Ciò  posto,  avendo,  nel  concreto,  la  Commissione  di  cui  all'art.  95  del  rego- 
lamento di  polizia  mortuaria  e  il  Consiglio  sanitario  provinciale  dato  parere 
favorevole  al  deliberato  progetto  di  ampliamento  del  cimitero  per  ragioni  di 
ubiquità  0  di  natura  del  suolo,  non  poteva  il  decreto  del  prefetto,  emesso  in 
conformità  a  quei  due  pareri,  ritenersi  contrario  alla  logge  (1). 

1063.  —  Anche  la  servitù  legale,  imposta  dall'art.  57  della 
legge  sanitaria  a  carico  delle  proprietà  private,  fu  mitigata  nel 
senso  che  colle  prescritte  autorizzazioni  essi  possono  eseguire  lavori 
di  ampliamento  nelle  loro  attuali  costruzioni,  anche  se  queste  o  i 
nuovi  lavori  vengano  a  trovarsi  a  distanza  minore  dei  200  metri. 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  riunite,  11  aprilo  1901,  adottato,    Comune  di 
Mozzate  {Man.  amm.^  194). 
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La  legp:e  poi  ha  data  la  facoltà  dell' autorizzazioDe  al  prefetto., 
circondandola  di  opportune  garanzie  giurisdizionali.  Dal  decreto 
del  prefetto  ò  ammesso  il  ricorso  al  Ministero;  e,  secondo  i  prin- 
cipi generali,  contro  il  provvedimento  del  Ministero  sarà  ammesso 
il  ricorso  straordinario  alternativamente  al  Re  o  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 

1064.  —  Invece  per  le  costruzioni  nuovo  la  legge  nulla 
dispone,  e  quindi  deve  ritenersi  mantenuto  il  precetto  assoluto 
della  distanza  dei  duecento  metri. 

1065.  —  La  servitìi  inaedi/ìcandi  che  viene  ad  imporsi  a 
carico  dei  privati  per  fatto  della  costruzione  di  un  cimitero  in  vici- 
nanza di  una  loro  i>roprietà,  non  dà  diritto  a  risarcimento  a  favore 
dei  privati,  i  (juali,  come  non  potrebbero  in  via  giudiziaria  recala- 
mare  la  rifusione  dei  danni,  anche  meno  potrebbero  fare  opposi- 
zione alla  progettata  costruzione  del  cimitero. 

Del  pari  i  privati  non  potrebbero  ricorrere  airautorità  giudiziaria 
per  essere  autorizzati  a  lavori  di  manutenzione  o  di  ampliamento. 

e  Le  leggi  e  i  regolamenti  sulla  costruzione,  soppressione,  amplia- 
mento e  polizia  dei  cimiteri,  sono,  evidentemente,  d'ordine  pubblico  e 
d'interesse  generale,  comechè  diretti  alla  tutela  dell'igiene  e  della 
salute  della  collettività.  A  tale  finalità  mira  precipuamente  la  pi-escri- 
zione  che  vieta  di  costruire  private  abitazioni  intorno  ai  cimiteri 
entro  un  determinato  raggio,  che  per  la  legge  e  il  regolamento  del 
1865  era  di  cento,  mentre  per  la  legge  sanitaria  è  stato  elevato  a 
duecento  metri,  salvo  la  modificazione  recata  all'art.  57  citato,  dalla 
legge  21  dicembre  1899,  n.  473. 

€  Occorre  inoltre  tener  presente  che  l'art.  102  del  vigente  rego- 
lamento di  polizia  moi-tuaria  testualmente  dispone  che  :  «  nessun 
cimitero,  che  trovisi  nelle  condizioni  della  legge  e  dei  regolamenti, 
può  essere  soppresso,  se  non  per  ragioni  di  dimostrata  necessità  igie- 
nica e  d'ordine  pubblico,  previa  autorizzazione  del  prefetto,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  sanitario  provinciale  »^  Era  nella  specie,  non 
controverso,  che  tanto  V  antica  costruzione,  quanto  il  successivo 
ampliamento  del  cimitero  erano  stati  eseguiti  coll'approvazione  delle 
competenti  autorità  e  con  l'osservanza  di  tutte  le  formalità  prescritte 
dallo  leggi  e  dai  regolamenti  rispettivamente  imperanti  al  tempo  in 
cui  avevano  avuto  luogo.  Ora,  ciò  stante,  dal  contesto  delle  enunciate 
disposizioni  e  dalla  ragione,  che  le  informa,  sorge  manifesto,  che  il 
decidere  delle  questioni  attinenti  alla  costruzione,  all'allargamento  od 
alla  soppressione  di  un  cimitero,  in  correlazione  a  motivi  d'igiene  e 
di  ordine  pubblico,  che  possono  gli  analoghi  provvedimenti  consi- 
gliare, non  può  affatto  costituire  materia  che  rientri  nella  competenza 
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dell'autorità  giudiziaria,  la  quale  difettando  di  quel  complesso  di  ele- 
menti tecnici  e  di  apposite  nozioni,  che  sono  airuopo  richieste,  non 
potrebbe  con  cognizione  di  causa  pronunziarsi  in  merito;  e  se  ciò 
facesse,  invaderebbe  senz:i  dubbio  il  campo  riservato  ad  altro  ordine 
dei  poteri  dello  Stato.  Invece,  per  l'indole  della  materia,  che  dei  rela- 
tivi provvedimenti  forma  obbietto,  per  l'attinenza  alle  peculiari  orga- 
niche funzioni,  e  sovratutto  per  le  chiare  disposizioni  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  in  proposito,  il  decidere  in  tema  di  costruzione,  di 
ampliamento  o  rimozione  dei  cimiteri,  spetta  esclusivamente  alla 
competenza  della  autorità  amministrativa,  ed  è  essa  che  può  ade- 
guatamente emettere  gli  analoghi  provvedimenti  »  (1). 


(I)  Cass.  Roma,  Sez.  riuoito,  est.  Soillamà,  5-6  aprile  1900,  Zunino  e. 
Comune  Varazzo  (Mon.  triò,^  544;  Qiur.  tor.,  945  ;  Riv.  amm.,  718;  Oiur, 
it.^  876).  -  Conforme  la  sentenza,  tenuta,  forma,  della  Corte  d'app.  di  Genova, 
19  dicembre  1896,  est.  Arduini  {Temi  gen  ,  1897,  22;  Man.  amm.,  157). 

Nel  concreto  la  Corte  di  (l enova,  colla  sentenza  citata,  dopo  avere  pre- 
messo che  l'ampliamento  del  cimitero  si  era  fatto  eseguire  dal  Comune  occu- 
pando terreno  proprio  (sicché  non  aveva  bisogno  di  alcun  decreto  di  espro- 
priazione), con  approvazione  delle  competenti  autorità  superiori  e  coli' osservanza 
di  tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  imperanti  al  tempo 
in  cui  l'ampliamento  aveva  avuto  luogo,  osservava  che  infondata  era  la  spiegata 
domanda  di  indennità  per  aggravamento  di  servitù,  trattandosi  di  servitù  im- 
posta da  leggi  e  regolamenti  per  utilità  pubblica,  per  le  quali  nessuna  indon- 
nita è  dovuta,  non  ammettendo  la  logge  sanitaria  detto  indennizzo,  non  trat- 
tandosi, in  concreto,  di  espropriazione,  e  confermando  l'art.  116  del  regolamento 
di  polizia  mortuaria  il  diritto  nel  Comune  all'ingrandimento  del  cimitero,  rego- 
lando e  limitando  la  condizione  dei  proprietari  attigui  o  confinnnti.  —  Ora  con 
queste  argomentazioni,  anziché  disconoscere  o  violare  la  legge,  la  Corte  di 
Genova  ne  aveva  fatto  retta  e  legale  applicazione. 

L'art.  486  Cod.  civ.,  dopo  avere  stabilito  il  generale  principio  che  la  pro- 
prietà è  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera  più  assoluta, 
jus  utendi  et  abutendi,  vi  appone  una  restrizione  aggiungendo  :  «  purché  non 
se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  »;  il  quale  inciso  ad 
evidenza  racchiude  il  concetto  ohe  per  particolari  motivi  di  interesse  pubblico. 
con  disposizioni  di  leggi  o  di  regolamenti  si  possano  imporre  limitazioni  al 
carattere  assoluto  del  diritto  di  proprietà,  si  possano  regolare,  modificare, 
restringere  ed  anche  interdire  determinato  facoltà  inerenti  al  diritto  medesimo. 
Lo  stesso  concetto  deriva  dal  disposto  dell'art.  29  dello  Statuto  fondamentale 
del  regno  (sostanzialmente  ripetuto  all'art.  438  Cod.  civ.);  il  quale,  sanzio- 
nando la  inviolabilità  della  proprietà,  soggiunge  che,  quando  l'interesse  pub- 
blico, egualmente  accertato,  lo  esiga,  si  può  ossero  tenuti  a  cederla  in  tutto 
od  in  parte,  mediante  una  giusta  indennità,  conformemonto  alle  leggi,  ossia 
se  ed  in  quanto  le  leggi  la  attribuiscano. 

La  legge  sulla  espropriazione  por  causa  di  pubblica  utilità,  dopo  avere 
dettate  le  norme  per  il  giusto  indennizzo  nel  caso  di  totale  o  parziale  espro- 
priazione dei  beni,  all'art.  46  riconosce  puro  dovuta  indennità  ai  proprietari 
dei  fondi  che  dalla  esecuzione  di  un'opera  pubblica  vengano  a  soffrire  un  danno 
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1066.  —  La  nuova  legge  del  21  dicembre  1899  ha  mante- 
mite  ferme  le  sanzioni  stabilite  dall'art.  57  della  legge  sanitaria 
a  carico  di  chi  eseguisce  nuove  costruzioni  a  distanza  minore  di 
200  metri,  e  anche  a  carico  di  chi  eseguisce,  senza  avere  ottenuta 
Tautorizzazione,  opere  di  manutenzione  e  di  ampliamento  delle 
antiche  costruzioni. 

«  Il  contravventore  è  punito  con   pena  pecuniaria  estensibile 
a  lire  200  e  deve  inoltre  a  sue   spese   demolire   l'edificato  >   (1). 

1067.  —  Fu  fatta  questione  se  il  sindaco  potesse  provve- 
dere di  ufficio  alla  demolizione   dell'  edificio   costrutto  in  contrav- 


pcrmanento  per  la  perdita  o  diiiiinuziono  di  un  diritto  ;  ma  espressamente  nel 
suo  ultimo  comma  dichiara  non  applicabili  tali  disposizioni  per  le  servitù  sta- 
bilite da  leggi  speciali  ;  ed  è  comunemente  insegnato  in  dottrina  e  giurispru- 
denza, che  nel  concotto  dell'espropriazione  non  entrano  tutto  quelle  restrizioni 
doj<li  attributi  inerenti  al  diritto  di  proprietà,  impropriamente  chiamate  servitù, 
che  il  proprietario  devo  sopportare  in  forza  di  disposizioni  generali,  per  motivi 
sociali  di  interesse  pubblico,  perchè  dette  restrizioni  non  si  possono  quahficare 
sacrificio  del  diritto  di  proprietà,  ma  piuttosto  limiti  del  diritto  medesimo.  Ed 
è  puro  insognato  e  ritenuto  che  m  tali  casi  nessuna  indennità  è  dovuta,  salvo 
cho  la  logge  od  il  regolamento  speciale,  che  dette  restrizioni  impongono,  espres- 
samente la  riconoscano. 

Si  comprende  invece  facilmente  che,  quando,  \>er  la  esecuzione  di  un*opera 
))ubblica,  necessita  imporro  una  determinata  servitù  od  uno  speciale  sacrificio 
al  proprietario  di  un  determinato  fondo,  il  detto  pi-oprietario.  venendo  singo- 
larmente a  soffrire  una  parziale  espropriazione  di  un  diritto  inerente  alla  sua 
proprietà,  possa  pretendere  d'ottenere  indennizzo  ;  ma  lo  stesso  non  può  am- 
mettersi quando,  senza  riguardo  ai  singoli  proprietari,  una  leggo  od  un  rego- 
lamento, neir interesse  pubblico,  e  con  disposizione  generale,  stabilisce  delle 
restrizioni  al  diritto  d'uso  e  di  godimento  di  tutte  quelle  proprietà  che  si  tro- 
vano in  doterminate  posizioni  e  condizioni. 

Ed  a  questi  principi  si  ora  giustamente  attenuta  nel  concreto  la  Corte  di 
(ìoiiova.  Non  si  può  infatti  disconoscere  che  la  tumulazione  dei  cadaveri,  la 
polizia  mortuaria,  sia  oggetto  di  pubblica  utilità  e  più  specialmente  interessi 
l'igiene  e  la  sanità  pubblica,  o  che  è  regolata  da  leggi  e  regolamenti  d'ordine 
generalo,  contenenti  disposizioni  che.  mentre  impongono  determinate  restri- 
zioni allo  proprietà  che  vengono  a  trovarsi  in  vicinanza  a  cimiteri  nuovi  od 
ampliati,  non  accordano  por  siffatte  restrizioni  indennità  alcuna.  Nella  specie, 
quindi,  in  cui,  per  l'ampliamento  del  suo  cimitero,  il  Comune  occupava  ter- 
reno proprio  ed  all'opera  aveva  proceduto  collo  volute  approvazioni  e  seguendo 
tutte  le  norme  proscritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  non  potevano  i  proprietari 
dei  fondi  vicini  a  detto  ampliamento  pretendere  indennità  qualsiasi.  Se  fosse 
altrimenti,  ognun  vede  come  beo  di  soventi  impossibile,  o  per  lo  meno  ingiu- 
stuniento  gravoso,  sarebbe  pei  Comuni  eseguire  quelle  opere  che  il  legislatore 
ritiene  necessarie  per  l'interesse  generale.  —  Cass.  Torino,  est.  Bozzi,  27  sot- 
tcnibro  lìKK),  Zunino  e.  Comune  di  Varazze  (La  Legge,  II,  767  ;  Rivista 
amm.y  000) 

(1)  Art.  57  logge  22  dicembre  1888. 
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venzione  al  citato  art.  57  della  legge  :  e  fu  deciso  che  il  sindaco 
non  ha  tale  potere. 

-  L'art.  57  non  concede  al  sindaco  di  ordinare  la  demolizione  dell'edifi- 
cato, ma  determina  una  sanziono  penale  contro  il  contravventore  e  prescrive 
ohe  il  fabbricato  dev'essere  demolito  a  spese  del  contravventore  stesso.  Ciò  im- 
porta che  alla  demolizione  dove  precedere  il  giudizio  della  contravvenzione,  di  cui 
la  demolizione  è  conseguenza.  Nò  il  sindaco  poteva  attingere  la  potestà  di 
quanto  ha  ordinato  dall'art.  133  della  legge  comunale,  perchè,  senza  esami- 
nare se  fosse  provvedimento  urgente  demolire  nel  1891  una  casa  costrutta 
nel  1889,  certo  è  cho  la  facoltà  di  cui  al  detto  art.  133  non  poteva  nel  caso 
in  ispecie  essere  dal  sindaco  esercitata,  quando  l'art.  57  della  legge  sanitaria 
dà  norme  precise  e  indica  in  modo  implicito  l'autorità  che  deve  provvedere  (1). 

1068.  —  E  questione  controversa  in  giurisprudenza  se  la 
contravvenzione  all'art.  57  si  esaurisca  colla  costruzione,  o  continui 
a  sussistere  fino  a  che  esiste  Tedificio. 

La  questione  è  importante  agli  efifetti  della  prescrizione. 

La  Corte  di  cassazione  di  Roma  risolse  la  controversia  nel  senso 
della  permanenza  del  reato. 

«  Assume  il  carattere  della  permanenza  il  reato  che  consiste 
in  un  fatto  unico,  di  natura  tale  da  mantenere  senza  intervalli  quello 
stato  antigiuridico  che  lo  costituisce.  In  cosi  fatta  ipotesi  gli  atti 
positivi  0  negativi  del  colpevole,  in  relazione  a  quanto  formò 
Toggetto  del  reato,  mantengono  in  vita  la  prima  infrazione  della 
legge,  e  poiché  i  medesimi  non  sono,  nò  possono  considerarsi  quali 
nuovi  reati,  perchè  al  primo  reato  sono  identici,  né  da  quello  sono 
distinti,  così  gli  stessi  rivelano  senz'altro  quella  permanenza  del 
commesso  reato  che  cessa  sol  quando  viene  a  cessare  il  fatto  viola- 
tore della  legge. 

Perciò  la  costruzione  abusiva  di  cui  airarticolo  57  importa  un 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  int.,  13  maggio  1892,  adottato,  Comune  di  Magliolo 
(Man.  amm.,  473  ;  Rip.  amm.,  698). 

—  La  prescrizione  dell'azione  penalo  per  le  contravvenzioni  previste  dal- 
l'art. 57  della  legge  sanitaria  (costruzioni  a  indebita  distanza  da  cimiteri)  non 
toglie  di  mezzo  l'obbligo  di  demolizione  stabilito  dall'articolo  stesso  —  Appello 
di  Milano,  26  maggio  1894,  Barigozzi  e.  Comune  di  Milano  {Monitore  trib.^ 
1894,  548). 

—  Contra  :  11  fabbricato  costruito  nonostante  il  divieto  dell'art.  57  legge 
sanitaria,  che  vieta  di  costruire  entro  il  raggio  di  200  metri  dai  cimiteri, 
costituisce  una  permanente  violazione  della  legge  stessa.  —  Cass  ,  11  marzo 
1893,  Pizzi  (Moti,  trib.,  378;  Oiur.  petu,  177). 

—  Trattandosi  di  costruzioni  in  prossimità  di  cimiteri,  in  contravvenzione 
alla  legge,  non  è  a  parlarsi  di  decorrenza  della  prescrizione,  finche  la  costru- 
zione rimanga  e  quindi  permanga  il  reato.  —  Cass.  Roma,  26  luglio  1895, 
De  Costanzo  (Riv.  pen„  XLII,  420,  mass.  2340). 
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reato  permanente,  che  cessa  soltanto  allora  che  la  costruzione  venga 
demolita  >   (1). 

1069.  —  Non  mancano  però  decisioni  in  senso  contrario 
anche  della  stessa  Corte  di  cassazione  (2). 

E  ci  paiono  pili  giuste  queste  ultime  specialmente  dopo  la  legge 
del  21  dicembre  1899. 

Oramai  l'illiceità  del  fatto  non  consiste  tanto  nella  costruzione 
quanto  nella  mancata  autorizzazione  alla  costruzione  :  e  non  è  giusto 
pareggiare  la  condizione  di  colui  che,  non  ostante  la  negata  auto- 
rizzazione, edifica  in  vicinanza  al  cimitero,  a  quella  di  colui  che 
non  ha  ancora  chiesta  un'autorizzazione  che  gli  potrebbe  ancora 
essere  accordata,  e  che  può  anzi  ritenere  di  averla  in  qualche  modo 
già  implicitamente  ottenuta  col  fatto  della  non  opposizione  e  del 
mancato  accertamento  della  contravvenzione. 

1070.  —  Riteniamo  poi  che,  sia  durante  che  dopo  il  proce- 
dimento penale  il  contravventore  all'art.  57  potrebbe  ricorrere  al 
prefetto  per  ottenere  in  via  di  sanatoria  Tautorizzazione  prevista 
dalla  nuova  legge  del  21  dicembre  1899. 

n  ricorso  potrebbe  essere  proposto  da  qualsiasi  interessato  alla 
conservazione  deiredificio,  come,  ad  esempio,  dal  creditore  ipote- 
cario (3). 

Contro  il  decreto  del  prefetto  è  ammesso  il  ricoi*so  al  Ministero 
a  termini  della  legge  21  dicembre  1899:  e  contro  il  provvedimento 
definitivo  del  Ministero,  secondo  la  regola  generale  di  diritto,  è 
ammesso  alternativamente  il  ricorso  straordinario  al  Re  e  alla  lY 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

1071.  —  Più  che  la  distanza  dei  cimiteri  dall'abitato  inte- 
ressa alla  pubblica  igiene  che  l'area  dei  cimiteri  sia  di  una  suffi- 
ciente estensione. 

In  un  congresso  di  igiene  tenutosi  a  Berlino  fino  dal  1852 
si  stabiliva  questo  principio  : 

€  Il  cimitero  dovrà  essere  di  tale  ampiezza,  per  cui  non  si  abbia 


(1)  Cassaz.,  est.  De  Gennaro,  27  gennaio  1897,  Catani  (Giur.  pen.,  183; 
Mon.  trio.,  353;  La  Cass.   Un,,  Vili,  645). 

(2)  La  contravvenzione  prevista  dagli  art.  65  del  regolamento  sanitario 
6  settembre  1874,  n.  2120,  e  57  della  legge  sanitaria  22  die.  1888.  n.  5849, 
si  consuma  e  si  esaurisce  col  fatto  di  costrurre  o  di  scavare  nel  perimetro 
proibito,  in  yicinanza  di  un  cimitero,  e  non  è  quindi  reato  permanente.  — 
Cass.  Roma,  20  dicembre  1890,  Barigozzi  (Oaxx.  Proe.,  XXIV,  131  ;  Giur. 
pen.  tor.,  1891,  86;  Mon.  trib  .  1891,  116;  Rw.  pm.,  XXXIII,  399). 

(3)  IL  creditore  ipotecario  inscritto  sulla  casa  che  si  vuol  faro  demolire  ha 
diritto  di  ricorrere,  corno  interessato,  contro  l'ordinanza  del  sindaco.  —  Cons. 
di  Stato,  13  maggio  1892,  sindaco  di  Magliolo  (Man.  amm.j  1892,  473). 
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bisogno  di  riaprire  le  fosse  che  ogni  10  anni,  tenendosi  conto, 
nel  calcolare  la  mortalità  media  dei  Comuni,  dell'aumento  succes- 
sivo della  loro  popolazione  ». 

In  Germania  e  in  taluni  altri  paesi  si  osservava  questo  sistema 
nel  determinare  la  media  dell'annua  mortalità  e  V  estensione  del 
terreno,  che  in  relazione  al  decuplo  di  quella  doveva  essere  desti- 
nato ad  uso  di  cimitero. 

Questi  precedenti  furono  seguiti  dal  regolamento  del  1874  — 
a  termini  del  quale  l'area  del  cimitero  doveva  essere  dieci  volte  più 
grande  (non  già  sei  volte ,  come  era  richiesto  dal  regolamento 
8  giugno  1865)  dello  spazio  necessario  pel  numero  presunto  dei 
morti,  che  devono  esservi  sepolti  in  ciascun  annuo  (1). 

Era  oramai  dimostrato  che  nello  spazio  di  6  anni  non  sempre 
si  otteneva  la  completa  consumazione  dei  cadaveri,  e  non  occorre 
qui  indicare  gli  inconvenienti  '  che  derivavano  dall'antico  sistema. 
1072.  — -  Le  stesse  prescrizioni  furono  sostanzialmente  conser- 
vate nel  vigente  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

«  L'area  di  terreno  destinata  per  le  inumazioni  comuni  deve 
essere  almeno  dieci  volte  più  estesa  dello  spazio  necessario  per  il 
numero  supposto  dei  morti  da  seppellirsi  in  ciascun  anno,  calco- 
lato a  norma  degli  articoli  59,  60  e  61. 

Devesi  inoltre  destinare  un  di  più  di  area  disponibile  pei  tempi 
eccezionali  di  epidemie,  equivalente  ad  un  sesto  dell'area  totale 
necessaria  per  le  inumazioni  ordinarie  »   (2). 


(1)  Kegoiamento  (5  settembre  1874. 

(2j  Art.  117  reg.  di  polizia  mortuaria. 

—  Naturale  conseguenza  di  questa  prescrizione  si  è  la  facoltà  di  rinnovare 
le  fosse  ogni  dieci  anni.  Commetterebbero  però  un  grave  errore  quei  Municipi, 
i  quali,  dovendo  far  costruire  un  nuovo  cimitero,  o  farne  ampliare  uno  esi- 
stente, si  attenessero  per  considerazioni  di  economia  troppo  ristretti vamente 
al  disposto  letterale  della  logge 

Se  vi  sono  terreni,  cbe  pel  predominio  degli  elemonti  calcari  consumano  i 
cadaveri  in  un  tempo  assai  breve,  altri,  per  contro,  di  natura  argillosa,  li 
conserveranno  ben  oltre  il  decennio.  Né  é  Sf^mpre  dato  il  poter  avero  la  libertà 
di  scegliere  il  terreno  più  conveniente,  giacché  una  determinata  qualità  di 
suolo,  di  composizione  affatto  impropria  pei  seppellimenti,  può  bene  spesso  pre- 
dominare in  una  ragguardevole  estensione. 

Devesi  inoltre  tener  conto  del  metodo,  col  quale  vengono  praticate  le  tnu  ■ 
maxioni,  che  sono  veramente  tali,  quando  si  depone  il  cadavere  senza  cassa 
0  feretro  nella  fossa,  o,  come  suol  dirsi,  a  sterro,  ricoprendolo  senz'altro  di 
terra  ;  e  debbonsi  per  contro  chiamare  seppellimenti  quando  i  cadaveri  vengono 
sotterrati  rinchiusi  entro  feretri  o  casse,  come  prescrive  la  legge  attuale. 

Nel  primo  caso,  anche  data  la  meno  acconcia  qualità  del  terreno,  saranno 
consumati  assai  piìi  presto  per  l'immediato  assorbimento  delle  parti  molli  ope* 
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1073.  —  Nell'area  destinata  a  inumazioni,  di  cui  al  numero 
precedente,  non  deve  essere  computata  quella  che  il  Comune 
intenda  destinare  per  le  sepolture  private  o  per  le  salme  di  cittadini 
illustri  e  benemeriti,  né  quella  destinata  alla  camera  mortuaria  e 
alla  sala  delle  autopsie,  all'ossario,  alle  strade,  ai  viali  (i;. 

Il  cimitero  dev'essere  cinto  tutt' attorno  da  un  muro  alto  non 
meno  di  metri  2.50  dal  piano  esterno  di  campagna  (2). 


rato  dalla  terra,  a  contatto  diretto  coi  corpi,  ciò  che  ne  affretterà  la  scompo- 
sizione, a  meno  che  non  trattisi  di  suolo  dotato  dello  proprietà  di  mummificare 
il  cadavere,  come  per  esempio  verificavasi  nel  cimitero  di  San  Michele  a  Du- 
blino ;  nel  qual  caso  l'essere  i  corpi  rinchiusi  in  una  cassa  ne  faciliterebbe 
anzi  la  decomposizione,  in  quanto  il  processo  di  putrida  fermentazione  non 
potrebbe  essere  arrestato  por  influsso  del  circostante  terreno. 

(1)  Art.   118  rog.  cit. 

(2)  Art.   HO  reg.  cit. 

~  Circa  il  modo  di  determinare  l'estensione  che  in  fatto  dovrà  avere  il 
nuovo  cimitero,  aveva  dato  norme  molto  precise  il  Ministero  per  l'esecuzione 
del  regolamento  del  18(55. 

A  senso  di  quanto  dispone  il  regolamento,  l'area  dei  cimiteri  dovendo 
essere  sestupla  (e  ora  decupla)  di  quella  occorrente  per  lo  inumazioni  di  un 
anno,  si  calcolerà  la  medesima  in  relazione  al  numero  dei  decessi  risultante 
dai  registri  mortuari,  separando  gli  adulti  dai  fanciulli.  Si  calcoleranno  le 
fosse  pel  seppellimento  degli  adulti  metri  1  e  centimetri  80  di  superficie, 
compresi  gli  intervalli  da  lasciarsi  tutto  all'ingiro  tra  una  fossa  e  Taltra.  e 
di  90  centimetri  quadrati  di  superficie  quelle  dei  bambini  e  dei  fanciulli  da 
UDO  a  sette  anni. 

All'area  totale,  stabilita  come  sopra,  si  aggiungerà  il  sestuplo  {e  ora  il 
decuplo)  della  complessiva  pegli  adulti  e  non  adulti,  per  supplire  alle  morta- 
lità straordinarie  nelle  ricorrenze  di  epidemie,  o  pel  caso  che  tutte  lo  parti 
molli  dei  cadaveri  non  si  trovassero  completamente  consunte  dopo  i  sei  anni. 

Verrà  altresì  computato  in  questo  aumento  di  superficie  lo  spazio  destinato 
all'orario. 

Lungo  il  muro  di  cinta,  tanto  internamento  che  esternamente,  si  lascierà 
uno  spazio  libero  non  minoro  di  un  metro  di  larghezza. 

L'area  del  cimitero  dev'e.ssere  circondata  da  muro  dell'altezza  da  dite  a  tre 
metri,  o  qualora  fosse  costrutto  in  pietra,  la  sua  grossezza  non  sarà  minore 
di  cent.  40. 

L'ingresso  sarà  munito  di  porta,  o  di  cancello  in  ferro,  in  modo  che  non 
vi  possano  penetrare  gli  animali 

È  a  notarsi  altresì,  che  la  riapertura  delle  fosse  dopo  solo  sei  anni  potrebbe 
arrecare  grave  danno  alla  salute  pubblica,  per  altre  due  circostanze  indipendenti 
affatto  dalla  qualità  del  terreno. 

Se  infatti  l'indicato  periodo  di  tempo  potrebbe  essore  appena  sufficiente 
in  circostanze  normali,  e  quando  si  osservasse  un  metodo  razionale  nell'ese- 
guire  le  inumazioni,  più  noi  sarebbe  quando  nel  sessennio  si  fosse  verificata 
una  mortalità  eccezionale  per  qualche  epidemica  influenza,  o  quando  le  inu- 
mazioni, per  l'erronea  pratica   invalsa  in  non  pochi  paesi,  fossero  state  con- 
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1074.   —  Materia  degna  di  attento  esame  è  pure  la  scelta 
del  luogo  più  adatto  a  sede  di  cimitero. 

I  cimiteri  devono,  sempre  che  sia  possibile,  essere  costrutti  a  valle 
dell'abitato,  in  terreno  di  struttura  friabile,  permeabile  ed  asciutto 
e  nel  quale  con  uno  scavo  praticato  fino  alla  profondità  di  due  metri 
e  mezzo  almeno  non  si  incontri  roccia,  tufo  o  altro  terreno  non 
facilmente  scassabile,  nò  si  raggiungano  le  acque  latenti  del  sotto- 
suolo  nelle  epoche  in  cui  il  loro  livello  è  maggiormente   elevato. 

Si  cercherà  sopratutto  di  evitare  il  pericolo  che  la  falda  acquea 
che  passa  nel  sottosuolo  del  cimitero  possa  andare  ad  inquinare 
quella  che  scorro  negli  strati  di  suolo  coperto  da  agglomerato  di 
abitazioni  (1). 

II  terreno  del  cimitero  deve  essere  sufficientemente  provveduto 
di  adatti  scoli  superficiali  per  il  pronto  smaltimento  delle  acque 
meteoriche,  e,  ove  sia  necessario,  di  opportuno  drenaggio  (2). 

Un  terreno  molto  fertile,  ricco  di  himius^  oppure  paludoso  o 
soverchiamente  ghiaioso,  o  sabbioso,  in  troppa  prossimità  del  mare, 
dei  fiumi,  dei  torrenti,  dei  laghi,  non  è  adatto  ad  essere  destinato 
per  cimitero. 

Egualmente  sarebbe  da  escludersi  un  terreno  esposto  ad  inonda- 
zioni 0  soggetto  a  scoscendimenti,  o  mancante  della  profondità 
necessaria  alla  escavazione  delle  fosse,  per  sottoposti  strati  di  tufo^ 
d'areìiaria  o  di  roccie. 

Il  terreno  argilloso  (detto  comunemente  terreno  forte)  assorbendo 
avidamente  Tacqua,  o  conservandola  tenacemente,  sotto  l'influenza 
dei  raggi  solari  si  essicca  inegualmente,  e  dà  luogo  perciò  a  larghe 


centrate  in  una  seziono  del  cimitero,  escladondo  le  altre  fino  al  completo  esau- 
rimento della  prima. 

In  entrambi  i  casi  la  quantità  straordinaria  dei  cadaveri  ammassati  in  una 
ristretta  superficie  deve  necessariamente  saturare  il  terreno  di  una  considerevole 
quantità  di  putredine,  ed  impedire  di  conseguenza,  qualunque  pur  sia  la  sua 
natura,  la  lenta  decomposizione  dei  cadaveri. 

Perciò  appunto  è  di  sommo  momento  nell'  interesso  dell'  igiene,  che  il 
metodo  delle  inumazioni  aparse  egualmente  in  tutta  Cavea  cimiteriale  sia 
pi'csei'itlo  dal  Municipio  con  apposito  regolamento,  e  puntualmente  osservato, 
senza  di  che  la  enorme  quantità  di  sostanza  organico-grassa  (adi/iOcera)  accu- 
mulata in  una  parte  (Uiquoia  del  cimitero,  qualunque  pur  fosso  la  quantità 
di  calco  posseduta  dal  suolo,  od  aggiuntavi  per  correggerne  il  difetto,  ne  neu- 
tralizzerebbe in  guisa  le  proprietà  da  renderlo  ben  presto  improprie  ed  impor 
tenti  a  consumare  i  cadaveri  nel  tempo  che  ordinariamente  è  richiesto.  — 
Istrux.  eit. 

(1)  Art.  120  reg.  cit. 

(2)  Art.   121. 
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e  profonde  screpolature,  le  quali  possono  oltrepassare  ben  anco  il 
livello  al  quale  trovansi  i  cadaveri. 

In  tal  caso  copiosi  miasmi  cadaverici  si  farebbero  direttamente 
strada  alla  superficie  del  suolo,  e  la  maggiore  quantità  d'aria,  che 
co^  verrebbe  a  contatto  colle  sostanze  organico-animali  in  decom- 
posizione, accrescerebbe  le  esalazioni  della  putrida  fermentazione, 
con  danno  rilevante  delle  condizioni  igieniche  dell'atmosfera. 

L'umidità  soverchia  del  terreno  lo  renderebbe  del  pari  improprio 
all'uso  del  cimitero,  come  pure  la  sua  composizione  sabbiosa,  giacché 
mancherebbe  di  quel  grado  di  coesione  molecolare,  che  è  neces- 
saria per  impedire  le  putride  emanazioni,  quand'anche,  a  rimedio, 
si  approfondissero  maggiormente  le  fosse. 

Un  terreno,  nel  quale  il  principio  preponderante  sia  la  calce, 
sarà  dotato  di  maggiore  facoltà  dissolvente;  e  consumerà  per  conse- 
guenza assai  più  presto  i  cadaveri,  e  dovrà  quindi,  come  più  idoneo, 
prescegliersi  ad  uso  di  cimitero  (1). 

1075.  —  Ogni  cimitero  deve  essere  provvisto  di  una  camera 
mortuaria^  o  camera  di  osservazione  :  dnbiae  intae  asylum. 

Il  regolamento  piescrive  che  non  si  potrà  procedere  alla  sepol- 
tura dei  cadaveri  se  non  siano  trascorse  24  ore  dalla  morte,  nei 
casi  ordinari,  e  48  nei  casi  di  morte  improvvisa. 

Ora  appunto  nella  camera  mortuaria  si  dovranno  conservare  i 
cadaveri,  che  non  potendosi  lasciare  nella  casa  o  nel  luogo  ove 
avvenne  il  decesso,  vi  debbono  essere  necessariamente  trasportati 
e  custoditi  durante  il  tempo  che  deve  trascorrere  prima  che  si 
eseguisca  la  inumazione. 

La  ristrettezza  dei  locali  nelle  abitazioni  delle  classi  meno  agiate, 
massime  nelle  case  coloniche,  rende  il  più  delle  volte  indispensa- 
bile il  trasporto  del  cadavere  dalla  casa  alla  chiesa  ed  al  cimitero, 
assai  prima  del  tempo  prescritto  dalla  legge  per  la  sepoltura,  giacché 
la  famiglia  dell'estinto  non  dispone  bene  spesso  che  di  una  o  due 
camere  al  più,  e  nella  stagione  estiva,  o  quando  trattasi  di  malattia 
contagiosa,  ogni  indugio  riuscirebbe  di  grave  pregiudizio  alla  pub- 
blica salute. 

Non  verrebbe  però  raggiunto  lo  scopo,  cui  sono  destinate  le 
camere  mortuarie,  qualora  colle  medesime,  o  per  ubicazione  impropria, 
per  difettosa  costruzione,  per  mancanza  di  pulitezza,  o  per  difetto 
degli  accassori  dei  quali  debbono  esser  fornite,  non  si  potesse 
scongiurare  il  pericolo  di  seppellire  persone  in  istato  di  morte  sol- 
tanto apparente. 


(1)  Istruz    cit. 
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La  mancante  ventilazione,  il  freddo  umido,  l'aria  mefitica,  il 
completo  abbandono  dei  cadaveri,  la  deposizione  di  questi  sul  nudo 
terreno,  o  la  precoce  loro  chiusura  nei  feretri,  sono  tutte  circo- 
stanze, che  si  opporrebbero  alla  manifestazione  della  vita,  qualora 
non  si  trattasse  che  di  morte  apparente  ;  e  non  sono  pur  troppo 
né  pochi,  né  remoti  gli  esempi  d'infelici,  che  risvegliaronsi  nel 
sepolcro,  dove  per  troppa  precipitazione,  o  per  la  mancanza  delle 
accennate  cautele,  erano  stati  deposti  ancor  vivi  (1). 

11  regolamento  di  polizia  mortuaria  dispone  tassativamente  come 
deve  essere  costrutta  la  camera  di  osservazione  nel  cimitero. 

€  La  camera  mortuaria  sarà  costruita  in  prossimità  dell' abi* 
tazione  del  custode  quando  debba  essere  destinata  a  tenere  salme 
nel  periodo  di  osservazione,  e  dovrà  essere  provveduta  di  mobilio 
pel  deposito  di  esse  e  di  mezzi  per  avvertirne  possibili  segni  di  vita. 

La  camera  mortuaria  dev'essere  illuminata  e  ventilata  per  mezzo 
di  ampie  finestre  comunicanti  all'aperto. 

11  pavimento  e  le  pareti  di  essa  (fino  all'altezza  di  m.  1.50) 
devono  essere  foderate  di  lastre  di  marmo  o  di  altra  pietra  ben 
levigata  o  rivestite  di  cemento  o  di  altro  materiale  facilmente  lava- 
bile ;  il  piano  del  pavimento  deve  essere  inoltre  disposto  in  modo 
da  esservi  facile  lo  scolo  delle  acque  di  lavatura  nel  terreno  del 
cimitero  >   (2). 

1 076.  —  La  sala  per  le  autopsie  deve  rispondere  a  tutte  le 
condizioni  prescritte  dall'art.  129  per  la  camera  mortuaria. 

Nel  posto  meglio  illuminato  vi  sarà  una  tavola  in  marmo  o  in 
ardesia  ben  levigata  o  in  metallo  da  servire  per  le  autopsie. 

La  sala  stessa  deve  essere  provveduta  di  abbondante  acqua  per 
lavaggio  e  di  mezzi  di  scolo  nel  terreno  del  cimitero  (3). 

1077.  —  Ritenuto  che  Tarea  d'un  cimitero  deve  essere  dieci 
volte  maggiore  di  quella  occorrente  per  la  mortalità  di  un  solo  anno, 
ne  consegue  che  dopo  un  periodo  di  dieci  anni  tutta  l'area  del 
cimitero  sarà  completamente  occupata,  e  si  dovranno  necessariamente 
riaprire  le  prime  e  più  antiche  fosse,  per  incominciare  la  rotazione. 

(1)  Istruz.  min.  cit. 

(2)  Art.  127,  128  reg.  cit. 

—  In  Toscana  la  legge  2  gennaio  1777,  richiamata  in  vigore  con  circolare 
governativa  del  20  febbraio  1822,  prescriveva  che  le  camere  mortuarie  (di  cui 
ne  doveva  essere  una  in  ogni  parrocchia)  fossero  esenti  da  umidità,  suscettibili 
di  ventilazione,  illuminate,  non  fredde,  e  di  capacità  proporzionata  al  bisogno 
delle  rispettive  parrocchie.  Era  pure  ordinato  che  queste  camere  di  depositi 
provvisori  dei  morti  fossero  sorvegliate  da  custodi,  pronti  ad  accorrere  ad  ogni 
più  piccolo  segno  di  non  compiuta  estinzione  di  vita. 

(3)  Art.  129,  130,  131  reg.  cit. 
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Gli  avanzi  dei  feretri  saranno  in  tale  circostanza  abbruciati,  e 
si  raccoglieranno  diligentemente  le  ossa,  per  essere  conservate  in 
uno  speciale  dof)Osito,  che  suolsi  appunto  indicare  col  nome  di 
orario. 

Nei  cimiteri  dei  piccoli  paesi  e  delle  sezioni  rurali  dei  Comuni 
in  ispecie,  soglionsi  in  occasione  del  rinnovamento  delle  fosse,  riu- 
nire tutte  le  ossa  residue  delle  precedenti  inumazioni,  per  interrarle 
senz'altro  ad  una  certa  profondità  in  un  angolo  del  composanto 
all'uopo  destinato. 

Una  camera  sotterranea  a  volta  viene  eziandio  destinata  in  taluni 
luoghi  a  deposito  delle  ossa,  che  man  mano  raccolgonsi  nel  rinno- 
vamento delle  fosse  dei  cimiteri. 

11  regolamento  vigente  di  polizia  mortuaria  prescrive  le  norme 
da  seguirsi,  e  il  modo  in  cui  deve  essere  normalmente  tenuto  l'ossario 
nei  cimiteri. 

€  L'ossario  possibilmente  deve  essere  sotterraneo  e  deve  consi- 
stere in  una  cripta  destinata  a  raccogliere  le  ossa  da  esumarsi  dai 
campi  di  inumazione  comune  di  dieci  in  dieci  anni. 

€  L'ossario  dev'essere  costrutto  in  terreno  asciutto  e  la  sua 
capacità  deve  essere  commisurata  ai  bisogni  di  una  serie  possibil- 
mente lunga  di  decenni. 

«  Nel  medesimo  le  ossa  si  devono  accui-atamente  sottrarre  alia 
vista  e  all'accesso  del  pubblico  >  (1). 

1078.  —  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  non  ha  nem- 
meno una  parola  che  raccomandi  ai  Comuni,  e  tanto  meno  comandi, 


a)  Art.  132,  133  reg.  cit. 

—  Nelle  Istruzioni  ministeriali  del  1865  si  raccomandava  come  preferibile 
il  sistema  dell' in  ceneri  mento  delle  ossa.  Qualsiasi  pericolo  dal  Iato  deirigiene 
verrebbe  cosi  rimosso,  nel  mentre  che  si  riuscirebbe  a  prevenire  tutti  gli 
inconvenienti,  che  si  sono  avvertiti  nelle  diverse  maniere  di  ossari. 

Nulla  poi  si  opporrebbe  a  che,  all'epoca  della  rinnovazione  delle  fosse  dei 
cimiteri,  si  informasse  il  pubblico,  con  apposito  avviso  del  sindaco,  del  pre- 
disposto abbruciamento  delle  ossa  (da  eseguirsi  sempre  nellMnterno  del  cimi- 
tero) ;  onde  chi  nutrisse  il  pio  desiderio  di  raccogliere  e  di  conservare  presso 
di  sé  le  ceneri  dei  suoi  consanguinei,  avesse  facoltà  di  farlo,  a  grato  conforta 
di  quei  teneri  e  cari  affetti  di  famiglia,  che  hanno  pur  tanta  influenza  nel 
perpetuare  le  più  nobili  tradizioni  e  nel  rendere  coll'esempio  più  morali  e 
virtuoso  lo  popolazioni. 

Una  grande  unia  cineraria  sarebbe  poi  destinata  a  raccogliere  gli  ultimi 
avanzi  delle  generazioni,  che  ci  precedettero,  e  queste  preziose  reliquie,  sot- 
tratte così  ad  ogni  ingiuria  di  piede  profano,  rimarrebbero  lunghesso  i  mari 
0  sotto  i  portici  che  circondano  i  cimiteri,  oggetto  di  un  pietoso  e  venerato 
ricordo,  e  testimonianza  del  rispetto  e  del  culto,  che  il  perenne  e  grato  affetta 
dei  viventi  professa  alla  memoria  e  alla  virtù  dei  trapassati. 
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di  risanare  e  abbellire  colle  piantagioni  gli  asili  della  morte.  Eppure 
l'igiene,  Testetica  e  la  pietà  dovevano  consigliare  ad  un  tempo  un 
qualche  provvedimento  in  questo  senso. 

La  piantagione  di  alberi  e  di  arbusti,  come  anche  la  coltiva- 
zione dei  fiori,  tanto  trascurata  nei  cimiteri,  specialmente  in  quelli 
dei  piccoli  paesi  e  delle  frazioni  rurali  potrebbe  essere  utilissima. 

Gli  alberi,  gli  arbusti  e  di  preferenza  i  sempre  verdi^  i  fiori  ed 
anche  le  erbe,  specialmente  se  aromatiche^  giovano  alle  ragioni  del- 
l'igiene dei  cimiteri,  sia  col  rendere  e  mantenere  più  fresco  ed 
ombreggiato  il  terreno,  sia  col  consumare  sotterra  una  parte  delle 
sostanze  organiche  in  decomposizione. 

Gli  antichi  popoli  furono  pietosamente  industriosi  nell'adoruare 
con  piante  e  con  fiori  i  sepolcri  e  le  tombe  dei  loro  parenti. 

Il  tasso  (sempre  verde)  fu  l'emblema  deìVimmortalità  dello  spi- 
rito; Valhro  e  la  palma,  cresciuti  sulla  tomba  dei  guerrieri,  furono 
il  premio  delle  loro  vittorie^  due  edere  intrecciate  ricordarono  mesta- 
mente il  feto  immaturo  di  due  teneri  sposi]  il  mirto,  il  giglio^  la 
rosa  furono  il  simbolo  deWamore^  della  castità^  della  verecondia; 
i  papaveri  distinsero  il  sepolcro  del  vecchio  venerando^  e  una 
corona  di  sempre  vivi  riposò  sull'urna  della  madre  feconda  di  num^* 
rosa  prole. 

Le  piante,  le  erbe  e  i  fiori  coltivati  dairaflTetto  dei  superstiti  sulle 
tombe,  dove  riposavano  i  loro  cari,  riuscirono  così  un  emblema  di 
onore,  un  tributo  di  gratitudine  ed  una  testimonianza  di  affettuoso 
ricordo  e  di  perenne  compianto  (I). 

Li  quale  abbandono  non  si  lasciano  per  contro  al  presente  i 
mesti  e  solitari  asili  della  morte!  Eppure  non  solo  la  pietà  degli 
estinti,  ma  l'igiene  stessa  dei  vivi  dovrebbero  far  ricordare  l'am- 
monimento del  poeta  il  quale  voleva  che  «  puri  efftuvii  »  e  «  molli 
ombre  >  rassicurassero  i  viventi  e  consolassero  l'estrema  dimora  degli 
estinti  (2). 


(1)  Nel  decreto  23  pratile,  anno  XII  (12  giugno  1804),  erasi  stabilito  che 
nei  cimiteri  si  facessero  delle  piantagioni,  in  modo  però  da  non  impedire  la 
circolazione  dell'aria,  e  secondo  l'altro  decreto  francese  del  80  dicembro  1809 
apparteneva  alle  fabbricerie,  dove  orano  istituito,  <  le  produit  spentane  dea 
terrains  servant  des  cémétières  >. 

(2)  Nelle  Istruzioni  ministeriali  del  1865  più  volto  citate  si  raccomandava 
caldamente  di  popolare  i  cimiteri  di  piante  e  fiori. 

Lo  piante  sempre  verdi  sono  a  preferirsi  come  quelle,  che  rivestite  costane 
temente  delle  loro  foglio  riescono  purificatrici  dell'  atmosfera  del  cimitero  in 
ogni  tempo. 

Ciò  non  vuol  dire   che   si   debbano   completamento  escludere  lo  piante  a 
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Capo  IV. 


Cimiteri  particolari  -  Cappelle  di  fieuniglia  o  gentilisie 
faori  del  cimitero  comune  -  Sepolcri  privati  nel 
cimitero  comune  -  Diritto  di  sepolcro. 

Sommario.  —  1079.  Sepolture  distinte  e  speciali.  —  1080.  Cimiteri  particolari, 
per  ragione  di  professione  religiosa,  di  nazionalità  e  simili.  —  108L  Cap- 
pelle di  famiglia  o  gentilizie  fuori  del  cimitero  comune.  —  1082.  Sepolcri 
privati  entro  il  cimitero.  —  1083.  Diritto  di  sepolcro. 

1079.   —  La  legge   prescrive  come  regola  generale  che    i 
cadaveri  siano  seppelliti  nel   cimitero   del   Comune  dove  avvenne 


foglie  caduche,  specialmente  se  odorose,  giacche  le  medesime,  comunque  di 
vegetazione  temporanea  od  anche  di  vita  soltanto  annuale,  contribuiscono 
potentemente  a  purificare  l'atmosfera,  cedendole  grande  quantità  di  ossigeno 
durante  la  loro  fioritura,  che  coincide  coir  epoca  di  maggior  bisogno,  essendo 
appunto  nella  stagione  estiva,  che  le  esalazioni  putride  sviluppansi  in  maggior 
copia  nei  cimiteri  e  si  fanno  strada  nell* atmosfera. 

£  però  necessario  che  la  piantagione  noi  cimiteri  venga  praticata  con  discer- 
nimento, sia  per  riguardo  alla  quantità  o  qualità  delle  piante,  che  alla  loro 
disposiziono,  onde  non  cadere  in  un  difetto  opposto. 

Circondare  i  cimiteri  di  folta  ed  elevatissima  arboratura,  od  ingombrare 
Tarea  soverchiamente  di  arbusti  equivarrebbe  immohilixxare  per  così  dire 
Timpura  atmosfera  cimiteriale,  che  verrebbe  cosi  sottratta  al  dominio  dei  venti, 
che  soli  possono  disperderla  in  diverse  direzioni  e  rinnovarla 

Se  un  filare  d'alberi  sempre  verdi  e  d'alto  fusto,  lungo  il  lato  del  cimi- 
tero, che  prospetta  un  vicino  paese,  può  essere  opportuna  barriera  per  difen- 
derlo dalle  diretto  correnti  miasmatiche,  che  altrimenti  verrebbero  portate  dai 
venti  in  quella  direziono,  non  avrebbe  in  suo  favore  questa  speciale  circo- 
stanza, qualora  fosse  continuato  tutto  alL'ingiro  del  cimitero. 

Le  ragioni  dell' igiene  non  debbono  in  alcun  caso  sacrificarsi  a  quelle  della 
simmetria  e  dell'ornato. 

Gli  alberi  di  alto  fusto  dovranno  perciò  convenientemente  alternarsi  qua 
e  là  cogli  arbusti,  per  modo  che  il  sottostante  terreno  sia  per  qualche  parte 
del  giorno  illuminato  dal  sole,  e  che  l'aria  possa  liberamente  circolare  e  rin- 
novarsi in  tutto  l'ambito  del  cimitero. 

Per  lo  siepi,  che  soglionsi  piantare  lungo  i  viali  o  negli  stradoni  dei  cimi- 
teri, non  si  useranno  delle  piante,  le  quali,  come  per  esempio  il  bosso^  ser- 
vono di  ricettacolo  ed  anche  di  nutrimento  ai  numerosi  vermi,  che  vi  si  ravvol- 
gono e  vi  muoiono,  contribuendo  cosi  colla  loro  decomposizione  a  rendere  più 
insalubre  l'aria  del  cimitero.  ^ 

Le  rose,  i  garofani,  i  girami^  il  timo^  la  santoreggia^  la  maggiorana 
potranno  utilmente  usarsi  nelle  piccole  aiuole,  che  la  pietà  o  l'affetto  dei 
superstiti  trova  un  conforto  nel  coltivare  a  pie  della  croce,  che  distingue  dalle 
altre  fosse,  quelle  ove  riposano  le  spoglie  mortali  dei  loro  congiunti. 

—  Negli  antichi  Stati  sardi  però  nei  cimiteri  non  si  lasciavano  allignare 
piante  (Istruz.  per  l'ammin.  dei  Comuni,  l**  aprile  1838,  art.  184). 
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la  morte:  e  solo  con  particolari  cautele  permette  che  la  persona 
deceduta  in  un  Comune  possa  essere  sepolta  nel  cimitero  di  altro 
Comune. 

Ma  regola  generale  è  che  nessun  cadavere  possa  aver  sepoltura 
altrimenti  ohe  in  uno  dei  cimiteri  pubblici. 

«  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso 
dal  cimitero  sotto  la  pena  pecuniaria  al  contravventore  di  lire  50, 
estensibile  a  L.  100  oltre  le  spese  necessarie  per  la  traslocazione 
del  cadavere  al  cimitero  »  (1). 

1 080.  —  Anche  questa  regola  ha  per  altro  le  sue  eccezioni. 
Così  anzitutto  è  permesso  a  gruppi  di  persone  riuniti  per  ragione 

di  religione,  o  di  nazionalità  o  per  altri  motivi  di  avere  un  cimitero 
particolare,  che  è  pubblico  esso  pure,  ma  nel  quale  non  possono 
essere  tumulate  che  le  persone  appartenenti  a  quelle  date  associazioni. 

1081.  —  La  legge  permette  inoltre  che  la  sepoltura  si  faccia, 
anche  in  cimiteri  più  ristretti  o  in  sepolcri  di  famiglia,  detti 
cappelle  private  o  gentilizie;  reminiscenza  ancora  delle  antiche 
usanze  delle  sepolture  nelle  chiese. 

1082.  —  Finalmente  mentre  è  regola  che  la  sepoltura  sia 
fetta  nel  campo  comune  dei  pubblici  cimiteri,  la  legge  consente  la 
concessione  di  sepolcri  speciali  entro  l'ambito  dello  stesso  cimitero 
comune. 

1083.  —  Tratteremo  ora  separatamente  delle  norme  che  rego- 
lano la  concessione,  Tuso  e  il  godimento  di  queste  sepolture 
distinte  (2). 

Sezione  I. 

Cimiteri  particolari  per  ragione  di  professione  religiosa, 

di  nazionalità,  e  simili. 

SoìiMARio.  —  1084.  Speciali  cimiteri,  in  rapporto  alle  diverse  confessioni  reli- 
giose, alle  diverse  nazionalità,  ecc.  —  1085.  Segue.  — 1086  I  cimiteri  par- 
ticolari e  la  liberta  di  culto.  — 1087.  Riparti  speciali  per  gli  acattolici  e  i 


(1)  Art    58  logge  '22  dicembre  1888. 

—  Quanto  riguarda  i  cimiteri  devosi  avere  come  materia  di  ordine  pubblico. 

Né  gli  individui  privati,  né  i  corpi  morali  hanno  diritto  di  adoperare  un 
terreno  di  loro  proprietà  por  uso  di  cimitero  senza  autorizzazione  secondo  la 
logge.  —  Cons.  di  Stato,  31  agosto  1871  (Qiur,  Cons,  di  Stato,  II,  p.  197). 

(2)  Conti,  1  Cimiteri;  Avv.  Diocleziano  Palladini,  La  comunione  del 
diritto  di  sepolcro  nelle  leggi  romane  e  nella  italiana  vigente  (Giur.  abruz- 
zese^ 1895,  179  0  sog.)  ;  Dott.  Umberto  Pranzataro,  //  diritto  di  sepolcro 
nella  siéa  evoluzione  storica  e  nelle  speciali  attinente  col  diritto  moderno 
(Torino,  Unione  Tip.-Ed.,  1895);  Fadda,  Sul  diritto  di  sepolcro.  Imo,  18SS. 


Si  —  Cbrbsìsto,  Comm.  Leggi  xanil,  —  II. 
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bambini  non  battezzati.  —  1088.  Spese  relative  ai  cimiteri  particolari.  — 
1080.  .Attribuzioni  delTautorità  comunale. 

1084.  —  Il  vigente  regolamento  di  polizia  mortuaria  rico- 
nosce espressamente  i  cimiteri  particolari  in  rapporto  alia  religione 
e  alle  nazionalità:  e  non  solo  riconosce  quelli  attualmente  esistenti^ 
ma  regola  anche  rimpianto  e  la  costruzione  di  nuovi. 

Non  potrà  però  mai  in  alcun  caso  essere  consentita  la  costruzione 
di  cimiteri  particolari  per  uso  di  un  gruppo  di  popolazione,  di  con- 
gregazioni 0  di  qualsiasi  altra  associazione  civile  o  religiosa,  in  modo 
che  sfuggano  alla  immediata  vigilanza  dell'autorità  comunale. 

Sarà  permesso  agli  stranieri  di  costruire  e  mantenere,  avuto  il 
consenso  dei  municipi,  cimiteri  separati  per  la  deposizione  dei  cada- 
veri dei  loro  connazionali  (1). 

1085.  —  Neirordine  morale  la  pluralità  dei  cimiteri  auto- 
rizzata per  efiFetto  della  diversità  del  culto  professato,  non  contii- 
buisce  certamente  ad  esplicare  il  sentimento  di  perfetta  tolleranza 
religiosa. 

Il  Gianzana  commentando  le  disposizioni  del  precedente  rego- 
lamento, che  pure  rendeva  facoltativa  l'istituzione  di  cimiteri  diversi 
secondo  le  diverse  confessioni  religiose,  osservava  giustamente: 

«  È  però  con  senso  di  vero  dolore  che  noi  scriviamo  queste  linee, 
e,  come  trionfo  di  un  grande  principio  acclameremmo  quel  disposto 
di  un  futuro  regolamento  sanitario,  che  ordinasse  dover  i  Comuni 
permettere  la  tumulazione  nei  loro  cimiteri  a  qualsiasi  indi\iduo 
morto  nel  Comune,  cittadino  o  straniero  non  monta,  qualunque  sia 
la  sua  confessione  religiosa,  qualunque  la  causa  che  l'abbia  tratto  a 
morte,  proibendo  assolutamente  nel  cimitero  qualunque  segregazione 
d'area  per  distinguere  le  confessioni  religiose,  o  i  morti  naturalmente, 
dai  suicidi  e  dai  giustiziati. 

«  Non  senza  sconforto  abbiamo  visto  nei  nostri  cimiteri  cattolici 
rigettati  dall'avere  l'altrui  vicinanza  i  protestanti  e  gli  ebrei:  non 
senza  raccapriccio  abbiamo  scorto  segregati  in  un  canto  i  giustiziati 
ed  i  suicidi,  quasiché  la  giustizia  umana  tenesse  ancora  lo  scettro, 
allorché  già  impera  la  divina,  e  tanto  i  nostri  odii  e  le  nostre  ven- 
dette fossero  atroci  da  non  avere  pace  nemmeno  nella  santità  della 
tomba!  >  (2). 

1086.  —  Però  chi  ben  considera  la  pluralità  dei  cimiteri, 
come  in  oggi  è  intesa,  non  esprime  un  concetto  di  intolleranza  dei 


(1)  Art.  107  e  108  Reg.  cit. 

(2)  Gianzana,  Sanità  pubblica^  n.  196. 
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molti  a  danno  del  minor  numero  :  ma  però  un  omaggio  alla  libertà 
di  ogni  culto,  quando  però  questa  separazione  sia  richiesta  e  non 
imposta.  Anzi  questa  libertà  potrebbe  essere  altrettanto  minore  se 
si  costringessero  coloro  che  professano  un  culto  diverso  da  quello 
dominante  a  deporre  i  cadaveri  dei  loro  cari  nel  cimitero  comune. 

Col  progredire  della  civiltà,  arriverà  il  momento  in  cui  ogni 
attrito,  ogni  dissenso  per  causa  di  religiose  credenze  scomparirà 
completamente,  per  non  rimanere  che  un  semplice  ricordo  nella 
storia  delle  vicende  della  umanità;  ma,  se  questo  giorno  lo  si  può 
desiderare  vicino,  non  potrebbesi  ugualmente  affrettare  coattivamente 
tale  progetto  con  disposizioni  legislative  o  regolamentari,  giacché  le 
convinzioni  religiose  basate  sulla  credenza  di  prineipt  dogmatici 
di  loro  natura  indiscutibili,  tanto  più  fortemente  si  commuovono 
ed  energicamente  resistono,  quanto  più  credono  minacciata  la  loro 
indipendenza  o  circoscritta  la  propria  libei-tà  di  azione. 

Obbligare  in  via  assoluta  a  loro  malgrado  gli  acattolici  a  seppel- 
lire i  loro  correligionari  nell'area  stessa  del  cimitero  comunale, 
mentre  in  questo  la  parte  ad  essi  assegnata  è  fatta  oggetto  dai 
ministri  cattolici  di  speciali  riti  e  di  determinate  cerimonie,  che 
essi  debbono  naturalmente  riguardare  come  contrari  al  loro  culto, 
e  che  la  legge  civile  non  può  d'altronde  vietare  trattandosi  di  cosa 
che  si  sottrae  alla  sua  competenza,  sarebbe  un  vincolare  indiret- 
tamente il  principio  di  piena  e  completa  libertà,  che  in  materia 
religiosa  viene  oggi  universalmente  ammesso  e  riconosciuto  presso 
le  più  civili  e  colte  nazioni. 

1087.  —  Però  appunto  perchè  la  separazione  dei  cimiteri  è 
consentita  come  un  omaggio  non  come  un'offesa  alla  libertà,  i 
Comuni  non  potrebbero  dare  un  carattere  odioso  a  queste  separa- 
zioni: e  sarebbero  tali  quando  fossero  ispirate  ad  un  concetto  di 
intolleranza. 

Non  possiamo  quindi  approvare  il  parere  del  Consiglio  di  Stato 
che  qui  riferiamo. 

Per  la  legge  comunale,  per  la  logge  sull'igiene  e  sanità  e  pel  regolamento 
di  polizia  mortuaria:  a)  l'istituzione  dei  cimiteri  è  obbligatoria  pei  Comuni, 
noli'  interesse  d^lla  generalità  degli  abitanti,  e  niuna  distinzione  è  fatta,  per 
quanto  concerne  le  inumazioni,  fra  gli  ascritti  in  vita  ai  diversi  colti;  b)  sono 
consentiti  cimiteri  particolari  per  gruppi  di  popolazioni,  congregazioni,  asso- 
ciazioni civili  0  religiose;  in  ogni  caso,  la  polizia  dei  cimiteri  spetta  esclusi- 
vamente all'autorità  civile.  Ma  nessuna  disposiziono  di  legge  o  regolamento 
vieta  che,  a  motivo  della  diversità  dei  culti,  possano  in  un  cimitero  esservi 
dei  riparti  speciali. 

Ed  implicitamente  la  separazione  è  ammessa  dall'art.  52  del  vigente  rego- 
lamento mortuario  (25  luglio  1892,  n.  448),  il  quale  disponendo  che  la  camera 
mortuaria   del   cimitero   deve   servire  per  la  deposizione   di    tutti  i  cadaveri 
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<  senza  riguardo  alla  religione  che  avesse  professata  il  defunto  >,  dà  ragione 
a  dcidurre  che.  passato  il  periodo  di  osservazione  doi  cadaveri,  quel  riguardo, 
nel  cimitero,  sia  consentito. 

Ed  in  tal  senso  si  è  sempre  pronunziata  la  pubblica  amministrazione,  con 
istruzioni  e  circolari,  lo  quali,  ferma  ritenendo  la  massima  generale,  che  le 
inumazioni  devono  aver  luogo  per  tutti  nei  cimiteri  comuni,  hanno  dichiarato 
cne  in  essi  una  parte  dell'arca,  da  distinguersi  dalla  rimanente,  può  essere 
destinata  ai  seppellimenti  degli  acattolici  e  anche  dei  bambini  morti  senza 
battesimo,  escludendo  soltanto  classificazioni  fra  defunti  che  appartengono 
allo  stesso  culto,  corno  ad  esempio,  \)e'ì  suicidi,  i  giustiziati,  gli  annegati,  ecc. 
Ed  anche  il  Consiglio  di  Stato  (parere  1®  aprilo  1865)  ha  opinato  doversi  i 
Comuni  riguardare  tenuti  ad  assegnare  nel  cimitero  un  luogo  separato  ed  a 
parte  pei  culti  tollerati. 

Pertanto,  la  deliberazione  consigliare,  di  cui  nella  specie,  colla  quale  sì 
incaricava  la  Giunta  municipale  di  assegnare  nel  cimitero  un'area  per  Tinu- 
mazioue  dei  bambini  non  battezzati  ed  una  per  gli  acattolici,  non  poteva  rite- 
nersi illegale.  £  non  ne  mutava  il  carattere  Tessere  stata  promossa  la  domanda 
dal  parroco,  come  avrebbe  potuto  essere  promossa  la  domanda  dai  ministri  o 
seguaci  di  diverso  culto. 

Né  si  poteva  tener  conto  delle  intenzioni  del  parroco  o  di  qualsivoglia 
altro,  perchè  una  deliberazione,  in  materia  ordinata  da  leggi  e  regolamenti, 
quando  per  sé,  nel  suo  precìso  dispositivo,  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  non 
contraddica,  non  diventa  illegale  per  le  intenzioni  e  i  motivi  che  abbiano 
potuto  determinarla.  Illegale  può  diventare  l'applicazione,  e  allora  è  legittimo, 
doveroso,  l'  intervento  dell'  autorità  comf)etente  per  impedire  o  reprimere 
gli    abusi. 

Ed  il  medesimo  ordine  di  ragioni  eliminava  i  dubbi  e  le  controversie  per 
distinzione  tra  separazione  di  aree,  nei  cimiteri.  ~  Facoltativa  od  obbliga- 
toria, conceduta,  su  domanda  del  parroco,  quella  separazione,  per  differenti 
culti,  certamente  non  ne  consegue  che  sia  riconosciuta  o  consentita  al  ]mr- 
roco  la  facoltà  di  imporre  o  richiedere,  che  un'inumazione  sia  fatta  in  un'area 
piuttosto  che  in  un'altra.  11  parroco  non  può  impartire  ordini  intorno  ai  seppel- 
limenti di  cadaveri;  e  quella  larga  interpretazione  della  legge  e  dei  rego- 
lamenti, che,  ammettendo  la  distinzione  di  riparti  in  un  cimitero,  è  ispirata 
a  concetti  di  tulleranza  o  di  opportunità  pratica,  prò  bono  paeis,  non  può 
ossero  volta  a  fini  opposti  di  inclusioni  ed  esclusioni  per  motivi  di  intransi- 
genza confessionale  o  somigliante.  Il  cimitero  sacro  alla  religione  della  pietà, 
resta  sempre  un'istituzione  civile,  a  carico  di  tutti  i  contribuenti,  nell'  inte- 
resse indistinto  e  uguale  a  tutti  i  cittadini,  sotto  la  direziono  esclusiva  o  la 
speciale  tutela  dell'autorità  civile  (1). 

1088.  —  Il  rispetto  alla  libertà  dei  culti,  e  più  che  alia 
libertà  alla  suscettibilità  di  coloro  che  professano  un  eulto  diverso 
da   quello  della  maggioranza,  non  potrebbe  spingersi  al  punto  da 


(1)  Oons.  di  Stato.  ìScz.  int.,  18  gennaio  11)01,  adottato,  Comune  di 
Brembato  di  Sotto  {Man.  arnm..  127;  Gìur.  it..  188;  liìv.  amm.,  31G; 
Foro  it..  77). 
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ritenere    obbligati  i  Comuni  a  provvedere    alle   spese    di    diversi 
oimiteri  (1). 


(l)  Sebbene  la  legge  comunale  ponga  fra  le  spose  obbligatorio  pei  Comuni 
quelle  dei  cimitori,  senza  distinzione  di  culti,  tuttavia  non  ne  segue  che  i 
Comuni  siano  obbligati  a  costruire  nuovi  cimiteri  separati  e  distinti  per  ogni 
culto.  E  quindi  debbono  riguardarsi  unicamente  tenuti  ad  assegnare  nel  cimi- 
tero generalo  un  luogo  segregato  ed  a  parte  destinato  appositamente  per  gli 
altri  culti.  —  Mautixo,  Gomm.  eit.y  p.  278. 

—  Il  Consiglio  di  Stato  con  parere  in  data  30  aprile  1859,  adottato  dal 
Ministero,  ebbe  a  ritenere  che  le  spese  pel  cimitero  degli  israeliti  e  dogli  altri 
non  cattolici  debbono  essere  poste  per  intero  a  carico  del  Comune,  non  essen- 
dovi ragione  per  privare  i  medesimi  degli  stessi  diritti  degli  altri  contribuenti 
per  ottenere  dalla  società  civile  una  conveniente  sepoltura  ;  restando  ben  vero 
libero  il  Comune  di  assegnare  un  luogo  separato  presso  il  cimitero  generale, 
o  di  costruirne  uno  speciale,  osservate  sempre  le  regole  di  polizia  e  d'igiene. 

Ove  poi  gli  israeliti  come  gli  altri  non  cattolici  pretendessero  d'  imporre 
condizioni  dipendenti  dal  loro  culto,  ogni  spesa  in  proposito  sarebbe  ad 
esclusivo  loro  carico,  e  non  potrebbe  addossarsi  ai  contribuenti  in  generale 
{op.  cit.^  ivi). 

—  Altra  volta  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  respinse  un  ricorso  di  una  uni- 
versità israelitica  che  pretendeva  dal  Comune  che  si  provvedesse  all'impianto 
di  un  separato  cimitero  per  gli  ebrei,  e  ritenne  che  l'autorità  tutoria  non 
avesse  diritto  di  imporre  al  Comune  tale  spesa. 

«  Se  l'università  israelitica  insiste  per  un  cimitero  speciale  conformo  ai 
suoi  riti  particolari,  ad  essa  spetta  di  provvedere  a  tutte  sue  spose.  E  l' in- 
tervento dell'autorità  tutoria  potrà  solo  aver  luogo  (juando  il  Comune  si  ricusi 
in  modo  assoluto  di  far  seppellire  i  cadaveri  degli  ebrei  in  conformità  alle 
leggi  d'igiene.   —  Cons.  di   Stato,    1«  aprile  18(i5  (Gitir.   amm,.  18(35,  243). 

—  Sono  pure  da  aversi  presenti  le  seguenti  massime  del  Consiglio  di  Stato  : 
L'obbligo  dei  Comuni  di  mantenere    un   cimitero  non  si  restringo  al  solo 

bisogno  della  popolazione  cattolica,  ma  bene  anche  a  quello  della  cittadinanza 
di  altra  religione  e  credenza. 

Tale  obbligo  si  estende  anche  per  le  inumazioni  di  cadaveri  di  esteri. 

Soppresso  un  cimitero  di  proprietà  speciale  di  una  data  comunione  reli- 
giosa 0  di  esteri,  corre  obbligo  al  Comune  di  sostituirne  un  altro. 

I  forestieri,  cittadini  di  altro  Stato,  cho  intendono  aprire  un  proprio  cimi- 
tero, devono  rivolgersi  all'  autorità  municipale,  e  conformarsi  in  tutto  alle 
disposizioni  legislative  in  vigore  sulla  materia. 

I  Comuni  possono  imporre  condizioni  per  l'apertura  e  mantenimento  di 
nuovi  cimiteri;  ma  tali  condizioni  non  devono  oltrepassare  le  esigenze  del- 
l'ordine pubblico,  dell'igiene  e  della  legge. 

Nel  permettere  che  si  apra  un  nuovo  cimitero  nel  proprio  territorio  l'au- 
torità comunale  può  bene  statuire  che  tale  permissione  sia  provvisoria,  e  cessi 
all'avverarsi  di  date  circostanze. 

L'autorità  governativa  statuisce  in  materia  di  cimitori  soltanto  sopra  ricorsi 
contro  le  deliberazioni  delle  autorità  comunali. 

Anche  per  l'apertura  di  cimiteri  sopra  domanda  di  cittadini  esteri  prima 
decidono  le  autorità  comunali,  e  solo  sopra  ricorsi  contro  tali  decisioni  l'auto- 
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1 089.  È  da  avvertire  finalmente  che  se  le  varie  confessioni 
religiose  possono  avere  un  cimitero  proprio,  non  hanno  però  il  diritto 
di  stabilire  il  proprio  cimitero,  dove  meglio  paia  o  piaccia. 

Questi  stabilimenti  debbono  essere  sorvegUati,  per  tutto  quanto 
riguarda  l'igiene,  dalla  autoiltà  municipale,  ed  a  questa  per  conse- 
guenza spetta  di  scegliere,  o  di  indicare  le  località  più  opportune. 

Perciò  pure  concedendo  e  riconoscendo  il  diritto  di  cimitero 
separato  agli  acattolici,  il  Comune  indicherà  il  sito  dove  dev'essere 
costrutto,  e  nulla  si  oppone  a  che,  mantenuta  la  separazione  dei 
cimiteri,  siano  però  riuniti  in  una  stessa  località,  e  con  ingresso 
distinto,  per  le  diverse  religioni,  rimanendo  cosi  pienamente  assi- 
curata la  libertà  ed  il  rispetto  dei  vari  riti,  e  tutelate  le  ragioni 
della  pubblica  igiene. 

Quanto  riguarda  i  cimiteri  devesi  avere  come  materia  d'ordine 
pubblico. 

Nò  gli  individui  privati,  né  i  corpi  morali  hanno  diritto  di  ado- 
perare un  terreno  di  loro  proprietà  per  uso  di  cimitero  senza  auto- 
rizzazione secondo  la  legge  (l). 

Non  si  potrà  procedere  alle  espropriazioni  forzate  di  terreni, 
per  convertirli  ad  uso  di  cimitero,  se  non  quando  si  verifichino 
gli  estremi  contemplati  nella  legge  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  (2). 


rità  governativa.  —  Cons.  di  Stato,  Cluglio  1870  {Giuriapì-,  Gons,  di  StcUOy 
1876.  108). 

—  Quando  una  comunità  religiosa  non  avesse  concorso  nella  spesa  degli 
altri  cimiteri  costrutti  nel  Comune  ad  uso  delle  diverse  parrocchie,  in  allora 
tale  comunità  religiosa  sarebbe  tenuta  alla  spesa  del  proprio  cimitero.  — 
Cons.  di  Stato,   12  febbraio  1859  {Riv,  amm.,  1859,  442). 

(1)  Cons.  di  Stato,  31  agosto  1871  {Qiuriapr,  Cam,  di  Staio,  U,  p.  197). 

(2)  L'autorità  governativa  statuisce,  in  materia  di  cimiteri,  soltanto  sopra  i 
ricorsi  contro  le  dc4iberazioni  delle  autorità  comunali. 

Anche  sulla  domanda  per  l'apertura  dei  cimiteri  fatta  da  cittadini  esteri 
prima  decidono  le  autorità  comunali,  e  solo  sopra  ricorsi  contro  tali  decisioni, 
l'autorità  governativa.  —  Cons.  di  Stato,  6  luglio  1870  {Oiurispr.  del  Con- 
sigilo  dì  Stato,  II,   198). 
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Sezione  li. 

Sepolcri  di  famiglia  e  cappelle  gentilizie  fuori  del  cimitero. 

Sommario.  —  1090.  I  sepolcri  privati  o  cappelle  gentilizie  situate  al  di  fuori 
dei  cimiteri.  —  1091.  Il  regolamento  8  giugno  1865.  —  1092.  li  regolamento 
6  settembre  1874  e  le  «  cappelle  private  ».  —  1093.  Il  progetto  Depretis  dei 
Codice  di  igiene.  —  1094  La  le^ge  22  dicembre  1888  e  le  «  cappelle  pri- 
vate o  gentilizie  ».  Art.  58  —  1095.  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria, 
art.  110,  IH,  112.  Norme  comuni  pei  «  cimiteri  particolari  »  e  pei  «r  sepolcri 
particolari  ».  ^  1096.  Il  precetto  della  distanza  dei  200  metri  non  si  applica 
alle  cappelle  private  o  gentilizie  preesistenti  alla  legge  22  dicembre  1888. 

—  1097.  Viceversa  l'art.  58  della  legge  non  ha  creato  ex  nooo  una  servitù 
legale  a  danno  dei  fondi  confinanti.  —  1098.  Dopo  la  legge  21  dicembre 
1899  può  essere  autorizzata  la  costruzione  di  cimiteri  particolari  e  di 
cappelle  private  o  gentilizie  anche  a  distanza  minore  dei  200  metri.  — 
1099.  Segue.  Condizione  dei  proprietari  confinanti  colle  nuove  cappelle  di 
famiglia  o  gentilizie.  —  1100  È  però  necessaria  sempre  l'autorizzazione 
del  prefetto  —  1101.  Il  decreto  del  prefetto  può  essere  impugnato  dai  terzi 
in  via  amministrativa  —1102  Può  essere  anche  impugnato  in  vìa  giudi- 
ziaria quando  vi  sia  lesione  del  diritto.  —  1103.  Si  esamina  la  questione 
se  i  terzi  possano  proporre  azione  possessoria  o  di  denuncia  di  nuova 
opera.  Giurisprudenza  della  Corte  di  cassszione  di  Roma.  —  1104.  Con- 
clusioni del  procuratore  generale  Oronzo  Quarta  ed  esame  della  questione. 

—  1105.  Autorizzazione  al  trasporto  di  cadaveri  nei  cimiteri  particolari  e 
nelle  cappelle  private  o  gentilizie.  —  1106  Tassa  di  concessione  gover- 
nativa. —  1107.  I  Comuni  non  possono  imporre  tasse  dì  concessione  per 
la  deposizione  dei  cadaveri  nei  sepolcri  particolari.  —  1108.  Le  cappelle  pri- 
vate e  gentilizie  sono  sottoposte  alla  vigilanza  delTautorità.  —  1109.  Sepol- 
ture nelle  chiese.  Non  più  ammesse.  —  1110.  Eccezioni.  —  1111.  Diritti 
quesiti  anteriormente  alle  nuove  leggi.  —  1112.  Regie  patenti  26  maggio 
1832.  Surrogazione  gratuita  di  aree  nei  cimiteri  comunali. 

1090.  —  Oltre  i  cimiteri  particolari  ad  una  data  associa- 
zione 0  gruppo  di  persone  vi  sono  anche  i  sepolcri  di  famiglia  o 
cappelle  gentilizie  che  possono  esse  pure  sussistere  al  di  fuori  del 
cimitero  comunale. 

Brevi  parole  di  commento  anche  a  questo  proposito. 

1091.  —  L*art.  65  del  regolamento  8  giugno  1865  per  l'ese- 
cuzione della  legge  sanitaria  20  marzo  1865  stabiliva  senza  distin- 
zione il  divieto  di  sepolture  nelle  chiese,  templi,  cappelle  ed  altri 
luoghi  destinati  al  culto. 

La  letterale  disposizione  aveva  fatto  ritenere  che  non  fossero  in 
nessun  modo  permesse  le  tumulazioni  nelle  cappelle  private  o  genti- 
lizie :  ma  il  Ministero  deirinterno,  anche  sotto  l' impero  del  rego- 
lamento del  1865  aveva  rigettata  una  tale  interpretazione. 

Il  Ministero  si  persuase  che  all'art.  65  potesse  darsi  una  interpre- 
tazione pili  consentanea  a  quelle  pie  tradizioni  alle  quali  voglionsi 
avere  tutti  i  riguardi  che  possono  conciliarsi  con  le  imperiose  esi- 
genze della  pubblica  sanità. 
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Usando  quindi  il  Ministero  della  facoltà  conferitagli  dairarticolo  4, 
§  5  del  regolamento  di  sopra  citato  dichiarò  che  la  interpretazione  da 
darsi  all'art.  65  del  regolamento  8  giugno  era  che  restasse  vietato  di 
dare  sepoltura  nelle  chiese,  templi,  cappelle  ed  altri  luoghi  destinati  al 
culto  posti  nelle  città,  terre  e  borghi.  —  La  tumulazione  però  dei 
cadaveri  nelle  cappelle  gentilizie,  od  all'intorno  delle  chiese,  cappelle 
destinate  al  culto  pubblico,  ma  poste  all'aperta  campagna  e  che  non 
fossero  chiese  parrocchiali  doveva  ritenersi  permessa,  salvo  la  osser- 
vanza di  quelle  cautele  igieniche,  riconosciute  spedienti  dal  prefetto 
della  provincia,  dove  dette  <*appelle  e  chiese  trovavansi   situate  (1). 

1092.  —  Il  successivo  regolamento  6  settembre  1874  rico- 
nobbe espressamente  V  esistenza  giuridica  di  questi  sepolcreti  di 
famiglia  :  e  stabilì  le  norme  da  osservarsi  per  la  concessione  di 
autorizzazione  al  seppellimento. 

«  Il  prefetto  può  permettere  la  sepoltura  nelle  cappelle  private 
dei  morti  delle  famiglie,  cui  le  cappelle  appartengono,  purché  queste 
si  trovino  in  campagna  e  non  siano  ufficiate  al  pubblico  ;  e  purché, 
se  la  morte  è  avvenuta  per  malattia  contagiosa,  vengano  adoprate 
tutte  le  cautele  speciali  prescritte  per  tale  caso.  Il  permesso  del  pre- 
fetto contiene  le  indicazioni  delle  cautele  igieniche  da  osservarsi 
per  la  sepoltura  >  (2). 

1093.  —  Nel  progetto  del  Codice  d'igiene  deiron.  Depretis 
si  riconos(;evano  atte  alla  sepoltura  soltanto  le  cappelle  private  e 
gentilizie  entro  i  cimiteri  :  e  in  quelle  poste  al  di  fuori  era  per- 
messo solo  deporvi  i  resti  dei  cadaveri  disseppelliti  dopo  il  decennio. 

«  È  vietato  seppellire  un  cada\  ere  in  luogo  qualsiasi  diverso  dal 
cimitero,  sotto  pena  al  contravventore  di  un'ammenda  di  lire  50  esten- 
sibile a  multa  di  lire  100,  oltre  le  spese  necessarie  per  la  trasloca- 
zione del  cadavere  al  cimitero. 

«  Le  cappelle  private  e  gentilizie  per  sepoltura  debbono  essere 
nel  recinto  dei  cimiteri. 

«  Nelle  cappelle  e  tombe  poste  al  di  fuori  dei  cimiteri  non  pos- 
sono coUocai-si  se  non  i  resti  dei  cadaveri  diaseppelliti  dopo  il 
decennio. 

€  È  fatta  eccezione  per  gli  illustri  personaggi,  ai  quali  sono  decTe- 
tate  nazionali  onoranze  dal  Parlamento,  e  per  le  cappelle  private  o 
gentilizie  esistenti,  non  officiate,  e  collocate  ad  una  distanza  dai  centri 
abitati  quale  ò  stabilita  pei  cimiteri  »  (3). 


(1)  Ciro.  .Min.  interni,  2()  gennaio  18«)7,  n.   10144-1008. 

(2)  Art.  «7  reg.  cit. 

(8)  Art.   14.5,   U(j  prog.  <!it. 
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1094.  —  La  legge  22  dicembre  1888  riconobbe  espressamente 
e  ili  senso  più  lato  le  cappelle  private  e  gentilizie,  dentro  e  fuori 
dei  cimiteri. 

E  dopo  avere  stabilito  il  principio  generale  del  divieto  di  seppel- 
lire cadaveri  al  di  fuori  del  cimitero  comune,  stabilì  che  era  «  fatta 
eccezione  per  gli  illustri  personaggi  ai  quali  sono  decretate  nazio- 
nali onoranze  dal  Parlamento,  e  per  le  cappello  private  o  gentilizie 
non  aperte  al  pubblico  e  collocate  ad  una  certa  distanza  dai  centri 
abitati  eguale  a  quella  stabilita  pei  cimiteri  »  (1). 

1095.  —  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  diede  norme 
comuni  pei  cimiteri  particolari  e  per  le  cappelle  private  e  gentilizie. 

«  I  cimiteri  e  i  sepolcri  particolari,  devono  rispondere  a  tutti  i 
requisiti  prescritti  pei  cimiteri  comunali,  e  la  loro  costruzione  sarà 
consentita  solo  quando  siano  attorniati  per  un  raggio  di  metri  200 
da  fondi  di  proprietà  degli  enti  o  delle  famiglie  che  fanno  la  domanda 
di  concessione,  o  sui  quali  gli  stessi  acquistino  il  privilegio  di  non 
lasciarvi  costrurre  abitazioni,  opifici  od  altro  edifizio  destinato  a 
riunioni  di  persone. 

La  costruzione  di  cimiteri  o  di  sepolcri  particolari,  di  cui  sopra, 
dev'essere  subordinata  airautorizzazione  a  darsi  dal  prefetto  della  pro- 
vincia, inteso  prima  il  voto  del  Consiglio  comunale  o  quello  del  Con- 
siglio provinciale  di  sanità,  in  base  alla  relazione  di  visita  praticata 
secondo  è  stabilito  pei  cimiteri  comunali. 

«  Chi  domanda  Tautorizzazione  per  rimpianto  o  il  riconoscimento 
di  un  cimitei'o  o  di  un  sepolcro  particolare  deve  sottostare  alle  spese 
della  visita  relativa  da  praticarsi  »  (2). 

1096.  —  La  legge  del  1882  stabiliva  espressamente  all'art.  58 
che  per  quelli  che  noi  chiameremo  «  sepolcri  di  famiglia  »  doveva 
osservarsi  la  stessa  distanza  dall'abitato  (metri  200)  stabilita  pei 
(cimiteri  comuni. 

Era  una  disposizione  evidentemente  eccessiva  rispetto  ai  cimiteri 
comuni,  come  abbiamo  dimostrato;  ma  eccessiva  anche  più,  in 
rapporto  ai  sepolcreti  di  famiglia,  che  dovevano  tanto  meno  preoc- 
cupare le  ragioni  della  pubblica  igiene. 

Si  era  fatta  questione  se  la  disposizione  dell'art.  58  della  leg^e 
e  le  altre  del  regolamento  di  polizia  mortuaria,  si  potessero  esten- 
dere anche  ai  sepolcri  privati  già  esistenti  ed  eretti  secondo  le  leggi 
anteriori. 


(1)  Art.  58  leKj?o  22  dicombre   188S. 

(2)  Art.   HO,   111  o  112  rejr.  cit. 
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Il  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riunite  aveva  litenuto  che  quelle 
disposizioni  non  potevano  avere  effetto  retroattivo. 

«  Prima  della  legge  22  dicembre  1888,  vigeva  il  regolamento 
6  settembre  1874,  n.  2120,  che  all'art.  67  dava  facoltà  al  prefetto 
di  permettere  la  sepoltura  nelle  cappelle  private,  purché  queste 
fossero  in  campagna  e  non  ufficiate  in  pubblico^  la  morte  della 
persona  da  seppellirsi  non  fosse  arrenata  per  ìnalattia  contagiosa 
e  con  che  fossero  prescritte  tutte  le  cautele  necessarie  neir  inte- 
resse della  pubblica  igiene.  I  sepolcri  particolari,  aperti  e  mante- 
nuti conformemente  alle  discipline  vigenti  prima  della  nuova  legge, 
si  trovavano,  all'entrata  in  vigore  della  medesima,  in  uno  stato  di 
fatto  e  di  diritto,  il  quale  non  poteva  essere  mutato  che  da  nuove 
disposizioni  espresse  che  importassero  la  decadenza  dal  diritto  acqui- 
sito, per  conflitto  manifestamente  esistente  fra  l'antica  e  la  recente 
legislazione. 

Ora,  rispetto  ai  cimiteri  ordinari  preesistenti,  la  nuova  legge 
permetteva  che  rimanessero  quali'  erano,  salvo  che  per  gravi  motivi 
non  ne  fosvse  reso  necessario  Tampliamento  o  il  trasferimento  in 
altro  luogo.  Ed  in  questi  casi  la  giurisprudenza  si  era  spiegata 
nel  senso  di  una  larga  interpretazione,  ritenendo  che  si  debba  molto 
avere  riguardo  alle  condizioni  dei  singoli  luoghi  e  allo  stato  finan- 
ziario dei  Comuni,  ritenendo,  inoltre,  che,  pel  passaggio  da  una 
legislazione  ad  un'altra,  si  debba  il  meno  possibile  turbare  diritti 
e  interessi  legittimamente  acquisiti. 

E  siccome  il  regolamento  mortuario,  richiede,  coU'art.  110,  per 
i  sepolcri  privati,  gli  stessi  requisiti  che  per  i  cimiteri  ordinari, 
non  si  potrebbe  applicare  a  quelli  criteri  più  rigorosi  che  a  questi. 
Anzi,  è  ragionevole,  e  gravi,  ragioni  la  consigliano,  un'applicazione  più 
mite  delle  norme  prefisse  dalla  legge  sanitaria  e  dal  predetto  rego- 
lamento, ove  si  ritletta  al  piccolo  numero  dei  cadaveri  rinchiusi  in 
essi  sepolcri,  alle  rarissime  inumazioni  e  alle  minute  cautele  pre- 
scritte dai  prefetti,  per  cui  vi  è  fra  i  primi  e  i  secondi  una  note- 
vole differenza  in  ordine  ai  pericoli  ai  quali  è  esposta  la  salute 
pubblica. 

In  questa  condizione  di  cose,  è  savio  consiglio  lasciare  all'au- 
torità incaricata  della  sorveglianza  sull'igiene  pubblica  una  certa 
latitudine  di  apprezzamento,  essendo  difficile  dettare  delle  norme 
assolute,  e  dovendosi  aver  riguardo  al  complesso  delle  circostanze 
di  fatto  che  si  presentano  nei  singoli  casi  »  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato.  Sez.  unite,  3  febbraio  1897,  adottato  {Man.  amm.^  89; 
Foro  Hai,,  49). 
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Si  aggiunga  poi  che  il  regolamento  lascia  al  prefetto,  indipen- 
dentemente dall'osservanza  della  distanza  di  prefiggere  quelle  ulte- 
riori prescrizioni  che  in  fatto  possa  ritenere  necessarie  o  anche 
solo  utili  neirinteresse  della  pubblica  sanità  :  per  cui  nessun  danno 
può  derivare  alla  pubblica  igiene  dalla  più  lata  e  benigna  inter- 
pretazione della  legge. 

1097.  —  Viceversa  la  preesistenza  di  una  cappella  privata 
0  gentilizia  non  può  avere  indotto  per  legge  a  carico  dei  fondi 
vicini  la  correlativa  servitù  inaedificandi  a  distanza  di  200  metri. 

«  La  prescrizione  delKart.  57  che  vieta  di  costruire  abitazioni 
nel  raggio  di  200  metri  dal  cimitero,  non  può  in  alcun  modo  essere 
astesa  ai  sepolcri  preesistenti,  imperocché  essa  si  riferisce,  e  non 
può  riferirsi  che  ai  cimiteri  comuni  istituiti  per  un  interesse  gene- 
rale, né  potrebbe  concepirsi  che,  senza  una  disposizione  chiara  ed 
esplicita,  si  venisse  a  stabilire  per  interessi  meramente  privati  una 
servitù  pubblica,  e,  di  più,  gratuita. 

«  E  ciò  é  tanto  vero,  che  il  regolamento  anzidetto  ha  dovuto 
provvedere  a  questo  riguardo,  prescrivendo  nell'art.  110  chei  sepolcri 
particolari  dovranno  nell'avvenire  erigersi  sopra  proprietà  appar- 
tenenti agli  utenti  e  soggette  alla  servitù  (acquistata  dagli  stessi 
utenti)  di  non  costruirvi  abita^jioni.  Da  tutto  ciò  apparisce  come  le 
nuove  discipline  sanitarie,  relativo  ai  sepolcri  particolari,  provve- 
dano per  Tavvenire  e  permettano  che  continuino  a  sussistere  quelli 
regolarmente  eretti  secondo  le  norme  precedenti,  salvo,  come  si  è 
detto,  la  facoltà  discretiva  del  prefetto  nel  caso  previsto  dall'  arti- 
colo 58  della  legge  sull'igiene  e  sanità  (2**  comma).  Né  sembra  il 
caso  di  preoccuparsi  degli  ampliamenti  che  si  volessero  fare  ai  mede- 
simi sepolcri,  non  potendo  essi  mutare  sensibilmente  il  loro  stato 
attuale  »   (1). 

1098.  —  Anzi  dopo  la  legge  21  dicembre  1899  il  precetto 
contenuto  nell'art.  58  della  legge  e  nell'art.  110  del  Regolamento 
di  polizia  mortuaria  non  si  applica  più  nel  suo  rigore  assoluto  nem- 
meno ai  sepolcri  di  famiglia  (e  per  parità  di  ragione  ai  cimiteri  parti- 
colari) costrutti  0  da  costrursi  dopo  la  legge  del  22  dicembre  1888. 

La  Commissione  parlamentare,  che  riferì  sul  progetto  che  divenne 
poi  la  legge  21  dicembre  1899,  relatore  l'on.  Celli,  propose  un 
ordine  del  giorno  con  cui  si  mandava  al  Governo  di  modificare  di 
conformità  il  regolamento  di  polizia  mortuaria  ;  ma  modificata  la 
legge,  venivano  di  diritto  ad  essere  modificate  le  correlative  disposi- 


ci) Cons.  di  Stato,  Soz.  unite,  3  feb.  1897  {Man.  amvi,.  89  ;  Foro  Hai.,  49). 
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zìoqì  regolamentari,  senza  bisogno  di  un  espresso  atto  del  potere  ese- 
cutivo ;  perchè  i  regolamenti  cessano  di  pien  diritto  di  avere  efficacia 
quando   cessano  di  essere  un  modo  di   esecuzione  della  legge. 

1099.  —  Così  dopo  la  nuova  legge  21  dicembre  1899  non 
è  più  necessario  ottenere  dai  proprietari  confinanti  colla  cappella  pri- 
vata 0  gentilizia,  l'assenso  alla  servitù  inaedificaiidi  entro  la  zona 
di  200  metri,  prescritta  dall'art.  110  del  Regolamento,  a  meno  che 
il  prefetto  per  ragione  di  fatto  e  di  convenienza  (ma  non  più  per 
necessità  di  diritto)  lo  abbia  richiesto  come  condizione  delF  auto- 
rizzazione. 

E  viceversa  questa  servitù  non  potrà  risultare  ope  legi^  imposta 
a  danno  dei  vicini  ;  poiché  :  o  il  prefetto  nel  suo  decreto  di  auto- 
rizzazione Tavrà  ancora  richiesta,  e  i  proprietari  vicini  che  l'avranno 
liberamente  consentita,  saranno  astretti  dall'onere  liberamente  e 
volontariamente  accettato  :  o  il  Prefetto  non  avrà  richiesto  l'assuii- 
zione  di  questo  onere  e  Taceettazioiie  di  questa  servitù  a  carico  dei 
proprietari  confinanti  ;  e  i  loro  fondi  si  dovranno  ritenere  esenti 
da  ogni  servitù  maggiore  di  quella  imposta  dal  Prefetto  e  da  essi 
accettata. 

1100.  —  La  creazione  di  nuovi  cimiteri  particolari  0  di  nuove 
cappelle  private  o  gentilizie  è  però  sempre  subordinata  all'auto- 
rizzazione del  prefetto  (1),  perchè  in  questo  nessuna  modificazione  fu 
arrecata  alla  legge  organica  dalla  successiva  legge  21  dicembre  1899. 

€  La  costruzione  di  un  cimitero  (e  così  dicesi  di  una  cappella 
privata  o  gentilizia),  è  materia  di  ordine  pubblico,  su  cui  dispon- 
gono le  leggi  e  i  regolamenti  di  sicurezza  e  di  sanità  pubblica  : 
donde  è  che  nò  un  individuo,  nò  un  corpo  morale  possono  arrogarsi 
il  diritto  di  adoperare  un  terreno  di  loro  proprietà  alla  costruzione 
di  un  cimitero,  pel  solo  effetto  della  proprietà  del  terreno  stesso  >  (2). 

noi.  —  Il  decreto  del  prefetto  che  autorizza  l'erezione  di 
una  cappella  o  sepolcreto  fuori  del  cimitero  può  ledere  gli  interessi 
dei  terzi  :  e  può  essere  impugnato  quindi  davanti  al  Ministero  in 
via  gerarchica  (applicando  per  analogia  le  disposizioni  della  legge 
21  dicembre  1899),  salvo  il  ricorso  in  via  straordinaria  ed  alterna- 
tivamente al  Re  0  alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

1102.  —  Il  decreto  del  prefetto  può  ledere  anche  dei  veri 
e  proprii  ^iiritti  spettanti  ai  terzi. 

Si  supponga  che  il  sepolcreto  autorizzato  dal  prefetto  venisse  a 
costruirsi  sopra  un'  area  soggetta  a  servitù  inaedificandi  per  prece- 

(1)  Art.  Ili  reg.  cit. 

^2)  Oons.  di  Stato,  31  agosto  1871. 
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dente  contratto,  o  senza  osservanza  delle  speciali  distanze  stabilite 
per  le  eostruzioni  :  in  questi  e  in  casi  analoghi,  niun  dubbio  che 
al  terzo  competerebbe  azione  giudiziaria  non  solo  per  risarcimento 
di  danni,  ma  anche  per  inibire  la  costruzione  dell'opera. 

Né  in  giudizio  si  potrebbe  invocare  l'autorità  dell'atto  ammini- 
strativo e  pretendere  di  circoscrivere  la  causa  al  solo  risarcimento 
di  danni,  perchè  il  decreto  del  prefetto  non  è  un  atto  che  ordina 
di  fare  nell'interesse  della  pubblica  amministrazione,  ma  che  per- 
mette di  fare  :  e  solo  attesta  che  nulla  osta  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione che  nell'interesse  privato  la  costruzione  si  eseguisca. 
Ma  il  privato  come  non  potrebbe  solo  pjer  l'ottenuto  decreto  fabbri- 
care sopra  un'area  altrui,  non  può  offendere  in  altro  modo  aUri 
diritti  dei  terzi. 

1103.  —  In  conseguenza  fu  giustamente  deciso  che  i  terzi 
possono  anche  valei-si  dei  rimedi  possessori  e  della  denuncia  di 
nuova  opera,  perchè  quando  vi  sia  un  diritto  leso  dalla  costruzione, 
l'azione  non  si  propone  contro  il  decreto  del  prefetto,  ma  contro 
l'opera  del  privato.  La  sentenza  del  magistrato  che  accoglierà 
l'azione  del  terzo  non  avrà  mai  per  effetto  di  revocare  l'atto  di 
autorizzazione  del  prefetto,  ma  esplicando  la  riserva  dei  diritti  dei 
terzi  contenuta  in  qualunque  atto  di  autorizzazione,  giudicherà  della 
esistenza  di  questi  diritti. 

«  È  giurisprudenza  eostante  che  l'autorità  giudiziaria  sia  com- 
petente a  conoscere,  in  relazione  al  diritto  privato  offeso  dagli  atti 
amministrativi,  in  quanto  trascendano  dai  confini  della  legalità,  e 
nel  tempo  stesso  non  lo  sia  ad  applicare  i  rimedi  possessori,  poiché 
così  verrebbe  ad  ostacolarsi,  e  sovente  a  rivocarsi,  l'atto  ammini- 
strativo. Ed  è  pure  giurisprudenza  pacifica  che  per  aversi  l'atto 
amministrativo,  due  condizioni  occorrono  ;  che  l'atto  provenga  da 
un'autorità  amministrativa,  e  che  riguardi  un  pubblico  interesse. 
Nella  specie,  se  non  faceva  difetto  il  primo  mancava  certo  il  secondo 
requisito,  sotto  due  distinti  profili  perchè  l'autorizzazione  d'un  sepol- 
creto famigliare  concerne  l'interesse  d'una  famiglia,  e  perché  ogni 
concessione  nella  materia  ha  per  necessario  presupposto  la  salvezza 
dei  diritti  dei  terzi.  Mancando  Tatto  amministrativo  nel  senso  già 
spiegato,  non  poteva  essere  interdetto  al  privato  di  denunziare  al 
giudice  la  nuova  opera,  dalla  quale  aveva  ragione  di  temere  che  un 
danno  potesse  derivare  alla  sua  villa  »  (1). 


(1)  Oass.  Roma,    est.  Siotto,  22    febbraio    1900,  Pozzi  e.  Frigeri.o  (Mon. 
trio.,  244;  Im  Legge ^  400  ;  Foro  itaL,  522). 

Nella  specie,  si  era  chiesta  e  si  era  ottenuta  dal  prefetto  rautorizzazione 
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Non  si  può  forse  esattamente  dire  che  mancasse  Tatto  ammi- 
nistrativo :  Tatto  vi  era  e  perfetto  come  autorizzazione.  Era  il  pri- 
vato che  ne  abusava  a  danno  di  un  terzo. 

Allorquando  l'attività  privata  munita  dell 'autorizzazione  ammi- 
nistrativa si  pone  in  movimento  ed  offende  Taltrui  diritto,  è  dessa 
attività  privata  ohe  esce  dall'orbita  legale,  e  non  già  l'autorità 
amministrativa  (1),  la  quale  ha  accordato  il  permesso  nella  suppo- 
sizione che  il  richiedente  fosse  il  proprietario  dell'area  dell'erigendo 
sepolcreto,  e  che  Tarea  non  fosse  soggetta  a  servitù  di  non  edificare. 
1 104.  —  La  questione  fu  ampiamente  svolta  dal  Procuratore 
generale  Oronzo  Quarta  nelle  sue  conchiusioni  che  precedettero  la 
pronuncia  della  citata  sentenza  della  Cassazione  romana,  e  che  qui 
riferiamo. 

«  La  sentenza  di  merito  statuisce  in  modo  netto  ed  assoluto  che  i  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa,  in  materia  di  costruzione  e  polizia  dei 
cimiteri,  non  possano,  ancorché  contrari  a  precise  disposizioni  legislative,  o 
regolamentari,  essere  mai  impugnati  per  pretosa  violazione  di  diritto  innanzi 
ai  tribunali.  Io  dubito  molto  della  esattezza  di  siffatto  principio.  È  certamente 


di  costruirò  una  cappella  mortuaria  per  la  famiglia  in  un  terreno  attiguo  al 
cimitero  del  Comune,  previo  favorevole  parere  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità.  Pendente  la  costruzione,  il  proprietario  di  una  villa  vicina  ricorreva 
al  pretore,  ed  esponeva  :  che  detta  cappella  veniva  a  trovarsi  alla  distanza  di 
soli  76  metri  dal  confino  della  sua  proprietà  ed  a  meno  di  200  metri  da  una 
facciata  della  sua  villa  con  violazione  della  legge  sanitaria  e  dell'art.  HO  del 
regolamento  sulla  polizia  mortuaria  che  prescrive  non  potersi  le  sepolture  pri- 
vate stabilire  se  non  quando  siano  attorniate  per  un  raggio  di  200  metri  da 
fondi  di  proprietà  degli  enti  e  famiglie  che  le  vogliono  impiantare,  salvo  che 
essi  acquistino  il  privilegio  di  non  lasciarvi  costruire  abitazioni,  opifici  od  altri 
edifìzi  destinati  a  riunioni  di  persone  ;  che  per  tale  stato  di  cose  era  evidente 
il  pericolo  di  danno  venendo  ad  imporsi  alla  sua  proprietà  una  servitù  nuova 
e  più  grave  di  quella  già  esistente,  e  domandava  T inibizione  dei  lavori  finche 
l'autorità  giudiziaria  non  si  fosse  pronunziata  definitivamente  sul  merito  della 
vertenza.  Dall'accesso  sopra  luogo  ora  risultato  che  la  cappella  sorgeva  in  un 
terreno  di  proprietà  privata  attigua  al  cimitero,  a  distanza  minore  di  200  metri 
dalla  proprietà  del  vicino  :  e  non  ostante  pretore  e  tribunale  avevano  dichia- 
rato la  propria  incompetenza  a  conoscere  della  violazione  delle  invocate  dispo- 
sizioni dell'art.  110  del  regolamento. 

La  verità  in  diritto  ora  che'  la  distanza  dei  200  metri  non  era  più  pre- 
scritta dalla  nuova  legge  20  dicembre  1899  :  ma  l'autorità  giudiziaria  doveva 
o  respingerò  la  domanda  se  credeva  non  esistere  più  il  diritto  alla  distanza 
'Wi  200  metri  o  accoglierla  nel  caso  di  una  contraria  interpretazione  ;  ma  non 
mai  dichiarare  la  propria  incompetenza.  E  in  questo  senso  pronunciò  la  citata 
decisione  della  Corte  suprema  di  Roma. 

(1)  Ved.  la  nota  alla  citata  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma 
usila  Oiur.  ital.,  1900,  I,  p.  281. 
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domandato  e  riservato  al  senno  ed  al  prudente  arbitrio  dell'autorità  ammini- 
strativa il  prendere,  rispetto  alla  costruzione  e  polizia  dei  cimiteri  quei  prov- 
vedimenti che  stimi  migliori  nell'interesse  della  pubblica  saluto,  né  ad  altri 
potrà  essere  consentito  d'inframmettersi,  sindacarne  l'operato,  e  peggio  ancora 
opporsi  ai  presi  provvedimenti,  in  via  di  ricorso  ai  tribunali,  affinchè  no  sia 
dichiarata  la  sconvenienza  o  la  inopportunità.  Ma  a  garanzia  e  tutela  dei  pri- 
vati, non  meno  che  a  garanzia  e  tutela  della  stessa  pubblica  amministrazione 
sono  dalla  legge  segnati  i  confini  entro  cui  deve  mantenersi,  e  le  forme  che 
l'autorità  amministrativa  deve  osservare  nell'esplicamento  delle  sue  attribu- 
zioni, nel  compiere  gli  atti  che  creda  di  dovere  emettere.  Se  si  trascendano 
i  limiti,  se  non  si  osservino  le  forme,  potrà  accadere  o  che  semplici  interessi 
ne  rimangano  scossi  ed  offesi,  o  che  veri  e  proprii  diritti  ne  vengano  losi  e 
violati.  Nella  prima  ipotesi,  il  privato,  a  difesa  dei  suoi  interessi  può  in  con- 
formità al  disposto  nell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  1,  2,  21 
della  legge  sulla  giustizia  amministrativa  rivolgersi  alla  Sezione  lY  del  Con- 
siglio di  Stato  e,  secondo  i  casi,  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  ed 
impugnare  gli  atti  e  provvedimenti,  per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere 
0  per  violazione  di  legge  ;  nella  seconda,  a  difesa  dei  suoi  diritti,  può  rivol- 
gersi ai  tribunali,  in  conformità  degli  articoli  2,  8,  4  e  5  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  e  degli  stessi  articoli  24,  l,  2  e  21  ora  citati.  Questo 
solo,  per  mantenere  libera  ed  indipendente  nei  suoi  atti  o  movimenti  la  pub- 
blica amministrazione,  viet^  all'autorità  giudiziaria  il  sindacato  in  merito 
circa  la  convenienza  ed  opportunità  degli  atti  o  provvedimenti,  e  l'annulla- 
mento, la  revocazione,  modificazione  o  sospensione  di  essi.  Confondo  dunque 
e  viola  la  legge  la  sentenzn  di  merito  allorché  afferma  che  :  quando  anche  il 
profetto  non  si  fosse  attenuto  alle  precise  disposizioni  del  regolamento  che  lo 
autorizzava  ad  emettere  l'atto  controverso,  il  conoscere  se  e  quale  violazione 
egli  abbia  commesso  non  entra  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  perchè 
ciò  importerebbe  la  soggezione  ad  essa  del  potere  amministrativo,  mentre  non 
le  è  dato  di  sindacarlo  e  censurarlo,  se  nell'esecuzione  delle  proprio  funzioni 
fu  in  colpa  per  violazione  di  legge  cui  era  tenuto  ad  osservare. 

Affinché  vi  sia  atto  o  provvedimento  amministrativo  ai  sensi  e  per  gli  effetti 
del  precitato  art.  4  si  richiede  imprescindibilmente,  che  sia  emesso  da  una 
pubblica  autorità,  iure  imperita  e  che  abbia  perciò  a  suo  obbietto  diretto  ed 
immediato  l'interesse  della  universalità  dei  cittadini.  Racchiude  queste  con- 
dizioni la  concessione  che  si  dia  al  privato  di  compiere  opera  di  suo  interesse 
in  una  materia,  la  cui  tutela,  il  cui  regime  o  governo  sono  affidati  esclusiva- 
mente alla  pubblica  autorità  ?  Farmi  si  debba  distinguere  l'atto  della  conces- 
sione dall'opera  che  si  consente  venga  eseguita.  L'atto  con  cui  si  accorda  o 
si  rifiuta  la  concessione,  in  sé  e  per  sé  medesimo  considerato  costituisce  senza 
dubbio  Tesplicamento  di  una  pubblica  funzione,  avente  per  oggetto  suo  proprio 
ed  esclusivo  l'interesse  generale  ;  tostoché  non  può  e  non  deve  essere  se  non 
il  risultato  di  ciò  che  consultate  le  condizioni  con  le  esigenze  della  cosa  pub- 
blica, l'autorità  creda,  nel  suo  prudente  ed  insindacabile  arbitrio,  di  potere  o 
dovere,  senza  nessun  pregiudizio,  consentire  o  negare  al  privato  richiedente. 
Altrettanto  non  può  dirsi  dell'opera  che  in  seguito  alla  ricevuta  concessione 
venga  ad  eseguirsi.  Questa  si  compie  da  un  privato  e  nel  puro  ed  esclusivo 
suo  interesse,  ondo  mancano  assolutamente  tutti  gli  estremi  essenziali  che, 
per  poterei  avere  l'atto  amministrativo,  debbono  concorrere.  È  bensì  vero  che 
per  esistere  l'atto  amministrativo,  non  sia  necessario  che  si  emetta  diretta- 
mente dalla  pubblica  autorità,  e  sia  indifferente  che  l'atto  stesso  si  esplichi 
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sotto  la  l'orma  di  un  ordine,  odi  autorizzazione  preventiva  o  piuttosto  d'una 
approvazione  posteriore. 

E  così  non  sarà  meno  atto  amministrativo  quello  compiuto  da  un  appal- 
tatore che  costruisca  una  strada  o  che  faccia  lavori  di  arginazioni  ad  un  fiume 
per  conto  dolio  Stato,  perchè  qui  Tappaltatore  non  è  che  esecutore  di  opere 
ordinate  dalla  pubblica  amministrazione  e  per  un  obbietto  di  generale  interesse. 
Ma  il  privato  concessionario  opera  per  suo  proprio  conto  nell'esclusivo  inte- 
resse suo,  e  quindi  è  impossibile  ravvisare  i  caratteri  proprii  dell'atto  ammi- 
nistrativo nel  suo  operato.  Da  ciò  deriva  la  nota  massima  che,  negli  atti  di 
concessione,  o  che  sia  o  che  non  sia  espressa,  si  debba  ritenere  sempre  con- 
tenuta la  clausola,  salvi  i  diritti  dei  terzi.  Lo  ohe  significa  che  Tautorità  ammi- 
nistrativa, col  rilascio  della  concessione,  non  faccia  altro  se  non  riconoscere 
che  la  cosa  pubblica  non  risenta  verun  nocumento  dall'opera  che  si  vuol  csp- 
gniro,  0  dichiarare,  che  in  quanto  concerno  la  pubblica  amministrazione  nulla 
osti  a  che  l'opera  si  esegua,  senza  che  però  con  questo  s'intenda  di  pregiudi- 
C4ire  in  una  qualsiasi  maniera  i  diritti  dei  terzi,  i  quali  dall'opera,  che  sia  per 
farsi,  possano  per  avventura  rimanere  offesi.  Chiunque  pertanto  spieghi  azione 
direttamente  contro  la  pubblica  amministrazione  e  miri  ad  impugnarne  l'ope- 
rato per  avere  accordata  o  negata  la  concessione,  o  per  averla  accordata  in 
una  piuttosto  che  in  altra  maniera,  si  troverà  di  fronte  ad  un  atto  ammini- 
strativo, 0  la  questiono  della  competenza  o  meno  dell'autorità  giudiziaria  non 
potrà  essere  risoluta  se  non  alla  stregua  delle  succitate  disposizioni  e  dei  prin- 
cipii  sovra  esposti.  Ohe  so  invece  si  rivolga  contro  il  privato  concessionario 
por  l'opera  già  costruita,  o  che  sia  per  costruire,  il  soggetto  della  controversia, 
in  tale  ipotesi,  non  sarà  un  atto  o  provvedimento  amministrativo,  bensì  solo 
il  fatto  di  un  privato  cittadino,  per  cui  dovranno  seguirsi  ed  applicarsi  le 
norme  comuni  di  competenza.  £  verrà  così  a  cessare  ogni  ragione  di  divieto 
dei  rimedi  possessori  in  genere,  e  della  nunciazione  di  nuova  opera  in  ispecie. 
Dappoiché  la  contestazione  non  si  impegna  con  la  pubblica  amministrazione, 
ma  col  concessionario  e  non  è  in  giuoco  l'interesse  pubblico,  ma  unicamente 
»  l'interesse  privato  del  concessionario  con  quello  dei  terzi  che  no  siano  dan- 
neggiati. 

In  tutto  le  concessioni  dunque  devesi,  per  necessità,  trovare  la  mistura  del 
pubblico  col  privato  interesse,  del  pubblico  col  privato  diritto  ed  in  tutto  jier 
la  retta  definizione  dei  relativi  rapporti  giuridici,  devesi  distinguere  e  sceverare 
(j nello  che  attiene  all'interesse  pubblico  e  dove  non  può  spiegarsi  e  non  si 
spiega  che  azione  di  autorità  da  quello  cho  attiene  esclusivamente  all'inte- 
resse particolare,  e  dove  perciò  non  può  incontrarsi  e  spiegarsi  che  azione  di 
privato. 

La  costruzione,  la  tutela  e  la  polizia  dei  cimiteri,  non  altrimenti  cho  la 
costruzione,  la  tutela  e  la  polizia  delle  strade,  e  la  tutela  col  regime  e  colla 
polizia  dello  acque  costituiscono,  senza  dubbio,  materia  di  attribuzione  ammi- 
nistrativa, 0  conseguentemente  l'atto,  con  cui,  avuto  ad  ogni  cosa  il  debito 
riguardo,  si  autorizza  il  singolo  cittadino  a  fare  qualcosa  ohe  interessa  lui  par- 
ticolarmente. 0  nei  cimiteri,  o  nelle  strade,  o  sulle  acque  non  può  ossero  come 
fu  già  innanzi  avvertito,  che  atto  amministrativo,  funzione  di  governo.  Poiché 
rientra  nella  sua  esclusiva  competenza  il  ricercare  e  definire  se  e  come  l'opera 
possa  e  debba  farsi,  se  e  come  la  concessione  si  possa  e  debba  accordare  per 
conciliare  e  favorire,  insieme  cogli  interessi  privati,  anche  quelli  della  sociale 
comunanza.  Ma,  viceversa,  eseguire  l'opera  autorizzata,  non  può  essere  che 
azione  puramente  privata,  essendo  compiuta  da  un  privato,  per  un  obbietto. 
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per  uno  scopo  di  suo  partioolare  interesse,  opperò  tutti  i  rapporti  giuridici, 
con  tutti  i  conflitti  che  da  essa  o  per  essa  siano  per  sorgere  rispetto  ai  terzi, 
non  possono  essere  che  rapporti  di  pretto  ordine  privato.  In  tutti  questi  casi, 
osserva  opportunamente  un  illustre  scrittore,  l'azione  del  terzo  contro  il  con- 
cessionario per  far  valere  i  suoi  diritti  lesi,  non  può  mai  intendersi  come  azione 
contro  Tatto  amministrativo,  quando  anche  il  concessionario  operi  nei  limiti 
dell'atto  di  concessione,  perchè  questo  s'intende  risti-etto  a  ciò,  che  effettiva- 
mente l'autorità  poteva  accordare  al  sìngolo  col  rispetto  dei  diritti  dei  terzi. 
Cosicché  in  questi  come  nei  casi  in  cui  l'atto  del  concessionario  contenga  una 
violazione  dell'atto  di  concessione,  o  delle  leggio  o  dei  regolamenti  relativi,  il 
terzo  potrà  chiedere,  e  i  tribunali  potranno  condannare  il  concessionario  ai 
danni  verso  il  danneggiato  e  potranno  anche  interdire  pel  futuro  i  fatti  lesivi. 
Benefieiwn  prindpis  nemini  debei  esse  damnosum.  Le  quali  cose,  se  non 
vere  in  generale,  quando  trattisi  di  concessione,  sono  poi  verissime  quando, 
come  nel  caso,  si  tratti  più  propriamente  di  autorizzazione.  Si  è  indistinta- 
mente e  promiscuamente  parlato  di  concessioni  e  di  autorizzazioni,  quasi  che 
fossero  la  medesima  cosa,  mentre  tra  le  une  e  le  altre  intercede  sostanziale 
differenza.  La  concossione,  come  la  parola  medesima  rivela,  concede  qual- 
cosa, attribuisce  diritti  sopra  cose,  in  ordine  alle  quali  nessuna  ragione  di 
dominio  compete  al  privato  cittadino.  Così,  per  es.,  la  concessione  di  derivare 
acque  pubbliche  e  di  stabilire  sulle  medesime  molini  o  altri  opifici,  la  conces- 
sione di  occupare  tratti  di  spiaggia  dei  laghi,  del  lido  del  mare,  dei  porti,  dei  seni. 
L'autorizzazione  in  voce  autorizza,  ossia  permette  al  cittadino,  nell'esplica- 
mento  della  sua  attività  personale  e  per  quello  che  rientra  nel  suo  dominio 
di  far  cose,  lavori  od  opere,  che,  o  per  l'oggetto,  o  per  l'uso  a  cui  sono  desti- 
nati, 0  pel  modo  onde  debbono  eseguirsi,  o  per  la  giacitura  del  fondo  nel  quale 
debbono  compiersi,  abbiano  o  possano  avere  stretta  attinenza  con  materie  di 
pubblico  servizio,  o  di  generale  interesse,  e  quindi,  per  speciali  leggi  e  rego- 
lamenti, non  possano  farsi,  se  prima  dalla  competente  autorità  non  venga  tolto 
il  veto,  non  vengano  rimossi  i  limiti,  ossia  non  venga  data  la  necessaria  auto- 
rizzazione (1). 

1105.  —  Una  volta  autorizzata  la  cappella  privata  o  genti- 
lizia, il  trasporto  dei  cadaveri  dovrà  essere  volta  per  volta  auto- 
rizzato dal  prefetto,  trattandosi  pur  sempre  di  trasporto  straordinario, 
sia  che  la  persona  da  tumularsi  sia  morta  nel  Comune  dove  esiste 
la  tomba  di  famiglia  o  in  altro  Comune.  Ciò  si  dica  a  maggior 
ragione  nel  caso  di  cadavere  già  tumulato  nel  cimitero  del  Comune 
^  che  si  voglia  trasportare  nel  sepolcro  privato. 

È  vero  che  di  regola  è  competenza  del  sindaco  e  non  del 
prefetto  il  concedere  Tautorizzazione  per  l'esumazione  ed  il  trasporto 
■di  un  cadavere  da  un  cimitero  all'altro  di  uno  stesso  Comune, 
rimanendo   competente  il  solo   prefetto  a  dare  l'autorizzazione  pel 


(1)  Ved.  il  Mon    trib.  (1900,  281  e  segg.)  e  il  Foro  it.  (ivi  in  nota)  che 
pubblicano  le  Conclusioni  dell'avvocato  generale  Oronzo  Quarta. 

53  —  Cbrbsbto,  Comm.  L$ggi  »anU,  —  II. 
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trasporto   ed   inumazione  di  cadaveri   nel   cimitero  di  un  Comune 
diverso  della  stessa  Provincia  (1). 

Ma  nel  caso  di  esumazione  dei  resti  mortali  di  defunti  seppelliti 
in  un  cimitero  comunale  e  pel  loro  trasporto  in  una  cappella  privata 
non  ufficiata  al  pubblico,  situata  nello  steaso  Comune  in  cui  si 
trova  il  cimitero,  fu  ritenuto  non  bastare  il  permesso  del  sindaco, 
ed  essere  invoco  necessaria  l'autorizzazione  del  prefetto.  Nel  caso 
accennato  si  potrebbe  dire  che  in  sostanza  uscendo  il  cadavere  dal 
cimitero  comunale  per  essere  trasportato  in  cappella  privata,  gli 
è  come  se  si  portasse  ad  un  cimitero  di  altro  Comune  (2). 

Del  resto  il  regolamento  di  polizia  mortuaria  risolve  la  questione 
disponendo  che  è  necessaria  l'autorizzazione  del  prefetto  quando  si 
voglia  «  trasportare  alcun  cadavere  per  essere  deposto  nel  Comune 
in  altro  luogo  che  non  sia  il  cimitero  comunale^  o  fuori  del  terr  i- 
torio  del  Comune  »   (3). 

1106.  —  Inutile  è  avvertire  che  l'autorizzazione  del  pre- 
fetto è  soggetta  al  pagamento  della  relativa  tassa  sulle  concessioni 
governative. 


(1)  Parere  Oons.  di  Stato,  23  dicembre  18S2  e  ooaforme  decisione  mini* 
steriale,  23  febbraio  1887  (Riv.  amm,,  1887,  p.  371). 

(2)  Riv.  amm.,  1884,  p.  213. 

—  Fu  altre  volte  proposto  al  Ministero  dell'interno  il  quesito  se  per  poter 
sepellire  un  cadavere  in  una  cappella  gentilìzia  posta  nello  stesso  Comune 
dove  è  avvenuta  la  morte  e  nelle  condizioni  volute  dalla  circolare  25  gen- 
naio 1867,  n.  10144-1098  dello  stesso  Ministero,  sia  necessaria  l'autorizzazione 
del  prefetto. 

Il  Ministero  considerando  che  la  tumulazione  dei  cadaveri,  deve  essere 
circondata,  in  ogni  caso,  di  tutte  le  cautele  richieste  pei  cimiteri  comuni,  e 
perciò  soggetta  alla  vigilanza  governativa,  ha  deciso  che  debba  dimandarsene 
la  facoltà  alle  rispettive  prefetture,  e  che  tale  facoltà  costituendo  una  vera  e 
propria  concessione  governativa,  debba  come  tale  essere  sottoposta  al  paga- 
mento della  tassa  segnata  nella  tabella  ohe  forma  parte  integrante  della  legge 
sulle  concessioni  governativo. 

Fu  pure  proposto  allo  stesso  ministero  il  quesito,  se  nel  caso  che  venga 
dimandata  la  tumulazione  in  cappelle  gentilizie  di  cadaveri  introdotti  nel  regno 
con  autorizzazione  del  ministero,  per  la  quale  sia  stata  già  pagata  la  tassa,  occorra 
la  licenza  del  prefetto  della  provincia,  e  debba  questa  considerarsi  come  una 
nuova  concessione  governativa. 

Il  Ministero,  coerentemente  alla  precedente  risoluzione,  ha  determinato  che 
si  debba  anco  in  questo  caso  ottenere  l'autorizzazione  della  prefettura,  e  che 
questa  debba  essere  considerata  come  concessione  governativa  soggetta  alla 
tassa  a  tali  concessioni  assegnata.  Ciro,  del  Min.  dell*  interno,  26  novembre 
1869.  n.  2341,  Div.  4V 

(3)  Art.  25  reg.  cit. 
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1107.  —  Airinfuori  della  tassa  di  concessione  governativa 
nessun'altra  tassa  può  essere  imposta,  e  tanto  meno  dal  Comune. 

«  Le  amministrazioni  comunali  non  possono  sotto  alcun  pretesto 
stabilire  tasse  di  concessioni  sulla  deposizione  di  salme  nei  sepolcri 
particolari  >   (1). 

Così  fu  deciso  dalla  Corte  di  cassazione  di  Napoli  che  i  Comuni 
non  potrebbero  imporre  sui  sepolcri  privati  il  così  detto  «  diritto 
di  interro  ». 

«  Per  ammetterò  il  Comune  a  riscuotere  un  diritto  per  servizio  di  interro 
non  è  valevole  argomento  quello  della  necessitìi  pel  Municipio  di  rivalersi 
della  spesa  relativa  con  imposizione  di  una  tassa. 

Infatti,  il  servizio  dell'interro  è  coordinato  a  quello  di  regolamento  e  di 
manutenzione  del  cimitero,  ed  è  spesa  comunale  obbligatoria  quella  pei  cimi- 
teri (art.  62  e  63  della  logge  sanitaria)  ed  a  tutte  le  spese  obbligatorio  il  Comune 
soccorre  con  le  sue  rendite,  e  neirinsufficienza  di  queste  con  imposizione  di 
dazi.  Il  che  importa  il  pagamento  di  una  tariffa  per  la  introduzione  e  inu- 
mazione dei  cadaveri  nel  cimitero  comunale,  lungi  dall'essere  una  tassa  pro- 
priamente detta,  costituisce  una  rivalsa  delle  spese  occorrenti  pel  servizio  del 
cimitero  medesimo,  a  cui  si  può  sopperire  coi  proventi  anche  dei  dazi  ed 
imposte  ai  Comuni  consentiti  (2).* 

Ma  nella  specie,  poi.  non  si  poteva  comprendere  come  la  concessione  di 
suolo  fatta  ad  un'arciconfraternita,  nel  1842  e  1872,  per  la  erezione  di  cappelle 
e  seppellimento  dei  cadaveri  di  coloro  che  la  compongono,  potesse  attribuire 
alla  medesima  lo  svincolo  dal  servizio  d'interro  di  spettanza  municipale  sotto 
l'uno  e  l'altro  rapporto.  Infatti,  la  concessione  era  data  ed  accettata,  e  non 
potevasi  fare  altrimenti,  con  le  condizioni  e  limitazioni  che  era  imposta 
ministerio  legis  ;  e  il  servizio  d'interro  degli  aggregati  alla  confraternita  con- 
cessionaria di  detto  suolo,  e  l'obbligo  ai  corrispettivo  pagamento  di  tariffa  da 
parte  della  confraternita  medesima  trovavansi  già  stabiliti  in  favore  del  Comune 
di  Napoli  mercè  il  rescritto  del  22  dicembre  1835  e  la  circolare  del  7  set- 
tembre 1838,  allorché  la  concessione  suddetta  aveva  luogo;  ne  potevasi  nei 
primo  regolamento  reputare  mutato,  sotto  tale  rapporto,  coi  regolamenti  gene- 
rali posteriori,  i  quali,  in  quanto  al  servizio  d'interro  lo  riconoscono,  come 
quello  locale  preesistente,  di  spettanza  municipale  ;  ed  in  quanto  all'imposi- 
zione di  tariffa  non  escludono  il  diritto  del  Municipio,  ed  anzi  lo  suppongono, 
com'è  dato,  argomentare  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria,  il  quale  vie- 
tando alle  amministrazioni  comunali  (art.  1 13)  di  stabilire  tasse  di  conoessione 
sulla  deposizione  di  salme  nei  sepolcri  particolari  fuori  dei  cimiteri  comunali, 
riconosce  implicitamente  tale  facoltà  rispetto  alle  deposizioni  nei  sepolcri  par- 
ticolari, che  sono  entro  ì  cimiteri  comunali  >  (3). 


(1)  Art.  113  reg.  di  polizia  mortuaria. 

(2)  Sarebbe  del  resto  difficile  dimostrare  la  legittimità  di  questa  tassa  anche 
se  limitata  al  servizio  nei  cimiteri  comuni. 

(3)  Cass.  Napoli,  est.  Loffredo,  20  maggio  1898,  Arcicon fraternità  San 
Carlo  e  Sant'Anna  dei  Lombardi  e.  Comune  di  Napoli  {La  Legge,  II,  694  ; 
Foro  it,^  800;  Qiur,  it,.  805;  Man.  irib.,  824;  Annali,  342;  Riv,  amm., 
882;  Gaxx.  Proc,  XXIX,  337).  La  decisione  è  illustrata  nella  Leggej  in  nota, 
ivi,  da  (j.  Sarbdo. 
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1 108.  —  I  sepolcri  particolari  sono  sottoposti  alla  vigilanza  | 
deirautorità  comunale,  e  particolarmente  dell'ufficiale  sanitario,  come 

i  cimiteri  comuni  (1). 

1 109.  —  Il  divieto  espresso  di  sepoltura  nelle  chiese  aperte  i 
al  pubblico,  contenuto  nel  regolamento  8  giugno  1865,  non  fu  j 
modificato  dalla  vigente  legge  (2). 

1 1  IO.  — -  Per  altro  anche  in  oggi  può  ancora  essere  in  modo 
eccezionalissimo  ammessa  tale  distinzione  di  sepoltura. 

La  legge  dopo  avere  stabilito  come  regola  generale  il  divieto 
di  seppellire  cadaveri  in  Itiogo  qualsiasi  diverso  dal  cimitero,  sog-  ; 

giunge  che  t  è  fatta  eccezione  per  gli  illustri  personaggi,  ai  quali 
sono  decretate  nazionali  onoranze  dal  Parlamento  >. 

Non  occorre  quindi  una  legge,  perchè  in  tal  caso  T  eccezione 
non  aveva  bisogno  di  essere  espressa,  ma  occorre  il  voto  di  uno 
almeno  dei  due  corpi  legislativi  che  compongono  il  Parlamento. 

IMI.  —  Le  R.  Patenti  del  26  maggio  1832  nelF abolire  e 
proibire  per  Tavvenire  le  sepolture  nelle  pubbliche  chiese  e  cappelle 
disposero  per  altro  che  le  persone  e  -femiglie  le  quali  giustificas- 
sero Tantico  loro  diritto  di  sepoltura  in  taluna  delle  chiese  o  cap- 
pelle suddette,  dovessero  avere  in  surrogazione  e  gratuitamente  un 
sito  separato  nel  cimitero  comunale  (3). 

Fu  deciso  che  questa  disposizione  è  tuttora  in  vigore,  che  in 
conseguenza  i  Municipi  sono  tenuti  a  concedere  gratuitamente  Tarea 
nel  cimitero  —  senza  che  essi  possano  imporre  alcuna  spesa  per 
ridurreTarea  concessa,  in  condizione  da  potere  accoglierei  cadaveri  (4). 

«  Lo  regie  patenti  26  maggio  1832  contengono  disposizioni  riguardanti  la 
pubblica  sanità,  la  competenza  amministrativa  e  giudiziaria  sulle  questioni  rcla- 

(1)  Art.  114  Reg.  cit. 

(2)  Pubblicata  la  legge  sulla  sanità  pubblica  sorse  il  dubbio  se  pure  dove- 
vansi  ritenere  abrogati  i  privilegi  in  materia  di  tumulazioni  a  favore  degli 
arcn-escovi  e  vescovi,  dei  canonici  delle  cattedraU  e  collegiate,  dei  parrochi 
e  rettori  delle  chiese  parrocchiali,  dei  religiosi  regolari  e  delle  monache,  non 
che  dei  particolari  fondatori  e  patroni  di  chiese  poste  fuori  deirabìtato. 

Il  ministro  deirinterno,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ebbe  a 
dichiarare  che  in  forza  della  citata  legge  sulla  pubblica  sanità  e  del  regola- 
mento relativo,  tutti  gli  antichi  privilegi  per  tumulazione  fuori  del  cimitero 
del  Comune  devono  considerarsi  abrogati,  e  che  qualunque  domanda  pertanto 
venisse  inoltrata  in  questo  senso,  non  potrebbe  che  essere  respinta  senz'altro 
dalle  autorità  politiche  locali  (17  aprile  1873,  n.  21182-1). 

Così  fu  dichiarata  nulla  la  condizione  apposta  ad  un  legato  relativa  al  sep- 
pellimento in  chiosa  (Martino,  Comm.  cit.,  357). 

(3)  Art.  2.  3,  5  regie  patenti  26  maggio  1832. 

(4)  Pretura  del  III  Mandam.  Genova,  18  maggio  1892,  est.  Baccini  {Tenti 
gen.,  1892.  669). 
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tìve  ai  diritti  di  proprietà  degli  aventi  ragiono  a  sepoltura  nelle  chiese,  ove 
si  inibirono  le  inumazioni,  le  disposizioni  regolamentari  per  la  costruzione  e 
modalità  di  inumazioni  nei  cimiteri,  nonché  le  regole  di  espropriazione  per 
pubblica  autorità  onde  ridurre  a  cimitero  le  proprietà  private. 

Ora,  se  non  v*  ha  dubbio  che,  con  leggi  posteriori,  si  derogò  a  quelle 
regie  patenti  in  tutto  ciò  che  concerne  la  competenza  amministrativa,  le 
modalità  per  la  costruzione  dei  cimiteri  e  per  le  inumazioni,  e  le  regole  di 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  perchè  di  tali  materie  si  occu- 
parono espressamente  e  diversamente  le  regolarono  ;  se,  a  regolare  la  materia 
della  sanità  pubblica,  intervenne  la  legge  20  marzo  1865  con  relativi  rego- 
lamenti dell*  8  giugno  1865  e  6  settembre  1874,  è,  d'altra  parte,  indubitato 
ohe  in  nessuna  legge  posteriore  venne  fatto  il  menomo  cenno  del  diritto, 
competente  a  chi  godeva  del  privilegio  di  sepoltura  nelle  chiese,  di  avere, 
gratuitamente,  dal  municipio,  un  tratto  nel  suo  cimitero  per  servire  esclusi- 
vamente alla  sepoltura  per  quelle  date  famiglie. 

Trattandosi  di  un  diritto  quesito,  consacrato  formalmente  da  una  legge 
speciale,  e  di  un  diritto  di  proprietà,  è  una  vera  enormità  il  pretendere  che 
quel  diritto  sia  stato  manomesso,  ritolto  da  una  legge  posteriore,  solo  perchè, 
trattando,  colla  materia  della  sanità  pubblica  in  genere,  anche  quella  parte 
che,  in  tale  riguardo,  può  concernere  i  cimiteri  e  le  inumazioni,  più  non 
parlò  di  quel  nuovo  diritto  sostituito  ad  altro  antico  preesistente,  e  che  venne 
a  cessare  col  divieto  delle  inumazioni  nelle  chiese,  ed  abbia  con  ciò  abrogato 
anche  in  tale  parte  la  legge  anteriore.  Non  ne  parlarono  le  leggi  posteriori, 
perché  si  trattava  di  materia,  definitivamente  ed  irrevocabilmente,  regolata, 
dalle  regie  patenti  del  1832,  ed  il  silenzio  in  proposito  osservato  è  la  prova 
la  più  eloquente  del  pieno  vigore  in  cui  le  regie  patenti  stesse  furono  in  tal 
parte  mantenute  >  (1). 

1112.  —  Il  diritto  di  sepolcro  in  una  chiesa  non  è  un  vero 
e  pieno  diritto  di  proprietà,  ma  un  diritto  reale  {sui  generis)  analogo 
alla  servitù,  una  specie  di  diritto  di  uso,  che  può  farsi  valere  in 
tutti  i  legittimi  modi  e  anche  coU'azione  possessoria.  L'esercizio  di 
questo  diritto,  come  quello  di  sedil^e  e  di  coretto,  non  reca  ostacolo 
alla  destinazione  pel  culto,  anzi  è  piuttosto  destinato  ad  accrescerne 
lo  splendore. 

Né  può  dirsi  per  le  sepolture  nelle  chiese  che  si  tratti  di  con- 
cessioni e  quindi  di  diritti  revocabili  ad  nuttim  :  un  atto  può  essere 
facoltativo  in  origine,  ma  compiuto  una  volta  può  divenire  irrevo- 
cabile come  precisamente  avviene  in  fatto  di  sepolture  in  una 
chiesa,  per  le  quali  il  vero  e  proprio  precario  non  può  ammet- 
tersi né  concepirsi  (2). 

—  Le  leggi  abolitive  della  feudalità  non  abolirono  i  diritti  onorifici  come 
quello  delle  sepolture  nelle  chiese  :    e   se   per  ragione  di  igiene  é  proibita  la 


(1)  Cass.  Torino,    15   dicembre    1893,    Municipio   di    Torino   e.   Fravoga 
{Temi  gen,,  1894,  35;  Oiur,  ti,,  143;  Riv.  amm.,  15). 

(2)  Cass.  Torino,  10-24   aprilo    1888,   (Quattrini  o.  Toschi  (Annali,  250). 
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sepoltura  di  altri  cadaveri,  uon  cessarono  però  i  diritti  spettanti  alle  famiglie 
che  avevano  speciali  sepolcri  nello  chiese. 

É  risaputo  che  il  feudatario  era  colui,  che,  il  più  delle  volte,  dotava  la 
chiesa  parrocchiale,  ed  il  più  delle  volte  aveva  il  diritto  di  presentazione  del 
parroco  prò  tempore.  Afferma  il  De  Luca,  sulla  fede  anche  di  altri  autori,  che 
so  da  principio  la  prerogativa  di  essere  sepolti  nell'.  interno  della  chiesa  fu 
riservata  ai  soli  chierici,  in  seguito  si  estese  ai  laici  benemeriti  segnatamente 
ai  fondatori,  patroni  o  feudatari.  E  dato  nel  feudatario  questo  diritto,  noo 
dove  dirsi  abolito  per  gli  editti  pubblicati  in  Piemonte  (7  marzo  e  12  mag^o 
1797)  suirabolizione  della  feudalità  e  prerogative  dipendenti;  imperocché,  se 
aboliti  furono  i  feudi,  non  furono  privati  i  feudatari  dei  beni,  che  si  conver- 
tirono in  allodiali,  né  furono  tolti  i  titoli  e  diritti  onorifici,  come  quello  della 
sepoltura  in  chiesa,  che  da  tutti  gli  scrittori  fu  qualificato  onorifico. 

Sfizionk  ih. 
Sepolcri  privati  nei  cimiteri. 

Sommario.  —  1113.  Sepolcri  privati  nelTinterno  dei  cimiteri.  —  1114.  Tumuli. 

—  1115.  Arche  sepolcrali  o  tombini.  —  1116.  Colombari,  caselle  o  nicchie. 

—  1117.  Sarcofagi,  mausolei,  cippi,  colonne.  —  1118.  La  concessione  di 
sepolture  speciali  nel  cimitero  é  fatta  dal  Comune.  —  1119.  Segue.  Il  vigente 
regolamento  di  polizia  mortuaria.  — 1120.  Concessione  di  sepolcri  privati 
nei  cimiteri  pubblici  parrocchiali  e  altri  simili.  —  1121.  La  concessione 
non  si  riferisce  che  alFuso  e  non  implica  trasmissione  di  proprietà.  — 
1122.  Conseguenze.  —  1123.  Legittimità  di  una  tassa  comunale  per  la  con- 
cessione di  st'polture  speciali.  —  1124.  L'amministrazione  é  di  regola  ar- 
bitra nelfaccordare  o  negare  la  chiesta  concessione.  Natura  e  carattere 
della  tassa.  —  1125.  Tassa  di  bollo  e  registro.  —  1126.  Regolamento  comu- 
nale per  la  concessione  di  sepolcri  privati.  Necessaria  Tapprovazione  della 
Giunta  amministrativa.  —  1127.  Non  é  invece  necessaria  Tapprovazione 
per  le  singole  concessioni.  —  1128.  Doveri  dei  concessionari  di  sepolture 
private.  —  1129.  Vigilanza  ed  attribuzioni  delle  autorità  comunali.  Appro- 
vazione dei  progetti  di  monumenti,  delle  iscrizioni,  ecc. 

1113.  —  L'ordine  della  materia  ci  porta  ora  a  parlare  dei 
sepolcri  privati  eretti  nei  pubblici  cimiteri. 

I  cadaveri  possono  essere  raccolti  nei  cimiteri  in  tombe  comuni 
0  in  sepolcri  speciali. 

L'inumazione  nelle  tombe  comuni,  essendo  senza  confronto  la 
più  frequente,  merita  riguardi  speciali  nell'interesse  dell'igiene,  ma 
non  porge  però  la  relativa  materia  argomento  a  questioni  che 
abbiano  importanza  giuridica,  mentre  invece  eleganti  sono  talune 
agitatesi  a  riguardo  dei  sepolcri  speciali. 

Le  istmzioni  date  dal  Ministero  nel  1865  per  l'esecuzione  della 
prima  legge  sanitaria  italiana  discorrono  delle  varie  forme  di  sepolcri 
che  distinguono  in  tumuli,  arche  sepolcrali,  colombari  e  mausolei: 
e  queste  istruzioni  possono  sempre  consultarsi  con  profitto. 

Ne  riassumeremo  qui  il  tenore. 

(l)  Appello  Casale,  8  marzo  18U4,  Peglia  c^  Scozia  {Qiur.  ù.,  21)3j. 
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1114.  —  Si  chiamano  tumuli  le  private  sepolture  poste  lungo 
il  recinto  interno  dei  cimiteri,  e  talvolta  anche  in  mezzo  ai  qua- 
drati 0  poligoni  del  medesimo  sopra  aree  speciali  all'uopo  concesse 
dal  Municipio  e  che  servono  a  seconda  dei  casi,  per  contenere  uno 
o  più  cadaveri. 

Questa  specie  di  sepolcri,  perchè  non  riesca  pregiudizievole 
alla  pubblica  igiene,  deve  costruirsi  a  volto  con  muri  di  conve- 
niente spessore,  i  di  cui  materiali  non  abbiano  già  servito  per  costru- 
zioni precedenti,  e  con  buona  calce,  da  estinguersi  in  ogni  caso  con 
acqua  dolce. 

I  tumuli  dovranno  chiudersi  con  mattoni  riuniti  con  calce,  e 
quando  siano  destinati  a  più  d'un  cadavere  potrà  usarsi  una  pietra 
ben  combaciante,  impiegando  il  necessario  cemento  per  otturare 
esattamente  ogni  interstizio. 

Non  meno  di  un  metro  di  terra  ben  compressa  e  battuta  è 
duopo  sovrapporre  al  tumulo,  la  di  cui  volta  dovrà  necessariamente 
chiudere  a  un  metro  di  profondità  dal  livello  comune  del  campo- 
santo. La  pietra  destinata  alla  iscrizione  verrà  deposta  semplice- 
mente sulla  terra,  e  se  corrisponderà  in  lunghezza  e  larghezza  alle 
dimensioni  del  tumulo,  oltreché  alle  ragioni  della  euritmia,  servirà 
a  mantenere  ben  compresso  e  a  difendere  dalle  pioggie  lo  spazio 
di  terreno  sovrapposto  al  sepolcro. 

1115.  —  Soglionsi  chiamare  «  arche  sepolcrali  »  o  anche 
€  tombini  »  le  stanze  sotterranee,  destinate  per  uso  di  corporazioni 
religiose,  o  per  altra  qualsiasi  associazione  di  persone.  Oltre  le  pre- 
cauzioni igieniche  indicate  pei  tumuli,  altre  cautele  sono  indispen- 
sabili in  ordine  a  queste  sepolture  ad  evitare  lo  sviluppo  di  miasmi 
pericolosi  specialmente  neiroccasione  della  loro  riapertura  per  la 
deposizione  di  nuovi  cadaveri. 

In  questa  specie  di  sepolcreti  è  necessario  vietare  assolutamente 
la  costruzione  di  cavi  o  eassoni  marinari^  formati  da  un  muro,  tal- 
volta di  mediocre  grossezza,  alto  poco  più  di  un  metro,  eretto  tutto 
airingiro  e  parallelo  alle  pareti  dell'area  sepolcrale,  diviso  in  tanti 
scompartimenti  di  due  metri  circa  di  lunghezza,  rinchiusi  ciascuno 
con  un  coperchio  di  pietra,  o  di  grosse  tavole  di  legno,  che  si 
alza  alFoccasione  mediante  un  argano. 

In  questi  cassoni  cosi  disposti  deponevansi  un  tempo  tanti  cada- 
veri quanti  vi  capivano,  senza  cassa  e  ad  immediato  contatto  Tuno 
coiraltro  (1). 

(1)  Dopo  la  pubblicazione  del  regolamento  8  giugno  1865  venne  natujal- 
mente  a  cessare  quest'ultimo  gravissimo  inconveniente;  ma  occorre  avvertirò 
che  i  cadaveri,  quantunque  chiusi  in  casse,  dovranno  essere  deposti  in  numero 
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1116.  —  Chiama vansi  anticamente  colombari  certe  camere 
sepolcrali  con  caselle  o  nicchie^  ove  ripe  ne  vansi  le  urne  contenenti 
le  ceneri  dei  morti. 

Si  usarono  in  seguito,  come  anche  al  presente,  per  deporvi  i 
cadaveri  rinchiusi  nei  feretri,  che  vengono  introdotti  entro  queste 
nicchie  costrutte  a  volta  in  vari  ordini  le  une  sulle  altre  paralle- 
lamente al  muro,  nel  senso  delia  loro  lunghezza  e  perpendicolari 
al  medesimo,  chiudendosi  in  ambo  i  casi  l'apertura  anteriore  con 
una  lapide  per   l'iscrizione. 

Generalmente  ogni  nicchia  non  è  capace  che  di  un  solo  feretro, 
talvolta  anche  di  due. 

Queste  camere  mortuarie,  collocate  d'ordinario  sopra  terra  od 
aperte  ai  pietosi  visitatori,  debbono  essere  costrutte  con  determi- 
nate cautele,  onde  non  riescano  di  pregiudizio  alla  pubblica  salute  (1). 


assai  limitato  per  ogni  scompartimento ,  e  coli*  aggiunta  di  un  grosso  strato 
di  calce  viva,  per  modo  che  esaurita  la  capacità  di  tutti  questi  coi^t,  trovinsi 
già  completamente  distrutti  i  cadaveri  contenuti  nel  primo,  e  si  possano 
levarne  gli  avanzi,  per  deperii  neXV ossario  comune  e  ricominciare  così  la 
rotaxione . 

Queste  sepolture  promiscue  si  eseguiscono  naturalmente  nelle  sole  aree 
destinate  per  le  associazioni  civili  e  religiose,  e  non  in  quelle  delle  famiglie 
private,  le  quali,  nei  sentimenti  di  rispetto  o  di  pietà  verso  i  loro  estinti, 
trovano  una  guida  per  non  dipartirsi  da  quelle  norme,  che,  nel  mentre  sod- 
disfano alle  affezioni  del  cuore,  assicurano  altresì  nel  miglior  modo  le  ragioni 
della  pubblica  igiene. 

Ciò  nullameno,  siccome  o  per  costruzione  impropria,  o  per  vetustà,  o  per 
negligenza  dei  seppellitori,  o  per  qualsiasi  altra  causa,  anche  queste  aree^  desti- 
nate alla  sepoltura  dei  cadaveri  di  una  sola  famiglia  potrebbero,  quando  che 
sia,  riuscire  fomite  di  miasmatiche  esalazioni ,  cosi  Tautorità  municipale,  dovrà 
vegliare,  perchè  siano  costantemente  mantenute  in  condizioni  tali  da  preve- 
nire ogni  pericolo  di  nocumento  alla  pubblica  salute  {Istnsx.  min.  cit.). 

(1)  Sarà  necessario  che  i  muri  divisorii  delle  singole  caselle  o  nicchie  siano 
di  conveniente  spessore,  e  non  mai  costruiti  con  mattoni  in  taglio  o  come 
suol  dirsi  in  costa,  e  che  le  stesse  non  siano  chiuse  colla  semplice  lapide 
contenente  Tisorizione,  essendo  assolutamente  necessario  otturarne  Tapertura 
con  due  pareti  di  mattoni  riuniti  con  gesso  ;  e  se  queste  saranno  a  qualche 
distanza  tra  loro  e  si  riempirà  con  cemento  T interstizio,  si  riuscirà  a  preve- 
nire maggiormente  V  espandersi  air  esterno  dei  gas  deleterii  prodotti  dalla 
putrida  fermentazione,  ciò  che  non  si  potrebbe  ottenere  con  una  semplice 
sovrapposizione  della  lapide  comunque  esattamente  murata. 

Che  se  i  colombari  siano  costrutti  sotterra,  qì  provvederà  a  che  la  venti- 
lazione non  manchi  nella  scala,  nei  corridoi  o  negli  Oìidroni,  che  ad  essi 
conducono,  onde  vi  si  possa  continuamente  rinnovare  l'aria,  e  si  disperdano 
i  miasmi  cadaverici  che,  malgrado  ogni  più  diligente  cautela,  emaneranno  pur 
sempre  dalle  nicchie  contenenti  i  cadaveri. 

Però  il  sistema   dei    colombari  sotterranei    nel   bel  mezzo  dei  quadrati  o 
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1117.  —  Soglionsi  circondai'e  i  cimiteri  di  portici,  a  ciascuna 
arcata  dei  quali  corrispondono  le  tombe  o  i  sepolcri  di  una  o  più 
famiglie. 

I  sarcofaghi^  i  maicsolei^  i  cenotafii^  i  bastia  le  statue^  ì  cippi^ 
le  colonne  marmoree^  ed  altri  monumenti  destinati  dalla  pietà  e 
dalPamore  dei  superstiti  a  perpetuare  la  memoria  dei  cari  estinti, 
adornano  d'ordinario  questi  portici,  ai  quali  sottostanno  le  tombe  o 
i  sepolcri^  dove  si  depongono  i  cadaveri  (1). 

1118.  —  La  concessione  di  sepolture  speciali  non  può  esser 
fatta  che  dal  Comune  a  cui  spetta  la  vigilanza  e  la  polizia  del 
Cimitero  e  che  di  regola  ne  ha  la  proprietà. 

In  Francia  tali  concessioni  non  erano  accordate  che  a  coloro 
che  offrivano  di  fare  fondazioni  o  donazioni  a  favore  dei  poveri  o 
di  istituti  di  carità  (2). 

Coirordinanza  del  1843  si  dettarono  al  riguardo  norme  speciali  (3): 
si  dichiararono  i  cimiteri  di  proprietà  dei  Comuni,  si  autorizzarono 
i  Comuni  a  fare  le  concessioni  relative,  che  furono  distinte  in  due 
categorie,  perpetue  e  temporanee,  e  quest'ultime  suddivise  in  varie 


campi  dei  cimiteri  dovrebbesi  proscrivere,  giacche  l'umidità,  che  necessaria- 
mente penetra  nelle  volte  e  nei  muri  a  contatto  immediato  del  terreno,  non 
può  che  favorire  la  putrida  fermentazione  e  lo  sviluppo  di  forti  colonne  mia- 
smatiche, rendendosi  cosi  impossìbile  V  essioazione  dei  cadaveri  {htitixtone 
minisi    cit.). 

(1)  Qualora  questi  sepolcri  fossero  costituiti  da  una  semplice  stanza  sot- 
terranea a  volta,  la  di  cui  apertura  si  chiudesse  immediatamente  sotto  al  por- 
tico, è  evidente  che  le  emanazioni  di  gaz  putridi  elaborati  nel  processo  della 
decomposizione  non  farebbero  difetto,  e  che  ne  resterebbe  sopraccarica  Tatmo- 
sfera  ogni  qualvolta  occorresse  di  rimuoverne  i  coperchi  per  nuove  sepolture. 

Perciò  nei  cimiteri  di  nuova  costruzione  è  mestieri  proscrivere  questi 
sepolcri  e  adottare  invece  il  metodo  più  igienico  di  due  stanze  sotterranee, 
runa  all'altra  sottoposta,  nella  prima  delle  quali  non  si  deporranno  cadaveri, 
dovendo  i  medesimi  collocarsi  nella  inferiore,  che  alla  sua  volta  dovrà  ottu- 
rarsi ermeticamente  con  una  pietra  ad  itwastro,  o  con  cemento,  come  la  prima 
sottostante  immediatamente  al  piano  del  portico. 

A  guarentire  poi  questi  sepolcri  dalle  soverchie  infiltrazioni  delle  acque, 
è  necessario  che  quelle  derivanti  dai  tetti  non  si  lascino  cadere  lungo  i  muri 
tanto  interni  che  esterni  del  recinto  o  portici  del  cimitero,  ma  che  vengano 
immesse  mediante  grondaie  in  appositi  condotti,  che  le  facciano  scolare  fuori  del 
camposanto. 

I  campi  0  poligoni  destinati  alle  sepolture  comuni  verranno  a  quest'uopo 
maatenuti  in  un  sufficiente  declivio,  affinchè  le  acque  piovane  raccolgansi  facil- 
mente nelle  zanelle  collocate  tutto  airintorno,  per  essere  quindi  condotte  come 
quelle  dei  tetti,  fuori  del  recinto  {htrux.  min,  cit.). 

(2)  Decr.  23  fr.,  an.  12,  art.  10. 

(3)  Ord.  6  die.  1843. 
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classi,  di  cui  la  più  alta  quella  estendentesi  ai  trentanni  :  il  tutto  in 
relazione  alla  legge  comunale  del  1837  che  aveva  messo  il  provento 
derivante  da  tali  concessioni  tra  i  cespiti  delle  entrate  comunali  (l). 
In  Italia  nelle  antiche  provincie  si  occuparono  della  materia 
le  regie  patenti  del  25  novembre  1837.  E  sono  degne  di  nota  le 
istruzioni  del  1"^  aprile  1838,  le  quali  stabilivano  che  <  nello  intento 
di  procacciare  ai  Comuni  un  compenso  alle  gravi  spese  che  dovet- 
tero incontrare  nella  costruzione  o  trasporto  dei  cimiteri,  è  d'uopo 
che  si  vegga  modo  di  riservare  nella  parte  interna  una  lingua  di 
terreno  pel  collocamento  di  sepolcri  particolari  »  (2).  Ed  aggiunge- 
vano che  «  di  questo  terreno  si  potrà  fare  cessione  a  quelle  famiglie 
che  ne  facessero  domanda,  mediante  prezzo  da  stabilirsi,  avvertendo 
per  altro  che  se  si  fanno  dei  sepolcri,  le  iscrizioni  ed  altri  segni 
che  si  volessero  collocare  nella  parte  interna  del  muro  di  cinta, 
dovranno  essere  prima  conosciuti  ed  approvati  dal  vescovo  »    (3). 

1119.  —  Il  regolamento   vigente  di  polizia    mortuaria  così 
disciplina  la  materia. 

«  Allorché  l'estensione  dell'area  del  cimitero  lo  permetta,  il 
Comune  può  concedere  posti  a  chi  ne  faccia  domanda  per  sepolcri 
individuali  o  di  famiglia. 

«  Tali  sepolcri  particolari  comunque  siano  costruiti  non  potranno 
mai  avere  comunicazione  diretta  col  di  fuori. 

«  Perchè  il  Comune  possa  fare  simili  concessioni  deve  giusti- 
ficare la  possibilità  producendo  alla  Prefettura: 

la  planimetria  del  cimitero,  dalla  quale  risulti  quale  sia  l'area 
per  le  sepolture  comuni,  quale  quella  riservata  ai  sepolcri  privati: 
la  media  dei  morti  nell'ultimo  decennio. 

«  Il  posto  per  sepolture  private  potrà  essere  concesso  per  tempo 
determinato  o  a  perpetuità  »  (4). 

1120.  —  Le  concessioni  temporanee  o  perpetue  di  spazi  ed 
aree  per  sepolcri  privati  non  possono  essere  fatte  che  dai  Comuni. 

Ciò  è  evidente  per  Cimiteri  costrutti  sopra  aree  acquistate  dal 
Comune  e  di  esclusivo  dominio  del  Comune.  Ma  che  dovrà  dirsi 
di  quei  cimiteri,  pur  sempre  pubblici,  che  furono  in  orìgine  costrutti 
da  una  data  associazione,  o  dai  parrocchiani  di  una  data  Chiesa? 

In  Francia  si  sollevò  la  questione  se  dovesse  ritenersi  permesso 
ai  Comuni  di  rilasciare  concessioni  pei  cimiteri  il  cui  suolo  è  prò- 


(1)  Loi  IBjuill.  1837,  art.  31,  9. 

(2)  Istruzioni  1«  aprile  1838,  art.  182. 

(3)  Istruzioni  cit.,  art.  183. 

(4)  Reg.  di  polizia  mortuaria  cit.,  art.  97,  98,  99,  100. 
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prieià  di  un  ter%o^  come  per  quelli  fondati  dalle  opere  parrocchiali, 
ma  pur  sempre  con  destinazione  a  pubblico  uso. 

Il  Journal  du  Conseil  de  fabrique  sostenne  il  diritto  delle  fab- 
bricerie a  fare  le  concessioni,  quando  il  cimitero  fosse  di  loro  pro- 
prietà. Ma  questa  opinione  non  trovò  seguito  e  fu  contraddetta  dalla 
giurisprudenza  costante  del  Ministero  dell'interno,  come  lo  fu  poi 
dalla  stessa  legge  18  luglio  1837  suiramministrazione  municipale, 
che  all'art.  31  n.  9  sanzionò,  senza  restrizioni  il  diritto  dei  Comuni 
a  fare  tali  concessioni  e  a  lucrare  il  corrispettivo.  Onde,  osservò  il 
Davenne,  che  se  prima  della  legge  1837  la  quistione  poteva  essere 
sollevata,  prevalendosi  del  silenzio  del  legislatore,  dopo  di  quella 
legge  non  dt»veva  dirsi  più  possibile  al  riguardo  una  seria  conte- 
stazione (1). 

E  questa  opinione  fu  ritenuta  ed  accettata  anche  in  rapporto 
al  nostro  diritto  (2). 


(1)  Davkxne,  Regime  des  Communes,  p.  886. 

(2)  Vedi  Jlì'v.  amm.,  1872.  p.  875. 

Suppongasi  che  un  Comune  abbia  diversi  cimiteri,  V  uno  pel  capoluogo, 
gli  altri  per  ognuna  delle  frazioni  in  corrispondenza  colla  circoscrizione  par- 
rocchiale ;  e  che  questi  cimiteri  siansi  stabiliti  alcuni  con  danaro  esclusiva- 
mente comunale,  ossia  coi  fondi  del  bilancio  generale,  altri  sopra  terreno 
comunale  o  comprato  dal  Comune,  rivalendosene  poi  il  Comune  mediante 
ruolo  di  riparto  sui  parrocchiani;  e  che  infine  essendosi  presentata  la  neces- 
sità di  ampliarli,  tra  il  Comune  e  i  parrocchiani  si  sia  proceduto  nella  stessa 
via  altra  volta  seguita.  Può  domandarsi  :  avranno  i  parrocchiani  in  questi  casi 
diritto  alla  alienazione  dei  siti  per  private  sepolture  nei  detti  cimiteri  e  alla  riscos- 
sione del  relativo  prezzo? 

L'esistenza  di  questi  cimiteri  paiTOCchiali  é  riconosciuta  dalle  Istruzioni 
30  settembre  1870,  le  quali  se  ne  occupano  lungamente  per  dichiarare  che 
questi  cimiteri  sono  succursali  di  quello  del  Comune,  e  che.  astrazione  fatta 
dalla  circoscrizione  parrocchiale  e  dalle  antiche  consuetudini,  occorrendo  il 
caso  di  ampliarli,  si  addivenga  a  preferenza  allo  stabilimento  di  cimitero  nuovo 
in  luogo  centrale  e  comodo  per  tutte  le  frazioni. 

D'altra  parte  la  giurisprudenza  amministrativa  sotto  V  impero  della  legge 
7  ottobre  1848  nelle  antiche  provìncie  già  aveva  riconosciuto  l'ingerenza  del 
Comune  su  questi  cimiteri  e  l'obbligo  di  esso  di  concorrere  in  determinata 
misura  nelle  spese  correlative.  —  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1859  (Rivista 
amm.,  1859,  434). 

Questo  diritto  di  vigilanza  e  di  direzione  da  parte  del  Comune  non  può 
essere  menomato  dal  fatto  che  il  cimitero  fu  in  origine  creato  col  contributo 
dei  parrocchiani  o  degli  abitanti  di  una  data  frazione. 

«  In  confronto  del  Comune  ì  parrocchiani,  fra  ì  quali  si  ripartì  la  spesa 
del  cimitero  di  loro  speciale  utilità,  avevano  la  stessa  condizione  giuridica  dei 
comunisti;  che  a  mezzo  delle  sovraimposte  conferiscono  al  Comune  i  mezzi 
per  provvedere  allo  stabilimento  di  un  cimitero  generale.  Non  è  per  procu- 
rarsi un' Viiiììtk  uii  8ingi4i  chù  i  parrocchiani  concorsero  nella  spesa  del  cimi- 
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1121.  —  La  concessione  non  si  riferisce  che  all'uso,  e  non 
implica  TalienazioDe  dello  spazio  conceduto  per  la  sepoltura. 

Insegna  il  Davenoe  che  le  norme,  le  quali  devono  presiedere 
alla  concessione  di  tumuli  ai  privati,  hanno  una  certa  analogia  coi 
principi  della  legislazione  che  presiede  al  regime  dei  mercati  (halles) 
e  alla  riscossione  dei  diritti  detti  di  posteggio,  il  cui  provento 
appartiene  ai  Comuni  (1).  E  certamente  le  concessioni  di  sepolcri 
si  concretano  in  un'occupazione  del  pubblico  suolo  :  cui  sono  appli- 
cabili pertanto  le  norme  generali  stabilite  nella  materia. 

Seguendo  la  giurisprudenza  francese,  il  nostro  Consiglio  di  Stato 
ha  più  volte  deciso  che  —  le  concessioni  dei  siti  nei  cimiteri  per 
tumuli  privati  non  vestono  carattere  di  vera  alienazione  di  pro- 
prietà, ma  sono  semplici  cessioni  d'uso  a  favore  di  persone,  sotto 
determinate  condizioni  tantoché  il  concessionario  non  può  ripetere 
indennità,  salvo  convenzione  speciale,  perchè  siasi  mutata  la  destina- 
zione del  cimitero,  e  non  possa  continuare  nel  suo  diritto  d'uso  (2). 
€  Tale  massima,  dice  il  Conti,  sembra  esatta  di  fronte  agli  articoli 
di  legge,  che  impongono  tanti  obblighi  ai  Comuni  per  riguardo  ai 
cimiteri,  obblighi  ad  adempiere  i  quali  si  richiede,  nell'interesse  pub- 
blico la  massima  facoltà,  la  più  ampia  facoltà  di  disporre:  cose, 
che  verrebbero  meno  il  giorno,  in  cui,  nei  contratti  fra  Municipi  e 
privati,  nel  caso  nostro,  s'avesse  una  vera  ed  effettiva  traslazione 
di  proprietà  »  (3). 


tero  parrocchiale,  ma  per  procurarsi  un  vantaggio  ufi  universi,  per  creare 
cioè  uno  stabilimento  a  benefizio  di  tutta  la  popolazione  del  distretto  par- 
roccbiale. 

<  È  evidente  che  in  tal  caso  i  parrocchiani  non  pagarono  già  una  deter- 
minata somma  per  acquistare  una  quota  parte  della  proprietà  del  luogo,  ma 
corrisposero  invece  una  tassa  per  fondare  un'istituzione  di  vantaggio  speciale 
della  frazione.  Ed  è  massima  sempre  osservata  che  le  frazioni  possono  addos- 
sarsi spese  per  opere  delle  quali  risentono  esclusivamente  il  benefìzio,  tuttoché 
esse  non  abbiano,  di  regola,  rappresentanza  e  amministrazione  distinta  da  quella 
del  Comune  »  (Riv,  ow?».,  ivi). 

—  In  mancanza  anche  di  speciali  disposizioni  legislative,  sembra  pure  con- 
forme ai  principii  d'equità  e  giustizia  che  il  prezzo  che  si  possa  ricavare  dalle 
concessioni  di  terreno  da  farsi  per  sepolture  private  nel  recinto  dei  cimiteri, 
debba,  anziché  alla  fabbriceria  della  chiesa,  cedere  al  proprietario  ed  arrecare 
così  all'orario  comunale  un  qualche  compenso  per  le  gravi  spese  che  deve 
sostenere  pei  cimiteri  medesimi.  —  Cons.  di  Stato,  21  aprile  1884. 

(1)  Davennb,  Regime^  ecc.,  p.  147. 

(2)  Parere  del  Cons.  di  Stato,  23  giugno  1854  e  25  luglio  1855  (Ripis-ta 
amm.,  1855,  p.  604;  ved.  anche  La  fjegge,  1871,  voi.  II,  p.  108). 

(3)  Conti,  /  cimiteri  (La  Legge^  1875,  III,  95). 

E  l'opinione  del  Conti  ha  pure  l'appoggio  dell'autorità  del  prof.  Oianzana: 
«  Pare  anche  a  noi,  egli  dico,  che  il  cimitero  essendo  per  sua  natura  bene 
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1 1 22.  —  Conseguenza  della  natura  delle  concessioni  in  discorso, 
repugnante  al  concetto  di  vera  e  propria  alienazione,  si  è  che  le 
medesime  sono  strettamente  alligate  alla  condizione  dell'uso  a  pri- 
vato sepolcro.  Le  concessioni,  anche  perpetue,  non  danno  che  un 
diritto  di  godimento  e  di  uso  con  destinazione  speciale,  e  tutto 
quanto  i  concessionari  possono  esigere,  in  caso  di  trasferimento 
del  cimitero,  è  che  sia  loro  assicurato  il  godimento  alle  stesse  con- 
dizioni di  una  uguale  porzione  di  terreno  nel  cimitero  novellamente 
stabUito  (1). 

Quando  poi  venga  comunque  a  mancare  da  parte  del  conces- 
sionario l'uso  cui  la  concessione  era  destinata,  la  proprietà  ritorna 
integra  nel  Comune. 

Dispone  infatti  il  regolamento  vigente  di  polizia  mortuaria  : 

€  Dato  il  caso  di  sepoltura  dì  famìglia  abbandonata  per  incuria 
0  per  mancanza  di  aventi  ad  essa  diritto,  il  Comune  potrà  prov- 
vedere alla  rimozione  dei  monumenti  pericolanti. 

€  I  materiali  provenienti  da  tali  demolizioni  non  possono  essere 
adoperati  che  per  l'abbellimento  del  cimitero  »  (2). 

1123.  —  I  cimiteri  devono  considerarsi  come  beni  pubblici 
facenti  parte  del  demanio  dei  Comuni,  e  fuori  commercio.  È  però 
ritenuto  generalmente  che  se  il  Comune  non  può  sottoporre  a  tassa 


di  pubblico  uso,  ove,  anche  contro  corrispettivo,  alcuno  materialmente  acquisti 
l'area,  comperi  il  diritto  di  costrurre  il  suo  sepolcro,  non  venga  ad  avere  alcun 
diritto  che  di  tenere  ivi  il  monumento,  il  sepolcreto,  il  mausoleo,  tal  suo 
diritto  è  subordinato  alla  condizione  di  tenere  il  sepolcreto  fino  a  che  il  luogo 
servirà  di  cimitero:  il  giorno,  quindi,  in  cui  cesserà  la  destinazione  del  luogo, 
cesserà  il  suo  diritto,  ed  esso  non  avrà  altra  facoltà  che  di  torsi  i  materiali, 
i  marmi  o  le  statue  che  avesse  ivi  poste,  sui  quali  il  suo  diritto  non  avrà 
potuto  perdersi  mai  per  V  accessione  di  essi  al  suolo  pubblico,  in  forza  del 
riconoscimento  contìnuo  per  parte  del  Comune  del  diritto  medesimo,  col  fatto 
del  canone  ricevuto,  e  dall'aver  il  medesimo  terreno  sempre  ed  esclusivamente 
servito  di  sepolcro  ad  una  data  famiglia  »  (Sebastiano  Gianzana,  Commento 
alla  legge  di  sanità  pubblica,  p.  82). 

—  E  questa  era  ancora  la  giurisprudenza  adottata  dal  Consiglio  di  Stato 
Sardo  prima  dell'unificazione  del  regno. 

Lo  concessioni  di  siti  nei  cimiteri  pei  tumuli  privati  non  vestono  il  carat- 
tere di  vera  alienazione  dì  proprietà,  ma  sono  semplici  cessioni  di  uso  a  favore 
di  persone  sotto  determinate  condizioni  —  Cons.  di  Stato,  25  luglio  1855. 

—  La  cessione  dei  tumuli  non  dove  considerarsi  ohe  come  una  vera  ces- 
sione di  uso;  il  concessionario  non  può  ripetere  indennità,  salvo  convenzione 
speciale,  perchè  siasi  immutata  la  dostinazione  del  cimitero,  ed  esso  non 
possa  continuare  nell'esercizio  del  suo  diritto  di  uso.  —  Consiglio  di  Stato, 
23  giugno  1854. 

(1)  Dalloz,  Rép.,  voc.  Gulte,  380. 

(2)  Art.  125.  126  reg.  cit. 
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Tinamazione  nelle  tombe  comuni,  può  tuttavìa  pretendere  un  canone 
per  la  concessione  di  tombe  speciali,  come  quelle  di  cui  si  è  par- 
lato più  sopra. 

Si  tratta  in  tal  caso  di  quella  occupazione  praeter  funài  naiuram 
che  è  il  fondamento  della  tassa  comunale  sulla  occupazione  dì  spasmi 
ed  aree  pubbliche  (1). 

Fu  anche  deciso  che  non  incontra  ostacoli  nelle  leggi  in  \igore 
rimposizione  di  un  tenue  corrispettivo  per  Toccupazione  del  suolo 
in  causa  del  collocamento  d' inscrizioni  o  piccoli  monumenti  sulle 
fosse  comuni  del  cimitero  (2). 

Appunto  perchè  colla  concessione  non  si  aliena  alcuna  parte 
del  suolo,  ma  soltanto  se  ne  accorda  Tuso  per  un  tempo  qualunque, 
la  relativa  tassa  presenta  ancora  una  spiccata  analogia  colla  tassa 
per  locazione  di  posti  nei  mercati,  oltre  che  con  quella  di  occu- 
pazione di  suolo  pubblico,  ed  è  applicabile,  come  dicemmo,  anch  e 
pei  cimiteri  non  di  spettanza  del  Comune,  come  ad  esempio  i  cimi- 
teri parrocchiali  (3). 

1124.  —  È  principio  generale  nelle  tasse  di  occupazione  di 
spazii  ed  aree  pubbliche,  che  spetti  unicamente  al  potere  direttivo 


(U  G.  B.  Oereskto,  //  Comune  nel  diritto  tributario,  voi.  I.  n.  598. 

Essendo  a  carico  dei  Manicipi  tutte  le  spese  indispensabili  perchè  il  cimi- 
tero valga  all'oso  della  generalità  dogli  abitanti,  non  è  permesso  ai  Consigli 
comnnali  d'imporre  tasse  per  inumazioni  nelle  fosse  comnni.  —  Consiglio  di 
Stato,  30  maggio  1871,  Consiglio  comunale  di  Messina  (Vedi  jRiV.  amm.^ 
XVII,  565;  Legge.  XI,  II,  l(i8;  Man,,  X,  200;  Temi.  II,  167). 

TiO  stabilimento  di  tasse  può  solo  permettersi  rispetto  alle  inumazioni,  per 
le  quali  il  Comune  presti  comodità  o  cautele  od  altre  cure  speciali  (ivi). 

È  a  titolo  di  t€M8a  municipale,  insegna  l'Aliberti,  che  la  legge  ha  stabilito 
il  prodotto  delle  concessioni  nei  cimiteri,  fra  le  entrate  ordinarie  del  Comune, 
e  nello  stabilire  le  tariffe  non  si  ha  in  conseguenza  a  stabilire  proporzione 
alcuna  tra  il  prezzo  delle  concessioni  e  il  valore  venale  dei  terreni.  La  facoltà 
di  possedere  una  sepoltura  privata,  acquistata  con  una  somma  di  danaro,  nei 
cimitero  comune,  costituisce  a  profitto  della  parte  più  ricca  della  popolazione 
una  specie  di  privilegio,  il  quale  non  può  essere  giustificato  che  col  vantaggio 
che  i  Comuni  e  i  poveri  ne  ritraggono  ;  ciò  che  autorizza  a  farli  pagare  piut- 
tosto cari  (Alibkrti,  Della  concessione  di  tumuli  privati  nei  cimiteri,  loo.  cit.). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  dicembre  1876  {N,  (Hur,  amm..  1877^139). 

(3)  Chi  mai  all'  infuori  del  Comune  potrebbe  accampare  titoli  a  questi 
proventi?  La  parrocchia,  no,  certo;  non  avendo  essa  all' infuori  di  quanto 
tocca  agli  interessi  religiosi  alcuna  rappresentanza  dei  parrocchiani  :  i  par- 
rocchiani tanto  meno,  poiché  gli  attuali  non  possono  ripetere  alcun  positivo 
diritto  dai  loro  predecessori.  Non  rimane  che  il  Comune  rappresentante  legale 
della  generalità  così  dei  comunisti  come  degli  interessi  speciali  delle  frazioni. 
(Riv.  amm,,  1872,  875). 
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dell'autorità  comunale,  V  accordare  o  no  la  concessione  ;  né  è 
lecito  al  privato  di  ricorrere  air  autorità  giudiziaria  in  caso  di 
diniego  (1). 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  per  le  concessioni  di  spazii  nei  pubblici 
cimiteri  per  la  costruzione  di  tombe  speciali. 

1125.  —  Fu  deciso  che  le  concessioni  di  aree  private  non 
siano  soggette  alla  tassa  proporzionale  di  registro. 

«  Il  Ministero  delle  finanze,  intorno  alla  tassa  di  registro  e  bollo 
per  gli  atti  di  concessione  ai  privati  di  distinti  sepolcri  nel  cimi- 
tero comunale,  ha  partecipato  che  per  quanto  abbia  ritenuto  apprez- 
zabili le  considerazioni  dedotte  a  sostegno  delia  applicabilità  della 
tassa  proporzionale  comune  ai  ti-asferimenti,  tuttavia  per  evitare 
questioni  per  tasse  poco  importanti,  e  ritenendo  che  veramente 
nelle  concessioni  di  terreno  per  inumazione  di  cadaveri  non  con- 
corrono i  requisiti,  che  determinano  un  vero  trasferimento  di  pro- 
prietà, sia  per  la  limitazione  del  diritto  che  si  acquista  per  tali 
concessioni,  sia  per  la  natura  stessa  delle  concessioni  che  riflettono 
beni  non  in  commercio,  e  non  gravati  da  tributo  fondiario,  opina 
debbano  essere  tali  atti  scritti  su  carta  da  bollo  da  lire  una,  e 
assoggettati  alla  tassa  di  registro  stabilita  dall'art.  104  della  tariffa 
vigente  »   (2). 

1 126.  —  I  Comuni  sogliono  deliberare  un  apposito  regolamento 
e  tariffa  per  la  concessione  di  sepolcri  privati  nel  cimitero  comu- 
nale (3). 

Questo  regolamento  è  indubbiamente  soggetto  all'approvazione 
deirautorità  superiore  al  pari  di  tutti  gli  altri  regolamenti  di  tale 
natura,  ed  anche  perchè  con  esso  si  autorizza  implicitamente  l'impo- 
sizione di  vincoli  a  carico  della  proprietà  comunale  (4). 


(1)  Ved.  0.  B.  Cbrbskto,  Le  imposte  comunali^  voi.  I,  tit.  XIV,  oap.  III. 

(2)  Nota  dell'intendente  di  finanza  di  Verona,  23  marzo  1872,  n.  10204- 
2039  (citata  in  Martino,  Gomin.  cit.). 

(3)  L'art.  102  del  regolamento  di  polizia  mortuaria  11  gennaio  1891 
disponeva  : 

<  Nessuna  concessione  speciale  di  terreno  può  essere  fatta  a  titolo  gra- 
tuito, altro  che  per  le  salme  di  quelle  persone  per  le  quali  in  ragione  di 
spociali  benemerenze  sia  tale  onoranza  decretata  dal  Consiglio  comunale  », 

Questa  disposizione  non  fu  più  riprodotta  nel  successivo  regolamento  del 
1892  tuttora  vigente. 

(4)  Non  si  può  ammettere  in  un  regolamento  rosclusione  della  linea  fem- 
minile dal  partecipare  al  tumulo  di  famiglia:  questa  condizione  è  contraria 
al  diritto  comune.  —  Parere  del  Cons.  di  Stato,  1**  agosto  1855. 
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Il  regolamento  è  obbligatorio  fino  a  che  non  sìa  stato  modifi- 
cato colla  procedura  stabilita  per  la  sua  formazione  (1). 

1 127.  —  Non  è  invece  necessario  che  l'autorità  tutoria  approvi 
volta  per  volta  le  singole  concessioni  anche  se  perpetue,  perchè 
oltre  a  non  trattarsi  nel  caso  di  vera  e  propria  alienazione,  Tauto- 
rizzazione  sarebbe  già  implicita  nell'approvazione  del  regolamento 
e  deUa  tariffa  relativi  a  dette  concessioni  (2). 

1128.  —  I  concessionari  di  sepolture  private  devono  prov- 
vedere alla  conservazione  dei  sepolcri,  e  provvedere  alla  osservanza 
delle  prescrizioni  deirautorìtà  comunale. 

<  Le  sepolture  a  tumulazione  devono  essere  costrutte  e  cemen- 
tate in  modo  da  impedire  qualsiasi  infiltrazione  e  devono  essere 
divise  in  tanti  scompartimenti  per  la  deposizione  dei  feretri  isolati 
secondo  le  prescrizioni  dell'art.  63  del  regolamento. 

€  Spetta  ai  concessionari  mantenere  a  loro  spese  per  tutto  il 
tempo  della  concessione,  in  solido  e  decoroso  stato  i  manufatti  ed 
i  menu  nienti  di  loro  proprietà  »  (3). 

1129.  —  L'autorità  comunale  anche  dopo  l'accordata  con- 
cessione deve  a  sua  volta  vigilare  affinchè  le  opere  eseguite  nei 
sepolcri  privati  rispondano  al  decoro  e  alla  severità  del  cimitero. 


(1)  Finché  un  regolamento  comunale  non  sia  stato  modificato  con  la  pro- 
cedura stabilita  dalla  legge  per  la  sua  formazione,  le  disposizioni  del  mede- 
simo sono  obbligatorie  per  tutti,  e  non  è  lecito  ai  Comune  di  sottrarvisì  con 
particolari  deliberazioni  prese  in  opposizione  alle  prescrizioni  in  esso  contenute. 

Quindi  a  ragione  l'autorità  tutoria  non  approva  la  deliberazione  con  cui 
un  Consiglio  comunale  concede  un'area  del  cimitero  ad  un  prezzo  inferiore  a 
quello  prescritto  dal  regolamento,  con  l'obbligo  però  all'acquirente  di  adomare 
la  tomba  con  un  monumento  artistico  di  pregevole  fattura  per  maggior  decoro 
di  quel  camposanto.  —  Cons.  di  Stato,  27  gennaio  1888,  adottato,  Comune  di 
Castelfranco  Veneto. 

(2)  L'atto  di  concessione  di  un  sepolcro  speciale  nel  cimitero  non  costi- 
tuisce un'alienazione  di  proprietà;  l'atto  relativo  non  è  soggetto  all'approva- 
zione, come  lo  sarebbe  se  si  trattasse  di  alienazione.  —  Cons.  di  Stato, 
25  luglio  1855. 

—  Quando  il  Consiglio  comunale  abbia  deliberata  la  tariffa  per  le  aliena- 
zioni delle  aree  del  cimitero,  ad  uso  di  tombe  private,  e  quando  questa  tariffa 
abbia  riportata  l'approvazione  dell'autorità  tutoria  non  occorrono  speciali  auto- 
rizzazioni volta  per  volta  ad  ogni  concessione. 

La  deliberazione  relativa  a  concessione  di  terreno  nel  cimitero  va  presa 
a  suffragi  palesi,  comunque  la  domanda  sia  stata  fatta  da  un  consigliere 
comunale,  non  essendo  cosa  che  ne  tocchi  il  personale  interesse,  da  richie- 
dere la  segretezza  della  votazione.  ~  Cons.  di  Stato,  24  luglio  1874,  adottato 
(Nuova  Oiur.  amm.,  1874,  401). 

(3)  Art.  123,  124  reg.  cit. 
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€  Sui  posti  concessi  per  sepolture  individuali  o  di  femiglia  pos- 
sono essere  innalzati  monumenti  ed  applicate  lapidi,  ecc.,  secondo 
speciali  norme  e  condizioni  da  stabilirsi  nei  regolamenti  locali  >  (1). 


Sezione  IV. 

U  diritto  di  sepolcro.  —  Come  si  acquista, 
come  si  trasmette  e  come  si  perde. 

Sommario.  —  1130.  Del  diritto  di  sepolcro  privato  in  generale.  ~~  1131.  Modi 
originari  di  acquisto.  Sepolcri  nelle  cappelle  gentilizie  e  sepolcri  privati  nei 
cimiteri.  —  1132.  Modo  derivato  di  acquisto  delle  proprietà.  —  1133.  Desti- 
nazione dei  sepolcro  prò  »e  et  »uis.  —  1134.  Acquisto  per  prescrizione. 
«  1135.  Se  i  sepolcri  si  possano  ritenere  cose  in  commercio.  Giurispru- 
denza. —  1136.  Segue,  —  1137.  Risposta  al  quesito  nel  senso  della  com- 
mercialità.  —  1138.  Limitazioni  che  possono  essere  correlative  alla  com- 
mercialità  dei  sepolcri  privati  nei  pubblici  cimiteri.  «  1139.  Diritto  di 
sepolcro  nel  sepolcreto  altrui.  — 1140.  Come  si  acquista  —  1141.  Sepolcro 
comune.  Se  il  compatrono  del  sepolcro  possa  senza  il  consenso  degli  altri 
deporvi  il  cadavere:  se  occorra  il  consenso  della  maggioranza  odi  tutti. 
—  1142.  Occorre  il  consenso  unanime  espresso  secondo  la  giurisprudenza 
della  Cassazione  di  Roma.  —  1143.  L'opera  sepolcrale  e  il  cimitero.  — 
1144.  A  chi  spetta  il  diritto  di  scegliere  la  sepoltura  all'estinto.  —  1145.  Caso 
in  cui  sia  stata  espressa  volontà  in  proposito.  —  1146.  Se  in  mancanza  di 
disposizione  testamentaria  il  diritto  spetti  agli  eredi  testamentari  o  agli 
eredi  del  sangue.  —  1147.  Concorso  di  persone  aventi  diverso  grado  di 
parentela.  —  114S  Concorso  del  coniuge  superstite  cogli  ascendenti  del 


(1)  Art.  122  rag.  cit. 

—  L'esercizio  del  diritto  di  destinare  a  sepoltura  una  parte  del  cimitero  comu- 
nale concessa  ad  un  privato,  ed  in  specie  l'erezione  di  un  monumento,  è  sempre 
subordinato  all'  autorità  di  polizia  locale  spettante  al  magistrato  municipale, 
che  in  tale  attribuzione  ha  un  potere  discretivo  e  prudenziale.  Conseguente- 
mente se  il  concessionario  del  terreno  faccia  erigere  un  monumento  senza 
ottenere  il  previo  permesso  voluto  dalla  legge,  il  dotto  magistrato  ha  di  per 
se  il  potere  esecutivo  di  ordinare  la  rimozione.  —  Tribunale  del  contenzioso 
nmmin.  di  Parma,  20  luglio  1864. 

—  Le  iscrizioni  sulle  croci  o  sullo  lapidi  e  monumenti  destinati  ad  essere 
esposti  al  pubblico  nel  cimitero  non  debbono  contenere  nessuna  allusione  o 
sentenza^  o  parola  meno  conveniente,  ed  a  quest'uopo  debbono  essere  sotto- 
poste al  visto  dell'  autorità  municipale.  Così  vien  disposto  dal  regolamento 
ministeriale  di  polizia  mortuaria  e  d'igiene  dei  cimiteri;  e  da  ciò  chiaro  risulta, 
tenuto  anche  presente  che  la  polizia  dei  cimiteri  è  di  esclusiva  competenza 
deUe  autorità  municipali,  siccome  abbiamo  più  sopra  rilevato,  che  l'autorità 
ecclesiastica  non  ha  nulla  a  vedere  nel  collocamento  d' inscrizioni  funerarie 
nei  cimiteri,  dovendo  ritenersi  abrogati  i  preesistenti  sistemi  ohe,  o  per  con- 
suetudine, o  per  espressa  disposizione,  richiedevano  in  ciò  l' ingerenza  del 
clero  (Martino,  Comm.  cit.). 


51  —  Cbbbsbto,  Comm.  Ltggi  tanil.  —  II. 
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coniuge  defunto  —  1141  Segue.  —  1150.  Concorso  del  coniuge  superatile 
coi  fratelli  del  coniuge  defunto.  —  1151.  Concorso  di  persone  aventi  grado 
o  dirino  eguale.  Se  in  caso  di  dissenso  debba  prevalere  il  voto  della  mag- 
gioranza. — 1152.  Obbiezioni  a  tale  soluzione.  —  1153.  Segue. 

1 130.  —  È  giunto  ora  il  tempo  di  dire  brevemente  del  diritto 
di  sepolcro  privato  ;  come  si  acquista,  come  si  trasmette  e  come 
si  perde  :  materia  questa  di  gravi  disputazioni  nella  dottrina  e 
giurisprudenza. 

E  accenneremo  da  ultimo  anche  alle  controversie  sorte  per  deter- 
minare a  chi  spetti  il  diritto  di  scegliere  la  sepoltura  alFestinto. 

1131.  —  Quanto  ai  modi  di  acquisto  del  diritto  di  sepolcro, 
bisogna  distinguere  secondo  si  tratti  di  sepolcro  in  una  cappella 
gentilizia  fuori  del  cimitero,  o  di  sepolcro  privato  entro  il  cimitero. 

Il  diritto  di  sepolcro  privato  nel  cimitero  comune  si  acquista 
originariamente  colla  concessione  del  Comune,  il  quale  cede  con- 
temporaneamente Tarea  e  il  diritto  di  servirsi  dell'area  a  scopo  di 
sepoltura  :  e  la  concessione  dell'area  si  identifica  colla  concessione 
dell'uso. 

La  proprietà  della  cappella  gentilizia  fuori  del  cimitero,  nel  suo 
complesso  di  area  e  di  edificio  si  acquista  originariamente  nei  modi 
soliti  con  cui  si  acquista  la  proprietà  delle  altre  cose  ;  e  la  conces- 
sione dell'autorità  pubblica  non  accorda  che  il  diritto  di  destinare 
quelle  proprietà  a  privata  sepoltura. 

1 1 32.  —  Ma  gravi  controversie  sorgono  circa  i  modi  deri- 
vati di  acquisto. 

1 133.  —  Sulla  proprietà  dei  sepolcri  o  tombe  private  decise 
una  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  in  causa  Nigra  (1), 
ritenendo  che  i  figli  anche  rinunziando  all'eredità  paterna,  conser- 
vano il  diritto  al  sepolcro,  che  il  padre  abbia  fatto  erigere,  desti- 
nandolo alla  famiglia,  giusta  l'iscrizione  per  sé  e  per  i  suoi  apposta 
sul  sepolcro  stesso. 

Sostiene  il  Gianzana  (2)  che  la  destinazione  «  per  sé  e  per  ì 
suoi  »  rende  il  sepolcro  comune  a  tutti  i  membri  della  famiglia, 
all'effetto  solo  di  esservi  sepolti. 

Ma  il  prof.  Fadda  ha  osservato  che  la  semplice  iscrizione  apposta 
al  sepolcro  non  basta  a  creare  vincoli  alla  alienabilità  e  trasmes- 
sibilità  del  diritto.  <  La  limitazione  della  figura  normale  dello  ^*?/5 
sepulchri  non  dipende  dalla  volontà  del  concessionario,  ma  dall'ac- 


(1)  Cass.  Napoli,  7  febbraio  1875. 

(2)  Gianzana,  Commento  cit.,  ivi. 
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cordo  dei  contraenti.  Qualunque  argomento  tendente  a  provare  che 
il  fondatore  dello  jus  sepulchrl  lo  destinasse  esclusivamente  ai  suoi 
parenti  è  irrilevante.  Altrimenti  converrebbe  dire  che  è  famigliare 
un  altro  bene  qualunque,  un  quadro,  un  mobile,  solo  perchè  l'acqui- 
rente lo  acquistò  collo  scopo  di  accrescere  la  nobiltà  e  magnificenza 
del  casato.  A  questa  stregua  non  può  meritare  considerazione  la 
presunzione  fondata  suiriscrizione  posta  sul  frontone  >   (1). 

1 1 34.  —  Il  modo  comune  di  acquisto  del  diritto  di  sepolcro 
speciale  nel  cimitero  comune  è  la  concessione  ottenuta  dall'auto- 
rità competente,  ossia  il  titolo  vero  e  proprio. 

Ma  potrà  acquistarsi  per  usucapione? 

La  questione  fu  proposta  alla  Corte  di  appello  di  Casale,  e  la 
risolse  ammettendo   anche   come  titolo  la  prescrizione  acquisitiva. 

<  Sia  che  si  voglia  ritenere  il  jits  sepulchri^  come  lo  defini- 
vano gli  antichi,  un  dominium  usuale,  o  una  specie  di  jits  reale, 
come  fu  ritenuto  da  qualche  decisione,  o  mxìjus  in  re  aliena^  come 
lo  qualificò  qualche  scrittore,  od  un  jus  sui  generis^  misto  d'uso  e 
di  serviti!,  è  impossibile  disconoscere  in  esso  il  carattere  di  un 
diritto  reale,  e  così,  di  un  diritto  acquisibile,  oltreché  per  titolo,  anche 
per  prescrizione  »  (2). 

1 1 35.  —  Il  diritto  di  sepolcro,  trasmessibile  senza  contrasto 
per  eredità,  potrà  formare  oggetto  di  cessione?  o  dovrà  ritenersi 
fuori  di  commercio  ? 

La  Corte  di  appello  di  Torino  ha  deciso  che  il  diritto  di  sepolcro 
non  è  trasmessibile  che  nella  famiglia  e  negli  eredi,  e  non  potrebbe 
essere  altrimenti  ceduto. 

<  Il  jits  sepulchri  è  un  vero  e  proprio  diritto  di  ragione  fami- 
gliare, il  quale  spetta  soltanto  a  coloro,  i  quali  siano  della  famiglia, 
finché  ce  ne  siano,  e  poi,  in  seguito  all'eventuale  estinzione  di  questa, 
agli  eredi  immediati  e  mediati  deirultimo  della  famiglia,  nel  quale, 
ad  imitazione  di  quanto  si  verifica  nella  materia  del  jus  patrcniati^ 
il  diritto  famigliare  diventerebbe  ereditario. 

Ora,  tanto  in  sostanza  di  sua  natura  famigliare,  come  in  con- 
tingenza di  sua  trasformazione  in  titolo  ereditario,  il  diritto  di 
sepoltura,  del  quale  si  tratta,  è  sicuramente  un  diritto  inerente  alla 
persona  :  inquantochè,  nella  condizione  di  cose  prima  accennata, 
tale  diritto  spetta,  per   ragione    soltanto  di  appartenenza  di  una 


(1)  Fadda,  Op.  eit. 

(2)  Appello  Casale,  8  marzo  1894,  Piglia  e.  Scoria  di  Galliano  (Qivrispr. 
IL,  223). 


Digitized  by  VjOOQIC 


852  TiTOix)  vm  -  i  cimiteri 

persona,  alla  famiglia  vocata  ;  intanto  che  pur  nella  condizione  di 
cose  accennata  di  poi,  il  diritto  spetta  bensì  ad  un  terzo,  ma  per 
ragione  della  qualità  ereditaria,  la  quale  ha  per  effetto  in  diritto 
di  continuare  neirerede  la  persona  del  defunto. 

Adunque  ò  manifesto,  come  il  diritto  del  quale  si  tratta,  essendo 
inerente  alla  persona  non  possa  formare  oggetto  di  sperimento  di 
diritto  di  sorta  alcuna,  da  parte  dei  creditori  »   (1) 

La  Corte  di  Brescia  ha  giudicato  che  T  alienazione  del  diritto 
di  sepoltura  possa  farsi  solo  nel  caso  che  si  tratti  di  sepolcri  vuoti 
ed  inani,  e  che  invece  il  sepolcro  che  già  racchiude  qualche  cada- 
vere deve  ritenersi  intangibile  e  fuori  di  commercio  (2). 

La  Corte  suprema  di  Torino  giudicò  non  essere  soggetti  ad 
esecuzione  forzata  i  sepolcri  privati  se  in  essi  sia  stato  tumulato  il 
fondatore  od  altri  di  famiglia,  o  se  per  disposizione  del  fondatore 
sia  riservato  ai  membri  della  famiglia  stessa. 

Nel  primo  caso  anche  se  nel  sepolcro  sianvi  tuttavia  taluni 
posti  vuoti,  esso  deve  considerarsi  come  fuori  di  commercio,  opperò 
non  suscettivo  di  espropriazione.  Né  è  ammessibile  la  distinzione 
fra  sepolcro  individuale  e  collettivo,  ognora  che  questo  formi  un 
tutto  complessivo  unico  da  non  ammettere  separazione  di  parti  : 
non  appena  cossi  di  essere  vacuo  e  vi  è  tumulata  una  salma 
umana,  acquista  pel  comune  sentire  degli  uomini  quel  carattere  di 
religioso  rispetto  che  lo  sottrae  alla  categoria  delle  cose  in  comune 
commercio. 

Nel  secondo  caso  havvi  im  diritto  famigliare  e  personalissimo 
intrasmessibile  ad  altri  che  della  famiglia  non  sia  :  e  non  può  essere 
ammesso  né  dalla  ragione  nò  dalla  legge  che  sia  lecito  al  credi- 
tore di  agire  in  via  di  esecuzione  forzata  (3). 

Ma  sarebbe  difficile  trovare  un  testo  positivo  di  le^e  che  sor- 
regga tale  opinione,  per  tutti  i  sepolcri  privati  in  generale,  e  spe- 
cialmente per  quanto  concerne  i  sepolcri  privati  eretti  fuori  dal 
cimitero. 

11  Tribunale  di  Novi  e  la  Corte  di  Casale  tentarono  di  dare 
una  maggiore  consistenza  giuridica  alla  tesi  della  non  commercia- 
lità  distinguendo  fra  i  sepolcri  esistenti  di  fatto,  e  i  sepolcri  legal- 
mente esistenti,  ritenendo  non  potersi  dire  inalienabile  una  cappella 
privata  solo  perchè  vi  siano  inumati  dei  cadaveri,  ma  occorrere  oltre 
alla  destinazione  da  parte  del  fondatore  Tautorizzazione  della  pubblica 


(1)  App.  Torino,  25  luglio  1882  (La  Legge,  1882,  II,  664). 

(2)  App.  Brescia,  4  ottobre  1887  (Foro  it.,  XIU,  fase.  VU). 

(3)  Cass.  Torino,  22  novembre  1883  (Oiur,  tor,,  1192  ;  Foro  it.,  1884,  90). 
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autorità  nella  forma  prescritta  dal   vigente  regolamento  di  polizia 
mortuaria  (1). 

1 1 36.  —  Secondo  i  sostenitori  di  questa  opinione,  la  questione 
della  commerciabilità,  o  meno  d'una  cappella  sepolcrale  non  può 
risolversi  colle  disposizioni  di  diritto  romano. 

Le  leggi  romane  è  vero  che  novemvano  fra  le  cose  incommerciabili  le  rea 
divinae  jtiris^  e  fra  queste  comprendevano  le  res  religiosae^  che,  a  loro  volta, 
includevano  i  sepolcri,  non  humcmi  juris  sed  Diis  Manibtcs  relictae^  e,  come 
tali,  inalienabili.  Ma  il  jus  septdchri,  nel  diritto  romano,  ebbe  per  fondamento 
il  pensiero  di  provvedere  alla  necessità  pubblica  della  sepoltura  dei  cadaveri  con 
mozzi  privati  :  il  diritto  di  seppellimento,  insomma,  era  libero,  di  diritto  privato, 
quindi  la  necessità  del  carattere  religioso,  della  votazione  ai  Dei  Mani  per  la 
protezione  e  conservazione  ;  quindi  la  inalienabilità  dei  sepolcri.  Questo  sistema, 
però,  è  venuto  a  mancare  nella  vita  nuova  ;  la  necessità  umana  della  sepoltura 
dei  cadaveri  fu  soddisfatta,  nella  sua  totalità,  da  provvedimenti  pubblici  di  ordine 
religioso  quando  la  sepoltura  era  data  nelle  chiese,  di  ordine  politico,  come  ora 
che  è  data  nei  cimiteri. 

Perciò,  per  vedere,  oggi,  se  un  privato  sepolcro  legalmente  sussista  (perchè 
è  opera  di  legislatore  stabilire  le  norme  per  le  quali  un  sepolcro  privato,  sussi- 
stendo, diventa  inalienabile),  non  al  diritto  romano  s'ha  da  ricorrere,  ma  alle 
disposizioni  vigenti  sulle  inumazioni.  E  l'autorità  giudiziaria  non  deve  arre- 
starsi al  fatto  che  il  cimitero  o  il  sepolcro  privato  esista,  ma  deve  esaminare 
se  la  sua  esistenza  sia  legittima,  in  relazione  alla  legge  che  vige  o  che  imperò 
nel  tempo  in  cui  fu  creato.  Ora,  una  cappella  privata  non  può  dirsi  inaUenabile 
solo  perchè  vi  siano  inumati  dei  cadaveri  :  bisogna,  invece,  che  vi  concorrano 
tanto  la  destinazione  del  fondatore,  quanto  i  requisiti  voluti  dalle  leggi  che  disci- 
plinano la  materia,  e  specialmente  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio 
1802.  Senza  di  che,  dichiarando  sepolcreto  una  cappella,  si  verrebbe  a  gravare 
indebitamente  il  fondo  dov'è  sita  della  servitù  veniente  dall'art.  110  reg.  mor- 
tuario, per  cui  dal  centro  del  sepolcreto  è  vietato  di  costruire  per  un  raggio 
di  200  metri.  Se  manchino  quei  requisiti  la  cappella,  senz'  altro,  entra  nel 
novero  dei  beni  contemplati  dall'art.  1116  Cod.  civ.,  e  come  tale  subisce, 
nella  stessa  guisa  d'ogni  bene  commerciabile,  gli  atti  giudiziari  coattivi,  a  pro- 
tezione dei  diritti  dei  privati  e  ad  esecuzione  dei  contratti. 

Né,  per  ciò,  i  cadaveri  passeranno  in  proprietà  or  dell'uno  or  dell'altro, 
perchè  è  il  contenente  che  è  commerciabile,  non  il  contenuto  del  sepolcreto, 
pel  quale  sta  a  salvaguardia  la  legge  ponale  (2). 


(1)  Reg.  25  luglio  1892. 

(2)  Trib.  Novi  ligure,  3  aprilo  1891,  Negrotto-Cambiaso  e.  Dufour  (Giur. 
tOi\^  488;  Oiur,  it,  556),  e  App.  Casale,  27  aprile  1894,  stesse  parti  (Oiur. 
ior,.  488).  Cfr.  puro  App.  Torino,  7  aprile  1894,  Calieri  e.  Buzzetti  (Oiur, 
tor,,  364  ;  Oiur,  ii.^  363),  che  conferma  come  si  invocano  fuori  di  proposito, 
nella  materia,  i  tosti  romani,  sia  perchè,  in  ogni  caso,  ossi  non  possono  avere 
alcun  valore  là  dove  lo  statuto  sui  cimiteri  dispone  altrimenti,  sia  perchè  cre- 
denze od  opinioni,  usi  e  principi!  etici  dell'era  cristiana  moderna.  Basti  accen- 
nare che,  mentre,  secondo  la  legge  vigente,  nessun  cadavere  può,  per  regola 
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1137.  —  Prevale  però  Topinione  che  nò  la  destinazione  del 
fondatoi'e,  né  il  fatto  del  seppellimento  di  cadaveri  umani,  nò  Tauto- 
rizzazione  dell' autorità  pubblica  possano  sottrarre  i  sepolcri  alla 
libera  alienazione. 

Questa  opinione  fu  ^ivacemente  sostenuta  dal  Fadda  il  quale 
ha  dimostmto  con  amplissimi  richiami  alle  fonti  che  il  cessionario 
di  un  jfis  sepnlchri  ha  un  vero  diritto  reale  di  carattere  patri- 
moniale (1). 

Il  pro[)rietario  di  una  cappella  sepolcrale  situata  al  di  fuori  del 
cimitero  è  proprietario  assoluto  del  snolo  in  cui  sorge  :  e  se  pro- 
prietaiio  non  fosse  non  potrebbe  sottrarsi  all'azione  vendicatoria 
che  venisse  intentata  da  altri  contro  di  lui.  Proprietario  era  prima 
della  costruzione  dui  sepolcro,  e  proprietario  continua  ad  essere 
dopo  con  tutti  gli  attributi  della  proprietà,  quello  compreso  della 
alienabilità  :  pertanto  come  egli  è  libero  di  vendere  il  suo  fondo, 
non  può  sottrarsi  airespropriazione  forzata  quando  ne  fosse  il  caso. 

E  il  Fadda  non  esita  a  ritenere  suscettibile  il  diritto  di  sepolcro 
anche  di  esecuzione  forzata  pel  soddisfacimento  dei  creditori,  aggiun- 
gendo però  che  se  il  rispetto  alla  legge  scritta  lo  spinge  ad  accettare 
questa  conclusione,  egli  non  sarebbe  alieno  da  una  limitazione 
legislativa  in  proposito. 

1138.  —  Ma  se  il  principio  della  libera  commerciabilità  dei 
sepolcri  privati  fuori  del  cimitero  si  può  accettare  senza  limitazioni, 
non  altrettanto  può  dirsi  dei  sepolcri  privati  posti  entro  il  cimitero. 

Le  cappelle  sepolcrali  fuori  del  cimitero  sono  esclusivamente  di 
dominio  privato,  salva  soltanto  l'osservanza  delle  leggi  sanitarie  :  e 
niente  può  interessare  all'autorità  pubblica  qualsiasi  mutamento  di 
proprietario.  Il  sepolcro  privato  situato  in  proprietà  privata,  qua- 
lunque sia  il  contenuto  del  sepolcreto  ha  la  sola  sua  salvaguardia 
nella  legge  che  punisce  la  violazione  dei  cadaveri,  ma  il  sepolcro 
in  nessun  modo  appartiene  al  pubblico,  e  come  cosa  di  diritto  pri- 
vato, soggetta  agli  oneri  dei  beni  privati,  per  esempio  alle  imposte, 
può  al  pari  di  tutti  gli  altri  beni,  essere  oggetto  di  libera  con- 
trattazione. 


generale,  ossero  seppellito  se  non  nel  cimitero,  il  cittadino  romano  poteva  ordi- 
nare la  sua  sepoltura  dove  gli  convenisse  meglio:  relìgionem  autem  loeum,  ecc. 
Inoltro,  in  Koma  i  sepolcri  orano  considerati  eterna  dimora  delle  anime  dei 
defunti,  od  orano  consacrati  agli  Dei  Mani  e  tenuti  in  conto  di  cose  religioso  : 
presso  noi  ogni  idea  di  divinità  nei  sepolcri  è  scomparsa  :  resta  solo  il  rispetto 
dovuto  ai  resti  umani,  il  ricordo  degli  estinti  ;  restano  le  considerazioni  di 
igiene  o  sanità  pubblica. 

(l)  Fadda,  Sul  diritto  di  sepolcro,  Fano  IS88. 
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Diversa  invece  è  la  condizione  del  privato  sepolcro  nel  cimitero. 

Il  concessionario  di  una  tomba  situata  nel  cimitero  non  ha  il 
pieno  dominio  del  suolo  in  cui  sorge  il  sepolcro,  e  non  ne  ha  che 
Tuso  e  il  godimento  a  quel  dato  fine  :  non  sarebbe  suo  il  tesoro 
che  in  quel  luogo  si  rinvenisse,  e  non  sarebbe  libero  di  usar  del 
sepolcro  in  modo  diverso  da  quello  stabilito  nel  titolo  di  concessione. 

Il  Comune  stesso,  anche  volendolo  non  potrebbe  alienare  nulla 
più  dell'uso  ;  e  bene  può  il  Comune  impedire  che  una  concessione 
data  a  favore  di  una  determinata  persona  o  famiglia,  si  rivolga  in 
una  indecorosa  speculazione,  o  si  rechi  per  esempio  ingiuria  alla 
santità  del  pubblico  luogo  col  tumulare  il  cadavere  di  un  uomo 
diffamato  per  delitti  o  mala  vita  pubblica  e  privata  in  una  delle 
sepolture  distinte  concedute  a  una  rispettata  famiglia. 

1139.  —  Resta  ancora  ad  esaminare  il  diritto  sul  sepolcro 
altrui,  e  che  il  Fadda  (Ij  chiama  jus  sepulchri  secondario  in  rap- 
porto alloy?*s  sepulchri  primario  che  si  esercita  sul  sepolcro  proprio. 

Lo  jus  sepulchri  'secondario  ha  un  contenuto  evidentemente 
diverso  del  normale  jus  seimlchri  :  e  si  può  sino  ad  un  certo  punto 
affermare  che  questo  diritto  speciale  sta  al  diritto  normale  e  pieno 
di  sepolcro,  come  i  diritti  reali  frazionarli  stantio  alla  proprietà. 

Lo  jus  sepulchri  normale  e  pieno  dà  la  facoltà  al  titolare  di 
sepellire  altri  nel  luogo  religioso  o  di  farvisi  seppellire,  lo  costituisce 
rappresentante  del  sepolcro  per  tutti  gli  effetti  giuridici,  e  poiché 
questo  diritto  comprende  in  sé  tutte  le  facoltà  compatibili  colla 
destinazione,  si  può  in  un  certo  senso  dire  che  esso  è  riguardo  al 
sepolcro  quel  che  la  proprietà  è  in  genere  rispetto  alla  cosa  su  cui 
può  cadere. 

E  ciò  avviene  tanto  se  il  sepolcro  sia  in  un  luogo  privato  quanto 
se  sia  in  un  cimitero  pubblico. 

Se  si  tratta  di  seppeUimento  in  luogo  privato,  si  ha,  secondo 
insegna  il  Fadda,  un  rapporto  fra  dominio  vero  e  proprio  e  diritto 
reale  e  speciale. 

Se  invece  il  sepolcro  è  in  .un  cimitero,  e  i  regolamenti  di  questo 
consentano  la  tumulazione  di  estranei,  il  rapporto  è  fra  diritto  spe- 
ciale sui  generis  e  diritto  reale  speciale  piìi  limitato. 

1 140.  —  In  ogni  caso,  conceduto  ad  una  persona  il  seppelli- 
mento nel  sepolcro,  il  diritto  del  proprietario  è  limitato  nel  senso 
che  egli  e  i  suoi  successori  anche  a  titolo  particolare  dovranno 
astenersi  da  qualunque  atto  contrario  alla  data  destinazione:   e  in 


(l)  Padda,  Questioni  sul  diritto  di  sepolcro  (Giur,  it,,  1900,  II,  730). 
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particolare  rispetto  al  mutameuto  del  cadavere,  dovrà  ritenersi  in 
via  di  principio  esclusa  ogni  possibilità. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli  ha  quindi  ritenuto  che  la  vedova 
di  persona  cui  era  stata  conceduta  sepoltura  in  un  sepolcro  privato 
ha  diritto  di  impedire  al  terzo  che  venga  ad  acquistare  il  sepolcreto, 
la  rimozione  del  cadavere  del  marito  (1). 

1141.  —  Come  si  può  avere  il  diritto  di  sepolcro  nel  sepol- 
creto altrui,  può  aversi  un  sepolcro  in  comune  fra  piìi  persone. 

In  quest'ultimo  caso  occorrerà  il  consenso  di  tutti  perchè  uno 
dei  compatroni  del  sepolcro  possa  tumulare  nel  sepolcro  comune  il 
cadavere  di  una  persona  a  lui  cara?  Occorrerà  almeno  il  consenso 
della  maggioranza,  o  basterà  il  volere  anche  del  solo  compatrono? 

La  Cassazione  romana  rileva  la  differenza  fra  il  nuovo  e  Tan- 
tico  diritto  di  sepolcro,  e  ritiene  che  senza  il  consenso  di  tutti  gli 
interessati  non  si  possa  tumulare  il  cadavere  di  un  estraneo  nella 
tomba  famigliare. 

Nel  nuovo  diritto  il  sepolcro  privato,  sia  nella  chiesa  sia  nel 
pubblico  cimitero,  non  ha  la  destinazione  di  un  cimitero  privato  ma 
ha  invece  per  fine  di  assicurare  un  posto  distinto  e  destinato  alla 
sepoltura  di  determinate  persone,  siano  individualmente  designate, 
o  lo  siano  genericamente  per  rapporto  di  famiglia  o  ereditario.  Per 
lo  che  lo  inferre  mortuum  che  nel  diritto  romano  era  riconosciuto 
come  un'illimitata  facoltà  propter  publicam  utilitatem  ne  insepulta 
cadavera  jacerent^  non  più  apparisce  la  principale  destinazione  del 
sepolcro  privato. 

E  volendo  pure  ritenere  che  questo  diritto  di  sepolcro  possa  avere 
un'analogia  con  quello  di  comunione,  devesi  secondo  la  Corte  romana 
distinguere  il  sepolcro  in  quanto  alla  sua  materialità  e  in  quanto 
alla  sua  destinazione. 

In  quanto  al  sepolcro  considerato  come  cosa,  è  concepibile  l'im- 
pero della  maggioranza  degli  interessi  e  quindi  possibile  l'applica- 
cazione  dell'art.  678  Cod.  civ.,  nel  senso  che  la  maggioranza  dei 
compatroni  bene  potrà  provvedere  al  miglioramento  della  cosa  nel- 
l'interesse di  tutti. 


(l)  La  disposizione  di  ohi.  costruendo  una  cappella  sepolcrale,  no  destinò 
due  determinate  nicchie  all'accoglimento  della  salma  propria  e  di  quella  di  altra 
persona  a  se  cara,  attribuisce  alla  vedova  di  quest'ultimo  il  diritto  di  impedire 
al  titolare  della  cappella  la  rimoxione  cosi  dell'uno  come  dell'olirò  cadavere. 

La  vedova  ha  pure  diritto  di  protendere  che  il  titolare  della  capi^ella  le 
fornisca  una  doppia  chiave,  perchè  essa  vi  possa  accedere  e  compiere  gh  atti  di 
pietà  e  di  religione.  —  App.  Napoli,  11  giugno  1900  (Oiur.  ii,j  1900,  II,  730). 
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Ma  quanto  alla  destinazione  si  ha  una  comunanza  di  uso 
assolutamente  e  indispensabilmente  personale  :  e  il  migliore  godi- 
mento della  cosa  comune  non  può  estendersi  fino  a  far  partecipare 
ad  altri  il  godimento  medesimo,  ma  solo  col  migliorarne  il  godi- 
mento nel  vantaggio  dei  comunisti  (1). 

Il  42.  —  La  stessa  Corte  suprema  di  Boma  ha  ritenuto  che 
non  solo  fosse  necessario  il  consenso  di  tutti  i  compatroni,  ma  che 
il  consenso  dovesse  anche  essere  espresso  e  che  non  potesse  pro- 
varsi né  per  testimoni  né  per  presunzioni,  trattandosi  di  obbliga- 
zione di  valore  indeterminato. 

Giova  accennare  alla  specie  di  fatto  che  diede  luogo  alla  deci- 
sione sopra  accennata. 

Tre  sorelle  compatrone  di  un  sepolcro  comune  avevano  consentito 
che  vi  fosse  tumulato  un  loro  zio,  e  vi  fu  tumulato  di  fatto:  più 
tardi  venne  a  morire  la  moglie  dello  zio,  e  allora  due  di  esse  sorelle 
disposero  perchè  fosse  tumulata  nel  sepolcro  medesimo  anche  la 
zia  accanto  al  marito,  ritenendo  che  coiravere  Taltra  loro  sorella 
acconsentito  alla  tumulazione  dello  zio  non  potesse  più  dissentire 
a  che  vi  si  tumulasse  anche  la  zia. 

La  Corte  di  appello  di  Ancona  diede  ragione  alle  due  sorelle 
contro  la  terza  dissenziente;  ma  la  Cassazione  romana  annullò  la 
sentenza. 

<  L'obbligazione  convenzionale  nasce  quando  vi  ha  una  con- 
venzione firmata  a  senso  dell'art.  1123  del  Codice  civile.  Ora  il 
consenso  dato  dalle  convenute  per  il  seppellimento  della  salma  dello 
zio  nel  sepolcro  in  questione  non  è  neppure  aflTermato  dalla  Corte 
di  merito  che  fosse  espresso  o  tacito  per  il  seppellimento  anche  della 
salma  della  zia;  ma  lo  si  presume  al  di  fuori  di  ogni  presunzione  di 
legge  vigente,  e  sotto  la  influenza  della  disposizione  di  diritto  canonico 
(qf40s  conjunxit  unum  conjiigium  conjungat  unum  sepulchrum)^  la 
quale  non  solo  non  può  avere  autorità  di  legge  per  la  risoluzione 
dell'attuale  contesa,  ma  sarebbe  pure  estranea  al  caso  in  cui  la 
unione  della  salma  della  moglie  a  quella  del  marito  non  trova  la 
condizione  del  diritto  del  marito  a  quel  sepolcro  ad  quem  effectum^ 
dicono  gli  stessi  canonisti,  datur  ista  cautela  marito  ut  eligat 
sepulchrum  »  (2). 


(1)  Casa.  Roma,  4  settembre  188y  (Foro  il,,  1889,  1241).  —  11  professore 
0.  Fadda  in  nota  confata  la  sentenza,  sostenendo  che  lo  jus  mortuum  inferendi 
in  eommune  sepulehrum  etiavi  invitis  coeteris  soeiis  è  consono  ai  principii 
delia  comunione  sì  nel  diritto  romano  che  nel  diritto  nostro. 

(2)  Cass.  Roma,  4  settembre  1889  (Foro  it,,  1241). 
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E  nella  stessa  coaformità  si  pronunciò  la  Corte  d'appello  di 
Bologna  in  sede  di  rinvio. 

<  La  prova  del  consenso  per  presunzioni  devesi  stabilire  colle 
disposizioni  del  Codice  civile  sotto  il  cui  impero  si  pretende  pre- 
stato il  consenso.  Ora  oltreché  il  consenso  pel  seppellimento  del 
marito,  qualunque  la  ragione  che  lo  determinasse,  non  ne  implica 
uno  tacito  per  la  sepoltura  nello  stesso  luogo  del  cadavere  della 
moglie,  allora  vivente;  le  presunzioni  stesse  quand'anche  si  potes- 
sero desumere  da  fatti  propri  della  dissenziente  non  sarebbero 
ammessibili.  Trattasi  invero  di  stabilire  una  convenzione  sopra  un 
oggetto  di  valore  indeterminato  :  per  cui  come  non  sarebbe  ammes- 
sibile  la  prova  testimoniale,  nemmeno  potrebbero  ammettersi  le  sem- 
plici presunzioni  »  (1). 

1 143.  —  Costrutto  il  monumento  nel  pubblico  cimitero,  l'opera 
sepolcrale  diventa  un  accessorio  del  cimitero  e  parte  integrale  del 
medesimo. 

Succede  del  monumento  quello  che  avviene  dell'area  sepolcrale. 
Il  Comune  non  ne  perde  la  proprietà,  ma  l'area  rimano  allegata 
alla  data  destinazione,  nò  il  Comune  può  dare  ad  essa  una  desti- 
nazione diversa.  Analogamente  il  concessionario  acquista  la  pro- 
prietà del  monumento  ma  non  può  piìi  toglierlo  o  modificarlo  s^nza 
il  consenso  del  Comune. 

1 144.  —  A  chi  spetta  il  diritto  di  dare  sepoltura  all'estinto? 
Non  è  dubbio  che  quando  sia  stata   espressa    una    volontà  in 

proposito,  questa  deve  essere  osservata:  dieat  testator  et  erit  lex. 
E  se  ciò  ha  effetto  in  ordine  ai  beni  e  alla  disposizione  degli  stessi, 
tanto  più  dovrà  dirsi  in  ordine  a  quel  che  resta  della  persona  che 
si  è  estinta. 

Fu  sempre  riconosciuto  pienamente  efiBcace  un  mandato  all'og- 
getto di  provvedere  in  determinato  modo  alla  sepoltura.  Il  diritto 
romano  in  modo  esplicito  riconosceva  valido  un  tale  incarico  da 
dovere  avere  effetto  dopo  la  morte  del  mandante  :  e  idem  Marcellus 
scribit  si,  ut  posi  mortem  sibi  ìnonumentuìn  fieret^  qui  mandavit, 
heres  eius  poterit  mandati  agore;  illum  vero  qui  mandatum  suscepit, 
si  sua  pecunia  venit,  puto  agore  mandati,  si  non  ita  ei  mandatum 
est  ut  sua  pecunia  faceret  monumentum  >  (2)  :  e  questa  particolare 
specie  di  mandato  è  riconosciuta  in  modo  esplicito  anche  dai  codici 
moderni  coU'istituto  dell'esecutore  testamentario. 


(1)  App.  Bologna,  30  giugno  1891,  Palazzi  e.  Gisberti  {Foro  ?^.,  994). 

(2)  Dig.,  Jib.  XVn,  tit.  I,  XII,  §  17. 
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1 145.  —  E  fu  riconosciuto  che  Tincarico  della  sepoltura  affi- 
dato per  disposizione  testamentaria  o  per  mandato  potesse  in  caso  di 
morte  del  mandatario  essere  tmsmesso  nell'erede  di  lui,  pel  principio 
di  ragione  :   «  qui  per  alium  facit  per  se  ipsum  facere  videtur  »  (1). 

In  questi  casi,  la  volontà  che  è  legge,  deve  avere  il  suo  effetto; 
né  potrebbero,  sia  gli  eredi  del  sangue,  che  gli  eredi  testamentari 
semplicemente,  arrogarsi  un  diritto  che  loro  non  fu  dato,  anzi  ad 
altri  fu  dato,  e  ad  esclusione  di  essi. 

1146.  —  Ma  nel  caso  che  manchi  qualsiasi  espressione  di 
volontà,  chi  avrà  diritto  alFestremo  pietosissimo  ufficio  della  scelta 
del  sepolcro?  Si  dovrà  ritenere  che  per  presunta  volontà  vi  abbiano 
diritto  le  persone  che  il  testatore  avrà  destinato  eredi  de'  suoi 
beni,  0  per  prepotente  diritto  di  natura,  i  congiunti  più  stretti  iure 
sanguinis  ? 

La  prevalenza  del  diritto  del  sangue  ebbe  sostenitori  valenti: 
Tuomo  libero  del  suo  corpo,  si  disse,  non  ne  ha  il  dominio;  natura 
glie  ne  affida  l'uso  e  la  tutela,  è  dunque  come  una  specie  di  patro- 
nato, «  vitaque  mancipio  nulli  datur  omnibus  usu  » ,  secondo  l'espres- 
sione di  Lucrezio.  I  vincoli  del  sangue  creano  a  prò'  dei  congiunti 
dei  diritti  che  rientrano  appunto  nella  categorìa  di  quelli  che  sono 
denominati  iura  sanguinisi  ed  hanno  tratto  alla  tutela  così  della 
memoria  e  dei  resti  mortali  dell'uomo,  che  degli  effetti  e  della  morale 
estimazione.  Quindi  non  basta  una  semplice  presunzione  contraria 
derivante  dalla  disposizione  di  beni  a  favore  più  di  una  che  di 
altra  persona  per  cancellare  un  diritto  di  natura  :  quindi  intatta  di 
fronte  agli  eredi  legittimi  la  suprema  eredità  delle  spoglie  mortali 
del  congiunto,  e  il  diritto  alla  scelta  del  luogo  per  l'estremo  riposo. 

E  gravi  certamente  sono  tali  ragioni,  ma  non  persuasero  sempre 
i  magistrati.  Non  sempre  solo  la  pietà  pel  congiunto  estinto  deter- 
minò litigi  al  riguardo,  e  talvolta  accadde  che  un  prossimo  parente 
diseredato  tentasse  per  non  retto  animo  di  turbare  quella  pace  del 
sepolcro  che  l'amico  o  il  parente  più  lontano,  ma  anche  più  diletto 
e  perciò  più  favorito  dal  testatore,  avrebbe  assicurata. 

E  d'altra  parte,  se  l'intenzione  del  testatore  deve  pure  predo- 
minare in  tutto,  certamente  non  è  leggera  la  presunzione  che  nasce 
a  favore  dell'erede  scritto,  che  l'autore  a  lui  volesse  affidata  la  cura 
dei  suoi  avanzi  mortali,  come  a  lui  dava  il  vantaggio  della  devo- 
luzione dei  suoi  beni  materiali. 

Onde  pieno  di  sapienza  appare  tuttora  il  responso  di  Ulpiano,  che 


(1)  Cass.  Torino,  18  marzo  1884  {La  Oturispr,,  XXI,  385). 
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si  pronunciava  a  favore  dell'erede  scritto  :  —  e  Sin  autem  de  hac  re 
(de  funere)  defunctus  non  cavit,  nec  ulli  delegatum  hoc  munus  est, 
scriptos  heredes  eas  res  contigit;  si  nemo  scriptus,  legitimos  vel 
co^natos,  quosque  suo  ordine  quo  succedunt  »  (l);  ed  una  tale  solu- 
zione fu  anche  accolta  dalla  giurisprudenza  in  relazione  anche 
airart.  1027  del  Codice  civile  (2). 

Il 47.  —  Trattandosi  di  persona  morta  ab  intestato,  senza 
dubbio  dovrà  Tufficio  pietoso  spettare  agli  eredi  legittimi.  Ma  qui 
sorse  ragione  di  disputare  a  chi  appartenesse  la  scelta  del  sepolcro 
del  coniuge  morto  intestato  senza  prole,  se  cioè  al  coniuge  superstite, 
0  agli  ascendenti,  nel  contrasto  degli  affetti  fra  le  due  famiglie,  la 
novella  e  Tantica. 

La  questione  non  è  nuova  :  è  conosciuta  una  decisione  del  Tribu- 
nale di  Lisbona  che  si  pronunziò  a  favore  della  madre  contro  il 
marito  (3);  in  senso  contrario,  una  della  Corte  di  Nancy  (4),  ed  altre 
parecchie  in  Francia  (5),  ed  una  celebre  sentenza  in  Italia,  della  Corte 
d'appello  di  Napoli,  che  uguaknente  giudicò  contro  il  marito  (6). 

E  anche  celebre  negli  annali  giudiziari  una  causa  di  questo 
genere  discussa  nel  13  agosto  1850  dal  Tribunale  civile  di  Saint- 
Etienne.  Trattavasi  di  stabilire  tra  il  padre  ed  il  marito  chi  avesse 
diritto  a  dar  sepoltura  alla  donna.  Il  marito  difeso  dall'avv.  Aublot, 
accennava  airindole  del  matrimonio  che  diceva  superiore  ai  vincoli 
della  nascita;  ricordava  Verunt  duo  in  carne  una,  L'avv  Mennier 
difendeva  le  ragioni  della  famiglia,  fondandosi  sull'esser  morta  la 
donna  senza  figliuoli  dal  matrimonio,  senza  testamento;  e  soggiun- 
geva: <  A  carico  di  chi  la  legge  mette  le  spese  del  seppellimento? 


(1)  Leg.  21,  §  4,  14,  3  0  4,  Dig.,  XV,  7. 

(2)  Cass.  Torino,  18  marzo  1884  (La  Oiur.,  XXI,  305).  -  Vedi  sulla 
materia  la  sentenza  della  Corte  di  Parma,  annullata  colla  citata  decisione 
(Gaxx,  Proc,  XVII,  380),  e  quella  del  Tribunale  di  Piacenza,  che  a  sua  volta 
era  stata  riformata  dalla  Corte  d'appello  (Oaxx.  Proc.^  XVII,  587). 

(3)  Tribunal  de  première  instance  de  Lisbonne  (Portugal),  M.  José  Marie 
Borges  juge  (Daxloz,  Jurispr,,  1875,  III.  49).  La  questione  si  presentava  nel 
fatto  sinistramente  sfavorevole  alla  causa  del  manto,  come  appare  dal  seguente 
inciso  :  <  Considérant  outre  cela  qu'  il  répugnerait  à  tous  les  principes  du 
droit,  de  la  moral  et  méme  de  la  déoenoe  publique,  qu*un  individu  convaifieu 
par  jugement  passe  en  force. eie  ekosejugée  du  crime^  d^ assassinai^  put  retenir 
en  son  pouvoir  et  garder  le  cadavre  de  la  victime  de  son  erime,  contro  la  volente 
des  plus  proches  parentes  consanguins  de  celle-ci...  ». 

(4)  Dalloz,  Jurispr.,  1869,  II,  203. 

(5)  Vedi  ancora  Dalloz,  Jurispr,,  1866,  II,  177,  e  le  varie  sentenze  in 
favore  dell'una  e  dell'altra  tesi  riportate  in  nota. 

^6)  App.  Napoli,  20  dicembre  1874  (Annali,  IX,  II,  37). 
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—  A  carico  della  successione:  il  marito  non  vi  è  astretto;  la  legge 
dunque  dichiara  che  a  noi  appartiene  rendere  gli  estremi  uffizi.  Questo 
dovere,  che  essa  ci  impone,  è  troppo  conforme  alle  nostre  affezioni, 
per  non  essere  un  diritto  ».  —  E  quel  Tribunale  pur  rendendo  un 
giusto  omaggio  ai  lodevoli  sentimenti  che  han  dato  origine  alla 
domanda  del  marito,  disse  essere  il  caso  di  doverla  rigettare  (1). 

1 148.  —  Indubbiamente  le  nostre  leggi  non  hanno  risoluto  la 
singolare  questione  :  quindi  i  sostenitori  delle  due  opposte  tesi  attin- 
sero largamente  alle  fonti  del  diritto,  e  colle  argomentazioni  per  ana- 
logia cercarono  di  supplire  a  quella  disposizione  precisa,  che  nella 
legge  non  si  trova.  E  così  a  favore  del  coniuge  superstite  si  invoca- 
rono i  precetti  del  diritto  canonico,  e  più  specialmente  si  invocò  dal 
canone  2°  e  3°  del  II  libro  del  decreto  di  Graziano  alla  causa  13, 
quest.  2,  la  regola  :  mtilieres^  si  non  eligerint  sepulturam^  sepeliendae 
simt  cum  viris  suis.  E  sì  aggiunse,  che  anche  sotto  il  rispetto  della 
nostra  legislazione  vigente,  i  genitori  perdono  la  patria  potestà  sulla 
figliuola  minore  che  va  a  marito,  la  quale  cade  senza  limiti  di  età 
sotto  la  potestà  maritale.  Se  ella  è  tenuta  giuridicamente  a  seguire 
dovunque  il  marito  nella  costui  residenza,  ancorché  debba  alloiita- 
narsi  anche  per  sempre  dai  suoi  genitori  ;  se  lo  stesso,  obbligo  giu- 
ridico degli  alimenti,  che  i  genitori  hanno  verso  i  figliuoli  sottostà  a 
quello  che  ha  un  coniuge  verso  Taltro  (2);  da  tutto  questo  complesso 
di  disposizioni  si  doveva  dedurre  il  sistema  sintetico,  che  i  rapporti 
giuridici,  che  il  matrimonio  stringe  tra  coniugi,  sono  anche  tenuti 
più  saldi  di  quelli  stabiliti  tra  i  figliuoli  ed  i  loro  genitori,  non  che  tra 
tutti  gli  altri  componenti  della  famiglia  d'origine. 

Però  anche  sulla  materia  è  utile  Tinsegnamento  del  diritto  romano, 
che  con  molta  diligenza  si  occupò  della  questione. 

I  giureconsulti  di  Roma  distinsero  la  sepoltura  temporanea  dalla 
perpetua;  la  temporanea  era  quella  ove  si  poneva  provvisoriamente 
il  cadavere;  la  perpetua  era  la  tomba  definitiva  ed  immutabile  che 
potevasi  destinare  in  altro  luogo  più  elegante  e  più  adorno.  Questa 
distinzione  si  trova  ricordata  nei  frammenti  di  Paolo. 

Egli  nel  tit.  21  del  lib.  I  Recepì,  sentent  parla  del  corpus  per- 
petiuxe  sepulturae  traditum;  ed  in  questo  luogo  nota,  che  chi  spende 
pei  funerali  altrui,  recipere  id  ab  hérede^  vel  a  paire^  vel  a  domino 


(1)  Vedi  Oaxx.  trib.,  V,  062,  e  la  dottissima  monografia  dell*  illustre 
avv.  Fbancbscx)  Savrrio  Correrà,  A  ehi  appartenga  la  scelta  del  luogo  della 
sepoltura  definitiva  della  moglie  morta  intestata  e  senza  figlia  pabblicata  nel 
giornale  La  Legge,  1875,  III,  43  e  seg. 

(2)  Art.  310,  ali.  2,  131  Cod.  civ. 
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potest;  non  parla  del  marito,  ma  mette  in  primo  luo^o  l'erede,  poi  il 
padre,  quindi  il  padrone. 

Nel  sistema  del  diritto  antico,  il  sapremo  muniis  di  destinare  la 
sepoltura  competeva  in  primo  ordine  a  chi  avesse  ricevuto  mandato. 
In  mancanza  di  speciale  incarico,  lo  stesso  si  intendeva  tacitamente 
imposto  agli  eredi  scritti,  e  in  difetto  di  costoro,  agli  eredi  legittimi  : 
ed  anche  in  difetto  di  beni,  si  intendeva  dovesse  essere  raccolto  il 
pietoso  ufficio  dagli  eredi  degli  affetti,  iure  sanguinis:  e  in  questo 
caso  si  indicava  il  padre;  non  il  marito,  il  quale  solo  in  certi  casi  era 
chiamato,  come  quando  avesse  lucrato  la  dote:  e  Impensa  enim 
funeris  aes  alienum  dotis  est.  Ideoque  etiam  dos  sentire  hoc  aes 
alienum  debet  i  (1).  Ma  non  mai  per  prepotenza  di  un  diritto  di 
sangue  (2). 

1149.  —  E  non  diversa  anche  sotto  il  rispetto  della  legisla- 
zione moderna,  parrebbe  avesse  ad  essere  la  soluzione  della  contio- 
versia.  Il  matrimonio,  secondo  la  nostra  legge,  ò  un  contratto  civile 
che  si  spegne  colla  morte  (3);  e  la  stessa  Chiesa  fra  i  sacramenti 
che  non  imprimono  carattere,  lo  annovera;  quindi  permesse  le 
seconde  nozze  al  superstite  ;  tanto  nel  diritto  canonico  che  nel  civile. 
E  colla  morte  della  sposa  senza  figliuoli  si  scioglie  ogni  rapporto 
civile  tra  il  superstite  marito  ed  i  genitori  della  stessa  (4). 

Ma  al  contrario  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  età,  in  qua- 
lunque condizione  il  diritto  della  figliazione  e  della  paternità  dura 
immutabile  e  incancellabile  nella  coscienza  dei  congiunti,  e  nel  senti- 
mento dell'universale:  onde,  reso  impossibile  il  consortium  omnia 
vita^^  la  figlia  che  non  ha  procreato  una  nuova  famiglia,  ritoma  nel- 
Tantica  da  cui  è  nata  (5). 

11 50.  —  Controversa  è  pure  la  questione  se  quando  il  co- 
niuge superstite  concorra  non  con  ascendenti  ma  con  fratelli  e  sorelle 


(1)  L.  16  e  19,  D.  de  religiosis. 

(2)  Vedi  sulla  materia  L.  20,  §  1,  D.  rfc  religiosis;  L.  28  Cod.  civ. 

(3)  Art.  148  Cod.  civ. 

(4)  Art.  140  Cod.  civ.  e  116,  n.  3,  Cod.  proc.  civ. 

(5)  Il  Richeri,  esaminando  la  questione  se,  avendo  una  donna  maritata  un 
doppio  sepolcro  famigliare,  Tuno  del  padre  e  Taltro  del  marito,  spetti  di  pre- 
ferenza al  marito  o  al  padre  di  darlo  sepoltura,  scrive  : 

€  Nomini  dubium  est,  ut  supra  tradidimus  (§  21)  quin  libere  sibi  eligat 
sepulturam.  Sed  quaestio  instituitur  cum  nulla  praecessit  electio.  Probabilius 
defenditur  in  sepulchro  mariti  tumulandam  esse  :  quamvis  enim  muUer  nupta 
simul  esse  dicatur  in  familia  patris  atque  in  famìlia  mariti,  praevalet  tamen 
familia  mariti,  cuius  honoribus  gaudet,  domicilium  et  forum  tenet  >.  Richkri, 
§  9081,   Univ.  Jurispr,,  III,  14. 
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della  persona  defunta,  l'onore  della  sepoltura  spetti  al  primo  o  ai 
secondi. 

La  giurisprudenza  in  questo  caso  inclina  a  preferire  il  marito 
ai  fratelli  e  sorelle. 

—  In  mancanza  di  tassative  disposizioni  di  legge,  la  controversia,  per 
l'art.  3  dolio  disposizioni  preliminari  al  Cod.  civ.,  va  risoluta  colle  norme 
che  regolano  casi  analoghi  e  materie  affini.  E  non  può  dubitarsi,  nel  conflitto 
fra  la  pretosa  del  fratello  o  quella  del  marito,  che  debbasi  afiFermare  il  diiitto 
di  quest'ultimo. 

Nulla  importa  che  nella  successione  intestata  dalla  sposa  senza  figli  il  marito 
prenda  un  terzo  dolla  eredità,  e  gli  altri  due  terzi  vadano,  in  mancanza  di  ascen- 
denti, ai  fratelli  e  sorelle.  Non  per  questo  coloro  che  raccolgono  i  due  terzi  dei 
beni  hanno  diritto  a  scegliere  il  sepolcro  della  defunta,  costituendo  essi  (come 
dicevano  nel  concreto)  la  maggioranza  dei  partecipanti,  la  quale  obbligherebbe 
anche  i  dissenzienti  (art.  678  Cod.  civ.).  Altro  infatti  è  il  diritto  di  comunione 
e  di  comproprietà,  altro  è  il  diritto  di  scegliere  la  sepoltura.  Questo  è  un  diritto 
eminentemente  personale  che  va  attribuito  alla  base  delle  norme  che  regolano 
il  coniugio,  in  relazione  cioè  alle  conseguenze  che  si  possono  trarre  da  uno  stato 
di  unione  durato  anni  od  anni. 

Questa  è  la  teoria  da  accogliersi  a  norma  del  Codice  oggi  imperante,  checché 
in  contrario  possa  desumersi,  sia  dal  passo  della  Bibbia  «  sepelite  me  cum  pa- 
tribus  meis  »,  sia  da  testi  controversi,  vuoi  del  diritto  romano,  vuoi  del  diritto 
'  canonico  ;  sia  da  una  sentenza  dell' App.  di  Napoli  del  1874,  che,  nel  conflitto 
fra  il  marito  ed  il  padre,  dichiarò  prevalente  il  diritto  in  quest'ultimo,  invo- 
cando la  teoria  del  diritto  successorio  (1). 

—  La  massima  mors  omnia  solvit  non  è  qui  da  intendersi  in  senso  lato  ed 
assoluto,  poiché,  se  per  la  morte  è  sciolto  il  coniugio,  resta  nondimeno  il  diritto, 
anzi  il  dovere  del  marito  di  rendere  le  ultime  onoranze  alla  moglie,  perdurando 
in  lui  quei  sentimenti  e  doveri  di  gratitudine  e  di  affetto  verso  di  colei  che  gli 
fu  fedele  compagna  e  ne  condivise  le  gioie  ed  i  dolori  della  vita.  Il  diritto  di 
scelta  del  sepolcro  non  é  poi  un  cespite  che,  come  ogni  altro,  si  eredita;  né  dalla 
quantità  dei  beni  che  l'erede  raccoglie  è  lecito  argomentare  la  misura  e  la  forza 
degli  effetti  in  una  questione  eminentemente  morale.  Se  quindi  alla  stregua  degli 
effetti  la  si  deve  risolvere,  bisogna  seguire  quella  maggior  copia  di  essi  cui  sarebbe 
meglio  affidata  la  salma  dell'estinta  ;  ed  in  questo  caso  l'suGfotto  del  marito  é  da 
anteporsi  a  quello  dei  germani,  divenuto  secondario  po8t  eoniugium  (2). 

1151.  —  Fra  le  persone  aventi  eguale  grado  di  parentela, 
e  fra  di  loro  in  contrasto,  chi  di  esse  avrà  diritto  a  tumulare  nel 
proprio  privato  sepolcro  il  comune  congiunto,  dato  che  questi  sibi 
non  eligerit  sepulehnim  ? 

La  soluzione  non  potrebbe  risolversi  col  criterio  dallo  jus  san- 


(1)  Trib.  Trani,  est.  Notaristefano,  13  febbraio  1901,  Casardi  e.  Baracchia 
(Foro  Puglie,  122). 

(2)  App.  Trani,  est.  De  Gregorio,  24  giugno  1901,   Casardi  e.    Baracchia 
{Foro  Puglie,  152). 
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giiinis  0  dallo  jus  ereditario,  supponendosi  in  questo  caso  che  i 
congiunti  siano  tutti  in  grado  uguale  e  anche  eredi  per  quota  uguale. 

Non  mancò  chi  propose  che  dovesse  rimettersi  al  voto  della 
maggioranza.  Si  disse  che  trattandosi  di  congiunti  di  uguale 
grado  tutti  ugualmente  amati  in  vita,  tutti  ugualmenre  animati  da 
affetto  e  venerazione  verso  il  defunto,  e  non  potendosi  ottenere  la 
desiderabile  concordia,  doveva  prevalere  Taflfetto  dei  molti  all'affetto 
di  un  solo,  bastando  ritenere  che,  essendosi  sostanzialmente  in  una 
assemblea  famigliare,  la  maggioranza,  come  in  tutte  le  assemblee 
doveva  vincolare  la  minoranza. 

E  si  aggiunse  che  ad  uguale  conclusione  avrebbe  condotto  Tesame 
della  controversia  sotto  l'aspetto  del  diritto  ereditario,  perchè  le 
spese  di  sepoltura  incombendo  ai  singoli  eredi  in  proporzione  della 
rispettiva  quota  (1),  era  giusto  che  il  maggior  numero  dei  parte- 
cipanti all'eredità  e  conseguentemente  alle  spese  designasse  a  sepol- 
tiu'a  il  sepolcro  privato  di  spettanza  del  maggior  numero  di  eredi, 
anziché  quello  offerto  dall'erede  dissenziente  e  di  spettanza  di  lui. 
1152.  —  Ma  la  soluzione  se  ha  l'apparenza  della  giustizia 
e  dell'equità  può  essere  in  realtà  né  giusta  né  equa. 

Se  uguale  é  l'affetto  derivante  dalla  parentela  ed  uguale  la 
quota  ereditaria  dei  congiunti  superstiti,  come  si  può  ammettere 
giusto  un  provvedimento  che  avrebbe  per  effetto  di  privare  uno 
dei  congiunti  di  quei  diritti  che  derivano  dal  vincolo  del  sangue 
e  dalla  qualità  ereditaria? 

Si  ammetta  pure  che  dovessero  applicarsi  al  caso  le  regole  della 
comunione,  per  una  ragione  di  analogia,  e  fra  esse  il  disposto 
dell'ai-t.  678  del  Codice  civile,  a  termine  del  quale  le  deliberazioni 
della  maggioranza  per  ciò  che  riguarda  il  migliore  godimento  della 
cosa  comune  sono  obbligatorie  anche  per  la  minoranza  dissenziente. 
Ma  chi  potrà  dire,  osserva  giustamente  la  Corte  suprema  di  Torino, 
che  sia  un  modo  legittimo  di  provvedere  al  migliore  godimento  di 
una  cosa  comune,  quello  di  attribuirla  agli  uni  con  piena  esclu- 
sione degli  altri?  Tanto  varrebbe  dire  che  la  maggioranza  è  in 
diritto  di  spogliare  la  minoranza. 

La  soluzione  più  giusta  è  quindi  che  la  salma  dell'estinto  appar- 
tenendo ugualmente  a  tutti  i  congiunti  di  pari  grado,  non  possa 
essere  tolta  dalla  speciale  sepoltura  ad  essa  assegnata,  per  essere 
collocata  nel  sepolcro  privato  di  alcuni  dei  congiunti  dissenzienti 
dagli  altri. 


(1)  Art.  1027  Cod.  civ. 
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1 153.  —  Ecco  quanto  in  proposito  ebbe  a  ritenere  la  Corte 
torinese. 

«  Era  pacifico,  nella  specie  decisa  dalla  Corte  (1),  che  il  cadavere 
contrastato  riposava  nel  cimitero  pubblico,  e  si  trovava  nella  fossa 
nella  quale  era  stato  in  origine  tumulato,  non  quindi  nell'ossario 
comune.  Era  per  conseguenza  anche  certo  che  essendo  ogni  fossa 
controsegnata  con  un'iscrizione  o  con  un  emblema  religioso,  cia- 
scuno dei  figli  aveva  avuto  per  T  addietro  e  avrebbe  avuto  per 
l'avvenire  finché  durava  lo  stato  presente  di  cose,  piena  facoltà  di 
liberamente  esercitare  sulla  tomba  del  padre  tutte  quelle  pratiche 
pietose  che  possono  essere  fonte  di  soddisfazioni  morali  e  che  costi- 
tuiscono altrettanti  diritti. 

«  Trasportandosi  la  salma  invece  in  un  sepolcreto  privato  la 
facoltà  di  tale  esercizio  rimaneva  limitata  ai  soli  proprietari  dell'a- 
vello con  esclusione  di  ogni  altro  :  e  autorizzando  alcuni  dei  figli 


(1)  Nella  specie,  la  Corte  di  merito  (App.  Casale)  aveva  riconosciuto  che, 
non  provvedendo  la  legge,  con  speciali  disposizioni,  in  ordine  al  diritto  di  scelta 
del  sepolcro  da  assegnarsi  ad  un  trapassato,  che  nulla  abbia  egli  medesimo 
disposto  a  tale  effetto,  e  dovendosi  quindi  seguire  le  norme  tracciate  dall'art.  3 
dispos.  prel.  Cod.  civ.,  non  poteva  esser  dubbio  che  il  diritto  medesimo  dipen- 
deva© dal  ye«  aanguinis  o  àsX  jus  ereditario;  che,  però,  sotto  qualunque  di 
codesti  aspetti  si  esamini  la  cosa,  non  potevasi  a  meno  di  riconoscere  che  preva- 
lente era  il  diritto  della  vedova,  di  un  figlio,  di  due  figlie  di  seconde  nozze  e  di 
un  nipote  da  figlia,  senza  contare  il  genero,  di  trasportare  il  marito  e  il  rispettivo 
padre  ed  avo  nel  loro  sepolcro  privato,  di  fronte  al  diritto  di  altro  figlio,  che 
lo  voleva  nel  suo  sepolcro. 

I  figli,  fossero  maschi  o  femmine,  di  primo  o  di  ulteriore  letto,  erano  tutti 
dello  stesso  padre,  tutti  egualmente  da  lui  amati  in  vita,  tutti  animati  da 
eguale  affetto  e  venerazione  verso  Fautore  dei  loro  giorni  ;  e,  non  potendosi 
ottenere  la  desiderabile  concordia,  doveva  prevalere  il  numero,  ossia  l'affetto 
dei  molti  contro  quello  di  un  solo,  senza  che  fosse  il  caso  di  ricorrere  alle 
norme  della  comunione,  inapplicabili  alla  specie  ;  bastando  ritenere  che,  essen- 
dovi sostanzialmente  in  un'assemblea  famigliare,  allo  scopo  di  rendere  onoranza 
all'amato  estinto,  che  per  tutti  aveva  nutrito  eguale  affetto  e  ne  era  stato 
ugualmente  ricambiato,  la  maggioranza,  come  in  tutte  le  assemblee,  vincola 
la  minoranza. 

Ad  eguale  conclusione  avrebbe  condotto  l'esame  della  controversia,  sotto 
l'aspetto  del  diritto  ereditario  ;  perchè,  ai  termini  degli  art.  1093  e  1094  Codice 
civ.  Alb.,  vigente  all'epoca  del  decesso  della  persona  in  questione,  e  del  corri- 
spondente art.  1027  Cod.  civ.  ital..  in  caso  dì  successione  ab  intestato^  il  paga- 
mento dei  debiti  e  posi  ereditarii,  fra  cui  sono  le  spese  di  sepoltura,  incombeva 
ai  singoli  eredi,  in  proporzione  della  rispettiva  quota  ereditaria  ;  e  chi  fa  una 
spesa  è  in  diritto  di  farla  nel  modo  che  crede  più  conveniente,  purché  non 
leda  i  diritti  degli  altri  ;  e,  nel  caso  concreto,  il  figlio  dissenziente  non  aveva 
percepito  che  sette  ventesimi  dell'eredità  paterna,  mentre  gli  altri,  astrazione 
latta  della  vedova,  no  avevano  avuto  tutti  insieme  tredici  ventesimi. 

55  —  r.BRRSBTO,  Comm.  Ltggi  ianit,  —  II. 
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a  tumulare  i  resti  mortali  del  comune  genitore  in  un  sepolcreto  di 
loro  esclusiva  spettanza,  necessariamente  per  lo  meno  si  limite- 
rebbe il  diritto  del  figlio  dissenziente,  poiché  ogni  tentativo  che 
egli  facesse  senza  il  loro  consenso,  sia  per  provvedere  alla  conser- 
vazione della  salma,  sia  per  onorare  la  memoria  del  padre  potrebbe 
essere  riguardato  come  un  attentato  contro  la  proprietà  del  sepolcro. 
Se  tale  non  era  l'intendimento  loro  dovevano  chiaramente  dichia- 
rarlo apertamente  nel  giudizio  di  merito,  o  meglio  formolare  le  loro 
conclusioni  in  modo  da  conciliare  gli  interessi  e  i  diritti  di  tutti. 
Dunque  diritto  esclusivo  né  da  una  parte  né  dall'altra,  e  dovevano 
essere  respinte  tutte  le  domande  lasciando  sussistere  quello  stato 
di  comunione  in  cui  si  trovavano  le  parti  rispetto  alla  salma  del 
padre,  salvo  ad  essi  di  più  ovviamente  provvedere  al  comune  inte- 
resse se  si  credevano  in  dovere  di  meglio  onorare  la  memoria  del 
padre.  Ciò  doveva  decidersi  anche  per  manifesta  analogia  dell'arti- 
colo 683  del  Codice  civile  il  quale  disponendo  che  lo  scioglimento 
della  comunione  non  può  domandarsi  dai  comproprietarii  di  cose 
che  dividendole  cesserebbero  di  servire  all'uso  cui  sono  destinate, 
tanto  più  deve  trovare  applicazione  quando  la  divisione  per  ragioni 
morali  e  giuridiche  è  addirittura  impossibile  »  (1). 


(1)  Cass.  Torioo»  est.  Secco  Suardo,  15-20  febbraio  1895,  Cotta  e.  Ramusino 
(Giur.  it.,  375;  La  Legge,  729;  Qiur.  tor.,  375).  V.  Pbanzataro  U.,  // 
diritto  di  sepolcro  nella  stui  evoluzione  storica  e  nelle  speciali  attinenze  col 
diritto  moderno,  Torino,  Unione  Tip.-Editrice. 
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TITOLO  IX. 

LA    POLIZIA    MORTUARIA 

Capo  I. 

Polizia  mortuaria  -  Accertamento  della  morte  -  Tras- 
porto dei  cadaveri  -  Autorizzazioni  necessarie  - 
Consegna  dei  cadaveri  al  cimitero. 

Sommario.  —  1154.  Discipline  e  norme  dirette  a  stabilire  Taccertamento  delia 
morte  e  a  provvedere  pel  seppellimento.  —  1155.  Degli  atti  di  morte  e  delle 
attribuzioni  dfiriifficiaie  dello  $tato  civile,  secondo  il  Codice  civile.  — 
1156.  Segue. —  1157.  Delle  altre  formalità  che  devono  precedere  il  seppelli- 
mento. Regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892,  n.  448  —  1158.  De- 
nuncia dei  decessi.  —  1159.  Riconoscimento  dei  decessi.  La  denuncia  di 
morte  fatta  dal  medico  curante  non  esonera  dal  l'obbligo  della  visita  necro- 
scopica da  parte  delTuffìciale  del  Comune.  —  1160  Segue.  Visite  necrosco- 
piche. — 1161.  Visite  delTautorità  giudiziaria  nel  caso  di  morti  violente.  — 
1162.  Periodo  di  osservazione  delle  salme.  —  1163.  Le  morti  apparenti.  — 
1164.  Segue.  Necessità  di  maggiori  garanzie.  —  1165.  Abbreviamento  del 
periodo  di  osservazione  in  casi  speciali.  —  1166.  Depositi  di  osservazione. 
—  1167.  Trasporto  dei  cadaveri  al  cimitero  comunale.  —  1168.  Servizio  pel 
trasporto.  —  1169.  Trasporto  nella  forma  ordinaria  e  più  semplice:  tras- 
porto con  servizi  e  trattamenti  speciali  ;<  trasporto  dei  cadaveri  fuori  del 
Comune  —  1170.  A)  Trasporto  nella  forma  ordinaria  e  più  semplice.  La 
spesa  è  a  carico  del  Comune.  —  1171.  Chiusura  dei  cadaveri  in  bare  coperte. 
A  carico  di  chi  sia  la  spesa  relativa.  —  1172.  B)  Trasporti  con  servizi  e 
trattamenti  speciali.  Correspettivo  dovuto  al  Comune.  —  1173.  Trattamenti 
speciali.  —  1174.  Esercizio  da  parte  del  Comune  del  servizio  speciale  di 
trasporto.  Non  impedisce  che  i  privati  vi  provvedano  con  mezzi  propri!. 
—  1175.  Se  i  privati  possano  ricorrere  per  detto  servizio  a  pie  Congre- 
gazioni. —  1176.  Se  possano  ricorrere  ad  impresari  e  fornitori  di  pompe 
funebri.  Giurisprudenza.  —  1177.  I  Municipi  e  il  monopolio  delle  pompe 
funebri.  —  1178.  Segue.  —  1179.  Segue.  —  1180.  C)  Trasporti  di  cadaveri 
in   luogo  diverso  del  cimitero   del   Comune  dove  avvenne  la  morte.   — 

1181.  Autorizzazione  del   prefetto  e  del  Ministero  a  seconda  dei  casi.  — 

1182.  Trasporti  di  ossa,  ceneri  e  altri  resti  umani.  — 1183.  Concorso  delle 
condizioni  richieste  per  ottenere  Tautorizzazione.  —  1184.  Esumazioni. 
Rinvio.  —  1185.  Tassa  di  concessione  per  i  trasporti  dei  cadaveri.  — 
1186  Trasporto  in  sepolcreto  privato.  Tassa  di  concessione.  —  1187.  Più 
concessioni  contemporanee.  —  1188.  Dei  casi  in  cui  non  è  necessaria  la 
concessione  governativa  e  non  è  dovuta  la  tassa  di  licenza.  —  1189.  Segue. 
Cimitero  posto  nel  territorio  di  altro  Comune.  Cimitero  consorziale.  — 
1190.  Segue.  Trasporto  delle  salme  al  crematoio.  —  1191.  Trasporto  di  ca- 
daveri nelle  sale  anatomiche  a  scopo  di  insegnamento.  — 1192.  Autopsie. 
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—  1193.  Consegna  delle  salme  al  cimitero.  — 1194.  Deposizione  nella  camera 
mortuaria.  -  1195.  Tumulazione  temporanea.  —  1196.  Il  seppellimento.  Le 
spese  ordinarie  per  il  seppellimento  sono  a  carico  del  Comune.  —  1197.  San- 
zioni penali  contro  Tinosservanza  delle  discipline  di  polizia  mortuaria. — 
1198.  Sanzioni  penali  a  protezione  dei  cimiteri.  Disposizioni  del  Codice 
penale.  —  1199.  Segue,  —  1200.  Dei  vari  modi  dì  dare  sepoltura  agli  estinti. 
Inumazione,  tumulazione,  cremazione,  imbalsamazione.  —  1201.  Delle 
esumazioni. 

1 154.  —  La  legge  ha  avuto  cura  di  dettare  Dorme  rigorose 
a  garanzia  dell'importante  accertamento  della  morte,  e  per  assicu- 
rare una  pronta  sepoltura  ai  resti  mortali  degli  uomini. 

1155.  —  La  morte  è  avvenimento  da  cui  dipende  il  veri- 
ficarsi e  risolversi  dei  più  importanti  fatti  civili  :  e  quindi  al  Codice 
civile  incombeva  dettare  disposizioni  imperative  al  riguardo,  alla 
cui  ossen^anza  veglia  uno  speciale  funzionario,  Vufficìale  dello  stato 
civile. 

Riassumiamo,  a  modo  di  introduzione  a  questo  capitolo,  le  più 
importanti  di  dette  disposizioni. 

Anzitutto  la  morte  di  un  individuo  è  accertata  con  atto  ricevuto 
dairuflBoiale  sopra  nominato  sulla  dichiarazione  di  due   testimoni. 

In  caso  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro  qualsiasi 
istituto,  il  superiore  o  chi  ne  fa  le  veci  è  tenuto  a  trasmettere  rav- 
viso, colle  prescritte  indicazioni,  nel  termine  di  ventiquattr'ore  alPuf- 
ficio  dello  stato  civile. 

Risultando  segni  o  indizi  di  morte  violenta,  od  essendovi  luogo 
a  sospettarla  per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cada- 
vere se  non  dopo  che  l'ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  assistito  da 
un  medico,  abbia  steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cada- 
vere e  le  circostanze  relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà 
potuto  raccogliere  sul  nome  e  cognome,  sull'età  e  professione  e  sul 
luogo  di  nascita  e  domicilio  del  defunto. 

L'ufficiale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmettere  airufficialei 
dello  stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta  la  persona,  le  notizie 
enunciate  nel  suo  processo  verbale,  in  conformità  delle  quali  s 
stenderà  Tatto  di  morte. 

Nel  caso  di  morte  senza  che  sia  possibile  di  rinvenire  o  di  rico- 
noscere i  cadaveri,  il  Sindaco  od  altro  pubblico  ufficiale  ne  stenderà 
processo  verbale  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  Re,  per  cura 
del  quale,  dopo  ottenuta  l'autorizzazione  del  Tribimale,  il  detto  pro- 
cesso sarà  annesso  al  registro  dello  stato  civile. 

Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senza  l'autoriz- 
zazione del  pubblico  ufficiale,  non  sarà  ricevuto  Tatto  di  morte,  se 
non  dopo  sentenza  del  Tribunale  pronunziata  ad  istanza  di  persona 
interessata  o  del  Pubblico  Ministero. 
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La  sentenza  verrà  inserta  nei  registri. 

Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o  nelle  case  di  arresto  o  di 
detenzione,  l'avviso  airufficiale  dello  stato  civile  sarà  dato  imme- 
diatamente dai  custodi  o  carcerieri. 

I  cancellieri  saranno  tenuti  entro  ventiquattr'ore  dall'esecuzione 
di  una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere  all'ufficiale  dello  stato 
civile  del  luogo  dove  sarà  stata  eseguita  tutte  le  notizie  enunciate 
nell'art.  387  del  Codice  civile  in  conformità  delle  quali  si  stenderà 
l'atto  di  morte. 

In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o  nelle  prigioni  e  case  di 
arresto,  o  di  esecuzione  della  sentenza  di  morte,  non  si  farà  nei 
registri  veruna  menzione  di  tali  circostanze,  e  gli  atti  di  morte 
saranno  semplicemente  stesi  nella  torma  dell'articolo  387. 

Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare,  Tatto  di  morte 
sarà  formato  dagli  ufficiali  nominati  nell'art.  380,  e  si  osserveranno 
le  disposizioni  dell'articolo  381  del  Codice  civile. 

Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le  per- 
sone dell'equipaggio  e  tutti  i  passeggieri,  l'autorità  marittima  accer- 
tato l'infortunio,  ne  farà  inserire  una  dichiarazione  autentica  nei 
registri  di  ciascuno  dei  Comuni  a  cui  appartenevano  le  persone 
morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'equipaggio 
0  della  gente  imbarcata  e  fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi 
gli  ufficiali  sovra  indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regi 
consoli  all'estero,  o  dalle  autorità  marittime  nel  regno  sulla  dichia- 
razione dei  superstiti. 

Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  residenza, 
l'ufficiale  dello  stato  civile  che  riceve  la  dichiarazione  di  morte 
deve  trasmettere  entro  dieci  giorni  copia  dell'atto  all'ufficio  dello 
stato  civile  del  Comune  in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza  (1). 
1 156.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  solo  è  l'unico  com- 
petente ad  accertare  il  fatto  della  morte  (2),  ma  egli  solo  può  con- 
cedere l'autorizzazione  per  la  sepoltura. 


(1)  Ai-t.  388  a  397  Ood.  civ. 

(2)  Art.  387  Cod.  civ. 

<  L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e  V  ora  della  morte,  il 
nome  e  cognome,  l'età  e  la  professione  e  il  domicilio  o  la  residenza  del 
defunto  ;  il  nome  e  cognome  del  coniuge  superstite,  se  la  persona  defunta 
era  congiunta  in  matrimonio,  o  del  predefunto  coniuge,  se  era  vedova  ;  il 
nome  e  cognome,  Tetà,  la  professione  o  il  domicilio  dei  dichiaranti. 

«  Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  por  quanto  si  possano  sapere,  il  nome 
e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del  padre  e  della  madre  del  defunto 
ed  il  luogo  della  sua  nascita  » . 
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«  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  l'autorizzazione  del- 
Tufficiale  dello  stato  civile,  da  rilasciarsi  in  carta  non  bollata  e 
senza  spesa. 

«  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla  se  non  dopo 
che  si  sarà  accertato  della  morte  o  personalmente  o  per  mezzo  di 
un  suo  delegato,  e  dopo  che  siano  trascorse  ventiquattr'ore  dalla 
morte  medesima,  salvi  i  casi  espressi  nei  regolamenti  speciali. 

«  Si  stenderà  Tatto  di  morte  dairufficiale  dello  stato  civile, 
dopo  la  dichiarazione  di  due  testimoni  che  ne  siano  informati  (1). 

«  Se  Tufficiale  dello  stato  civile  è  informato  che  senza  la  sua 
autorizzazione  fu  seppellito  un  cadavere,  ne  farà  tosto  avvertito  il 
procuratore  del  Re. 

«  In  esecuzione  dell'art.  93  della  legge  di  pubbHca  sicurezza, 
Tuftìciale  dello  stato  civile  non  rilascia  il  permesso  di  sepoltiu*a,  se 
la  molte  non  è  accertata  da  un  medico  necroscopo  o  da  altro  dele- 
gato sanitiirio,  salvo  i  casi  espressi  nel  successivo  art.  94  della 
legge  stessa. 

«  L'ufficiale  dello  stjito  civile  può  rilasciare  il  permesso  di  sepol- 
tura di  un  cadavere  anche  prima  che  siano  trascorse  le  ore  venti- 
quattro dalla  morte,  e  le  ore  quarantotto  nei  casi  di  morte  violenta 
quando  ne  sia  conosciuta  e  dichiarata  l'urgenza  per  gravi  motivi 
di  salute  dalla  Commissione  municipale  di  cui  è  cenno  all'art.  61 
del  regolamento  annesso  al  re^o  decreto  8  giugno  1885,  n.  2322»  (2). 
1 157.  —  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  per  altri  fini  che 
non  sono  quelli  del  semplice  accertamento  del  fatto  giuridico  della 
morte  e  dei  conseguenti  diritti  che  ne  derivano,  ha  pure  stabUito 
altre  speciali  cautele:  e  le  verremo  qui  riferendo  (3). 


(1)  Alt.  305  Cod.  civ. 

(2)  Art.  Ili,  117,  118,   Ordinamento  dello  stato  civile. 

(3)  La  materia  era  una  volta  regolata  molto  fuori  di  proposito  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1865  colle  disposizioni  seguenti  : 

Art.  03.  —  Non  si  darà  sepoltura  se  non  dopo  constatata  e  dichiarata  la 
morte  dall'ufficiale  sanitario,  a  ciò  destinato  dall'  autorità  municipale,  e  tra- 
scorse 24  ore  pei  casi  ordinari,  e  48  per  quelli  di  morte  improvvisa,  calco- 
landole dall'ora  della  fatta  dichiarazione. 

Si  avrà  in  ogni  caso  riguardo  ai  regolamenti  particolari  e  alle  leggi  che 
vietano  di  seppellire  i  sospetti  di  morte  violenta  se  non  dopo  che  il  giudico 
avrà  eseguiti  gli  atti  che  gli  incombono. 

È  vietato  d'inchiodare  il  feretro,  praticare  l'autopsia  e  l'imbalsamazione 
se  non  dopo  la  visita  necroscopica,  e  scorso  il  tempo  indicato  nella  prima 
parte  del  presento  articolo. 

Art.  94.  -  Potranno  esentarsi  dalle  visite  necroscopiche  quelle  frazioni 
di  Comuni  rurali,  o  quoi  piccoli  Comuni,  che  vengano  eccettuati  con  decreto 
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1 158.  —  La  denunzia  del  decesso  dovrà  essere  fatta  di  con- 
formità alle  seguenti  prescrizioni. 

I  capi  di  famiglia,  1  direttori  di  istituti,  di  ospedali  e  di  qua- 
lunque altra  collettività  di  persone  conviventi  devono  denunziare 
all'ufficio  dello  stato  civile  ogni  caso  di  morte  che  si  verifichi  fra 
coloro  che  ne  fanno  parte,  entro  15  ore  al  più  tardi  dal  presunto 
decesso,  per  ottenere  Taatorizzazione  del  trasferimento  della  salma 
alla  camera  di  deposito  o  al  cimitero. 

Airatto  della  denunzia  devono  indicare  esattamente  Fora  in  cui 
avvenne  il  decesso  e  fornire  tutte  le  notizie  riflettenti  età,  sesso, 
stato  civile,  domicilio,  ecc.,  del  defunto,  stabilite  nei  moduli  B  e  Bis 
compilati  dalla  Direziono  generale  della  statistica  del  Regno  (1). 

Airinfuori  dei  casi  sopra  contemplati,  chiunque  ha  notizia  di 
un  decesso  naturale,  o  accidentale,  o  delittuoso,  avvenuto  in  persona 
priva  di  assistenza,  h  tenuto  a  informare  l'autorità  municipale  o  di 
pubblica  sicurezza,  aggiungendo  quelle  notizie  che  potessero  giovare 
per  stabilire  la  causa  della  morte  (2). 

A  termine  dell'articolo  25  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica,  tutti  gli  esercenti  la  professione  di  medico  e  chirurgo 
dovranno  in  ogni  caso  di  morte  di  persona  da  essi  assistita  denun- 
ziare al  sindaco  del  Comune  la  malattia  che  secondo  la  loro  scienza 
e  coscienza  ne  sarebbe  stata  la  causa,  a  norma  dei  moduli  compilati 
pure  dalla  Direzione  generale  della  statistica  del  Regno. 

Nel  caso  possa  esservi  il  dubbio  di  causa  delittuosa  la  denunzia 
dovrà  pure  esser  fatta  all'autorità  giudiziaria  a  termini  dell'art.  439 
del  Codice  penale. 

L'obbligo  di  denunziare  la  causa  riconosciuta  della  morte  all'uf- 
ficio dello  stato  civile  è  fette  pure  ai  medici  che  siano  incaricati  di 
eseguire  le  autopsie  dall'autorità  giudiziaria  o  dalla  politica  (3). 


dell'autorità  politica  del  circondario,  emanato  sulla  proposta  del  rispettivo 
Consiglio  comunale. 

Art.  95.  -  Potranno  i  Comuni  stabilire  camere  di  deposilo  provvisorio, 
per  esservi  tenuti  i  cadaveri,  finché  si  faccia  luogo  alla  sepoltura. 

Art.  96.  —  I  cadaveri  non  potranno  essere  esposti  né  trasportati  che  in 
casse  0  bare  coperte. 

(1)  Art.  1  regio  decreto  25  luglio  1892  che  approva  il  regolamento  di  polizia 
mortuaria  (scstituito  al  regolamento  approvato  col  precedente  Regio  decreto 
11  gennaio  1891,  n.  42). 

(2)  Art.  2  regolamento  25  luglio  1892  cit. 

(3)  Art.  3  regol.  cit. 

—  Nell'interesse  della  statistica  sanitaria  venne  raccomandato  ai  medici 
chirurghi  ed  allo  levatrici  di  notificare  all'ufficiale  sanitario  del  Comune  l'ospul- 
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Nel  caso  di  rinvenimento  di  membra  o  di  pezzi  di  cadavere 
umano,  od  anche  soltanto  di  ossa  umane,  chi  ne  farà  la  scoperta 
dovrà  immediatamente  informare  Tautorità  municipale  o  quella  di 
pubblica  sicurezza  (1). 

1 159.  —  Sulla  denunzia  di  un  decesso  nel  Comune,  il  Sin- 
daco deve,  entro  ventiquattr'ore  da  quella  in  cui  è  avvenuto,  farlo 
constatare  da  un  medico  il  quale  rilascierà  un  certificato  scritto  della 
visita  fatta  (2). 

Dal  combinato  disposto  dell'art.  25  della  legge  sulla  tutela  del- 
rigiene  e  della  sanità  pubblica  e  degli  art.  3  e  5  del  regolamento 
di  polizia  mortuaria,  risulta  che  sono  due  cose  distinte,  la  denunzia 
che  devono  fare  gli  esercenti  la  professione  di  medico  e  chii-urgo, 
in  caso  di  morte  della  persona  assistita,  riguardo  alla  malattia  che, 
secondo  la  loro  scienza  e  coscienza,  ne  sarebbe  stata  la  causa,  e  la 
constatazione  di  morte  da  eseguirsi  dal  medico  necroscopo  per  inca- 
rico del  Sindaco.  La  prima  ha  il  doppio  scopo  di  tutelare  la  pub- 
blica salute  facendo  note  le  malattie  che  furono  causa  di  morte,  e  di 
fornire  alla  direzione  generale  di  statistica  gli  elementi  per  la  com- 
pilazione dei  bollettini  statistici  delle  malattie  dominanti  nel  Kegno  ; 
la  seconda  ha  per  iscopo  di  constatare  il  decesso,  accertare  che  pre- 
sumibilmente non  sia  avvenuto  per  causa  delittuosa,  onde  il  sindaco 
possa  autorizzare  le  pratiche  richieste  pel  trasporto,  autopsia,  imbal- 
samazione, sepoltura  o  cremazione.  Non  è  possibile  pertanto  il 
sostenere  che  quando  siasi  adempiuto  alle  prescrizioni  dell'art.  5 
del  regolamento  di  polizia  moituaria  dal  medico  curante^  possa  il 
medico  necroscopo  del  Comune  esimersi  dalla  constatazione  del 
decesso  (3). 

1 1 60.  —  La  visita  necroscopica  è  infatti  e  sempre  una  forma- 
lità essenziale  :  ed  è  una  spesa  obbligatoria  per  i  Comuni  (4). 

La  legge  20  marzo  1865  ali.  B  sulla  pubblica  sicurezza  dispo- 
neva che  potranno  esentarsi  dalle  visite  necroscopiche  quelle  frazioni 
di  Comuni  rurali,  o  quei  piccoli  Comuni,  che  vengano  eccettuati 
con   decreto   dell' autorità  politica  del   circondario,   emanato   sulla 


sione  degli  embrioni  e  dei  feti  non  vitali  a  loro  conoscenza,  indicando  Tetà 
della  vita  entro  aterina,  il  sesso,  so  riconoscibile,  e  le  cause  cei'te  o  probabili 
dell'aborto  o  della  morte  del  neonato.  —  Era  però  preferibile  che  si  fossero 
dato  norme  precise  anche  a  questo  riguardo. 

(1)  Art.  4  rogol.  cit. 

(2)  Art.  5  rogol.  cit. 

(3)  Cass.  Roma,  est.  Gui,  4  luglio  1901,  Salveraglio  (Im  C<w«.  wn.,XU,1348). 

(4)  Cons.  di  Stato  (Foro  ital.,  1881,  III,  43). 
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proposta  del  rispettivo  Consiglio  comunale  (1):  ma  questa  disposi- 
zione non  fu  riprodotta  nel  vigente  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

I  grandi  Comuni  sogliono  avere  appositi  medici  necroscopi, 
mentre  negli  altri  il  servizio  è  fatto  dai  medici  condotti  (2).  Il  medico 
necroscopo  è  riguardato  come  ufficiale  pubblico. 

1161.  —  Sulla  dichiarazione  del  medico  incaricato  di  consta- 
tare il  decesso,  che  la  morte  è  accertata  e  non  presumibilmente 
dovuta  a  causa  delittuosa,  il  sindaco  autorizzerà  le  pratiche  richieste 
per  trasporto,  per  autopsia,  per  imbalsamazione,  per  sepoltura  o  per 
cremazione  della  salma  (3). 

Tale  autorizzazione  sarà  rilasciata  in  carta  libera  ed  esente  da 
qualsiasi  spesa. 

Sul  dubbio  che  un  decesso  sia  dovuto  a  causa  delittuosa,  così 
il  medico  della  cura  come  quello  delegato  alla  visita  necroscopica, 
devono  denunciare  il  sospetto   air  autorità  competente  e  Tautoriz- 


(1)  Art.  94  legge  oit. 

—  A  schiarimento  di  questa  disposizione  il  Ministero  dell'interno,  con 
decisione  10  febbraio  1865  ebbe  a  dichiarare  che  i  Comuni  rurali  esentati 
dalla  visita  necroscopica  sono  quelli  soltanto,  dove  non  abiti  qualche  medico 
0  chirurgo,  e  lo  frazioni  di  Comuni  rurali,  cui  possa  essere  accordata  la  stessa 
eccezione,  distanti  dall'abituale  residenza  di  un  medico  o  chirurgo. 

(2)  Nota  del  Ministero  dell'interno,  10  febbraio  1866. 

—  Non  si  può  conferire  ad  un  flebotomo  l'ufficio  di  necroscopo,  ma  sì 
ben  vero  deve  conferirsi  ad  un  ufficiale  sanitario,  a  ciò  destinato  dall'autorità 
municipale.  —  Cons.  (ti  Stato  5  gennaio  1878  : 

«  Il  flebotomo  non  può  esercitare  la  sua  professione  che  limitatamente 
al  diploma  riportato. 

Ora  questa  patente  non  lo  autorizza  punto  ad  esercitare  alcuna  delle  ope^ 
razioni  proprie  del  medico  o  del  chirurgo,  fra  cui  è  quella  delle  visite  necro- 
scopiche. 

£  si  sa  che  queste  visite  sono  della  massima  importanza,  inquantochè  sono 
destinate  ad  escludere  i  terribili  effetti  delle  morti  apparenti,  onde  la  legge 
si  mostra  giustamente  rigorosa  in  questa  materia. 

Perciò  il  Consiglio  comunale  non  può  incaricare  un  flebotomo  delle  fun- 
zioni necroscopiche,  ma  deve  ricorrere  ad  un  medico  o  chirurgo  laureato  in 
una  università  dello  Stato. 

Non  può  essere  di  scusa  al  Comune  il  fatto  che  l'unico  medico  esistente 
nel  Comune  non  voglia  accettare  l'incarico.  Il  Comune  devo  provvedere  egual- 
mente, ricorrendo,  ove  d'uopo,  al  modico  di  un  Comune  limitrofo  »  (Riv.  Amm,^ 
1870,  194). 

—  Il  medico  necroscopo,  regolarmente  delegato,  che  col  suo  rapporto 
riferisco  contro  verità  d'aver  visitato  un  cadavere,  e,  fidandosi  su  altrui  rela- 
zione, accenna  una  causa  di  morte  diversa  dalla  vera,  commette  un  falso 
doloso,  e  non  soltanto  un  falso  (Cass.  Torino,  9  dicembre  1880). 

(3)  Art.  6  regol.  cit. 
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zazione  alle  suddette  pratiche  sul  cadavere  sarà  in  tal  caso  subor- 
dinata al  nulla  osta  dell'autorità  giudiziaria  (1). 

Nel  caso  di  rinvenimento  di  membra  o  di  ossa  umane,  il  sindaco 
farà  visitare  da  un  sanitario  le  parti  rinvenute,  dandone  pure  avviso 
alla  autorità  giudiziaria.  —  Ove  questa  non  si  opponga,  saranno 
impartite  le  disposizioni  necessarie  per  l'inumazione  o  per  la  cre- 
mazione di  quei  resti  umani  (2). 

Fu  chiesto  se  sia  permesso  di  rimuovere  cadaveri  dai  binari 
delle  strade  ferrate  prima  della  visita  del   competente   magistrato. 

Il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  osservò  che  la  questione  deve 
essere  risoluta  a  norma  dell'art.  63  del  Codice  di  procedura  penale 
che  dà  un  potere  discrezionale  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  : 
non  essendo  state  riprodotte  nel  vigente  Codice  penale  le  dispo- 
sizioni dell'art.  518  del  Codice  penale  sardo  che  voleva  precedesse 
in  ogni  caso  la  visita  giudiziale  (3). 

1 162.   —  Il  seppellimento  dei  cadaveri  deve  essere  preceduto 
da  un  periodo  di  osservazione. 

Dispone  in  proposito  il  regolamento  di  polizia  mortuaria: 

«  Di  nessuna  salma  può,  in  via  ordinaria,  essere  permessa  la 
autopsia,  l'imbalsamazione,  l'inumazione  o  la  cremazione,  prima  che 
siano  trascorse  ventiquattro  ore  di  osservazione  a  partire  dal  mo- 
mento del  presunto  decesso. 

«  In  caso  di  morte  improvvisa,  od  in  cui  si  abbia  dubbi  di  morte 
apparente,  sulla  proposta  del  medico  visitatore  dovrà  essere  auto- 
rizzata una  più  lunga  durata  di  osservazione,  che  di  regola  non 
oltrepasserà  però  le  48  ore. 

«  Nei  casi  in  cui  la  morte  sia  dovuta  a  malattia  contagiosa  o  il 
cadavere  presenti  segni  di  iniziata  decomposizione,  od  altre  ragioni 
speciali  lo  richiedano,  sulla  proposta  dello  stesso  medico  visitatore, 
potrà  il  sindaco  ridurre  il  tempo  di  osservazione  nel  luogo  del 
decesso  o  nel  deposito  mortuario  a  meno  di  24  ore. 

«  Nel  periodo  di  osservazione  di  una  salma,  è  proibito  di  porla, 
in  condizioni  tali  da  impedire  eventuali  manifestazioni  di  vita  »  (4) 

Con  ciò  si  è  voluto  prevenire  il  pericolo  di  inumazioni  di  per- 
sone che  si  ritengano  per  morte  mentre  non  lo  sono  che  appa- 
rentemente. 


(1)  Art.  7  regol.  cit. 

(2)  Art.  8  regol.  cit. 

(3)  Ciro.  18  gennaio  1897   del    guardasigilli  Costa  (Riv.  pen.^  voi.  XLV. 
.  419). 

(4)  Art.  9  a  12  regol.  cit. 
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1 163.  —  Non  puossi  mettere  in  dubbio,  dice  il  prof.  Ziino  (1), 
l'esistenza  della  morte  apparente  (stato  in  cui  tutte  o  la  massima 
delle  funzioni  vitali  sono  sospese  o  infralite  a)  punto  da  sembrare 
spente):  reale  quindi  più  che  possibile,  è  il  pericolo  del  seppel- 
limento di  persone  vive,  quando  si  violi  la  legge  civile,  penale  e 
sanitaria,  e  quando  i  Municipi  non  pensino  a  creare  un  regolare 
servizio  di  ufficiali  sanitari  attestanti  ogni  decesso  che  succede, 
come  in  oggi  si  è  fatto  in  quasi  tutti  i  centri  popolosi.  La  storia 
ci  narra  parecchi  esempi  di  creduti  morti  tornati  alla  vita  per  spon- 
taneo ridestarsi  della  loro  vitalità  latente,  e  di  creduti  morti  sepolti 
vivi  0  sezionati  quando  ancora  trovavansi  in  \ita.  E  citasi  sovente 
il  CASO  di  quel  Francesco  Civile  gentiluomo  normanno,  il  quale  si 
qualificava  negli  atti  «  tre  volte  morto  e  tre  v^olte  risuscitato  per 
grazia  di  Dio  »  come  pure  è  nota  la  tragica  fine  dell' autore  di 
Manon  Lescaut. 

Il  prof.  Pacini  fu  tra  i  primi  a  segnalare  come  siano  facili  i  casi 
di  morte  apparente  nelle  persone  colpite  dal  cholera  (2^. 

1164.  —  Il  Ministero  nelle  istruzioni  emanate  per  l'esecu- 
zione della  legge  sanitaria  del  20  marzo  1865  aveva  raccomandato 
vivamente  ai  Comuni  l'osservanza  rigorosa  di  tali  discipline,  invo- 
cando esempi  ora  fortunatamente  non  piti  tanto  frequenti,  che  mo- 
strano quale  e  quanta  responsabilità  possa  in  questa  materia  derivare 
da  difetto  di  diligenza  e  di  zelo  (8). 


(1)  Ziixo.  op,  cit.y  p.  478. 

(2)  Pacini,  La  R.  Accademia  dei  Lincei  e  il  cholera  asiatico^  1883. 

(3)  Il  dottore  Thoaret»  antico  decano  della  facoltà  medica  di  Parigi,  inca- 
ricato di  presiedere  al  dissotterramento  dei  cadaveri  nel  cimitero  degli  inno- 
centiy  che  venne  convertito  in  pubblico  mercato,  osservò  moltissimi  cadaveri 
e  scheletri  in  tali  e  cosi  strani  atteggiamenti  e  positure,  da  doversi  molto 
ragionevolmente  sospettare  di  seppellimento  troppo  precipitoso,  quando  cioè 
quegr  in  felici  non  erano  ancora  morti  ! 

Il  dottore  Bourgeois,  nella  relazione  di  questo  avvenimento  fatta  alla  Società 
di  medicina  di  Parigi,  scrive  che  moltissimi  scheletri  erano  spostati  e  della 
schiena  facevano  arco,  appoggiandosi  sopra  i  gomiti  e  sopra  le  ginocchia, 
nell'attitudine  di  persone  che  facciano  sforzo  per  alzarsi  dalla  postura  oriz- 
zontale ;  le  carni  dei  cadaveri  più  recentemente  sepolti  portavano  qua  e  là 
tracce  di  sofferte  morsicature  ;  altrove  apparivano  graffiature  e  dilaniature  colle 
unghie  ;  delle  ciocche  di  capelli  erano  svelte  ;  brani  di  lenzuola  erano  strappati 
e  stretti  tra  i  denti,  ecc. 

E  siffatto  prove  di  inumazioni  precipitate  erano  cosi  numerose  e  cosi  dimo- 
strative, che  tra  gli  uomini  dell'arte,  i  quali  assistevano  a  codesta  operazione, 
vi  fu  chi  prese  tosto  le  opportune  disposizioni  affinchè,  avvenendo  il  caso 
della  propria  morte,  non  potesse  aver  luogo  un  errore  simile  a  quello,  di  cui 
si  avevano  sott' occhio  lo  vittime. 

Nel  breve  periodo  di  22  anni  (dal  1833  al  1855),  le  statistiche  officiali  ci 
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E  quelle  istruzioni  anche  in  oggi  nulla  hanno  perduto  della  loro 
opportunità. 

Il  compianto  senatore  Nogrotto  recentemente  faceva  rilevare  al 
Senato  la  convenienza  di  modificare  il  regolamento  di  polizia  mor- 
tuaria nel  senso  di  accrescere  le  garanzie  contro  i  seppellimenti  pre- 
maturi e  accennava  ad  utili  riforme  da  introdursi  nel  regolamento  (1). 


apprendono,  che  per  circostanze  e  combinazioni   tutt'affàtto   fortuite  e  fortu- 
nate furono  impediti  ben  94  seppellimenti  di  persone  ancor  vive. 

n  dottore  Rizzetti,  nella  pregevole  sua  relazione  igienica  compilata  nel 
1867  a  Torino,  scrive:  «  Duo  volte  prima  del  1858,  i  nostri  ne^rosco/n  richia- 
marono a  vita  individui  già  supposti  cadaveri,  e  già  stati  consegnati  per  tali  ; 
due  altre  volte  nel  1858  ed  infine  in  questi  ultimi  tempi  tre  nuovi  casi  sono 
avvenuti  di  bambini  consegnati  morti  da  più  ore,  e  rinvenuti  dal  medico 
necroscopo  con  indizi  di  superstite  vita;  fra  questi  un  coleroso  nel  1867, 
denunciato  morto,  fu  rinvenuto  vivente  nell'atto  della  visita  ». 

Da  ultimo  il  dott.  Giuseppe  Bianco,  in  un  suo  elaborato  lavoro  pubblicato 
nel  18G8  su  questo  argomento,  olti"e  all'addurre  numerosi  fatti  di  persone 
sepolte  vive,  e  di  non  poche  altre,  che  per  casi  veramente  accidentali  furono 
sottratte  a  così  orribile  supplizio,  reca  vari  esempi  di  morte  apparente  pro- 
lungatasi 7,  8,  perfino  a  10  giorni. 

E  qui  giova  l'osservare  che,  se  già  grande  è  il  numero  dei  fatti  di  tal 
genere  conosciuti,  comunque  rilevati  da  accidentalità  foi*tuite,  ben  maggiore 
deve  ritenersi  quello  di  simili  disgraziati  avvenimenti,  che,  per  verificarsi 
sotterra,  si  sottraggono  completamente  alla  nostra  conoscenza. 

(1)  Senato  del  regno,  seduta  14  febbraio  1899,  p.  778. 

Anohe  nella  successiva  seduta  del  25  marzo  1901  il  senatore  Negrotto, 
riferendosi  specialmente  alla  necessità  di  maggiore  assistenza  e  vigilanza  per 
le  classi  più  povere,  faceva  rilevare  i  gravi  inconvenienti  por  quel  che  riguarda 
il  seppellimento  dei  cadaveri.  Proponeva  alcuni  provvedimenti,  fra  i  quali  T isti- 
tuzione di  una  camera  mortuaria  in  ogni  Comune,  nella  quale  si  dovrebbero 
trasportare  specialmente  i  cadaveri  dei  poveri  per  impedire  che  durante  le 
24  oro  proscritte  si  decompongano  in  case,  in  camere,  nelle  quali  talvolta 
sono  costretti  a  mangiare  e  dormire,  a  vivere  insomma,  più  d'una  famiglia. 
Invitava  il  governo  a  provvedere  sollecitamente  e  proponeva  il  seguente  ordine 
del  giorno:  e  II  Senato,  vista  la  necessità  di  provvedere  alla  riforma  del 
regolamento  di  polizia  mortuaria  nella  parte  che  ha  tratto  al  seppeUimento^ 
invitando  il  ministro  dell'interno  a  volervi  sollecitamente  provvedere  unifor- 
mandosi ai  dettami  dell'igiene  e  della  scienza,  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Rispondeva  il  ministro  dell'interno,  on.  Giolitti,  osservando  che  la  que- 
stione sollevata  dal  senatore  Negrotto  s'imponeva  come  questione  di  alta 
umanità.  Difficoltà  amministrative  si  opporrebbero  però  all'attuazione  delle 
proposte  dell'interpellante,  giacche  vi  sono  ComunoUi  di  montagna  così  poveri, 
ai  quali  non  si  può  imporre  l'onere  di  costruire  la  camera  mortuaria  o  di 
stipendiare  un  custode.  Dichiarava  di  non  poter  prendere  una  soluzione  defi- 
nitiva. Si  impegnava  però  di  sottoporre  al  Consiglio  superiore  di  sanità  i  que- 
siti del  senatore  Negrotto,  affinchè  li  studiasse  e  trovasse  una  soluzione  da 
soddisfare  l'interpellante  e  tutti  coloro  a  cui  sta  a  cuore  questa  importante 
questione  umanitaria  ed  igienica. 
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1165.  —  Un'eccezione  all'osservanza  rigorosa  del  periodo 
di  osservazione  è  fetta  nel  caso  di  morte  per  malattia  contagiosa 
0  nel  caso  di  iniziata  decomposizione  :  nei  quali  casi  è  lasciato  al 
prudente  arbitrio  del  sindaco  di  ridurre  il  termine  di  osservazione. 
Ma  sarebbe  da  desiderare  che  si  fossero  date  più  ampie  garanzie, 
e  non  si  fosse  lasciato  all'arbitrio  del  sindaco  dell'ultimo  villaggio 
di  sopprimere,  con  abuso  dei  suoi  poteri,  la  stessa  garanzia  essen- 
ziale del  periodo  minimo  di  osservazione  (1). 

Nelle  già  citate  istruzioni  ministeriali  per  l'esecuzione  della  legge 
del  1865  il  Ministero  insisteva  sulla  necessità  di  non  interpretare 
troppo  ristrettivamente  le  disposizioni  del  regolamento  generale  sulla 
sanità  pubblica,  giacché  le  medesime,  se  vietano  di  procedere  alla 
sepoltura  dei  cadaveri,  quando  non  siano  trascorse  24  ore  dalla 
morte  nei  casi  ordinari  e  48  ore  nei  casi  di  morte  improvvisa,  non 
si  oppongono  per  modo  alcuno  che  venga  ritardato  il  seppellimento 
per  un  periodo  maggiore  di  tempo,  quando  ciò  non  arrechi  pregiu- 
dizio alla  pubblica  incolumità.  E  conchiudeva  : 

«  A  prevenire  pertanto  il  pericolo  di  così  funesti  accidenti, 
suir  esempio  di  quanto  già  si  pratica  in  altri  paesi,  il  Ministero 
consigliava  ritardare  i  seppellimenti  per  regola  generale  fino  a  che 
non  siano  trascorse  48  ore  nelle  circostanze  ordinarie  e  72  nei  casi 
di  morte  improvvisa,  e  questa  salutare  precauzione  non  potrà  pre- 
sentare né  difificoltà,  nò  pericolo  per  la  pubblica  igiene,  ogniqual- 
volta si  stabilisca  in  ciascun  cimitero  un'apposita  cantera  mortuaria 
0  di  osservazione^  fornita  di  tutto  quanto  occorre  per  custodirvi  e 
vegliarvi  i  supposti  cadaveri,  fintantoché  l'unico  e  certo  segno  della 
morte  reale,  l'incipiente  putrefazione,  che  nei  due  periodi  di  tempo 
indicati  generalmente  si  manifesta,  escluda  completamente  ogni 
dubbio  di  morie  apparente  »   (2). 


(1)  Alcuni  Comuni  hanno  .cercato  di  aggiungere  con  disposizioni  regola- 
mentari speciali  garanzie  per  impedire  le  troppo  precipitate  operazioni  di 
seppellimento:  ma  invece  di  trovare  condiscendenza  ed  aiuto  neirautorità  supe- 
riore, vi  trovarono  qualche  volta  avversione  ed  ostacoli. 

Così  fu  dichiarata  inammessibile  la  disposizione  nel  regolamento  di  polizia 
mortuaria,  con  la  quale  si  riproduce  l'art.  10  della  legge  luogotenenziale  nelle 
Provincie  napoletane  del  16  febbraio  1861,  circa  la  retribuzione  di  premi  sui 
fondi  deirerario  dello  Stato,  a  favore  dei  medici  necroscopi  e  dei  custodi  del 
cimitero  noi  casi  di  manifestazione  della  vita  in  persone  colpite  da  morte 
apparento.  —  Min.  intemo,  10  luglio  1875  al  prefetto  di  Napoli  {Nuova 
Giur,  amm.,  1875.  239). 

(2)  Nella  circolare  del  Min.  dell'interno  1°  settembre  1870,  n.  20769  si 
facevano  le  seguenti  osservazioni  : 

e  Altra  lacuna  che  bimane  ancora   a   riempire   nell'ordinamento  sanitario 
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Bisogna  conciliare  le  ragioni  della  pubblica  sanità  con  quelle 
anche  più  sacre  del  diritto  alla  vita. 

1166.  —  Per  quanto  è  possibile  i  Comuni  dovranno  avere 
in  luogo  appartato  e  rispondente  alle  esigenze  igieniche  umanitarie, 
un  deposito  di  osservazione  per  ricevervi  le  salme  di  persone  : 

a)  morte  in  abitazioni  anguste  e  povere,  dove  sia  pericoloso 
il  mantenerle  pel  periodo  di  tempo  necessario  ; 

b)  morte  in  seguito  a  qualsiasi  accidente  sulla  pubblica  via 
0  in  luogo  pubblico  dove  non  possano  essere  lasciate; 

e)  ignote,  di  cui  debba  farsi  esposizione  al  pubblico  per  rico- 
noscimento. 

Questi  depositi  per  le  due  prime  categorie  di  salme  debbono 
essere  disposti  per  modo  che  sia  possibile  l'assistenza  di  esse. per 
parte  di  parenti  o  di  chi  ne  assume  le  veci. 

Per  tutte  le  salme  non  assistite,  dovranno  in  questi  depositi  sta- 
bilirsi mezzi  adatti  perchè  qualunque  manifestazione  di  vita  sia 
possibilmente  avvertita  dal  custode,  che  deve  rimanere  nel  locale 
in  permanenza. 

In  questi  depositi  non  potranno  essere  portate  le  salme  di  per- 
sone morte  per  vainolo,  scarlattina,  tifo  esantematico,  difterite,  colera, 
le  quali  debbono  essere  tenute  in  osservazione  nella  camera  mor- 
tuaria del  cimitero  (1). 

1 1 67.  —  Il  trasporto  dei  cadaveri  al  deposito  o  alla  camera 
mortuaria  è  disciplinato  dalle  norme  seguenti  : 

€  Il  trasporto  prima  che  sia  trascorso  il  periodo  sopra  stabi- 


presso  molti  Comuni,  specialmente  foresi,  e  che  concerne  un  argomento  della 
più  alta  importanza,  si  è  l'accertamento  dei  decessi,  o  in  altri  termini  la 
verificazione  della  morte  reale  per  mezzo  di  persona  dell'arte. 

Troppo  affrettatamente  procedesi  non  di  rado  nel  dare  sepoltura  appena 
trascorse  le  24  o  le  48  ore  prescritte  dal  regolamento  8  giugno  1865  suUa 
semplice  denunzia  dei  parenti,  senza  che  un  medico  abbia  riconosciuto  se 
veramente  trattasi  di  morte  reale,  e  non  soltanto  di  apparente. 

I  periodi  indicati  di  tempo,  meno  il  caso  di  incipiente  decomposizione  del 
cadavere,  e  specialmente  colà  dove  non  intervenne  assistenza  medica,  o  non 
è  possibile  lo  accertamento  della  morte  da  persona  dell'arte,  non  debbono  con- 
siderarsi altrimenti  che  come  termine  minimo,  e  non  mai  come  assoluto  «^ 
perentorio^  a  provenire  il  pericolo  di  seppellire  persone  le  quali  per  effetto  di 
asfissia,  di  neurosi,  di  grave  emorragia,  o  per  altro  cause  trovinsi  in  tale  stato 
di  letargo  da  far  credere  alla  completa  estinzione  della  loro  vita. 

Nei  regolamenti  comunali  di  igiene,  ben  raramente,  eccezione  fatta  di 
quelli  delle  grandi  città,  trovansi  inserte  disposizioni  dirette  a  regolare  un  così 
importante  servizio,  che  pure  reclama  tutta  la  sollecitudine  dell'autorità  muni- 
cipale onde  prevenire  così  funesti  ed  irreparabili  accidenti  ». 

(1)  Art.  13,  14,  15,  16  regol.  cit. 
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lito  di  osservazione,  deve  essere  eseguito  iu  condizioni  tali  che  non 
si  metta  ostacolo  ad  eventuali  manifestazioni  di  vita. 

«  Le  salme  delle  persone  morte  per  vainolo,  tifo  esantematico, 
scarlattina,  difterite,  colera,  devono  essere  deposte  nel  feretro,  senza 
spogliarle  dei  loro  indumenti,  avvolte  in  un  lenzuolo  inzuppato  in 
soluzione  di  sublimato  corrosivo  al  due  per  mille.  Esse  devono 
trasportarsi  direttamente  dal  luogo  del  decesso  al  cimitero. 

e  II  trasporto  delle  salme  dal  luogo  del  decesso  al  deposito  di 
osservazione,  alla  sala  di  autopsia,  o  al  cimitero,  sarà  eseguito  a 
cura  dei  Comuni,  preferibilmente  in  apposita  vettura  chiusa,  sem- 
prechè  non  sia  richiesto  dalla  famiglia  di  servirsi  di  altro  mezzo 
speciale  di  trasporto,  riconosciuto  conveniente  dal  punto  di  vista 
sanitario  e  civile  dal  sindaco. 

«  Anche  in  questi  casi  però  il  trasporto  sarà  sempre  soggetto  alla 
vigilanza  speciale  »   (1). 

1 168.  —  I  Comuni  che  pel  trasporto  dei  cadaveri  si  valgono 
di  carri  appositi,  avranno  cura  che  i  medesimi  siano  internamente 
foderati  da  lamina  metallica  facilmente  lavabile. 

I  carri  devono  essere  custoditi  fuori  della  città  in  luogo  rispon- 
dente alle  esigenze  igieniche. 

L'ora  del  trasporto  e  le  vie  da  percorrersi  saranno  determinate 
dal  sindaco. 

Le  persone  incaricate  del  trasporto  di  una  salma  devono  essere 
munite  del  certificato  di  autorizzazione  del  sindaco,  contenente  nome, 
cognome,  paternità,  età,  patria  del  defunto,  da  consegnarsi  al  cu- 
stode del  cimitero  (2). 

1169.  —  Il  regolamento  di  polizia  sanitaria  contempla  tre 
specie  distinte  di  trasporti  della  salma  al  cimitero  :  il  trasporto 
colla  forma  ordinaria  e  piìi  semplice  da  quella  che  fu  la  residenza 
delPesthito  al  cimitero  del  Comune  ;  il  trasporto  con  servizi  e  trat- 
tamenti speciali:  e  finalmente  contempla  il  caso  di  trasporto  in 
cimitero  diverso  da  quello  del  Comune. 

1170.  —  Il  trasporto  della  salma  al  cimitero,  a  cura  del 
Comune  è  gratuito  quando  si  tratti  di  trasporto  da  eseguirsi  nella 
forma  ordinaria  e  più  semplice.  Ciò  era  già  riconosciuto  dalla  giu- 
risprudenza; ma  in  ogni  modo  fu  espressamente  dichiarato  nel 
vigente  regolamento  (3). 


(1)  Art.  18,  19,  20  regol.  cit. 

(2)  Art.  21  a  24  regol.  cit. 

(8)  Art.  17  regol.  di  polizia  mortuaria  cit. 

—  Nella  spesa  relativa  ai  cimiteri  che  è  annoverata  fra  le  apese  obbliga- 
torie del  Comune,  devesi  comprendere  anche  quella  relativa  al  trasporto  ed  al 
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1 171.  —  La  legge  20  marzo  1865  ali.  J? sulla  pubblica  sicu- 
rezza e  i  regolamenti  per  l'esecuzione  della  legge  della  stessa  data^ 
sulla  pubblica  sanità  prescrivevano  che  i  cadaveri  non  potessero 
essere  trasportati  che  in  casse  o  bare  coperte;  e  anche  il  vigente 
regolamento  prescrive  che  nel  cimitero  ad  inumazione  ogni  salma 
deve  essere  chiusa  in  cassa  di  legno  (1). 

Sorse  questione  diretta  a  vedere  a  carico  di  chi  incomba  la 
relativa  spesa. 

Il  Qianzana  opina  che  la  spesa,  ove  non  provveda  la  fiuniglia 
del  defunto,  spetti  al  Comune  senza  diritto  a  rimborso  verso  gli 
eredi  (2). 

Pure  riconoscendo  che  quando  non  provvedano  al  bisogno  gli 
eredi,  deva  anticipare  la  spesa  il  Comune,  non  ci  pare  giusto  negare 
in  astratto  il  diritto  di  rimborso  al  Comune,  non  essendo  espressa- 
mente dalla  legge  addossata  al  (>omune  questa  maggiore  spesa  (3). 


seppellimento  dei  cadaveri  nei  cimitero  quando  l'ano  e  l'altro  segaano   nelle 
forme  ordinario  senza  distinzione  delle  classi  sociali. 

È  illegale  quindi,  e  devesi  annullare  la  disposizione  del  regolamento  di  polizia 
mortuaria,  con  cui  siasi  stabilita  dai  Comune  una  tassa  a  carico  delle  famiglie 
dei  defunti  per  corrispettivo  ai  becchini.  —  Parere  del  C^ons.  di  Stato,  2(5  ottobre 
1877.  adottato. 

(1)  Art.  54  reg.  oit. 

Sotto  l'impero  della  legge  del  1865  fu  deciso  che  prescrivendo  l'articoio  96 
della  logge  di  pubblica  sicurezza  che  i  cadaveri  siano  trasportati  ed  esposti  in 
casse  0  bare  coperte,  ed  equiparando  nell'art.  68  del  regolamento  sanitario 
6  settembre  1874  il  coperchio  della  cassa  alla  copertura  della  bara,  ha  fatto 
così  comprendere  che  non  basta  una  copertura  qualsiasi  del  cadavere,  ma  si 
vuole  la  copertura  della  bara  o  della  cassa,  ove  il  cadavere  è  collocato,  così 
vuole  che  questa  copertura  sia  tale  da  sottrarlo  alla  vista  altrui.  Epperò  esiste 
oggettivamente  e  materialmente  la  contravvenzione  nel  fatto  del  processionale 
trasporto  di  un  cadavere,  previa  esposizione  in  chiesa,  all'ultima  dimora  col 
volto  coperto  soltanto  da  un  velo  :  vuoisi  che  esso  sia  racchiuso  in  una  bara 
e  che  questa  sia  chiusa.  —  Cass.  Roma,  19  maggio  1877  (Martino,  Oomm.^ 
pag.  813). 

(2)  GiAXZANA,  op,  cit.y   115. 

La  Corte  suprema  fiorentina,  decise  che  l'obbligo  di  fornire  casse  o  bare 
coperte  per  trasportare  i  cadaveri  sia  nelle  chiese,  sia  ai  cimiteri,  non  è  un 
peso  imposto  al  parroco  dall'art.  96  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  mas- 
sime dacché  il  parroco  ha  cessato  di  essere  ufTìziale  dello  stato  civile.  Quindi 
il  parroco  non  contravviene  all'art.  117  della  legge  di  pubblica  sicurezza  per 
non  avere  somministrato  un  feretro  nella  forma  richiesta  dalla  legge.  — 
Cass.  Firenze.  10  maggio  1873,  sacerdote  Camponi  {Rivista  ammin.,  XXIV,  609). 

(3)  É  a  ritenere,  che  come  nei  casi  di  decesso  di  indigenti  (sia  nelle  pub- 
bliche vie,  sia  nelle  rispettive  abitazioni)  spetta  ai  Municipi  provvedere  alla 
inumazione  dei  cadaveri  e  relativa  spesa  nelle  forme  volute  dalla  legge,  cosi 
parimenti  debba  essere  obbligo  dei  Ck)muni  di  provvedere  alle  casse  occorrenti 
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1 1 72.  —  Il  trasporto  delle  salme  con  servizi  e  trattamenti 
speciali  cessa  di  essere  gratuito  ed  è  soggetto  a  una  tassa  parti- 
colare «  secondo  una  tariffa  da  stabilirsi  dall'autorità  municipale  > . 

Questa  forma  di  trasporto  più  o  meno  solenne  dà  luogo  all'ap- 
pDcazione  di  una  specie  di  provento  comunale  sulle  pompe  fimebri: 
nò  si  può  dubitare  della  ragionevolezza  e  giustizia  di  un  tale  tri- 
buto il  quale  non  è  che  il  correspettivo  di  un  servizio  reso  dal  Comune 
al  di  là  dell'obbligo  suo. 

1 1 73.  —  Il  Comune  ha  diritto  non  solo  di  determinare  la 
tariffa,  ma  di  stabilire  anche  quali  servizi  e  trattamenti  speciali 
possono  essere  consentiti,  perchè  spetta  al  Comune  esclusivamente 
l'esercizio  della  polizia  mortuaria  (1). 

1 174.  —  I  Comuni  possono  provvedere  essi  stessi  ad  alcuni 
di  questi  servizi  speciali  (trasporti  in  carri  di  lusso  e  simili);  e 
possono  lasciare  che  vi  provvedano  le  famiglie  purché  i  mezzi  di 
trasporto  siano  conformi  alle  prescrizioni  ordinate  dal  municipio. 

L'art.  20  del  regolamento  dispone  infatti  che  il  servizio  di  tras- 
porto sarò  eseguito  a  cura  dei  Comuni,  preferibilmente  in  apposita 
vettura  chiusa   <  semprechè  non  sia  richiesto  dalla  famiglia  di  ser- 


pei  morti  negli  ospedali,  quando  ben  inteso  si  tratti  di  persone  versate  nella 
assoluta  indigenza,  e  che  non  lascino  famiglio,  alle  quali  incomba  di  provve- 
dere alle  spese  del  loro  funerale. 

A  quest'obbligo  però  farebbe  eccezione  il  caso  che  nelle  tavole  di  fonda- 
zione 0  statuti  dello  spedale  si  trovasse  stabilito  doversi  provvedere  a 
carico  della  pia  opera  a  tutto  quanto  occorre  per  T inumazione  dei  ricoveiiiti 
morti  nello  stabilimento^  la  quale  inumazione  dovendo  essere  fatta  nei  modi 
di  logge,  vuole  essere  eseguita  eziandio  coli' osservanza  di  quanto  è  prescritto 
dal  citato  art.  64  del  regolamento  sanitario.  —  Circolare  Ministero  interno, 
12  giugno  1873,  ai  prefetti  (Martino,   Oomm.  cit.,  p.  337). 

(1)  Non  entrano  nella  competenza  dell'autorità  civile  e  quindi  non  debbono 
«ssero  comprese  nel  regolamento  di  polizia  mortuaria  quelle  disposizioni  che 
riguardano  la  forma  e  la  celebrazione  dei  riti  religiosi  e  la  polizia  interna  della 
chiesa  (Min.  int ,  2  novembre   1872,  n.  21140-18  alla  prefettura  di  Napoli). 

I  Consigli  comunali  non  hanno  alcuna  competenza  a  dare  disposizioni  circa 
ai  pagamento  dei  diritti  mortuari  in  prò  del  clero.  —  Cons.  dì  Stato,  16  feb- 
braio 1865  (Oiurispr.  ammin.,  18a5,  122). 

—  Fu  a  questo  proposito  fatta  la  questione  in  via  amministrativa^  se, 
cioè,  il  parroco  possa  invocare  una  antica  consuetudine  della  fabbriceria  per 
trattenere  i  ceri  che  si  adoperano  dai  parenti  pel  trasporto  dei  cadaveri. 

Fu  risposto  che  in  questa  materia  esercita  un  impero  quasi  sovrano  la  con- 
suetudine, la  quale  varia  non  solo  da  diocesi  a  diocesi,  ma  da  una  parrocchia 
all'altra,  di  guisa  che  in  alcuni  luoghi  la  cera  è  devoluta  al  parroco,  in  altri 
alla  chiesa,  talvolta  é  divisa,  e  in  qualche  luogo  è  riportata  a  casa  dai  parenti 
Se  pertanto  il  parroco  allega  un'antica  consuetudine  a  favore  della  fabbriceria, 
questa  consuetudine  deve  essere  rispettata  {Riv.  ammin,,  1873,  p.  420). 

50  —  Cbkbsbto,  Comm.  Leggi  sanil,  —  II. 
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virsi  di  altro  mezzo  speciale  di  trasporto,  riconosciuto  conveniente^ 
dal  punto  di  vista  sanitario  e  civile,  dal  sindaco  >  con  V  aggiunta 
che:  «  anche  in  questi  casi  però  il  trasporto  sarà  sempre  soggetta 
alla  vigilanza  municipale  >. 

E  informato  al  medesimo  concetto  è  Tart.  24,  il  quale  stabilisce 
che  €  le  persone  incaricate  del  trasporto  di  un  cadavere  devono  essei-e 
munite  d'un  certificato  di  autorizzazione  del  sindaco  e  contenente 
nome,  cognome,  paternità,  patria  del  defunto  da  consegnarsi  al 
custode  del  cimitero  >. 

Onde  si  deduce  che  non  solo  i  mezzi  di  trasporto,  ma  anche  il  per- 
sonale adibito  ai  mezzi  di  trasporto  può  essere  provveduto  dai  privati. 
1 1 75.  —  Ma  potranno  i  privati  sprovvisti  di  mezzi  speciali 
di  trasporto  ricorrere  ad  altri  che  non  al  Comune?  ricorrere  per 
esempio  alle  pie  Congregazioni  che  da  secoli  provvedono  in  alcuni 
Comuni  al  trasporto  delle  salme  al  cimitero  ? 

La  Corte  d'appello  di  Napoli  si  pronunciò  per  raffermativi. 

«  Le  Congreghe,  secondo  la  loro  organizzazione,  rappresen- 
tano dei  gruppi  di  famiglie,  con  l'intento  di  provvedere  ai  bisogni 
religiosi  durante  la  vita  e  a  quanto  occorre  in  caso  di  morte^ 
dispensando  le  famiglie,  nei  momenti  del  dolore,  dal  compiere  tutti 
quegli  adempimenti  che  sono  pur  troppo  noti.  Si  ha  in  questo  caso^ 
un  vero  rnandatum  posi  rnoriem,  ammesso  sulle  orme  del  romano 
diritto  dalla  vigente  legislazione,  per  la  quale  il  mandato  può  avere 
ad  obbietto  una  incombenza  da  eseguirsi  nel  tempo  posteriore  alla 
morte  del  mandante,  come  si  ha  nelle  disposizioni  circa  gli  esecu- 
tori testamentari.  Ciò  quando  l'associazione  alle  Congreghe  si  fa  in 
vita.  Se  l'associazione  invece  abbia  luogo  in  morte,  è  appunto  la 
famiglia  che  dà  alla  Congrega  il  mandato  di  provvedere  ai  funebri. 
Né  viene  con  ciò  a  negarsi  la  necessaria  ingerenza  del  sindaco  in 
fatto  di  polizia  mortuaria,  note  essendo  sul  proposito  le  disposi- 
zioni della  legge  comunale,  della  legge  sulla  igiene  e  sanità  pub- 
blica e  del  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

€  Ma  le  disposizioni  istesse  non  danno  diritto  all'amministrazione 
comunale  d'imporre  i  mezzi  di  trasporto,  sempre  che  quelli  pre- 
scelti dalle  famiglie  ed  approvati  una  volta  dal  sindaco  si  man- 
tengano nello  stato  di  decenza  ed  igiene,  sotto  le  cui  condizioni 
siano  stati  una  volta  dal  sindaco  stesso  approvati,  fermo  in  lui  il 
diritto  di  verificare,  sempre  che  voglia,  se  perdurino  quelle  con- 
dizioni che  ne  avevano  determinato  l'approvazione  >   (1). 


(1)  App.  Napoli,  21  agosto  1899  (Foro  itaU  1107  ;  La  Legge,  1899,  II, 
418).  —  Trib.  Napoli,  30  dicembre  1892,  Comune  di  Napoli  e.  Arciconfra- 
tornita  S.  Anna  (Legge,  1893,  II,  778). 
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1 1 76.  —  La  I Y  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che 
i  privati  potessero  ricorrere  anche  ad  impresari  e  fornitori  di  pompe 
funebri  e  che  il  Comune  non  potesse  vincolare  a  monopolio  il 
trasporto  con  servizi  e  trattamenti  speciali. 

«  Non  è  detto  che  la  famiglia  ammessa  a  fare  richiesta  di  ser- 
virsi di  mezzi*  speciali  di  trasporto,  debba  far  uso  di  vetture,  di 
carri  0  di  altri  mezzi  speciali  suoi  propri,  non  essendo  in  generale 
neppur  supponibile  che  le  famiglie  private  posseggano  di  siffatti 
mezzi  destinati  a  trasporti  funebri. 

«  Se  la  eccezione  contenuta  nell'art.  20  sopra  citato  dovesse 
venire  intesa  così  restrittivamente,  bisognerebbe  considerarla  come 
non  scritta  nel  regolamento  il  quale,  se  deve  essere  interpretato 
in  guisa  da  rendere  possibile  il  raggiungimento  dello  scopo  pratico 
che  esso  ha  avuto  di  mira,  non  può  altrimenti  essere  inteso  se  non 
nel  senso  che  le  famiglie  sono  autorizzate  a  richiedere  di  poter 
fare  uso  di  uno  di  quei  mezzi  speciali  di  trasporto,  che,  indipen- 
dentemente da  quelli  del  Comune,  possono  essere  posti  a  disposi- 
zione, sia  da  qualche  associazione,  sia  da  imprese  private.  E  questa 
interpretazione  ha  il  suffragio  della  pratica  da  parte  di  non  poche 
cospicue  città  italiane. 

«  Altro  è  infatti  il  trasporto  dei  cadaveri  nella  forma  ordinaria 
cui  il  Comune  è  tenuto,  per  qualunque  cadavere  pel  quale  non 
sia  fatta  una  richiesta  di  servizio  a  trattamento  speciale,  altro  sono 
le  pompe  funebri,  le  quali,  mentre  non  escludono  alcuna  delle  inge- 
renze, autorizzazioni  od  atti  di  vigilanza  dell'autorità  comunale,  non 
possono  costituire  un  monopolio  municipale,  sotto  pena  di  offen- 
dere quei  principii  ai  quali  è  informata  la  pratica  legislazione  >  (l). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Bargoni,  19  febbraio  1897,  Comune  di 
Roma  e.  Baveggi,  MinÌ8tero  interno  e  Giunta  prov,  amm.  di  Roma  (OiusUxia 
amm.y  34  ;  Man.  amm.j  87  ;  Legge^  495).  In  questo  senso  ebbe  pure  a  pro- 
nunciarsi la  giurisprudenza  formatasi  sotto  i  precedenti  regolamenti. 

—  Il  rendere  obbligatorio  pei  cittadini  il  servizio  dei  trasporti  funebri  stabi- 
lito dal  Municipio  ;  il  prescrivere  l'intervento  obbligatorio  dei  necrofori  muni- 
cipali per  tutte  le  operazioni  da  farsi  attorno  ai  cadaveri,  entro  Tabitaziono  e 
fuori,  ed  il  riservare  eselusivamenie  al  Municipio  di  determinare,  caso  per 
caso,  l'ora  dei  trasporti  funebri,  l'ordine  con  cui  devono  procedere,  e  le  vie 
da  percorrere,  sono  disposizioni  ohe  eccedono  tutte  le  competenze  dell'autorità 
municipale,  ledono  in  parte  la  libertà  dei  cittadini,  senza  veruna  giustificata 
necessità  d'ordine  pubblico,  ed  alcune  di  esse  si  risolverebbero  nella  impo- 
sizione di  tasse  comunali  non  autorizzate  dalla  legge  (decreto  reale  10  gen- 
naio 1875). 

—  11  proibire  ai  sodalizi  di  uscire  in  pubblico  in  corpo  per  lo  adempimento 
dei  loro  uffici  dì  carità  e  di  religione  potrebbe  per  avventura  essere  materia 
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1 177.  —  E  in  questo  senso  si  pronunciò  pure  recentemente 
la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  ritenendo  che  allo  stato  della  nostra 
legislazione  non  sia  consentito  ai  Comuni  il  monopolio  delle  pompe 
funebri. 

È  ÌQutilo  indagare  so  nella  mente  del  legislatore  sia  prevalso  il  principio, 
non  unanimemente  ammesso  dagli  economisti  circa  la  libera  concorrenza.  Basta 
osservare  che  le  nuove  disposizioni  intorno  alla  facoltà  delie  famiglie  di  ser- 
virsi di  convenienti  mezzi  di  trasporto,  riconosciuti  idonei  dalla  vigilante  auto 
rità  comunale  si  appalesano  incompatibili  con  le  antiche  disposizioni  circa  Tas- 
soluto  monopolio  dei  trasporti  dei  cadaveri  in  prò  dei  Comuni  per  venire  alla 
conclusione  giustamente  proclamata  dalla  Corte  di  merito,  ai  sensi  dell'art.  5 
delle  disposizioni  premesse  al  Codice  civile.  Le  ragioni  addotte  in  contrario 
in  riguardo  alla  causa  airoggetto  od  agli  effetti  del  trasporto  dei  cadaveri  in 
relazione  con  altri  pubblici  servizi,  nonché  le  osservazioni  in  riguardo  ai  fini 
ripugnanti,  indecorosi  o  inutili  delle  aziende  private,  benché  in  parte  e  sotto 
certi  aspetti  apprezzabili,  cadono  di  peso  a  fronte  delle  disposizioni  scritte  nel 
regolamento  mortuario,  legittimamente  pubblicato  per  tutti  i  Comuni  del  Regno. 
So  vi  sono  inconvenienti,  e  non  bastano  a  provenirli  e  reprimerli  le  leggi  ed 
i  regolamenti  in  vigore,  si  potranno  invocare  nuove  leggi  o  nuovi  regolamenti  ; 
ma  non  si  potrà  mai  negare,  allo  stato  delle  cose,  la  facoltà  data  alle  famiglie 
di  servirsi  non  solo  dei  carri  forniti  dal  Municipio,  ma  anche  di  altri  mezzi 
riconosciuti  idonei  dal  sindaco  e  provenienti  da  qualunque  fonte,  compresa 
8|>ecialmente  quella  della  industria  privata,  pel  trasporto  dei  loro  cari  all'ul- 
tima dimora  (1). 

1178.  —  Una  tale  giurisprudenza  non  è  però  accolta  senza 
contrasto. 

Lo  stesso  Consiglio  di  Stato,  Sezione  interni,  era  andato  in  sen- 
tenza affatto  opposta,  esprimendo  avviso  che  il  municipio  potesse 
riservare  a  sè'Stesso  il  monopolio  esclusivo  delle  pompe  funebri. 

Il  trasporto  dei  cadaveri  non  può  costituire  oggetto  di  speculazione  o  di 
industria.  Resiste  a  ciò  il  sentimento  religioso  dei  popoli,  che  in  tale  atto  ha 
sempre  ravvisato  un  ufficio  di  pietà,  una  dimostrazione  d'ossequio  alla  salma 


di  disposizioni  o  regolamento  di  polizia  generale  non  dei  regolamenti  munici- 
pali riguardanti  il  trasporto  dei  cadaveri  nei  rispetti  della  pubblica  igiene. 

Lo  stesso  deve  dirsi  del  divieto  di  recitare  preci  o  salmodie  ad  alta  voce, 
il  quale,  del  resto,  per  la  sua  intrinseca  indeterminazione,  riuscirebbe  neces»- 
sariameute  o  inutile  o  vessatorio. 

I  municipi  possono  bensì  disporre  ì  mezzi  di  trasporto  dei  cadaveri  dalle 
case  nei  cimiteri,  e  possono  imporre  a  chi  voglia  valersi  dei  mezzi  così  disposti 
il  pagamento  di  somme  determinate,  come  prezzo  di  servizi  liberamente  doman- 
dati e  fatti  :  ma  non  possono  rendere  coattivo  il  servizio,  e  coattivo,  conse- 
guentemente, l'onere  della  tariffa.  —  Cons,  di  Stato,  13  luglio  1871  {Nuora 
Giur.  amm.y  1872,  25). 

,     (1)  Cass.  di  Roma,,  est.  Natale,  23  marzo  1901,  Comune  Roma  e.  Raveggi 
{Foro  ital.,  651). 
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abbandonata  da  un'anima,  l'immortalità  della  quale  essendo  sentimento  comune 
a  tutte  le  religioni,  l'autorità  civile  non  può  tenerlo  in  non  cale.  D'altro  canto 
ragioni  di  pubblica  salute  impongono  pure  all'autorità  civile  di  prendere  di  ciò 
cura  particolare,  per  la  quale,  fatto  omaggio  al  sentimento  religioso  che  spo- 
gliato di  ogni  forma  speciale  di  sacro  rito,  assume  quello  della  reverenza  e  del 
decoro  sia  tolta  insieme  ogni  ragione  di  possibile  danno  all'umana  convivenza. 
Dunque,  il  sentimento  religioso  e  l'interesse  pubblico  concorrono  nel  faro,  di 
questo  pietoso  ufficio,  oggetto  di  un  vero  servizio  pubblico,  e  tale,  infatti,  è 
considerato  nelle  disposizioni  che  ci  governano 

Nell'art.  20  del  regolamento  di  polizia  mortuaria  è  detto  espressamente  che  : 
*  il  trasporto  dei  cadaveri,  dal  luogo  del  decesso  al  deposito  di  osservazione, 
alla  sala  di  autopsia  od  al  cimitero,  sarà  eseguito  a  cura  dei  Comuni  »  —  e 
nell*art.  17  è  disposto,  dovere  questo  servizio  essere  *  gratuito  per  quelli  in 
ordine  ai  quali  non  sia  fatta  speciale  richiesta,  ed  il  cui  trasporto  sia  in  con- 
seguenza da  eseguirsi  nella  forma  ordinaria  più  semplice,  ed  essere  a  paga- 
mento secondo  una  tariffa  stabilita  dall'autorità  municipale  per  quelli  in  ordine 
ai  quali  siano  richiesti  servizi  e  trattamenti  speciali  ».  E  questo  concetto  di 
pubblico  servizio  nel  trasporto  dei  cadaveri,  è,  non  indebolito,  ma  raffermato 
dalla  facoltà  che  lo  stesso  art.  20  dà  alla  famiglia  dell'estinto,  di  richiedere 
che  il  trasporto  si  faccia  con  altro  mezzo  da  quello  solito  ad  apprestarsi  dal 
Comune  ;  dappoiché  se  v'ha  diritto  che  avrebbe  meritato  di  essere  conservato 
integro,  era  cortamente  quello  della  famiglia  dell'estinto,  che  pur  non  è  stato 
altrimenti  considerato  che  quale  oggetto  di  speciHie  permissione  per  parte  del- 
l'autorità comunale,  ohe  non  cessa  per  questo  della  sua  vigilanza. 

Ed  inutilmente  si  invoca  in  tale  materia  la  libertà  della  speculazione  e  del- 
l'industria, mancando  all'una  ed  all'altra,  per  la  natura  delle  cose  e  per  legge, 
la  materia. 

Fatto  del  trasporto  dei  cadaveri  oggetto  di  libera  speculazione  ed  industria, 
difficilissima  riuscirebbe  la  vigilanza  municipale  ;  e.  come  d'ordinario  accade, 
finirebbe,  per  sua  stessa  gravezza,  a  diventare  illusoria.  Così,  discendendo  ad 
un  ordine  di  considerazioni  meno  elevato,  ma  oon  perciò  disprezzabile,  è  pur 
manifesto,  che,  per  tal  via,  si  riuscirebbe  infine  a  lasciare  a  carico  dei  Comuni 
il  trasporto  gratuito,  senza  quel  possibile  compenso  che  alla  prestazione  di 
tale  servizio  potrebbero  fornire  le  domande  di  trasporto  in  forma  speciale  a  paga- 
mento, dappoiché  né  al  Comune,  né  ad  altri  cui  dal  Comune  tale  servizio  si 
allocasse,  sarebbe  possibile  fare  tali  condizioni  di  prezzi,  quali  potrebbero  farsi 
da  colui  al  quale  il  trasporto  gratuito  non  incomberebbe.  Dunque,  il  trasporto 
dei  cadaveri  costituisce  un  servizio  pubblico  a  cura  e  carico  dei  Comuni,  e 
non  deve  essere  lecito  ad  alcuno  di  usurparlo  quasi  oggetto  di  libera  specu- 
lazione (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  interni,  28  ottobre  1896,  Comune  Barcellona-Pozzo 
di  Gotto  {Man.  amm.,  1897,  88). 

—  Recentemente  però  la  stessa  Sezione  deirinterno  accennava  ad  accet- 
tare la  giurisprudenza  della  Sezione  IV,  osservando  che  l'art.  20  del  regola- 
mento non  conferisce  affatto  al  Municipio  un  diritto  di  monopolio  nel  trasporto 
delle  salme,  contrario  e  alla  libertà  dei  cittadini  e  a  quel  pietoso,  rispettabile 
sentimento  di  non  sottrarre  coattivamente  ai  dolenti  le  salme  dei  loro  cari  tra- 
passati, fino  a  che  non  sono  deposte  e  riconsegnate  alla  terra.  E  nemmeno 
ha  fondamento  nella  legge  il  diritto  dei  Comuni  di  imporre  tasso  por  tale  ser- 
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1 1 79.  —  Era  da  augurarsi  però  che  la  questione  fosse  stata 
risoluta  dalla  legge  nel  senso  di  rendere  facoltativo  il  monopolio 
a  favore  del  Comune.  Come  lo  Stato  esige  una  tassa  di  concessione 
per  i  tras])orti  fuori  del  Comune,  i  Comuni  dovrebbero  potere  avere 
un  compenso  per  i  trasporti  fatti  non  nelle  forme  ordinarie,  e  riser- 
varsene il  monopolio  ad  esclusione  di  ogni  privata  impresa. 

1180.  —  Non  è  neirarbitrio  dei  privati  la  scelta  della  sepol- 
tura dovendo  di  regola  aver  luogo  nel  cimitero  del  Comune  dove 
avvenne  la  morte  (1). 

La  legge  per  eccezione  permette  che  la  sepoltura  avvenga  in 
dati  casi  fuori  del  cimitero  comunale,  ossia  in  sepolcri  privati;  e 
del  pari  permette  che  sempre  in  via  di  eccezione  la  sepoltura 
avvenga  fuori  del  Comune  in  cui  si  verificò  il  decesso. 

Dello  se})olture  in  luoghi  non  pubblici  parleremo  in  altro  capitolo. 

Qui  parleremo  del  trasporto  fuori  del  territorio  del  Comune. 

1181.  Il  trasporto  della  salma  in  luogo  diverso  dal  cimitero 
del  Comune  dove  avvenne  la  morte  non  può  essere  conceduto  che 
coirautorizzazione  del  prefetto:  ed  occorre  T autorizzazione  del 
Ministro  quando  si  tratta  di  cadaveri  provenienti  dall'estero. 

<  È  vietato  trasportare  alcuna  salma  per  essere  deposta  nel 
Comune  in  altro  luogo  che  non  sia  il  cimitero  comunale,  o  fuori 
del  territorio  del  Comune  stesso  o  della  provincia  a  cui  appartiene 
o  fuori  del  Regno,  senza  averne  ottenuta  l'autorizzazione  del  pre- 
fetto e  senza  avere  soddisfatto  al  pagamento  della  tassa  prescritta 
dalla  tabella  annessa  alla  legge  sulle  concessioni  governative. 

«  Il  prefetto,  prima  di  autorizzare  il  trasporto  di  una  salma  in  im 
Comune  appartenente  ad  altra  provincia  del  regno,  deve  sentire  in 
proposito  il  prefetto  da  cui  dipende  il  Comime  nel  quale  la  stessa 
salma  deve  essere  trasportata. 

<  L'autorizzazione  di  introdurre  nel  Regno  salme  di  persone 
morte  all'estero  è  data  dal  Ministero  dell'interno,  ove  risulti  soddisfetto 
il  pagamento  della  tassa  stabilita  dalla  legge  e  osservate  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  seguenti  »  (2). 


vizioy  se  il  servizio  non  è  richiesto.  I  Comuni  hanno  in  proposito  la  sola  facoltà 
di  esigere  che  il  trasporto  delie  salme  sìa  eseguito  con  quel  rispetto  e  con  quelle 
convenienze  e  cautele  igieniche  che  sono  dovuti  ai  resti  dell'uomo.  —  Cons. 
di  Stato.  Sez.  interni,  22  agosto  1899  (/2tr.  amm.,  842  ;   Legge,  1900,  67). 

(1)  Nota  Minìst.  int.,  17  aprilo  1873.  n.  21.  182,  1  ;  e  ooaì  il  legato  che 
oggi  si  facesse  sotto  tale  condizione,  varrebbe,  senz'obbligo  di  mantenere  la 
condiziono,  che  dovrebbe  aversi  come  scritta  eontra  legee  (Deoisiono  minist.. 
25  febbraio  1855). 

(2)  Art.  25.  20,  27  e  28  reg.  c\U 
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1182.  —  Le  norme  che  regolano  il  trasporto  dei  cadaveri 
fuori  del  Comune  dove  avvenne  la  morte,  per  giurisprudenza  costante, 
si  applicano  alla  introduzione  nel  Regno  delle  ceneri,  delle  ossa  e 
dei  resti  umani  comunque  preparati  e  conservati  (1). 

La  questione  è  risoluta  in  questo  senso  dal  regolamento  vigente 
di  polizia  mortuaria  (2). 

1183.  —  Il  Regolamento  di  polizia  mortuaria  stabilisce  il 
concorso  delle  condizioni  richieste  per  ottenere  Tautorizzazione. 

11  permesso  di  trasporto  di  una  salma  dall'estero  o  da  Comune 
a  Comune  sarà  rilasciato,  entro  il  primo  anno  dal  decesso,  solo  in 
seguito  ad  accertamento  che  la  morte  non  fu  conseguenza  di  vainolo, 
di  scarlattina,  di  tifo  esantematico,  di  difterite  o  di  altra  malattia 
contagiosa  di  origine  esotica  (colera,  febbre  gialla,  peste  bubonica,  ecc.), 
che  all'epoca  e  nel  luogo  del  decesso  tali  malattie  non  dominavano 
in  forma  epidemica,  e  che  si  è  soddis&tto  a  tutte  le  misure  di  pre- 
cauzione prescritte  negli  articoli  seguenti. 

Potrà  essere  permesso  il  trasporto  dopo  un  anno  dal  decesso, 
di  salme  di  persone  morte  durante  un'epidemia  o  in  conseguenza 
di  una  delle  malattie  sopra  indicate,  quando  siano  state,  subito  dopo 
il  periodo  di  osservazione,  chiuse  in  casse  a  norma  degli  articoli 
seguenti  e  tumulate  temporaneamente  a  norma  dell'art.  39  del  rego- 
lamento. 

Ove  non  si  sia  soddisfatto  a  tali  condizioni,  vale  il  disposto  del- 
l'art.  86  per  le  esumazioni  in  simili  casi  anche  per  il  permesso  dì 
trasporto  da  Comune  a  Comune  (3). 


(1)  Nota  dei  Min.  interno,  20  febbraio  1885,  n.  21175-16  ai  prefetto  di 
Genova  (Man.  amm  ,  90). 

—  Le  disposizioni  riguardanti  il  trasporto  air  estoro  o  Tintrodozione  nel  regno 
dei  cadaveri  umani,  di  cui  negli  articoli  70  e  71  del  regolamento  suU*  igiene  e 
sanità,  modificato  dal  regio  decreto  14  gennaio  1877  (ora  art.  23  e  seg.  del  regola- 
mento di  polizia  mortuaria  25  luglio  1892)  valgono  anche  pel  trasporto  air  estero 
ed  alla  introduzione  nel  regno  dei  resti  umani,  in  qualunque  condizione  essi 
si  trovino.  Quindi  può  farsi  il  trasporto  all'estero  da  qualunque  città  del  regno 
dei  residui  di  un  cadavere,  o  Tintroduzione  nello  Stato,  a  condizione  però  che 
gli  speditori  provino  di  avere  ottenuto,  nel  primo  caso,  il  permesso  del  pre- 
fetto della  provincia  di  partenza,  e,  nel  secondo,  del  Ministero  deir interno, 
facendo  inoltre  constare  che  detti  residui  sono  chiusi  in  doppia  cassa,  una  delle 
quali  metallica.  —  Nota  del  Ministero  dell'interno,  16  aprile  1887,  n.  21100-77, 
alia  Direzione  generale  delle  poste  {Man.  cunm.^  206). 

(2)  Art.  30  alinea  reg.  cit. 

(3)  Art.  28.  29  reg.  cit.  Seguono  ancora  le  prescrizioni  seguenti  : 

Abt.  31.  —  Pel  trasporto  ordinario  dall'estero  o  da  Ck>mune  a  Comune  le 
salme  devono  essere  chiuse  in  una  cassa  metallica  saldata  a  fuoco,  e  quindi 
in  altra  cassa  di  legno  forte. 
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1184.  —  Per  quanto  si  riferisce  alle  semplici  esumazioni^ 
ossia  per  il  trasporto  delle  salme  da  uno  ad  altro  cimitero  dello 
stesso  Comune  rinviamo  il  lettore  all'apposito  capitolo. 

1 1 85.  —  Le  autorizzazioni  di  cui  sopra  si  è  parlato  sono  subor- 
dinate al  pagamento  di  una  tassa  di  licenza  stabilita  dalla  legge 
19  luglio  1880,  n.  5536,  allegato  F,  in  ragione  di  lire  300  per  le 
autorizzazioni  relative  ai  trasporti,  tumulazioni  ed  esumazioni  di 
cadaveri,  concesse  a  richiesta  dei  privati,  e  in  ragione  di  lire  lOO 
se  rilasciate  dai  prefetti. 

La  tassa  imposta  non  colpisce  il  fatto  materiale  del  trasporto 
dei  cadaveri,  ma  bensì  Tautorizzazione  che  a  tale  effetto  viene 
emessa  dall'autorità  competente  :  e  quindi  se  pel  trasporto  o  tumu- 
lazione di  un  cadavere  si  richiede  Tautorizzazione  del  Ministero  o  del 
prefetto,  questa  necessariamente  non  può  essere  accordata  se  non 
contro  pagamento,  né  potrebbe  accordarsene  Tesenzione  per  qual- 
siasi titolo  (1). 

1 1 86.  —  La  stessa  tassa  di  concessione  è  d()vuta  anche  per 
ottenere  l'autorizzazione  al  trasporto  della  salma  in  un  sepolcro 
privato. 


Art.  32.  —  Lo  spessore  delle  pareti  di  questa  seconda  cassa  non  dev'essere 
minore  di  centimetri  quattro. 

Le  tavole  devono  essere  dì  un  solo  pezzo  o  se  di  più,  congiunto  mediante 
opportuno  incastro. 

Le  intersecazioni  delle  diverse  faccio  della  cassa  saranno  riunite  con  intaglio 
a  coda  di  rondine. 

Le  congiunture  saranno  inoltre  saldate  con  buon  mastice  e  assicurate  mediante 
chiodi  a  vite  di  20  in  20  centimetri. 

La  cassa  sarà  accerchiata  con  lamine  di  ferro,  larghe  non  meno  di  centi- 
metri due  e  distanti  Tuna  dall'altra  non  più  di  50  centimetri. 

Art.  33.  —  Tra  la  cassa  di  metallo  e  quella  di  legno  dovrà  essere  inter- 
posto, per  uno  spazio  non  minore  di  centimetri  quattro,  torba  polverizzata  o 
segatura  di  legno. 

Art.  34.  —  Per  trasporti  in  ferrovia  a  distanza  di  oltre  trecento  chilo- 
metri, 0,  a  qualunque  distanza,  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e 
settembre  oltre  l'esecuzione  delle  sopra  enumerate  prescrizioni,  si  dovrà  esi- 
gere che  la  salma  sìa  iniettata  nel  torace  e  nella  cavità  addominale  con  almeno 
1  litro  di  soluzione  di  sublimato  corrosivo  al  3  %  o  di  acido  fenico  al  5  % 
e  avvolta  con  lenzuolo  imbevuto  delle  stosse  soluzioni. 

Art.  35.  -  In  ogni  singolo  caso  la  persona  che  accompagna  la  salma  fuori 
del  Comune  dove  avvenne  il  decesso  deve  essere  determinata  dalla  autorità 
che  ha  rilasciato  il  permesso  e  deve  sempre  essere  munita  del  decreto  di  auto- 
rizzazione. 

(1)  Decisioni  Min.  finanze  del  30  aprile  1884,  e  del  Min.  dell' interno  del 
5  maggio  1884  {Riv.  auim..  1884.  p.  372). 
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Ove  si  richieg^a  Tautorizzazione  del  trasporto  di  un  cadavere 
dal  cimitero  di  un  Comune  per  farne  tumulazione  in  una  cappella 
gentilizia  in  altro  Comune  sarà  dovuta  doppia  tassa. 

Infatti  le  concessioni  sono  due,  una  per  il  trasporto  del  cadavere, 
l'altra  per  la  tumulazione  in  cappella  privata.  Ognuna  di  queste 
concessioni  è  distinta  dall'altra,  e  devono  essere  date  Tuna  da  un 
prefetto,  l'altra  dall'altro:  ed  anche  supposto  che  per  avventura 
nel  decreto  del  prefetto  che  permise  il  trasporto  vi  fosse  già  il  per- 
messo contemporaneo  di  seppellire  il  cadavere  trasportato  in  cappella 
gentilizia  privata,  siccome  a  dare  questo  permesso  è  competente 
solo  l'altro  prefetto  del  luogo  ove  si  eseguirà  la  tumulazione,  così 
il  decreto  dell'altro  prefetto,  relativo  alla  tumulazione,  ò  necessario, 
imprescindibile,  e  costituendo  autorizzazióne  distinta,  deve  dar  luogo 
a  distinta  tassa  di  concessione  (1). 

1187.  —  Quando  trattasi  di  contemporanea  esumazione  di 
due  0  più  cadaveri  appartenenti  alla  stessa  famiglia  e  sepolti  in 
un  medesimo  cimitero  per  trasportarli  nello  stesso  tempo  e  nella 
medesima  cappella  privata  esistente  nello  stesso  Comune  od  anche 
in  un  Comune  diversp,  è  sufficiente  una  sola  autorizzazione  pre- 
fettizia importante  il  pagamento  di  una  sola  tassa. 

Quando  trattisi  di  esumare  più  cadaveri  da  un  cimitero,  per 
defunti  appartenenti  a  diverse  famiglie  o  destinati  ad  essere  tras- 
portati in  due  o  più  cappelle  gentilizie,  allora  devonsi  esigere 
tante  autorizzazioni  mediante  pagamento  di  altrettante  tasse,  quante 
sono  le  cappelle  in  cui  devono  trasportarsi  le  salme  (2). 

Fu  fatta  infine  questione  se  nel  caso  di  trasporto  di  cadaveri  da 
un  Comune  di  una  provincia  al  Comune  di  altra  provincia,  dovendo 
al  provvedimento  concorrere  i  due  prefetti,  occorresse  una  doppia 
tassa  di  concessione. 

Il  Ministero  considerando  che  il  permesso  emana  da  un  solo 
prefetto,  cioè  da  quello  della  provincia  nella  quale  avvenne  il  decesso, 
previo  soltanto  il  consenso  di  quello  della  provincia  nella  quale 
deve  farsi  il  trasporto,  ha  deciso  che  nel  caso  di  cui  si  tratta  unica 
debba  considerarsi  la  licenza  o  concessione  governativa,  e  che,  tale 
essendo,  unica  è  da  ritenersi  la  tassa  da  pagarsi  per  la  concessione 
medesima  (3). 


(1)  Così  opina  la  Riv    amm,,  anno  1883,  p.  033. 

(2)  Nota  Min.  19  marzo  1884  (Riv,  amm.,  anno  1884.  p.  531). 

(3)  Circolare  Min.  interno,  26  novembre  1869,  n.  2341,  Div.  4*  (Martlno, 
Comm,  cit.,  p.  368). 
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1188.  —  Per  quanto  la  legge  sulle  concessioni  govematìve 
non  accenni  ad  esenzione  dalla  tassa  pei  trasporti  di  salme  fuori 
del  Comune,  vi  sono  però  casi  speciali  in  cui  non  può  applicarsi 
la  tassa  di  licenza,  come  non  può  ritenersi  necessaria  la  speciale 
concessione  governativa,  senza  urtare  evidentemente  contro  lo  spi- 
rito della  legge. 

1189.  ~  Così  anzitutto  il  regolamento  di  polizia  mortuaria 
vigente  riconosce  ancora  in  oggi  i  cimiteri  in  consorzio  fra  più 
Comuni  (1):  e  non  era  infrequente  pel  passato  il  caso  di  cimiteri 
parrocchiali  a  servizio  di  frazioni  di  Comuni  diversi,  non  coinci- 
dendo sempre  (come  ò  risaputo)  le  circoscrizioni  delle  parrocchie 
con  quelle  dei  Comuni. 

Nel  caso  di  cimitero  consorziale  posto  nel  territorio  di  uno  dei 
Comuni  consorziati  non  può  essere  dovuta  tassa  di  concessione  per 
trasporto  dei  cadaveri  da  uno  dei  Comuni  uniti  in  consorzio  nel 
territorio  del  Comune  in  cui  è  situato  il  cimitero. 

A  prescindere  da  ogni  altra  osservazione,  Tinapplicabilità  delia 
tassa  di  cui  si  tratta  emerge  dal  considerare  che  essa  è  solo  dovuta 
nel  caso  delle  autorizzazioni  del  prefetto  o  del  Ministero  delFin- 
terno.  Ora  nel  concreto  non  si  tratta  nò  di  trasportare  un  cadavere 
fuori  del  Regno,  né  di  tumularlo  in  un  cimitero  del  Regno  diverso 
da  quello  del  Comune  in  cui  seguì  il  decesso,  ma  di  una  semplice  e 
normale  inumazione  in  un  cimitero  parrocchiale,  il  quale  o  è  nel 
Comune  o  deve  considerarsi,  agli  effetti  della  tassa,  come  se  fosse 
nel  territorio  del  Comune  stesso,  ove  avvenne  il  decesso  (2). 


(1)  Art.  92  reg.  di  |)Olizia  mortuaria  cit. 

(2)  Riv,  amm.,  1871,  p.  24. 

—  Vedi  in  questo  senso  la  circolare  del  Ministero  degli  interni  4  aprile 
1873,  n.  21100-14. 

«  In  molti  Comuni  del  Regno  avviene  che,  non  coincidendo  la  circoscriziono 
amministrativa  colla  ecclesiastica,  una  o  più  frazioni  del  Comune  appartengono 
ad  una  parrocchia  diversa  da  quella  del  rispettivo  capoluogo,  e  sitoata  in  ter- 
ritorio di  altro  Comune. 

«  Ora.  in  questi  casi,  si  è  sempre  praticato  e  tuttavia  si  pratica,  di  por- 
tare i  morti  per  le  esequie  alla  chiesa  parrocchiale,  e  di  seppellirli  nel  cimi- 
tero del  Comune,  cui  appartiene  la  parrocchia. 

«  Risorbandosi  il  Ministero  di  far  conoscere  a  suo  tempo  le  risoluzioni  prose 
dal  Governo,  circa  i  rapporti  attualmente  esistenti  in  molti  Comuni  del  regno 
tra  la  circoscrizione  amministrativa  e  quella  ecclesiastica,  intanto  di  conformità 
al  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  d'accordo  col  Ministero  delle  finanze,  dichiara 
che  qualora  il  trasporto  e  la  sepoltura  dei  cadaveri  in  un  Comune  diverso  da 
quello  dove  seguì  il  decesso  avvengano,  non  per  volontà  dei  famigliari  del  de- 
funto, ma  per  ragione  di  diversità  che  esista  tra  la  circoscrizione  amministra- 
tiva e  quella  ecclesiastica  non  è  il  caso  di  chiedere,  né  di  ottenere  Tautoriz- 
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1190.  —  Il  regolamento  provvede  infine  al  trasporto  delle 
salme  destinate  alla  cremazione. 

«  11  trasporto  di  una  salma  da  Comune  a  Comune  per  essere 
cremata,  e  il  trasporto  delle  risultanti  ceneri  al  luogo  di  loro  defini- 
tivo deposito,  sarà  autorizzato  mediante  un  unico  decreto  da  rilasciarsi 
dal  prefetto  della  provincia  nella  cui  circoscrizione  avvenne  il  decesso. 

Airinfuori  di  questo  caso  il  trasporto  delle  ceneri  di  una  salma 
va  sempre  sottoposto  alFautorizzazione  prescritta  dall'art.  25  >  (1). 

Il  trasporto  nel  caso  è  richiesto  da  una  ragione  di  necessità, 
perchè  pochi  sono  i  Comuni  che  provvedono  al  servizio  di  crema- 
zione :  e  il  regolamento  coll'ultimo  inciso  sopra  riferito  ha  voluto 
evidentemente  esonerare  dalla  tassa  di  licenza  la  concessione  di 
questo  trasporto  necessario. 

1 191.  —  Infine  sono  esenti  dalla  tassa  di  concessione  i  tras- 
porti da  Comune  a  Comune  dei  cadaveri  destinati  alle  sale  anato- 
miche per  ragione  di  insegnamento  (2). 

1192.  —  Può  avvenire  che  prima  di  provvedere  al  seppelli- 
mento del  cadavere  occorra  procedere  all'autopsia.  In  tal  caso  si 
dovranno  osservare  le  norme  seguenti  : 

Le  salme  di  persone  morte  sia  negli  ospedali,  che  a  domicilio, 
il  cui  trasporto  si  deve  fare  a  cura  e  spese  del  Municipio,  dovranno 
essere  consegnate  24  ore  dopo  il  decesso  alle  scuole  mediche  a 
scopo  di  indagini  o  di  studio,  qualora  ne  sia  fatta  richiesta  rego- 
lare all'ufficio  dello  stato  civile,  e  non  sia  stato  altrimenti  disposto 
dall'autorità  giudiziaria. 

Ove  non  siano  richieste  dalle  scuole  mediche,  potranno  essere 
concesse,  per  le  stesse  indagini  o  studi,  ai  medici  esercenti  che 
ne  facciano  espressa  domanda,  e  possano  valersi  per  l'autopsia  di 
adatta  sala. 


zazione  del  prefetto,  e  quindi  nemmeno  del  pagamento  della  tassa  voluta  dalla 
legge  sullo  concessioni  governative  ». 

—  Con  altra  circolare  14  ottobre  1873  estende  vasi  la  stessa  disposizione 
ai  cimiteri  degli  acattolici. 

«  Ck>lla  circolare  4  aprile  1873  venne  stabilito  ohe  qualora  il  trasporto  e 
la  sepoltura  dei  cadaveri  in  un  Comune  diverso  da  quello  in  cui  seguì  il  decesso 
avvengano,  non  per  volontà  dei  famigliari  del  defunto,  ma  per  ragione  di  diver- 
sità che  esista  tra  la  circoscrizione  amministrativa  e  quella  ecclesiastica,  non 
è  il  caso  di  chiedere,  né  di  ottenere  T autorizzazione  del  prefetto. 

«  La  stessa  disposizione  deve  applicarsi  nel  oaso  che  il  trasporto  dei  cada- 
veri da  un  Comune  air  altro  si  debba  concedere  perchè  sì  tratti  di  acattolici 
e  manchi  nel  Comune  una  località  destinata  alla  sepoltura  dei  medesimi  » . 

(1)  Art.  30  reg.  cit. 

(2)  Art  36,  37,  38  regol.  citato. 
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Dopo  eseguite  le  indagini  e  gli  studi  di  cui  all'articolo  prece- 
dente, le  salme  saranno  ricomposte  e  riconsegnate  per  le  ulteriori 
disposizioni  alla  persona  incaricata  del  trasporto. 

Le  autopsie  non  potranno  essere  eseguite  che  da  dottori  in  medi- 
cina e  chirurgia  (1). 

1 193.  —  Il  custode  del  cimitero  è  risponsabile  della  consegna 
dei  cadaveri. 

Nessuna  salma  può  essere  ricevuta  nel  cimitero  per  essere 
inumata,  tumulata  o  cremata  se  non  sia  accompagnata  dall' auto- 
rizzazione scritta  rilasciata  dairufBciale  dello  stato  civile. 

Tale  atto  sarà  ritirato  dal  custode  del  cimitero  alla  consegna  di 
ogni  singola  salma  (2). 


(1)  Art.  41,  42,  46  rog.  cit. 

Seguono  ancora  le  disposizioni  seguenti  : 

Art.  43.  —  Al  collo  delle  salme  che  si  consegnano  alle  scuole  mediche  o 
a  medici  esercenti,  dovrà  esservi  sempre  legata  una  targhetta  con  le  gene- 
ralità delle  persone  a  cui  appartennero. 

Art.  44.  —  È  vietato  a  chicchessia  di  asportare  dalle  sale  anatomiche  uni- 
versitarie 0  dalle  altre  sale  di  autopsia  per  essere  conservati,  cadaveri  o  parti 
di  essi,  senza  averne  ottenuta  prima  l'autorizzazione  scritta  dal  direttore  della 
scuola  0  dal  sindaco  :  autorizzazione  che  può  essere  negata  in  caso  di  espli- 
cita opposizione  della  famiglia  dell'estinto. 

Art.  45.  -  Dall'autorizzazione  di  cui  all'articolo  procedente  devono  risul- 
tare le  generalità  della  persona  cui  il  cadavere  o  le  parti  di  esso,  appartennero. 

(2)  Art.  49  regol.  di  polizia  mortuaria. 

—  Il  custode  del  cimitero  iscriverà  giornalmente  sopra  apposito  registro 
in  doppio  esemplare  : 

lo  le  inumazioni  che  verranno  eseguite,  precisando  il  nome,  cognome, 
paternità,  età,  patria  del  sepolto,  secondo  risulta  dall'atto  di  autorizzazione 
rilasciato  dall'ufficiale  dello  stato  civile,  l'anno,  il  giorno  e  Tom  del  seppelli- 
mento, il  numero  arabico  portato  dal  cippo  e  il  numero  d'ordine  della  bolletta 
di  seppellimento  ; 

2®  le  generalità,  come  sopra,  delle  persone  le  cui  salmo  vengano  tumulate, 
con  l'indicazione  della  loro  deposizione; 

30  le  generalità,  come  sopra,  delle  persone  le  cui  salme  vengano  cre- 
mate, coll'indicazione  del  luogo  di  deposito  delle  ceneri  nel  cimitero  0  del 
luogo  in  cui  sono  trasportate  se  fuori  del  cimitero,  secondo  risulta  dall'auto- 
rizzazione data  dal  prefetto  ; 

40  qualsiasi  variazione  avvenuta  in  seguito  per  esumazioni,  trasporto 
di  salme,  0  di  ceneri,  ecc. 

I  registri  indicati  nell'articolo  precedente  devono  essere  presentati  ad  ogni 
richiesta  degli  ufficiali  municipali  0  governativi  per  il  loro  visto  e  per  le 
eventuali  loro  osservazioni. 

Un  esemplare  dei  medesimi  dovrà  essere  consegnato  ogni  trimestre  al  mu- 
nicipio per  esser  conservato  negli  archivi,  restando  l'altro  presso  il  custode 
del  cimitero  (Art.  50  e  51  rogol.  cit.). 
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1 1 94.  —  I  cadaveri  ammessi  nel  cimitero  devono  essere  anzi- 
tutto deposti  nella  camera  mortuaria. 

«  La  camera  mortuaria  del  cimitero  deve  servire  per  la  depo- 
sizione temporanea  di  tutte  le  salme  durante  o  anche  dopo  passato 
il  tempo  dell'osservazione,  in  attesa  di  essere  inumate,  tumulate 
0  cremate,  senza  riguardo  alla  religione  che  avesse  professato  il 
defunto. 

«  Nella  camera  mortuaria  le  salme  portate  prima  del  termine  del 
periodo  ordinario  di  osservazione  (24  ore)  devono  essere  tenute  in 
condizioni  tali  che,  in  caso  di  morte  apparente,  le  eventuali  mani- 
festazioni di  vita  siano  facilmente  e  prontamente  avvertite  da  un 
incaricato  della  vigilanza  »   (1). 

1 1 95.  —  Può  avvenire  che  non  si  possa  procedere  subito 
a  dare  la  definitiva  sepoltura  :  si  dovrà  allora  provvedere  alla  tumu- 
lazione temporanea. 

«  In  tutti  i  casi  in  cui  debbasi  per  qualche  tempo  sospendere 
il  trasporto  di  salme  fuori  Comune,  o  la  loro  tumulazione  in  sepolcro 
di  famiglia,  dentro  o  fuori  del  cimitero  comunale,  le  salme  stesse 
dovranno,  trascorso  il  tempo  di  osservazione,  essere  collocate  in 
cassa  metallica  saldata  a  fuoco  e  depositate  in  apposite  nicchie 
nel  cimitero. 

«  Tali  nicchie  per  depositi  temporanei  devono  presentare  le  me- 
desime garanzie  di  impermeabilità  che  sono  prescritte  all'art.  63 
per  le  tumulazioni  definitive  >  (2). 

1 1 96.  —  La  spesa  ordinaria  del  seppellimento  è  a  carico  del 
Comune  al  pari  che  quella  per  il  trasporto  dei  cadaveri. 

La  spesa  di  sepoltura  di  persona  trovata  morta  sulla  pubblica 
via  sta  a  carico  del  Comune  nel  cui  territorio  fu  rinvenuto  il  ca- 
davere (3). 

E  nemmeno  indirettamente  potrebbero  i  Comuni  rendere  non 
gratuito  il  servizio  del  seppellimento.  Così  non  potrebbero  i  Commii 
fissare  tariffe  per  il  trasporto  obbligatorio  dei  cadaveri  in  apposite 
vetture  funebri  e  rendere  coattiva  la  relativa  tariffa  (4). 


(1)  Art.  52,  53  regol.  cit. 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  dicembre  1870  {Giur    Cons.  di  Stato,  II,  p.  454). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  luglio  1877  (Giur.  Cons    di  Stato,  II,  p.  1207). 

(4)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1871  (Riv,  amm.,  XIII,  312). 

—  Non  può  imporsi  un  diritto  d*interro  poi  cadaveri  con  cassa  nelle  sepol- 
ture comuni,  in  quanto  che  la  inumazione  dei  cadaveri  con  cassa  o  senza, 
quando  si  tratti  di  sepolture  comuni  deve  andare  a  carico  dei  municipio 
(Min.  dell'interno,  2  novembre  1872,  n.  21140-18,  alla  prefettura  di  Napoli). 

—  Nel  regolamento  pel  servizio  del  cimitero  non  può  prescriversi  di  esser 


Digitized  by  VjOOQIC 


894  TITOLO   IX   -   LA    POUZU   MORTUARU 

1 1 97.  —  L'inosservanza  delle  discipline  stabilite  dal  Codice 
civile  in  ordine  alle  autorizzazioni  richieste  per  la  sepoltura,  è  pu- 
nita come  segue  dall'art.  404  dello  stesso  Codice  : 

«  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute  in  questo  titolo, 
sono  punite  dal  Tribunale  civile,  con  pena  pecuniara  da  L.  10  a 
L.  200.  L'azione  sarà  promossa  dal  Pubblico  Ministero  >. 

Riferiamo  qui  alcuno  decisioni. 

—  incorrono  nelle  contravvenzioni,  di  cui  all'articolo  385  del  Codice  civile, 
soltanto  coloro  i  quali  eseguiscono  le  inumazioni  o  ne  danno  gli  ordini  e  le 
disposizioni  per  eseguirle,  essendo  consci  che  Tanto rizzazione  manca,  e  non 
accertandosi  che  esista,  quando  ciò  loro  incomba. 

Conseguentemente  il  sacerdote,  il  quale,  richiesto  dei  suoi  uffizi,  si  presta 
alla  levatura  del  cadavere  e  permette  poscia  il  suo  trasporto  dalla  chiesa,  noa 
concorse  né  punto  né  poco  alla  tumulazione,  per  essere  cessata  ogni  sua 
ingerenza  intorno  alle  sepolture  ed  ai  cimiteri. 

Ninna  logge  esiste,  la  quale  imponga  ai  parroci  o  a  chi  per  ossi  di  doversi 
accertare  della  esistenza  dell*  autorizzazione  prima  di  poter  procedere  ai 
funerali  (1). 

—  L'occultamento  del  cadavere  di  un  neonato,  estinto  di  morte  violenta, 
costituisce  il  reato  preveduto  dall'art.  518  del  Codice  penale,  e  non  quello 
piii  lieve  previsto  dal  precedente  art.  517,  quantunque  non  si  sia  potuto  con- 
statare se  il  neonato  venne  sepolto  vivo  o  morto,  e  ciò  tanto  più  se  siasi 
accertato,  che  scopo  dell' occultamento  fu  lo  impedire  le  investigazioni  della 
giustizia  (2). 

—  Il  parroco  che  ha  proceduto  alla  inumazione  nei  termini  esposti  e  prima 
che  fossero  trascorse  intieramente  le  ventiquattr'ore  dalla  morte,  allora  sol- 
tanto sarebbe  imputabile,  se  direttamente  o  indirettamente  si  fosse  con  volontà 
adoperato  ad  infrangere  la  legge. 

Né  potrebbe  dirsi  imputabile  il  becchino,  che  ha  prestato  nell'inomasione 
l'opera  sua  tutta  materiale  ed  in  perfetta  buona  fede  ;  e  neppure  il  parente, 
a  cui  fu  rilasciata  l'autorizzazione  dall'ufficiale  dello  stato  civile,  dovendo 
questi  presumere  con  ragione  di  poter  procedere  alla  sepoltura  appena  con- 
seguita l'autorizzazione,  di  cui  all'art.  385,  capoverso,  del  Cod.  civ.  (3). 

1 1 98.  —  Il  Codice  penale  tra  i  delitti  contro  la  libertà  dei 
culti  comprende  il  vilipendio  dei  cadaveri  (4). 


dovuta  una  somma  al  Comune  per  ciascun  cadavere,  per  l'opera  della  esca- 
vazione della  fossa.  Con  ciò  viene  ad  eccedersi  la  competenza  del  Comune  nel 
convertire  in  una  tassa  speciale  una  spesa  richiesta  dall* interesse  generale,  e 
che  deve  quindi  gravare  sul  suo  bilancio.  Nota  del  Min.  dell'interno  del 
3  marzo  1871,  alla  prefettura  di  Napoli  (Nuova  Oiur.  amm,^  1871,  87). 

(1)  App.  Torino,  30  ottobre  1866,  Genta  (Race.,  XVIII,  2,  569). 

(2)  Cass.  Torino,  14  maggio  1879. 

(3)  La  Legge,  VI,  I,  148;  Riv.  amm.,  XVII,  282.  —  Conf.  Cass.  frane, 
7  maggio  1842  (Dalloz,  Rép,,  voce  Gtdte^  n.  824). 

(4)  Vedi  Em.\nuele  Carnevale,  Intorno  alla  noxione  del  violato  sepolcro 
{Riv.  pen.,  XXVm,  133). 
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e  Chiunque  commetta  atti  di  vilipendio  sopra  un  cadavere  umano 
o  sopra  le  sue  ceneri,  ovvero  per  fine  d'ingiuria  o  per  qua^Isiasi 
altro  fine  illecito,  sottrae  per  intero  o  in  parte  il  cadavere  o  le 
ceneri,  o  ne  viola  in  qualsiasi  modo  il  sepolcro  o  l'urna,  è  punito 
con  la  reclusione  da  sei  a  trenta  mesi  e  con  la  multa  sino  a  L.  1000. 

€  Fuori  dei  casi  suindicati,  chiunque  sottrae  per  intero  o  in 
parte  o  senza  autorizzazione  diseppellisce  un  cadavere  umano  o  ne 
sottrae  le  ceneri,  è  punito  con  la  detenzione  sino  ad  un  mese  e 
con  la  multa  sino  a  L.  300. 

€  Se  il  fatto  sia  commesso  da  persona  preposta  o  addetta  al 
cimitero  o  ad  altri  luoghi,  o  alla  quale  sono  affidati  il  cadavere  o 
le  ceneri,  la  pena  è,  nel  primo  caso,  della  reclusione  da  tre  mesi 
a  tre  anni  e  della  multa  da  L.  50  a  1500;  e,  nel  secondo  caso, 
della  detenzione  sino  a  due  mesi  e  della  multa  sino  a  L.  500  »  (1). 


(1)  Art.  144  Cod.  pen. 

—  Il  Codice  penale  sardo  aveva  consacrato  uà  apposito  capitolo  intorno 
ai  reati  che  dipendono  dalla  violaxione  della  legge  sulla  inumazione. 

<  Coloro  che,  senza  precedente  autorizzazione  dell'ufficiale  sanitario  a  ciò 
destinato,  nei  casi  in  cui  ossa  è  prescritta,  avranno  fatto  seppellire  il  cadavere 
di  un  neonato  o  di  altra  persona  qualunque,  e  coloì'o  che  avranno  contrav^ 
venuto  in  altro  modo  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  relativi  alle  iitumaxioni^ 
saranno  puniti  col  carcere  ostensibile  a  due  mesi  o  con  multa  estensibile  a 
lire  duecento  cinquanta,  salve  le  pene  maggiori  per  gli  altri  reati  dei  quali 
si  fossero  resi  colpevoli. 

«  Chiunque,  prima  che  siasi  proceduto  alla  visita  giudiziale,  avrà  rimosso, 
trasportato,  seppellito,  o  avrà  permesso  che  si  seppellisse  il  cadavere  di  un 
neonato,  o  di  altra  persona  estinta  di  morte  violenta,  sarà  punito  con  multa 
estensibile  a  lire  centocinquanta;  so  lo  avrà  nascosto,  la  pena  del  carcere  da 
sei  mesi  a  due  anni. 

«  Sarà  punito  colla  relegazione  estensibile  ad  anni  cinque  o  col  carcere, 
0  con  multa  fino  a  lire  cinquecento,  secondo  la  maggiore  o  minore  gravezza 
dei  casi,  chiunque  si  sarà  reso  colpevole  d^insulti  ai  cadaveri,  o  di  violazione 
di  tombe  o  di  sepolcri  »  (Art.  517,  518,  519). 

Le  dette  disposizioni  erano  poi  completate  dall'art.  141  del  regolamento 
sanitario  del  1874. 

Art.  141.  —  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute  nel  capi- 
tolo IV  del  titolo  III  e  nei  capitoli  IV.  V  e  VI  del  titolo  IV  del  presente 
rej^olamento,  saranno  punite  con  pene  di  polizia,  salvo  le  pene  maggiori  contro 
coloro  che  si  rendessero  colpevoli  di  reati  previsti  dal  Codice  penale. 

Sotto  l'impero  del  Codice  penale  del  1859  fu  ritenuto  che  la  pena  di  cui 
all'art.  517  di  quel  Codice,  era  stabilita  non  soltanto  contro  coloro  che  senza 
la  preventiva  autorizzazione  abbiano  fatto  seppellire  un  cadavere,  ma  altresì 
ooutro  coloro  che  avessero  contravvenuto  in  altro  modo  alla  legge  e  al  rego- 
lamento relativi  alle  inumazioni.  Ora  posto  che  Part.  96  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  20  marzo  1805  disponeva  che  €  i  cadaveri  non  potranno 
essere  esposti  né  trasportati  che  in  casse   o   bare   coperte  »,  e  l'art.  64  del 
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Tanto  nel  caso  di  sottrazione  per  intero  od  in  parte  di  un  cada- 
vere 0  delle  sue  ceneri,  quanto  nel  caso  di  violazione  di  un  sepolcro 
0  di'  un'urna,  è  mestieri  provare  la  mala  intenzione,  di  voler,  cioè, 
fare  un'ingiuria,  perocché  injuria  ex  affeclu  facieniis  consista.  Ma 
non  è  necessaria  la  indagine  intorno  air  accennata  intenzione  nel 
caso  di  deformazione,  di  tagliuzzamento,  di  mutilazione  o  di  tritu- 
razione di  un  cadavere  umano,  senza  alcuna  necessità  od  utilità 
riconosciuta  dall'autorità  legittima,  perchè  uno  qualunque  di  cotesti 
fatti  si  reputa  sempre  un  atto  di  vilipendio,  giusta  l'art.  144  Cod. 
penale,  qualunque  sia  il  fine  pel  quale  vien  commesso  (1). 

L'art.  144  dei  Codice  penale  vieta  il  diseppellimento  di  cadaveri  umani 
senza  autorizzazione,  senza  occuparsi  dei  fine  lecito  o  illecito  dell'agente. 

Né  devo  farsi  ricerca  se  danno  sia  derivato  alia  pubblica  sanità  o  se  siano 
stati  offesi  i  diritti  dei  terzi,  poiché  alia  perfezione  del  reato  basta  il  fatto 
della  mancanza  di  autorizzazione  e  la  potenzialità  del  danno  (2). 

1 1 99.  —  La  Corte  di  cassazione  giudicò  doversi  ritenere  cada- 
vere, agli  effetti  dell'art.  144  del  Codice  penale,  anche  quello  di  un 
neonato  partorito  non  vitale  e  quindi  morto  contemporaneamente  alla 
nascita:  dicitur  cadaver  corptis  quandocumque  mortuum. 

€  Nella  specie  dalla  perizia  e  dalla  prova  testimoniale,  risultava 
che  gli  arti  rinvenuti  nelle  acque  di  un  lago  davano  chiaramente 
a  divedere  come  l'infante,  nell'ipotesi  più  favorevole,  aveva  cessato 
di  vivere  nel  nascere.  Ed  una  volta  accertata  la  vita  (anche  per 
un  solo  istante)  del  neonato,  cui  le  membra  eran  appartenenti,  non 


regolamento  sanitario  dei  1874  vietava  di  seppellire,  tranne  in  determinati  casi, 
un  cadavere  in  luogo  diverso  dal  cimitero  -  ,  ne  doveva  discendere  la  giu- 
ridica conseguenza  che  l'asportare  il  cadavere  di  un  neonato  dalla  propria 
casa  e  l'abbandonarlo  in  aperta  campagna,  importava  una  violazione  di  legge 
e  di  regolamento,  e  quindi  Tapplicabilità  dell'art.  517. 

Cass    Torino,  19  luglio  1888,  Ramponi  (Oiur.  pen.^  381). 

(1)  Cass.  Roma,  8  marzo  1893,  Magrograssi   ed   altri    {Giur.  pen,^  324  ; 
La  Cass,  wn.,  727  ;  Riv.  pen.,  150). 

(2)  Cass.  Roma,  14  maggio  1892,  Borello  e  altri  (Giur.  ital.,  245). 
Occorre  però  sempre   la   volontarietà  del  fatto,    essendo   evidente  che  se 

taluno  facendo  escavazione  in  un  terreno  a  scopo  di  fondazione  di  una  casa, 
rinvenisse  dei  cadaveri,  non  potrebbe  essere  imputabile  solo  per  questo  del 
reato.  É  manifesto  che  un  tal  fatto  rimarrebbe  fuori  l'orbita  del  primo  capo- 
verso dell'art.  144  Cod.  pen.  che  concerne  il  diseppellimento  che  si  faccia  di 
un  cadavere  umano  senza  autorizzazione;  ed  evidentemente  (perché  fra  i 
delitti  collocato  e  non  fra  le  contravvenzioni)  si  riferisce  a  chi  proceda  al 
diseppellimento  con  volontà  deliberata.  —  Cass.  Roma,  1*  settembre  1893 
(Otw\  pen,,  1893,  503). 
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8i  può  muover  dubbio  nessuno  che  trattavasi  di  cadavere  umano 
ai  sensi  dell'art.  144  Codice  penale  (1). 

1200.  —  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  seppellimento  in  gene- 
rale, cioè  di  quell'operazione  per  cui  si  provvede  a  raccogliere  le 
spoglie  mortali  dei  trapassati  in  modo  che  la  inevitabile  putrefa- 
zione non  pregiudichi  alla  salute  dei  viventi,  e  non  riesca  di  sfregio 
alla  memoria  di  coloro  che  furono. 

Il  seppellimento  ordinariamente  ha  luogo  per  interramento  o 
inumazione  in  senso  proprio  :  e  può  avere  anche  luogo  in  modo 
diverso  e  straordinario,  cioè  procurando  al  cadavere  una  decom- 
posizione rapidissima  oppure  una  lentissima,  cioè  colla  cremazione 
e  eoirimbalsamazione. 

Diremo  sepai-atamente  delle  varie  forme  di  seppellimento. 

1201.  —  Può  occorrere  infine  di  dover  diseppellire  le  salme: 
e  diremo  quindi  separatamente  delle  norme  relative  all'esumazione. 


Capo  II. 

Inumazione  -  Trunulazione 
Cremazione  e  imbalsamazione  -  Delle  esumazioni. 

Srzionb  I. 
Inumazione  e  tumulazione. 

Sommario.  — 1202.  La  sepoltura  per  inumazione.  — 1203.  La  sepoltura  per  inu- 
mazione secondo  il  regolamento  di  polizia  mortuaria.  —  1204.  Disposizione 
delle  fosse.  Loro  profondità.  —  1205.  I  cadaveri  devono  essere  sepolti  in 
casse  e  fosse  separate.  —  1206.  Distanze  da  osservarsi.  —  1207.  Escavazione 
e  riempimento  delle  fosse.  —  1208  II  servizio  di  inumazione  ò  fatto  esclu- 
sivamente dal  Comune.  —  1209.  Il  servizio  d'inumazione  nelle  fosse  comuni 
è  gratuito.  ~~  1210.  La  sepoltura  per  tumulazione. 

1202.  —  L'inumazione  è  il  modo  di  sepoltura  più  generale 
in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi:  sin  dalla  loro  prima  origine 
tutte  le  nazioni  cristiane  lo  adottarono  ad  esclusione  di  ogni  altro 
sistema.  E  tanto  tale  usanza  era  penetrata  nei  nostri  costumi  che 
ormai  si  credeva  una  cosa  naturale  e  necessaria,  e  pareva,  come 


(1)  Casa.  Roma,  3  marzo  1893,  Magrograssi   ed   altri   (Oiur.  pen,,  324  ; 
La  Casa,  un.,  IV,  727;  Riv,  pen.,  XXXVIII,  150). 

67  —  Gbkbsbto,  Comm.  Léggi  tanit,  —  il. 
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osserva  il  Gorini  nel  suo  libro  sulla  purificazione  dei  inerti  per 
mezzo  del  fuoco^  che  quelli  i  quali,  nei  tempi  antichi,  s'erano  atte- 
nuti ad  usi  diversi  avessero  deviato  dal  retto  cammino,  e  fossero 
caduti  nell'errore,  perchè  non  avevano  raggiunto  quell'alto  grado 
di  civiltà,  a  cui  le  società  cristiane  poterono  pervenire.  Passarono  gli 
anni  ed  i  secoli,  numerose  generazioni  si  succedettero  nel  godimento 
della  vita  e  nel  riposo  della  morte,  i  cadaveri  sommarono  a  migliaia 
di  milioni,  e  tutti  rinchiusi  fra  quattro  tavole,  furono  tolti  alla 
luce  del  sole  e  depositati  nel  seno  della  terra  (1). 

1203.  —  Il  seppellimento  col  metodo  dell'inumazione  è  sta- 
bilito come  regola  dal  vigente  regolamento,  e  si  opera  col  deporre 
la  cassa  o  feretro  contenente  il  cadavere  entro  una  fossa  scavata 
ad  una  profondità  tino  a  due  metri. 

Le  norme  da  seguirsi  per  l'inumazione  sono  le  seguenti: 

Nel  cimitero  ad  inumazione  ogni  salma  deve  essere  chiusa  in 
cassa  di  legno  leggero  e  sepolta  in  fossa  separata;  soltanto  madre 
e  neonato  morti  neiratto  del  parto,  possono  essere  chiusi  in  una 
stessa  cassa  e  sepolti  in  una  stessa  fossa. 

Nell'area  del  cimitero  destinata  alle  sepolture  comuni  dovranno 
preventivamente  designarsi  i  posti  delle  fosse  con  un  piano  rego- 
latore distribuendoli  in  tanti  quadri  in  rapporto  all'ampiezza  del- 
l'area e  l'uno  accanto  all'altro  in  file  continuate,  simmetricamente 
al  muro  di  cinta  od  ai  viali  di  comunicazione. 

L'occupazione  di  dette  fosse  dovrà  fersi  cominciando  da  una 
estremità  di  ciascun  quadro  e  successivamente,  fila  per  fila,  proce- 
dendo in  ciascuna  di  esse  in  modo  alternato,  così  che  resti  sempre 
libero  un  posto  fra  due  fosse  occupate. 

Compito  un  primo  giro  di  occupazione  dei  posti  dispari  di  uno 
dei  quadri  indicati  nel  piano  regolatore,  si  ricomincerà  collo  stesso 
ordine  a  usufruire  dei  posti  pari  rimasti  liberi. 

Ogni  sepoltura  nell'area  assegnata  ai  seppellimenti  comuni,  sarà 
contradistinta  da  un  cippo  portante  un  numero  progressivo  e  l'in- 
dicazione dell'anno  del  seppellimento. 

Le  fosso  per  la  inumazione  devono  essere  scavate  fino  a  due 
metri  di  profondità  dal  piano  superficiale  del  cimitero  e  volta  per 
volta,  secondo  il  bisogno,  per  essere  ricolmate  dopo  deposta  la  cassa, 
in  modo  che  la  terra  prima  superficiale  sia  preferibilmente  messa 
attorno  al  feretro,  e  la  profonda  al  disopra. 

Per  le  inumazioni  nei  campi  comuni  e  in  quelli  ad  occupazione 


(1)  Martino,  Comm,  cit. 
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temporanea,  non  deve  essere  tollerato  Taso  di  feretri  di  metallo  o 
di  altro  materiale  non  facilmente  decomponibile  (1). 

1204.  —  La  prima  condizione  da  osservai-si,  perchè  i  seppel- 
limenti di  questa  specie  riescano  innocui,  si  ò  quella  di  mantenere 
esattamente  le  misure  date  dalla  legge  per  ia  profondità  delle 
fosse,  ed  occorre  anzi  di  osservare  che  tanto  più  saranno  assicurate 
le  ragioni  della  pubblica  igiene,  quanto  più  strettamente  saranno 
applicate  queste  disposizioni. 

Una  minore  profondità  delle  fosse  di  quella  prescritta  dal  rego- 
lamento faciliterebbe  le  miasmatiche  esalazioni.  Oltre  a  ciò,  la  maggior 
quantità  di  sostanza  grassa,  che  verrebbe  assorbita  da  una  più 
ristretta  porzione  di  terra  le  farebbe  ben  i)resto,  convertendola  in 
humìis^  perdere  la  proprietà  di  distruggere  in  tempo  breve  i  cada- 
veri, ed  anzi,  dopo  una  seconda  rotazione,  il  terreno  molto  pro- 
babilmente non  sarebbe  più  adatto  all'uso  di  cimitero. 

Perciò  appunto  la  disposizione  del  regolamento  generale,  che 
prescrive  doversi  seppellire  i  cadaveri  entro  le  casse  (oltreché  fa  salve 
le  ragioni  della  decenza  e  del  rispetto  dovuto  agli  estinti,  e  con- 
corre eziandio  a  preservare  il  personale  addetto  al  pietoso  ufficio 
dei  seppellimenti),  deve  considerarsi  eminentemente  igienica  perchè 
conservando  lungamente,  e  fino  a  completa  essiccazione,  molta  parte 
della  sostanza  organica  in  decomposizione,  impedisce  necessaria- 
mente che  tutta  si  riversi  sul  terreno  e  vi  formi  quei  depositi  di 
culipocera,  che  riescono  ben  presto  a  neutralizzare  ogni  azione  dis- 
solvènte della  parte  calcare  del  terreno  che  deve  essere  impiegato 
per  nuove  sepolture. 

1205.  —  Non  sarà  inutile  qui  Tavvertire,  che  se  le  prescrizioni 
del  regolamento  generale  circa  le  inumazioni  in  fosse  separate  devono 
essere  in  tempi  ordinari  costantemente  osservate  per  i  motivi  igie- 


(1)  Art.  54  a  58  e  62  rog.  cit.  —  Sono  da  aversi  presenti  ancora  le  seguenti 
prescrizioni  del  regolamento  : 

Art.  59.  —  Le  fosse  per  inumazione  di  salme  di  persone  aventi  oltre 
7  anni  d'età  devono  avere  nella  loro  parte  più  profonda  (a  2  m.)  la  lun- 
ghezza di  m.  1,50  e  la  larghezza  di  m.  0,50,  e  debbono  distare  V  una  dal- 
Taltra  per  ogni  lato  di  ra.  0,60  almeno.  Si  deve  calcolare  perciò  per  ogni 
posto  una  superficie  di  area  di  m.  q.  3,50  per  ogni  seppellimento. 

Art.  60.  —  Le  fosse  per  inumazioni  di  ragazzi  al  disotto  di  7  anni  devono 
avere  nella  parte  più  profonda  (a  2  m.)  in  media  una  lunghezza  di  m.  0,50 
e  debbono  distare  l'una  dall'altra  di  almeno  m.  0.50  per  ogni  lato. 

Sarà  perciò  calcolato  in  media  m.  q.  2  di  superficie  per  ogni  inumazione. 

Art.  61.  —  L'area  per  sepolture  necessarie  per  ogni  anno  sarà  calcolata 
in  ragione  di  54  posti  per  adulti  e  di  46  per  ragazzi,  ogni  cento  morti. 
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nici  sovra  esposti,  a  molto  maggior  ragione  riuscirebbe  di  grave 
nocuQiento  alla  pubblica  salute  il  contravvenirvi  in  occasione  di 
epidemie,  nelle  quali  circostanze  occorre  anzi  raddoppiare  le  precau- 
zioni neirinteresse  della  pubblica  incolumità. 

È  evidente  che  in  tali  casi  si  farebbero  anche  più  gravi  i  danni, 
qualora  si  eseguissero  le  inumazioni  di  più  cadaveri  senza  cassa, 
od  in  una  stessa  fossa,  come  praticossi  in  diverse  località,  special- 
mente durante  le  prime  epidemie  coleriche,  e  non  si  avvertisse 
inoltre  di  approfondire  almeno  per  un  terzo  in  più  della  misura 
prescritta,  le  singole  tosse,  di  raddoppiare  la  quantità  della  calce, 
e  di  procedere  con  molta  diligenza  nel  rimettere  la  terra,  la  quale, 
levatene  le  ghiaie  ed  i  rottami,  dovrà  essere  compressa  e  battuta 
strato  per  strato. 

1206.  —  Una  buona  disposizione  delle  fosse  destinate  a  rac- 
cogliere i  cadaveri  gioverà  non  solo  ad  utilizzare  convenientemente 
tutta  Tarea  disponibile,  ma  anche  ad  accrescere  la  salubrità  del 
luogo. 

Infatti  è  manifesto  che,  alternandosi  le  fosse,  e  praticando  le 
inumazioni  in  maniera  che  i  cadaveri  vengano  egualmente  ripartiti 
a  certe  distanze  ira  loro,  e  per  tutta  Tarea  del  cimitero,  saranno 
avssai  meglio  tutelate  le  ragioni  dell'igiene,  sia  durante  tutto  il 
periodo  dei  10  anni  (quando  si  fosse  limitata  la  sua  estensione  alla 
stretta  misura  fissata  dal  regolamento),  sia  per  Fepoca  nella  quale, 
esaurita  la  normale  capacità  del  camposanto,  ^rà  necessario  lia- 
prire  le  prime  fosse  per  nuove  inumazioni. 

Con  questo  sistema  si  isolano  i  piccoli  centri  di  putrefiazione, 
e  la  distanza  di  60  centimetri,  che  deve  dividere  in  ogni  lato  le  fosse 
tra  loro,  secondo  il  prescritto  del  regolamento  (1),  trovandosi  per 
molto  tempo  considerevolmente  aumentata,  contribuirà  a  manteaere 
la  qualità  dissolvente  del  terreno,  che  deve  ritenersi  di  tanto  accre- 
sciuta, quanto  minore  sarà  la  massa  di  sostanza  organica  in  ìstato 
di  putrida  fermentazione,  che  dovrà  assorbire  e  distruggere. 

Ciò  premesso  e  ritenuto  che  in  generale  la  forma  dei  cimiteri 
è  la  quadrata,  o  rettangolare,  il  Ministero  nelle  più  volte  citate 
Istruzioni  consigliava  di  dividere  Tarea  dei  medesimi  con  due  larghi 
viali,  incrociantisi  nel  mezzo  ad  angolo  retto:  ne  risulteranno 
perciò  quattro  quadrati  o  rettangoli,  in  ciascuno  dei  quali  l'escava- 


(1)  Secondo  le  Istruzioai  ministeriali  del  1865  la  distanza  era  determinata 
dai  30  ai  40  centimetri.  Il  regolamento  vigente  ha  giustamente  fissato  una 
distanza  maggiore. 
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zione  delle  fosse  verrà  eseguita  in  modo  alternato  non  solo  per  cia- 
scuna fila  di  fosse,  ma  anche  per  ogni  fossa. 

Con  questo  sistema  di  seppellimenti  alternati,  non  si  verrebbero 
ad  usare  le  fosse,  se  non  quando  i  cadaveri  deposti  nelle  altre  attigue 
fossero,  se  non  del  tutto  scomposti,  certo  in  istato  di  avanzatissima 
distruzione,  e  la  terra  delle  fosse  non  troverebbesi  così  sopraccarica 
dei  prodotti  della  putrefazione,  quando,  riempiuto  già  tutto  il  cimitero, 
occorresse  di  riaprirle  per  far  posto  alle  nuove  inumazioni. 

Qualora,  per  la  piccolissima  estensione  del  cimitero,  o  per  non 
trovarsi  il  medesimo  in  piano,  o  per  altre  cause,  non  si  potesse  pra- 
ticare questo  metodo  di  seppellimento,  si  avrà  però  Tavvei-tenza  di 
disporre  sempre  le  fosse  alternativamente,  per  modo  che  la  prima 
metà  dell'area  del  camposanto  resti  occupata  a  guisa  di  scacchiere, 
prima  di  passare  alla  seconda  metà. 

1207.  —  Nell'escavare  le  fosse  verranno  levate  le  ghiaie  e 
le  pietruzze,  e  qualora  il  sottosuolo  ad  una  certa  profondità  fosse 
sabbioso,  oltre  all'aumentare  la  profondità  della  fossa,  si  userà  la 
precauzione  di  riporre  questo  terreno  tutto  da  un  lato  di  essa, 
onde  si  possa  ricoprire  il  cadavere  col  terreno  migliore  della  super- 
ficie, accumulato  separatamente  a  quest'uopo  da  un'altra  parte. 

Le  fosse  verranno  escavate  di  buon  mattino,  o  nelle  ore  pome- 
ridiane, e  non  mai  durante  i  più  forti  calori  del  giorno. 

Ogni  fila  di  fosse  sarà  numerata  in  ordine  progressivo,  e  in  linea 
verticale  con  numeri  romani,  ed  ogni  fossa  avrà  i  numeri  progressivi 
arabi  in  linea  orizzontale. 

Qualora  nell'escavazione  delle  fosse  si  rinvengano  avanzi  di 
feretri  ed  ossa,  si  raccoglieranno  diUgentemente,  deponendo  queste 
ììQÌVosmrio  comune,  e  bruciando  gli  altri. 

A  misura  che  si  riempirà  la  fossa,  si  avvertirà  di  comprimere 
o  di  battere  la.  terra  strato  per  strato,  senza  di  che  rimarrebbero 
dei  vacui  e  dei  numerosi  interstizi,  pei  quali  con  troppa  facilità  si 
farebbero  strada  le  colonne  miasmatiche  svolgentisi  nel  processo 
della  fermentazione  putrida  dei  cadaveri. 

Colla  terra  residua  si  formerà  nn  rialzo  di  30  cent,  su  tutta 
la  superficie  della  fossa,  avvertendo  di  dare  ai  quattro  lati  di  esso 
una  pronunciata  pendenza.  Che  se  rimarrà  ancora  terra  disponibile, 
verrìl  ripartita  nei  luoghi  più  depressi  del  cimitero. 

1208.  —  Fu  fatta  questione  se  la  persona  o  il  corpo  morale, 
che  ottenne  una  concessione  di  suolo  nel  cimitero  comunale,  abbia 
facoltà  di  provvedere  da  sé  al  ricevimento  nel  cimitero  ed  inuma- 
zione dei  cadaveri  della  propria  famiglia  o  degli  ascritti  al  corpo 
morale. 
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Ritenne  T affermativa. la  Corte  d'appello  di  Napoli  (1):  ma  la 
Corte  di  cassazione  andò  in  avviso  affatto  contrario. 

«  Come  la  ricezione,  così  l'interro  dei  cadaveri  nel  cimitero  comu- 
nale è  attribuzione  municipale,  rispondendo  la  cura  dell'interro  a 
queir  ordinamento  di  servizio,  che,  nelF  àmbito  di  detto  cimitero, 
la  legge,  a  salvaguardia  della  sanità  pubblica  e  della  religione  dei 
sepolcri,  vuole  osservarsi  ligorosamente. 

E  allo  stesso  modo  che  la  spesa  di  impianto  e  di  manutenzione 
dei  cimiteri  è  un  carico  dei  Comuni,  così  ò  il  sindaco  quegK  cui  la 
polizia  dei  cimiteri  spetta  esclusivamente,  e  cui  incombe  il  dovere 
di  vigilare  che  nei  cimiteri  sieno  osservate  le  disposizioni  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  che  reggono  la  materia.  11  che  importa  essere  il 
Municipio  quello  cui  spetta  per  tutti  i  cadaveri  senza  distinzione 
introdotti  nel  cimitero,  provvedere  pel  servizio  deirinterro.  Ed  è 
tanto  vero  che  la  concessione  di  suolo,  per  seppellimento  nel  cimitero, 
non  conferisce  ai  concessionari,  siano  singoli  od  enti  collettivi,  la 
facoltà  di  sostituirsi  nel  servizio  d'interro  al  Municipio,  che,  mentre 
per  il  trasporto  dei  cadaveri  al  cimitero  è  dato  alle  famiglie  di 
potere  non  avvalersi  delle  vetture  municipali  (2),  di  pari  facoltà  ai 
concessionari  suddetti  non  accade  leggere  pai'ola  in  quanto  all'in- 
terro, essendo  detto  soltanto  che  il  Comune  può  concedere  posti 
a  chi  ne  faccia  domanda  per  sepolcri  individuali  o  di  famiglia  >  (3). 
1209.  -  Il  servizio  di  inumazione  è  come  si  è  detto  un 
servizio  obbligatorio  pei  Comuni  ;  e  non  può  essere  subordinato  a 
pagamento  di  un  dato  correspettivo,  sempre  quando  si  tratti  di 
inumazione  nelle  fosse  comuni. 

Così  fu  deciso  giustamente  che  nel  regolamento  pel  servizio  del 
cimitero  non  può  stabilirsi  l'obbhgo  di  pagare  al  Comune  una  de- 
terminata somma  per  ogni  cadavere  inumato,  a  compenso  della  spesa 
di  escavazione  della  fossa  ;  —  poiché  in  tal  guisa  verrebbe  a  crearsi 
una  tassa  speciale  sulla  spesa  dell'inumazione^  spesa  richiesta  dal- 
l'interesse generale,  e  che  come  tale  deve  quindi  ricadere  a  carico 
del  bilancio  comunale  (4). 

11   Consiglio  di  Stato,  nel  seguente  parere,  stabilì  i  Umiti,  entro 


(1)  App.  Napoli,  20  aprilo  1806  {Foro  it.^  1179;   Riv.  amm.,  643;  Man, 
amm.,   1897,  242;   Oaxx.  Proc,,  XXVU,  464). 

(2)  Art.  20  rag    cit. 

(3)  Cass.  Napoli,  ost.  Loffredo,    20  maggio  1898  {La  Legge,  II,  674,  con 
nota  del  Sarkdo). 

(4)  Nota  ministoriale,  3  marzo  1871,    alla   prefettura  di   Napoh;    regola^ 
mento  pel  cimitero  del  Comune  di  Precida  (Riv  amm.,  anno  1872,  p.  147). 
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cui  deve  ritenersi  come  assoluto  il  principio  dell'esenzione  da  tassa 
per  le  semplici  inumazioni: 

<  Le  spese  per  i  cimiteri  sono  tra  le  obbligatorie  per  i  Comuni  : 
il  che  importa  che  devono  essere  fatti  a  carico  dell'erario  comu- 
nale tutti  i  servizi  che  sono  indispensabili,  perchè  il  cimitero  valga 
all'uso  cui  è  destinato,  rispetto  alla  generalità  degli  abitanti. 

<  Tra  siffatti  servizi  è  certamente  quello  della  inumazione  dei 
cadaveri  nelle  sepolture  o  fosse  comuni  ;  onde  per  essa  inumazione 
i  Consigli  comunali,  nel  formare  i  regolamenti  sulla  polizia  dei 
cimiteri,  non  possono  imporre  veruna  sorta  di  tasse. 

«  11  principio  soffre  solo  eccezione  rispetto  alle  inumazioni,  per 
le  quali  il  Comune  presti  comodità  o  cautele  od  altre  cure  speciali 
qualsiasi,  nel  qual  caso,  facendosi  dal  Comune  un  servizio,  cui  non 
sarebbe  obbligato  per  legge,  nulla  impedisce  che  egli  imponga 
l'onere  di  un  corrispettivo  a  chi  voglia  liberamente  domandargli 
il  servizio  stesso  »   (1). 

1210.  —  11  sistema  ordinario  del  seppellimento  per  inuma- 
zione può  essere  sostituito  con  quello  della  tumulazione. 

€  Nei  cimiteri,  oltre  alla  inumazione,  è  autorizzata  altresì  la 
tumulazione  in  nicchie  destinate  per  un  solo  cadavere,  purché  sca- 
vate in  roccia  compatta  o  costrutte  con  buona  opera  muraria,  into- 
nacate internamente  con  cemento  e  chiuse  ermeticamente. 

«  Lo  spessore  delle  pareti  murarie  delle  nicchie  non  potrà  mai 
essere  inferiore  di  centimetri  quaranta  a  meno  che  non  si  impie- 
ghino all'uopo  lastre  di  pietra  unite  fra  loro  con  saldature  in  piombo. 

€  Le  salme  da  tumularsi  devono  essere  chiuse  in  cassa  metallica 
saldata  a  fuoco  ^   (2). 


(1)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  maggio  1871,  dal  Ministero  adottato 
(Riv.  amm.,  XXII,  565). 

(2)  Art.  63,  64  reg.  cit.  di  polizia  mortuaria. 

Sotto  l'impero  dei  precedenti  regolamenti  a  riguardo  della  tumulazione  era 
stato  deciso: 

—  Quando  si  faccia  luogo  all'adozione  del  sistema  della  tumulazione,  il  mede- 
simo deve  essere  attivato  con  nicchie  individuali  per  ogni  cadavere,  ma  non 
può  attivarsi  in  un  cimitero  già  destinato  ad  inumazione,  se  non  dopo  tra- 
scorsi 10  anni  dal  giorno  dell'ultimo  seppellimento.  —  Consiglio  superiore  di 
sanità  e  Cons.  di  Stato,  adottato  con  regio  decreto  10  ottobre  1885,  Comune 
di  Tremestieri  {Riv.  amm.,  1885,  p.  868). 

—  Allorquando  il  suolo  del  cimitero  di  un  Comune,  per  ragioni  geologiche  e 
chimiche,  non  si  presta  alle  inumazioni,  e  nel  territorio  del  Comune  mede* 
Simo  non  sì  trovi  punto  alcuno  il  quale  sia  adatto  a  tal  genere  di  seppel- 
limento, si  può  in  via  di  eccezione  consentire  ohe  il  cimitero  venga  ridotto 
a  sistema  di  tumulazione  in  nicchie  murate  individuali  per  ogni  cadavere  e 
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rinnovabili  soltanto  dopo  10  anni,  e  siano  inoltre  osservate  nella  costruzione 
delle  nicchie  tutte  le  cautele  imposte  dair  igiene. 

La  dimostrazione  della  impossibilità  di  continuare  in  un  cimitero  il  sistema 
delle  inumazioni  deve  risultare  in  modo  assoluto  da  studi  intrapresi  sul  luogo 
da  persone  competenti  ed  estranee  al  Comune  e  confermati  dal  parere  del 
Consiglio  superiore  di  sanità.  —  Cons.  di  Stato,  5  febbraio  1887  (Riv.  anim., 
1887,  p.  305). 

—  E  però  evidente  che  la  tolleranza  del  sistema  di  tumulazione  in  un  cimi- 
tero, ammesso  per  la  presunta  forza  maggiore  della  inapplicabilità  del  sistema 
inumativo,  deve  cessare  quando  consti  che  nel  territorio  del  Comune  si  trova 
un  luogo  in  cui  si  può  costruire  un  cimitero  nuovo  a  sistema  di  inumazione 
con  le  qualità  richieste. 

In  nessun  caso  la  conservazione  di  un  cimitero  vecchio  ed  irregolare  può 
essere  giustificata  dal  risparmio  di  una  spesa  necessaria  ed  obbligatoria,  mas- 
sime se  il  cimitero  stesso  si  trova  ad  una  distanza  illegale  dall'abitato.  — 
Cons.  di  Stato,  16  marzo  1887  (Riv.  amm.,  1887,  p.  305  in  nota). 

—  <  Data  l'impossibilità  assoluta  di  costituire  un  cimitero  a  sistema  d'inu- 
mazione, nel  caso  non  si  possa  rinvenire  una  località  ed  un  terreno  adatto 
allo  scopo,  il  sistema  delle  fosse  sepolcrali  in  piena  terra  non  può  surrogarsi 
che  dalla  costruzione  di  nìcchie  e  locali  murati,  oapaci  di  un  solo  cadavere, 
destinati  a  rimanere  ermeticamente  chiusi  fino  alla  totale  decomposizione  del 
cadavere,  ed  in  ogni  caso  non  suscettibili  dì  rinnovazione  se  non  dopo  il 
decorso  dei  dieci  anni  prescritti  dal  regolamento  citato. 

<  Quando  però  questa  surrogazione  occorra,  deve  sempre  essere  consentita 
oaso  per  caso  in  vìa  eccezionale  e  sub  oondUione  dal  Ministero,  il  quale  si 
pronuncierà  su  analogo  verbale  del  Consiglio  provinciale  sanitario,  che  abbia 
pienamente  confermata  la  relaziono  dì  visita  sopra  luogo  di  apposita  Com- 
missione, da  cui  risulti  chiaramente  dimostrato  che  in  tutto  il  territorio  del 
Comune  in  cui  dovrebbe  sorgere  il  cimitero  ed  in  quello  dei  Comuni  fìnitìaH 
non  è  stato  possibile  di  rinvenire  una  località  adatta  ad  erìgervi  un  cimitero 
a  sistema  di  inumazione  ».  —  Nota  del  Ministero  deirinterno,  dicembre  188S, 
al  prefetto  di  Catania  (/{w,  amm.,  1883,  p.  920). 
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—  1226.  Sì  esamina  la  questione  se  le  Società  abbiano  azione  per  costrin- 
gere gli  eredi  del  defunto  ad  eseguire  la  cremazione  ordinata  dal  testa- 
tore. —  1227'.  L'imbalsamazione. 

1211.  —  La  legge  accenna  all'inumazione  come  al  sistema 
regolare  di  sepoltura  :  ma  questo  non  è  il  solo,  e  qui  torna  oppor- 
tuno parlare  della  cremazione  e  della  imbalsamazione. 

1212.  —  Se  la  inumazione  fu  il  modo  di  seppellimento  più 
conosciuto  ed  esteso  in  tutti  i  tempi,  ha  pure  origino  antichissima 
la  cremazione,  che  fu  in  onore  presso  le  antiche  civiltà  (1). 

Per  molti  secoli  la  pratica  della  cremazione  fu  abbandonata  :  e 
fu  Titaliano  Scipione  Piattoli,  quegli  che  richiamò  su  di  essa  Tatten- 
zione  dei  moderni  scienziati  (2). 

Nell'anno  1797  fu  presentato  in  Francia  un  progetto  di  legge  (8) 
relativo  alla  cremazione  dei  cadaveri,  ma  la  proposta  avversata  dalla 
pubblica  opinione  non  fu  tradotta  in  legge. 

Nel  1857  il  prof.  Coletti  neirAccademia  di  scienze  di  Padova 
risollevò  la  questione  della  cremazione,  studiata  pure  con  amore 
dal  Bertani,  dal  Castiglione,  dal  Du  Jardin,  e  sopratutti  poi  dal 
prof.  Paolo  Gorini  che  ne  fece  Tapostolato  della  sua  vita. 

1213.  --  I  vantaggi  che  la  cremazione  può  recare  all'igiene 
non  possono  essere  negati. 

La  natura  si  affatica  in  mille  modi  per  riuscire  a  dissolvere  i 
corpi  abbandonati  dalla  vita.  Porgiamo,  dice  il  Gorini,  noi  stessi 
la  mano  alla  natura,  facciamo  che  l'arte  e  la  natura  lavorino  di 
conserva  ad  ottenere  il  medesimo  scopo,  ed  allora  potremo  sottrarci 
a  tutti  gl'inconvenienti  che  da  questo  lavoro  di  dissoluzione  pos- 
sono derivare  alla  salute  dei  viventi. 

Si  obbietta  contro  la  cremazione  il  danno  che  ne  deriverebbe 
alla  giustizia  punitiva  per  la  soppressione  del  corpo  del  delitto;  e 
certamente  non  in  tutti  i  casi  la  cremazione  dovrebbe  essere  pre- 
ferita   air  inumazione  :  ma    vi    sono  pur.e    casi   in    cui  la  crema- 


ci) Caporali,  La  Gremaxione  {Oiomale  della  Soo.  it.  d'igiene^  1879,  46); 
OosiNi,  Sulf  incenerimento  dei  cadaveri  ;  Db  Piktra  Santa.  La  crémation  des 
morte  en  Franee  et  à  Vétranger.  Paris  1874. 

(2)  Scipione  Piattoli  di  Modena  nel  1774  pubblicò  il  suo  Saggio  intwna 
al  luogo  del  sepellimenio,  in  cui  tessendo  la  storia  dell'  inumazione  presso  i 
vari  popoli  e  nelle  diverse  età,  pose  in  evidenza  i  principali  fasti  ed  i  pregi 
dell'incenerimento. 

(3)  Il  progetto  di  legge  presentato  in  Francia  addì  25  brumaio,  anno  V, 
all'art.  5  riconosceva  alle  famiglie  la  libertà  di  sceglierò  tra  la  cremazione  o 
l'inumazione.  L'art.  8  imponeva  l'obbligo  di  accendere  il  rogo  o  di  scavare 
la  fossa  faori  del  recinto  della  città. 
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zione  potrebbe  largamente   concorrere  a   migliorare  le  condizioni 
igieniche  (1). 

1214.  —  Non  è  qui  il  caso  di  riassumere  quanto  si  è  detto 
prò  e  contro  la  cremazione.  Sotto  il  rispetto  legale  osserveremo 
che  tale  modo  di  seppellimento,  era  considerato  secondo  il  rego- 
lamento del  1874  eccezionale,  e  subordinato  all'autorizzazione  del- 
l'autori tà  politica. 

H  jegolamento  del  1874  disponeva:  «  Il  ministro  deirintemo, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  potrà  permettere 
altre  maniere  di  inumazione,  di  consers-azione  o  di  distruzione  dei 
cadaveri,  compresa  la  cremazione  in  casi  e  per  motivi  eccezionali  »  (2). 

È  da  avvertire  però  che  col  posteriore  regolamento  del  1877 
l'autorizzazione  di  cui  sopra  era  stata  demandata  «  al  prefetto,  sen- 
tito il  Consiglio  superiore  di  sanità  >  (3),  salvo  sempre  il  consenso 
della  famiglia  del  defunto  (4). 

1215.  —  Il  progetto  del  Codice  sanitario  coni^neysL  a  riguardo 
della  cremazione  la  seguente  disposizione  :  «  Possono  altresì  essere 
permesso  dai  prefetti,  sentito  il  Consiglio  sanitario  provinciale,  altre 
maniere  d'inumazione,  di  conservazione  e  di  distruzione  dei  cada- 
veri, compresa  la  cremazione,  purché  per  qiiesf ultima  vi  sia  il  per- 
messo  delVautorità  giudixiaria  » . 

La  Commissione  del  Senato  aveva  osservato  :  «  Lodiamo  poi  che 
siano  spariti  in  questo  rimaneggiamento  del  Codice  gli  ostacoli  posti 
alla  cremazione,  su  cui  è  lecito  portare  diversa  opinione  rispetto  alla 
opportunità,  alla  importanza  civile  e  al  valore  morale,  non  sulla  sua 
irreprensibilità  sotto  l'aspetto  sanitario  ed  igienico,  e  che,  col  deferire 
ai  prefetti  ed  alle  autorità  giudiziarie  locali  il  diritto  di  permesso 
incondizionato,  che  prima  apparteneva  al  Consiglio  superiore  di 
sanità  in  casi  e  per  motivi  eccezionali^  sia  resa  più  facile  la  sua 
attuazione  ».. 


(1)  Secondo  il  prof.  Ziino  bisognerebbe  procedere  in  ordine  alla  crema- 
zione coi  criterii  seguenti  :  1*  non  mandare  al  crematorio  tutti  i  casi  di  morte 
dubbia  e  quelli  in  cui  non  siansi  pronunziati  nettamente  i  medici  necroscopi 
intorno  alla  eaiisa  mortisi  2»  ordinare  d'ufficio  la  cremazione  d'ogni  persona 
morta  di  malattia  infettiva  od  evidentemente  contagiosa,  come  in  ogni  caso 
di  morte  naturale  paleso,  come  quella  per  vecchiezza;  3^  praticara  d'  utficie 
l'autopsia  nei  casi  dubbi  ;  4^  mandare  al  crematoio  i  resti  dei  cadaveri  che 
sono  stati  utilizzati  nei  laboratori  d'anatomia  normale  e  patologica,  come  è 
stato  proposto  in  Francia  fin  dal  febbraio  1885  (Ziino,  op.  cù,^  p.  495). 

(2)  Art.  67. 

(3)  Regio  decreto  14  gennaio  1877,  n.  3634. 

(4)  Cfr.  Parere  Oons.  di  Stato,  8  febbraio  1881  {Riv,  amm.,  1881,  p.  273). 
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1216.  —  Il  progetto  del  Codice  di  igiene  presentato  dal 
Depretis  riconosceva  pure  espressamente  la  cremazione,  e  autoriz- 
zava anche  la  detenzione  delle  ceneri  presso  i  privati  : 

«  La  cremazione  è  facoltativa  purché  fatta  nei  crematoi  appro- 
vati e  collocati  nei  cimiteri,  e  i  Comuni  dovranno  sempre  conce- 
dere gratuitamente  l'area  necessaria  per  la  loro  costruzione,  quando 
ne  sia  fatta  domanda  da  chi  ne  assume  la  spesa. 

«  La  cremazione  e  il  trasporto  della  salma  da  cremarsi  sono 
esenti  da  ogni  qualsiasi  tassa. 

«  Le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa  crema- 
zione si  conservano  in  apposite  celle.  I  residui  possono  essere  Recla- 
mati dagli  eredi  e  individui  della  famiglia  »  (1). 

1217.  —  La  legge  22  dicembre  1888  riconobbe  in  modo 
espresso  la  sepoltura  per  cremazione,  e  stabilì  che  la  cremazione 
dei  cadaveri  deve  essere  fatta  nei  crematoi  approvati  dal  medico 
provinciale.  I  Comuni  dovranno  sempre  concedere  gratuitamente 
l'area  necessaria  nei  cimiteri  per   la  costruzione  dei   crematoi  (2). 

Il  regolamento  vigente  di  polizia  mortuaria  ha  tmtto  profitto  dagli 
studi  contenuti  nei  vari  progetti  di  legge  sulla  tutela  della  pub- 
blica igiene  :  e  ha  determinato  con  precisione  i  casi  in  cui  occorra 
l'autorizzazione  del  prefetto  e  dell'autorità  giudiziaria. 

La  cremazione,  volta  per  volta  e  caso  per  caso  sarà  autorizzata 
dall'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  del  decesso  sulla  presen- 
tazione dei  seguenti  documenti  :  1®  estratto  legale  di  disposizione 
testamentaria  lasciata  dal  defunto;  e  in  difetto  di  essa,  domanda 
scritta  dai  parenti  prossimi  o  di  uno  degli  amici,  qualora  non  esi- 
stano o  non  si  oppongano  i  parenti;  2°  certificato  del  medico  curante 
che  dichiari  la  natura  della  malattia  che  determinò  la  morte  ed 
escluda  il  sospetto  di  causa  criminosa. 

In  mancanza  del  certificato  medico  e  in  caso  di  moi'te  improv- 
visa 0  sospetta  deve  prodursi  il  nulla  osta  dell'autorità  giudiziaria  (8). 

1218.  —  L'uso  dell'ara  crematoria  è  soggetto  alla  vigilanza 
dell'autorità  municipale  ed  ogni  cremazione  di  salma  deve  essere 
direttti  da  un  incaricato  dell'ente  che  abbia  assunto  l'esercizio  pri- 
vato dell'ara  stessa  o  da  un  incaricato  del  municipio  se  l'esercizio 
di  essa  è  comunale  (4). 


(1)  Art.   147  prog.  cit. 

(2)  Art.  59  legge  cit. 

(3)  Art.  67  e  68  rag.  di  polizia  mortuaria . 
(4)  Art.  66  reg. 
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Nessuna  ara  crematoria  può  essere  aperta  fuori  del  recinto  del 
cimitero  comunale  (1). 

Le  salme  devono  essere  collocate  suir  ara  crematoria  avvolte 
negli  indumenti  nei  quali  furono  deposte  nel  feretro. 

La  cremazione  della  salma  sarà  eseguita  unitamente  al  feretro 
nei  seguenti  casi  : 

Quando  sia  in  istato  dì  avanzata  putrefazione  ; 
Quando  si  tratti  di  persona  morta  per  malattia  contagiosa  ; 
Quando,  indipendentemente  dai  casi  suindicati,  la  famiglia  ne 
esprima  il  desiderio  (2). 

1219.  —  Compiuta  la  cremazione,  le  ceneri  saranno  diligen- 
temente raccolte,  ed,  ove  sia  richiesto,  anche  in  presenza  dei  parenti 
o  di  amici  del  defunto,  o  di  loro  rappresentanti,  e  quindi  deposte  e 
suggellate  in  apposita  urna  cineraria. 

Le  urne  devono  portare  all'esterno  Tindicazione  del  nome  e  del 
cognome  del  defunto  le  cui  ceneri  contengono. 

Ogni  urna  deve  raccogliere  le  ceneri  di  una  sola  salma. 

Le  urne  cinerarie  devono  essere  di  materiale  resistente  ed  inoltre 
saldamente  chiuse,  ed  infisse  se  lasciate  alFesterno  invece  che  riposte 
nelle  celle  cinerarie  di  appositi  colombari  (3). 

Le  urne  cinerarie  possono  essere  deposte,  a  mente  dell'art.  59 
della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  nei 
colombari  o  nelle  sepolture  private  dei  cimiteri,  oppure  nei  tempii, 
negli  ospedali,  negli  ospizi  o  negli  istituti,  purché  in  sito  conve- 
niente e  di  proprietà,  o  afiSdate  alla  custodia  di  un  ente  morale 
legalmente  riconosciuto,  e  dietro  richiesta  o  consenso  della  famiglia 
e  dell'ente  morale  stesso. 

Tale  consegna  dovrà  risultare  da  apposito  verbale  in  tre  originali, 
dei  quali  uno  rimane  nell'archivio  del  concessionario  dell'ara  crema- 
toria, l'altro  presso  il  custode  del  cimitero  o  presso  chi  ha  la  respon- 
sabilità del  luogo  ove  furono  deposte  le  ceneri  fuori  del  cimitero,  ed  il 
terzo  viene  trasmesso  all'uflScio  dello  stato  civile  (4). 

1 220.  —  Il  regolamento  ha  distinte  disposizioni  per  il  trasporto 
delle  salme  destinate  alla  cremazione  e  per  il  trasporto  delle  urne 
cinerarie  contenenti  i  residui  della  cremazione. 

€  Quando  la  cremazione  dovesse  essere  eseguita  in  un  Comune 
diverso  da  quello  del  decesso,  oltre  ai  documenti  precitati,  dovrà  esi- 


li) Art.  65  reg. 
(2)  Art.  70,  71  reg.  cit. 
(8)  Art.  72  a  75  reg.  cit. 
(4)  Art.  77  reg.  cit. 
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birsi  anche  il  decreto  prefettizio  di  autorizzazione  al  trasporto  della 
salma  fuori  del  Comune. 

«  II  trasporto  di  urne  contenenti  i  residui  della  cremazione  non 
va  soggetto  ad  alcuna  delle  misure  igieniche  stabilite  per  il  trasporto 
delle  salme  »  (1). 

1 22 1 .  —  Come  già  fu  avvertito  il  trasporto  dei  cadaveri  dal 
Comune  dove  avvenne  la  morte  a  quello  dove  deve  eseguirsi  la  cre- 
mazione non  è  soggetto  alla  tassa  di  concessione^  avuto  riguardo  alla 
necessita  del  trasporto,  poiché  le  are  crematorie  non  esistono  solo 
che  in  alcuni  Comuni  (2).  Se  però  il  Comune  dove  avvenne  la  morte, 
fosse  provvisto  di  ara  crematoria,  cesserebbe,  a  nostro  avviso,  la 
ragione  della  esenzione  della  tassa. 

Invece  il  trasporto  delle  urne  cinerarie  è  esente  di  tassa  in  ogni 
caso.  Infatti  non  occorrendo,  come  si  dice,  autorizzazione  di  sorta 
per  detto  trasporto,  mancano  gli  estrerai  per  Tapplicazione  di  una 
tassa  qualsiasi. 

1222.  —  La  cremazione,  appunto  perchè  considerata  come 
mezzo  straordinario,  se  non  eccezionale,  di  seppellimento,  non  potrebbe 
essere  imposta  obbligatoriamente  da  un  Comune,  ma  Tiniziativa 
dovrebbe  in  ogni  caso  pai-tire  dai  privati.  E  invero  per  poter  adot- 
tare un  tale  provvedimento  che  limita  la  libertà  dell'individuo, 
occorrerebbe  una  legge  speciale  e  la  costruzione  dei  forni  creraa- 
torii  in  tutti  i  cimiteri  del  Regno. 

Ritenne  al  riguardo  il  Ministero,  che  nemmeno  potrebbe  pra- 
ticarsi la  cremazione  obbligatoria  sui  cadaveri  di  persone  colpite  da 
epidemie:  —  «  volendo  anche  restringere  allo  stato  attuale  delle  cose 
la  obbligatorietà  della  cremazione  alle  salme  di  persone  morte  per 
contagio  diffuso  epidemicamente,  si  ritiene  che  ora  non  potrebbe 
attuarsi  praticamente  rispetto  al  numero  delle  cremazioni  che  pos- 
sono al  di  d'oggi  eseguirsi  in  un  giorno  solo  »  (3). 

1223.  —  Il  regolamento  anteriore  al  vigente  nulla  disponeva 
quanto  al  luogo  di  deposito  delle  urne  cinerarie:  ma  ciò  non  ostante 
la  giurisprudenza  aveva  ritenuto  che  esse  non  potessero  essere  altri- 
menti custodite  che  nei  cimiteri. 


(1)  Art.  69,  76  reg.  cit. 

(2)  Sodo  esenti  dal  pagamento  di  ogni  tassa  sulle  concessioni  governative 
i  decreti  prefettizi  con  cui  viene  data  T autorizzazione  di  cremare  cadaveri  per 
depositarne  le  ceneri  nel  cinerario  del  cimitero  comunale  (Nota  Min.  dell'in- 
terno,  28  settembre  18S3). 

(3)  Parere  Cons.  super,  di  sanità,  11  dicembre  1884,  e  nota  del  Mini- 
stero deir  interno  al  prefetto  di  Cremona,  21  gennaio  1885  {Riv.  amm,^ 
1885,  p.  216) 
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Il  silenzio  della  legge  sulla  custodia  delle  ceneri  che  risultano 
dalla  cremazione  dei  cadaveri  non  può  autorizzare  a  concedere  che 
le  ceneri  vengano  custodite  altrove  che  nei  cimiteri,  perchè  anche 
le  ceneri  vanno  soggette  alla  regola  generale,  la  quale  ha  il  suo 
fondamento  non  solo  nelle  ragioni  attinenti  alla  sanità  pubblica,  ma 
anche  nel  rispetto  dovuto  ai  cadaveri  umani  i  quali  sono  riguar- 
dati come  cose  fuori  del  dominio  privato  presso  tutti  i  popoli. 

Che  se  conviene  lasciare  da  parte  le  regole  comuni  sulla  inu- 
mazione, perchè  questa  suppone,  come  indica  il  suo  nome  stesso, 
il  seppellitnento  sotteì'ra  e  non  la  distruzione  colla  combustione, 
suppone  i  cadaveri  e  non  le  ceneri  ;  ciò  non  vuol  dire  che  non  si 
debba  osservare  la  legge  fin  dove  ne  è  possibile  Tapplicazione.  Il 
divieto  di  trasportare  dal  cimitero  le  ceneri  di  cadaveri  consumati 
col  fuoco  si  ispira  a  considerazioni  che  rientrano  perfettamente 
nello  spirito  del  nostro  diritto  pubblico  e  privato.  Cenere  o  cadavere, 
si  tratta  pur  sempre  dei  residui  dell'umana  persona,  e  spirito  della 
legge  essendo  quello  di  conservare  tali  avanzi,  come  sacri,  in  luogo 
apposito  e  sicuro,  è  ovvio  che  la  legge  si  applichi  anche  alle  ceneri 
risultanti  dalla  cremazione  dei  defunti,  nello  intento  di  impedire  che 
questo  si  affidino  alla  troppo  incerta  e  pericolosa  custodia  dei  pri- 
vati, nei  quali,  dopo  decorso  un  certo  tempo  e  venuti  meno  i  più 
diretti  vincoli  di  parentela  col  defunto,  potrebbe  cessare  l'interesse 
e  lo  zelo  nel  conservarle. 

I  Romani  e  gli  altri  popoli  antichi  presso  i  quali  era  in  uso  la 
cremazione  non  usavano  di  trasportare  le  ceneri  nelle  private  abi- 
tazioni, ma  le  riponevano  nelle  celle  sepolcrali  della  famiglia,  le 
quali  erano  luoghi  sacri  e  resi  inviolabili  dalla  legge. 

Perciò  il  desiderio  di  custodire  nelle  case  le  ceneri  dei  cari 
parenti,  se  può  essere  spiegato  da  una  ragione  d'affetto  nei  superstiti, 
non  sembra  che  possa  essere  soddisfatto  nello  stato  presente  della 
nostra  legislazione. 

La  legge  vigente  risolvette  la  questione  disponendo  in  modo 
espresso  che  e  le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa 
cremazione  possono  essere  collocate  nei  cimiteri,  o  in  cappelle  o 
templi  appartenenti  ad  enti  morali  riconosciuti  dallo  Stato,  o  in 
colombari  privati  aventi  destinazione  stabile  e  in  modo  da  essere 
assicurate  da  ogni  profanazione  »  (1).  Per  quanto  la  redazione  non 
sia  felice,  la  frase  della  legge  non  si  può  intendere  altrimenti  che 
nel  senso  che  il  deposito  in  ogni  altro  luogo  alPinfuori  di  quelli 
sopra  indicati,  deve  ritenersi  vietato. 

(1)  Cons.  di  Stato,  8  febbraio  1S81  {Riv,  amm,,  1881,  p.  273). 
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1224.  -—  In  Italia  si  sono  costituite  speciali  Società  per  Tat- 
tuazione  della  cremazione.  Queste  Società  per  la  cremazione  dei 
cadaveri,  il  cui  scopo  apparisce  eminentemente  igienico  e  civile, 
possono  essere  erette  in  Corpo  morale,  quando  le  loro  condizioni 
economiche  presentino  gli  elementi  necessari  per  vivere  e  pro- 
gredire (1). 

Riferiamo  in  nota  alcuni  dati  circa  la  cremazione  in  Italia  (2). 

1225.  —  I  Comuni  accordano  a  queste  Società  la  concessione 
gratuita  dell'area  necessaria  nei  cimiteri  per  la  costruzione  dei  cre- 
matoi, in  esecuzione  dell'art.  59  della  legge  sanitaria,  che  fa  ad  essi 
l'obbligo  di  detta  concessione. 

È  evidente  però  che  il  giudizio  sull'opportunità  di  concedere  Tarea 
più  ad  una  che  ad  altra  Società,  e  le  modalità  della  concessione 
sono  rimesse  esclusivamente  al  prudente  arbitrio  dell'autorità,  salvo 
i  ricorsi  in  via  amministrativa. 

Le  contestazioni  fira  le  Società  di  cremazione  e  i  Comuni  pos- 
sono entrare  nella  competenza  dell'Autorità  giudiziaria,  solo  quando 
si  tratti  dell'esecuzione  di  veri  e  propri  contratti  intervenuti  fra  le 
Società  e  il  Comune  in  ordine  al  servizio  della  cremazione. 

La  questione  di  competenza  non  sarobbe  stata  neppure  possibile,  se  la 
domanda  avanzata  dalla  Società  di  cremazione  avesse  avuto  semplicemente 
per  oggetto  di  ottenere  dal  Comune,  in  base  al  disposto  dell'art.  59  della 
legge  sanitaria,  la  gratuita  concossione  di  un'area  nel  cimitero  a  fino  di 
costruirvi  il  forno  crematoio,  essendo  fuori  di  ogni  dubbio  che  l'accordare  o 
non,  la  detta  concessione,  come  pure  lo  stabilirne  le  singole  modalità,  spe- 
cialmente riguardo  al  sito  ed  alla  estensione  dell'area  da  concedersi,  appar- 
tenga esclusivamente  all'autorità  amministrativa. 

Ma  ben  altra   era   la   domanda   promossa   e    ben    diverso  il  suo  oggetto. 


(1)  Gens,  di  Stato,  18  ottobre  1883  {Riv.  amm.,  1883,  p.  848). 

(2)  A  Milano,  a  Lodi,  Brescia,  Cremona,  Roma,  ecc.,  ma  a  Milano  spe- 
cialmente, che  dirige  il  movimento  in  prò'  di  questa  pratica,  funzionano 
di  già  i  forni  crematori,  e  a  centinaia  si  contano  gli  individui  che  per 
propria  volontà  destinano  il  proprio  corpo  allo  fiamme.  Fino  al  1885  25  Comi- 
tati 0  associazioni  con  6000  persone  affiliate  si  sforzavano  a  generalizzare  la 
cremazione  nel  regno.  Nel  1878  un  forno  crematorio  fu  eretto  nello  vicinanze 
di  Londra  a  Moking.  A  Gota  si  sono  metodicamente  praticati  dal  1879  al  1889 
seicento  incenerimenti  (Zdno,  op.  cit.,  p.  490). 

11  Consiglio  superiore  di  sanità  si  occupò  del  «  crematoio  Gorini  > ,  ma  il 
giudizio  non  fu  incondizionatamente  favorevole.  <  Il  crematoio  a  sistema 
Gorini,  se  vale  per  il  completo  incenerimento,  non  distrugge  le  emanazioni 
del  cadavere  che  si  staccano  da  esso  violentemente  por  il  canale  del  tiraggio 
e  vengono  esportate  nella  atmosfera,  opperò  in  detto  crematoio,  ove  non  venga 
corretta  l'accennata  imperfezione,  non  si  debbono  incenerire  cadaveri  conta- 
giosi ».  —  Parere,  11  dicembre  1884,  n.  1596  (^an.  amm.,  1885,  p.  9fì). 
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Affermava,  infatti,  la  Società  di  oremazione.  che  la  concessione,  non  soltanto 
«ra  stata  già  definitivamente  accordata,  ma  che  il  Cornane  aveva  inoltre 
assunto  formale  obbligo  di  consegnarle  una  determinata  area  ;  e  ciò  premesso 
ed  esposto,  chiedeva  si  dìchiai'asse  tenuto  il  Comune  a  rilasciare  e  porre  a 
sua  disposizione  il  detto  terreno.  Se  adunque,  il  petUum  era  Tadempimento 
di  un  obbligo  contrattuale,  e  se  la  causa  petendi  stava  nella  esistenza  del 
relativo  contratto,  che  la  Società  sosteneva  risultare,  sia  dagli  atti,  sia 
dai  rapporti  interceduti  tra  le  parti,  é  evidente  che  il  provvedere  su  di 
una  simile  domanda  spettava  alla  sola  autorità  giudiziaria,  non  mai  all'am- 
ministrativa. Né  si  dica  che  non  oravi  materia  di  contratto,  e  che  ad  ogni 
modo,  essendo  in  piena  facoltà  del  Comune  di  trasferire  altrove  il  cimitero, 
o  quanto  nieno  di  variarne  l'ambito,  avrebbe  sempre  potato  sostituire  altra 
area  a  quella  precedentemente  assegnata;  imperocché  il  vedere,  se  un  con- 
tratto esista,  e  so  il  medesimo  possa  ritenersi  ed  a  quali  effetti  obbligatorio 
poi  Comune,  sono  questioni  attinenti  al  merito  della  causa,  che  dal  màgi- 
strato  chiamato  a  giudicare,  dovranno  appunto  essere  prese  ad  esame  e 
risolute  (1). 

1226.  —  Una  questione  è  stata  proposta  :  se  il  testatore  abbia 
disposto  per  la  cremazione  del  suo  cadavere,  e  questa  sua  volontà 
venga  non  ossei*vata  dagli  eredi,  avranno  diritto  le  Società  per 
la  cremazione  ad  agire  per  costringere  gli  eredi  airadempimento 
della  volontà  del  testatore  ?  La  questione  fn  risoluta  contro  le  Società 
per  la  mancanza  di  interesse  giuiidico  a  proporla. 

Si  oppone  che  alla  Società  spetta  simile  diritto  in  forza  del  regolamento 
di  polizia  mortuaria,  25  luglio  1S92,  n.  448,  inquantoché,  essendo  nell'art.  67 
di  esso  regolamento  detto  che  la  cremazione  dei  cadaveri,  caso  per  caso,  sarà 
autorizzata  dall'  ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  del  decesso,  vuoi  su 
domanda  scritta  dei  parenti  più  prossimi,  vuoi  sulla  presentazione  di  un 
estratto  legale  di  disposizione  testamentaria,  ne  derivi  da  ciò  il  diritto  in 
chiunque  presenti  un  tale  estratto  di  chiedere  ed  ottenere  la  cremazione;  ma 
(a  parte  il  dubbio  che  un  simile  diritto  non  possa  spettare  che  a  chi  nella 
stessa  disposizione  testamentaria  abbia,  per  l'esecuzione  di  essa,  ricevuto  uno 
speciale  ed  espresso  incarico)  egli  è  manifesto  che  un'utile  discussione  al 
riguardo  non  potrebbe  dalla  Società  crematrice  venire  fatta,  che  in  contrad- 
dittorio e  confronto  della  competente  autorità  amministrativa,  o  quando  da 
questa  le  venisse  diniegata  quella  autorizzazione  che,  a  detta  di  essa  Società, 
le  dovrebbe  invece  venire  consentita  sulla  semplice  presentazione  dell'estratto 
del  testamento. 

Si  diceva  pure  che  nel  testamento  contenevasi  un  mandato  implioito  in 
virtù  del  quale  sorgeva  nella  Società  il  diritto  di  rivendicare  la  salma  e  le 
«eneri  del  testatore  ;  senonchè,  se  con  ciò  si  voleva  affermare  la  qualità  nella 
Società  di  esecutrice  testamentaria  per  quella  bisogna,  basterà  osservare  che 
in  forza  dell'art.  908  Cod.  civ.,  la  qualità  di  esecutore  testamentario  prende 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  est.  Innocenti,  8  marzo  1900,  Comune  di  Ber- 
gamo e.  Engel  ed  altri  {Corte  aupr.^  1,  24;  Annaliy  45). 
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vita  nella  nomina  che  ne  abbia  fatto  il  testatore,  opperò  in  un  modo  che  non 
può  essere  che  esplìcito.  —  Del  resto,  la  sussistenza  del  mandato  stesso  era 
esclusa  dal  fatto  che  un  incarico  espresso  per  la  cremazione  della  sua  salma 
era  stato  invece  dal  testatore  affidato  air  erede,  colla  clausola  in  cui,  ad  esso 
erede,  ed  a  nessun  altro,  aveva  imposto  T obbligo  di  eseguire  tutte  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  suo  testamento,  senza  però  (importa  notaiio)  apporvi  la 
sanzione  della  decadenza. 

Infine,  si  voleva  ravvisare  nella  disposizione  testamentaria  un  legato,  in 
favore  della  Società,  delle  ceneri  del  testatore  e  si  citava  ad  esempio  il  caso 
di  chi  lasci  la  propria  biblioteca  ad  una  biblioteca  pubblica,  ma  egli  è  vero 
che  legatum  est  donatio  quaedam  a  defuncto  electa,  mentre  non  potrà  dubi- 
tarsi che  costituisca  un  atto  di  liberalità  quello  di  chi  lasci  altrui  la  propria 
biblioteca,  egli  è  altrettanto  certo  che  non  può  costituire  un  atto  simile  la 
disposizione  che  altri  faccia  del  deposito  delle  proprie  ceneri  nella  colletta  di 
un  determinato  crematorio  non  più  di  quello  che  potrebbe  costituire  un  atto 
di  liberalità  la  disposizione  per  il  seppellimento  della  propria  salma  in  un  deter- 
minato cimitero. 

Ciò  era  tanto  vero,  che  dalla  Società  crematoria,  non  si  domandavano  già 
semplicemente  le  ceneri  del  defunto,  per  riporlo  a  proprie  spese  in  una  delle 
cellette  del  suo  einerarium,  ma  se  ne  reclamava  invece  la  salma  insieme 
al  pagamento  delle  spese  occorrenti  per  la  relativa  cremazione,  per  l'acquisto 
dell'urna  e  per  l'occupazione  in  perpetuo  di  una  delle  sue  celle  (1). 

1227.  —  L'imbalsamazione  è  altro  dei  mezzi  straordinari  di 
seppellimeiito:  e  valgono  a  riguardo  di  essa  le  norme  accennate  per 
la  cremazione.  Per  far  luogo  alla  imbalsamazione  occorre  la  previa 
autorizzazione  del  prefetto,  e  il  cadavere  inibalsamato  dovrà  ugual- 
mente essere  deposto  nel  pubblico  cimitero. 

Il  regolamento  vigente  ha  dettato  al  riguardo  le  disposizioni 
seguenti  : 

L'imbalsamazione  dovrà  essere  eseguita  da  un  medico  in  seguito 
ad  autorizzazione  del  sindaco. 

Tale  autorizzazione,  salvo  il  disposto  degli  articoli  10,  11  e  12 
del  regolamento  sarà  concessa  ove  si  presenti:  una  dichiarazione 
del  medico  incaricato  dell'operazione,  indicante  il  metodo  che  in  essa 
sarà  per  seguire;  il  luogo  e  l'ora  in  cui  sarà  compita;  e  distinti 
.  certificati  del  medico  curante  e  di  un  medico  necroscopo  che  esclu- 
dano il  sospetto  che  la  morte  sia  avvenuta  per  causa  criminosa. 


(1)  App.  Torino,    est.  D'Agliano,  6  dicembre  1901,  Società  di  cremazione 
di  Torino  e.  Pia  Opera  Cottolengo  {Ott^.  ior.^  1902,  119). 


58  —  Cbrbsbto,  Comm.  Leggi  aanit,  —  H. 
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Skzionb  ili. 
Esnmasioni. 

Sommario.  •— 1228.  Le  esumazioui  e  il  regolamento  del  1877.  Speciali  attribu- 
zioni del  sindaco,  del  prefetto  e  dell'autorità  giudiziaria.  —  1229.  Il  nuovo 
ordinamento.  Attribuzioni  del  custode  del  cimitero,  del  sindaco  e  dell'auto- 
rità giudiziaria.  — 1230.  Esumazioni  ordinarie  e  straordinarie.  —  123L  Esu- 
mazioni ordinarie.  Si  eseguiscono  dopo  il  decennio.  —  1232.  Attribuzioni 
del  custode  del  cimitero  quanto  alle  inumazioni  ordinarie.  —  1233.  Esu- 
mazioni straordinarie  ordinate  dal  sindaco.  —  1234.  Esumazioni  straordi- 
narie ordinate  dall'autorità  giudiziaria. 

1228.  —  Il  regolamento  anteriore  a  quello  vigente  sulla  polizia 
mortuaria  disponeva  : 

€  La  esumazione  dei  cadaveri  non  è  permessa^  se  non  ad  oggetto 
d'ispezione  o  autopsia  giudiziaria,  oppure  ad  oggetto  del  trasporto  di 
essi  da  un  sito  all'altro  del  cimitero  dello  stesso  Comune,  o  ad  un 
cimitero  di  un  Comune  diverso. 

€  Nel  primo  caso  è  necessario  un  ordine  formale  dell'autorità  giu- 
diziaria ;  nel  secondo  caso  il  permesso  del  sindaco  ;  nel  terzo  caso  il 
permesso  del  prefetto  »  (1). 

1 229.  —  Il  regolamento  ha  provveduto  in  modo  piti  logico  e 
semplice  togliendo  ogni  ingerenza  del  prefetto  per  quanto  riguarda  le 
esumazioni  :  e  facendone  attribuzione  esclusiva  del  sindaco  e  della 
autorità  giudiziaria  a  seconda  dei  casi  (2). 


(1)  Art.  79  regol.  10  gennaio  1877. 

L'art.  79  prevedeva  il  caso  dell'esumazione  del  cadavere  all'oggetto  di  tras- 
portarlo da  un  sito  cui  un  cUtro  del  cimitero  dello  stesso  Comune.  Si  era 
fatta  questione  se  nel  caso  di  un  Comune  con  più  cimiteri,  o  nel  caso  di  un 
nuovo  cimitero,  occorresse,  per  l'esumazione  e  il  trasporto  dei  cadaveri  dal- 
l'uno all'altro  cimitero,  l'autorizzazione  del  prefetto  o  bastasse  quella  del 
sindaco. 

Fu  ritenuto  ohe  l'autorizzazione  per  la  esumazione  ed  il  trasporto  di  un 
cadavere  da  un  cimitero  all'altro  dello  stesso  Comune  è  di  competenza  del 
sindaco  e  non  del  prefetto.  —  Min.  interno,  23  febbraio  1887,  conforme  a 
parere  del  Cons.  di  Stato,  23  dicembre  1882  (Man.  amm,^  141). 

Il  Man.  amm.,  in  nota  (ivi),  dà  le  ragioni  della  decisione  ministeriale  :  La 
competenza  del  prefetto  riguarda  il  caso  in  cui  la  sepoltura  debba  aver  luogo 
in  un  Comune  diverso  della  stessa  provincia.  Quindi,  sebbene  non  contem- 
plato espressamente  il  caso  del  trasporto  di  un  cadavere  da  un  cimitero  ad 
un  altro  dello  stesso  Comune,  doveva  però  ritenersi  di  competenza  esclusiva 
dell'autorità  municipale  cui  spetta  la  polizia  dei  cimiteri. 

(2)  Il  regolamento  esige,  per  le  esumazioni  straordinarie,  o  l'ordine  del- 
l'autorità giudiziaria  o  l'autorizzazione  del  sindaco.  Questa  adunque,  e  questa 
soltanto  deve  intervenire,  né  contro  di   essa  possono  venire  invocate  dispo- 
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Ben  inteso  che  se  il  cadavere  esumato  si  dovesse  trasportare  fuori 
del  Comune,  sarà  necessaria  Tordinaria  autorizzazione  per  il  trasporto. 

Furono  poi  riconosciute  speciali  attribuzioni  al  custode  del 
cimitero. 

Alle  esumazioni  devono  sempre  assistere  il  custode  del  cimitero 
e  due  testimoni  (1). 

Dell'operazione  compiuta  deve  essere  redatto  processo  verbale  in 
doppia  (5opia,  delle  quali  una  rimarrà  presso  il  custode  del  cimitero 
e  l'altra  dovrà  essere  trasmessa  alParchivio  comunale. 

Non  potrà  autorizzarsi  l'esumazione  del  cadavere  di  un  individuo 
morto  di  vainolo,  scarlatina,  tifo  esantematico,  difterite,  colera,  se 
non  dopo  scorsi  tre  anni  dalla  morte,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  sanitario. 

Ad  eccezione  dei  casi  in  cui  venga  ordinata  dall'autorità  giudi- 
ziaria, non  sarà  concessa  un'esumazione  straordinaria  nei  mesi  di 
maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  (2). 

1230.  —  Il  regolamento  distingue  anzitutto  due  forme  di  esu- 
mazioni :  le  esumazioni  ordinarie  e  quelle  straordinarie. 

Le  prime  hanno  luogo  quando,  scorso  il  decennio  dal  seppelli- 
mento 0  alla  scadenza  della  concessione,  se  trattasi  di  sepoltura 
privata,  si  scavano  di  nuovo  le  fosse  per  far  luogo  ad  altri  seppel- 
limenti (3). 

Le  seconde  allorché,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso  dal  seppel- 


sizioni  sancite  da  regolamenti  precedentemente  in  vigore,  i  quali,  perchè  rela- 
tivi alla  legge  sanitaria  20  marzo  1865,  caddero  quando  la  legge  da  cui  traevano 
la  loro  origine  di  esistenza  fu  sostituita  dalla  legge  d'igiene  e  sanità  ora  im- 
perante. 

Che  se,  per  mancanza  di  tassative  disposizioni  della  nuova  legge,  e  per 
ritardo  dei  relativi  regolamenti,  potè  essere  discusso,  ed  anche,  se  vuoisi, 
ritenuto  che  in  talune  parti  i  regolamenti  antichi  fossero  ancora  rimasti  tem- 
poraneamente in  vigore,  certo  è  che  anche  rispetto  a  queste  parti  essi  avreb- 
bero perduto  ogni  efficacia  quando  alle  corrispondenti  lacune  fu  col  nuovo 
regolamento  provveduto.  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  est.  Bargoni,  14  giugno 
1895,  Castellani  e.  Tommassini  {Otur,  Hai,,  241  ;  Riv.  amm.,  640). 

(1)  Art.  84  regol.  cit. 

—  Coir  art.  84  del  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  1852  si 
intese  dire  che  T  esumazione  dovesse  farsi  coli' assistenza  del  custode  e  dei 
due  testimoni,  senza  escludere  però  le  parti  interessate. 

Ed  è  interessato  tanto  chi  fa  la  domanda,  quanto  chi,  avendo  qualità  di 
intimo  parente  (figlio  o  fratello)  si  preoccupa  di  una  domanda  riguardante  le 
salme  dei  suoi  cari.  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  est.  Bargoni,  14  giugno  1895, 
Castellani  e.  Tommassini  (La  Legge,  II,  312;  Mon.  Trib.,  800;  Riv.  amm.,  640). 

(2)  Art.  85,  86,  87  regol.  cit. 

(3)  Art.  78,  81  regol.  cit. 
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liinento,  le  salme  vengoiio  diseppellito  per  indagini  nell'interesse  della 
giustizia,  ()  per  essere  trasportate  in  altre  sepolture  o  cremate.  Nel 
primo  caso  sono  ordinate  dairautorità  giudiziaria:  nel  secondo  caso 
sono  autorizzate  dal  sindaco  (1). 

1231.  —  Se  Tesumazione  ordinaria  venisse  ordinata  prima  del 
compimento  del  termine  sopra  stabilito,  competerà  azione  ai  parenti 
dell'estinto  per  costringere  il  Comune  all'  osservanza  dei  termini 
sopra  stabiliti  per  le  esumazioni  ordinai-ie  ? 

La  questione  fu  risoluta  dalla  Corte  d'appello  di  Casale,  distin- 
guendo fra  le  inumazioni  nel  campo  comune,  e  le  inumazioni  nelle 
tombe  speciali. 

Anzitutto  non  è  esatto  ohe  quando  una  legge  rioonosca  una  fìiooltà  ad  un 
privato,  pel  solo  fatto  che  l'interesse  di  costui  fu  scritto  e  riconosciuto  nella 
logge,  diventi  diritto.  Non  ad  ogni  obbligo  imposto  per  legge  corrisponde  un 
diritto,  come  quando  nella  legge  si  abbia  una  pura  norma  di  diritto  oggettivo, 
alia  quale  non  corrisponde  per  il  privato  alcun  diritto  soggettivo.  E  cosi  le 
norme  del  regolamento  di  polizia  mortuaria,  dettate  sostanzialmente  nell* in- 
teresse della  salute  pubblica,  fra  le  quali  quelle  relative  alle  esumazioni,  pur 
vincolando  la  pubblica  amministrazione,  non  hanno  creato  un  diritto  che  si 
trasfonda  nel  patrimonio  del  privato,  quello  cioè  che  i  resti  dei  cadaveri  non 
siano  trasportati  prima  di  dioci  anni  dal  luogo  ove  furono  seppelliti.  —  L'unico 
diritto  che  spetta  al  privato  in  virtù  del  predetto  regolamento  (art.  94)  si  è 
quello  di  essere  seppellito  nel  campo  dal  (Comune  destinato  a  cimitero  ;  ma 
questo  è  un  diritto  che  compete  come  cittadino  ;  né  poteva  dirsi  cho  nel 
concreto,  tale  diritto  fosse  stato  violato,  dappoiché  i  resti  mortuari,  se  pur 
eransi  trasportati  dal  posto  in  cui  si  trovavano,  e  in  cui  erano  stati  seppelliti 
i  cadaveri,  erano  rimasti  pur  sempre  nel  cimitero  comunale. 

In  sostanza  il  privato  o  i  suoi  eredi,  non  possono  accampare  alcuna  pre- 
tesa sulla  striscia  di  terra  in  cui  fu  sepolto  il  cadavere,  a  meno  che  non  siasi 
acquistato  per  speciale  concessione  il  diritto  di  posare  e  rimanere  in  un  deter- 
minato spazio  del  cimitero,  come  ne  dà  facoltà  l'art.  97,  nel  qual  caso  sol- 
tanto, se  a\nrerrà  il  trasporto  del  cadavere  in  altra  località,  vi  sarà  lesione 
di  un  diritto.  È  quindi  inutile  l'invocare  la  inosservanza  delle  modalità  e 
delle  forme  determinate  dal  regolamento,  dacché  costituiscono  una  norma 
agendiy  che  non  crea  per  il  privato  una  faeuUcts  agendi  ;  oltreché  non  spetta 
all'autorità  giudiziaria  il  censurare  i  provvedimenti  in  materia,  del  sindaco. 

E  se  manca  il  diritto  di  mantenere  per  un  decennio  il  cadavere  di  persona 
appartenente  alla  famiglia  nel  luogo  stesso  dove  fu  seppellito,  manca  la  base 
dell'azione  di  danni  (2). 

1232.  —  Per  procedere  alle  esumazioni  ordinarie  non  occorre 
alcun  ordine  o  permesso  speciale.  A  ciò  provvede  il  custode  del 


(1)  Art.  79,  80  regol.  cit. 

(2)  App.  Casale,  est.  Pescatore,  15  ottobre  1901,  Comune  di  Castelletto 
Scassoso  Milanese,  che  riformava  la  sentenza  del  tribunale  di  Alessandria, 
26  febbraio  1901,  est.  Testa  (Qiur.  tor.,  1820). 
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cimitero  sotto  la  propria  responsabilità  e  a  seconda  del  bisogno  dopo 
trascorso  il  decennio  di  inumazione  della  salma. 

NelFescavazione  del  terreno  per  le  esumazioni  ordinarie,  le  ossa 
che  si  rinvengono  devono  essere  diligentemente  raccolte  e  depositate 
nell'ossario  comune,  sempre  che  coloro  che  vi  abbiano  interesse  non 
facciano  domanda  di  raccoglierle  per  deporlo  in  cellette  paiiicolari  da 
essi  acquistate  nel  recinto  del  cimitero. 

Gli  avanzi  degli  indumenti,  le  casse,  ecc.,  devono  essere  raccolti 
a  parte  ed  inceneriti  dentro  al  cimitero. 

1233.  —  11  sindaco  è  giudice  dell'opportunità  di  concedere  o 
negare  l'autorizzazione  vagliando  le  ragioni  d'igiene,  di  decoro  che 
assistono  od  ostacolano  la  domanda  :  ma  non  potrebbe  in  caso  di 
opposizione  di  parenti  o  di  interessati  fondata  su  ragioni  di  diritto 
relative  alla  pertinenza  dei  cadaveri  o  dei  sepolcri,  risolvere  le  dette 
controversie. 

Se  vi  siano  opposizioni,  il  sindaco,  salve  le  ragioni  d'igiene,  deve 
astenersi  da  ogni  provvedimento  che  queste  non  rendano  necessario 
e  rimandare  le  parti  a  far  risolvere  ogni  relativa  questione  di  diritto 
nella  sede  competente  ;  sia  che  da  una  parte  si  voglia  far  valere,  in 
tutta  la  maggiore  ampiezza  consentita  dalle  leggi,  un  diritto  di  pro- 
prietà, sia  che  dall'altra  si  voglia  sostenere  il  diritto  di  mantenere  le 
salme  ove  si  trovano.  Sopratutto  poi  il  sindaco  deve  astenersi  dallo 
invadere  la  competenza  altrui,  facendosi  egli  giudico  della  opposi- 
zione, perchè  commetterebbe  con  ciò  un  vero  eccesso  di  potere  (1). 

Autorizzata  dal  sindaco  l'esumazione,  si  dovranno  osservare  tutte 
le  precauzioni  che  verranno  caso  per  caso  dettate  dall'ufficiale  sani- 
tario comunale,  prescrizioni  che  dovranno  essere  inscritte  nell'ordi- 
nanza stessa. 

1234.  —  Se  l'esumazione  è  ordinata  dall'autorità  giudiziaria, 
la  salma  sarà  trasferita  nella  sala  delle  autopsie,  osservando  tutte 
le  norme  che  potessero  essere  suggerite  dalla  predetta  autorità  por 
meglio  conseguire  lo  scopo  delle  sue  ricerche. 


(I)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  est.  Bargoni,  14  giugno  1895  {Ugge,  II,  312  ; 
Riv,  amm.,  G40). 
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Mi.  Segue.  La  legge  Roossel  S3  dicembre  187&  e  II  regolamento  ti  febbraio  1897 .       .  551 

••7.  Segue.  Benefici  risoluU  di  quella  legge 518 

6«8.  Gli  asiU  dei  lattanti ivi 

M9.  L'infanzia  abbandonata  o  trascurala  in  Italia.  Progetto  di  legge  delt'on.  Conti  .  5Ba 
ere.  Disposizioni  del  Codice  civile,  del  Codice  penale  e  delle  leggi  amministrative  a 

favore  dell'infanzia 544 

671.  Disposizioni  dei  Codice  civile.  Patria  potestà,  tutela,  invio  di  minorenni  a  case  di 

correzione ivi 

071  Disposizioni  del  Codice  penale.  Corruzione  di  minorenni,  abuso  delle  loro  passioni, 
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073.  Segue.  Abbandono  di  fanciulli  minorenni 54a 

<7i.  Segue.  Sottrazione  di  minorenni 5C7 

•75.  Insufficienza  delle  disposizioni  del  Codice  civile  e  del  Codice  penale.  Necessità  di 

leggi  speciali  per  l'assistenza  ai  minorenni 5S8 
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gatoria alle  donne  neirimminenza  del  parto ivi 

686.  Studi  e  progetti  per  l'istituzione  di  una  Cassa  di   roaterniià.   ProgeUo  di  legge 

dell'on.  Agnini  e  altri.  Dichiarazioni  dell'on.  Zanardelli 566 

681.  Le  puerpere  e  la  nuova  legge  19  giugno  190S  sul  lavoro  delie  donne  e  dei  fanaulU  Ivi 

68t.  AMtUlenza  ai  bambini  lattanti 576 

683.  Disposizioni  intorno  al  baliatico  vigenti  anteriormente  alla  legge  comunale  Ì6  marzo 

1865,  alL  A Ivi 

684.  La  legge  comunale  e  provinciale.  Giurisprudenza  che  esclude  le  provinde  dal- 
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696.  Disposizione  delia  legge  di  pubblica  sicurezza  circa  1  minorenni  dati  airozio  e  al 
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sioni girovaghe ivi 

699.  Segue.    Insufficienza  di  detta  legge  quanto  all'eventuale  ricovero  del  fanciulli 
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TITOLO  VI. 
Assistenza  sanitaria  fuori  degli  ospedali. 

Capo  I.  —  Nozioni  generali  sulla  pubblica  assistenza  sanitaria  fuori 
degli  ospedali  —  Condotta  medica  e  ostetrica  —  Malattie  infet- 
tive e  diffosive  —  Epidemie  —  Vainolo  —  Malattie  celtiche  — 
Malaria  —  Pellagra. 

704.  Necessità  che  Tamministrazione  pubblica  provveda  alla  tutela  della  pubblica  salute. 

Autorità  sanitarie  e  professionisti  sanitari      .       .       * 58i 

705.  Ha  non  basta  l'alta  tutela  delia  pubblica  sanità,  occorre  in  determinati  casi  l'as- 

sistenza attiva  da  parte  delia  pubblica  amministrazione 585 

706.  Assistenza  sanitaria  a  domicilio ivi 

707.  Assistenza  sanitaria  a  domicilio  gratuiu  per  i  poveri.  Condotta  medica  e  ostetrica  ivi 

708.  Assistenza  farmaceutica.  Rinvio ivi 

709.  Preservazione  dalle  malattie  infettive  e  relativa  cura.  Peste.  Colera.  Febbre  gialla  586 

710.  Segue.  Morbillo,  scarlattina,  tifo,  difterite,  febbre  puerperale,  tubercolosi,  rabbia, 

morva,  carbonchio ivi 

711.  lia  vaccinazione  e  il  vaiuolo ivi 

71S.  Le  malattie  celtiche  e  i  dispensari  celtici 587 
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condotte  mediche ivi 
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780.  Assistenza  medico-chirurgica  e  ostetrica  gratuita  pel  poveri.  Art.  3  delia  legge 
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